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. Dice  atsai'Vero  il  P,  Afp)  wlle, Annotazioni  Critiche 
ni  libro  II  della  vita  di  s.  Bernardo,  pag.  143,  che  queski 
città  di  Parma  oomeché  feconda  di  valorosissimi  ingegni, 
è sempre  stata  sfortunata^  per  modo  che  ninno  si  è accinto 
a scriver  memorie  di  lei  o in  libri,  o in  marmi  che  non 
abbia  fino  a di  nostri  spacciati  errori  madornalissimi.  ; 

E per  limitarmi  a dire  soltcmto  de  compilatori  deilé 
memorie  ecclesiastiche,,  il  primo  a tessere  m catalogo  dei 
nostri  Fescoot,  fu  il  P.  Roberto  Rusca  Monaco  Cisterciense, 
nel  1 599,  ai  tempo  che  reggeva  questa  chiesa  Mons.  Ferdinan- 
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autore,  colto  dalla  morte  quando  meditaiM  di  dargli 
l’  ultima  mano,  con  tutto  ciò  in  mezzo  agii  errori  copiati 
in  buona  fede  dagli  altri  Cronisti,  è fatto  con  più  studio 
e diligenza  che  i precedenti,  e contiene  molte  interessanti 
notizie.  È diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  discorre 
intorno  le  diverse  chiese  di  Parma  e la  loro  origine, 
e ne  riferisce  le  principali  iscrizioni  poste  agli  uomini 
illustri;  nella  seconda,  accenna  te  singole  prebende  e i 
benefizi  della  città,  e Diocesi  di  Parma;  nella  terza  dà 
m compendio  la  serie  dei  Vescovi  di  Parma,  con  giunte 
tratte  dalle  Schede  di  Bonaventura  Sacco;  nella  quarta 
presenta  V elenco  degli  Abati  del  Monastero  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Parma.  La  prima  parte  sovrasta 
alle  altre  per  esattezza,  e copia  di  cognizioni.  " 

II.  P.  Francesco  Bordoni  Generale  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco  compilò  in  fretta  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  il  suo  Tesoro  della  Chiesa  di  Parma>  che  poi  fu 
pubblicato  l’  anno  1671  s(in  cui  1'  autore  mori)  per  or- 
dine^ del  Vescovo  Nembrini,  e per  dò  V opera  usci  alla 
luce  senza  le  correzioni  che  meritava,  e che  sicuramente 
vi  avrebbe  fatto  il  dotto  raccoglitore,  che  ebbe  a' suoi  tempi 
in  qualità  di  erudito  e di  teòlogo  molta  rinomanza.  ' 
L’anno  1784  cominciò  a comparir  tn  luce  la  cronichet- 
ta  del  P.  Affò,  la  quale  colla  narrazione  in  succinto  de’ 
fatti  storia,  dà  eziandio  un  cenno  dei  Vescovi,  che  secondo 
l'ordine  dei  tempi  hanno  governata  la  Chiesa  di  Parma. 
Ma  l'egregio  autore  che  meditava  di  scrivere  le  memorie 
di  tutti  i Vescovi  della  Città  di  Parma,  fu^  assai  scarso 
di  notizie  ecdesiastkke  in  questa  operetta.  Più  diffusa- 
mente  parla  delle  cose  della  Chiesa  e dei  Vescovi  nella  sua 
Storia  di  Parma,  che  fu  pubblicata  a spese  degli  Anziani  di 
questa  Città  ededicata  o S.À.R.DON  FERDINANDO  I 
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DI  BORBONE,  Ottim  Principe  e avolo  del  nostro  Augusto 
Sovrano,  l'anno  1794  in  4 volumi  in  quarto.  Ma  questo  per 
altro  glorioso  monutneuto  di  un  uomo  di  genio  fornito, 
e di  singolare  perspicacia,  non  arriva  che  all'  anno  1346 
dell’era  Cristiana.  È vero  che  il  suo  degno  successore  nel- 
rU^cio  di  Bibliotecario  il  Commendatore  AnecLo  Psxiaha 
nome  assai  caro  alias  italiana  letteratura,  tolse  di 
continuare  la  stessa  Storia  con  quella  diligenza,  e accu- 
ratezza che  ognuno  sa,  e ben  rispose  all'  universal  desi- 
derio. Ma  non  è 'suo  iulendimento  di  condurre  il  detto 
lavoro  sino  aggiorni  nostri,  ma  soltanto  sino  verso  il  mezzo 
del  passato  secolo,  coni  egli  stesso  dichiara  fi ).  E poi 
tanto  l’  uno  che  l'altro,  voglio  dire  f Affò  ed  il  Pezzana, 
non  ha  parlato  dei  nostri  Vescovi,  e delle  cose  ecclesiastiche 
che  per  incidenza,  e'  quanto  importava  alla  connessione  ' 
storica  del  loro  assunto:  restava  a trattarne  di  proposito, 
e fame  un  argomento  proprio  i e principale.  < 

Al  che  ponendo  io  mente,^pets  quella  inclinazione  che 
ho  sempre  avuta  a questo  genere  di  studj,  /ino  dal  1833 
pubblicai  coi  tipi  di  Giuseppe  Paganino  la  mia  prima 
edizione  della  Serie  Cronologica  dei  Vescovi  di  Parma; 
la  quale  poi  riprodussi  nel  1842  pei  tipi  di  Rossi-Ubaldi, 
riveduta  ed  ampliata.  Ma  benché  in  questa  seconda  edizione 
mi  fossi  studiato  di  seguire  la  cronologia  più  certa  e sicura, 
dopo  ho  conosciuto  d’  essermi  più  volte  ingannato,  e irrefra- 
gabili  ed  autentici  documenti  scoperti  in  seguito  mi  hanno 
messo  in  via.  Col  sussidio  di  memorie  originali  nuovamente 
rinvenute  ho  potuto  correggere  alcuni  errori  anche  di  Storia. 
Per  la  qual  cosa  ho  deliberato,  col  consiglio  di  saggio  e 


> • . ■ I \ . 

(1)  Cnntinuax,  della  Storia  di  Panna.  Avvertimeiito  dell'  Autore.  Tom.  II. 
(UOI-UÌ9.  ) 
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prudenti  persone,  far  una  terza  edizione  di  questa  mia  Serie, 
nellaquale  unirò  in  un  sol  corpo  tutte  le  più  importanti  no- 
tizie  ecclesiastiche,  e condurrò  il  mio  tenue  lavoro  sino  ai 
tempi  presenti.  Parlerò  ' dell’  origine  delle  diverse  Chiese, 
che  edificò  in  Città  e in  Diocesi  la  pietà  de’  nostri 
maggiori,  e delle  principali  con  qualche  illustrazione 
dei  monumenti  di  belle  arti,  e ne  riferirò  le  memorie 
sepolcrali  degli  uomini  illustri.  Il  che  jtomerà  grato  a 
chi  si  diletta  delle  cose  patrie,  specialmente  in  riguardo 
a quelle  iscrizioni  che  addarono  perdute,  allorché  sotto 
la  gallica  dominazione,  le  chiese  a cui  appartenevano 
furono  demolite  o profanate.  M’ingegnerò  di  ridurre  la  cro- 
nologia alla  maggior  esattezza  possibile.  Non  tralascierò 
di' accennare  le  opinioni  dubbie,  qualora  non  si  conoscano  le 
certe,  e citerò  sempre  gli  autori  e i documenti  dai  quali  avrò 
cavate  coteste  mie  memorie.  E perchè  una  pura  Storia  del- 
l’Episcopato avrebbe  forse  al  di  d’oggi  trovati  pochi  lettori, 
ho  stimato  bene  di  renderla  più  interessante  collo  spargervi 
per  entro  alcuni  fiori  della  Storia  civile,  toccando  breve- 
mente que’  principali  avvenimenti,  che  si  riferiscono  ai 
tempi  di  cui  nella  serie  si  parla. 

Sebbene  è poi  cosa  che  si  raccomanda  di  per  sè  stessa 
la  Storia  de’ Personaggi  che  salirono'  al  sommo  Sacerdozio 
di  cotesta  Chiesa.  Si  leggono  avidamente  le  romanzesche 
nefandità,  e non  si  leggeranno  alcuni  brevi  cenni  di  coloro, 
che  ebbero  in  ogni  tempo  tanta  influenza  nella  pubblica 
inorale,  che  furono  veri  padri,  del  gregge  loro  affidato, 
e lo  nutrirono  col  pascolo  di  celeste  sapienza,  e lo  con- 
fortarono di  opere  e di  consigli,  e furono  festeggiati  dal 
pubBnco  voto  come  illustratori  e accrescitori  della  gloria 
di  questa  nostra  terra  natale  ? E tali  furono  per  la 
maggior  parte  i Fcscori  di  Parma.  Quel  cittadino  che  non 
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cura  di  sapere  i fatti  domestici  si  civili,  che  religiosi,  è 
straniero  nella  sna  patria,  dice  pur  saggiamente  il  Com- 
mendatore Pszxaha  (i).  Ma  per  onor  del  nostro  paese 
non  vogliamo  credere  che  di  questi  ve  ne  siano  tra  noi. 

Ora  mi  è necessario  /’  avvertire  che  principale  scor- 
ta in  questa  mia  fatica  mi  è stato  il  nostro  Archivio 
Capitolare,  Ma  per  estremo  infortunio,  come  si  vedrà 
a suo  luogo,  un  reo  incendio  nel  principio  del  seco- 
lo X consumò  quasi  tutte  le  sue  antiche  e préziose  scrit- 
ture: ond’  è al  presente  scarso  di  documenti.  Questa 
sventura  toccò  anche  ai  libri  del  Capitolo  anteriori  alla 
metà  del  Secolo  XVI,  i quali,  come  avvisò  con  sua  postilla 
il  Canonico  Segretario  di  que’ giorni,  furono  distrutti  dal 
fuoco,  e cosi  le  memorie  delle  Ordinazioni,  e degli  Atti 
Capitolari  perirono  irreparabilmente 

Non  ostante  però  la  fatai  rovina  che  ebbe  a provare  il 
nostro  Archivio,  per  quel  destino  che  è stato  a molti  altri 
comune,  deve  tuttavolta  esser  tenuto  in  grandissimo  pregio, 
considerate  le  pergamene  poche  si,  ma  antichissime  che  vi 
si  conservano.  Testimonio  il  P.  Affò  che  non  si  accinse 
a scrivere  la  Storia  di  Parma  senza  aver  prima  consul- 
tati (dopoaver  ottenuto  l'assenso  del  Capitolo)  i documenti 
originali  del  nostro  Archivio,  che  montano  sino  al  secolo 
nono;  se  non  avesse  avuto  questi  soccorsi,  non  avrebbe 
potuto  arricchire  la  sua  storia  di  tanti  fatti  relativi  alla 
Chiesa,  ed  all'Episcopato,  e sarebbe  caduto  in  molti  er- 
rori, come  già  avvenne  al  P.  Bordoni.  Ond^è  chiaro  quanta 
sia  stata  l’industria  e la  diligenza  del  Clero  di  quei  primi 


(1)  ISrI  succitato  Avvertimento. 

(2)  Le  Ordinazioni  Capitolari  roniinciano  precisamente  dall’  anno  lìiS.7,  ed 
è anche  a dolersi  che  alcune  cose  assai  importanti  non  siano  state  registrale. 
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tempi  nel  conservarci  si  preziose  ed  importanti  memorie. 
Egli  è chiaro  per  la  Storia  che  i Papi  e i Vescovi 
diedero  opera  affinché  le  scienze  e le  lettere  non  rima- 
nessero sepolte  nell’  abisso  di  profonda  ignoranza.'  Essi 
eressero  scuole  e seminar}  a vantaggio  della  gioventù 
Italiana.  Gli  ordini  monastici  e clericali  diffusero  V in- 
segnamento. U secolo  di  Leon  X portò  la  luce  a tutta 
Europa,  e perfezionò  ogni  genere  di  coltura  che  ha  rap- 
porto cogli  studj.  Ma  al  nobile  imito  de’loro  Pastori,  e 
alle  commi  speranze  degnamente  tispmero  gli  Ecclesiastici 
Parmigiani  Da  questa  Serie  apparirà  che  non  pochi  belli 
e valorosi  ingegni  uscirono  dalla  Chiesa  in  ogni  stagione. 
Essi  richiamarono  a novella  vita  gli  studj,  sedettero  tra 
i primi  al  convito  della  Sapienza,  e furono  l’ammirazione 
dei  dotti.  Altri  poi  si  distinsero  sommamente  nelle  prati- 
che della  pietà,  nell’esemplarità  della  vita,  nella  santi- 
ficazione dei  fedeli.  Altri  nel  maneggio  degli  affari,  e nei 
pubblici  uffici  giovarono  la  patria,  e ne  crebbero  l’  ono- 
ranza; de’ quali  tutti  mi  sarà  pur  dolce  rammemorar  il 
nome. 

Nè  questo  io  dico  per  esaltare  il  solo  Clero.  Impercioc- 
ché, e clù  mai  non  sa  tra  noi  quanto  abbiano  sempre 
gareggiato  di  senno  e di  virtù  i Laici  cogli  Ecclesiastici, 
per  forma  che  a questo  fortunato  accordo  deve  la  nostra 
Parma  le  più  nobili,  e glorióse  imprese?  Lode  a questi 
animi  gentili,  e ^caldi  del  vero  amor  di  patria,  che  ha 
per  base  la  religione,  la  riverenza  all  autorità  ed  alle 
leggi,  la  devozione  al  Principe,  la  concordia  delle  vo- 
lontà, la  pace,  lo  zelo  del  pubblico  bene.  Queste  sole 
virtù,  e non  le  chimeriche,  fanno  gli  uomini  forti  e valorosi. 
Di  questi  secolari  più  distinti  io  non  tacerò;  anzi  con  som- 
ma consolazione  toccherò  la  pietà  loro,  e le  magnanime 
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azioni,  lasciando  che  altri  inteso  di  proposito  a quest' argo- 
tnento  ne  parli  più  opportunamente.  Molte  cose  io  ripeterò  già 
narrate  dal  P.  Affò,  perchè  la  Storia  non  crea  i fatti,  ma 
li  riproduce.  Ma  avendo  io  con  più  agio,  e lunga  inda- 
gine esaminate  sott'  occhio  le  pergaamne,  pormi  di  poter 
offerire  a’miei  concittadini,  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
Storia  della  Chiesa  di  Parma,  ■.  con  più  sicurezza  di  date, 
e^con  maggior. precisione  di  dettagli  e di  circostanze: 
come  altresì  pubblicherò  alcuni  inediti  ed  interessanti  do- 
cumenti che  non  furono  visti  dall’  illustre  Cenobita  (l ). 
Per  simil  guisa  io  mi  lusingo  di  emendare  alcune  meno 
esatte  asserzioni  in  cui  egli  fu  tratto  per  difficoltà  di 
genuini  documenti,  con  che  verificare  le  cose  narrate;  e 
qttesto  io  dico  non  per  vanità  di  confutare  un  grand’uomo 
si  benemerito  per  tante  letterarie  fatiche,  ma  per  amore 
di  verità,  scopo  immutabile,  a cui  deve  principalmente  mi- 
rare chi  scrive  una  storia. 

Aggiungerò  ancora  che  io  ho  molto  profittato  dei  volumi 
di  seguito  alla  Storia  dell’  Affò  sin  qui  pubblicati  dal 
Signor  Commendatore  Bibliotecario  Ascilo  Piuasa.  Con- 
tengono essi  molte  notizie  intorno  alla  nostra  Chiesa  ed 
a’  suoi  Vescovi,  che  invano  io  avrei  cercato  nel  nostro 
Archivio'^  Capitolare.  E poiché  mi  accade  di  parlare  di 
questo  Chiarissimo  Personaggio,  mi  gode  l’ animo  nel  di- 
chiarare eh’ Egli  per  sua  molta  bontà  verso  dime,  quando 
to  era  ancor  giovinetto,  e cominciava  a raccogliere  ma- 
teriali per  questo  mio  lavoro,  mi  somministrò  non  poche 
memorie,  e si  degnò  fornirmi  delle  schede  inedite  del  P. 


> ■ I • 

( I ) Tra  questi  vi  saranno  alcuni  diplomi  Imperkli  e qualche  lettera  di  Uo- 
mini per  dignità  e dottrina  chiarissimi,  come  per  esempio  del  Cardinale  Sforza 
Pallavicino. 
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e del  P.  Andrea  da  Panna  Cappuccino,  che  si  cu- 
stodiscono gelosamente  nella  Reale  Biblioteca.  Ultimamente 
poi  per  colmo  di  favore  mi  imprestò  il  prezioso  manoscritto, 
copia  della  Cronaca  di  fra  Silimbene,  che  per  gentil  media- 
zione di  S.  E.  il  Signor  Ministro  di  Stato  Barone  Senatore 
Makcavrklio  ONBsrtt  fu  concessa  a .questa  Reale  Biblioteca 
dall'  Eccellenza  del  Signor  Commendatore  GunrnAKCEaco 
lÌB-Boasi',  degno,  fglio  del  celebre  Gherardo,  tolta  dalla 
copia  dell’ Ah.  Girolamo  Amari,  che  la  trascrisse  con  di- 
ligenza dall’  antico  Codice  > esistente  nella  Vaticana.  Sia 
questo  un  pubblico  segno  , di  mia  riverenza  e gratitudine  a 
quel  generoso  Nestore  de’ letterati  «Parmensi,  che  non  'solo 
professa  con  fama  di  maestro  questi  ottimi  studj, ma  gli  favo- 
reggia  ancora  negli  altri,  e li  promuove  altamente. 

Ora  questo  solo  mi  resta  a dire  ch’io  non  ho  preteso 
di  far  altro  che  un  lavoro  utile  a’miei  concittadini,  al  quale 
niuno  finora  avea  pensato.  Se  io  avrò  raggiunto  lo  scopo  che 
mi  sono  prefisso,lo  diranno  i miei  lettori.  Certo  che  soltanto 
quelli  chesi  conoscono  di  questi  studj  sono  in  grado  (intendere 
quanta  fatica  ci  voglia  e diligenza  nel  leggere  e rileggere 
le  antiche  Scritture,  il  più  delle  volte  guaste  e corrose 
dagli  anni,  e nel  riscontrare  i diversi  documenti,  al  fine 
di  assicurarsi  delle  date,  in  cui  si  trovano  tante  alterazioni 
e varietà.  Del  resto  io  starò  contento  a quel  poco  che  le 
mie  forze  mi  hanno  permesso  di  fare,  e se  per  disavventura 
non  avrò  potuto  riuscire  nella  mia  impresa,  come  avrei 
desiderato,  almeno  il  mio  esempio  serva  di  stimolo  ad 
eccitare  col  tempo  un  qualche  prestante  ingegno,  che  sappia, 
con  quella  dignità  che  merita,  maneggiar  V argomento, 
quanto  giocondo  altrettanto  malagevole,  e risponda  meglio 
di  me  alla  pubblica  espettazione,  e al  vantaggio  e decoro 
di  cotesta  città,  eh’  io  saluto  col  dolce  nome  di  patria. 
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' Mi  perdoneranno  poi,  siccome  to  spero',  i miei  benigni 
lettori,  purché  voglimo  considerare,  che  la  strada  è sempre 
più  aspra  e disastrosa  a chi  pel  primo  entra  a batterla,  e 
che  io  non  mi  vanto  di  professar  da  maestro  questi  studj, 
ne' quali  sono  appena  discepolo,  ma  ho  soltanto  ' secondato 
un  mio  genio  particolare,  che  avendomi  sino  dalla  prima 
età  grandemente  acceso  dell’ canore  della  patria  storia,  mi 
traeva  ad  applicarmi  neW  ordinar  le  memorie  di  questa 
nostra < Chiesa  ede’snoi  Vescovi,  in  que' ritagli  di  tempo 
che  mi  consentivano  le  mie  principali  consuete  occupazioni. 
Finirò  coi  notissimi  versi  d’  Orazio,  lib.  !,  ep.  6. 
Vive,  vale:  siquid  novisU  ' rcctiue  istis, 

Caodidus  imperti;  si  nop,  bis  utere  mecum. 


\ 
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Pai*ina  'ciiltè  della  Lbinbaiidia,'  fu  una  Tolta  cdloiUa  dei 
Romani,  poi  Crisepol!  (t),'  ossia  città  - d'iot'op'^ei'  1*  opùt 
lenza  e la  ferlilitù  de^  suoi  terreni' appellatai  da’ Qreei' che 
la  governavano  a nome  degli  Imperatori'  Orientali.  'Confina 
a Levante  con  Reggio,  a Ponente  •coti  Piacenza,  ia  .mezeodi 
coir  Appennino,  a Settentrione  col < Po,  ed  è situata  in  un 
pianò  ampio  e fertile,  alla  latitudine i settentrionale  di.-iii^* 
48'  7''-7  e lunghezza  27® '59'  7*-5.  Un 'fiume  dello  stesso 
nome  scaturisce  dall’  Appennino,'  e passando-  per  nrnzuo  la 
Città,  la  divide  in  due'-- parti:  ' la  patte)  orientale  più 
grande  e magnifica  che  l’  odoidentale;  le  qnàli  si  congiun» 
gono  insieme  col  mdìtzo'di  tre  • ponti,  li  Duqa  • Alessandro 
Farnese  vi  • costruì  nu"  Castello  sul 'diaegiio  delia  ! roc- 
ca d’ 'Anversa.  La  circonferenza  di 'Parma,  non  dompiiesò 
il  caitcllo,  ^'di  miglia  4'e  3^4.'  Sino "aìk 'fine  del'JV  sectdo, 
Come  scrive  il  P.  Affò  ('St.  di  Pàrma,  t.  1,  p.  97  ) avea 
quattro  porte.  La  prima  all’'  oriente  Oristìna,  per  la 

vicinanza  alla  Chiesa  di  questa  santa;  {asseconda  a meriggio 
porla  pidócehiosas  forse  còsi  appellata  perle  immondezze  che 
vi  spargevano  le'genti'  di  montagna,  ohe  venne  )poi  detta 

■■■  ..  .L....  1'.. , . / ■ ^ ■ ■ ■ ' *1 

(1)  L’  xnonimo  navenoate  la  chiama  Julia  Chryiopolit  lib.  -t,  cap.  35,  ed  io 
un  marmo  presso  il  Grutero  p.  CCCC.XClI  è dcUa  COL.  JCL.  ALG. 

Allodi.  1 
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Porta  nuova;  la  terza  all'  occidente,  per  cai  s'  andava  nj 
fiume  della  Parma,  chiamala  Porla  Panna;  la  quarta  a 
settonlrione  chiamata  Porla  Benedetta,  porta  Flumenlana, 
od  anche  Eridania,  dal  vicino  fiume  Eridano,  per  la  quale 
si  condnceva  molla  roba  e mercanzia  dopo  che  furono  sca< 
vate  le  fosse  e rese  navigabili  da  Marco  Scauro.  Poscia 
cresciuta  e dilatata  la  Città,  furono  aggiunte  alcune  nuove 
porte.  Ma  in  progresso  di  tempo  se  ne  fecero  altre,  che  poi 
quasi  tutte  chiuse,  sole  cinque  rimasero.  S.  Michele  a Levante, 
porla  nuova  e S.  Francesco  a mezzodì,  S.  Croce  a Ponente,  e 
S.  Barnaba  a Settentrione.  S.  Croce  e S.  Michele  furono 
fatte  da  Paolo  III,  e porta  nuova  dal  nipote  Duca  Ottavio. 
É ricca  di  begli  edifizi  c specialmente  ecclesiastici.  Ebbe 
un  tempo,  e non  è molto  antico,  tre  Chiese  Àbbaziali, 
cinque  Colle^ate,  trenta  Parrocchie,  diciasette  monasteri  di 
Religiosi,  diciotto  di  Monache,  sei  di  donne  viventi  a guisa 
di  religiose,  venlidue  Oratorii  dì  confratelli,  sette  Ospizj 
pei  pellegrini,  e un  monte  di  Pietà,  fondato  1’  anno  1487 
per  suggerimento  del  B.  Bernardino  da  Feltre.  Ebbe  ancora 
una  volta  un  ordine  dì  Cavalieri  detti  Gaudenti,  approvato 
da  Gregorio  IX  (1).  Questi  portavano  una  collana  in  cui  era 
scritta  la  parola  alleluja,  ed  attaccata  una  croce  rossa,  in 
mezzo  della  quale  spiccavasi  un  agnello  appoggiato  ad  un  libro. 

Fiori  per  antichissima  gloria  di  Studj,  ripristinati  nel 
1412,  che  poi  essendo  decaduti  per  le  vicende  dei  tempi, 
furono  ritornati  al  loro  splendore  da  Ranuccio  I nel  1601, 
il  quale  v’  aggiunse  un  Collegio  famoso  in  tutta  Europa 
per  la  copia,  e la  nobiltà  de'  convittori. 

Usò  diversi  stemmi,  secondo  il  variar  de’  tempi.  Ebbe 
dai  Romani  una  targa  rossa,  da  Pompeo  Magno  una  fascia 
cerulea,  da  Giulio  Cesare  uno  scacchiere  d’oro,  da  Silvestro 
Pa|>a  una  croce  celeste,  da  Agilulfo  Duca  di  Torino  e re 


(1)  Di  quelli  Cavalieri  i«rla  poco  favorevolmente  Fra  Salimbene,  come 
vedremo  a suo  luogo. 
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de'  Longobardi,  un  toro  rampante.  Ora  ha  una  croce  di 
color  cimatile  in  campo  d’  oro. 

L’  aria  vi  è buona;  e sotto  la  censura  degli  Imperatori 
Vespasiani  padre  e figlio,  narra  Plinio  che  tre  fuori  di 
Parma  aveano  120  anni;  due  in  Cittì  130  anni;  uno  a 
Brcscello  1 25,  ( Hist.  Nat.  lib.  VII,  cap.  50  ).  Fra  Saiimbene 
nella  sua  Cronaca  narra  che  Emmengarda  sua  avola,  mori 
centenaria.  Maler  patri»  mei,  quae  fuit  avia  mea,  domina 
Emmengarda  est  dieta.  Fuit  sapiens  domina,  et  eentum 
annos  habebat  quando  ultimum  diem  clausit.  Angeli  nomina 
un  Bartolommeo  Calestani  che  a’suoi  tempi  contava  101  anni. 

Il  suo  terreno  è fertile  d’ogni  cosa,  spettante  al  vitto,  non  vi 
manca  niente,  ed  è celebrato  da  tutti  gli  scrittori  specialmente 
storici.  Il  Grapaldo  ( 1. 2,  c.  10  de  Partib.  aed.)  si  spinge  lino 
all’iperbole  dicendo  che  non  vi  manca  neppur  latte  di  gallina: 
. . . nec  Ittc  deficit  gallinaceum;  e altrove 

aurea  fruges 

En  Parmae  pieno  diffitndU  copia  corna. 

Dalle  alpi  dell'  Appennino  al  Po,  e dal  fiume  Enza  si  esten- 
de  tre  miglia  oltre  Borgo  San  Donnino.  Produce  saporiti 
frutti,  canape,  miele,  erbaggi  d'  ogni  genere,  copiose  biade 
e s<(uisiti  vini:  il  burro  e cacio  Parmigiano  son  celebri  per 
tutta  Italia,  di  cui  scrisse  il  citato  Grapaldo: 

Non  me  Vesiintts  pressit,  non  Luna,  nec  Hiblae 
Bubsequa,  sum  Parmae  nobile  lactis  opus. 

Della  seta,  de'  buoi,  de'  majali  nc  somministra  in  gran 
copia  all'  estero.  Pasce  non  poche  greggie  di  pecore,  le  cui 
lane  furono  lodate  dai  versi  di  Marziale: 

Velleribus  primis  Apulia,  Parma  secundis 
Nobili»,  Allinum  tertia  laudai  ovis. 

Ila  pur  delle  miniere  da  cavare  il  sale  ed  il  ferro,  de*  ba- 
gni caldi,  delle  acque  salubri  per  guarire  diverse  infermità, 
e pozzi  da  estrarre  il  petrolio  memorati  dall'  Olandese 
Giovanni  Schrodero.  in  certi  luoghi  genera  de'  tartufi,  che 
sono  la  delizia  delle  mense,  si  cercano  mollo  all’  estero. 
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Contiene  selve,  boschi,  castagneti,  cespugli  ove  può  farsi 
buona  caccia  di  volatili,  c di  quadrupedi.  Dapertutto  ha 
terre  coltive,  dapertutto  case,  paesi,  villaggi,  e luoghi  po- 
polatissimi. La  popolazione  stabile  della  sola  città  ascende 
a quaranta  mila  é cinquecento  ottontacinque  anime,  come 
risulta  dagli  ultimi  registri  di  cotesto  Comune. 

V’ erano  un  tempo  tre  fortezze  munite  d’artiglieria,  e 
di  guarnigione;  Poviglio,  Montecbinriigolo,  e Rossena  verso 
Modena;  la  prima  delle  quali  fu  distrutta  da  Ranuccio  11, 
la  seconda  e la  terza  sulle  sponde  dell’  Enza,  sono 
in  condizione  di  assoluto  deperimento.  Per  tacere  de’ 
paesi  adjacenti  di  minor  conto,  i principali  sono;  Busseto 
vicino  al  Po,  famoso  per  aver  ricevuti  ospiti  Carlo  V e 
Paolo  HI  nel  1547.  Compiano  c Bardi,  che  dopo  estinta  la 
nobilissima  famiglia  dei  Landi,  ai  quali  apparteneva,  passò 
in  mano  de’  Farnesi  ai  19  Agosto  16812.  San  Secondo, 
Fontanellato,  Soragna,  Sissa,  Roccabianca,  Colorno. 

L’  origine  di  Parma  è involta  nelle  tenebre  della  anti- 
chità. Alcuni  pensano  che  sìa  stata  fabbricata  dai  Romani,  e 
che  sortisse  il  nome  di  Parma  perchè  serviva  di  scudo,  e 
di  presidio  alle  vicine  colonie  dei  Romani . 

Quello  che  è certo  si  è che  fu  dichiarata  colonia  Ro- 
mana sotto  i Triumviri  Marco  Emilio  Lepido,  Tito  Ebuzio 
Caro,  e Lucio  Quinzio  Crispino,  e per  molti  anni  ubbidì 
al  Romano  Impero,  e gli  prestò  una  fedeltà  a tutte  prove. 
Imperciocché  eccitati  da  L.  Cornelio  Cinna  i servi  contro  i 
padroni,  e chiesto  dai  Consoli  1’  ajuto  delle  Città  dell’  Emi- 
lia, Parma  spedì  fanti  e cavalli  a sostegno  della  travagliati) 
Roma.  E quando  L.  Siila  mandò  l’esercito  contro  la  patria, 
e provocò  i Parmigiani  con  astute  promesse  alla  ribellione, 
essa  discacciò  i sediziosi  legati,  e si  tenne  ferma  all’  ubbi- 
dienza del  Senato.  Così  ancora  a Giulio  Cesare,  che  dopo 
la  disfatta  degli  Elvezj,  e il  discacciamento  di  Ariovisto  dalla 
Borgogna  chiedeva  soldati,  regalò  Parma  una  con>pagnia  di 
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mille  iiuiniiii,  di  cui  si  valse  il  ^rnn  Capitano  a difesa  della 
sua  persona,  c dell’  Aquila  Romana.  E finalmente  quando 
mercè  di  Augusto  fu  liberata  dalla  tirannide  di  Antonio,  i 
Parmigiani  inviarono  sempre  al  loro  Protettore  soccorsi  di 
truppe.  Ond’  ò che  Cicerone  nella  sua  dccimaquarta  Filip- 
pica, chiama  i Parmigiani  ottimi  uomini,  e i più  onorati  del 
Mondo,  c ben  alTelti  all’  autorità  del  Senato,  e alia  dignità 
del  Popolo  Romano  (1).  , ■ . 

Questi  menaorabili  fatti  unitamente  alla  rotta  dell’ Im- 
peratore Federico  II,  di  cui  parleremo  tra  poco,  furono 
leggiadramente  dipinti  dall’Amidano,  l’anno  .1628,  sopra 
1’  Arco  costrutto  fuori  della  Porla  San  Michele  nella 
via  Emilia,  in  occasione  delle  nozze  del  Principe  Odoardo 
Farnese  con  Margherita  de’  Medici,  la  qual  pittura  per  le 
rìslaurazioni  fatte  all’  arco  è scomparsa  (2\ 


(1)  Così  psrla  Ciceruoo  dei  Pai  uigianì  e di  Anloiiioaì  cap.  HI.  esset 

fneiurux  ( Anionlus)  in  hac  urbe  nisi  hic  ipseJupUer  ab  hoc  tempio  alque  moenibut 
repulisset,  dec/rtravit  in  Parmenstìtm  calamitate,  quoe,  optimos  viroa  hoìiestit- 
simoxque  homines,  maxime  cum  aactoritate  hujut  ardinit  popuiique  Homani 
dignitate  conjunctoa,  crudeltatìmìs  CTemplis  interemit  propudium  illud  et  por- 
ientum  L»  Antonius  (fraiello  del  Triumviro)  ìnsiqne  omnium  homitium,vel,  ai 
étiam  dii  oderintquoaoportet,  omnium  deorum.Hefiujit  onimu$,ikiti‘ea  Con$cri~ 
pti,  eaque  dicere  reformidat  quue  L.  Autoniua  in  Parmcnaiu/n  liberia,  et  con- 
jugibua  effecerit. 

bcrizioDÌ,  0 elogj  che  si  leggevano  sopra  il  detto  arco. 


CLAUDIO  NARCFXLO,  Q.  FABIO  LADCONE  CUSS. 
BER  THIl’MTiROS 

M.  AEMIUUM  LBPIDL'II  T.  EDt'TirM  CAIVL'M 
L.  QUATIIM  CRLSPI.MM 
PARMA 

AOMA^ORUM  ClViL'M  CUtOMA  DEDL'CTA 

2.* 

CONCITATI^  A L.  COAPIBLIO  CIANA 
GORTRA  DOMINO»  SSSVIS 
CUM  ROMANI  CUNSOLKS 
AD  TUENOAM  CIVIUM  LtSERTATEM 
AB  AEMILIAB  CIVITATIBUS  AtXlLlAHES 
COPIAS  PETERE.NT 
PARMA 

EQUITl’M  Tl’RMAS,  PEDITl'MQt’E  PHALANCES 
LABORANTI  URBI  CO.NCESSIT 


.V 

CIM  L.  SVELA  VICTttICIA  CONTRA  PATIIIAM 
ARMA  MUVISSET 
PARMENSE» 

ROMAN.AE  RKIPIDLICAE  LIBERTATEII 
UMMBt'S  REBIS  ANTEPONE.NTES 
PEROUELLKS  LEGATO» 

AD  DEFSCTIONEII  HORTANTES  EIECCRU.NT 

4.* 

C.  lULIU.S  CASSAR 
DONITJS  HBLVETJIS 
PULSO  EX  ÀCOUIS  ARIUTJSTO 
CIM  NUVIS  INSURGB.NTIBUS  OlLLURUM 
CONIURATIONIBL'S 

DU.\S  AD  CONSCRIBEND.lS  LEGIONE» 

IN  ITALIAM  VEMSSF.T 
PARMKNSIUrs  EX  CIVIDUS 
MILLURIAV  COIIQRTKM  DBI.EGIT  * 
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Sempre  con  oora^^to  professò  In  milìzia,  ed  ebl»c  fam.'i 
di  valorosa  presso  le  nazioni  straniere.  Per  la  qual  cosa 
nella  contesa  de'  soldati  di  Mario  e di  Catulo,  intorno  alla 
vittoria  riportata  contro  i Cimbri,  furono  eletti  giudici  i 
legati  Parmigiani,  che  si  trovavano  presenti,  i quali,  esa- 
minate bene  le  cose,  attribuirono  ai  Soldati  dì  Catulo  la 
disfatta  dei  nemici,  come  racconta  Plutarco  nella  vita  di 
Marco.  Per  sì  fatte  opere  memorate  dagli  Storici  si  acquistò 
il  nome  di  Marziale.  Perciò  Gio.  Battista  Mantovano  cantò  (I); 

Mania  Parma 

Ac  Tarense  solum e altrove 

Mater  ab  armigera  demisaa  propagine  Parmae. 

E Giulio  Cesare  Scaligero  così  caratterizza  i Parmigiani: 
Invenlum  mediis  praeclarum  nomea  in  armis 
Pruedila  quo  sii  gens  ignea  Marte  docci. 

Ingcnium  rapidum  facili  flanmatur  ab  ira 
Sed  vigel  in  patulu  pectore  purus  amor. 
Magnanimo  prelium  est,  non  displicuisse  pudori; 

Hoc  satis  officiis  cedere  turpe  putal  (!2). 

Morto  Ottaviano  Augusto,  passò  all'  ubbidienza  degli  altri 
Imperatori,  e per  le  discordie  tra  Ottone  e Vilellio  patì 
molli  disgusti,  colle  altre  città  finitime.  Da  Costantino  Ma- 
gno ristorala,  in  segno  di  gratitudine  gli  innalzò  quella 
colonna  di  marmo,  presso  la  Chiesa  Magistrale  della  Stec- 
cata, sul  tronco  della  quale  Icggcsi  un'  onorevole  iscrizione, 


5.* 

PAMI.Ì 

M.  ANTOMI  A TYRAMMIDC 
AtGUSTO  SUBLEVA^rrS  LIBERATA 
GRATI  ANIMI  AD  EXHIBENDAM 
RIGNIFICATIONEM 

A4JXIL1ARES  PBDITUM  EQITTUMQ.  COPIAS 
TYRANNI  ad  INTERITl'tf  l'SQirS 
&UBLEVATOR1  MlSlT 

(I)  lib.  5.  tro|>li.  Goii7.aR. 
itt)  Vrhes,  ad  divani  Coii>l»iiMam 
Pvlruiu  SanUiiilrcBunui. 
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rARMENSES 

BCCl’NOO  A FRIDBRICO 
DL’RAN  PER  BIENNIVII  OBSIOIO.YBM  PASSI 
SXTEMPORANEA  ERUPTIONE 
CAESAREIS  CASTRIS  INCENSIS  AC  SXCISI5 
IMPERATORI» 

CARROCIO  CORONA  RCSPTRO  PALUDAMC.NTO 
POTIIJ>Tl'R 

Iliin^otiiiiii^  pag.  CO^  cJjt.  !501,  apud 
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riportala  da  tulli  i Cronisti, e gii  scrittori  delle  cose  di  Parma  (1  ). 

Costantino  s’ impadronì  di  Parma  1’  anno  3 li,  come 
vuole  il  Sigonio  ( De  occid.  I.  2 ).  Fatto  Imperatore  Gra- 
ziano (2),  i Parmigiani  gli  mandarono  i loro  ambascìadori  che 
furono  ricevuti  a nome  del  Prìncipe  dal  suo  Capitano  Ge- 
nerale Asclepio,  e con  segni  particolari  dì  benevolenza, 
rimandati  alla  patria.  Nei  412  Alarico  Visigoto  si  impadroni 
di  Parma.  Indi  Attila  Re  degli  Unni  invase  molte  città 
d’  Italia,  e,  passato  il  Po,  prese  Parma  vuota  di  abi- 
tanti, ì quali  scossi  dal  terrore,  s’erano  ricoverati  nelle  mon- 
tagne, ove  soggiornavano,  edificate  per  difesa  castella  e rocche. 

Parma  a que’  giorni  fu  rovinala  e saccheggiata,  nè  il 
furor  de’  barbari  vi  lasciò  vestigio  della  pristina  eleganza. 
Per  la  qual  cosa  si  è divulgato  da  alcuni  Scrittori  delle 
co?e  nostre  che  il  Vescovo  di  Parma  si  ritirasse  a Bre- 
scello,  e ivi  stabilita  la  sua  giurisdizione,  si  chiamasse 
Vescovo  di  Brescello.  Di  che  parleremo  in  breve. 

L'  anno  dopo  la  sua  distruzione,  Parma  fu  riedificata  da’ 
suoi  cittadini,  e divenne  presto  popolata  al  pari  di  prima. 
Di  mano  in  mano  passò  sotto  la  dominazione  di  Odoacre 
Re  d’  Italia,  di  Atalarico,  di  Giustiniano  Imperatore,  e fi- 
nalmente pervenne  in  potere  dei  Longobardi  sotto  il  re 


<l)  Ecio  V fsrriiione; 

D.  N.  IM^.  CAES.  FLA 
CON8TANTINO  F.  P. 

TICTOftl  AVG.  PONT 
IRCI  MAXIVO  TRIPU 
POTBST  XXlll.  IMF.  XXII. 

CUNS.  VU.  F.  F.  FROCOS. 

MÌRt'M.  LMANARU  OPTI 
MU  PRtNClPi  DIVI 
CO.NSTANTIt  riUO 
R.  R.  P.  NATO 

(Sì  GraKÌano  nel  377  distrusse  i Taìfali^  i quali  in  Mmtena^  ^ Parma 

devastavano  le  cam|»agne:  vitfOiffifr  wnntt  circn  Mutinam  Begiam,  ri  Parmnm, 
Ì4uUca  oppida,ruru  cuUuro»  rxterminat}H.  Ammian.  Marcellinus  1.  XXXI.  c. 
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Atboino.  |)o|)o  Alboiiio  (governò  Parma  it,  Duca  Gudeacalcu, 
'die  aYe^:a  impalmato  ÀiiHtrea,,  (ÌKlia  Ud  rc/  Agilulfo»  La 
quale  imprigionala,  e condotta  a Kavepna  collo  sposo,  e 
coi  figli  dal  Greco  Esarca  Callinico,  dopo  la  pace  fu  rimes- 
sa a Parma,  dove!  pei  travagli  dd  viaggio  e delle  sofferte 
vicende,  nel  partorire  perdette  la  vita  nel  C05.  Si  dice 
che  fosse  seppellita' nel  nostro  Duomo  (I). 

Carlo  Magno,  vinto  Desiderio  Re  de' • Longobardi,  e ror 
vesciatone  il  trono,  signoreggiò  Parma  con  altre  città  della 
Lombnrdùi,  e rinnovò  la  donazione,  alla  Santa  Sode  falla 
da  Pipino,  confermundola  ed  ampliandola.  Parma,  Piacenza 
e tutte  le  città  dell’.  Emilia  nc.:facevan  parte.  Carlo  Magno 
ed  i suoi  successori  ebbero  il  dominio  di  Parma  sino  all’ 
anno  890.  Indi  essa  ubbidì  a Guido  Duca  di,  Spoleto,  e a 
Sigeberto  Estense,  obiamatp  dai  Parmigiani  ad  arrestare  le 
scorrerie' do’  MorL  E così  fu  quasi  sempre  governata,  dalla 
stirpe  (U  Sigeberto  lino  alla  morte  della  Contessa  Matilde, 
avvenuta  nel  Ilio;  e perchè  essa, non  lasciò . prole,  a cui 
fosse  devoluta  d’  eredità,  1’  Imperatore  Enrico  per  diritto 
Cesareo  entrò  al  dominio;  di, Parma,  e di  Mantova.  L’  anno 
1162  Federico  1 nell’  assedio  di  Milano  avendo  ottenuto 
dai  Parmigiani  buon  numero  di.  valorosi  soldati,  concesse 


(1)  Ma  questa  asserzione  è senza  fondamento.  Perchè  Paolo  Diacono  ( ilist. 
Lon};ohard.  I.  A,  c.  31)  dice  bene  che  morì  di  parlo^  ma  non  dice  io  qual 
Ciiniicro  o Chiesa  fosse  seppellita.  Anzi*  come  riflette  saggiamente  PAfTò,  il  no« 
stro  Duomo  fu  alzato  cinque  e più  secoli  dopo,  e però  inulti  cosa  sarebbe  il 
cercarne  quivi  le  ossa»  Pure  verso  la  fine  del  secolo  XVI  Giannangelo  degli 
Aghinolli  sognò  d’essere  disce.^  dai  magnanimi  lombi  di  que.«to  e alPau- 
gusla  paieiile  po.se  questa  memoria  sotto  confessione  dietro  Porgano. 

A6ILVLFI  tONOOBAR.  RB01S 
FILIA  P.  OODESCALCO  PAR 
ME>9ÌUM  DL’CI  MATRIMONIO 
IL’.NCTA  ABORTO  FACTO  VITA 
EXCESSfT  AN.NO  SALl’TIS  DCV. 

ElUS  MEMORIAM 
VETinTATtS  SITO  ORtUTAM 
io:  ANGELt'S  AGlLlitPHUS 
jj  RE.NUVANOAM  CURAVIT 
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loro  de'ConsoIi  clic  la  governassero  a guisa  di  quelli  dell' 
antica  Roma,  e gli.  ebbe  per  più  anni. 

E perchè  col  variar  de’  tempi  e degli  avvenimenti  i 
Parmigiani  e gli  altri  popoli  di  Lombardia  mal  sofTrivano 
il  dispotismo  dei  Ministri  Imperiali,  s’accordarono  a discac- 
ciarli lutti  ad  un  tempo,  fìnchè  nel  1183  stabilita  la  pace 
coir  Imperatore,  tornarono  alla  sua  divozione,  c gli  rinno- 
varono le  proteste  dì  sudditanza.  Ma  insorta  poi  discordia 
Ira  la  Chiesa  Je  Federico  II,  dopo  che  questi  fu  scomunicato 
dal  Papa,  e sciolti  i popoli  dalla  sua  ubbidienza,  quella 
porzione  di  cittadini  che  aderiva  al  Pontefice,  introdusse 
in  Città  il  Cardinale  Legato  Gregorio  Montelongo,  e vinse 
il  partilo  de'  Cesariani.  Per  lo  che  Federico  pieno  di  mal 
talento  e di  Sdegno,  radunato  un  'esercito  di  CO  mila  uo- 
mini, si  portò  'Contro  Parma  e la  strinse  d’  assedio  per 
due  anni.  Le  fabbricò  vicino  una  Città  che  oliiamò  {Vittoria, 
e eh'  egli  pensava  sostituire  a Parma  distrutta.  Dicesi  che 
questa  città  avea  7,200  braccia  di  lunghezza,  e 5,400  di 
larghezza.  Fece  ancora  coniar  monete  che  da  una  parte 
rappresentavano  la  sua  elìigie  in  atteggiamento  di  sdegno, 
e dall’  altra  una  città  eoli’  iscrizione  Vittoria.  Ma  mentre 
nelle  vicinanze  di  Cremona  si  dava  bel  tempo  nella  caccia, 
e scemava  nelle  sue  truppe  1’  ardore  e la  vigilanza,  i Par- 
migiani, il  giorno  12  Febbr,ajo  1248,  all’  improvviso  assa- 
lirono i nemici,  c parte  • messi,  in  fuga,  parte  trucidati,  pre- 
sero Vittoria,  1’  incendiarono,  e la  rovinarono  alTatto:  si 
fecero  padroni  del  peculio  Cesareo,  ,e’ del  Carroccio  dei 
Cremonesi,  che  per  dileggiare;  i nemici,  ne  lo  recarono  a Par- 
ma tirato  dagli  asini.  Faceva  parte  del  bottino  una  Corona 
dell’  Imperatore,  ed  una  tavoletta  d’  argento  -che  lungo 
tempo  si  conservò  nella  Cattedrale.  Si  dice  che  Innocenzo 
IV  all’  udire  questa  felicissima  impresa  esclamò:  Ad  laudem 
Christi  Victoria  vieta  fu  isti.  E in  memoria  del  fatto,  si  fe- 
cero questi  versi: 
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Per  te,  Rex,  almae  eessit  Victoria  Punnae, 
Antiphrasi  vieta,  cessit  victoria  vieta. 

Intanto  gli  scismi  ed  altre  sventure  dell*  Italia  lasciarono 
il  campo  a parecchi  tiranni  di  erigervi  un  dominio  che 
fu  sempre  passeggero.  Ma  il  più  fatale  fu  quello  dei  Viscon- 
ti nel  1346.  Lucchino  e Giovanni  figli  di  Matteo,  c fratelli  di 
Galeazzo  I,  ebbero  da  Benedetto  XII  1’  investitura  di  Pia- 
cenza, per  sè  e pe’  loro  successori  in  infinito.  Galeazzo  11 
e Bernabò,  nipoti  di  Giovanni  e di  Lucchino  ricevettero  1*  in- 
vestitura anche  di  Parma,  e la  governarono  come  Vicarii 
perpetui  della  Santa  Sede. 

Scosso  nel  1404  il  giogo  dei  Visconti,  Parma  cadde  in 
potere  di  Ottone  Terzi,  e Pietro  Rossi.  Indi  ISiccolò  Mar- 
chese d’  Este  signoreggiò  Parma,  dopo  di  che  la  vendette 
al  Duca  Filippo  Maria,  ultimo  della  Casa  Visconti,  che  ne 
rimase  pacifico  padrone  sino  alla  morte. 

Estinto  il  Duca  Filippo  Maria,  suo  genero  Francesco 
Sforza  soccorso  e protetto  dall’  Imperatore,  gli  succedette 
nel  Ducato  di  Milano  e nel  dominio  di  Parma  e di  Pia- 
cenza. Nei  1460  suo  figlio  Galeazzo  Maria  governò  solo 
questi  stati,  come  beni  paterni,  ma  dieci  anni  dopo  fu  as- 
sassinato. Il  di  lui  figlio  Gian  Galeazzo,  fanciullo  d’  otto 
anni,  ebbe  a tutore  Lodovico  il  Moro  suo  zio  paterno. 
Questo,  uomo  finto,  ambizioso,  brutale,  col  pretesto  di  tu- 
tore ed  amministratore  crasi  arrogata  tutta  1’  autorità.  Poi 
dato  un  lento  veleno  al  nipote,  cercava  di  assicurarsi  il 
frutto  del  suo  tradimento.  Ma,  temendo  clic  il  re  di  Napoli, 
suocero  del  giovinetto  Duca,  facesse  vendetta  dell’  orribile 
misfatto,  eccitò  Carlo  Vili  re  di  Francia  a far  rivivere  i 
diritti  di  Carlo  d’  Angiò  sul  regno  di  Napoli,  e 1’  animò 
colle  maggiori  promesse  a passare  in  Italia,  comprando 
intanto  a caro  prezzo  I’  investitura  dall’  Imperatore  Massi- 
miliano.. 

Carlo  Vili  calò  in  Italia  nel  1494  e prese  il  Ducalo 
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di  Milano,  con  Parma  c Piacenza,  riputatene  parti,  e con- 
dusse in  Francia  l’ indegno  usurpatore  Lodovico  Moro,  che 
vi  fini  miseramente  i suoi  giorni. 

Ad  onta  deile  investiture  imperiali,  Massimiliano  e il 
Papa,  vedendo  di  mal  occhio  i Francesi  in  Italia,  fecero 
una  lega  per  discacciameli,  segnata  in  Roma  dal  Papa  in 
Santa  Maria  del  Popolo,  nel  1511.  Vìnti  i Francesi  nella 
battaglia  di  Ravenna  il  Ducato  di  Milano  per  opera  di 
Giulio  II  passò  a Massimiliano,  figlio  di  Lodovico  il  Moro, 
e Parma  e Piacenza  alia  Santa  Sede. 

Nel  1513  morì  Giulio  11,  egli  successe  Leone  X,  e due 
anni  dopo  morì  Luigi  XII  a cui  successe  Francesco  I.  Que- 
sti ripigliò  tosto  il  Milanese,  e si  fece  cedere  Parma  e Pia- 
cenza da  Leone  X,  fatta  una  convenzione  a titolo  di  com- 
penso, che  tutto  il  sale  del  Milanese  fessevi  introdotto  da 
Cervia  a prò  del  Papa,  il  quale  protestò  con  una  bolla  del 
25  Maggio  r anno  stesso. 

Ma  avendo  avuto  un  esito  infelice  la  campagna  dei 
Francesi  in  Italia,  Francesco  I fu  spogliato  del  Ducato  di 
Milano,  e il  dominio  del  Papa  in  Parma  e Piacenza  fu  ri- 
pristinato nel  1521. 

Carlo  V concedette  l' investitura  del  Milanese  a Fran- 
cesco Sforza  fratello  di  Massimiliano  nel  1525,  ma  non  si 
parlò  nè  di  Parma,  nè  di  Piacenza.  Onde  godettero  il  paci- 
Uco  possesso  delle  due  città  e degli  Stati  che  ne  dipen- 
dono sino  al  1545  i Pontefici  Adriano  V,  Clemente  VII,  e 
Paolo  HI. 

Quest’  ultimo  gran  Papa  gittò  le  fondamenta  della  so- 
vranità dei  Duchi  di  Parma,  e la  casa  Farnese  riconosce 
da  lui  la  sua  ristorazione  ed  il  suo  lustro  principale. 

Pierluigi  suo  figliuolo  fu  il  primo  Duca  di  Parma. 
Questi  era  stato  legittimato  insieme  con  suo  fratello  Paolo 
per  bolla  di  Giulio  11,  in  data  degli  8 di  Luglio  1505.  La 
bolla  dell’  investitura  di  questi  stati  ha  la  data  dei  25  Ago* 
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sio  15i!>;  ma  non  fu  spedita  che  verso  In  fine  di  Diccm* 
bre.  Perchè  Pierluigi  non  volca  pagar  censo  alla  camera 
Apostolica,  che  fu  poi  fìssalo  di  nove  mila  ducali  d‘  oro, 
che  esso  Pierluigi  e i suoi  discendenti  maschi  in  perpetuo 
avrebbero  pagato  alla  Santa  Sede.  Ma  non  è mio  scopo 
dilTondermi  nella  storia  del  Principato  e delle  cose  civili  di 
Parma.  Quindi  non  farò  altro  che  accennare  la  serie  dei 
nostri  Duchi  sino  al  regnante  CARLO  III  DI  BORBONE, 
riserbandomi  a dire  dei  fatti  particolari  a suo  luogo. 

I.  Duca.  Pierluigi  Farnese  figlio  di  Alessandro,  che  fu 
poi  Papa  Paolo  111,  nato  da  un’  Anconitana  in  Ruma  ai  19 
di  Novembre  1505,  morto  ai  10  Settembre  1547  a Piacenza. 

II.  Duca.  Ottavio,  figlio  di  Pierluigi,  e di  Girolama  Or- 
sini, figlia  di  Luigi  Conte  di  Pitigliano,  nato  ai  9 Ottobre 
1624,  morto  in  Parma  ai  18  Settembre  1586. 

III.  Duca.  Alessandro  figlio  unigenito  di  Ottavio  c di 
Margherita  d’  Austria,  figlia  di  Carlo  V,  nato  in  Roma  ai 
27  Agosto  1545,  morto  in  Arras  città  dei  Paesi  Bassi,  ai 
2 Dicembre  1592  per  le  ferite  ricevute  all’  assedio  di 
Rouen. 

IV.  Duca.  Ranuccio  I,  figlio  di  Alessandro  e di  Maria 
figlia  dì  Odoardo  Duca  di  Guimaraez  in  Portogallo,  nato 
ai  28  Marzo  1569,  morto  in  Parma  ai  5 Marzo  1622. 

V.  Duca.  Odoardo  figlio  di  Ranuccio  1 e di  Margherita 
Albobrandini,  pronipote  di  Clemente  Vili,  nato  ai  28  Aprile 
1612,  morto  a Piacenza  agli  11  Setlcìnbre  1641», 

VI.  Duca.  Ranuccio  II,  figlio  di  Odoardo  e di  Margherita 
Medici,  figlia  di  Cosimo  11  Gran  Duca  di  Toscana,  nato  in 
Corlemaggiore  ai  17  Settembre  1630,  morto  in  Parma  agli 
11  Dicembre  1694. 

VII.  Duca.  Francesco  figlio  di  Ranuccio  li  e di  Maria 
d’  Esle,  figlia  di  Francesco  Duca  di  Modena,  terza  moglie 
di  Ranuccio  11,  noto  ai  19  Maggio  1678,  morto  in  Parmg 
ai  26  Febbraio  1727.  Ammoglialo  con  Dorotea  Sofia  di 


Digilized  by  Google 


13 

Neoburgo,  figlia  di  Filippo  Guglielmo  EloUure  l'ulalino,  ve- 
dova di  Odoaido,  Principe  ercdilario,  fratello  del  Duca, 
morto  ai  5 Settembre  1693.  Egli  non  ebbe  prole,  ma  educò 
la  figlia  di  suo  fratello  Elisabetta,  nata  ai  23  Ottobre  1692, 
come  se  le  fosse  stato  padre. 

‘ Vili.  Duca.  Antonio  fratello  uterino  del  Duca  Francesco, 
nato  ai  29  Novembre  1679,  morto  in  Parma  ai  20  Gen- 
naio 1731.  Il  Duca  Antonio  sposò  la  Principessa  Enrichetla  di 
Modena,  ma  il  suo  matrimonio  fu  sterile,  e la  sua  vedova  passò 
a seconde  nozze  col  Principe  Leopoldo  de'Langravi  d’Assia. 

La  Principessa  Elisabetta  Farnese  figliuola  del  Principe 
Odoardo  summenzionato,  primogenito  del  Dnca  Ranuccio  11, 
fu  impalmata  sposa  a Filippo  V Re  di  Spagna,  dopo  la 
morte  di  Luigia  Maria  Gabriella  di  Savoja  sua  prima  moglie. 
Alla  posterità  dì  Elisabetta  di  Parma  i nuovi  trattati  assi- 
curavano la  successione  di  questi  stati,  e del  Gran  Ducato 
di  Toscana. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  i Duchi  della  Casa  Far- 
nese regnarono  in  questi  Ducati  quasi  136  anni. 

Dopo  la  morte  del  Duca  Antonio,  verificato  che  non 
v’  era  prole  postuma,  come  avea  fatto  credere  una  voce 
pressoché  universale,  venne  a regnare  tra  noi  in  molla 
giovinezza  Don  Carlo  Infante  di  Spagna,  I Duca  della  Reai 
Casa  di  Borbone,  Gglio  di  Filippo  V Re  di  Spagna,  e di 
Elisabetta  Farnese,  nipote  dell'  ultimo  Duca  Antonio,  nato  in 
Ispagna  il  20  Gennajo  1716.  Fece  D.  Carlo  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Parma  ai  9 Ottobre  1732.  Ma  il  suo  dominio  fu 
breve.  Perchè  ai  4 Fehbrajo  1734  partì  da  Parma  per  la  con- 
quista del  regno  delle  due  Sicilie.  E così  entrato  in  possesso 
del  regno  di  Napoli,  in  qualità  di  re  delle  due  Sicilie,  ce- 
dette per  questa  corona  i Ducati  di  Parma  e Piacenza,  in 
forza  del  trattato  del  1735.  Poi  nel  1759  chiamato  al  tro- 
no dì  Spagna,  vacuo  per  la  morte  di  Ferdinando  re,  rinun- 
zìò  la  corona  di  Napoli  ai  suo  terzo  nato  Ferdinando.  In- 
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tanto  le  politiche  vicende  nel  giro  di  pochi  anni  fecero 
più  volte  mutar  padrone  a questi  Ducati,  finché  nel  Trat- 
tato di  pace  conchiusa  ad  Aix  la  Chapelle  ( Aquisgrana  ) 
li  18  Ottobre  1748,  Parma  e Piacenza  colla  giunta  di  Gua- 
stalla, per  opera  specialmente  del  Re  di  Francia,  vennero 
assegnate  in  assoluta  sovranità  ereditaria  all’  infante  di 
Spagna  D.  Filippo,  secondo  figlio  della  Regina  delle  Spagne 
Elisabetta  Farnese,  e fratello  di  D.  Carlo.  D.  Filippo  era 
nato  ai  IS  Marzo  1720,  e morì  in  Alessandria  il  18 
Luglio  del  1765.  Era  ammogliato  con  la  Reale  Princi- 
pessa Luigia  Elisabetta,  figlia  primogenita  dei  Re  di 
Francia  Luigi  XV,  la  quale  morì  in  Parigi  nel  1759.  Gli 
successe  il  figlio  Ferdinando  I nato  il  20  Gennajo  1751, 
morto  r 8 Ottobre  1802.  In  virtù  del  Trattato  di  Madrid 
21  Marzo  1801  dopo  la  morte  de!  Duca  D.  Ferdinando, 
il  Ducato  di  Parma  passava  alia  Francia.  Ai  2 Agosto  1801 
Lodovico  figlio  di  D.  Ferdinando  Duca  di  Parma  e di  Ma- 
ria Amalia  Giuseppa  Infante  di  Spagna  Arciduchessa  d’  Au- 
stria, nato  ai  5 Luglio  1773,  fu  proclamato  Re  d’  Etruria. 
Ai  25  di  Ottobre  del  1802  fu  mandato  a Parma  dalla  Re- 
pubblica Francese  Moreau  Saint-Mery  amministratore  Ge- 
nerale di  questi  Ducati. 

Nel  1805  i ducati  di  Parma  e Piacenza  furono  dichia- 
rati feudi  deli’  Impero  Francese.  Il  ducato  di  Guastalla  dato 
alla  sorella  di  Napoleone  Paolina  Borghese,  che  poi  lo  vendè 
al  regno  Italico.  Agli  11  Aprile  1814,  pel  Trattato  di  Pa- 
rigi, confermato  nell’  atto  del  Congresso  di  Vienna  9 Giu- 
gno 1815,  Parma  con  Piacenza  e Guastalla  fu  ceduta  alla 
Vedova  di  Napoleone  Maria  Luigia,  Arciduchessa  d’  Austria, 
la  quale  morì  ai  17  Dicembre  1847. 

D.  Carlo  li  ( Lodovico  ) Infante  di  Spagna  e Duca  di 
Lucca,  figlio  di  Lodovico  Re  d’  Etruria  e di  Maria  Luisa, 
Infante  di  Spagna  nato  il  23  Dicembre  1799,  ammogliato 
con  Maria  Teresa  figlia  del  Re  Vittorio  Emanuele  di  Sar- 


Digitized  by  Google 


15 

degna,  succede  a Maria  Luigia  d’  Austria  nel  Ducato  di 
Parma.  Egli  avea  trasmesso  alla  Toscana  il  Ducato  di  Luc- 
ca ai  5 Ottobre  18i7.  Per  un  trattato  firmato  in  Firenze 
ai  28  Novembre  1844,  Guastalla  ed  una  parte  del  Povigliese 
venne  ceduto  al  Modenese,  ed  in  cambio  il  Duca  di  Parma 
prendeva  Pontremoli,  ed  altri  paesi  della  Lunigiana.  Ai  14 
Marzo  1846  con  atto  datato  da  Veistropp  in  Sassonia,  D. 
Carlo  II  abdica  la  corona  in  favor  del  figlio  D.  Ferdinando 
nato  il  14  Gennajo  1823.  Il  quale  col  proclama  del  20 
Marzo  1849  dato  da  Londra  assume  le  redini  del  governo 
col  nome  di  CARLO  111.  Ai  17  Maggio  1849  fa  il  suo  primo 
ingresso  in  Parma.  Ai  5 Agosto  alle  ore  4 dell’  anno  detto 
fa  il  suo  solenne  ingresso  in  Parma  insieme  colla  sua  Reai 
Consorte  LUIGIA  MARIA  TERESA,  figlia  del  defunto  Carlo 
Ferdinando  Duca  di  Berry,  nostra  Augusta  Sovrana,  e si 
recarono  entrambi,  secondo  il  pio  costume,  alla  Chiesa 
Cattedrale,  ove  cantavasi  per  sì  fausto  avvenimento  l’ Inno 
Ambrosiano. 

Premessi  questi  brevi  cenni  della  dominazione  civile, 
a cui  secondo  il  variar  de’  tempi  Parma  fu  soggetta,  ora 
entriam  nel  campo  che  dobbiamo  percorrere,  e veniamo 
tosto  alle  memorie  religiose  della  nostra  città.  La  prima 
quistìonc  che  si  presenta  si  è il  tempo  in  cui  essa  divenne 
Cristiana.  Ma  questo  è troppo  incerto  per  poter  proferir 
qualche  cosa  di  sicuro.  Narra  il  Bordoni  che  vi  predicassero 
il  Vangelo  S.  Barnaba,  S.  Apollinare,  e S.  Luciano,  ma  noi 
prova,  nè  può  provarlo.  Che  il  Cristianesimo  siasi  propagato 
in  Parma  ai  tempi  della  eresia  Ariana,  cioè  nel  principio 
del  4 secolo,  lo  disse  per  conghiettura  il  P.  Affò  nella  vita 
di  S.  Bernardo.  Ed  è pure  verisimile  che  in  quel  tempo 
in  cui  gli  errori  d’  Ario  infestavano  tutto  il  Mondo,  anche 
Parma  abbia  lasciato  il  culto  degli  idoli,  ed  abbracciata  la 
fede  di  Cristo.  E siccome  quei  primi  Vescovi  di  Parma 
sarebbero  stati  Ariani,  come  pensa  il  sullodato  Affò,  così 
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caddero  iimblivione  percliè  la  storia  non  si  degnò  Irasmettere 
alla  poslcrìtù  i loro  nomi.  Ma  qual  peso  abbia  questa  con> 
ghieltura  in  tanta  mancanza  di  donimenti;  ognuno  sei  vede. 
Per  altro  vediamo  che  nella  colonna  eretta  dai  Parmigiani 
a Costantino  nel.  528  nella  piazza  della  Steccala,  gli  si  dìi 
il  titolo  di  Pontcnce  Ottimo  Massimo.  Lo  che  prova  che 
almeno  gli  uomini  del  potere  e i Magistrati  della  Città 
erano  'Gentili.  Perché  questo  titolo  non'  si  dava  agli  Impc; 
rotori  se  non  da  qite’  popoji  che  erano  ancor  Pagani  secon- 
do il  Pagi.  Ma  'favoreggiando  Costantino,  • come  ognun  sa 
la  fede  Cristiana,  e promovendola  fortemente,  può  sembrar 
probabile  che  a'  suoi  giorni  aprisse  gli  occhi  alla  verità,  e 
sciolta  dai  ceppi  del  falso  culto  si  arrendesse  alla  luce  del 
Vangelo.  Onde  si  diedero  a credere  1’  Angeli  e 1'  Ughelli, 
che  S.  Silvestro;  come  ad  altre  città,  così  a Parma  conce- 
desse allora  un  Vescovo.  Non  si  ha  però  memoria  d’  alcun 
Vescovo  nostro  sotto  il  suo  Pontificato.  Vuole  il  Da  Erba 
che  S.  Ilario  sia  sialo  il  primo  Vescovo  di  Parma,  eletto 
da  Giulio  I,  imperante  Costantino,  il  quale  dipoi  passò  a 
reggere  la  Chiesa  di  Poitiers  in  Francia  dal  555  sino  ai 
569  come  riferisce  il  Baronio.  f/Quesl’  errore  fu  copiato 
dall’Autore  della  descrizione  delle  nozze  di  Odoardoi Far- 
nese con  Margherita  Medici,  pag.  58. 

In  questo  tempo  eressero  i Parmigiani  un’  altra  colonna  di 
marmo  a Costanzo  e Costante  (1)  figli  e successori  di  Costan- 
tino, ed  a Valentiniano  e Valente  (2);  come  pure  i Brescellesi 

■ ì I I .1 


M)  Colonna  in  onore  di  Costanzo  e CosUnte»  presso  l\4ngcli  e il  Muratori 
fui.  Mi.xvn. 

' IMP.  CAES.  rL.  VAL.  constantio 

< ET  FL.  CONSTANTI  D.  N.  N.  , 

MAG.  MAXIM.  ET  CLEMCNT. 

» TICT.  PEMPETUtS  86MPER  AlIGG.  • ' . 

pahmf.n.ses  optata  dcvotio.nb 
DCDICAM.’NT  B.  R.  N. 

(2;  Colonna  in  onori'  di  Valentiniano  c Valente  fuori  del  Palazzo  Manara; 
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ne  dedicarono  une  a Giuliano  Apostata  (1),  die  di  là  venne 
trasferita  in  Parma,  e sta  sulla  piazza  della  Steccala.  Sappia- 
mo che  scacciato  da  Milano  Dionigi  Vescovo  Cattolico, 
Costanzo  gli  surrogò  un  Ausenzio  Ariano,  e forse  fu  in 
quest’  occasione  che  Parma  aderì  all’  eresia  Ariana.  Ma 
poco  dopo,  cioè  nel  369,  S.  Ambrogio  successore  di  Au- 
senzio trasse  dall’  errore  il  popolo  Milanese  e lo  ritornò 
felicemente  alla  vera  fede. 

Ora  accingendomi  io  a dar  la  serie  dei  Vescovi  di  Parma 
son  d’avviso  col  P.  Affò  che  il  primo  di  cui  non  si  possa  du- 
bitare, sia  Grazioso,  per  chi  voglia  ragionare  ceni  sicurezza 
di  documenti.  Ma  'perchè  non  sembri  che  io  dispregi  le 
opinioni  altrui,  riferirò  anche  il  nome  di  que’  Vescovi  che 
ci  furono  tramandati  da  diversi  compilatori  delle  memorie 
della  nostra  Chiesa,  senza  pretendere  che  si  debba  prestar 
fede  a silfatte  notizie  che  divolgarono  cotesti  scrittori  a cui 
manca  1’  appoggio  dell’  antichità. 

AITermano  pertanto  i nostri  Cronisti  che  il  primo  Pa- 
store di  questa  Chiesa  sia  stato  un  certo 

FILIPPO 

Di  nascita  Romano,  mandato  dai  Pontefice  Liberio  l’an- 
no 36S,  e non  da  S.  Damaso,  come  vuole  il  Bordoni,  per- 
chè egli  fu  assunto  al  Pontificato  1’  anno  367.  Si  vuole 
che  Filippo  abbia  governata  la  nostra  Chiesa  sino  all’anno  382. 

t.  ENRICO. 

Questi  si  dice  che  fu  Vescovo  dal  382  al  407  c cosi 


AETERNre  TBTItHAMDlS 
Qim  PRI.MCIMBUS 
DD.  NN.  TALETriMAMO 
IT  VALENTI  YICTOIIBUB 
AC  TimirATOKIIin 
B.  I.  P.  MATtS 

(i)  Colonna  iti  onore  di  Giuliano  AposlaU  nella  pialla  della  Stcccal.i. 

Allodi.  2 
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p«r  25  anni  circa.  II  Pico  congettura  che  sia  stato  ordina- 
to da  Sant’  Ambrogio,  il  quale  era  in  que’  tempi  Metropo- 
litano e presiedeva  alla  Liguria  ed  all’  Emilia.  Il  che  si 
ripete  pure  da  Bonaventura  Sacco  nelle  Schede  si  Zappata. 

S.  ANONIMO. 

Dal  407  al  450.  Il  Bordoni  non  polendo  concedere  che 
il  precedente  durasse  sino  a quest’  ultima  epoca,  ammette 
anch’esso  questo  Vescovo  senza  dircene  di  più.  L’ Ughelli  però 
e il  Zappata  Io  tralasciano,  e vogliono  piuttosto  che.,  vi  sia 
stato  un  intervallo  di  più  anni  di  sede  vacante. 

4.  CIPRIANO. 

Dicesi  che  sedette  dal  450  al  476.  Brescello  avea  in 
questi  tempi  i suoi  Vescovi:  alcuni  pretendono  di  provarlo  dal 
Diploma  di  Valcntiniano  III  a Giovanni  Arcivescovo  di  Ra- 
venna, a cui  volle  che  ubbidissero  come  a Metropolitano, 
i Vescovi  di  Cesena,  Forlì,  Faenza,  Imola,  Bologna,  Modena, 
Reggio,Parroa,  Piacenza,  Brescello,  Voghera,  Adria;  il  qual  diplo- 
ma fu  dato  in  Gennajo  nel  426  secondo  quello  che  scrisse 
Girolamo  Rossi  nella  storia  di  Ravenna  lib.  2,  pag.  97.  Ma 
questo  documento  è supposto  come  dimostrò  il  Cardinal  Ba- 
ronia, riflettendo  saggiamente  che  è scritto  in  latino  cosi 
barbaro,  che  basta  sol  questo  per  togliergli  ogni  autorità 
presso  gli  eruditi.  Assai  meglio  adunque  si  prova  dalla 
lettera  Sinodica  di  Eusebio  Arcivescovo  di  Milano,  che  in 


ABTERNO  P%ì 
NCIPl  DONINO  KOS 
TBO  FLAVIO  CLAV 
DIO  ItJLlANO  VII 
QVB  VBNBRANDO 
9BMPSA  AUGUSTO  ORDA 
FOSSKSSORESQUe  BRI 
XaLANOBUN  OPTATA 
DBTOTtONE  MCABUNT 
BO.NO  RBtPUBUCE 
NATO 
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questa  città  convocò  tutti  ì suoi  Vescovi  1’  anno  451  dov’  è 
nominato  Cipriano  Vescovo  di  Brescello  ( Tom.  1 della 
collezione  dei  Concili!  del  Labbè,  dopo  1’  epistola  52  di 
S.  leeone  Papa  ).  Il  che  avendo  ignorato  1’  Angeli,  il  Pico, 
r Ughelli,  il  Bordoni,  hanno  creduto  che  quel  Cipriano 
Episcupus  Brixéllensis  che  sottoscrisse  al  sullodato  Concilio. 
Provinciale,  fosse  il  Vescovo  di  Parma,  il  quale  fuggito 
da  Parma  per  la  venuta  di  Attila,  e ritiratosi  a Brescello, 
prendesse  da  quella  Chiesa  la  denominazione.  E così  scri- 
vea  r Ughelli,  che  dalla  dimora  che  i Vescovi  di  Parma 
fecero  .-in  Brescello  luogo  di  loro  giurisdizione  si  chiama* 
vano  poscia  Vescovi  di  Brescello:  Ex  (pui  mora  evettii,  ut 
aliquando  Episcopi  Brixellenses  tulerint  tiluliim  ( nella 
prefaz.  al  Tomo  II).  Ma  primamente  è da  riflettersi  giusta  la 
vera  cronologia,  che  nel  451  non  era  ancor  Attila  sceso 
in  Italia,  ma  vi  scese  nel  454  come  accennò  anche  1’  An- 
geli al  lib.  I,  pag.  38,  ove  racconta  il  totale  desolamento 
di  Parma  in  tal  circostanza;  in  2.  luogo,  che  avendo  allora, 
come  si  è veduto,  Brescello  I suoi  Vescovi,  non  poteva  il 
Parmigiano  usurparsi  il  titolo  di  quella  Chiesa.  Sicché 
piuttosto  si  potrà  dire  che  vi  fosse  un  Cipriano  Vescovo  dì 
Brescello,  ed  un  Cipriano  Vescovo  di  Parma;  se  pure  l'au- 
tore del  catalogo  non  equivocò  (come  penso)  stabilendo  Cipria- 
no Vescovo  di  Parma,  appunio  sulla  sottoscrizione  del  Ve- 
scovo di  Brescello,  lasciandosi  ingannare  dall’  Angeli  che 
dice:  il  Vescovo  della  Città  0 Parma  ) si  condusse  ad  abi- 
tare Brescello,  e lasciato  il  nome  di  Parma,  nominavasi 
Vescovo  di  Brescello,  e perciò  nella  Sinodo  falla  a Milano 
da  Eusebio  Arcivescovo  di  quella  Città,  dove  convocò  lutti 
i suoi  vescovi,  viene,  lasciala  Panno,  nominato  Cipria- 
no Vescovo  di  Brescello.  Ma  è da  notarsi  singolarmente  ciò 
che  racconta  1’  Angeli  intorno  al  Vescovo  di  Brescello: 
E per  avventura  di  questa  trasmigrazione  ne  seguì  poi, 
che  ritornando  il  Vescovo  a Parma,  Brescello  restò  con 
titolo  di  Vescovado,  poiché  in  un  decreto  di  confermazione 
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fatto  alla  Chiesa  Ravennate  da  Gregorio  il  Grande,  di  que- 
ste cose  tutte,  che  gli  erano  stale  coticesse  dagli  imperatori 
fa  menzione,  delle  città  di  tutta  la  provincia  dell’  Emilia, 
e nomina  il  Vescovo  di  Parma  e quello  di  Brespello,  e la 
data  è delP  anno  588,  il  nono  delle  colende  d’  Aprile.  Correg- 
gendo la  data,  e ritenendo  con  Girolamo  Rossi  che  1’  anno 
della  Bolla  anzidetta  sia  il  595  ( Hist.Raven.  lib.  4,  p.  159  ), 
stante  che  S.  Gregorio  fu  eletto  Papa  ai  3 settembre  590, 
io  la  reputo  falsa  col  Cardinale  Baroiiio,  e col  Muratori; 
perchè  le  formule  in  essa  adoperale  di  Duca,  di  Marchese, 
di  Conte,  non  furono  in  uso  che  due  secoli  appresso.  E di 
questo  avviso  è pure  il  P.  Affò  St.  di  Parma  t.  1,  p. 
123,  nota  (a). 

E poiché  si  parla  di  Brescello  non  sarà  fuor  di  proposito 
r osservare  che  smantellato  nel  585  nella  guerra  de’  Lon- 
gobardi contro  l’esarca  di  Ravenna,  poi  incendiato  dalle  gre- 
che soldatesche  nel  599,  andò  perdendo  il  titolo  di  città  (1)  e 
la  sua  dignità  Episcopale: e così  la  sua  Diocesi  fu  assorbita  par- 
te dal  Vescovo  di  Parma,  e parte  dal  Vescovo  di  Reggio,  come 
lasciò  scritto  il  Muratori:  ejus  Dioecesim  Parmenses  Epi- 
scopi absorbuerunt.  ( Antiquit.  Hai.  Med.  Aevi  T.  V,  Diss. 
64,  col.  356  ),  Quindi  non  pochi  di  que’  fondi  furono  uniti 
alla  mensa  Episcopale  di  Parma,  ed  havvi  memoria  che  il 
Vescovo  Jacopo  Antonio  della  Torre,  di  cui  si  parlerà  a 
suo  luogo  gli  alTìttò  nel  1467  ad  Antonio  Signore  di  Correg- 
gio per  100  ducali  d’  oro,  e dopo  la  morte  di  lui  nel 
1474  passarono  nelle  mani  di  Lodovico  Sforza  Duca  di 
Milano,  che  per  un  anno  pagò  il  canone  stesso,  ma  insi- 
stendo con  importunità  lo  fece  ridurre  a L.  150  imperiali 
dal  medesimo  Vescovo,  il  quale  confessò  che  mal  volentieri 
concedeva  tal  diminuzione,  perchè  era  già  nominato  Vescovo 
di  Cremona.  Nel  1479  Brescello  fu  ceduto  agli  Estensi  e fu- 
ti) che  Brescello  fosse  anlicatncnle  citlt  ce  ne  issicura  anche  Fra  Salinobcne 
il  qual  dice  nella  sua  cronau:  Ett  aultm  Btrstllvm  eattrum  tu  Epùcopalu 
Vnrmensi,  q>t9t  quondam  ciuilas  fai!,  qitam  Longobardi  pemlat  dcslruxtrunl. 
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rono  messi  in  possesso  anche  dei  beni  liveliarìi  alla  Chiesa 
di  Parma.  Infatti  la  casa  d’  Esle  ha  pagato  sempre  un  ca* 
none  a questa  mensa  Episcopale  di  Parma  pei  beni  di  Bre- 
scello.  V.  AITÒ,  piombo  Bresceliese  n.  18. 

• 3.  ARZIO. 

Fu  spedito  qui  non  già  da  Gelasio  Papa  , come 
scrive  il  Bordoni  , ( essendo  egli  stato  assunto  al 
PontiGcato  I'  anno  492  ),  ma  da  Simplicio,  e resse  la  Chie- 
sa fino  air  anno  490.  Il  catalogo,  e il  Bordoni  non  appro- 
vando che  Arzio  sia  vissuto  si  lungamente,  o sia  stata  va- 
cante la  Sede  Episcopale  tanti  anni  dal  490,  cioè  al  SIS, 
pongono  qui  un  anonimo,  il  quale  se  vi  fu,  non  potè  cer- 
tamente essere  eletto  da  Gelasio,  come  vuole  il  Bordoni, 
ma  dal  di  lui  antecessore  Felice  III.  L'  Ughclli  però  ed  il 
Zappata  non  lo  contano,  e sono  in  vece  d'  avviso  che  la 
Sede  Episcopale  sia  rimasta  vacante  per  tutto  questo  tempo. 

6.  PIETRO  I. 

Fu  promosso  a questa  Cattedra  da  Ormisda  Papa, 
e non  da  Simmaco,  come  dice  il  Bordoni;  resse  la  Chiesa 
secondo  il  catalogo,  e 1'  Ughelli  dal  SIS  al  327. 

7.  ANONIMO. 

Il  Catalogo  e il  Bordoni  gli  assegnano  questo  tempo 
scorso  dal  527  al  562.  Ma  1'  Ughelli,  e il  Zappata  non 
ne  parlano. 

8.  CAJO. 

Dagli  Scrittori  sovraccennati  qui  si  pone  Cajo  creato 
Vescovo  r anno  562  da  Giovanni  III  , ed  il  catalogo 
gli  fissa  per  termine  I’  anno  597.  Di  che  tace  T U- 
ghelli.  Tutti  però  s’  accordano  in  ciò,  che,  dopo  questo,  si 


Digitized  by  Google 


22 

trova-  un  intervallo  di  circa  40  anni  di  sede  vacanfr, 
per  discordie  insorte  fra  il  Clero  e il  Popolo  circa  l'  ele- 
zione del  Vescovo  (1),  come  accenna  il  Husca,  o piuttosto 
di  documenti  affatto  perduti  che  rammentino  i Vescovi, 
i quali  sedettero  forse  anche  in  que’  tempi  calamitosi,  come 
pensa  I’  Ughelli,  non  potendo  ragionevolmente  credere  che 
i Sommi  Pontefici  non  abbiano  troncati  questi  litigi,  e 
provveduta  la  Chiesa  del  suo  Pastore. 

0.  TOBIA. 

Fu  Vescovo  dal  601  al  601),  come  scrive  1’  Ughelli 
seguito  dal  Zappata.  Fu  mandato  da  S.  Gregorio,  e non  da 
Onorio,  che  forse  per  equivoco  di  nome  lasciò  sfuggirsi 
dalla  penna  il  Bordoni;  poiché  Onorio  fu  assunto  al  Papato 
r anno  626. 


(I)  Nei  primitivi  tempi  dell»  Chiefa  il  Popolo  insieme  col  Clero  ronrorrevi 
aie  elexione  del  Vescovo;  ina  era  però  diverso  afTatlo  il  diritto  del  Clero  da 
quello  del  Po|iolo.  Perchè  il  volo,  ossia  il  suffragio  difTmitivo  nella  elezione  lo 
polca  dare  sulUnto  il  Clero;  e il  Popolo  non  avea  che  la  facollh  di  opporre  e 
dar  eccezione  al  nominato,  se  realmente  costava  di  un  qualche  impediraenlo 
per  la  sua  ordinazione.  Questa  disciplina  discende  fino  dal  tempo  degli  Aposto- 
li, quando  si  celebrò  l’anno  39  dell’ E.  V.  il  primo  Concilio  in  Gerusalemme,  poco 
dopo  la  discesa  dello  Spirito  S.  sogli  Apostoli,  coll’  intervento  de’  Laici,  e fu 
eletto  Mattia  in  luogo  di  Giuda  traditore  La  Storia  è descritta  al  capo  4 degli 
atti  .A|iosloliri,  dove  si  legge  che  parlarono  soltanto  gli  Apostoli,  e i fratelli 
Seniori,  ossia  i Sarcrdoli;  i Inaici  assistettero  al  Concilio,  semplici  spettatori, 
non  giodiri.  Si  rhiamsva  poi  il  Popolo  a queste  elezioni,  spiega  S.  Cipriano 
( episl.  68  1 pcri  bé  conoscendo  pienamente  la  vita  di  ciaschciliino,  polca 
anche  render  certa  e sicura  Icstiinonionza  de’  loro  costumi.  Diiiò  questa  for- 
ma di  riezinne  sino  al  secolo  XII,  in  coi  il  diritto  di  eleggere  II  Vescovo  passò 
al  Capitolo  delle  Chiese  Catledrali.  Salto  Bonifazio  Vili  e Clemente  V questo 
diritlo  fu  tolto  per  le  riserve  Pontificie.  Carlo  V||  colla  ttziont  pragmatica 
ristabilì  In  Francia  I’ aulirò  diritto  di  elezione;  riiirhè  per  togliere  i danni 
che  ne  venivano  alla  sede  Apostolica,  I'  anno  fSI6,  la  co.<a  fa  sopita  per  mez- 
zo di  un  Concordalo  Ire  f-eone  X e Francesco  I,  e furono  di  nuovo  abolite 
I*  elezioni  del  Capitolo,  attribuita  la  nomina  rie'  Vescovi  al  Re,  e la  confer- 
uu  al  Romano  Pontefice. 
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10.  PIO. 

Governò  la  Chiesa  dal  63S  ai  680,  e così  pel  lungo 
corso  di  45  anni.  Il  Rusco  lo  fa  campare  fino  ai  688; 
ma  ciò  è falso,  come  si  rileva  dal  seguente  ( Vedi  Affò, 
nella  nota  6 al  Tomo  I della  St.  di  Parma,  p.  1 55  ). 

11.  GRAZIOSO. 

Un  errore  di  stampa  accaduto  negli  annali  Ecelesicutici 
del  Cardinal  Baronia  (\);  un  diploma  apocrifo  di  Valenti- 
niano  Ul  già  rifiutato  (5);  e una  Bolla  non  meno  falsa 
di  S.  Gregorio  Magno  (Z)  sarebbero  appoggi  ben  miserabili 
a chi  volesse  dimostrar  P esistenza  del  Vescovado  Parmen- 
se prima  del  settimo  secolo:  così  riflette  giudiziosamente 
il  P.  Affò,  St.  di  Parma  Tom.  1,  p.  155.  Nel  680,  primo 
anno  dei  suo  Episcopato,  intervenne  Grazioso  ai  Concilio 
Romano  ( e non  al  sesto  Costantinopolitano,  come  ha  per 
errore  il  Zappata  ) celebrato  da  Agatone  Papa,  con  intelli- 
genza dell’  Impcralor  Costantino,  contro  l’ Eresia  dei  Mono- 
teliti,  al  quale  intervennero  150  Vescovi  e si  sottoscrisse 
in  penultimo  luogo  cogli  altri  Ve.scovi  in  questa  forma: 
Gratiosus  Episcopus  sanclae  Parmettsis  Ecclesiae,  in  Aanc 
supposilionem,  qwm  prò  apostolica  nostra  fide  unanimiter 


(1)  Il  Baroiiio  riporta  una  lettera  di  Graziano  e di  Valentiiiiano  ad  Aquilino 
Vicario  nell’anno  381,  in  cui  ai  Icfotono  queste  parole:  non  bene  capili  eon- 
eultum,  eiquid  turbarum  vuaaut  agitaverit  Parmeneit  Epiieopue.  La  parata 
Parmentie  i un  errore  di  atampa;  e si  prova  dalle  voci  che  seguono:  to  per- 
HÌcioeior  quo  inclilae  urbi  magie  proximue.  O.-a,  come  può  dirsi  lai.lu  più 
pregiiidicevole  a Roma  il  Vescovo  di  Parma,  quanto  più  a lei  vicino?  Quanti 
e quanti  Vescovi  non  sono  più  vicini  a Roma  di  quello  di  Parma?  L’  Affò 
pensa  che  invece  di  Parmensis,  si  debba  leggere  Portuensis  Episcopus. 

(Si  Diploma  del  436  di  eoi  abbiamo  gili  parlato  sopra  in  Cipriano. 

(3)  Bolla  del  395  reputata  falsa  dal  Baronie,  e dal  Muratori,  come  si  t giù 
veduto. 
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eoHlraximus,  simililer  subseripsi  {i).  Quindi  è che  il  prelodn' 
to  Affò  nella  sua  cronichetta  Parmigiana,  l>enchè  creda  assai 
antica  la  nostra  Episcopal  sede,  tuttavia  non  ha  ammesso 
alcuno  de’  Vescovi  registrati  dai  nostri  scrittori,  solo  perchè 
non  si  trovano  iscrizioni,  dittici,  o codici  antichi  che  li  ri- 
cordino. E cosi  egli  pone  per  primo  Vescovo  di  Parma  Grazio- 
so, appoggiandosi  al  documento  della  sullodata  soscrizione. 

12.  AlCARDO  1. 

Fu  eletto  nel  732,  secondo  1’  Ugbelli,  ordinato  da  Gre- 
gorio 111,  e visse  sino  ai  733.  Il  Da-Erba  comincia  da  que- 
sto la  serie  de’  nostri  Vescovi.  Edìfìcò  presso  il  torrentello 
Parola  nel  Contado  Parmigiano  Castell’  Aicardi. 

13.  ALBOINO. 

Entrò  a ((uesta  Sede  1'  anno  733.  Fu  di  nascita  fran- 
cese, e di  cognome  BORBONE,  secondo  il  catalogo  del  Busca. 
L’  Angeli  lib.  1,  pag.  53,  asserisce  ebe  Alboino  fu  assai 
caro  a Rachis  re  de’  Longobardi,  e ricevette  da  lui  molti 
doni  a favor  della  Chiesa  Parmense,  ed  amplissimi  privilegi 
r anno  744;  ma  questo  non  par  vero  al  Campì  e al  Bor- 
doni, che  vogliono  il  Rachis  proclamato  re  d’ Italia  1’  anno 
746.  Non  so  però  con  quale  fondamento  sostengono  una 
tale  opinione,  mentre  tutti  gli  scrittori  convengono  nella 
elezione  di  Rachis  a re  de’  Longobardi  1’  anno  744,  avendo 
egli  depusto  Ildebrando,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Liiit- 
prando  suo  zio.  La  cronichetta  al  n.  2 dice,  che  il  sud- 


In  questo  Concilio  Romano  furono  eletti  i Legati  da  spedirsi  a Costanti- 
nopoii  alla  sinodo  Generale  a cui  furono  presentì  più  di  Ì5()  Vescovi;  come 
si  raccoglie  dalle  soarrizioni-  Fu  celebrata  in  un  gran  salone  de!  «itero  palazzo 
chiamato  Trullo  dalla  sua  forma  rotonda.  Ebbe  XVIU  sessioni^  fu  aperta  ai  7 Nov. 
1)80,  chiusa  ai  Ì6  Sett.  681. 
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detto  Rachis  1’  anno  746,  donò  al  Vescovo  Alboino  la  Badìa 
di  Bercelo,  fondata  dal  re  Luitprando  nel  principio  dell’  8 secolo 
(1)  sul  monte  Bardone,che  poi  donò  al  Santo  Vescovo  Modcran- 
no,  che  vi  morì  li  22  ottobre  1’  anno  750.  Questa  donazione  fu 
poi  confermata  dai  Re  Franchi  nei  loro  diplomi  ai  Vescovi  di 
Parma.  Secondo  il  catalogo  il  nostro  Alhoino  sedè  fìno  all'anno 
775,  e cosi  42  anni.  Parve  all'  Ughelli  un  Episcopato  trop- 
po lungo:  ond’  egli  pensa  che  nella  serie  de’  primitivi  Ve- 
scovi manchino  i nomi  di  alcuni  di  essi  per  ben  due  secoli. 
Ma  per  quello  che  si  dirà  in  segnilo  verrà  chiaro  che  si 
danno  altri  esempj  di  cosi  lunga  sede.  Non  pare  però  che 
questa  lunga  durala  di  Alboino  nel  Seggio  Episcopale  sia 
abbastanza  certa. 

14.  GIROLAMO. 

Fu  promosso  a questa  Chiesa  da  Adriano  I,  come  di- 
cono il  Calalogo,  1’  Ughelli  ed  il  Bordoni,  e soggiungono 
altresì  averla  piamente  governata  fino  all’  anno  805.  Lo 
che  apparisce  falso  dai  documenti  che  si  hanno  del  Vescovo 
seguente. 

15.  PIETRO  II. 

Il  Busca  non  seppe  il  di  lui  nome,  nè  viene  registra- 
to dall’  Ughelli;  eppure  dal  Diploma  di  Carlo  Magno  dato 
in  Pavia  I’  anno  7 del  regno  Italico,  che  corrisponde  ap- 
punto all’  anno  787  viene  espressamente  nominato.  Il  Bor- 
doni dice  che  questo  Diploma  fu  dato  1’  anno  813.  Ma 
s’  inganna,  imperciocché  Carlo  in  esso  non  si  chiama  Im- 
peratore, ma  soltanto  Re  de’  Francesi,  e dei  Longobardi,  e 
Patrizio  Romano.  L'  Ughelli  ed  il  Bordoni  non  s’  accordano 
intorno  all’  epoca  del  Diploma:  nota  però  il  Zappata  che 
dalle  diverse  date  in  esso  dovrebbe  assegnarsi  all’  anno 
787;  e 1’  Angeli  soggiunge  che  nel  mese  di  Giugno  dal 

(1)  Il  Sigonio,  hijtor.  de  rrgno  llal.  Iib.  3,  dice  che  l.iiilprando  (ondò  (jucsla 
Badia  di  monaci  Benedetliiii  nel  743:  il  che  non  può  eesere  se  vi  morì  S.  Mude- 
ranno nel  750. 
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(letto  anno  albergò  in  Parma  Carlo  Magno;  e la  croni- 
chella;  Siamo  certi  che  ivi  ai  trovò  il  giorno  1 5 di  Marzo 
dell'  anno  787  da  un  suo  diploma  dato  guest’  anno,  ecc.  (1). 
Se  ciò  è vero  sembra  cbe  Pietro  sia  stato  eletto  T anno 
785,  ed  abbia  durato  nella  sede  Gno  all'  anno  819,  ai  26 
di  Settembre,  cbe  giusta  il  necrologio  membranaceo  delle 
Monache  di  S.  Uldarico,  citato  dal  Zuppata,  fu  il  giorno 
della  sua  morte;  die  26  Septembris  obiit  Dominus  Petrus, 
gratia  Dei  Parmensis  Episcopus.  Il  sovraccennato  Diploma 
fu  dato  a favore  di  Apollinare  vescovo  di  Reggio,  il  quale 
chiedeva  che  per  atto  Imperiale  risultasse  dei  confìni  de’ 
suoi  beni,  eh'  egli,  come  Vescovo  Reggiano  teneva  nel 
Mantovano,  nel  Bolognese,  nel  Modenese,  nel  Lunense,  nel 
Parmigiano,  net  Pavese,  nel  Cumano;  c V Imperatore  non 
segna  che  i confini  di  quei  beni  posti  nel  Lunense,  e nel 
Parmense;  e chiede  pure  la  conferma  di  un  placito,  che 
la  sua  Chiesa  avea  conseguito  dal  Duca  Goarado  di  Reggio; 
che  trattandosi  dei  beni  di  Chiesa  aveva  dovuto  unirsi  a 
deciderla  coi  Vescovi  Pietro  di  Bologna,  Geminiano  di  Mode- 
na, e Pietro  di  Parma,  col  quale  placito  al  Vescovo  di  Reggio 
contro  l’  Abate  di  Nonanlola,  fu  dichiarato  appartenere  la 


(l)ln  questo diplama  conrermò  Carlo  Magno  i beni  ei  diritli  che  avea  nel 
Parniigiano  alla  Chiesa  di  Heggio  ad  istanza  del  Vescovo  Apollinare,  ma  fece 
donazione  altresì  alla  medcsiiua  Chiesa  di  una  selva,  o busco  posto  nel  Contado 
Parmense,  nei  confini  di  Bismanlova,  in  luogo  detto  lama  fraolaria.  quest’atto 
Sovrano,  nel  4S74  ai  2i  Sellembre  per  ordine  di  Monsig.  Eustachio  Locatelli 
Vescovo  di  Reggio  e Principe,  fu  copiato  dalla  pergamena  originale,  e perchè 
l'esemplare  trasc.ritlu  fusse  autentico,  e potesse  meritar  piena  fede,  fu  sotlose- 
gnato  da  cinque  Nota]  Reggiani  che  collazionarono  il  transunto  ed  attestarono 
che  la  copia  concordava  perfettamente  coll’  originale.  Questa  copia  munita  del 
Sigillo  del  sullodato  Vescovo  di  Reggio, esiste  neH’Arcliivio  del  Capitolo  di  Parma. 
I nomi  dei  Motaj  sono  i segiienli: 

i . Bernardino  Silvio,  Cancelliere  Episcopale. 

3.  Tommaso  Pagani. 

5.  Paulo  de’  Gabbi, 

4.  Claudio  Vedriani. 
b.  Cenile  de’  Crevari. 
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Chiesa  di  Luzzara,  e l’  Imperatore  lo  confermò  ( così  scri- 
veva al  Sig.  Cavaliere,  ora  Commendatore  Bibliotecario  Angelo 
Pezzana,  il  Sig.  Giuseppe  Vitali  Consigliere  nel  Tribunale 
d’  Appello  di  Piacenza,  in  data  dei  20  Aprile  1842). 

Anche  nel  Diploma  del  781  epoca  della  prima  venula 
rii  Carlo  Magno  in  Italia,  è compresa  questa  Delegazione  del 
Vescovo  Pietrodi  Parma,  insieme  con  quello  di  Modena  e di 
Bologna,  per  esaminar  la  causa  del  Vescovo  di  Reggio,  al  quale 
r Imperatore  confermò  le  proprietà  della  sua  chiesa.  1/  ano- 
nimo scrittore  della  vita  di  Alcuino  presso  il  Mabillon, 
Acta  SS.  Ordinis  S.  Bened.  I pag.  133,  dice  che  Alcuino 
avendo  ricevuto  1’  ordine  dall’  Arcivescovo  di  Yorch  Ean- 
baldo  di  supplicare  il  Sommo  PonteHce  per  ottenergli  il 
pallio,  sen  venne  a Roma.  G nel  ritorno,  dopo  che  l’ebbe 
ricevuto,  s’ incontrò  in  Parma  con  Re  Carlo,  che  lo  pregò 
caldamente  ad  andar  con  lui  in  Francia,  adempiuta  questa 
sua  missione. 

16.  LAMBERTO  o LANTPERTO. 

Fu  ordinato  e mandato  a questa  sede  da  Pasquale  I 
Papa  r anno  819.  Intervenne  al  Concilio  di  Mantova  con 
due  legati  del  Pontefìce  Eugenio  II,  e con  altri  venti  Vescovi 
Italiani,  convocati  allo  scopo  di  togliere  i lunghi  litigi  fra 
il  Patriarca  di  Aquileja  e quel  di  Grado.  Fu  sentenziato 
a favore  del  primo,  e soppresso  il  titolo  del  secondo,  di 
che  parlano  I’  Ughelli  T.  I,  e il  Campi  Stor.  di  Piacenza, 
part.  1.  Durante  il  suo  governo  Episcopale  I’  anno  830, 
nacque  una  lite  fra  un  certo  Orso  prete  della  Chiesa  di 
Borgo  S.  Donnino,  e I'  Abate  Cosimo  dei  Monaci  di  S.  Fio- 
renzo in  Fiorenzuola;  il  giudizio  fu  tenuto  nei  Chiostri 
della  Cattedrale  di  Parma,  ed  emanata  la  sentenza  favore- 
vole all’  Abate.  V.  il  Campi  p.  1,  p.  466:  e il  p.  Flaminio 
t.  1,  p.  323.  Non  può  dirsi  con  certezza  sino  a qual  tem- 
po governasse  Lamberto  questa  Chiesa.  L’  Ughelli  gli  dà 
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per  successore  Rodoaldo,  deposto  e condannato  nel  Concilio 
Romano  del  865  sotto  Nicolò  II.  Ma  questi  non  era  Vesco- 
vo Parmense,  ma  Portense,  cioè  di  Porto. 

Nell'  830  r Episcopio  ( come  scrive  il  Zappata  ) era 
presso  r antica  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  ed  anche  presso  le 
fosse  della  città,  che  a quel  tempo,  essendo  di  un  assai 
breve  circuito,  si  stendeva  eziandio  soltanto  dalla  parte 
Orientale  del  fiume.  Ciò  risulta  da  una  Declaratoria  o Ma- 
nifesto dei  Giudici  imperiali  a favor  della  Chiesa  di  Fio- 
renzuola  del  detto  anno,  del  mese  di  Marzo  citato  dai 
Campi  ( T.  1,  p.  456  ) in  cui  si  dice:  in  Palalio  Sancte 
Parmense  Ecclesie  infra  Ecclesiam  S.  Laurentii  (!)• 

Circa  questo  tempo  fu  edificata  la  chiesa  di  S.  Quintino 
fuori  delle  mura  della  Città  che  poi  pervenne  in  potere 
del  Capitolo  della  Cattedrale.  In  un  documento  dell’  853  ai  26 
di  Giugno  dicesi  che  Gariberto  e Arioaldo  suo  fratello  diedero 
a livello  per  sei  danari  l’anno  meta  dell’  Oratorio  di  S.  Quin- 
tino edificato  fuori  della  città  di  Parma,  e metà  dell’  Ora- 
torio di  S.  Savino,  edificato  nel  Casale  Faranciano  oltre  il 
fiume  Enza,  ad  Kriberto  Arcidiacono  di  Parma,  ed  a Rim- 
pcrto  prete  suo  nipote.  Rogito  di  Aresindo  Notajo.  E agli 
8 di  Maggio  dell’  860  Arioaldo  figlio  di  Ragimpaldo  ven- 
dette a Riinperto  Arciprete  di  Parma  la  sua  porzione  delle 
Basiliche  di  S.  Quintino,  e di  S.  Savina.  Nell’  861  ai  22 
Novembre  lo  stesso  Arciprete  Rimperto  vendè  i suoi  di- 
ritti sulla  Basilica  di  S.  Quintino  a Stefano  Suddiacono 
suo  nipote,  con  casa  e molino  costrutti  nella  stessa  basi- 
lica, più  una  corte  in  Porporano.  Dipoi  nell’  880  al  1 di 
Luglio  Nandelberto  figlio  di  Annusio  concedette  in  livello 


(t)  Quota  chicMi  di  S.  Lorenzo  anticamente  era  Parrocchia,  ma  ai  26  Gia- 
giiu  16S6  pervenne  in  dominio  di  una  confraternita  Laicale,  insOtuita  sotto 
l’invocazione  dei  SS.  .Apovtoli  Pietro,  e Paolo.  Il  quadro  di  S.  Lorenzo  è di 
Alessandro  M.vzzola,  e 1’  altro  che  rappresenta  la  B.  V.  con  S.  Giuseppe  i di 
Si.stu  Badaloecliio. 
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perpetuo  a Stefano  la  sua  parte  sopra  la  basìlica  dì  San 
Quintino  con  molino,  e casa,  ed  altre  pertinenze  per  12 
denari  I’  anno  da  pagarsi  al  Natale. 

Nel  918  nel  mese  dì  Febbrajo  la  Monaca  Lamperga 
vendette  alcune  terre  situate  presso  le  mura  di  Parma 
ed  altre  sue  proprielit  al  prete  Pietrone,  in  prezzo  di  lire 
24  con  case,  terre,  c molino  di  ragione  della  detta  Chiesa 
di  S.  Quintino.  E ai  16  Maggio  del  919  Àrdingo  Vescovo 
di  Brescia  fece  il  suo  testamento  in  Brescello  e donò 
r Oratorio  di  S.  Quintino  con  tutte  le  annesse  pertinenze 
e diritti  ad  Ariberto  chierico  di  Parma  per  1’  anima  sua  e 
di  Stefano  prete. 

Nell’  924,  ai  23  Maggio,  Domenica  Gglia  di  Staudeberto 
di  Ramiano  vendette  ad  Ardeverto  Arcidiacono  varj  beni 
dell’  Oratorio  di  S.  Quintino,  col  molino,  acquajo,  vigne  e 
terre  di  sua  ragione,  e tutte  le  sue  pertinenze  poste  in 
Baganzola,  e in  certo  luogo  detto  piazza  calderaja  ( in  luco 
qui  dicilur  platea  calderaja  ) che  le  erano  pervenute  per 
eredità  da  Gnidelberto,  a cui  le  avea  lasciate  Pietrone  prete 
figlio  di  Teuberto  della  Modolena  di  Reggio.  Dopo  questo 
tempo  non  trovasi  più  memoria  che  accenni  nuovi 
passaggi  di  questa  Chiesa  in  dominio  di  persone  private: 
ond’  è a credersi  che  non  molto  più  tardi  venisse  in 
proprietà  del  Capitolo,  e forse  gli  fu  donata  dal  detto  Arcidia- 
cono. Nel  1437  ai  24  Dicembre  furono  unite  alla  Chiesa  di 
S.  Quintino  le  chiese  di  S.  Maria  dell’  Agrume,  e dì  San 
Martino  di  Logoduzzo;  e ai  17  Settembre  1474  la  chiesa 'di 
S.  Michele  di  Geminìano.  Era  Parrocchia  diretta  da  un 
Curato  amovibile,  presentemente  è Rettorìa.  Al  tempo  del 
Zappata  contava  87  Monache.  Verso  il  1600  fu  ristorata 
e ridotta  a miglior  forma  con  sei  altari.  V’  è un  quadro 
di  S.  Cosma  e Damiano  di  Giuseppe  Ribera,  e un  altro  di 
S.  Giambattista  che  battezza  il  Salvatore  di  Gio.  Sons. 
Nel  184S-46  fu  di  nuovo,  così  come  si  trova  presentemente, 
abbellita,  e I’  aitar  maggiore  vi  fu  rifatto  di  pianta. 
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Nel  corso  di  questa  storia  si  vedrà  che  il  Capitolo  ha 
sempre  esercitato  i suoi  diritti  sulla  Chiesa,  e sui  Mona- 
stero, in  cui  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  vivcano  nel 
1144  ottantasette  monache,  come  si  scorge  da  un  istru- 
mento  di  questo  stesso  anno  di  Alberto  Notajo  del  Vescovo 
di  Parma  Lanfranco. 

L’  anno  835  Cunegonda  vedova  di  Bernardo  re  d’  Italia, 
al  quale  lo  zio  imperatore  Lodovico  Pio  fece  cavare  gii  occhi, 
perchè  avea  congiurato  contro  di  lui  (1),  edificò  la 
chiesa  ed  il  vasto  monastero  di  S.  Alessandro  Papa,  ove 
si  ritirarono  a professar  la  regola  di  S.  Benedetto  alcune 
sacre  e divote  Vergini.  La  stessa  generosa  fondatrice  donò 
al  predetto  Monastero  tutti  i suoi  beni  posti  nel  Parmigiano, 
Reggiano  e Modenese.  L'  atto  di  donazione  è del  13  Giugno 
836,  ed  è primamente  sottoscritto  dal  Vescovo  nostro 
Lamberto,  e da  Norberto  Vescovo  di  Reggio; correva  l’an- 
no dell’  Impero  di  Lodovico,  e 16  di  Loiario. 

Questa  chiesa  dopo  varie  ristorazioni  fu  del  tutto  rin- 
novata l’anno  1326,  sotto  la  direzione  dell’  architetto 
Bernardino  di  Torchiara,  e consacrata  da  Pompeo  Musacchi 
Vescovo  di  Lidda  e sufTraganeo  del  Vescovo  di  Parma  ai 
17  Luglio  1330.  L'anno  1622  di  nuovo  fu  ristorata,  e 
ornata  di  colonne  di  marmo,  e di  pitture  dalla  Badessa 
Maura  Luccnia  Farnese.  Da  ultimo  fu  consacrata  da  Mons. 
Ranuccio  Scolti  Vescovo  di  Borgo  S.  Donnino  ai  3 di  Gcn- 
najo  1628,  nel  qual  tempo  fu  alzala  la  torre,  e in  gran 
]iarte  ristorato  il  Monastero  per  opera  dell’  Architetto  Giam- 
battista Magnani.  Questa  chiesa  è sostenuta  da  14  Colonne 


<l)  Bernardo  mnr\  in  tre  giorni  dopo  che  soggiacque  a questa  pena  cru- 
dele ai  17  Aprile  deli’  81*^.  Il  8uo  corpo  fu  lras|>ortnlo  a Milano^  c sepolto  nella 
Chiesa  <li  S.  Ambrosio  ossia  nel  Duomo,  con  questa  iscrizione*.  Bernardus  ci* 
cUitate  mirahili$,celeri$fiue  pii»  t;ir/u^i6u«  inclylus  rex  hic  requie/icif.  Rcgnft*>it 
annoi  Ufi.  mensfi  V.  Obiit  A'V,  Kaiend.  Majt,  IndivHonc  XI,  fiUut  piac 
memotiae  P*piui. 
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di  ordine  ionico,  di  marmo  rosso,  abbracciate  da  una  co- 
rona regolare  che  circonda  tulio  1’  ediPizio.  L’  aliar  mag- 
giore è composto  di  varj  marmi,  e di  colonne  di  pietra 
di  paragone,  colle  basi  ed  architravi  di  marmo  di  Carrara, 
sotto  il  quale  riposa  il  corpo  di  S.  Alessandro  martire,  otte- 
nuto da  Gregorio  IV,  dalle  preghiere  della  regina  Cune- 
gonda. Il  quadro  è di  Girolamo  Mazzola  colle  figure  di 
S.  Alessandro  e di  S.  Benedetto,  a tergo  v'  è un  altro  di- 
pinto di  Agostino  Caracci.  A fianco  del  santuario  si  scorge 
il  martirio  di  S.  Alessandro  dipinto  da  Alessandro  Tiarino, 
che  dipinse  anche  nella  cupola  la  B.  V.  col  Salvatore,  e 
gli  Angeli  che  portano  gli  stromenti  della  sua  passione,  e 
pih  sotto  le  ìmagini  de' SS.  Alessandro,  Bertoldo,  e Scola- 
stica Vergine.  Dipinse  la  volta  il  Colonna,  in  cui,  oltre  le 
figure  delle  colonne,  rappresentò  1’  ornalo  che  la  cima  e- 
stolle  con  maraviglioso  artifizio.  Il  poggio  dell’  organo  è 
dipinto  da  Giovanni  Sons  Olandese.  Il  quadro  in  onore  di 
S.  Bertoldo  è di  Alessandro  Tiarino,  e 1’  altro  di  S.  Minialo 
è di  Giambattista  Tinti,  che  lo  dipinse  nel  1595.  Sotto  la 
mensa  dell’  altare  di  S.  Bertoldo  sono  collocate  le  sue  ossa, 
dentro  T urna,  con  questi  versi  ivi  scolpiti: 

Hic  Berloldus  adetl;  morbus  sacer  aufugil  aegris; 

U quartana,  dolor  parturienlis  abit. 

Accadde  due  volte  la  traslazione  delle  sue  sacre  reli- 
quie: la  prima  ai  13  Novembre  1530  col  corpo  di  S.  Ales- 
sandro, quando  fu  rinnovata  la  Chiesa;  la  seconda  ai  1 7 Ot- 
tobre 1582,  in  cui  dalla  parte  superiore  dell’  altare  furono 
trasportale  all’  inferiore.  Questo  Santo  fu  Parmigiano,  del- 
r Ordine  di  S.  Benedetto,  e Converso  di  questo  Monastero. 
Mori  nel  1110  al  tempo  eh’  era  Vescovo  di  Parma  S.  Ber- 
nardo. Fu  canonizzato  da  Calisto  II  intorno  al  1120.  É 
descritto  il  suo  ufficio  nel  nostro  Calendario  Diocesano  del 
1602,  ma  dipoi  fu  cassato.  Nell’  opposta  cappella  sotto  la 
mensa  dell’allare  v’  è 1’  urna  che  contiene  il  corpo  di  Santa 
Sirica  martire,  ove  è scolpito  questo  distico: 
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Martyris  hac  Syricae  corpus  concluditur  urna; 

Fundite  flammanles  ore,  arùmoque  preces. 

Questo  sacro  cofpo  fu  donalo  dal  Conte  Appio  Duca 
di  Poli  a sua  sorella  Donna  Maria  Violante  Monaca  in  co- 
testo  Monastero;  e per  secondare  i suoi  pii  desiderii  i PP. 
Benedettini  Cassinesi  di  S.  Gio.  Evangelista  lo  trasporta- 
rono a quest’ altare  ai  10  Maggio  1669.  La  Duchessa 
Margherita  Medici  Farnese  condecorò  la  pompa  della  trasla- 
zione colla  sua  presenza.  Si  narra  che  S.  Carlo  Borromeo 
celebrasse  in  questa  Chiesa  ai  10  Febbrajo  1538;  come  pure 
che  vi  offerisse  il  suo  primo  sagrifìzio  il  Cardinal  Odoardo 
Farnese,  ai  17  Maggio  1620. 

Esiste  in  questa  Chiesa  presso  la  Sagristia  un'  iscrizio- 
del  Cav.  Giu.  Battista  Succi,  che  da  due  mogli  ebbe  36 
figliuoli  (1). 

Il  Monastero  era  ampio  e magnifico,  e fu  allargato  per 
r acquisto  di  alcune  case  specialmente  intorno  all’  anno 
1653  della  Badessa  Margherita  Farnese.  Vi  aveano  stanza 
ottanta  Monache  e più,  le  quali  furono  assoggettate  all’  u- 
bidienza  dell'  Abate  di  S.  Gio.  Vangelista  sino  dal  1487, 
anno  in  cui  furono  riformate,  ed  aggregate  alla  Congrega- 
zione di  S.‘  Giustina  di  Padova,  poi  Cassinese.  Le  Monache 
di  S.  Alessandro  di  Parma  fondarono  due  monastcrj:  uno 
edificato  in  Piacenza  da  Ranuccio  II,  l’anno  1677,  sotto  il 
titolo  della  Concezione  della  B.  V.  e le  pie  fondatrici  fu- 
rono Tarsilla  Pallavicini,  e Maria  Maddalena  Boselli,  Par- 
migiane; r altro  in  castel  S.  Giovanni,  Diocesi  di  Piacenza, 


(I)  Ecco  1’  iscrizionr;  Joanni  Bapliilae  Sueeio  equiti  e(  enmili  Ih, Ialino, 
qui  post  procreatos  ex  Antonia  Fatehina,  tl  Costanlia  Taliaferra  Irujinla 
sex  fitios,  quorum  novitsimus  exiitit  nomine  Seneriiis  H ierosolymitanae  miti- 
liae  adsrriptas,  ac  post  nonatfes imam  aetatis  suae  annum  expletum,  animam 
Dea  reddidit,  ossaqne  hie  humari  reliquit. 

Carolus,  Jo.  Ànionius,  et  Catliut  pisi  snperslites  PP,  Ubiit  anno  Domini 
MDLSXVn.  die  .Y.YV’.  MarUi. 
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sotto  r invocazione  di  S.  Giustina  T anno  1687,  per  cara 
di  Haeida  Vezzani,  Cunegonda  Lottici  Parmigiane,  ed 
Isabella  Marconi  Padovana. 

In  Capìtolo  fu  collocala  la  memoria  sepolcrale  a Mau- 
ra Lucenia  Farnese,  figlia  del  Duca  Alessandro,  che  fu 
Badessa  dieci  volte,  al  secolo  Margarita,  un  tempo  moglie 
di  Vincenzo  Gonzaga,  Duca  di  Mantova,  la  quale  poiché  suo 
marito  ebbe  fatto  il  divorzio,  ( De  Thou  Uh.  104,  anno 
1592  ) fu  contenta  di  pigliare  I'  abito  Benedettino  dalle 
mani  di  S.  Carlo  Borromeo  nel  Monastero  di  S.  Paolo, 
ai  30  Ottobre  1583;  indi  per  amor  d’  una  più  stretta  re- 
gola, vestì  quello  delle  Monache  di  S.  Alessandro  ai  4 di- 
cembre 1592,  in  cui  visse  sino  al  1643,  ed  ivi  mori  ai 
20  Aprile  d’  anni  76;  nel  ebe  è da  correggersi  1’  epitaOio, 
come  avvisa  il  P.  Zappata  (1).  , 

La  Chiesa  di  S.  Alessandro  sussìste  ancora  a’  nostri  dì, 
ma  il  monistcro  dopo  la  soppressione  delle  monache,  avve- 
nuta sotto  la  gallica  dominazione,  s'  incominciò  a demolirlo 
nel  1821,  e quasi  contemporaneamente  si  cominciarono 
le  fondamenta  del  Teatro,  che  fu  aperto  il  16  Maggio 
1829.  Una  parte  però  del  detto  monistero  fu  assegnata 
per  ricovero  alla  pia  corporazione  dei  così  detti  Fratelli 


(1}  Questo  è l'epilaOto:  - f • 

D.  0.  H. 
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{felle  Scuole  Cristiane,  i quali,  da  parecchi  anni  con  nni- 
Ycrsale  soddisfazione,  porgono  alla  prima  gioventù  un  in- 
seguanicnto  scientifico  e religioso. 

17.  VIDIBOLDO. 

Questo  Vescovo  è ebiamalo  altresì  Wibodo,  Viboldo,  e 
Guibodo  in  varj  antichi  documenti.  La  sua  origine  non  è 
conosciuta;  nè  v'  ha  fondamento  a credere  coll’  iscrizione 
postagli  nella  Cattedrale  nel  1567,  «die  fosse  nipote  di 
Carlo  Magno.  Dice  Ubaldo  Bianchi  nelle  sue  annotazioni 
inedite  al  Bordoni,  che  si  conservano  presso  di  me,  esserci 
ignoto  se  tra  Lantperto  e Guibodo  sedesse  un  altro  Vescovo, 
Neppiir  è certo  il  tempo  in  cui  venne  promosso  al  gover- 
no di  ({ucsta  chiesa.  In  un  documento  dell’  833  ai  22 
d’  aprile,  in  cui  Carlo  il  Grosso  conferma  all’  Abbate  di 
Bobbio  la  giurisdizione  Comitale,  e gli  altri  privilegi  con- 
ceduti da'  suoi  predecessori  ( placito  dato  in  Pavia),  è na- 
minato  VidiboMo  Vescovo  di  Parma  (1).  Il  che  non  è cre- 
dibile: perchè  nell’  836  all’  atto  di  donazione  della  regina 
Cunegonda  al  Monastero  di  S.  Alessandro  abbiam  detto  ehc 
sottoscrisse  il  Vescovo  Lamberto.  Onde  convien  tenere  • 
suppositizio  questo  documento,  o almeno  scambiato  il  no- 
me di  qualche  altro  Vescovo  con  quello  del  nostro  Vidi- 
boldo. 


( t ) Igflur  notum  $it  omnibus  fidelibus  sanetae  Dei  Eccletiae,  et  noslris,  tam 
praetenlibus  quam  futuris,  quia  reverendissimus  Liutardus  sanclae  \crcel- 
lensis  Eccletiae  praetul,  nostraeque  signaturae  contiliariut,  et  archiranzet- 
lariut,  et  Uvibodue  sanclae  Parmcntlt  Eccletiae  venerabilit  pontifex  nostram 
etpecieruni  celsitudinem,  qaalenut  venerabili  Agilulpfio  Abbati  lìobientit  Coe- 
nobii,  fidelique  nostro  Cornili  eoti/irmalionit  privilegium  juxla  foelitium  de- 
eettorum  notlrorum  Augustorum  concedere  dignaremur  de  comitatu  Hobiente 
et  ejut  juribut  et  honore  eto.  Aclum  Papiae,  olino  853  die  33  Aprilit.  (V.  ilislo- 
riae  palriae  inonunicnla  edita  jiissu  Itrgii  Caroli  Alberti.  Auguatae  TaorinerutU' 
1850,  e regie  typoBraph.  (ul.  ) 
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Il  Bordoni  lo  vuol  mandalo  a questa  Chiesa  da  Gregorio 
IV,  i’  anno  857;  ed  essendo  morto  nell’  895  avremmo  una 
sede  di  58  anni.  Cita  a prova  della  sua  asserzione  il 
Garofani  nella  vita  di  S.  Alessandro  Pp.  e martire,  il  qual 
dice  nel  Santuario  di  Parma  fol.  19,  che  l’  anno  857 
Vibodo  con  molli  altri  Vescovi  anche  oltremontani  portò 
processionalmente  il  corpo  di  S.  Alessandro  nella  propria 
di  lui  Chiesa,  edificata  dalla  regina  Cunegonda  in  Parma, 
incontrandolo  dal  Ponte  Enza.  Questo  fatto  all’  anno  stesso 
viene  descritto  anche  dall’  Angeli,  ma  non  ci  nomina  il 
Vescovo  di  Parma;  onde  anche  per  ciò  resta  doMùa  l’epo- 
ca della  sua  assunzione  al  Vescovato.  Parve  all’  Affò  che 
Lodovico  li,  figliuolo  di  Lotario,  dopo  la  sua  incoronazione 
fatta  dal  Papa  Niccolò  I (,  che  avvenne  1’  anno  855  ) 
in  Roma,  lo  facesse  promovere  a questa  Sede  Episcopale, 
e fosse  da  lui  seguito  allorché  visitò  il  ducato  di  Spoleti 
e la  Romagna. 

Ma  r espressione  che  adopera  non  apporta  sicurezza 
alcuna.  Questi  ( die’  egli  nella  Cronichetta  n.  5 ),  cioè  Lo- 
dovico II,  fu  probabihnente  colui,  che  alla  vacante  Sede 
Episcopale  di  Parma,  fece  promovere  Guibodo.  Poi  soggiugne: 
cominciamo  a trovarlo  già  Vescovo  sotto  l’  anno  860.  11 
che  dimostra  ablmstanza  che  prima  di  quest’  epoca  non  si 
hanno  sicuri  appoggi,  da  stabilire  il  suo  Episcopato.  Ma 
nell’  860  è certo  che  fu  còn  altri  personaggi  eletto  giudice 
dall’  Imperatore  Lodovico  li  in  una  causa  fra  lldeberto 
Conte,  e Adalberto.  ( Mutatori  Rer.  Italie.  T.  Il,  p.  2, 
pag.  928  ). 

Vogliono  gli  scrittori  delle  cose  della  chiesa  di  Parma 
che  Guibodo  fosse  nipote  di  Carlomanno  figlio  di  Lodovico 
re  di  Germania,  non  di  Carlo  Magno;  altri  solamente  con- 
sanguineo. Il  che  però  non  apparisce  da  alcuno  dei  diplo- 
mi che  riferiremo.  Papa  Giovanni  Vili  scrisse  una  lettera 
all’  Imperatore  Carlomanno  ai  16  Novembre  dell’  870,  in 


Digitized  by  Google 


cui  loda  iiiolltssiino  il  nostro  Vescovo,  e Io  raccomandn 
caldamente  a lui,  ma  non  vi  fa  menzione  alcuna  di  con- 
sanguiniu'i  o parentela:  il  che  non  avrebbe  certamente 
omniesso  se  vi  fosse  stata.  L’  anno  871  ai  10  maggio  Car- 
lomaniio  Re  d’ Italia  in  una  donazione  fatta  ad  istanza  di 
Everardo  ad  Adelberto  prete  Parmigiano,  di  certa  corte 
negli  alpestri  conflni  della  diocesi  di  Parma,  chiamata 
Curatico,  e del  molino  regio  presso  la  Città  di  Parma,  fuori 
di  porta  pidocchiosa,  parla  del  Vescovo  Guibodo,  e no- 
mina unAdelherto  suo  cappellano:  ma  non  accenna  di  es- 
sere stretto  al  Vescovo  con  vincolo  di  sangue.  C così  in 
tutti  gli  altri  Diplomi  non  si  parla  mai  di  questa  paren- 
tela. Onde  deve  tenersi  in  conto  di  favola  spacciata  dagli 
scrittori  senza  appoggio  di  documenti. 

La  vita  di  questo  Vescovo  fu  piena  di  cospicue  e memorabili 
azioni.  Egli  ebbe  dalla  natura  eccellente  consiglio  per  trattar  gli 
ufTari,  e solerzia  maravigliosa;  mercè  le  quali  doti  seppe  pro- 
cacciarsi autorità  e grazia  presso  i Pontelìci,  e i potenti  del 
secolo.  Fu  caro  soprattutto  a Papa  Giovanni  Vili,  il  quale 
in  una  sua  Decretale  emanata  l’anno  879  lo  chi.^ma  caris- 
simo figlio,  fratello  unanime  specialmente  diletto;  e in 
nn’  altra  lo  onora  del  titolo  di  suo  consigliere.  Ottenne 
multi  privilegi  dai  Re  e dagli  Imperatori  a favor  di  questa 
sua  chiesa  di  Parma.  Carlomanno  con  suo  diploma  dei  28 
giugno  deir  anno  877  ad  istanza  di  Guibodo  fece  donazione 
alla  chiesa  di  Parma  di  tutti  i diritti,  e regalie  di  essa 
città,  della  corte  regia,  cioè  del  Palazzo  reale  fabbricato 
dentro  la  città,  di  tutti  gli  uflìzi  annessi,  coi  rispettivi  loro 
servigi,  e del  prato  regio  (,!}.  Trasferì  pure  nel  Vescovo 
la  civile  giurisdizione,  lo  investì  del  diritto  delle  gabelle, 


(1)  Il  prato  regio  riguardava  quella  parte  di  ciltit  posta  a Scttcnlrionr,  die 
cuniiiicia  dalla  porla  S.  Rarualia,  r IIiiìmi:  a quilla  di  S.  Michele.  Quel  silo 
cuiupreiidcva  il  borgo  del  Vescovo,  rosi  detto,  perché  anlicauicute  il  Vescovo 
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e gli  confermò  il  possesso  d’  oUri  beni,  e diritti  conceduti 
a lui  dai  Re  Longobardi,  c da  tutti  gli  altri  Imperatori  e 
Re  fìno  a'  suoi  tempi.  Guibodo  fece  buon  uso  delle  impe* 
riali  munificenze,  e non  tardò  a mostrare  che  le  ricchezze 
del  Vescovo  sono  quelle  della  Chiesa. 

Fino  dall’  816,  come  narra  Ademaro  nella  sua  cronaca 
di  Lodovico  Pio,  questo  Principe  ordinò  che  si  tenesse  un 
concilio  in  Aquisgrana,  in  cui  fosse  sanzionata  una  regola 
di  vita  pei  Canonici,  afTinchò  in  quella  guisa  che  i Monaci 
aveano  per  modello  il  libro  della  regola  di  S.  Benedetto, 
così  i Canonici  leggessero  fra  loro  e si  proponessero  per 
norma  il  libro  della  vita  clericale:  Ut  sicut  Monachi  respi- 
eiunt  ad  librum  Itorjulae  Benedicci,  sic  perlcgant  Canonici 
inter  se  librum  t'iluejclcricorum.  Per  meglio  provvedere 
all’  osservanza  della  regola  a cui  si  volea  a’  que’  tempi 
richiamare  i Canonici,  Guibodo  nell'anno  877  summenzio- 
nato fabbricò  a sue  spese  un  chio  stro  presso  la  Cattedrale, 
ove  cominciarono  a raccogliersi  i Canonici,  per  condurre 
vita  comune  sotto  un  sol  tetto,  e pascersi  alla  stessa 
mensa  come  fratelli,  secondo  la  santa  disciplina  della  pri- 
mitiva chiesa.  Per  tal  oggetto  il  Vescovo  dotò  poi  la  canonica 
C che  sorgea  nel  luogo  ov’  è presentemente  il  Seminario 
dei  chierici  J della  decima  civica,  di  varj  poderi,  di  due 
Ospizj  di  pellegrini  (1;,  e di  altre  giurisdizioni,  tra  le  quali 
era  una  metà  del  sale  delle  terre  di  Salso.  Una  parte  an- 
cora de’  suoi  beni  ricevuti  in  dono  dal  Re,  1’  erogò  nel 


Ti  avea  multe  eaK,  che  accurilava  per  cariiii  a |>ovcre  famiglie,  e ne  o\'ca 
ancora  ne' luoghi  circonvicini,  ma  singola rinen te  in  questo  borgo;  piu  abbrac- 
ciava il  monastero  <lc'  frali  Minori  Cunventuali,  detto  per  ciò  S.  Fraiuetco 
dii  Praia,  c Intlu  il  borgo  delle  culonne.  Onde  malamente  alcuni  presero  il 
Prato  rajio  prr  Borgo  s Uonniiio.  Il  prato  regio  non  /oiiqe  a ci«itate,»\  trova 
sempre  corredato  di  adjacetiae;  fu  posto  a orlo  nel  i:ii9,  o affittalo  dal  Capi- 
tolo di  Parma,  ond’ò  cosa  multo  diversa,  e inferiore  di  un  borgo,  come  era 
un  tempo  $.  Donnino,  ora  ciltò. 

(1)  Spesso  iiegii  antichi  documenti  troviamo  falla  iiieniione  di  uno  di  que- 
sti ospizj  che  era  anmiinislralo  dal  Prevosto  della  Canonica  a nome  del  Capi- 
tolo: PrarposilHt  Caaaai‘-ne  et  Xenodw/iìi. 
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mantenimento  dell’  altare  della  Santissima  Vergine,  di  cui 
era  divotissimo,  e la  terza  fìnalmente  la  destinò  alla  pro< 
visione  dei  lumi  e dell’  incenso  ad  uso  della  Cattedrale. 

Queste  saggie  e pie  disposizioni  conciliarono  sempre 
piò  r amorevolezza  de’  Sovrani  verso  il  Vescovo.  Per  la 
qual  cosa  agli  1 1 maggio  del  979  Carlomanno  per  aderire 
alle  istanze  del  suo  fedele  cortigiano  Everardo,  assegnò 
r abbandonata  Badìa  di  Berceto  in  patrimonio  della  mensa 
Episcopale,  e in  commenda  perpetua  della  Chiesa  di  Parma. 
Nell’  880  agli  8 gennajo  Carlo  il  Grosso  confermò  al 
Vescovo  Guibodo,  e a suo  nipote  Amelrieo  il  dominio  della 
corte  di  Zena,  e della  cappella  di  s.  Cesario  nel  Modenese, 
di  cui  avea  loro  fatta  donazione  Carlomanno . Questo 
Amelrieo  era  nipote  del  Vescovo,  perchè  nato  di  Geroino 
di  lui  fratello.  I corpi  de’  suoi  genitori  riposavano  nella  cap- 
pella di  s.  Maria,  eretta  in  onore  della  Ss.  T rinilà,  di  s.  Gìo.  Ca- 
libita,  e di  s.  Ciriaco;  e a questa  cappella  ed  altare  fece  dono  di 
tutti  i suoi  beni  in  Viconandulfo,  incaricando  Gariverlo  e Do- 
menico, Sacerdoti  e custodi  del  detto  altare  per  la  soddisfazio- 
ne delle  messe  ed  uffizj,  e pel  mantenimento  dei  lumi,  la- 
sciando loro  il  godimento  de’  frutti  delle  anzidette  terre; 
e dopo  la  loro  morte  ordinò  che  venissero  dati  quei  beni 
a due  altri  sacerdoti  del  novero  de’  Canonici,  eletti  dal 
Capitolo. 

Più  volte  Papa  Giovanni  Vili  scrisse  a Guibodo  per- 
chè egli  interponesse  le  sue  istanze  presso  Carlotnanno, 
onde  lo  difendesse  contro  gli  assalti  de’ Saraceni,  e queste 
epistole  sono  registrate  nelle  Decretali,  e sicuramente  1’  Im- 
peratore avrebbe  corrisposto  a’  suoi  desiderj;  ma  il  Ponte- 
fice morì,  mentre  il  nostro  Vescovo  maneggiava  quest’  af- 
fare con  tutto  r impegno.  Ài  5 Marzo  dell’  88 i,  Carlo  il 
Grosso  succeduto  al  fratello  Carlomanno  nel  Regno  d’  Italia, 
e di  recente  coronato  Imperatore,  fece  in  Pavia  due  doni 
in  un  giorno  a Guibodo;  cioè  della  Badia  di  s.  Paolo  di 
Mezzana  nel  Piacentino,  a cui  Monaci  o Guiliodo  o i suoi 
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successori  donarono  i beni  goduti  da  questa  Mensa  Episco* 
pale  in  Brescello;  e del  villaggio  di  Lugolo  situato  nelle 
nostre  più  alte  montagne  del  Contado,  e della  Diocesi  dì 
Parma  oltre  I’  Enza.  Non  pago  di  ciò,  lo  investi  del  domi'- 
nio  di  Ire  niansi  o poderi  nel  contado  Piacentino,  gli  con- 
fermò il  possesso  della  Badia  di  Berceto,  e del  diritto  pub- 
blico della  città,  colle  gabbelle  e col  giro  delle  mura,  c 
gli  donò  le  due  corti  di  Saluziola  e di  Evoriano  colle  sue 
pertinenze  e adiacenze,  poste  nel  contado  di  Parma,  perchè 
egli  dotasse  la  chiesa  di  s.  Nicomede  da  lui  fondata  in 
Fontanabroccola,  ora  situata  nella  Diocesi  di  Borgo  s.  Don- 
nino,  cui  trasferì  la  metà  del  corpo  del  detto  Santo,  avuta 
sicuramente  da  Roma,  che  non  molto  dopo  fu  portato  a 
Parma  nella  Cattedrale,  ove  anche  pr^ntemente  si  con- 
serva (I). 

Nell’  882  ai  9 di  maggio  1’  anno  secondo  dell’  impero  di 
Carlo  il  Grosso,  Domenico  Prete  figlio  di  Ariberto  di  Mar- 
forano,  vendette  ad  Alberto  e Stefano  Preti,  e ad  Adone 
Diacono,  una  pezza  di  terra  nel  luogo  detto  il  Querceto  in 
Flazano,  presso  acqua  alta,  come  entrambi  rettori  e custodi  • 
della  cappella  di  s.  Michele  Arcangelo,  ove  il  Vescovo  Gui- 
bodo  avea  ordinato,  e destinato  di  fare  il  suo  sepolcro, 
colla  promessa  di  sborsare  per  la  sua  costruzione  dieci 
libbre  d’  argento. 

Nell’  890  ai  24  d’ aprile  Guido  Re  d’  Italia  (2),  con 
suo  atto  sovrano  datato  da  Piacenza,  donò  al  Vescovo  per 


(1)  Il  Vcxsvo  Elbongo  nel  wo  (esUmanlo  dettilo  nel  BIS  Imcìsuo  legito 
di  libbre  20  li'argeiito  per  ristorare  gli  altari  di  S.  Nieumede,  della  Trinili,  di 
S.  Klicbcle,  c di  S.  Remigio,  e »g)^\ìmge  — quorum  reliquiat  hic  c«iidilae  tunl . 
Il  che  prova  che  il  corpo  di  S.  Nicomede,  come  anche  quello  del  Santo  Miai- 
oieoluvalo,  erano  già  sino  da  quel  tempo  nella  CaUvdraìe. 

(2)  Nell’  888  mori  Carlo  il  Grosso,  cd  estinta  in  lui  la  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, Guido  Duca  di  Spoleto  fu  acclamato  in  Pavia  re  d'  Italia,  e coronato  ai 
31  febhrajo  da  Stefano  V Papa,  questi  dimostrò  a Guibodo  una  singolare  al- 
fezione.  Lo  creò  suo  ircicappeilanu  v cunsigliere,  a lo  volle  presente  alla  sua 
incoronazione  in  Roma. 
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la  chiesa  di  s.  Nicomedc  un'  isola  vidna  al  Po,  con  varie 
terre  in  Vicopeuato,  e a capo  di  Taro.  Questo  documento 
che  esiste  nell'  archivio  Capitolare  è per  verità  segnalo 
coll’  anno  889;  ma  1’  AfTò  dimostrò  contro  I'  opinione  del 
Poggiali  ( Memorie  storiche  di  Piacenza  T.  3,  p.  6t  ) che 
non  poteva  appartenere  a quest'  anno,  ma  al  seguente; 
perchè  Guido  non  cominciò  a segnare  gli  anni  del  suo 
regno  dalla  morte  di  Carlo  il  Grosso,  succeduta  nel  gcn- 
najo  dell’  888,  ma  più  mesi  dopo,  o per  dir  meglio  verso 
la  One  di  quest'  anno.  E così  anche  la  pensa  il  Muratori 
negli  Annali,  parlando  di  questo  Diploma.  Onde  il  Diploma 
si  deve  tenere  errato,  per  ciò  che  riguarda  1’  anno:  nè 
deve  sembrar  improbabile,  perchè  la  pergamena,  quantun- 
que mollo  antica,  non  è però  originale.  V.  Affò,  Si.  di  Par- 
ma T.  1,  p.  310,  nota  (a). 

Nell’  anno  stesso  ai  15  di  aprile,  Gariverlo  e Domenico 
Preti,  custodi  deU’allare  della  Ss.  Trinità  nella  Chiesa  maggiore 
di  Parma,  Conno  una  locazione  di  terre  di  ragione  del  detto 
altare  per  19  anni  ad  Agiverto,  figlio  di  Domenico,  a con- 
dizione che  ogni  anno  contribuisca  il  terzo  del  grano  grosso, 
il  quarto  del  minuto,  e la  metà  del  vino  (^1). 

Nell’  801,  terzo  del  regno  Italico,  e primo  del  suo  Impero, 
ai  12  febbrajo  Carlo  il  Grosso  ad  istanza  del  Vescovo  Gui- 
bodo  suo  Arcicappcllano,  c di  Auscherio  Marchese  donò 
all’  Impcrairiee  Geltrude,  sua  dilettissima  consorte,  la  Ba- 
dia detta  il  monastero  delia  , regina  eretta  nella  città 
di  Pavia,  in  onore  di  Maria  Santissima  con  tutte  le 
sue  adjacenze,  c pertinenze.  Fecero  a gara  nell’emulare  le 
Sovrane  largizioni  verso  Guibodo  1’  Abate  di  Nonantola, 
r Arcivescovo  di  Ravenna,  e il  Vescovo  di  Bologna  Maim- 
berto,  che  gli  diede  1’  investitura  di  S.  Prospero  di  Reno 


(t)  In  un  illrn  dociimenlo  ili  lornzione  livellarin  dri  !i  ntlobre  8ÌI8.  RaberK* 
monaca,  riumla  vedova  di  Manfredo,  dà  alcune  pezze  di  terra  a'  suoi  figli 
Ariherto,  Manfredo,  e ad  un  Pietro  figlio  di  Mauruiie,  con  patto  che  cor- 
riapondano  il  quarto  dei  grani,  c il  terzo  delle  uve. 
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in  Panicale,  e di  S.  Sterano  detto  di  Gerusalemme  in  Bo- 
logna c di  altri  diritti. 

Ottenne  altresì  da  Arnolfo  Re  di  Germania  ai  i7  aprile 
deir  894  nn  rescritto  dato  in  Ivrea  a conferma  di  tutte 
le  sue  proprietà  acquistale  in  Italia,  e segnatamente  nel 
Territorio  di  Como,  in  Romagna,  nel  Ducato  di  Spoleti, 
nella  Toscana,  e nel  nostro  contado  Parmense,  ove  s’ indi- 
viduarono vari  terreni,  e villaggi,  allora  molto  paludosi,  e 
pieni  di  boschi.  Arnolfo,  chiamato  in  soccorso  da  Beren- 
gario, era  venuto  in  Italia  a combattere  contro  Guido,  e 
molto  volentieri,  perchè  era  anch’  egli  un  pretendente  a 
questo  regno:  e dopo  aver  portata  colle  sue  truppe  la  de- 
solazione a Bergamo,  costrinse  Guido  a ritirarsi  dalla  Lom- 
bardia. Ma  non  vedendosi  sicuro  in  Italia,  pensò  di  fuggire. 
Appena  Guido  il  seppe.  Io  inseguì:  ma  giunto  col  suo  e- 
sercito  al  Taro  vi  lasciò  la  vita  soffocato  da  uno  sputo  di 
sangue.  Guibodo,  suo  alleato,  ne  fece  trasferire  in  Parma 
il  cadavere,  e io  seppellì  nella  sua  Cattedrale  avanti  all’  al- 
tare di  S.  Remigio,  come  costa  da  un  documento,  del  27 
agosto  923,  in  cui  si  dice,  che  Geltrude  vedova  di  Guido 
Imperatore  dona  all’  altare  di  s.  Remigio  nella  chiesa  mag- 
giore, ove  riposava  il  corpo  del  suo  Guido,  nn  podere  non 
lungi  da  Soragna  in  luogo  detto  17 /i  Schiavi  ed  un  altro  in 
luogo  detto  Temhmisio  0 Teudernisio  ( come  legge  1’  Affò  ) 
oltre  Parola,  coll'  obbligo  di  una  messa  quotidiana  al  detto 
aitare.  Essa  poi  dedirata  a Dio  menava  sua  vita  in  un  santo 
ritiro  presso  la  chiesa  di  S.  Nicomede  di  Fontanabroccola. 

Fra  tanto  Guibodo  fece  il  suo  testamento  ai  3 luglio  del- 
r 892,  nel  quale  nomina  due  suoi  fratelli  Rodolfo  c Geroino, 
Olla  sua  cognata  e Suor  Volgunda  (1)  sua  consanguìnea 
detta  anche  Azzia,  a cui  lasciò  1’  usufrutto  di  tutti  i suoi 


(I)  Carlo  il  Grosso  con  suo  diploaia  dell’  887  eoiifermù  il  possesso  de*  loro 
tieni  a Guibodo  e Volgunda. 
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beni  clic  aveva  nel  Regno  Itolico,  e dopo  la  sua  morie 
ordinò  che  passassero  in  proprietà  dei  Canonici,  e Sacer- 
doti componenti  il  Clero  della  Chiesa  di  Parma.  Porzione 
di  queste  sostanze  si  è la  Tenuta  che  presentemente  rima- 
ne ancora  al  Capitolo  nella  villa  Cadè,  diocesi  e stato  Reg- 
giano. Il  testamento  di  Guibodo  può  leggersi  presso  1’  Affò 
nel  Tomo  I della  sudi  Parma,  Appendice  n.  XXXIV.  p.  311. 
E così  santamente  disposte  le  cose  sue,  passò  alla  celeste 
mansione  I’  anno  895  ai  29  di  novembre.  Fu  sepolto  nel- 
la cappella  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Cattedrale,  ove  egli 
avea  voluto  che  si  riponesse  il  suo  corfio. 

Quando  poi  fu  rifabbricalo  il  Duomo,  la  sua  cassa  fu  col- 
locata sopra  la  porta  della  Sagristia,  dove  si  custodiva 
r argenteria  di  servigio  della  Chiesa,  e dopo  i secondi  vespri 
di  s.  Bernardo  ai  4 Dicembre  d’  ogni  anno  cantavasi  il 
vespro  de’  morti  per  1’  anima  di  lui,  e nel  giorno  seguente 
celebravasi  il  suo  solenne  anniversario  (i). 

Benché  senza  prove  sia  stalo  credulo  nifiole,  o consan- 
guineo di  Carlomanno,  regie  furono  certamente  le  dovizie 
che  in  tutta  Italia  possedeva,  delie  quali  egli  si  servì  a 
beneGcare  altre  chiese,  oltre  la  Parmense,  massime  la  Pia- 


<l)  Legger  ora  il  suo  antico  epitaffio  nel  pilastro  a mano  destra  per  entrar 
nel  Coro  della  Cattedrale  a ffanco  degli  ilalli  de*  Canonici: 


▼ViniBODI 

IPiaCOPI  PAEHENSIS 
OSSA 

ANN.  DCXC.  XC.  V. 


Nel  fu  rinnovnlo  il  suo  monumento  dai  Canonici,  e vi  fu  posta  questa 
altra  inscrizione. 


UVIDIBODO 

CABOLI  MAGM  NBPOTIS 
BCCLBStAB  PARMBXSIS  BPISCOPO  ET  CONITI 
VIRO  RELIGlaSISSINO 

CANO.NICI  PARMEXRES  BENEPICtI  NON  IMMBMOBBS 
DIGMTATIS  EORUH  AUCTORI 
P.  P.  A.  MDLXVll. 
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centina,  come  attesta  la  memoria  riferita  dal  Campi  tratta 
dal  grande  Antifonario  della  Cattedrale  di  Piacenza:  IV 
Kalendas  Decembrit  obiil  D.  Uviboldus  Episcoptis  Parmen- 
tis,  qui  Sanclae  Placenlinae  Eeclesiae  multa  praedia  dedit. 
Everardo  Vescovo  di  Piacenza  nel  903  donò  molti  suoi 
beni  ai  Canonici  di  questa  sua  Chiesa,  prò  renwlio  animae 
tuae,  et  Vvigbodi  Episcopi  Parmensis.  Ciò  riferisce  il  Campi 
( St.  Eccl.  di  Piac.  lib.  8,  pag.  Ut)  il  qual  sospetta, che 
Everardo  fosse  consanguineo  del  nostro  Guibodo:  forse  a 
lui  congiunto  di  sangue. 

Chiuderemo  le  notìzie  di  questo  Pastore  tanto  celebrato 
dagli  Scrittori  anche  esteri,  riportando  1’  elogio  registrato 
nell’Ordinario  del  Vescovo  Fra  Bernardo  dell’anno  1417, 
dove  parlasi  del  suo  anniversario,  e si  dice:  quod  fuerit 
Parmensis  Eeclesiae  illuminator,  dotator  almus  et  Episcopus 
dignissimus. 


18.  ELBUNGO. 

Fu  uomo  insigne  per  santità  di  costumi.  Entrò  al  governo 
di  questa  Chiesa  intorno  all’  anno  895,  dopo  Guibodo,  c 
fu  Cancelliere  di  Guido  Imperatore.  Nell’  897  ai  4 di  Marzo 
assistette  in  Firenze  ad  un  placito  ivi  tenuto  dinanzi  Amadio 
Conte  di  Palazzo  riferito  dal  Muratori  ( Antiq. Italie.  T.  1, 
Diss.  X ).  Leopardo  Abate  di  Nonantola,  avendo  rifabbri- 
cata la  Chiesa  e il  Convento  incendiati  dagli  Unghcri,  che 
facevano  terribili  scorrerìe  in  Italia;  ricorse  al  Pontefice 
Sergio  IH  perchè  nominasse  un  Vescovo  a farne  la  conse- 
crazione,  e il  Papa  gli  diè  facoltà  di  prendere  uno  dei  tre, 
0 Giovanni  Vescovo  di  Pavia,  o Guido  Vescovo  di  Piacenza, 
0 Elbungo  Vescovo  di  Parma. 

L’  anno  898  al  1 Dicembre  con  suo  Diploma  dato  in 
Reggio,  Re  Berengario  confermò  a Geltrude  vedova  di  Guido, 
un  tempo  Imperatrice,  ad  istanza  di  Pietro  vescovo  e Ar- 
cìcancelliere  del  sacro  Palazzo,  tutti  » beni  avuti  dalla  mu- 
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nifìcenza  degli  altri  Iniperalori,  e le  donò  due  monasteri 
uno  detto  Arabona  dedicato  a S.  Flaviano,  nei  conlìni  di 
Camerino,  e I’  altro  nel  borgo  di  Assisi.  :Nell'  899  agli  8 
di  Marzo  Berengario  re  d'  lUilia  emanò  un  precetto  in  Pavia 
per  cui  conferma  ad  istanza  di  Amolone  Vescovo  di  Trino 
e del  Conte  Sigifredo  la  donazione  fatta  da  Carlo  Impera- 
tore alla  Chiesa  del  B.  Nicomede  in  Fontanabroccola  di 
Parma.  I beni  sono  le  due  corti,  cioè  quella  di  Saluziola 
e di  Evorìano,  colle  sue  pertinenze,  e adiacenze,  coi  mansi, 
campi,  pascoli,  monti,  valli,  prati,  diritti  d’  acque,  molini, 
cappelle,  case,  domestici,  dell’  uno  e dell’  altro  sesso: 
Praecipienlcs  jubemus,  ut  nulltis  judiciariae  potestalis  Dux 
Marchio,  Comes  Vieeeomes,  Sculdasiut,  loco  posilus,  aut 
quislibel  lieìpublicae  procuralor,  ncque  aliqun  persona  cu- 
juseumque  ordinis,  vel  dvjnilulis,  parva  vcl  magna,  iisdem 
rebus  quoquo  mudo  se  intromiticre,  vel  devestire  praesu- 
mat  sine  legali  judicio,  ctc.  Martianus  Noturius  ad  vicent 
Pelri  Episcopi,  et  Arehicancellarii  recognovi. 

L’anno  899  (I)  agli  8 agosto,  sesto  del  suo  Impero, 
Lamberto  Imperatore  conferma  in  Pavia  al  Capitolo  dei 
Canonici  della  Chiesa  di  Parma  ad  istanza  di  Amolone 
Vescovo  di  Trino  c suo  Arcicancelliere,  tutti  ibeni  nel  Par- 
migiano e nel  Reggiano  ad  essi  pervenuti  dalla  donazione 
di  Guibodo  e di  Volgonda. 

Narra  il  Fiorentini  nel  libro  III  della  vita  della  Contessa 
Matilde  che  nell’agosto  del  900  Lodovico  re  di  Provenza  fu 
incoronato  Imperatore  in  Roma  da  Papa  Benedetto  IV. 
11  Diploma  è dell’  anno  901,  ma  siccome  ha  le  da- 
te Anno  Impera  Domini  Ludovici  primo,  mense  februa- 
rio,  Indictione  IV , spella  all’  anno  900  antecedente , 
come  prova  il  Sacco  nelle  sue  schede  . In  questo 


<l>  Il  Muratori,  che  porta  questo  doeiiinento  dice,  che  qui  fu  usato  l’anmi 
Pisano  corrispondente  all’anno  comune  8U8;  il  che  però  non  sembra  combi- 
narsi cpll’anno  sesto  dell’  Inipero  di  Lamberto. 
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Diploma  è molto  iodato  il  Vescovo  Elbungo,  che  diccsi 
essere  andato  a Roma  ad  accompagnare  Lodovico  con  altri 
Vescovi  in  occasione  della  soddeiia  sua  incoronazione. 

Nel  905  ul  1 d'  aprile  Leopardo  Abbate  di  Nonantola  fa 
lina  permuta  di  una  pezza  di  terra  con  una  parte  di  nio* 
lino  del  monastero  dì  Nonantola  nel  Modenese,  verso  un 
altra  pezza  di  terra  di  ragione  delia  Chiesa  di  S.  Quintino 
posta  fuori  delle  mura  della  città  di  Parma,  con  Stefano 
Prete  della  Chiesa  maggiore  di  Parma. 

In  un  documento  del  907  ai  23  di  Agosto  è nominata 
la  consanguinea  di  Guibodo  Volgunda  che  nella  sua  qualità 
di  Badessa  dà  a livello  alcune  tene  in  Penicele  a Giovanni 
di  Panicale. 

L’  anno  914  agli  il  di  aprile,  27  del  regno  di  Be- 
rengario, Elbungo  fece  il  suo  testamento.  Lasciò  alla  chie- 
sa di  Parma  un  libro  di  Vangeli  coperto  con  tavolette  di 
avorio,  e liste  d'  oro,  col  suo  contorno  d’  òro  e di  gemme; 
un  bellissimo  ramice  lavorato  in  oro,  con  pietre  preziose, 
una  patena  d’  oro  con  in  mezzo  una  pietra  onichina  intor- 
niata di  smallo,  molte  croci  d’  oro  e d’  argento,  gli  sproni 
d' oro  gemmali  dell’iinperatore  Lamberto',  e molli  altri  oggetti 
preziosi  di  mirabile  lavoro.  Ed  oltre  aver  legati  molti  sacri 
arredi  alla  sua  Cattedrale,  lasciò  a s.  Donnino  martire  tanto 
oro  da  far  un  calice  ed  una  patena,  più  dieci  libbre  di 
argento  per  ristorare  la  volta  di  questa  Chiesa;  venti  libbre 
d’  argento  per  la  ristorazione  degli  altari  di  S.  Nicomede 
della  Trinità,  di  S.  Michele,  di  S.  Remigio  nella  Chiesa  di 
Parma;  dieci  libbre  d'  argento  a S.  Remigio  di  Bercelo,  per 
riparar  la  volta  della  sua  Chiesa;  una  proprietà  in  Chiozzola 
e Barco,  affinchè  vìvano  di  essa  ì sacerdoti  che  servono  a 
queste  Chiese.  Dice  che  ha  fatto  fare  quattro  copie  di  questo 
suo  testamento;  una  nel  palazzo  reale  di  Pavia;  1’  altra 
neir  Episcopio  di  Piacenza;  la  terza  nell' Episcopio  di  Reg- 
gio; la  quarta  nell’  Episcopio  dì  Modena.  La  pergamena  o- 
rigìnalc  esiste  nel  nostro  Capitolo;  c può  vedersi  riportata 
dall’  Affò  nella  Slor.  di  Parma  lom.  1,  p.  517. 
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Fu  promosso  a questa  Chiesa  nel  920  da  Giovanni  X 
ed  ebbe  il  rammarico  in  questo  primo  anno  del  suo  go- 
verno Episcopale,  di  veder  distrutta  1'  antica  Cattedrale  e 
la  canonica  a lei  contigua  per  un  vasto  e spaventoso 
incendio  che  improvvisamente  scoppiò  in  città.  Distrusse 
ancora  buona  parte  dell’  Archivio  della  nostra  Chiesa,  co- 
me ci  assicurano  vari  diplomi  di  Berengario  al  detto  Ve- 
scovo, ed  ai  Canonici  del  920  al  21,  tratti  dal  Muratori  dal 
nostro  Archivio  Capitolare,  e pubblicati  da  lui  nelle  Anti- 
chità del  Medio  evo,  Tom.  V,  Dissertar..  63,  col.  313  e segg. 
peccalis  ingruentibus  divini  flagelli  repentino  incendio  ct- 
vilalis  ejus  Ecclesia  cum  sua  Canonica  igne  consumpta 
est,  ubi  inter  costerà  ornamenta,  quaedam  mtinimina  ejus- 
dem  Ecclesiae,  et  praefntae  Canonirae  ( proli  dolor  ! ) 
pericrunt  (1;. 

Onde  Berengario,  dopo  avere  con  suo  Diploma  dato  in 
Pavia  r anno  920  ai  26  settembre,  confermato  al  Vescovo 
tutti  i beni  donati  alla  Chiesa  di  Parma  da' suoi  Predecesso- 
ri, con  altro  diploma  dell'  anno  e mese  stesso,  gli  conce- 
dette di  poter  ricuperare  i perduti  della  stessa  sua  Chiesa, 
col  mezzo  del  giuramento,  essendo  per  1’  incendio  consunti 
tutti  i documenti.  Questo  decreto  è datato  da  Mantova  nel- 
la corte  Regia,  e si  dice  in  esso  che  tutti  i beni,  i cui 
istrumenti  d’  acquisto,  furono  distrutti  dall’  incendio,  sa- 
ranno considerali  patrimonio  di  cotesla  chiesa  di  Parma, 
purché  sia  provalo  con  giuramento  dai  vicini  della  Chiesa, 


(t)  In  que.^to  Di|>Ionia  i dello:  Aicardui  rtverendiuimus  ParmtMÙ  Ecelt ■ 
tiae  praesul  notlram  adiit  CeUitudinem  notlrit  oplulibtu  offerent  qutudam 
jiraeeepla  Pratdeeeuorum  notlrorum,  Regum  vidilicti,  ac  Imperalorum,  qui- 
hat  liouiinae  naitrae  Dei  Geniiricit,  et  Vinjinit  Mariae  Rasiticae,  qua* 
ipsitti  Paniiemii  Epitcopii  caput  est...  donuria  multipliciuque  beiie/icia,  aS 
ip*i*  ibidem  cottala,  corroboraocraat. 
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e dagli  interpellati,  che  quando  scoppiò  I’  incendio,  la  Chie- 
sa possedeva  questi  beni.  L*  istanza  fu  porta  air  Impera- 
tore a nome  del  Vescovo  dai  Conti  Grimaldo  e Uldarico  (2). 

Ai  19  febbrajo  del  921  I’  imperatore  emanò  un  Decreto 
da  Mantova,  per  mezzo  del  quale  confermò  ai  Canonici 
i loro  beni,  specialmente  quelli  eh’  erano  ad  essi  perve- 
nuti dal  Vescovo  Guibodo  c da  Volgunda^  quelli  poi,  di 
cui  perirono  nell’  incendio  i documenti  antentici,  ordinò 
che  ne  avessero  ancora  il  pieno  diritto,  e potessero  riven- 
dk'arli,  se  usurpati,  purché  ne  fosse  provalo  il  possesso 
dalle  testimonianze  dei  vicini,  come  avea  decretato  a favor 
del  Vescovo.  Boniprando  Giudice  Imperiale  tentava  di 
ghermire  alcune  terre  poste  in  Bazano  di  ragione  dei  Ca- 
nonici della  Chiesa  di  Parma,  eomechè  lasciate  in  dono 
da  Guibodo.  Onde  Azone  Diacono  e Prevosto  della  Chiesa 
di  Parma  fatto  ricorso  a nome  de’  snoi  colleghi  al  Conte 
di  questo  contado  Adelberto,  provò  che  da  30  anni  ne 
godevano  il  possesso  i Canonici,  per  cui  il  Messo  impe- 
riale, discusse  imparzialmente  le  ragioni  dell’  una  e della 
altra  parte,  con  suo  placito  del  mese  di  maggio  l’anno  921, 
sentenziò  a favor  del  Capitolo,  e costrinse  Boniprando 
a lasciar  libera  al  medesimo  la  proprietà,  di  cui  preva- 
lendosi delle  circostanze  dell'  incendio,  crasi  ingiustamente 
impadronito. 

Nel  921  in  giugno  Azone  fa  una  permuta  di  terre  della 
Canonica  con  altre  di  Adelberto  col  consenso  de’  Canonici 
suoi  collegbi.  Da  questo  documento  si  rileva  che  il  Pre- 
vosto a que’  tempi  era  il  massajo  del  Capitolo. 

Nel  922  ai  4 febbrajo  Rodolfo  Re  d’  Italia  conferma 
ad  Aicardo  Vescovo  e suoi  successori  ad  istanza  di  Lam- 
berto Arcivescovo  e di  Adelberto  marchese  1’  Abbazia  di 
Berccto  costrutta  in  onore  di  S.  Remigio  colle  sue  per- 
tinenze. 


(1)  Cuiuc  si  rilevii  ila  i|iieslo  secondo  tliploii»  di  Borennario. 
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L’  anno  stesso  alti  10  dicembre  Rodolfo  re  d’  Italia  ad 
istanza  del  Marchese  Adelberlo  conferma  ai  Canonici  di 
Parma  tutti  i beni  che  furono  loro  donati  da'  suoi  prede* 
cessori,  e specialmente  quelli  lasciati  dal  Vescovo  Guibodo, 
da  Suor  Volgunda,  dalla  Contessa  Berta,  e da  suo  figlio 
Conte  Vifredo.  E siccome  non  pochi  documenti  d’  alcuni 
beni  di  essa  Canonica  erano  periti  per  I'  improvviso  incen- 
dio, decreta  che  possano  comprovarne  il  possesso  per  la 
solita  testimonianza  de'  vicini,  o per  via  d'  altri  istrumenti. 

L'  anno  924  al  primo  d'  aprile  Azone  Diacono  e Prevosto 
della  Canonica  e dell'ospizio  de'Pellegrini  (ij  àk  a livello  1' 
oratorio  di  santa  Felicola  con  case  e pezze  di  terra  di  ragione  del 
medesimo,  poste  in  Romolano  a Goffredo  figlio  di  Adclberto  per 
29  anni,  purché  mantenga  i.lumi  e l'incenso  necessarii  al 
detto  Oratorio,  faccia  soddisfare  le  Messe  che  vi  sono  di' 
obbligo,  c paghi  dentro  l'ottava  di  Pasqua  tre  soldi  ogni 
anno. 

Ai  23  maggio  del  924  Domenica  figlia  di  Staudeberto 
di  Ramiano,  unitamente  a Martino  di  lei  fratello,  vendono 
alcuni  beni  coll'  Oratorio  di  S.  Quintino  fuori  delle  mura 
della  città  ad  Adelberlo  per  20  lire. 

L'  anno  stesso  agli  8 di  ottobre  Rodolfo  re  dona  al  Ve- 
scovo di  Parma  Aicardo  la  corte  di  Sabbioneta,  ad  istanza 
della  contessa  Ermengarda  e del  marchese  Bonifazio.  In  un 
privilegio  conceduto  in  quest’  anno  da  Rodolfo  al  Vescovo 
di  Cremona,  1'  Imperatore  chiama  Aicardo  auriculanum 
tuislrum,  cioè  Consigliere,  come  spiega  il  Muratori. 

Nel  925  in  geimajo  il  Conte  Suppone,  nipote  di  Ardin- 
go  Vescovo  di  Brescia,  dona  a Gisimperto  detto  Azone, 
fatto  uomo  libero  e chierico,  e ad  Ausperga  alcune  terre 
nel  Parmigiano. 

L'  anno  926  Ugo  fu  chiamalo  al  regno  d'  Italia.  L' U- 


(1)  l‘i-uei>otitut  Canonicae  et  Xenodockii, 
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ghcllì  riporta  un  Diploma  del  detto  Re,  senza  note  Crono- 
logiche, ma  che  I’  Angeli  dice  essere  stato  spedilo  in  que- 
st’ anno  ai  4 di  settembre  al  vescovo  Aieardo,  in  cui  gli 
conferma  i detti  beni  della  Chiesa  di  Parma,  il  possesso 
della  Badia  di  Bercelo,  il  dominio  delia  città  colie  Regalie, 
la  corte  Regia,  il  Prato  Regio,  e tutto  ciò  eh’  egli  godeva 
per  dono  degli  Imperatori  e dei  Re  sino  dal  tempo  del 
Longobardo  Rachis,  e per  oblazione  di  altri  fedeli;  più  esen- 
tò da  ogni  giurisdizione  e da  ogni  tributo  gli  uomini,  che 
abitavano  queste  terre  del  Vescovo,  e dichiarò  che  a lui 
solo  fossero  soggetti.  Ma  di  questo  diploma  non  abbiamo 
nessuna  memoria  nell’  Archivio  dei  Capitolo;  e lo  stesso 
Affò  disse  che  non  lascia  d’  esser  sospetto  circa  alcune 
parli,  sapendo  come  poco  fidarsi  convenga  delie  carie  U- 
ghellianc.  ( St.  di  Parma  T.  I,  p,  Ì21.  ) 

Nel  927  ai  17  febbraio  Ugo  re  donò  ai  Canonici  di 
Bercelo  alcune  terre,  onde  potessero  meglio  provvedere  al- 
le loro  necessità  quanto  al  vitto  ed  al  vestito,  avendo  essi 
fatto  pervenire  al  trono  Imperiale  le  loro  lagnanze  per  le 
strettezze  in  cui  si  trovavano.'  Intorno  a questa  donazione 
prese  un  equivoco  il  Muratori,  e la  credette  fatta  ai  Cano- 
nici di  Parma.  ( Negli  Annali,  al  927.  ) < 

In  questo  Diploma  è sottoscritto'  Sigifredo  Cancelliere^ 
che  r Ughelli,  seguito  da  altri,  crede  il  medesimo  che  fu 
poscia  Vescovo  di  Parma.  Se  ciò  ò vero,  e se  è vero  anco- 
ra che  fatto  Vescovo,  lasciasse  il  Cancellierato,  dovrebbe 
dirsi  coir  Affò,  che  nel  927  Sigifredo  era  già  Vescovo, 
perchè  Gerlano  sottoscrisse  in  qualità  di  C.ancelliere  al 
privilegio  ottenuto  dai  Cantmici  di  Bercelo.  E perciò  Ai- 
cardo  in  questo  torno  avrebbe  cessato  di  vivere,  e non 
nel  929,  come  scrìve  il  Bordoni. 

11  Da- Erba  nel  suo  compendio  delle  cose  di  Parma  non 
sa  parlar  di  alcun  Vescovo  più  antico  d’  Aieardo;  dice  che 
era  di  nazion  francese,  e venne  eletto  da  Stefano  Ili  > im- 
(lerante  Costantino  V.  Onde  sarebbe  vissuto  assai  prima. 
Allodi.  4 
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cioè  H«ir  8 Secolo,  iwrctié  Slefano  sedette  nella  Cattedra 
PontiGcale  dal  792  al  797.  Soggiunge  lo  stesso  autore  che 
Aicardo  ornò  la  sua  Chiesa  di  santissime  reliquie,  e di 
corpi  gloriosi  de*  Santi  martiri,  e che  edificò  appresso  il 
fiume  Parola  nel  contado  Parmigiano  Castell’  Aicardo. 

20.  SIGIFHEDO  I. 

Dal  detto  poc'anzi  pare  che  fosse  insignito  della  mitra 
Parmense  sino  dal  927.  Ma  deve  tenersi  per  cosa  certa 
che  nel  929  fosse  nostro  Vescovo.  Perchè  è nominato  come 
Vescovo  in  un  Diploma  dato  in  quest’  anno  ai  4 di  Maggio 
dal  Re  Ugo.  Quocirea  noverit  omnium  fidelìum  sanctae  Dei 
Eockeiae  noetforum  praesentium  ecilicet  et  futurorum  in- 
dustria, Sigifredum  venerabilem  Episeopum,  charissimumque 
fidelem  nostrum  consiliarium,  noslram  humililer  postulas- 
se elemenliam,  quatenus  sanctae  Parmensù  Ecelesiae  in  ho- 
norem sanctae  iVariae  aedificatae,euiidemSigifredusinprae- 
senti  Praesul  esse  dignoseitur,  etc.  Con  questo  diploma  il 
Re  annullò  certe  liberalità  e consuetudini  usate  dagli  ecele* 
siastici,  che  il  conte  e viceconte  di  Parma  esigevano  per 
diritto,  pretendendo  alcune  contribuzioni  dalla  neutra  Cat- 
tedrale e dalla  Chiesa  di  Borgo  S.  Donnino,  e stabilì  che 
le  rendite  di  dette  Chiese  fossero  immuni  da  qualunque 
gravame. 

In  questo  stesso  anno  Ardeberto  Arcidiacono,  e A zone 
Prevosto  della  Chiesa  di  Parma,  danno  a livello  a Leone 
certe  terre,  mediante  1’  annua  prestazione  di  una  parte  di 
frutti  ivi  raccolti,  e di  tre  denari.  Nel  930  ai  17  settem- 
bre  il  detto  Re  Ugo  confermò  con  altro  suo  diploma  al 
Vescovo  Sigifredo  i beni  dati  alia  Chiesa  di  Parma  dagli 
Imperatori,  e dai  Re  d’  Italia,  e da  Rachis  Re  de’  Longobar- 
di; più  la  Badia  di  Bcrceto  con  tutto  il  distretto  della  cit- 
tà, ossia  juria  publici  potestatem,  murorum  ambUum,  jus 
telonei,  curtam  et  pratum  regium,  omniaqm  alia  jura  et 
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bona.  Questo  decreto  fu  dato  in  Parma.  Citasi  altresì  un 
Diploma  dei  28  febbrajo  del  952  di  Ugo  e Lotario  suo 
figlio,  ì quali  ad  istanza  di  Alda  ed  Ermengarda,  l'una  mo- 
glie, e l'altra  sorella  di  Ugo,  confermano  a Sigifredo  e suoi 
successori,  la  Badia  di  Mezzana  di  S.  Paolo  Apostolo,  donata 
alla  Chiesa  di  Panna  da  Carlomanno.  Ma  questo  è un  do- 
cumento apocrifo,  come  bene  osserva  P Affò;  il  decreto  si 
dice  fatto  con  autorità  Imperiale.  Ma  Come  potevano  arro- 
garsi Ugo  e Lotario  una  tale  autorità?  Si  dice  dato  a 
favor  di  Sigifredo,  che  poi  in  fine  si  chiama  Guibodo.  Que- 
ste contraddizioni  provano  abbastanza  la  falsità  del  Diploma. 
Anzi  tanto  crebbe  U Vescovo  nella  stima  del  Sovrano,  che 
a suo  riguardo  accordò  molti  privilegi  a diversi  Vescovi  e 
Abati,  e lo  destinò  a condurre  a Costantinopoli  Berta  sua 
Ugiiuola  naturale,  promessa  sposa  a Romano,  figlio  di  Co- 
stantino Porfirogenito  (1)  Iroperator  d’  Oriente,  la  quale 
secondo  il  greco  costume,  cambiò  il  suo  nome  in  quello 
di  Eudosia. 

Mei  935  in  ottobre  Àzone  Diacono  e Vicedomo  della 
Chiesa  di  Parma  dà  a Gelando,  Giovmini  e Pietro  a livel- 
lo certe  terre  di  ragione  dello  Chiesa  di  Parma  poste  in 
8.  Quirico  e Casale  per  due  denari. 

Nel  955  Ugo  re  d'  Italia  che  già  avea  sposala  la  famo- 
sa Maroccia  vedova  di  Guido  Marchese  di  Toscana,  e suo 
fratello  uterino,  e madre  di  Giovanni  XI  Sommo  Pontefice 
venne  a Parma,  ed  albei^ò  nel  palazzo  Episcopale  riedifi- 
cato dopo  l’ incendio. 

Madeiberto  notajo  e avvocato  della  Canonica  si  presen- 
tò a Sa  riione  Conte  di  Palazzo  e Giudice  per  sostenere  le 


(1)  Parfira  eri  diiteMW  il  bcliistiiao  fri  tM(i  gli  ippirtiaienli  del  Plinto 
imperiiU  di  Coitiolinopoli,  in  cui  pirlorivino  k Inpenirici,  e di  cui  fi  ip- 
peiiirono  Porlirogeniti  i tigli.  Eri  inlenineiitevoslruttodi  niiriuo,  quisi  luUu 
di  color  di  porpora;  e di  quelli  ivei  li  sui  denomiunionc,  (giicchi 
in  greco  sigiiifici  porpora);  era  iiperio  di  punii  biinchi  e piccoli,  come  Unti 
greni  di  «abbi!  loltik.  Fu  fatto  cMlruire  da  Costeoiino  Magno. 
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ragiuni  del  Capitolo  contro  Rodolfo  figlinolo  di  Odilardo 
sopra  il  molino  fuori  di  porla  Pidocchiosa;  c avendone 
provato  con  testimoni  il  legittimo  possesso  da  30  anni,  ne 
ottenne  un  placito  a suo  favore  ai  30  maggio  del  939  dal 
detto  Sarilone  pronunziato  alla  presenza  del  Re  Ugo. 

L’  anno  stesso  ai  18  di  ottobre  riportò  il  Vescovo  un 
altro  placito  da  Sarilone,  presenti  i Re  Ugo  e Lotario,  contro 
Albino  Giudice  ed  Ausdierio  marchese,  che  gli  contrasta- 
vano la  Badia  di  S.  Remigio  in  Bercelo. 

Nel  936  ai  6 febbrajo,  Ugo  e Lotario  confermarono  a 
Sigifredo  ed  ai  Canonici  di  Panna  il  possesso  de’ loro  be- 
ni; specialmente  di  quelli  provenuti  da  suor  Yolgunda  con- 
sanguinea di  Guibodo,  chiamata  anche  Aza,  situali  nel  re- 
gno d’ Italia,  e nella  Romagna.  11  diploma  comincia  in  tal 
maniera  che  fa  onore  alla  pietà  di  quel  Principe:  Regali» 
digniltu  ad  /loe  de  die  in  diem  in  meliu»  proficùcilur,  si 
sanctorum  Dei  Ecclesiarum  curam  et  soUicilttdinem gerii  et.... 
stabilire  curai  quatenus  UH  qui  de  Dea  perpetualiter  servire 
et  minislrare  debent,  nullam  fuibeant  indigenliam. 

L’  anno  stesso  in  giugno  Azone  Diacono  e Prevosto  dà 
a livello  a Teoperto  alcutie  terre  in  Coloreto  per  29  anni 
sotto  r annua  prestazione  di  una  |)arte  di  frutti  ivi  raccolti 
e nove  denari. 

Ai  19  maggio  de!  939  il  detto  Azone  Diacono  e Prevo- 
sto della  Canonica,  e dell’  Ospizio  ( Praepositus  Canonkae 
et  Xenodochii)  fa  una  locazione  livellaria  a Toodolfo  prete, 
e Teodolino  Suddiacono  di  certe  terre  poste  in  luogo  det- 
to Vaccariolo  per  1’  annuo  censo  di  8 denari,  da  pagarsi 
ai  Canonici  ed  all’  Ospizio. 

Ai  26  dicembre  del  942  il  Conte  Suppone  figlio  di 
Radierò  donò  ai  Canonici  molti  beni  posti  in  Palasone  non 
molto  lungi  da  S.  Secondo,  con  corte  e Castello,  per  la 
salute  dell’  anima  sua,  c di  Ardingo  Vescovo  di  Brescia 
suo  avolo. 

Nel  944  ai  20  maggio  Ariinoiido  Conte  e Messo  hnpe- 
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riale  pronunziò  nn  placito  a favor  de’  Canonici,  in  cui 
assicurò  loro  i beni  posti  in  Sabbione  ed  in  Marsaglia  con- 
tro Ricardo,  ed  altri  usurpatori. 

Nel  Qi.*}  Giovanni  Diacono  e Prevosto  del  Capitolo  dà 
a livello  a Bonizone  alcune  terre  in  Sissa  sotto  I’  annua 
prestazione  di  certe  quantità  di  biade  ed  altri  prodotti  ivi 
raccolti  e quattro  denari. 

Fu  Sigifredo  un  Vescovo  molto  vigilante  e saggio.  Non 
deve  confondersi  con  Sigifredo  del  Contado  Lucchese,  che  ebbe 
tre  Agli:  Sigifredo,  Adalberto,  e Gherardo.  Adalberto  slabiR  la 
sua  dimora  in  Reggio,  e vi  ediGcò  il  castello  di  Canossa: 
gli  altri  due  vissero  in  Parma,  e furono  1’  origine  di  due 
celebri  e possenti  famiglie.  Imperciocché  da  Sigifredo  nac- 
quero i Gìberti,  del  coi  sangue  furono  poi  i Signori  di 
Correggio:  e da  Gherardo  uscirono  i Baratti,  che  diedero 
nome  alle  terre  di  Castionc  nelle  nostre  montagne.  É vcrisimile 
che  il  Vescovo  Sigifredo  sia  morto  circa  il  945  o 946 
perchè  do])o  questo  tempo  non  si  trova  fatta  piu  menzione 
di  lui. 


21.  ADEODATO. 

Nel  947  ai  19  di  gennajo  è certo  eh’  esso  era  il  Pa- 
store di  questa  Chiesa,  perehè  abbiamo  una  donazione  fat- 
ta in  tal  giorno  ed  anno  da  lutarlo  Re  d’  Italia  a Guido 
suo  famigliare  di  alcune  terre  poste  nel  Contado  Parmense 
in  Provazzano,  Vignale,  Montecchio  ecc.  ad  istanza  di  Adeo- 
dato Vescovo  di  Parma:  Deodalus  venerabilis  Praesul,  no- 
bisque  per  omnia  dilectus  fidelis,  noalram  supplkavit  re- 
galem  Celsitudinem,  qualenus  nostra  mercede  etc.  mancano 
nella  pergamena  alcune  parole  rose  dal  tempo. 

Nel  948  ai  14  giugno  Lotario  Re  d’  Italia  eseguisce  il 
testamento  di  Alda  sua  madre,  in  cui  dispone  di  tre  corti 
a favore  di  Adeodato  Vescovo  di  Parma  e dei  Canonici  e 
del  Clero  della  Chiesa  Maggiore;  la  prima  posta  nella  villa 
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di  Nironc,  alle  Alpi,  nel  Contado  Parmense;  la  seconda 
detta  Guilzacara,  nel  Modenese;  la  terza  detta  Roncaria, 
non  lungi  dal  fiume  Enza.  Questo  decreto  è dato  in  Parma 
e vi  si  dice  qualUer  Adeudalus  Sanclae  Parmensis  Ecclesiae 
venerabilis  Episcoput,  dileclus  fidelis  noster,  nottram  per  Atto- 
ììem  VercetlensU  Ecclesiae  Episcopum  noslrumque  fìdelem,  de- 
precatus  est  clemenliam,  ut  pauperculae  Parmensis  suae 
Ecclesiae,  prò  amore  Dei,  animaeque  noslrae,  parentumque 
nostromm  mercede  subvenire  dignareinur. 

L'anno  949  in  maggio,  Paterico  Diacono,  Prevosto  della 
Canonica  di  Parma  comprò  da  Avarino  Lintifredo,  Guibo- 
do,  e Rodolfo  francese  di  nascita,  per  venti  soldi  una  pro- 
prietà e masserizia  posta  in  luogo  detto  Bajvaria  colle  sue 
pertinenze.  L’  atto  fu  ricevuto  nella  villa  di  Bianconese  dal 
Notajo  Adeodato. 

Ai  6 fubbrajo  dei  952  Ottone  I Re  d’ Italia  con  suo 
diploma  dato  in  Pavia,  conferma  ai  Canonici  di  Parma  il 
possesso  de’loro  beni  posti  in  Sabbione,  Marzaglis.Poinponia- 
no  e Coriatico,  ed  in  altri  luoghi  del  Modenese. 

L’  anno  953  in  maggio  la  Contessa  Leitgarda  figlia  del 
conte  Vifredo,  donò  alia  Canonica  di  Parma  tutte  le  case  e 
possessioni  che  avea  nel  contado  Parmense  in  Corneto,  con 
molini,  e diritti  di  acque,  e colle  sue  adiacenze  e perti- 
nenze. 

L’  anno  stesso  in  novembre  Paterico  Diacono  e Prevo- 
sto del  Capitolo  dà  a livello  a Donnino  e suoi  eredi  alcu- 
ne terre  di  esso  Capitolo  per  1'  annuo  frutto  di  due  de- 
nari. 

Il  detto  Paterico  nel  954  ai  27  febbrajo  fece  una  lo- 
cazione livcllaria  a Bosonc  di  tutte  le  possessioni  del  Ca- 
pitolo in  Saliceto  per  29  anni,  sotto  I’  annua  prestazione 
di  3 soldi.  Ma  a questi  di  non  esisteva  più  il  nostro  Vescovo 
Adeodato,  il  quale  intervenne  e sottoscrisse  agli  atti  d'  un 
Concilio  d’  Ausburgo  dei  7 agosto  952,  nel  qual  anno 
probabilmente  morì.  ( Canisio,  toiu.  V antiquar.  leclionura 
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pag.  1053.)  Intervennero  a questo  Concilio  Vescovi,  ed 
il  Parmigiano  è il  21  secondo  il  numero  d’  ordine. 

Il  P.  Zappata  scrisse  Augusta,  invece  di  Ausburgo. 
ghellus,  tt  ex  co  Bordonus  notant  interfuù»c  AuguttanU 
Comilii»,  tub  Olhttne  1 an.  952,  seplìmo  Idus  Augusti. 

Nel  961  fu  convocata  in  Milano  una  dici  a per  ordine 
di  Ottone,  ov*  egli  da  lutti  i Baroni  e Vescovi  dei  regno 
fu  di  nuovo  salutalo  Re  d’  Italia.  Ma  I’  Affò  non  può  sì 
facilmente  accordare  che  il  Vescovo  Parmense  intervenuto 
a questa  dieta  fosse  Adeodato,  perchè,  dice,  che  dopo  il  953 1 
non  ha  trovato  alcun  documento  che  dì  lui  parli,  e crede 
che  probabilmente  allora  cotesta  sede  fosse  occupata  dal  sUo 
successore. 


22.  UBERTO.  . ^ 

• I 

Questi,  secondo  1'  Affò,  era  nostro  Pastore  nel  961,  ma 
non  dice  poi  quando  sia  stato  promosso  a questa  sede.  Fu 
Arcicancelliere  di  Ottone  Imperatore,  e personaggio  per  chia- 
rezza di  sangue  ed  eccellenza  di  dottrina  assai'  cospicuo. 
Per  ciò  molto  stimato  anche  da  Ralerio  Vescovo  di  Ve- 
rona che  gli  dedicò  il  suo  trattato:  Del  disprezzo  ‘deT 
Canoni  (\);  e in  grazia  sua  donò  alla  Chiesa  di  Parma 
certe  sue  terre  possedute  nel  nostro  Contado.  Questa  dona- 
zione si  rileva,  come  saggiamente  nota  1'  Affò,  dalla  dote 
che  il  Vescovo  Sigifredo  11,  successore  di  Uberto,  fece  al 
monastero  di  S.  Paolo  di  Parma,  al  quale  diede  anciie  \é 
terre  già  donate  da  Ratcrio  alla  Chiesa  di  Parma;  Damiti 
et  qua  tuoi’  mansos  ( cioè  poderi  ) qui  de  Baterio  fuerunt 
Episcopo:  poi  dopo  averli  indicati,  soggiunge  ancora  pib 
chiaramente:  qui  olim  a praedieto  Baterio  Episcopo  fuerunt 


(1)  Le  opere  ilei  Vescovo  Raterio,  raccolte  dai  rralelli  Daitcrini,  furono  im- 
presse in  foglio  in  Verona  nel  17nB.  e alla  colonna  337  trovasi  il  trattato  Oe 
^mtemptH  Canonum  ad  Huberlum  PùrmeaMm  E/iitrofium,  scritto  nel  964. 
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dati  sanetae  Mariae  Parmensi»  Ecelesiae proprietario  nomi' 
ne,  scilicet  in  tempore  Episcopi  Lberti  nostri  Antecessori». 
(Documento  di  fondazione,  e dote  del  Monastero  di  S.  Paolo 
presso  l’Affò.Slor.di  Parma  Tom.  I,  Appendice  n.  94,  p.  584.) 

Nel  962  il  nostro  Prelato  acompagnA  a Roma  Ottone, 
ed  assistette  alla  sua  incoronazione  fatta  da  Giovanni  XII  ai  due 
di  febbrajo.  Nello  stesso  anno  962  ai  15  marzo  Ottone  I.  con 
suo  Diploma  riportato  dall’  llghclli,  gli  confermò  la  Signoria 
della  Città,  gli  ampliò  il  dominio  sino  a tre  miglia  di  con- 
tado fuori,  cd  intorno  di  essa,  indicando  i villaggi  rinchiusi 
in  tal  distretto;  dichiarò  esenti  gli  abitatori  della  città,  e 
del  distretto  da  qualunque  gravame;  che  le  loro  cause  si 
dovessero  trattare  e decidere  dal  solo  Vescovo,  come  s’  ei 
fosse  Conte  di  Palazzo;  e abilitò  il  Prelato  a creare  de’ 
Nota]  che  potessero  autenticare  gli  atti  della  sua  curia.  Ma 
1’  Affò  giudica  in  buona  parte  falso  questo  Diploma;  perchè 
in  due  altri  Diplomi  originali  si  trova  la  donazione  di  Vi- 
coferdulfo  fatta  ad  altri  Personaggi  dall'Imperatore  ad  istan- 
za di  Dberto;  e non  è credibile  che  il  Vescovo  ne  avesse 
voluto  impetrare  altrui  I’  investitura,  se  ottenuta  1'  avesse 
poco  prima  per  sè.  Tiene  però  vero  il  Diploma  il  sulloda- 
to  AITÒ  in  quanto  al  privilegio  conceduto  al  Prelato  dal- 
r Imperatore  affinchè  in  avvenire  non  venisse  più  molesta- 
to nel  diritto  di  giudicare  delle  cause  de’  suoi  chierici,  e 
in  quelle  di  tutti  gli  abitanti  della  Città. 

Ai  27  settembre  dell’  anno  detto,  sottoscrisse  il  nostro 
Vescovo  ad  un  placito  in  Pavia  tenuto  dal  marchese  Oberto 
Conte  del  sacro  Palazzo,  in  cui  si  loda  la  confermazione 
de’  privilegi  della  Chiesa  d’  Asti  fatta  due  giorni  prima  da 
Ottone  I Imperatore. 

Nel  963  ai  18  gennajo,  il  Conte  Vifredo,  figlio  di  Cleri- 
co Conte  di  Sacro  Palazzo  dona  alla  Chiesa  di  Parma,  e 
all’  Episcopio  Parmense,  ubi  nane  domnus  Ubertus  Episco- 
ptts  esse  vidctiir,  lutti  i beni  che  possedeva  nel  Contado 
Parmense  in  Cornetolo,  con  iiiolini,  diritto  di  acque,  c con 
le  sue  adiacenze  e pertinenze. 


Digitized  by  Coogle 


S7 

Nel  965,  si  r«cò  di  nuovo  a Roma  con  molti  altri 
Prelati,  e se  non  potè  impedire'  il  conciliabolo  in  cui.  fu 
deposto  Giovanni  Xll,  potè  almeno  sottrarsi  ad  esser  eletto 
Antipapa:  imperciocché  come  attesta  il  summentovato  Rate- 
rio, Uberto  in  quel  congresso  fu  riputato  degno  di  reggere 
la  Chiesa  universale.  L’  anno  967  andò  coll’  imperatore,  e 
col  Papa  Giovanni  XIII  al  concilio  di  Ravenna.  Viaggiò  in 
Calabria  col  detto*  Monacai,  ed  ottenne  dal  medesimo  varie 
proprietà  a favore  d’ Ingone,  e de’  suoi  figliuoli.  Ai  20 
maggio  'del  969.  Ottone  conferma  ad  istanza  di  Uberto 
Vescovo  di  Parma  i doni,  ed  i privilegi  conceduti  da’ 
suoi  antecessori  alla  chiesa  d’  Asti.  Leggesi  in  questo  Di- 
ploma, riportato  dal  Raccoglitore  dei  monumenti  d’  Istoria 
patria  per  ordine  di  Re  Carlo  Alberto,  Torino  1856,  il 
nome  del  Vescovo  Lamberto,  in  vece  di  quello  di  Uberto. 
Lambertus  Sanetne  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Episcapus, 
insignis  quoque  Arc/iicancellarius,  ecc.  Ma  è facile  il  com- 
prendere che  si  è scambialo  il  nome  di  Uberto  con  quello 
dì  Lamberto.  Prima,  perchè  Lamberto  era  già  morto  quasi 
da  un  mezzo  secolo;  e I’  Imperatore  Ottone  il  grande  non 
vivea  al  tempo  di  esso  Lamberto;  secondariamente,  perchè  , 
non  si  legge  che  questo  Vescovo  sia  stato  f insignito'  della 
dignità  di  arcicancelliere;  e d’  altronde  in  grazio  dello 
stesso  Uberto,  avea  l’Imperatore  conceduti  altre  volte  molti 
privilegi  alla  chiesa  d’  Asti.  Nel  969  ai  5 di  gennajo 
Felice  vasso  (1)  di  Uberto  Vescovo,  figlio  di  Leone  da  Beneceto, 
donò  alla  chiesa  di  Parma  due  corti,  e 1’  oratorio  di  San 
Donato  in  Beneceto,  cd  alcune  sue  terre  in  Roncolo,  ed 
in  Tabiano,  affinchè  dopo  la  sua  morte,  di  questi  beni  si 
giovassero  i Canonici,  e porgessero  suffragi  all’  anima  del 
donatore,  a quella  di  Leone  suo  padre,  di  Filippa  sua  ge- 
nitrice, e dì  Arialdo  Diacono  suo  fratello.  Questo  Oratorio 


(I)  Vauo,  voce  longobirdt;  bencbè  siiniflchi  (edel  servitore,  era  però  titolo 
noliilc  di  persona  addetta  al  seguilo  di  un  principe  livile  od  Eceloiasticu,  si 
quali  rendevano  omaggio  come  possessori  di  feudi. 
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di  S.  Donato  era  stato  costruito  in  Benecelo  | sue  spese 
da  Felice,  e legandolo  al  Capitolo,  1’  obbligò  a mantenervi 
due  Sacerdoti,  perchè  lo  custodissero  e vi  cantassero  la 
messa:  < habeant  poteslatem  post  meum  decessum  duos 
presbyteros  eligendi,  et  roittendi,  vel  oonstituendi  in  ipsum 
oratorium,  qui  inibi  inissas  canere  debeant,  et  divinum 
oflicìum  vel  eeclesiasticum  mysterìum  ìbidem  faciant.  * 

Nel  973  intervenne  al  concilio  di  Marzaglia,  presieduto 
da  Onesto  Bolognese  Arcivescovo  di  Ravenna,  coi  vescovi 
sulTraganei  di  questo  Metropolitano,  cioè  Giovanni  Vescovo 
d’  Imola,  Gherardo  Vescovo  di  Faenza,  Odone  di  Cesena, 
Ulberto  dì  Bologna,  Sigolfo  di  Piacenza,  i quali  tutti  raccolti  in 
una  cappella  di  ragione  della  Chiesa  di  Parma,  ascoltarono  le 
lagnanze  del  vescovo  di  Bologna,  intorno  alla  |>o vertè  della 
sua  Diocesi,  che  gli  impediva  di  provvedere  al  bisogno  del 
suo  Clero  cagionata  anche  da  ciò  che  Dberto  vescovo  di 
Parma  s'  era  fatto  detentore  di  alcuni  luoghi  vicini  a Bolo- 
gna, che  appartenevano  per  diritto  a cotesta  chiesa,  e non 
alia  Parmense.  Ma  Uberto  fece  conoscere  ai  Padri  eh'  egli 
possedeva  per  giusto  titolo  questi  beni,  e die  erano  stati 
a lui  trasmessi  legittimamente  dai  Vescovi  suoi  predeces- 
sori. Allora  r Arcivescovo  di  Ravenna  gli  consigliò  entrambi 
ad  una  amichevole  composizione,  e così  il  Vescovo  di 
Parma  dimise  alcune  terre  alla  Chiesa  Bolognese,  che  erano 
presso  Bologna,  e ricevette  in  compenso  la  pieve  di  Mon- 
teveglio,  con  alquante  vigne.  E per  tal  modo  la  cosa  fu 
definita,  e si  convenne  che  nessuno  de'loro  successori  sarebbe 
più  tornato  su  questo  affare,  pena  ai  trasgressori  della  conven- 
zione, la  censura  sinodale  c cento  libbre  d'  oro  verso  I’  of- 
feso. ( Savioli,  Annali  Bolognesi,  Voi.  I,  P.  Il,  p.  56;  presso 
1’  AITÒ,  T.  I,  p.  559.  ) 

In  questo  tempo  governava  la  Chiesa  di  Reggio  il  Vescovo 
Teuzo,  detto  da’  varj  Scrittori  Parmigiano,  e tale  parato 
anche  all’  Affò,  per  le  donazioni  di  cui  furono  liberali  i 
Parmigiani  verso  il  Monastero  di  S.  Prospero  da  lui  fondato 
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fn  Reggio  0 dolalo  di  molti  beni.  Dice  1’  Affò  che  il  titolo 
di  parentela  che  verisìmilmcnte  aveano  con  lui  non  pochi  de’ 
nostri,  li  avrà  stimolati  ad  olTrir  beni  al  monastero  da  lui 
edificato. 

Nel  978  ai  14  di  ottobre,  Guarmondo  del  Contado 
Parmense,  ma  di  nazione  francese,  fece  tre  parli  de’  suoi 
beni:  due  ne  diede  al  Prevosto  della  Chiesa  di  Parma,  e 
ai  dodici  canonici  preti  cardinali,  ai  quali  lasciò  il  castello 
di  Felcgara,  con  sua  cappella,  due  raolini,  con  vigna  pa- 
dronale, prato,  casa,  cortile!  eoe.,  e la  terza  parte  la  legò  ai 
dodici  Dogmani  che  servivano  nella  stessa  chiesa  di  Par- 
ma (1).  Non  è da  far  meraviglia  chei  canonici  siano  chiamati 
cardinali;  poiché  anticamente  ogni  chiesa  avea  i suoi  car- 
dinali, così  delti  perchè  erano  come  xncardimti  in  essa;  ed 
anche  oggidì  alcuni  canonici  della  Chiesa  Napolitana  sono 
decorati  del  titolo  di  cardinali. 

Da  questo  documento  chiaramente  apparisce  che  P isti- 
tuzione dei  Dogmani  monta  sino  al  X secolo.  Ma  può  na- 
scer il  dubbio:  Gli  odierni  Dogmani  sono  gli  stesM  che  gli 
antichi  Degomani?  E perchè  nel  secolo  X erano  dodici  nella 
Chiesa  di  Parma,  cd  ora  non  sono  piò  che  due?  Tentiamo 
di  rispondere  a queste  difficoltà. 

Quanto  alla  prima  se  gli  odierni  Dogmani  siano  gli 
stessi  che  gli  antichi  Degomani,  parmi  assai  probabile 
r alTermativa.  Non  v’  ha  differenza  die  nel  nome.  Infatti 


(\)  Ego  Gttormmdiu  de  Comilalu  Purmeme  ex  genere  Francorum  de  tnea 
re  quae  mihi  a Dei  pielale  largita  eel,  Chrieii  fidelibiie  afferò,  ut  eorum  san- 
età  imtereeeeioae  Deue  mihi  mieerator  aeeietat.  Prepoeito  vero  et  duodeeim 
Canouicie  Preebyterie  CarUinalibui,  eeu  et  duodeeim  Degomanie  in  Sanela 
Parmenei  Ecclctia  eervieatibue,  in  eorum  ueum  et  eumplam  do,  trado,  et  af- 
ferro... eaetrum  unum  cum  area,  in  qua  extat  guod  nuncupatur  Fetegaria, 
CIMI  eapetla  inlue  (ito—  et  in  eireuitu  ipeiueeaetri  molendinoe  duoe,  et  viuea 
dominicuta  cum  broilo  et  prato,  et  braida  dominicata  atque  domum,  cullilem 
tolum  ....  co  tancn  ordine,  ut  de  praedicto  caetro.ae  de  praedictie  rtbue 
fiant  exinde  porciones  tree:  duae  nempe  pareionee  habeat  tupraeerlptue  Pre- 
pntilu»,  et  duodeeim  prerbyteri  Cardinalcs,  tertiain  nempe  habeant  jain  dirti 
Deijui/iani,  eie. 
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quando  si  cominciò  a chiamm-Ii  Dogmani,  non  si  trovano 
più  menzionati  i Degomani.  La  parola  Degomano,  è lo 
stesso  che  decumano-,  e viene  sovente  ricordata  negli  antichi 
monumenti  della  chiesa  di  Milano.  Il  Du-cangc  nel  suo 
Glossario  dice,  che  si  chiamavano  Decumani  i cappellani 
titolari,  e soggiunge  essere  appunto  quegli  stessi  che  i fran- 
cesi chiamano  canonici  vicarii.  Ora  siccome  i Degomani 
facevano  le  veci  dei  Canonici,  secondo  che  attesta  nel  suo 
Ordinario  il  Vescovo  fra  Bernardo,  non  solo  nell’  am- 
ministrare il  battesimo,  ma  anche  nel  disimpegnare  1’  uficio 
degli  ebdomadarii  in  coro,  prima  che  questi  fossero  istituiti, 
par  mollo  verisimile  che  per  corruzione  di  linguaggio 
( cosa  non  insolita  a’  que’  tempi  ) a Parma  fossero  detti 
Degomani  que’  beneGziati,  od  uIBciali  che  Decumani  chia- 
mavansi  nella  chiesa  di  Milano.  A persuaderci  questa  con- 
ghiettura  concorre  anche  I’  epoca  della  istituzione.  Imper- 
ciocché, come  nota  Giovanni  Puricelli  ne’  suoi  monumenti 
della  Basilica  Ambrosiana,  circa  il  mille  si  cominciò  a far 
menzione  dei  Decumani  nella  chiesa  di  Milano;  e nella 
chiesa  di  Parma  verso  la  flne  del  X secolo,  cioè  nel  978 
si  trovano  per  La  prima  volta  nominati  i Degomani.  Onde 
dei  Degomani  di  Parma,  e dei  Decumani  di.  Milano  essendo 
quasi  eguale  1’  epoca  d’ istituzione,  e pari  1’  uflcio,  è molto 
credibile  che  gli  uni  non  differiscano  dagli  altri.  Ma  dove 
n'  andarono  gli  altri  dieci,  poiché  di  dodici  eh’  erano  un 
tempo,  ora  non  sono  più  che  due?  Eccoci  all’  altra  dimanda, 
a cui  conviene  far  la  risposta;  intendo  però  di  assogget- 
tarla all’  altrui  migliore  giudizio.  È fuor  d’  ogni  dubbio 
che,  oltre  i Canonici,  Qno  da  principio,  prestava  un  altro 
Clero  detto  minore  il  suo  servizio  nella  Chiesa  Cattedrale. 
Di  questo  clero  si  parla  anche  nel  testamento  del  Vescovo 
Guibodo  fatto  alla  fine  del  nono  secolo:  judicamus,  slatui- 
uius,dcfiniinui,ut  omiies  infruscriptas  res,el  substanlias  (sic) 
dcveniaiU  ad  Canonicos  Sacerdoles,  vel  relicum  Clcrum 
sanctae  Parmensi  Ecclesiac,  ecc.,  c lo  ripete  subito  Uim  in 
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suorum  usus,  quam  in  panpcrunm,  jtire  perpetuo,  idesl 
fiominibus  kis  Saccrdolum  vel  clentm  qui  in  tpsa  mater 
Ecclesia  Parmemis  deserviunt,  et  Domino  mililant  etc. 
Ora  questi  Degomant  facevan  parte  del  Clero  della  Catte- 
drale, ed  erano  come  sostituti  de’  Canonici,  e ne  facevano 
le  veci,  e forse  menavano  vita  comune  nella  stessa  casa 
a guisa  de’  Canonici.  Questa  loro  casa  è nominata  negli 
antichi  statuti  Manoscritti  di  Parma,  Uh.  Ili,  fol.  150,  dove 
sono  indicati  i conflni  delia  vecchia  piazza  (1)  sicut  est  pone 
supra  canale,  juxta  domum  Degomanorum,  et  sicut  dornrn 
Degomanorum,  et  Baptisma,  et  angulus,  ubi  stai  Gerardus 
D.  Episcopi,  etc.  Non  è improbabile  che  fossero  tra  i De- 
gomani  anche  quegli  ecclesiastici  che  esercitavano  1’  uGcio 
dì  Diacono  e Suddiacono,  e che  in  tutta  la  città  avean 
la  cura  delle  anime,  facendo  per  tal  maniera  le  veci  de’ 
Canonici.  Ciò  posto,  quando  fu  sciolta  la  vita  comune 
de’  Canonici  e dei  Degomani,  e fu  fatta  la  divisione  delle 
prebende  e degli  uffìzj,  parte  di  questi  dodici  Degomani 
avrà  assunto  1’  ufficio  di  servire  in  qualità  di  Diacono  o 
di  Suddiacono,  parte  la  cura  delle  anime,  e due  soltanto 
avranno  ritenuto  il  carico  di  battezzare.  In  processo  poi 
di  tempo  avendo  preso  il  titolo  di  Mansionarii  i Diaconi, 
i Suddiaconi,  i Parrochi  della  Cattedrale,  1’  antico  nome 
dei  Degomani  rimase  soltanto  ai  due  Sacerdoti  che  mini- 
stravano il  battesimo,  e fu  poi  mutato  in  quello  di  Dogmani, 
quasi  doctrinam  fidai  dantes  dice  fra  Bernardo  da  Carpi;  e il 
Card. Alessandro  Farnese  (poi  Paolo  III]  nella  sua  Costituzione 


(1)  Nella  piazza  veccliia  avea  il  suo  sepolcro  il  padre  di  fra  Satiinbcnc,  da- 
vanti la  porla  del  Battistero,  com’egli  stesso  narra  nella  sua  cronaca.  Porro 
pater  metu  proprium  hahuit  monumentum  it  novuia,  in  quo  nondum  guitquam 
po$it!U  fati  in  IHatea  veltri  aule  BaplUlerii  januam,co  quod  priatuiu  mona- 
menlum  lolaliler  plenum  eroi.  Questa  vecchia  piazza  si  estendeva  dal  batti- 
stero sino  all’  Episcopio;  cel  dice  lo  stesilo  Salimliene,  il  quale  parlando  dei 
Marsili  suoi  parenti,  scrivu:e<  Aotiitafiant  in  inferiori  parte  Plaltae  velerie,  juxla 
Palalium  Epieeopi. 
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dei  14  geniiajo  1516  per  la  disciplina  del  Clero  I^armeiise, 
dice  che  i Dogmani  devon  portare  le  almuzie  di  pelli 
bianche,  simbolo  della  pura  e candida  fede  del  Dogma 
che  insegnano;  Dogmani  ob  chori  ornatum,  et  tamquam 
purae  et  candidae  fidei  dogma  docente^,  Almutias  ex  albis 
pellibus  deferant.  E soggiungeva  il  prelodato  Vescovo  nel 
suo  Ordinario  che  l’uffìzio  di  battezzare  spetta  per  legittima 
consuetudine  ai  canonici;  ma  eglino  lo  conferirono  a due 
benefiziati,  perchè  lo  dovessero  adempiere  in  nome,  e a 
vece  di  essi  canonici,  i quali  per  trattar  affari  loro,  faceva 
d’uopo  che  spesso  si  assentassero  dalia  città;  Officium  bapti- 
zandi  ad  ipsos  Canonico»  de  consuetudine  legilime  prae- 
scripta  speetare;  quod  offieium  duobus  beneficiatis  dederunt 
et  contulerunt,  ut  nomine  et  vice  ipsoritm  Canonieorumt 
quos  oportebat  saepius  a Ciuitate  Parmae  se  absentare,  id 
exercere  deberent. 

L’  ufficio  de’  Dogmani  è non  solo  di  battezzare,  ma  di 
benedire  le  puerpere  e riceverle  nella  chiesa  dopo  il  parlo, 
di  curare  il  seppellimento  de’faiiciulU  morti  dentro  il  seltenìo, 
di  portare  sulle  proprie  spalle  il  reliquiario  dove  si  coo< 
servano  le  ossa  de’  santi  nei  giorni  di  S.  Marco  e delie 
rogazioni,  in  cui  si  fa  la  processione  e si  cantano  le  li* 
tunie  maggiori,  di  allontanare  con  una  verga  lignea,  che 
tengono  in  mano,  gli  importuni  che  volessero  palpare  il 
detto  reliquiario,  e d'  incensare  i sepolcri  nel  giorno  delia 
solenne  commemorazione  de’ fedeli  defunti;  Dogmani  non 
ntodo  tenenlur  baptiznre,  sed  etiam  puerperas  recipere,  a 
septennio  infra  mortuos  sepelire,  bareUas,  quibus  recondilae 
sunl  Sanctorum  reliquiae,  in  litaniis  super  hwneros  deferre, 
in  manibus  virgas  ligneas  habentes  prò  importuna  palpa- 
tione  ipsarum  barellarum  arcenda.  Item  in  commemoratione 
omnium  fideliuin  defunetorum  sepuUuras  incensare  tenenlur. 
( V.  1’  Ordinario  di  fra  Bernardo.  ) 

Dopo  questa  digressione  ritornando  ora  alla  nostra  Storia 
facciamo  osservare  che  ai  13  Giugno  del  979  Uberto  era  in  Vol- 
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terra  a giudicare  d'  una  controversia  inlurno  ad  alcuni  beni  tra 
Pietro  Abate  del  monastero  di  Santa  Fiora  del  Contado  di 
Arezzo,  e due  Valcherj,  padre  e figliuolo.  ( Ughelli,  Ital. 
Sacr.  in  Episc.  Volaterr.  n.  21.  ) E questa  è)’  ultima  delle 
sue  imprese  che  ci  ricordi  la  storia,  perchè  nel  dicembre 
dell’  anno  acuente  di  certo  morì,  come  si  rileva  dall’  epi- 
talTio  inciso  sull’  urna,  in  cui  dopo  molli  anni  fu  seppellito 
anche  il  Vescovo  Ugo,  che  si  legge  in  fine  dell’  antichis- 
simo codice  dei  canoni  della  chiesa  Parmense,  raccolti  da 
Burcardo  (1).  Gli  elogi  del  Vescovo  Raterio,  e quelli  che 
si  aggiungono  nel  detto  epilalTio,  ci  persuadono  a formarci 
di  questo  nostro  Prelato  il  più  alto  concetto. 

2Ò.  SIGIFREDO  II. 

Fu  un  soggetta  nobilissimo,  virtuosissimo,  e amantis- 
simo di  (fuesta  patria,  come  lo  chiama  il  P.  Affà.  (T.  1, 
p.  2.’i2.  ) Non  si  sa  poi  di  qual  famiglia  sia  uscito.  Il  sup- 
porlo della  Stirpe  de’  Giberti,  o di  quella  de’  Baratti,  o 
de’  Signori  di  Correggio,  è una  semplice  c-ongettura  genea- 
logica, che  non  ha  prove.  Con  ragione  però  crede  1’  Allò  che 
fòsse  Parmigiano,  perchè  facilmente  ce  lo  persuadono  i 
molti  beni  di  suo  patrimonio,  eh’  egli  possedeva  nei  nostro 


(1)  T>le  è l'epitaffio: 

Vita  brevù,  fortuna  tevii,  variabiU  temput. 

Munéut  et  hic  fugient,  traiuit  et  omnit  homo. 

Ad  pn^prÙH  orlu$  fato  rapiente  relabent, 

Praetul  et  Ubertut,  Praeeut  et  Ugo  valent. 
Quorum  eoneiliii  regnum  Lattale  oigebai. 

Et  decut  et  robur,  et  t tal  ut 
Ib  aetul  uterque  quidem,  Praetul  Parmentit  et  idem. 

Tulliui  eloquio,  Manliui  imjenio. 

More  modoque  pari,  parili  propagine  clari, 
tuque  polo  pariter  hi  latitaal  pariter. 

Septembrit  nonit  obit  Ugo,  Decomber  Ubertut, 
Pattorem  Summmn  Pattar  uterque  icquent. 
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Contado,  e le  sue  accese  premure  di  ornare'  c beneficare 
questa  città.  Neppure  è certo  il  tempo  in  cui  fu  promosso 
a questa  sede.  Il  Bordoni  vuole  che  fosse  I’  anno  978.  Il  Zap- 
pata il  979.  É indubitato  che  nel  981  era  Vescovo  di 
Parma;  poiché  abbiamo  un  Diploma  di  Ottone  II  dato  in 
quest'  anno  ai  15  agosto,  in  cui  l’ Imperatore  a>nferma 
al  Vescovo  ed  a’  suoi  successori  il  possesso  de’  beni  della 
Chiesa  di  Parma,  che  già  le  erano  stati  donati  da  Carlo- 
inanno  e da  Carlo  il  Grosso,  il  distretto  della  Città,  il  cir- 
cuito delle  mura 'coli'  intero  sobborgo,  e tutti  i diritti  già 
conceduti  dalla  pietà  e munificenza  de’  suoi  Predecessori. 
Ma  nel  980  sembra  che  non  fosse  ancor  elevato  a questa 
sede.  Infatti  il  Diploma  che  ottennero  in  quest’  anno  i 
Canonici  ai  28  dicembre  dall’  Imperatore,  segnato  in  Ra- 
venna, fa  bensì  menzione  dell’  istanza  fatta  a nome  loro 
da  Adelaide  madre  di  Ottone,  ma  non  vi  si  parla  dell’  inter- 
vento di  alcun  Vescovo.  Il  che  prova  che  allora  la  sede 
era  vacante;  perciocché  i Canonici  non  avrebbero  omesso 
d’  interporre  la  mediazione  del  Vescovo  per  ottenere  questo 
privilegio,  come  solevano  sempre  fare.  Con  questo  diploma 
1’  Imperatore  confermò  ai  canonici  il , possesso  di  molti 
beni  goduti  nel  Parmigiano,  Pavese,  Reggiano,  Modenese, 
Ferrarese . Da  questo  documento  si  rileva  che  in 
que’  tempi  la  mensa  capitolare  era  assai  splendida  e do- 
viziosa. Imperciocché  possedevano  i canonici  case  in  Pa- 
dova, il  castello  di  Palasene,  e molti  altri  castelli  inferiori; 
cioè,  quel  di  Matricola,  di  Gajano,  di  Monticelli,  di  Aquala- 
tula,  di  Sabbione,  di  Fogliano,  di  Monte  Gibolo,  di  Sala, 
colle  mansioni  del  territorio  suburbano  di  Ferrara,  di  Bo- 
logna; con  chiesa,  vigne  e terre  che  furono  di  Regizone; 
la  corte  di  Monte  colle  sue  pertinenze,  la  corte  di  Spaniaco 
colla  sua  Chiesa,  la  corte  di  Ballone  colle  sue  pertinenze 
e adiacenze,  e Ronco  Colombino,  la  corte  di  Cornctolo  colla 
valle,  la  corte  di  Timoncello  presso  Bianconese,  coi  ronchi 
che  sono  in  Viarolo,  e con  tutte  le  terre  pertinenti:  due 
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Pievi,  una  intitolata *a  S.  Prospero,  l'altra  a S.  Martino, 
con  tutte  le  sue  pertinenze  e decime;  parimente  le  decime 
degli  abitanti  di  Parma,  e dei  lavoratori  delle  terre  de’ 
sobborghi;  parte  delle  gabbelle  della  città;  alcuni  mansi  o 
poderi  in  Gambiolo,  in  campo  Tusatico,  in  Solignano,  in  Cir- 
ciniano,  in  Noceto;  i mansi  che  erano  oltre  Enza,  sì  al 
piano  che  al  monte,  i molini,  le  pescagioni,  i boschi,  gli 
acquedotti,  i fiumi,  le  fontane  e quanto  aveano  in  allora, 
e quanto  avrebbero  potuto  acquistare  di  poi  sino  alla  fine 
del  secolo:  tam  quoti  in  praesenti  habent,  quam  in  antea 
Chrisli  praerogativa  acquifere  polerunt  usque  in  finem 
saeculi  (1). 

Nel  981  51  luglio  Sigifredo  concesse  in  livello  al 
prete  Grimaldo  e a’  suoi  eredi  certe  terre  in  Basilica  nova 
di  ragione  della  mensa  Vescovile  per  29  anni,  mediante 
la  prestazione  di  una  parte  di  frutti  ivi  raccolti,  e di  15 
denari.  Sottoscrisse  all’  atto  Giovanni  Arcidiacono  della 
Chiesa  di  Parma. 

Nel  985  al  1 maggio  Guntardo  Diacono  e Prevosto 
della  canonica  di  Parma  dà  in  enfiteusi  per  29  anni  a 
Guntardo  prete  di  Campora  la  chiesa  costrutta  in  onore 
della  Beata  Vergine  in  Vaierà,  di  ragione  della  Canonica 
di  Parma,  con  alcuni  beni  pertinenti  a detta  Chiesa,  coll’ 
onere  di  celebrarvi  i Divini  ufTizj,  e di  sborsare  ogni 
anno  ai  singoli  canonici  due  denari.  Rogito  di  Pietro  Notajo 
di  Sacro  Palazzo. 

In  questo  stesso  anno  Sigifredo  nobilitò  Parma  di  sacri 
edifizj.  Fabbricò  a sue  spese  il  monastero  di  S.  Giovanni 
Vangelista  presso  le  mura  della  città  pei  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto, a cui  diede  per  Abate  un  Giovanni  nato  tra  noi 


(t)  Questa  espressione  sembra  che  si  riferisca  ad  on  tempo  avvenire  di  10 
anni:  giacché  correndo  allora  il  980,  mancavano  apponlo  dieci  anni  alla  fine 
del  secolo.  E non  è presumibile  che  l' liiiperatere  abbia  'usato  quella  parola 
secolo  in  senso  metaforico,  ed  abbia  voluto  confermare  ai  Canonici  il  possesso 
dei  beni  tutti,  che  avrebbero  potnio  acquistare  sino  alla  fine  del  mondo. 

Allodi.  5 
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dj  nobilissima  stirpe,  canonico  della  cattedrale,  che  per 
ben  sei  volte  avea  pellegrinato  in  Palestina;  nomo  di  ‘san- 
tissima vita  che  governò  il  monistero  per  lo  spazio  di  sette 
anni,  tre  mesi,  ed  otto  giorni;  morì  in  Parma  nel  993,  e 
fu  poi  sollevato  all’  onor  degli  altari  da  Gregorio  VII.  Dotò 
il  Vescovo  questo  suo  Monastero  di  molle  rendite  e lo 
privilegiò  largamente.  Il  Zappata  vuole  che  Sigifrcdo  I’  abbia 
cominciato  a edificare  circa  il  980.  In  una  sinodo  di  Ra- 
venna unitamente  all’  Arcivescovo,  stabilì  ottime  costitu- 
zioni concernenti  il  governo  di  esso. 

Non  molto  lontano  dallo  stesso  suburbio,  innalzò  pure 
la  Chiesa  di  S.  Paolo,  ove  trasportò  le  reliquie  di  S.  Pen- 
cola Vergine  e martire,  venerate  nella  chiesa  di  Romolano 
sull’  Enza,  vicina  al  castello  di  Montechiarugolo,  la  quale 
era  di  proprietà  del  Capitolo,  e col  volger  degli  anni  fu 
poi  conceduta  ai  Canonici  Regolari  della  Congregazione  di 
Santa  Maria  di  Reno,  che  ivi  abitavano  verso  la  metà  del 
Secolo  XII.  A questa  traslazione  fu  presente  S.  Simone 
Eremita  Armeno,  di’  erasi  ritirato  a menar  vita  solitaria 
nell’  Isola  posta  tra  il  Po,  e il  Larione,  sul  Manto- 
vano, presso  la  Chiesa  di  S.  Benedetto,  dove  poi  venne 
edificato  il  monastero  di  Polirono.  11  Santo  fece  alcuni  mi- 
racoli, risanando  infermi,  poi  ricevuta  la  benedizione  del 
Vescovo,  presto  si  sottrasse  alla  comune  ammirazione,  e 
andò  a Colorno,  indi  montato  sopra  una  barchetta  si  con- 
dusse lungo  il  Po  al  suo  Romitaggio. 

Nel  987,  ai  31  marzo  Sigifredo  donò  ai  Canonici  la 
cappella  di  sua  ragione  costrutta  in  onore  di  S.  Crisiina, 
e tutte  le  cose  ad  essa  cappella  appartenenti;  più  i suoi 
diritti,  e beni  in  Mariano,  Antognano,  Aqualena,  Aqua  morta 
e Strada  rotta,  e la  decima  parte  della  sua  procura  pu- 
blica  della  città  di  Parma.  Fece  1’  accettazione  pel  Capitolo 
Codone  Diacono  e Prevosto  della  Canonica.  Da  questo  do- 
cumento si  rileva  che  il  Palazzo  Episcopale  era  dentro  la 
città,  poiché  leggesi  in  quest'  atto:  Episcopio  meo  qme  est 
justa  ipso  muro  publico  ipse  civilatis. 
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Egli  è chiaro  per  questa  donazione  di  Sigifredo  fatta  ai 
Canonici,  che  fino  dall’  anno  987  esisteva  dentro  la  Città 
di  Parma  la  Chiesa  di  S.  Cristina.  Dono  et  offero  prò 
mercedem  et  remedium  anime  mee  et  parentorum  meo- 
rum....  oc  est...  una  qui  est  cons trucia  in  onorem  sancle 
Cristine  cum  area  seu  de  terra  sive  cum  aliquanta  terra, 
cum  aliquantis  edificiis  easarum  inibi....  infra  civitate  Parma. 
Un  altro  documento  del  996  contiene  la  conferma  di  ttiU 
ti  i hcni  fatta  ai  Canonici  della  Chiesa  di  Parma  da  Otto- 
ne III  Imperatore,  ad  istanza  di  Eriberto  suo  cappellano: 
e fra  questi  beni  viene  pur  annoverata  la  Chiesa  di  santa 
Cristina:  nec  non  .Basilicam  Sanctae  Chrislinae  quae  stai 
super  porlam  civilalis  cum  suis  perlinentiis,  ( sub  nostri 
praecepti  confirmaiionc  recipimus).  Dal  che  si  conosce  quan- 
to è antica  questa  Chiesa,  e come  fu  da  prima  proprietà 
dei  Canonici  (t).  Era  un  tempo  Rettoria  governata  da  un 
Parroco  secolare;  Monsignor  Pompeo  Cornazzani  Vescovo 
di  Parma,  secondando  i desiderj  del  Cardinal  Ippolito  Al- 
dobrandini,  pronipote  di  Clemente  Vili,  nel  1 629  la  diede  in 
perpetuo  ai  Chierici  Teatini,  che  per  opera  dell’  anzidetto 
Porporato  avevano  ottenuto  casa  in  Parma.  Ma  perchè  ave- 
va una  rozza  costruttura  ed  era  i neomoda  per  la  sua  an- 
gustia, nel  1650  fu  magnificamente  rinnovata  con  tre  navi, 
sostenuta  da  colonne  di  marmo  di  ordine  Jonicu;  le  mino- 
ri prestano  un  atrio  ad  ogni  cappella,  formato  da  quattro 
archi,  su  quali  siede  una  cupoletta  con  lanterna  nel  ver- 
tice da  cui  prende  luce.  Si  supplì  all’apside  che  manca  con 
un  dipinto  di  Giacomo  Giacopelli  pittore  di  prospettiva  nel 
1849.  La  trabeazione  è incotto;  ma  i pilastri,  i capitelli,  lebasi, 
le  alette  e le  imposte  sono  tutte  di  marmo.  L’architettura 
di  questa  Chiesa  merita  lode;  ma  se  ne  ignora  1’  autore. 


(1)  Si  raccoglie  eziandio  l’anticbilk  della  primitiva.Chiesa  di  S.  Cristina  dalla 
soa  posizione  Tolta  a Levante:  giacché  ( come  narra  il  Baronia  all’anno  57  | 
seguivano  questo  costume  gli  antichi  Cristiani  nrit’  innalzare  i sacri  edifìzj. 
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Filippo  Maria  Galletti  Laico  Teatino,  dipinse  a fresco  le 
figure  rappresentanti  in  gran  parte  i fatti  di  S.  Gaetano 
Tiene;  e gli  altri  ornati  furono  dipinti  da  Alessandro  Barat- 
ta pittore  di  architetture;  entrambi  poi  dipinsero  la  nave 
di  mezzo,  e le  varie  cappelle.  Manca  la  facciata  a questa 
Chiesa  ed  altre  cose  nell'  interno  che  aspettano  la  mano 
del  benefattore.  I due  sfondi  laterali  dell'  aitar  maggiore 
furono  dipinti  dal  sullodato  Giacopelli  nello  stesso  anno 
1849. 

Essa  ha  otto  cappelle;  la  prima  delle  quali  a destra  di 
chi  entra  in  Chiesa  ha  il  quadro  della  Concezione  opera 
di  Giovanni,  o secondo  altri,  di  Franresco  Venanzi. 

La  seconda  è la  cappella  della  B.  V.  venerata  sotto  il  ti- 
tolo di  madre  della  Provvidenza.  11  quadro  grande  d'igno- 
to autore  rappresenta  un  coro  d'  Angeli  nelle  cui  mani  è 
una  corona  di  fiori,  e sarebbe  un  buon  dipinto  se  non  fos- 
se stato  guasto  allorché  si  voile  inserirvi  il  piccolo  quadro 
della  Madonna  della  Provvidenza,  il  quale  tiensi  opera  giova- 
nile della  pietà  di  S.  A.  B.  la  Principessa  Maria  Antonia  di  BCMl- 
BONC,  che  visse  molti  anni  nel  sacro  ritiro  delle  Orsoline 
di  Parma;  poscia  nel  1831  si  recò  a Roma,  ove  fermò  la  sua 
dimora  nel  pio  Collegio  dello  stesso  nome,  e finì  santamente  i 
suoi  giorni  in  gran  fama  di  virtù,  ai  20feb.  1841,  d'anni  66, 
mesi  ì e giorni  22.  Questa  Cappella  fu  ristorata  con  nuove 
pitture  l'anno  18S3  dal  prelodato  Giacomo  Giacopelli. 

La  terza  offre  il  quadro  di  S.  Andrea  Avellino  por- 
tato in  Cielo,  d’  ignoto  pittore. 

La  quarta  rappresenta  il  quadro  di  S.  Gaetano,  che  ha 
molte  buone  parti;  ma  non  si  sa  a chi  attribuirlo. 

La  quinta  cappella,  che  è la  prima  a diritta  partendo 
dall'  altare  maggiore,  ha  il  quadro  del  transito  di  S.  Giu- 
seppe, composizione  copiosa  di  figure,  ma  di  sconosciuto 
pennello. 

Nella  sesta  si  scorgeva  un  tempo  il  quadro  del  marti- 
rio di  Santa  Cristina,  dì  cui  non  si  sa  l' Autore;  ma  nei 
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1849  questo  quadro  fu  trasportato  nell'  aitar  maggiore,  e 
il  croccfìsso  spirante,  che  ivi  era,  fu  messo  nella  cappella 
di  S.  Cristina. 

Kclla  settima  si  vede  S.  Antonio  di  Padova  in  atto  di 
accogliere  fra  le  braccia  il  Bambino  Gesù,  che  si  stacca 
dalla  Madre  Maria  Santissima  per  venire  verso  di  |ui.^ep- 
pur  di  questo  è nota  la  mano. 

L'  ottava  finalmente,  ossia  1’  ultima,  ci  pone  sott'occ  hio 
il  quadro  di  S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira,  che  opera  un  mi- 
racolo; anche  del  dipintore  di  questo  siamo  al  bujo. 

La  chiesa  benché  esteriormente  cosi  umida,  pure  in 
gran  parte  è scavata  per  uso  delle  tombe  de'  Religiosi; 
molti  db’  quali  si  sono  trovati  intatti  e perfettamente  con- 
servati, anche  ne’  loro  abiti  a nostri  giorni,  perchè  questo 
locale  è asciutto. 

Possiede  questa  Chiesa  un  ricco  pallio  di  lastra  d’argen- 
to con  fondo  di  velluto  cremisi,  con  fiori,  e figure  di  buon 
gusto  che  si  crede  lavoro  del  XVII  secolo. 

L'  istituto  de’  PP.  Teatini  ebbe  de’  valenti  uomini  tra  i 
quali  Monsignor  Gaetano  Garimberti  Parmigiano,  Vescovo 
di  Borgo  S.  Donnino  dal  1675  sino  al  1684,  già  Proposito 
Generale  dell’  Ordine,  e il  P.  Paolo  Maria  Paciaudi,  Tori- 
nese, Exgenerale  dell’  Ordine,  assai  celebre  per  la  sua  va- 
sta erudizione  che  nel  1770  fu  nominato  Bibliotecario  Re- 
gio dal  Duca  D.  FERDINANDO,  c raccolse  molti  libri  rari  per 
questa  pubblica  Libreria  di  Parma.  £ sepolto  in  questa  Chiesa 
con  iscriziotie  posta  sul  muro  allato  all’  aitar  maggiore  dal- 
la parte  dell’  epistola  presso  la  porta  della  sagristia,  che 
solo  dopo  25  anni  gli  fu  posta  dal  suo  confratello  il  P.  D. 
Gaetano  Donaudi  (1;.  Ma  si  parlerà  a suo  luogo  di  quest’ 
uomo  illustre. 

Dopo  la  soppressione  dell’Ordine,  questa  Parrocchia,  come 
le  altre  di  simile  natura,  presso  di  noi  è divenuta  patronato  del 


(1)  QuciU  è l’iscrixionc  che  qui  volentieri  irreeo.. 
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Principe  Regnanie.  Fu  lungo  tempo  go\  crnata  da’  Curati.  Macon 
Rescritto  Apostolico  del  18  Novembre  1844  fu  data  facol- 
tà al  Vescovo  di  Parma  di  erigere  in  Rettorie  inamovibili 
coleste  Chiese  Parrocchiali  di  Patronato  Sovrano,  unendovi 
un  benefizio  semplice  di  libera  collazione.  B facendo  uso 
di  tale  facoltà  Monsignor  Vescovo  Giovanni  Neusdiel  con 
suo  decreto  dei  18  Febbrajo  1845  eresse  in  Rettoria  la 
Parrocchia  di  S.  Cristina. 

Nell’  angolo  infine  del  Convento  stava  il  veechio  Oratorio 
di  S.  Siro  che  il  Da  Erba  vuole  edificato  da  Sigifredo  E- 
siense,  imperante  Ottone  II.  Questo  divenne  Parrocchia,  e fu 
incorporala  alla  medesima  la  Chiesa  di  S.  Bariolommeo  di  stra- 
da rotta  ai  29  Giugno  1562.  Apparteneva  alla  Prebenda 
Canonicale  di  S.  Martino  di  Senzano,  quando  Monsignor  01- 
giaii  nell’  atto  della  visita  delia  Diocesi  nel  1699  ai  12 
Febbrajo,  col  consenso  del  Canonico  Mercurio  Penazzi  pos- 
sessore di  detto  Canonicato  e Prebenda,  soppresse  questa  Par- 
rocchia. Il  Canonico  persuaso  da  tma  lettera  Ducale  di  Fran- 
cesco I,  e dai  consigli  del  suo  Vescovo,  rinunziò  la  Chiesa 
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ai  PP.  Teatini  di  S.  Cristina,  e il  Proposito  nello  stesso 
giorno  sovraccennato  ne  prese  possesso  a nome  del  suo 
Istituto.  E pel  sito  e materiale  di  delta  Chiesa  si  obbligò 
in  termine  di  quattro  anni  di  sborsare  alla  prebenda  Cano- 
nicale di  S.  Martino  di  Senzano  un  capitale  di  lire  duemila 
da  investirsi  a profitto  del  Canonicato.  Questa  alienazione 
parve  al  Capitolo  essere  in  pregiudizio  della  prebenda,  e 
non  volea  consentirvi;  anzi  proibì  al  Canonico  stesso  di  pre- 
starvi il  suo  assenso.  Ma  questi  il  diede  senza  parteciparlo 
al  Capitolo;  onde  la  cosa  fu  fatta,  e spiacque.  Il  Vescovo 
poi  diede  facoltà  al  Capitolo  di  far  celebrare  in  Cattedrale 
le  Messe  obbligate  in  S.  Siro  ogni  Venerdì  dell’  anno. 

La  Parrocchia  di  S.  Siro  fu  trasferita  parte  alla  Catte- 
drale e parte  a S.  Apollinare.  I Teatini  accolsero  in  que- 
st’ Oratorio  la  compagnia  Laicale  della  Croce,  eh’  era  pri- 
ma in  un  oratorio  meno  acconcio  presso  la  loro  Chiesa, 
e i Confratelli  vi  celebravano  la  loro  festa  principale  il 
giorno  della  invenzione  della  Croce,  ai  tre  di  Maggio, 

Di  quest’  Oratorio  ora  nient’  altro  rimane  che  un  vec- 
chio sepolcro,  opera  in  cotto  del  secolo  XII,  come  pensa 
i Bertoluzzi.  Ottimamente  fu  salvato  dalla  minacciata  di- 
struzione, e perchè' è un  monumento  di  storia  - patria,  e 
perchè  è un  esemplare  di  costruzione,  dice  il  suHodato  Pro- 
fessore. 

Facendo  ora  ritorno  al  nostro’  Vescovo  Sigifredo  che 
per  amor  di  questa  digressione  abbiamo  alcun  poco  abban- 
donato, osserviamo  che  I’  anno  987  Oillzia  col  consenso  di 
Gisnric  suo  marito  e cittadino  Modenese,  gli  vendè  la  sua 
parte,  cioè  la  corte  di  Sala,  col  suo  castello  e cappella, 
posta  nel  contado  di  Modena,  e una  metà  di  tutte  le 
altre  case  e beni  suoi  posti  in  luogo  detto  Matuliano 
in  vico  Frascani,  dov’era  la  corte  di  Rimpaldo  di  Roncaglia, 
per  100  libbre  d’  argento,  coll’  obbligo  di  pagare  annual- 
mente nel  giorno  di  S.  Maria  d’  Agosto,  o dentro  la  sua 
ottava  due  soldi  al  Vescovo,  od  al  suo  messo;  il  Vescovo 
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ÀUlloscrtMC  all’  allo  in  lai  modo:  Sigifredut  Dei  vnseì'icordia 
Episcopus  tn  hoc  convenienliae  pagina  subscripsil. 

Ai  27  giugno  del  988  Dodone  Prevoslo  del  Capitolo  di 
Parma  diede  in  enfiteusi  per  26  anni  ad  Ariberto  chierico,  ed  a 
Costanzo  1’  oratorio  eretto  in  onore  della  B.  V.  in  Sabbione 
con  tulle  le  sue  pertinenze,  di  ragione  di  esso  Capitolo, 
per  l'annua  pensione  di  12  denari .(1). 


(l)  Poiché  nel  corso  di  quesU  Storia  mi  ateadrh  di  parlare  dei  danari  dei 
soldi,  delle  lire,  e delle  altre  monete  che  anticamente  erano  in  uso,  stimo  ne- 
cessario il  dir  qualche  cosa  intorno  al  valore  di  esse.  Non  è perù  mio  as.suntu 
far  una  lunga  disamina,  sapendo  quanto  ardua  e controversa  è questa  mate- 
ria fra  gli  eruditi;  solo  tento  di  accennare  ctò  che  sembra  più  approssimativo 
al  vero,  seguendo  il  parere  de’  più  riputati  monetograQ. 

Osservo  adunque  in  primo  luogo  che  ai  tempi  di  Costantiiio  Magne  ottanta - 
quattro  soldi  d’oro  formavano  la  libbra  d’oro,  c con  ciò  l’oncia  era  compo- 
sta di  sette  soldi.  Valentiniano  li  migliorò,  facendone  entrare  in  una  libbra 
solamente  rellanlailuc,  c questo  è il  soldo  d’oro  di  cui  tratta  Giustiniano 
iii'lle  sue  leggi,  che  per  essere  la  sesta  parte  dell'oncia  fu  cbiaiiialo  tcxlula. 

I soldi  di  \ alcol iniaiio  seniore  ciano  per  molto  tempo  di  iiuvaiiladue  grani 
Houiani;  quelli  di  Coslaiilino  di  centodue,  c talvolta  ancor  più.  Anche  prima 
di  Costantiiio  ad  uguagliare  una  libbra  d’uro  vi  vulcano  uiillc  denari  d’argento. 
Questi  aiitmlii  denari  d’aigeiilu  fuioiio  distilliti  da  Cuslanliiio,  che  ne  fece 
coniare  di  assai  più  peso  clic  lurono  delti  milliareti  ( milliarenses  ),  Cn  mil- 
liartie  pesava  veiilutio  grani  e quattro  quinti;  ugni  scrupolo  contiene  sei  gra- 
ni; ogni  oncia  ventiquattro  scrupoli;  cd  ugni  libbra  dodici  oiicic.  liudici  mii^ 
liai'cn  valeano  il  nuovo  soldo  latto  battere  da  Costantino  di  peto  di  quattro 
scrupoli,  ossia  della  sesia  parte  d’un’  oncia  d’oro;  di  torta  che  settanta  due 
richiedevanseiie  a compiere  una  libbra.  Tal  moneta  chiaiiiavasi  anche,  aurto.  In 
questa  guisa  uua  libbra  d’argento  conteneva  il  valore  di  sessanta  milliareir,  e 
la  libbra  d’oro  conteneva  in  que’  tempi  il  valore  di  quattordici  libbrcd’argento; 
dovecbèal  tempo  degli  aulicbi  llomaiii  una  libbra  d’oro  non  valeva  più  che  dicci  lib- 
bre d’argcnlo.  Anche  in  Milano  nel  147icun  meno  didodici  pesi  d'argento  s’avea 
un  peso  d’uro,  ed  ora  ve  ne  vogliono  quasi  quindici.  Questa  variar.iuiie nasce  dal- 
l’essere iiicuslaiile  la  prupurzioiie  tra  iuielalli,  percbèdipeiidc  dalhi  loro  quaiiliiù 
rispelliva,  non  dal  valore;  in  quella  guisa  appunto  che  nascono  le  alterazioni 
fra  i gciiuri  dal  più  al  meno,  in  proporzione  delle  vicende  delle  stagioni,  del 
caiigiaiueiilu  de’ governi,  delle  leggi  universali  del  commercio,  al  quale  tulli 
gli  uomini  sia  con  danno,  sia  con  vantaggio  sono  egualmente  .soUupusIi,  dice  il 
CaWi.fergiuguere  alla  cognizione  del  valore  delle  muncteantieheiiun  basta  saper 
quanto  pesino,  cioè  il  loruvalore  intrinseco,  e quanlovagliano  riguardoallaicga: 
essendo  in  petto  del  Principe  il  far  correre  anche  monete  di  cuujo  collo  stes- 
so prezzo  di  quelle  d'  oro,  e d’  argento;  come  fece  l’ Imperatore  Federico  11 
nell’ assedio  di  Faenza,  lungo  tempo  valorosamente  difesa  da’  suoi  Cittadini. 
Egli  è però  un  principio  certo  che  il  prezzo  delle  cose  deve  caninnnare  ordi- 
nariamente a proporzione  colla  quaiilitì  del  metallo  che  vi  è nelle  monete. 
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In  un  dipiotna  di  Ottone  111,  del  989  ( che  1’  Ughelli  e 
il  Bordoni  per  errore  dissero  del  979  ) il  Vescovo  sarebbe 
stato  investilo  di  Borgo  S.  Donnino,  del  giro  delle  tre 
miglia  intorno  la  città,  le  quali  sono  distintamente  in  esso 
annoverate,  ed  avrebbe  pur  ottenuto  dall'Imperatore  altre 
concessioni  a tenore  di  quelle  di  Carlo  il  Grosso,  e di 
Ottone  I.  Ma  còme  questi  diplomi  sono  dimostrati  finti, 
così  pur  si  manifesta  un’  impostura  cotesto  di  Ottone  111. 


Onde  1’  accrescimento  nel  prezzo  de*  generi  è nato  principalmente  a motivo 
del  peggiorameli  lo  delle  monete,  le  quali  benché  couscripno  la  medesima  de* 
nominazione,  contenendo  però  minor  quuiiliti  di  argento,  non  vagUono  a 
comprar  la  medesima  quantiiò  di  roba;  c questo  è il  motivo  per  cui  il  prez- 
zo delle  cose  anticamente  era  minore.  Per  la  qual  cosa  chi  volesse  sapere  il 
prezzo  delle  monete  per  mezzo  dell’  intrinseco,  cioè  del  peso,  e della  lega, 
non  arriverò  mai  alta  cognizione  del  valore  che  aveano  lo  monete  una  volta, 
quando  non  si  spendevano  a ragion  di  peso,  o di  lega,  ma  di  danari.  Sarebbe 
adunque  il  meglio  andar  tolto  per  via  dell’estrinseco  per  cui  corrono  le  mo- 
nete: e così  converrebbe  fare  il  ragguaglio  del  prezzo,  in  cui  si  è comprato 
in  que’  tempi  uno  slajo  di  frumento,  rul  prezzo  de'  nostri  giorni.  Ma  prima 
la  scarsilò  de'  documenti  ci  leva  ogni  luanìera  di  farlo:  poi  anche  questo  cal- 
colo patisce  le  sue  crisi:  perchè  non  sappiamo  qual  fosse  la  misura  antica  del 
frumento,  ne  se  il  prezzo  fosse  sempre  lo  stesso.  Aggiungasi  a questa  un’  altra 
difficoltò  ed  è che  mai  non  si  può  venire  all’  ultima  precisione  del  valore  per 
la  grande  alterazione  che  negli  anlìihi  danari  si  vede  riguardo  alla  lega,  ed 
al  peso.  Quindi  è chiaro  che  dobbiamo  acconlentarci  al  valore  approssimativo 
delle  antiche  monete,  giacché  non  possiamo  darne  un  compiuto  e giustissimo 
ragguaglio. 

Fra  lo  zecche  che  sotto  i Ile  Goti  coniarono  monete,  si  annovera  special- 
mente Pavia.  Perchè  i Goti  stabilirono  per  alcun  tempo  la  loro  residenza  in 
questa  cittò,  da  che  furono  scacciati  da  Ravenna.  Prosegui  la  zecca  in  Pavia, 
come  metropoli  del  regno  sotto  i Longobardi,  sotto  i Franchi,  e i Tedeschi, 
ed  anche  sotto  il  dominio  di  Francesco  Sforza,  in  guisa  rlie  la  moneta  Pavese 
divenne  rinomatissima  |ier  tutta  Italia.  Sappiamo  però  che  anche  Parma  nel 
secolo  XI  area  la  sua  zecca,  per  privilegio  conceduto  alla  nostra Cittò  dall’Im- 
peratore Corrado. 

Ora  la  moneta  Pavese  eh’  era  uniforme  alla  moneta  di  Milano  c di  Lucca, 
avea  corso  in  Parma  nei  secoli  IX,  X,  XI  e XII,  e traviamo  spesso  nominati 
negli  antichi  documenti  librai  Papicnttt,  deuariot  Papitntei  beni  argenti,  co- 
me si  scorge  in  un  documento  del  fUOU  ai  35  Settembre,  di  cui  parleremo. 

É poi  da  sapersi  che  340  denari  d'  argento  eguagliavano  la  lira  Pavese,  la 
quale  avea  il  valor  del  fiorino,  cioè  dieci  libbre  imperiali.  Il  soldo  non  era  in 
que’  tempi  un’  effettiva  moneta,  ma  una  voce  che  significava  dodici  danari,  i 
quali  costituivano  la  ventesima  parte  del  peso  della  libbra  d’  argento.  Per  fa- 
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Fra  le  altre  ragioni,  reca  in  mezzo  TAlTò,  quella  dell’  antico 
esemplare  del  nostro  Capitolo  da  lui  veduto,  autenticato 
da  Puleolisio  Notajo,  il  che  vivea  fra  il  1158  e il  1174, 
in  tempi  turbolentissimi,  in  cui  reggeva  la  Chiesa  Aicardo 
da  Cornazzano  scismatico,  il  qual  certamente  non  si  sarà 


ci!ilarc  il  conteggio  dividero  la  libbra  in  venti  parti,  ognnna  delle  quali  piac- 
que loro  di  chiamar  soldo,  cioè  intero,  per  distinguerlo  dalle  porzioni  di  es- 
so; e suddivisero  il  soldo  in  dodici  altre  piccole  inonetuccie,  che  chiamarono 
danari,  e così  per  provvedere  al  minuto  commercio;  perché  i pi  imi  danari 
d’argento  erano  di  troppo  valore.  Di  qui  ebbe  forse  origine  la  variazione  del 
nome  di  libbra  da  quella  di  tira,  per  distinguere  la  libbra  monetale  da  quel- 
la di  peso;  specialmente  allorquando  s’indebolirono  i danari  d’argento,  perchè 
240  d’  essi  non  corris|iondevano  più  al  peso  della  libbra,  il  clic  avvenne  al 
principio  dell’  XI  secolo.  Vediamo  spesso  nominate  nelle  carte  del  secolo  XI 
XII,  XIII  le  oncie  o le  libbre  d’oro  o d’ argento;  per  le  quali  non  intende- 
vansi  lire  di  monete  eflcttive,  ma  bensì  libbre  di  pe.so  d’oro  o d'argento 
puro  c fino  in  massa;  e così  il  prezzo  dell’oro,  e degli  altri  metalli  si  rileva- 
va dalla  quantitii  misurata  col  peso. 

Ma  la  diflìcollè  sta  a poter  realmente  dimostrare  qual  fosse  il  peso  o la 
bontà  dei  danari,  di  que’  tempi  perché  ci  mancano  affatto  le  notizie. 

Dai  calcoli  fatti  sembra  esservi  poco  divario  tra  il  peso  d’ una  libbra  Pa- 
vese con  quello  d’nna  libbra  di  lioiiia.  Finetto  Otierti  nel  suo  libro  delta 
eorrit/Hindinza  che  hanno  i pesi  della  città  di  Europa  stampato  in  Macerata 
nel  17UI,  assicura  che  libbre  di  Pavia  sono  eguali  a libbre  92  l;i  di  Roma; 
quindi  se  tali  dati  sussistono,  una  libbra  di  Pavia  riuscirebbe  in  Ruma  grani 
6!i0<},  i quali  divisi  per  240,  numero  dei  danari  che  componevano  la  libbra 
Pavese,  ne  risulta  un  prodotto  di  grani  27  traboccanti;  c di  tal  peso  appunto 
sono  i danari  di  Ottone  III  e di  Enrico  I che  regnarono  I’  un  dopo!’  altro  dal 
985  al  1022. 

La  libbra  romana,  che  avea  ad  un  dipresso  il  valore  della  mina,  è divisa 
in  dodici  once;  la  libbra  d’  argento  corrispondeva  a Ln.  77  e SO  centesimi 
de’  nostri.  Si  coniavano  cento  denari  con  una  libbra  d’argento.  Il  danaro  va- 
leva dicci  assi  o dicci  libbre  di  rame;  e una  libbra  d’argento  equivaleva  a 
mille  di  rame.  Il  che  fa  runoscere  quanto  anticamente  I’  argento  era  raro  in 
Roma;  tal  che  la  proporzione  ordinarla  dell’oro  airargento  sotto  la  Repubbli- 
ca fu  di  dicciad  uno:  ut  prò  argentei s decem  aureus  unus  vaierei  (Livio  lib.  58, 
11  );  ma  le  conquiste  di  Giulio  Cesare  sparsero  tanl’oro  in  Roma,  che  la  lib- 
bra d’oro  non  valeva  più  che  sette  libbre  e 1;2  d'argento.  Cicerone  prese 
la  libella  pel  pezzo  più  piccolo  d’argento  ( Ve.rr.  11,  10  );  ma  non  ne  asse- 
gnò un  valore  preciso. 

Queste  riflessioni  basteranno  al  mio  scopo,  che  non  è quello  d’iinpegnarmi 
in  una  seria  discussione,  ma  solo  di  spargere,  se  mi  è possibile,  un  po’ di  lu- 
ce sopra  un  argomento  oscuro.  L’ importanza  della  cosa  mi  scusa  se  la  nota  è 
riuscita  alquanto  lunga. 
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fatto  scrupolo  di  aggiungere  agli  altri  suoi  delitti  quello 
di  falsario,  per  carpire  all’Imperatore  Federico  I,  de’ privi- 
legi in  buon  dato  più  che  non  conveniva. 

Nel  905  fu  promosso  alla  sede  Episcopale  di  Modena 
Giovanni,  Arcidiacono  della  nostra  Cattedrale,  grande  ami- 
co del  Vescovo  Sigifredo.  11  pio  Pastore  edifici  in  questa 
città  il  monastero  di  S.  Pietro  pei  Benedettini,  e col  con- 
senso del  suo  Clero  lo  dotò  di  molti  beni,  l’anno  998,  se- 
condo il  Bordoni,  che  cita  1’  istrumento  di  dotazione. 

Nel  989  ai  19  giugno  Sigifredo  acquistò  da  Ghisonc 
Modenese  per  sè,  e pe’  suoi  successori  sette  masserizie  o 
possessioni  al  prezzo  di  17  lire  venete  d’  argento;  il  va- 
lore d’  ogni  lira  era  computato  2i0  denari.  (Ardi.  Capii.) 

Ai  9 ottobre  del  993  Bernardo  figliuolo  di  Gherardo 
del  contado  di  Parma,  vivente  la  legge  Longobarda,  dona 
ai  Canonici  di  Parma  la  metà  della  corte  di  Penitolo,  in 
un  luogo  detto  Vestola,  un  castello  con  corte  e cappella 
ivi  costrutta  ad  onore  di  s.  Lorenzo,  ed  altri  beni  posti  in 
Selvapìana,  Cavana,  Petrignacola,  Carobbio,  Veslana,  Ger- 
baniola. 

In  questo  stesso  anno  ai  21  ottobre  di  nuovo  il  Ve- 
scovo arricchì  il  suo  Capitolo  di  molte  proprietà  nel  con- 
tado di  Parma.  La  donazione  fu  ricevuta  a nome  dei  C^i- 
nonici  da  Guntardo  Diacono  ’e  Prevosto  della  Canonica. 

Nel  996  Ottone  III  confermò  alla  Canonica  di  Parma  tutti 
i suoi  beni  che  possedeva  nel  territorio  di  Pavia,  di  Fer- 
rara, di  Bologna,  di  Parma,  e tutti  i suoi  diritti  e decime 
che  percepiva  sì  dagli  abitanti  di  città  che  di  campagna. 
( Pergamena  Originale  dell’  Archivio  Capitolare  ). 

Nel  997  ai  24  settembre  il  Marchese  Adalberto,  esecu- 
tore del  testamento  di  suo  GglioOberto,  conferma  ai  canonici 
la  donazione  fatta  loro  dal  figlio,  di  una  corte,  con  castello 
ed  oratorio  in  luogo  detto  fune,  vicino  al  Taro,  obbligando  i 
Canonici  a cibarsi  alla  mensa  comune,  in  tempo  di  Quare- 
sima. Eo  tenore,  ut  fruges,  et  redditum,  seu  censum  per 
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singulot  annos  per  tempua  quadrayesimae  limul  comederi 
debeant,  quia  sic  mea  est  voluntas. 

Nel  998  il  Vescovo  non  potendosi  recare  in  persona 
al  Sinodo  di  Ravenna  tenuto  dall’  Arcivescovo  Gcrberto, 
vi  spedì  due  messi  Cristoforo  e Guinizone.  L’anno  stesso 
esercitò  la  sua  autorità  di  conte  del  contado  dì  Parma 
Bernardo,  vivente  la  legge  salica,  cioè  originario  francese. 
Perchè  ai  10  di  giugno  pronunziò  un  placito  in  Castel- 
larano,  per  cui  costrinse  Rozone  e Adalberto  a restituire 
ai  Canonici  un’  isola  chiamata  Dugìa  nella  corte  di  Fogliano, 
la  quale  era  sempre  stala  di  ragione  della  Canonica  delia 
Chiesa  di  Parma. 

Nel  999  ai  1 gennajo  Ottone  HI  confermò  ai  canonici  il 
possesso  della  corte  dì  Palasene  in  S.  Secondo.  Nel  medesi- 
mo anno  al  ^ di  fcbbrajo  Maginfredo  donò  tutti  i suoi  beni 
che  avea  in  Bardone  ai  Canonici.  E Guntardo  Diacono  e 
Prevosto  della  canonica  diede  a livello  ad  esso  Maginfredo 
questi  stessi  beni,  con  altri  in  Aqualatola,  ed  ai  fìgli  e 
nipoti  di  lui  sino  alla  terza  generazione  per  una  pensione 
annua  di  8 denari. 

Nel  1000  ai  25  settembre  Guntardo  Prevosto  della 
canonica  in  un  piacilo  tenuto  in  Parma  da  Corrado  prete, 
e messo  di  Ottone  III,  ottiene  un  bando  per  tutelare  il 
possesso  della  corte  Lama  nel  contado  Modenese,  la  quale 
era  di  ragione  dei  Canonici  dì  Parma. 

In  quest’  anno  stesso  un  pio  Parmigiano  per  nome 
Agiunonc  legò  per  beneOcio  dell’  anima  sua,  e di  Notingo 
suo  padre,  alcune  sue  terre  poste  in  Barco  all’altare  di  San 
Ciriaco,  che  è il  maggiore  sotto  confessione.  Ai  6 settembre 
del  sopraddetto  anno  la  Contessa  Ferlinda,  figlia  di  Bertaro, 
vivente  la  legge  Longobarda,  col  consenso  di  suo  marito 
Ricardo,  donò  ai  Canonici  di  Parma,  ed  all’  ospìzio  della 
canonica  ( À'enodochio  ) una  corte  in  Palasene,  ed  ■ una 
cappella  con  case  e poderi  annessi  in  S.  Quirico,  in  Vìarolo, 
inVicoferdulfo,ed  in  Coltaro,con  cinquanta  persone  tra  servi, 
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ed  ancelle;  i quali  beni  ella  ricevette  poi  in  enfiteusi,  sua 
vita  naturai  durante,  da  Guntardo  Prevosti  della  Canonica 
e deir  ospizio,  a nome  de’  Canonici  stessi,  obbligandosi  in- 
tanto a pagar  in  mano  del  detto  Guntardo  ogni  anno  nel 
gennajo  dieci  soldi  Pavesi,  in  buon  argento. 

L’  anno  1003  Enrico  II  Re  di  Germania  conferì  a 
Sigifredo  la  Badìa  di  s.  Silvestro  in  'Nonantoìa  con  tutte 
ìc  sue  adjacenze  e pertinenze  già  goduta  dai  suo  antecessore. 

L’  anno  stesso  Sigifredo  fece  un’  ordinazione  per  ricu- 
perare ie  rendile  di  varie  chiese,  le  quali  erano  andate 
perdute.  E in  particolare  stabilì  le  rendite  della  Pieve  di 
S.  Pancrazio  che  appartenevano  al  benefizio  posseduto  dall’ 
Arcidiacono  Brunicone.  Queste  (I)  sono  le  firme  di  quelli 
che  sottoscrissero  all’atto:  Sigifredus  divino  Christi  respectu 
Episcopus  in  liac  Ordinalionis  pagina  ad>  eo  constitula  ss. 
Ego  Bernardus  archipresbiler  ss.  *Notarius  presbiter  ss. 
Adalbertus  presbiter  ss  . linndelbertus  presbiter  ss . 
Chris  iophorus  presbiter  ss.  Ego  Sigifredus  presbiter  et  ma- 
gister  scholarum  ss. 

Nel  qual  documento,  come  si  vede,  è nominato  la  di- 
gnità di  maestro  delle  scuole;  il  che  prova  che  sotto  il 
governo  di  questo  Vescovo  era  instituita,  non  già  che 


(t)  Parlando  dell*  olBzio  dell’  Arcidiacono  I’  Ordinario  di  Fra  Bernardo  ai - 
eaprime  in  tal  modo;  0/peium  Archidiaeoni crt  Evan^elium,qxiandovolutril,lr- 
gere;  et  potest  alieui  de  diaconie,  ut  legant,  prnecipere.  Et  quando  Epiecopus 
•Parmeneie  mieeam  canit ee  parare  debet  eimul  cum  eubdiacono:  eia  aulem  alii 
demandare  debet  eufficienti  et  idoneo.  Item  mandare  poleet  euhdiaeonie  et  le- 
titie  lectione»  noeturnorum  tegentibue  in  ecclesia  Parmensi:  tu  aulem  Domine 
ete.  Qui  tamquam  Domini  Episcopi  oculus  quae  corrigenda  oiderit,  corrigere 
potest  et  emendare  in  ipsa  ecclesia  ne  in  ea  scandalo  aliquaeontingal  evenire, 
quae  damnat  sancta  mater  ecclesia.  Et  audire  debet  jurgia  rlericorum  dictae 
tcclesiae,  et  ne  simul  rixeninr,  opportune  providere:  quoniam  ipsis  rixis  ge- 
nerantur  odia,  et  omnis  tollitur  beneuotentia . Àc  etiam  ad  sacros  Ordines 
promovendos  de  jure  canonico  examinare  debet;  nisi  consuetudo  inveterata  et 
legitime  praeseripta,  in  eontrarium  obstet.  Item  Archidiaconus  semel  in  anno 
teelesias  sui  Arehidiaconalus  visitare  potest,  et  debet;  nisi  forte  talis  emerserit 
causa  propter  quam  ipsum  eportsat  praefatas  ecclesias  saepius  visitare. 
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propriamente  sia  siala  allora  instituita  da  Sigifredo,  come 
vuole  r AITÒ  ( T.  2,  p.  2 ). 

La  dignità  di  maestro  delle  scuole  rispondeva  a quella 
di  Primicerio,  ed  è appellata  Magiscolalus,  seu  Primiceria- 
tus  dignitas  in  un  rogito  di  Anton  Maria  Pavarano  del  3 
Dicembre  1A93,  col  quale  venne  di  essa  dignità  formal- 
mente investito  il  sacerdote  Parmigiano  Don  Arcangelo  da 
Correggio,  altrimenti  degli  Spaggi. 

Secondo  quest’  atto  incombeva  al  Primicerio  inslruere 
clcrkos,  discipulos  et  scholares  Majoris  Ecclesiue  Parmen- 
eis  (\ ). 


(DQiiesla  cognizione  mi  è somminislrala  dal  Sig.  Cavaliere  Professore 
.4;»rtdio  lionchini.  Archivista  dello  Sialo,  assai  nolo  pel  suo  valore  nell'  eoi 
grafia  Ialina,  e negli  sludj  della  storia  patria,  dalla  cui  bontà  e cortesia  mi 
reco  a vantaggio,  e insieme  a molto  onore  di  essere  assistito  in  questa  mia 

Nell-  ordinario  del  Vescovo  fra  Bernardo  si  descrivono  i requisiti  del  mae- 
stri,  delle  scuole,  e sono  I seguenti:  Ut  magitUr  scholarum  in  meerdotio  con- 
it.lutus  „t,  et  musica  cxcellcntcr  cruditus  ornai, ,o  expedit.  Quoniam  ipsius 
offunum  CSI  diurna  inchoacc  officia  solenni  et  seduto  canta  in  solo, nuitat, bus 
ma,jn,s,  et  maxwie  ,n  tnfrasenpUs,  virgnm  argenteam  in  manibus  tenendo 
m s.gnum  .mmcnsac  sole, aitai, s.  In  guibus  una  cum  diacono  .apra  pulpitum 
ascendere  debel,  super  guod  decantotur  Evangelium,  inde  non  dcsccisnrus 
quousgue  ,d  cantalum  fuerit  Eoangelium.  Et  si  in  ipsis  solcnnitalibus  non 
posse!  Ieg,t, me  ,mped,tus  suum  officium  exe  cere.  suppleni  Capilulum.  Quae 
sani  „ d,e  naUvUat.s  domini  nostri.  In  Epipbania.ln  Annuntialione  Virgi- 
n,s  Macae.Jn  die  Resurrectioni.  Domini  ,\o,tri.  In  die  Penthecostes , et  in 
so  emulate  torpor.s  Domini  Nostri  Jesu  Chris, i,  et  in  Assumptione  Yirginis 
Manne.  In  quorum  pr,m,s  vesperis  donare  debel  clericis  leeliones  ad  noelur- 
no,  vel  ,n  sacnstux  m scripti,  ponere  publicis,  ut  in  ipsis  stadere  possi,,! 

•psi  c.eric,.  Et  nutlus  aljus  officiali,  in  dieta  Ecclesia  praeler  eum^dicta 
olfica  .nepere  audeat  Qui  et  annuntiare  debel  in  diclis  solemnitntibus  duo-, 
bus  efeneis  praeoiis  Donano  Episcopo  in  Pontificalibus  in  missa  Gloria  in 
excclsis,  Graduale,  et  Allcluja  guibus  cognoverit  expedire.  Rem  ejus  offici, m 
est  Diacono.,  et  subd.aconos  Evangelium  et  cpistolam  decere  cantare,  et  cleri- 
cos  in  choro  .n.titutos  erudire  in  officio  Yir.jinis  Marine  et  mortuorum:  ut  ea 
ialiter  addi.cant,  guam  ea  aadiat  in  choro  decantare.  Quo.  clerico,  ni.i 
PJ>us  ea  se, verini  mente,  nullatenus  in  choro  admiltat  ipse  Magi.ter,  'ut  de 
d,.tr,but,on,bus  anniversarioram  ipsius  eccle.iae  percipianl.  Qua.  distribu- 
Uones  pene.  Massarios  Capitali  et  Consorcii  interdicere  po.sil  et  debeai  ex 
ejns  officio.  Cu,  dieti  Mas, arii  in  hoc  casa  obedire  leneanlur,  sub  poena  duo- 
rum  sotdorum  loliens  guoliens  per  ipsos  Massario.  contrafactum  fuerit,  ap- 
pttranda  ut  supra  f $c%l,  fabricae,  vcl  puuperibm  J. 
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L’  anno  1004,  in  cui  Enrico  fu  coronalo  Re  d’  Italia, 
conrcrmò  gli  antichi  diritti  al  Vescovo  Sigifredo,  estenden- 
doli a tre  miglia  intorno  la  città,  alle  vie,  ai  corsi  delle 
acque,  e a tutto  il  territorio  colto  ed  incolto,  assoggettando 
a lui  tutti  gli  abitanti  della  città  e dandogli,  facoltà  di 
proferir  placiti  come  un  conte  di  Palazzo. 

L’  anno  stesso,  agli  11  di  Giugno  donò  il  Vescovo 
un  molino  posto  sul  fiume  torno  presso  un  suo  castello, 
alla  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista. 

Actum  est  Partnae,  terlio  Id.  Junii.  Sigifredus  Dei 
misericordia  Episcopus  in  hoc  confirmalionis  ralione  corro- 
boratae  et  effeclae,  desiderio  boni  operis  nomen  proprium 
scribendo  corroboravit,  et  subscripsit. 

Guido  Dei  gratin  Parmensis  Episcopus  ss. 

Questa  è la  sottoscrizione  di  un  Vescovo  che  entrò  al  go- 
verno della  Chiesa  di  Parma  verso  la  fine  di  questo  secolo, 
come  si  vedrà,  il  quale  intese  per  tal  maniera  di  corroborar 
il  privilegio  ottenuto  dal  suo  Antecessore.  Indi  seguono  le 
firme  degli  altri  del  Clero  per  ordine  di  Gerarchia. 

Ordo  Casosicorum  Sacerdotcm. 

Bernardus  Archipresbitcr  ss. 

Hortarius  presbiter  ss. 

Handelbertus  presbiter  ss. 

Ego  Sigefredus  indignus  presbitei’  et  magister  scho- 
larum  ss. 

Christophorus  presbiter  ss. 

Adelbertus  presbiter  ss. 

Ego  Magenzo  presbiter  ss. 

Andreas  presbiter  ss. 

Ordo  Caso!Ucorcii  et  Levitabdx  et  Sobducorordm. 

Ego  Bi-unicho  Archidiaconus  ss. 
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Homo  Dei  preshìler  sS. 

Goffredas  Diaconus  *■*’• 

Albertus  Invita  ss. 

OhOO  AnCHIPRESBITEnORUa  Plebium. 

Angelbertus  sancii  Pancratii  Archipresbiter  ss. 
Gregorius  sancii  Quirici  Archipresbiter  ss. 

Berna  sancii  Johannis  Archipresbiter  ss. 

Warno  sancii  Martini  Archipresbiter  ss. 

Alprandus  Archipresbiter  sancii  Petri  de  Corniano  ss. 
fìainfredus  Archipresbiter  sancii  Pausimi  ss. 

Bonizo  Archipresbiter  sancii  Petri  de  Fiziano  ss. 
Wiencius  Archipresbiter  sancii  Ambrosii  ss. 

Johannes  sancii  Martini  archipresbiter  ss. 

Azo  Archipresbiter  sancii  Petri,  et  sancii  Martini  ss. 
Bazo  Archipresbiter  sancii  Matlhaei  ss. 

Gerardus  sancii  Martini  Archipresbiter  ss. 

Slabil  Archipresbiter  sanclae  Marine  de  saxo  ss. 
Conslantius  Archipresbiter  sanclae  Marine  Bordoni  ss. 
Tefredus  Archipresbiter  sanclae  Marine  de  Casale  Ot- 
toni ss. 

Adto  Archipresbiter  de  plebe  sancii  Martini  de  Godano  ss. 
Augustinus  Archipresbiter  de  plebe  sancii  Prosperi  ss. 
Andreas  Archipresbiter  sancii  Petri  de  vico  galtuli  ss. 
Johannes  Archipresbiter  sancii  Vitalis  ss. 

Olprandus  Archipresbiter  sanclae  Mariae  de  Giano  ss. 

Madelberlus  Archipresbiter  sancii  Laurenlii  de ss. 

Andreas  Archipresbiter  de  plebe  sancii  Martini  de  Gar- 
faniana  ss. 

Albertus  caput lurniensis  Archipresbiter  ss. 

Nel  1005  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo,  già  innalzata 
a sue  spese,  come  dicemmo,  erano  scorsi  vent’  anni,  edi- 
ficò un  monastero  per  le  religiose  Benedettine,  alle  quali 
diede  per  badessa  una  certa  Laida  o Lucida,  distinta  per 
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nobiltà  di  nascita,  e singolare  pietà.  Fece  donazione  alla 
medesima  del  detto  monastero,  di  due  molini  contigui,  di 
alcuni  prati,  e del  molino  di  S.  Uldarico.  La  carta  originale 
della  suddetta  donazione  è sottoscritta  dal  Vescovo  in 
questa  forma;  Sigifredus  Dei  misericordia  Episcopali  de- 
centra adhornatus  subscribendo  firmavil.  In  essa  è fatta 
menzione  della  terra  di  Yicolmigo,  che  donò  pure  al  mo- 
nastero, e di  un  certo  campo  detto  Rusalico,  che  in  grazia 
del  Vescovo  Uberto  donò  alla  chiesa  di  Parma  Raterio 
vescovo  di  Verona,  di  cui  essendo  divenuto  libero  posses- 
sore Sigìfredo,  ne  dispose  a favore  dello  stesso  monastero 
di  S.  Paolo.  Questa  carta  di  donazione  leggesi  presso  il 
Zappata  (Notabilia  Rerum  Parmensium  in  unum  congesta), 
e presso  I’  Affò  Tom.  I,  App.  94,  pag.  584. 

La  Chiesa  di  S.  Paolo,  ora  S.  Lodovico,  Cappella  Reale, 
fu  edificata  come  si  disse  nel  985  dal  nostro  Vescovo  Si- 
gifredo,  il  quale  per  colmo  di  sua  generosa  pietà  volle 
nell’  anno  indicato  fondarvi  appresso  anche  il  monastero  di 
Renedettine,  e dotarlo  di  beni  largamente.  Non  sarà  fuor  di 
proposito  il  notar  ciò  die  è rimarchevole  della  chiesa,  e del 
monastero. 

La  chiesa  fu  rinnovavi  dai  fondamenti  nel  1584  con 
più  magnificenza  ed  eieganza  a spesa  delle  monache;  poscia 
nel  1 604  fu  consacrata  da  Monsignor  Papirio  Picedj  Vesco- 
vo di  Borgo  S.  Donnino  al  tempo  eh’  era  Badessa  Lavinia 
Fieschi  (1). 


(I)  La  rinnovazione  è allestaU  <Una  seguente  iscrizione  che  leggevasi  sul- 
l’antica porta  della  Chiesa: 

Temptam  hoc  D.  0.  M-  oc  ejui  Apottolo  Dioo  Paulo  dicalum,  eum  incom- 
potile  nimit  primum  eontlruelum  fuittel,  praeler  illam,  quam  velutlale  con- 
Iraxeral  deformitalem,  tnouialet  a fundamenlit  magni fice  eteleganter  nficien- 
dum  curarant. 


MDXXCIV. 


Quest’  altra  iscrizione  fu  posta  nell’  interno  del  Tempio  a memoria  della 
Mia  consacrazione: 


Dediealionii  die  SS.  Apotlolorum  Petri  et  Paoli,  hanc  quoque  in  honorem 

Allodi.  ‘ 6 
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Il  quadro  che  un  tempo  vedevasi  all'  aitar  maggiore 
di  S.  Paolo,  S.  Caterina,  era  di  Raffaello  da  Urbioo;  in- 
di gli  fu  sostituito  quello  di  S.  Lodovieo  re  di  Francia.  All’al- 
tar  di  S.  Agostino  v’  era  un  dipinto  di  Agostino  Carracci. 

Il  coro  era  assai  bello  si  per  I'  intaglio  che  per  1’  in- 
tarsio, opera  di  Luchino  Bianchini  Parmigiano,  terminata 
nel  1510.  Nel  1816  fu  mutilato  di  tre  sedie,  in  occasione 
che  questa  chiesa  fu  ridotta  c abbellita  per  servire  ad  uso 

di  cappella  Ducale.  Prima  era  Parrocchia,  e ai  20  feb- 

brajo  1561  alla  Abazia  furono  unite  le  chiese  di  San 
Nicomede  di  Giarola,  e di  S.  Paolo  di  Rivola,  dove  sono 
opulentissime  corti. 

Sigifredo  vi  trasportò  il  corpo  di  S.  Felicola,  come  si 
è detto;  ed  è inutile  il  dire  la  particolar  propettsionc  che 

avea  verso  questa  Chiesa  e il  monastero.  Parimenti  i Ve- 

scovi Enrico,  Ugo,  Cadalo,  Everardo  non  solo  confermarono 
a questo  monastero  le  donazioni  fatte  da  Sigifredo,  ma 
gliene  fecero  delle  proprie  assai  vistose.  Anche  gli  Impera- 
tori, e la  Contessa  Matilde  l’ arricchirono  di  molle  grazie 
c privilegi. 

Ebbero  il  loro  sepolcro  in  questa  Chiesa  alcuni  delle 
famiglie  Bergonzi  e Gariinberti,  con  onorevole  iscrizione. 
Ma  queste,  e tutte  le  altre  iscrizioni  furono  levate.  Ora 
non  si  vede  che  il  magnifico  sarcofago  fatto  alzare  dalla 
defunta  Duchessa  di  Parma  MARIA  LUIGIA  al  Conte  Alberto 
Adabo  di  Neippeìc  suo  Cavalier  d’  onore,  e Tenente  Ma- 
resciallo Austriaco,  morto  nel  1829  ai  22  di  febbrajo, 
d’  anni  54  di  sempre  cara  c benedetta  memoria.  La  scul- 
tura è del  celebre  Cav.  Lorenzo  Bartolini  Toscano,  e l'iscri- 
zione cpigraGca  del  P.  Ab.  D.  Ramiro  Tonani. 

La  torre  eh’  era  un  lavoro  gotico  fu  atterrata  nel  1690 


ejutdem  Paitli  Apott.  llUutriis.  et  lli  verendii».  P.  P.  Papirivu  Picedius  BuC' 
gi  S.  Pomnini  Epitcopue  dcdicavit,  Lavinia  Flisea  Attbadtta,  MDtIV. 
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c rinnovcita  colla  giunta  dell’  orologio  sotto  la  direzione 
dell’  architetto  Domenico  Valmagini. 

Il  monastero  contava  un  tempo  novantadue  monache: 
ed  ammirasi  nell’  interno  di  esso . la  famosa  stanza  del 
Correggio  che  rappresenta  il  ritorno  di  Diana  dalla  caccia, 
dipinta  da  quel  sommo  tra  il  1519  e il  1520,  prima  deh 
la  cupola  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Non  deve  far  mara- 
viglia che  in  un  chiostro  di  monache  siasi  dato  luogo  ad 
una  pittura  alquanto  libera  e di  profano  argomento,  qua- 
lor  si  rifletta,  che  in  quel  tempo  vivessi  in  S.  Paolo  senza 
clausura,  e la  Badessa  creavasi  a vita,  ed  avea  un’  ampia 
giurisdizione  in  diverse  terre  e castella  e, sena’  alcuna  di- 
pendenza dal  Vescovo,  sfoggiando  con  trattamento  quasi 
secolaresco,  deplorato  abuso  in  quell’elà  e assai  esteso,  co- 
me osservò  il  Muratori  (Di^sert.  sopra  le  Antichità  ital. 
T.  3,  p.  332  ). 

Quest’  opera  fu  ordinata  da  una  Donna  Giovanna  di  , 
Piacenza,  Badessa  del  monastero;  e ciò  che  presenta  di  eru- 
dito la  pittura  e i motti,  verisiniilmente  fu  suggerito  al 
pittore  dal  celebre  letterato  Parmigiano  Giorgio  Anseimi 
che  fra  quelle  religiose  avea  una  figlia,  come  osservò  Io 
Abb.  Lanzi,  nella  Stor.  Pittorica,  T.  4 Scuola  Parmig.  p.  77, 
ediz.  di  Gassano  1809. 

In  fondo  all’  orto,  nei  muri  che  tolgono  in  mezzo  il 
portone  rustico,  per  cui  si  va  al  terraiuolo  di  S.  Paolo,  tro> 
vasi  a destra  un  dipinto  a fresco  rappresentante  la  uisputa 
di  S.  Caterina  d’  Alessandria  coi  filosofi  alla  presenza  del- 
r Imperator  Massimino,  che  sembra  opera  di  Alessandro 
Araldi  o di  Cristoforo  Caselli,  entrambi  della  Scuola  dei 
Bellini. 

Nella  parete  di  rincontro  si  vede  S.  Girolamo  nella 
sua  grotta,  della  stessa  mano,  la  qual  pittura  risente  i dan- 
ni del  tempo. 

Nel  chiostro  poi  qua  c là  si  presentano  dettagli  d’orna- 
to in  pietra  probabilmente  di  Gianfranccsco  d’  Agrate. 
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Ma  ripigliamo  il  filo  interroUo  dell'  argomento.  In  qae* 
sfanno  iOOS  ai  20  di  aprile  Mainlredo  Suddiacono  e 
Prevosto  della  canonica  della  chiesa  di  Parma  fece  una 
permuta  di  una  pezza  di  terra  del  Capitolo  verso  un’ 
altra  di  ragione  del  notajo  Benzone.  Il  contratto  fu  ap- 
provato da  tutti  i suoi  colleghi,  i quali  si  sottoscrissero  a 
que^t’  atto  rogato  da  Anseimo  notajo  dì  Sacro  Palazzo. 
Convicn  dire  che  fosse  già  morto  Sigifredo  maestro  delle 
scuole,  perchè  vediamo  tra  i sottoscritti  il  Canonico 
Omodei  insignito  di  questa  dignità. 

Nel  sopradetto  anno  Sigifredo  confermò  la  donazione 
fatta  dagli  antichi  Vescovi  ai  Canonici  di  Parma  della  terza 
parte  delle  oblazioni  solite  a farsi  alla  Chiesa  di  Borgo  San 
Donnino,  la  vigilia  e il  giorno  della  sua  festa,  e così  pur 
in  Berceto  le  oblazioni  che  si  facevano  in  questi  due  giorni 
agli  altari  di  S.  Moderanno  e di  S.  Remigio,  le  quali  non 
si  percepivano  più  dal  Capitolo;  onde  volendo  esso  sos- 
tenere i suoi  diritti,  avea  presentato  al  Vescovo  un  suo 
reclamo,  eh’  egli  esaudì  con  suo  decreto  sottosegnato  in  tal 
forma; 

Sigifredus  Dei  Providenlin  Episcopali  infula  redimilus 
huic  fnclo  consentiens  finnavil  libenter  et  subscripsit. 

Heinricus  Episcopus  hoc  decrelum  laudavit,  et  in  per- 
petuum  valiturum  confirmavii. 

Da  questo  monumento  costa  che  Sigifredo  cominciò  a 
governar  cotesta  Chiesa  nel  980.  Perciocché  si  dice  che 
l’anno  1005,  in  cui  fu  confermato  ai  Canonici  questo  pri- 
vilegio, era  il  25  del  governato  Episcopale  di  Sigifredo. 
Datum  anno  Dominicae  inearnationis  M.  V.  Regni  vero 
domni  Heinrici  serenissimi  Regis  III  (ij.  Praesulatus  quo- 


(t)  Pare  ohe  queaU  nota  cronolof;lca  sla  errata,  e debba  rorr^ersi  anno 
II,  perchè  Enrico  fu  coronato  Ite  d’ llalia  l’anno  IU04.  L' Affò  sostituisca 
l’anno  MVII  al  MV,  e l’anno  llll  al  III  del  regno  di  Enrico. 
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que  domni  Sigifredi  secundi  sanctae  Parmensis  Ecclesiae 
Praesulis  omnium  largissimi  XXV.  Indklione  V.  Vuoisi  che 
Sigifredo  II  vivesse  sino  al  1006,  e che  avesse  comune  il 
sepolcro  con  Sigifredo  1. 

25.  ENRICO. 

Fu  questi  1'  immediato  successore  di  Sigifredo,  checché 
ne  dica  1’  Ughelli,  il  qual  pretende  che  la  sede  fosse  oc- 
cupata da  Elbungo  dopo  Sigifredo.  Imperciocché  siam  certi 
da  un  passo  dell’  antica  vita  di  S.  Giovailni  Abbate,  che 
tra  Sigifredo  II  ed  Ugo  non  vi  fu  che  il  Vescovo  Enrico. 
Non  si  sa  però  precisamente  1’  anno  in  cui  fu  promosso 
a questa  sede. 

Nei  1007  ai  23  di  maggio,  Azone  Diacono  e Custode 
della  Canonica  della  Chiesa  di  Parma  permutò  alcune  pezze 
di  terra  di  ragione  del  Capitolo,  con  altre  di  egual  misura 
di  Annone. 

Nel  1008  ai  24  di  aprile  Ardoino  Suddiacono  e Prevosto 
della  Canonica  di  Parma  fece  un  simile  contratto  di  cambio 
di  alcune  terre  del  Capitolo,  con  altre  di  Lanfranco  figlio 
di  Ingone. 

Nel  1009  ai  6 di  Gennajo  il  detto  Ardoino  diede  in  livello 
per  29  anni  due  pezze  di  terra,  una  dentro  la  città,  l’altra  fuori, 
che  erano  di  ragione  de’Canonici  a Bonizone  prete  coll’onere 
di  pagare  ogni  anno  a Natale,  o dentro  la  sua  ottava,  tre 
soldi  d’  argento  al  Capitolo. 

In  questo  tempo  Adelberto  Diacono  della  chiesa  di  Parma 
acquistò  due  proprietà;  1’  una  in  Fraore  da  Batico  e da’ 
suoi  Qgli  Azone  e Gandolfo  l’anno  1013  per  3 lire,  1’  altra 
in  Monticelli  da  Gandolfo  per  due  lire,  l’anno  1016. 

Lo  stesso  Adelberto  nel  medesimo  anno  vendette  al 
prete  Ildebrando  una  pezza  di  terra  con  casa  di  sua  ragione 
posta  nella  città  di  Parma,  non  molto  lontano  dalla  Chiesa 
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di  S.  Matteo  Apostolo  cd  Evangelista  (I)  per  36  soldi.  L’is- 
Iroiiiento  è del  13  luglio,  rogato  da  Cristoforo  notajo  di 
sacro  Palazzo. 

L'  anno  1018  ai  25  giugno  fra  Giacobino  e fra  Man- 
fredino  del  consorzio  dello  Spirito  santo  (2)  affittarono 
per  nove  anni  a Donnino  Ajani  Mansionario  della  Chiesa 
maggiore  di  Panna,  Zannino  Ajani  di  lui  fratello,  Ber- 
nardino e Caspino  fratelli  Cantoni  di  Poviglio,  due  pezze 
di  terra  poste  in  Poviglio  obbligando  ciascun  d'  essi  in 
solido  a corrispondere  per  I’  affitto  annuo  sei  lire  Imperiali, 
e sei  staja  di  frumento  dentro  la  festa  della  Madonna  di 
Agosto,  0 sua  ottava  ai  confratelli  del  detto  Consorzio  dello 
Spirito  santo  o ai  loro  successori.  Vi  sono  in  questo  rogito 
alcuni  patti  molto  discreti  e favorevoli  agli  affittuali.  Si  dice 
che  non  potendo  per  cagione  di  guerra  lavorar  il  podere, 
saranno  sciolti  dall’  obbligo  dell’  affitto.  Parimenti  non  sa- 
ranno tenuti  a sborsare  1’  affitto,  quando  una  fiera  tempesta 
avesse  distrutta  la  maggior  parte  de’  prodotti,  dietro  una 


(il  Questa  chiesa  era  Parrncchia  ed  esisteva  uii  tciniio  presso  il  luogo nv'è 
presentrmcnte  la  Chiesa  Magistrale  della  Steccata.  Ku  demolita,  ed  il  suo  he- 
neGcio  fu  trasferito  in  S.  Niccolò,  e la  Parrocchia  fu  aggregata  a quella  0i  S. 
Alessandro. 

i'ì)  Travasi  falla  menzione  di  questo  Consorzio  dello  Spirito  S.  eretto  in 
Cattedrale  anche  nel  testamento  di  Guido  Zurzano,  latto  ai  30  Giugno  1303 
il  quale  legò  al  dello  Consorzio,  che  radunavasi  nella  Cattedrale  tutte  le  Uo- 
meniche  del  mese,  una  pezza  di  terra  posta  in  Montecchio  di  quattro  hifolche 
di  sua  ragione:/»  primii  lego  et  ufferoin  dono  Conzortio  Sancii  Spirilui  guod 
ezt  in  Eceletia  Ihrmemi  omni  Dominiea,  unam  peliam  terre  in  pertinentiii 
man(ec'U/i  parmeneie  dioecetie,  quae  videtur  ette  quatuor  bobulcarum.  E nel 
1301)  ai  IS  febhrajo  fra  Gherardo  Rancio  e fra  Giberto  Guidone  Massa,  del 
Consorzio  della  Spirito  S.  col  consenso  e volonU  di  fra  Giacomo  l.aaibertu 
Commissario  dei  fratelli  della  Penitenza  di  Parma,  fecero  una  convenzione  col 
summenzionato  Guido  di  Zurzano  par  la  quale  si  obbligarono  di  pagare  otto 
soldi  Imperiali  alla  Sagristia  della  Chiesa  Maggiore  ogni  anno  entro  l’Ottava 
di  S.  Michele  dopo  la  morte  di  esso  Guido  per  una  pezza  di  terra  posta  nella 
villa  di  Malandriano,  a condizione  che  si  facesse  un  anniversario  in  perpetuo 
il  dì  de'  ss.  Apostoli  Simone  e Giuda  per  tutti  quelli  che  avessero  visitato  il 
Sepolcro  di  S.  Giacomo  .Ap.  in  Galizia,  e per  tutti  gli  aggregati  al  Consorzio 
del  Santo  Spirito.  ( Codice  membranaceo  delle  fumlazioni  de'  benefizj  nella 
Chiesa  Cattedrale,  drII’Arch.  Capii,  ), 
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verifica  fatta  da  periti;  ma  in  tal  caso  avrebbero  condotto 
a Parma  la  mela  de’  raccolti.  L’  atto  fu  pubblicato  alla 
presenza  di  Giacomo  Priore  di  Santa  Felicola,  Vicario 
del  Vescovo,  e fu  rogato  da  Pietro  de’  Bresani,  notajo  di 
Facio  Conte  di  tornello  (1). 

Il  nostro  Vescovo  in  qualità  di  Cancelliere  di  Enrico  li 
imperatore,  lo  accompagnò  in  diversi  suoi  viaggi.  Assi- 
stette alla  sua  incoronazione  in  s.  Pietro  e a quella  dell’ 
Augusta  sua  Consorte  Cunegonda  in  Roma  fatta  da  Benedetto 
Vili  ai  14  Febbrajo  del  1014,  dopo  la  quale  I’  Imperatore 
che  avea  giurata  protezione  e difesa  alla  Chiesa  Romana, 
le  confermò  con  suo  diploma  i priviicgj  e i diritti  che  le 
erano  stali  conferiti  da  Pipino,  da  Carlo  Magno,  da  Lodo- 
vico  Pio,  e dai  due  Ottoni,  padre  e figlio,  c volle  che 
fosse  in  piena  e libera  facoltà  del  Clero  Romano  I’  elezione 
del  Sommo  Pontefice,  purché,  giusta  i decreti  di  Eugenio 
il  e Leone  IV,  fosse  consecrato  alla  presenza  dei  Legati 
dell’Imperatore  (Vedi  il  Baronia,  all’anno  1014,  §.  7,  ed 
il  Labbè  lom.  9,  Conci!,  pag.  813  ). 

Nel  1015  ai  3 di  genn'ajo  intervenne  Enrico  ad  un 
Concilio  tenuto  in  Roma  dal  Papa  Benedetto  Vili,  e sotto- 
scrisse in  questo  modo;  Ego  Henricus  Parmensium  Episcopus. 
Degli  Atti  di  questo  concilio  non  ci  rimane  più  altro  cho 
un  privilegio  conferito  al  Monastero  Fruttuarìense,  ripor- 
talo dall’  Ughelli  T.  Il,  Ital.  Sacr.  pag.  162. 

In  questo  stesso  anno,  dopo  aver  amplialo  il  Monastero 
di  s.  Paolo,  già  fatto  innalzare  da  Sigifredo  II,  gli  fece 
alcune  donazioni  di  terre,  e gliene  confermò  altre  fatte  da 


(t)  Copia  dell*  Archivio  Capitolare  tratta  fedelmente  dall’  originale  che  si 
cun!>erva  nell'Archivio  deirOspizio  degli  Esposti,  dal  Conte  Canonico  Gioacchino 
Bajardi,  Segretario  del  Capitolo,  alla  presenza,  e a vista  di  Francesco  Malia 
Muri,  Notajo  pubblico  del  Collegio  di  Parma,  il  quale  autenticò  la  copia  stessa 
in  qualità  di  Cancelliere  del  Capitolo,  e della  Congregazione  dell’  Ospizio  degli 
es|Hi9li.  M.mca  I’  anno  per  diinuntioanza. 


Digitized  by  Google 


88 

varj  benefattori.  Quest’  atto  esistente  un  tempo  nell’  archivio 
delle  Monache  di  S.  Paolo  di  Parma,  è riportato  dall'  Affò 
T.  II,  Append.  Il,  p.  296. 

Nel  1016  era  coll’  Imperatore  in  Germania,  ed  impetrò 
dal  medesimo  a favore  di  Richelda,  prima  consorte  del 
marchese  Bonifazio,  il  dono  di  alcuni  beni  conGscati  a Be- 
rengario e ad  Ugo  ribelli. 

Nel  1020  ai  25  aprile,  Pietro  Suddiacono  e Prevosto- 
delia  Canonica  di  Parma  diede  in  livello  ad  Offlzia,  e a 
suoi  figli  e nipoti  sino  alla  terza  generazione  aleunc  case 
. e terre  in  Monticelli,  di  ragione  del  Capitolo,  per  l'annua 
pensione  di  un  ienaro:  ita  ut persolvatis  jamdiclae  Canoni- 
cae  argentarli  denarios  bonos  uno.  Rogito  di  Geinzone  no- 
tajo  di  Sacro  Palazzo. 

Altre  locazioni  fece  il  detto  Prevosto,  in  questo  e nei  seguenti 
anni,  tra  le  quali  è degna  di  commemorazione  quella  fatta 
ai  29  maggio  1021  con  Albizzone  Gglio  di  Valcherio,  a cui 
diede  in  livello  per  29  anni.  Interza  parte  di  una  corte,casa, 
cortile  e cappella  costrutta  in  onore  di  S.  Zenone,  con 
case,  masserizie,  ed  altri  beni  nello  stesso  territorio  (1)  di 
ragione  della  Canonica,  posti  in  luogo  detto  campo  Galiano 
presso  il  torrentello  Lama,  coll’onere  di  soldi  28  da  pagarsi 
ogni  anno  per  S.  Maria  d’  Agosto  ai  Canonici  di  Parma. 

Il  Vescovo  Enrico  fu  presente  a Strasburgo  alla  pro- 
mulgazione delle  leggi;  e fatto  ritorno  coll’  Imperatore  in 
Italia,  soggiornò  in  Verona  l’anno  1021;  e l’anno  se- 
guente 1’  accompagnò  sino  al  ducato  di  Benevento. 

Nel  1024,  troviamo  Guido  da  Cornazzano  giudice  e 
vicario  del  Podestà  di  Parma,  che  ai  21  dicembre  annullò 
una  sentenza  pronunziata  dal  giudice  Giberto  di  Rasore 
contro  Gherardo  lavora  spelta,  il  quale  erasi  a lui  appel- 
li) Oc  est  tercii  pirs  de  corte  uii«  domui  coltile  cum  lercia  pars  de  espel- 
la lina  que  eonserrala  est  in  onore  seti  zenoni  cimi  casis  et  massaritiis  oiii- 
vcrsi«qiie  rebus  U-rritgrii  ipsius. 
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lato.  L'  atto  fu  tenuto  in  casa  di  Giacomino  da  Benccelo, 
ove  allora  abitava  il  podestà  di  Parma,  in  presenza  dei 
testimonj,  liberto  di  Bolio,  Gherardo  dei  Baratori,  Tom- 
maso Villani.  Fu  rogato  da  Tommaso  Diamante,  notajo  di 
Sacro  Palazzo. 

Nel  1026  ai  10  di  aprile  Roza  figlia  di  Adelberto,  mo- 
glie di  Falcone,  vivente  la  legge  Longobarda,  col  consenso 
del  marito,  riconosce  Leone  prete  qual  padrone  di  alcune 
terre  poste  in  Vandeligo,  che  avea  da  lui  ricevute,  per 
coltivarle  a suo  vantaggio,  e godere  degli  utili  migliora- 
menti, ed  obbliga  i beni  suoi  e de’  suoi  eredi  verso  il 
detto  Leone. 

Nel  1027  ai  21  di  febbrajo,  il  Vescovo  Enrico  <dà  a 
livello  la  metà  del  castello  di  monte  Gibo,  con  sua  cappel- 
la costrutta  in  onore  di  S.  Pietro,  ed  alcune  terre  di 
sua  pertinenza  a Livaldo  del  Contado  di  Modena,  di  nazio- 
ne francese,  e a’  suoi  discendenti  maschi  e femmine  sino 
alla  terza  generazione,  per  12  denari,  da  pagarsi  annual- 
mente al  Vescovo  di  Parma,  o suoi  messi,  al  Natale  di 
Nostro  Signore,  o dentro  la  sua  ottava.  Rogito  di  Cristofo- 
ro Notajo  di  sacro  Palazzo.  Quidem  et  ego  Einricus  Epi- 
scoput  reale  pelUionia  luae  inlelexi;  propterea  per  ferula 
quam  tri  manu  temo  praeditam  medielatem  de  suprascripto 
castro  cum  eadein  capello,  sicul  petisli,  et  jam  dieta  pecia 
de  terra  quam  offeristi  libi  comedo,  ita  ut  facias  tu  tuis- 
que  finis  et  nepotibus,  et  qui  de  eis  nati  fuerint  legilimis 
masculinis,  et  si  masculinì  non  fuerint,  legitimi  feminis, 
precario  et  enfitheochario  nomine  diebus  vitae  vestrae 
usque  in  terciam  genera  tionem  quidquit  vobis  opportunum 
fuerit,  tam  de  fruges  et  laboribus,  adque  censum,  velred- 
ditum,  quod  Dom'xnus  exinde  anuabit  ^1). 


(I)  Ortografia  e latiniU  Uri  Mc.  XI. 
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L’anno  stesso  ai  20  marzo  Pietro  Suddiacono,  prevosto 
del  Capitolo  di  Parma,  dà  a livello  ad  Amizone  Arciprete, 
una  pìcciola  corte  posta  nella  villa  delle  Fontanelle  di  ra- 
gione della  Canonica  della  Chiesa  di  Parma,  formante  un 
corpo  di  25  pezze  di  terra,  coll’  obbligo  di  pagare  per 
Natale  o dentro  la  sua  ottava  al  detto  Pietro,  o al  suo 
messo  un  terino  d’  oro:  et  exUide  dare  ac  pcrsolvere  de- 
beai singulis  annis  in  Nativitale  Domini  aut  infra  ejus 
oclava  fictum  censum  aurum  optimum  terinum  unum  ( 1 ) da- 
tum,et  comignalo  ipso  terino  per  leipse  Amizo  Archipres- 
biter  ani  si  tu  instilueris,  aut  eorum  misi  ejusdem  Petro- 
ni  vel  ad  suos  subeessores,  aut  ejus  miso  infra  civitate 
Parma.  Scripsi  ego  geizo  notarius  sacri  palaciiposl  tradita 
compievi  et  dedi. 

Il  nostro  Enrico  chiuse  in  quest’  anno  1027  i suoi 
giorni  con  fama  di  Santo  Vescovo;  che  questa  sia  1*  epoca 
della  sua  moitc  non  ccl  lascia  dubitare  il  suo  successore. 

26.  UGO. 

Nobilissimo,  e consanguineo  del  Vescovo  Uberto,  di  cui 
abbiamo  già  parlato.  Infatti,  eh’  egli  fosse  consacrato  Ve- 
scovo di  Parma  nel  1027,  si  prova  dal  Diploma  ema- 
nato a suo  favore  dall’  Imperatore  Corrado  II  in  Verona 
per  cui  gli  confermò  il  possesso  della  corte  di  Radaldo 
donata  alla  Chiesa  di  Parma  dall’  Impcrator  Enrico  per  la 
manutenzione  de’  lumi  di  essa  Chiesa  matrice  di  Parma. 
Ivi  si  dice;  noverit  ilaque  sanclae  Dei  Ecclesiac  fidelium 
noslrorumque  tam  praesentium,  quam  et  futurorum  indu- 


M)  Guid’ Antonio  Zanetti  nel  to.  3 delle  Zecche  ecc.  diceche  30  lerini 
d’oro  formavano  un’  oncia;  che  ognuna  pesava  grani  romani  39,  e che  l'oro 
del  quale  eran  composti  racchiudeva  di  lino  i6  carati  per  oncia.  (Spiegazione 
della  voce  terino  communicataini  dalla  gentilezza  del  Sig.  Gommciid.  Biblio- 
tecario Pcnana  ). 
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stria  quod  Hugo  sanclae  Dei  Pannensis  Ecelesiae  vene- 
rabilis  Episcopus  obtulit  visibus  nostris  praeeeptum  divae 
memoriae  Heinrici  Imperatoris  eie. 

Ugo  era  in  Verona  coll’  Imperatore,  e in  qualità  di 
Cancelliere  riconobbe  il  Diploma  in  vece  dell’  Arcicancel- 
liere  Aribone  Arcivescovo,  con  questa  soscrizione:  t/(/o  Air- 
mensis  Episcopus  et  Cancellarius  ad  vieem  Aribonis  Archie- 
piscopi, et  Archicancellarii  recognovit. 

Nell’  anno  stesso  (1027)  il  Vescovo  Ugo  concedette  al 
Monastero  dì  S.  Paolo  alcune  terre  in  Vico  Sambulano, 
che  prima  avea  avuto  dallo  stesso  Prelato  un  suo  fedele 
chiamato  Adigerio.  Rinnovò  il  tempio  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, fabbricalo  presso  le  mura  della  città  da  Sigìfredo 
11,  come  abbiam  dello,  e vi  preparò  un  sepolcro  più  son- 
tuoso al  sacro  corpo  di  S.  Giovanni  I Abbate,  che  vi  fece 
solennemente  trasferire.  E poiché  rammemoriamo  la  rin- 
novazione di  questa  chiesa,  stimiamo  opportuno  il  dedicare 
alcune  pagine  alla  illustrazione  di  essa  e del  Monastero. 

Chiesa  e Monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista. 

Questa  Chiesa,  che  è una  delle  principali  di  Parma, 
col  suo  Monastero,  per  Bolla  di  Sisto  IV  in  data  dei  17 
Luglio  1477,  fu  unita  alla  Congregazione  di  S.  Quintino 
di  Padova,  poi  Cassinese.  Nel  1510  a spese  dei  Monaci 
di  questa  Congregazione  fu  ridotta  a miglior  forma,  ed 
ampliala,  sotto  la  direzione  di  Bernardino  Zaccagni  detto 
Ludedera  di  Torchiara. 

La  sua  facciata  che  venne  fatta  nel  1607  sotto  il  go- 
verno dell’  Abate  D.  Benedetto  Ceresa,  è di  marmo  bianco 
d’  ordine  ionico  e Dorico.  Il  disegno  è di  Simon  Moschino 
di  Orvieto  architetto  e scultore  di  Ranuccio  1 Farnese,  e . 
le  statue  dei  vari  Santi  e Abati  dell’  ordine  che  vi  sì  scor- 
gono in  diverse  nicchie,  sono  opera  di  Giambnltistn  Carro. 
Al  dì  sopra  della  finestra  del  centro  v’  è il  simulacro  della 
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Concezione.  Un’  aquila  di  rame  col  libro  nell’  artiglio  sim- 
bolo del  sacro  Evangelista  a cui  è dedicata  la  Chiesa.  Ha 
tre  porte  corrispondenti  a tre  navate  d’  ordine  Corintio, 
con  colonne  di  marino  a bella  proporzione  distinte,  ai  lati 
delle  quali  stanno  sei  cappelle  per  ciascuna  pane,  illumi- 
nale da  strette  ed  alle  finestre  che  sentono  il  gotico.  Da- 
vanti alle  delle  cappelle  si  stende  transversalmente  una 
navata,  con  due  altre  cappelle,  per  modo  che  coi  resto 
della  Chiesa  forma  una  croce  latina.  Quattro  pilastri  di 
marmo  formano  i piedritti  delle  arcate  con  basi  attiche, 
capitelli  e trabeazione  completa  composta,  lavoro  egregio  di 
uno  scultore  Parmigiano  per  nome  Antonio,  come  rilevasi 
dall’Iscrizione  dei  due  ultimi  capitelli  in  faccia  al  Santuario. 

ASSO  SALIITIS  HDX. 

ASTOSIUS  PAH]iE^SIS  FACIF.BAT. 

Il  pavimento  sotto  la  cupola,  il  Santuario  e il  Coro 
elevato  a cinque  gradini,  sono  ornati  di  belli  e diversi 
marmi;  l’ aitar  maggiore  fu  prima  disegnato  da  Bartolo- 
meo Avanzini,  poi  1’  Abbate  Angelo  Maria  Arcioni  lo  rifece 
con  più  nobile  struttura  e con  marmi  screziati  a varj 
colori,  e con  ornati  di  bronzo  Io  abbellì;  del  qual  metallo 
sono  pure  i quattro  angeli  di  una  parte  portanti  il  libro 
e il  calice,  ed  i quattro  dell’  altra  che  sostengono  la  mensa 
lavoro  di  Bernardo  Falconi  Milanese.  Sotto  la  mensa  sta 
un’  urna  di  pietra  di  paragone,  che  chiude  i corpi  di  Santa 
Felicita,  e S.  Vitale  suo  Gglio,  ove  leggesi  scolpita  in  marmo 
questa  iscrizione. 

Corpora  SS.  Felicitalis  nc  Vilalis  ejas  filii  martyrum  al- 
tari auguslius  reacdi/icato  hoc  ubi  anlea  asservabantur 
pompa  solemni  translata  in  sepulchro  nobiliari  ex  lydio 
lapide  elaborato  Abbas  et  Monachi  eondiderunt  idibus  Maji 
MDCLÀl. 
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Le  lamine  di  piombo  sovrapposte  ai  sacri  corpi  c’  i- 
slruisuono  che  la  loro  traslazione  ebbe  Iuoko  tre  volte;  la 
prima  nei  1527,  in  occasione  che  fu  rinnovata  la  Chiesa; 
r altra  nel  1588  agli  8 Maggio,  allorché  fu  ampliato  il 
Coro  (1);  la  terza  nel  1661  quando  fu  rifatto  1’  altare,  a 
rogito  del  Dottor  Niccolo  Busseti,  e Gio:  Tommaso  Arcelli 
notaj  parmigiani.  La  memoria  della  seconda  traslazione 
esisteva  dietro  I’  antico  altare,  che  fu  poi  tolta  nel  1661  (2). 

(I  ) In  questa  circostanza  in  cui  i PP,  Benedettini  ritornarono  al  tuo  altare 
il  corpo  di  S.  Giovanni  I Abbate,  e di  altri  Santi,  donde  gli  avevano  rimossi 
per  fabbricare  la  rappella  grande,  fecero  per  citU  uiu  bellissinu  processione, 
alla  quale  intervennero  tutte  le  Compagnie  e i Regolari,  menu  quelli  di  San 
Sepolcro,  lutto  il  Clero  della  Cattedrale  e della  eitU,  gli  anziani,  a il  Duca. 
Mancava  il  Vescovo  pecchi  era  indisposto.  La  strade  dove  I passavano  erano 
coperte  d’ampj  teloni;  sostenevano  il  baldacchino  i più  distinti  tra  i Dottori, 
i Cavalieri  e i cittadini;  c le  sacre  reliquie  erano  portate  da  sei  Abbati  in 
piviale  e mitra.  La  sera,  dinanzi  la  torre  del  Comune,  vi  furono  fuochi  artifi- 
ciali, e spari  d’artiglieria  in  castello;  con  suono  a festa  di  tutte  le  campane; 
e immensa  folla  di  popolo  divolamente  accompagnava  la  processione  che  pa- 
rva la  solennità  del  Corpus  Domini.  In  tal  occasione  però  nacque  una  gara 
di  precedenza  tra  gli  Abbati  ed  il  Capitolo  della  Cattedrale.  Il  Capitolo  pre- 
tendeva il  primo  posto  per  diritto  appoggiato  all*  Ordinario  di  fra  Bernardo, 
e alla  consuetudine  ab  immemorabili.  Ma  gli  Abbati  che  erano  quaranta  allo 
ineirca,  tutti  con  piviale  e mitra  in  lesta,  parte  de’  quali  portavano  le  sacre 
reliquie,  e parte  con  torcie  facean  loro  corteggio,  non  potevano  comportar 
di  star  dopo  il  Capitolo,  vestiti  delle  magnifiche  insegne  di  loro  dignilù:  per 
ciò  supplicarono  il  Duca  d’  interporre  la  sua  mediazione  presso  il  Capitolo, 
affinchè  per  questa  sola  volta,  attesa  la  straordinaria  funzione,  si  contentasse 
di  laKiarli  figurare  in  primo  luogo.  Non  ci  volle  di  più  perchè  il  Capitolo  si 
recasse  in  pregio  di  secondar  l’ impegno  del  Sovrano,  e aderì  per  cortesia 
alle  brame  degli  Abbati.  Rispetto  poi  agli  altri  Monaci,  andarono  al  loro  po- 
sto d*  ordine,  come  nelle  processioni  consuete.  Di  tutto  ciò  si  free  istrumentn 
rogato  nello  stesso  giorno  ed  anno  ( 8 Maggio  IS88  ) da  Pirro  Arcioni,  e 
Giacomo  Rambolini,  notaj  in  solido.  E Lodovico  Sacca,  Procuratore  de’  PP. 
Benedettini,  confessò  che  il  più  degno  luogo  si  competeva  per  diritto  ai  Ca- 
pitolo, come  appare  dal  citato  istrumento. 
tS)  Questa  era  I’  anzidetta  memoria. 

D.  0.  M. 

Hlutlri  magnificae  buie  ardi  parte 
Abjerta  Joannie  rorpui  hujae  et  coenobii 
Primi  Abbatte  et  urbie  cioie  una 
Cum  Felicitatie  et  fitiie  ejue  oeeibue 
Slepbani  quoque  fbep^  SHaiatie  atqae  Geneeii 
Murtyrum  Som»  religuiie  bue  solemni 
Pomi>a  tranitulit  D.  Beuitiue  Brix.  bajue 
Mon.  Abhae.  Ser.  Alex.  P.  Farn.  Par.  et 
Plae.  Dar.  IH. 

siOL.v.x.w  vni..  vn.  n.  .Vaji. 
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Gli  Organi  dorati  con  molta  ricchezza,  veggoiisi  dalla  par* 
te  del  Santuario,  dove  un  tempo  Innocenzo  Martini  avea 
dipinta  la  vita  di  S.  Gio:  Evangelista.  Gli  stalli  del  coro  ' 
furono  lavorati  con  superbi  intagli  e con  precisione  di 
tarsia  da  Marco  Zucchi  parmigiano  (1).  Sei  però  d’  essi 
furono  aggiunti  da  Gianfrancesco  e Pasquale  fratelli  Testa 
Parmigiani  nel  1587,  quando  fu  allargato  il  Coro  come 
attesta  la  presente  iscrizione  (2).  La  tribuna  ossia  il  catino 
del  Coro  dipinto  del  Correggio  nel  1P21,  perì  quando  fu 
demolito  il  vecchio  muro  per  trasportare  un  po’  più  in- 
dietro il  coro  collocato  allora  giusta  I’  antico  costume  sotto 
la  cupola  per  far  luogo  alla  pressa  dei  devoti,  ma  Cesare 
Aretusi  Bolognese  rinnovò  magistralmente  1’  affresco,  che 
rappresenta  la  Vergine  coronata  di  stelle,  col  corteggio 
degli  Angeli  e dei  Santi,  ed  ebbe  dai  Monaci  nel  1586 
200  scudi  d'  oro  (3).  Le  pitture  dell'  Apocalisse  nel  Coro 


(1)  Il  licito  Zucchi  fece  convenzione  col  Monii«lero  il  3K  Novembre  45IS 
di  cscttuirc  le  sedie  corali  in  prezzo  di  niillc  e venti  ducati  d'  uro  larghi. 
Diciannove  anni  durò  nell’intrapreao  lavoro  in  capo  ai  quali  nel  mori, 

rimanendo  ancora  a farsi  sei  sedie  che  i Monaci  accordarono  ai  sovraccennali 
fratelli  Testa  per  trecento  scudi  d’  oro  larghi.  E chiamato  da  Bologna  fra 
Damiano  da  Bergamo  converso  Domenicano,  onde  proferisse  un  giudizio  in- 
luruo  alla  mercede  dovuta  ai  lavori  del  Zucchi  consegnarono  prontamente  al 
Tutore  delle  due  nipoti  del  defunto  seicento  quaranta  e mezzo  ducati  d’oro  larghi, 
prezzo  stabilito  dall' anzidetto  famoso  intarsiatore  degli  stupendi  stalli  corali  di 
San  Domenico  di  Bologna.  Quel  che  mancava  per  finire  la  fabbrica  delle  sedie 
dei  coro  stimò  costare  in  lutto  Ducati  57D  e \J'ì.  I summenzionati  fratelli 
Francesco  e Pasquale  Testa  condussero  a compimento  l’impresa  nel  1538, 
senza  ohe  si  conosca  gran  fatto  il  divario  fra  il  lavoro  d’essi,  e quello  del 
primo  maestro.  Quest’  auiio  si  legge  sotto  una  testa  di  S.  Gio.  Evangelista 
intarsiala  in  fondu  al  Curo  nello  spazio  non  occupato  dagli  stalli.  Tutto  questo 
ho  voluto  accennarlo  culle  parole  del  cav.  Prof.  Amadio  Houchini  nella  sua 
memoria  dei  lavori  di  scultura  in  legno  eseguili  in  Parma,  stampata  nel  Gior- 
nale V Indicatore  Modeneto  1831,  N.  31  e segg. 

(3)  Cui»  fidelium  hoc  in  Templum  frequen*  euccreuerct  occurtue  atqne 
devolio  fierclque  iocue  Monachit  et  ipiis  peranguitm,  para  cui»  appartaiit 
eedihtu  hunc  in  modum  honcetata  detàuo  eubnita  eet  anno  Jjomim  MDXXCVIl. 
lieatiuimo  PP.  et  Uno  noetro  Siito  V.  miioeriam  regente  Ecctetiam,  atqne 
Ser.  Alex.  Farn,  l\trmae  et  Ptarentiae  Duce  HI.  Monatterii  vero  Abbate  U- 
llaeitio  a Urixia. 

l3)  Questo  fresco  fu  salvato,  c vede.'!  oggidì  nella  K.  Biblioteca . 


:gitlzod  by  Google 


95 

sono  poco  cosa  di  Già.  Ant.  Paganini  Bolognese,  nel  lii87. 

La  Cupola  del  nostro  Bernardino  Zaceagni  di  Torchiara, 
già  ricordato,  riposa  sui  quattro  archi  prodotti  dalle  quat> 
tro  sezioni  che  fa  il  traverso  della  Croce,  ma  dolgonsi 
gli  amatori  delle  arti  che  non  le  sia  stato  sotto  posto  un 
fregio  molto  più  alto  in  cui  collocare  più  ampie  finestre: 
perchè  in  tal  modo  sarebbesi  tolta  la  sua  attuale  oscurità. 
La  Cupola,  gli  archi  che  la  sostengono,  e i quattro  pennac- 
chi sono  la  prima  opera  in  grande  eseguita  dal  Correggio 
circa  il  1 522  per  cui  ebbe  in  pagamento  in  due  rate  du- 
gento  settantadue  ducati  d’  oro  larghi,  de’  quali  fece  rice- 
vuta di  proprio  pugno  che  esisteva  nell'  Archivio  di  San 
Giovanni  Evangelista.  II  ducato  d’  oro  largo  corrispondeva 
allo  Zecchino  Veneto.  Ebbe  ancora  il  Correggio’un  Poledro 
in  conto  di  mercede,  in  prezzo  di  otto  Ducati  d’ oro  larghi. 
Rappresenta  detta  Cupola  Cristo  Redentore  nella  sua  gloria 
cui  fanno  corona  gli  Angeli  e gli  Apostoli  riputato  un  pro- 
digio da  Mcngs  per  la  fierezza  del  disegno,  c la  scienza 
degli  scorci  e della  prospettiva.  Dipinse  ancora  inferior- 
mente a chiaro  scuro  negli  archi  contigui  i Dottori  della 
chiesa  cogli  Evangelisti,  ed  otto  figure  del  vecchio  Testa- 
mento. Gli  Angeli  poi  entro  i triangoli,  e le  figure  sopra 
gli  ornati  sono  d’ Innocenzo  Martini  Parmigiano  che  vi  si 
obbligò  per  rogito  di  Pirro  Arzoni  nel  Luglio  del  1588 
coir  espresso  divieto  di  toccare  gli  anzidetti  lavori  del 
Correggio.  Sono  pure  dello  stesso  Correggio  il  fregio  chia- 
roscuro e i candelabri  sopra  ciascun  piedritto,  e la  fasce 
degli  archi  lungo  la  navata  grande,  di  cui  sappiamo  aver 
egli  fatto  i cartoni  e averne  ricevuto  in  pagamento  sessnn- 
tasei  scudi  d’  oro  larghi.  In  questo  fregio  però  vi  travaglia- 
rono sotto  la  sua  direzione  il  Rondani  suo  affezionatissimo 
disceimio,  e Mastro  Torelli.  Il  quadro  sotto  la  Tribuna,  la 
trasfigurazione  di  Cristo  sul  Taborre,  è opera  studiosissima 
di  Girolamo  Mazzola  eseguita  nel  1555  per  cui  ebbe  du- 
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genio  cinquanta  scudi  d'oro,  e il  disegno  della  rispettiva 
magnifica  ancona  è dello  stesso  Girolamo,  condotto  maestre- 
volmente d’  intaglio  da  Pasquale  Testa  nel  detto  anno 
iSSS,  con  obbligo  di  nulla  aggiungervi  o levarvi  senza  il 
consentimento  del  Mazzola. 

Le  due  cappelle  laterali  del  Santuario  a capo  delle 
due  navate  minori  furono  dipinte  da  Francesco  Mazzola; 
e vi  si  vedevano  le  figure  dei  Santi  Martino,  Ilario,  Mar- 
gherita, Agnese,  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle,  le  quali 
pel  gran  deperimento  sono  quasi  scomparse.  Il  quadro 
dell’  altra  a mano  diritta  pare  del  Bernabeì.  La  volta,  il 
catino  e le  pareti  della  medesima  cappella  sono  lavoro  di 
Anton  Domenico  Crivelli  Pavese  fatto  nel  1783.  Le  figure 
ne’  diversi  candelabri,  i fregi,  i basamenti  sono  di  Dome- 
nico Muzzì  Parmigiano  Professore  Accademico.  Sono  pure 
del  medesimo  i due  quadri  sul  muro  eseguito  a secco; 
1’  uno  de’  quali  rappresenta  la  Contessa  Matilde,  che  lìbera 
S.  Bernardo  dalla  prigione;  1’  altro  1’  Abate  S.  Bernardo 
che  va  incontro  colla  Pisside  in  mano  a Guglielmo  d’  A- 
quitanìa.  Ivi  altresì  sono  due  urne  marmoree,  sopra  le 
quali  si  leggono  scolpite  queste  parole:  Quinque  Sanclarum 
VV,  et  MM.  capita  ex  societale  S.  Ursulac.  Crus  S.  Ful- 
genlii,  brachium  S.  Faustini,  ac  aliad  S.  Paulxnae  Iute  tn 
urna,  clausere  Abbas  et  Monachi  1661. 

Corpus  S.  Marceltae  M,  cum  pluribus  aliorum  Sanclo- 
rum  retiquiis  hic  tumularunl  Abbas  et  Monachi  MDCLXI. 

Questi  sacri  corpi  furono  donati  all’  Abbate  Angelo  Maria 
Arcioni  da  Alessandro  Vittici  Parmigiano,  Vescovo  di  Alatri. 
Si  ha  di  loro  una  più  copiosa  notizia  dalla  iscrizione  scol- 
pita sulla  lamina  di  piombo  e chiusa  dentro  le  urne. 

Quinque  capila  SS.  Virginum  et  Mari,  ex  Sociel.  S, 
Ursulae  e Belgio,  Sanctorum  vero  Marti.  Fulgenlii  crus, 
Fatislini  brachium  et  Paulinae  aliud  e Coemelerio  Calixti 
iratisl.  hic  cluudunlur  idib.  Maji  MDCLXI.  Itogil.  in  solid. 
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DD.  A'ieulai  Sasseti,  el  Joannis  Thotnae  Arcelli  Not.  Par- 
men.  S.  Marcellae  corpus  ex  Coemeterio  Calepodii  hoc 
solemni  pompa  trauslatum  est  idibus  Muji  MDCLXl.  Ro<fit. 
D.  D.  Nicolai  Sasseti  et  Jo.  Thomae  Arcelli  Not.  Romae. 

Nel  muro  dei  due  Aliar!  della  navata  transversale  si 
scorgono  pitture  dell’  Anseimi  che  rappresentano  i Santi 
Benedetto,  Mauro,  Placido  e Flavia,  e 1’  apparizione  della 
B.  V.  a S.  Gio.  Abbate;  i quadri  sono  di  Paolo  Emilio 
Tarulli  Bolognese,  ucciso  proditoriamente  nel  1696,  con  le 
figure  dei  Santi  Placido,  Mauro,  Giovanni  Abbate,  del  Pre- 
cursore di  Cristo,  e di  S.  Giovanni  Evangelista.  Sotto  la 
mensa  d’  entrambi  gli  altari  in  urne  di  marmo  tono  scol- 
pile queste  memorie. 

S.  Polycarpi  Ep.  et  Start.  S.  Placidi  Ahb.  et  M.  et 
aliorum  Sanetorum  reUqaias,  Abbas  et  MomHii  P.  an. 
NDCLXXV. 

S.  Joannis  Putridi  primi  hajas  Coenobii  Abbatis,  cor- 
pus ex  ara  majori  hoc  Iranst.  Abbas  et  Motu  MDCLXl. 

A destra  presso  la  Cappella  di  S.  Mauro  evvi  una  lunetta 
sopra  la  porticella  che  mette  nel  Claustro  del  Capitolo  en- 
trovi  un  S.  Gio.  Evangelista  in  atto  di  scrivere,  i un  mara- 
viglìoso  alTresco  del  Correggio. 

Il  quadro  della  terza  cappella,  pure  a destra,  rappresen- 
tante Cristo  che  porta  la  Croce,  è di  Michel  Angelo  Anseimi, 
ripulito  dal  Boudard.  Le  pareti  e la  tazza,  rispetto  alla 
figura  di  Angelo  Michele  Colonna,  e rispetto  alla  quadratura 
di  Agostino  Mitelli,  L’  arco  su  cui  sono  i Dottori  della 
Chiesa  si  attribuisce  dal  P.  Zappata  all’  Anseimi  summen- 
zionato, ma  i più  avvisano  ivi  trovarsi  un  carattere  diver- 
so dal  suo,  e lo  assegnano  a Francesco  Mazzola  detto  il 
Parroigianino. 

La  quarta  cappella  ha  una  ben  mediocre  copia  del  San 
Allodi.  7 
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Girolamo  dell’  Allegri  invece  di  quella  di  Cesare  Aretusi 
che  prima  vi  si  vedeva,  probabilmente  dai  Monaci  venduta. 

La  quinta  ha  una  tavola  rappresentante  la  Madonna 
col  Bambino  che  porge  la  palma  a S.  Caterina  e dall’  aU 
Irò  lato  S.  Niccolò  Vescovo,  opera  di  Girolamo  Mazzola 
del  1537.  Le  figure  di  S.  Niccolò  c di  S.  Mario  dipinte 
sull’  arco  sono  di  Francesco  Mazzola.  Le  pitture  delle  pa- 
reti e del  catino,  sono  di  Gio.  Battista  Merani  Genovese; 
gli  ornati  di  Giuseppe  Orsoni  Bolognese. 

Le  due  figure  di  Santi  sull’  arco  di  questa  cappella 
furono  dal  proprietario  di  essa,  Niccolò  Zangrandi,  ordinate 
a Pier  Mario  Mazzola  nel  1515;  ma  gli  artisti  vi  scorgono 
ben  altra  mano.  Nell’  arca  di  marmo  sottoposta  all’altare 
si  chiude  il  capo  di  S.  Aurelia  martire  con  altre  reliquie 
di  Santi,  come  dimostra  1’  iscrizione  ivi  scolpita:  Caput  5, 
Aurelìae  M.  aliorumque  Sanctoniin  d/df,  reliquias  Abbaa 
et  Monachi  PP.  an.  MDCXClX. 

La  settima  cappella  ha  la  tazza  e le  pareti  dipinte  a 
fresco  da  Giacomo  Boni,  per  ciò  che  spetta  alla  figura; 
rispetto  alla  quadratura  c ornato  è opera  di  Tommaso  Al- 
drovandini. 

Il  giovane  guerriero  in  atto  di  frenare  un  focoso  ca- 
vallo che  il  Zappata  dice  esser  S.  Giorgio,  dipinto  da  una 
parte  dell’  arco  di  questa  cappella,  c dall’  altra  i due  santi 
Giovanni  Evangelista  e Stefano  Diacono,  attenti  a leggere 
i loro  libri,  sono  due  affreschi  di  Francesco  Mazzola. 

Nell’ ottava  cappella  dedicata  a S.  Geltrude  le  figure- 
delie  pareti  e del  catino,  sono  di  Giacomo  Boni,  e la  qua- 
dratura dell’  Aldrovandini. 

Nell’  arco  rispettivo  evvi  da  una  parte  S.  Lucia,  dall’ 
altra  S.  Apollonia  e S.  Agata  con  varii  putti:  nella  som- 
mità un  lacunare  di  figura  ettagona,  ove  si  scorge  un  Dio 
Padre  che  sta  fra  le  nubi  in  mezzo  agli  Angeli:  il  tutto  è 
dipinto  a fresco  di  Francesco  Mazzola. 
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In  q:i2sla  cappella  v’  è un’  urna  di  marmo  che  contiene 
il  corpo  di  S.  Faustino  M.  e de’  SS.  Stefano  Pp.,  Minialo 
e Gencsio.  Il  corpo  di  S.  Faustino  fu  portalo  a Parma  dal 
Cimitero  di  S.  Callisto  nel  suo  ritorno  in  patria  da  Gre- 
gorio Coppino,  già  Procuratore  generale  della  Congregazio- 
ne Cassincse,  poi  Vescovo  di  S.  Angelo  dei  Lombardi. 
Sull’  urna  anzidclta  è scolpila  questa  iscrizione: 

D.  Fanslini  marhjris  corpus  nec  non  SS,  Mar ty rum 
Slephani  Pupae,  Miniati  tic  Genesii  reliquiaa,  Abbas  et  Mo- 
nachi hic  posuere,  MDCLXI. 

A sinistra  dell'  altare  maggiore  la  seconda  cappella, 
poiché  della  prima  ahbiam  giù  parlato,,  presenta  nella  sua 
tazza  un  fresco  di  Michel  Angelo  Anseimi,  ma  annerilo 
dal  fumo  delle  lorde  e dell’  incenso,  come  I’  altro  di- 
rimpelto;  il  quadro  di  S.  Giovanni  I Abate  è di  Emilio 
TarulTi,  ma  non  finito. 

Nella  terza  cappella  vedesi  la  copia  della  così  detta 
i\otte  del  Corrcijfjio  (1),  che  è una  fiacca  sostituzione  della 
bella  copia  eseguita  da  Cesare  Aretusi  sull’  originale  del- 
r Allegri.  Questa  esisteva  al  tempo  del  P.  Zappata,  e non 
sono  molli  anni  che  fu  venduta.  . 

Dice  il  P.  Zappata  che  questa  cappella  è dipinta  da 
Angelo  Michele  Colonna  e da  Giacomo  Arborcsi  Bolognese. 
Il  grottesco  dell’  arco  si  opina  da  alcuni  essere  un  dipinto 
di  Mastro  Leonardo  da  Monchio. 

La  quarta  cappella  ha  un  piccolo  quadro  rappresentan- 
te la  Madonna  col  Bambino  e due  Angeli,  opera  stupenda 
di  Francesco  Francia  pulita  dal  sullodato  Ferdinando  Bou- 
dard. 


(t)  Per  questo  criebre  quadro,  che  ora  i a Dresda,  ebbe  il  Corrc,;gia  in  pa- 
gamento 40  Durati  d'  oro. 
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L’  ureo  all’  ingresso  ove  si  rappresenta  da  una  parie  la 
caduta  di  S.  Paolo,  dall’altra  lo  storpio  sanalo  da  S.  Pietro 
alla  porta  speciosa  del  Tempio,  è un  affresco  di  mano  di 
Francesco  Maria  Rondani  della  scuola  del  Correggio.  La 
volta,  la  tazza  e le  pareti  sono  dipinte  da  Angelo  Michele 
Colonna  e da  Tommaso  Àldovrandini. 

Sotto  la  mensa  dell’  altare  in  un’  arca  di  marmo  furo- 
no collocate  molle  reliquie  di  Santi  dall’  Abate  e dai  Mo- 
naci nel  1670,  di  cui  ivi  sta  scolpita  una  lunga  nomenclatura. 

Dalle  due  parti  laterali  stavano  un  .tempo  a fronte  l* 
un  1’  altro  i due  bellissimi  quadri  del  Correggio  i quali 
presentemente  si  custodiscono  nella  11.  Accademia  di  Belle 
Arti;  r uno  rappresenta  la  deposizione  di  Cristo  dalla  Cro- 
ce, colla  figura  di  Nicodemo,  della  B.  V.  esanime,  di  Maria 
Maddalena,  dell’  altra  Maria,  e di  Si.  Giovanni  Evangelista 
tutti  piangenti  il  Redentor  morto;  1’  altro  il  martiriq 
di  S.  Placido  c di  Flavia  sua  sorella  e compagni. 

Nella  quinta  cappella,  il  quadro  di  S.  Giacomo  maggio- 
re a piedi  della  Madonna  col  santo  Bambino  in  collo  è di 
Girolamo  Mazzola,  ordinatogli  da  una  Palmia  nel  Ì5i3.  Il 
volto,  il  calino  e le  mura  sono  dipinti  da  Giovanni  Battista 
Merano. 

La  sesta  cappella  offra  il  quadro  dell’  adorazione  dei 
Magi  di  Cristoforo  Caselli  pittore  Parmigiano  che  il  \a-. 
sari  chiama  Castelli.  La  cosii  è certa  perchè  vi  lasciò  scritto 
il  nomo  ed  anno;  Crislophori  Caselli  opus  1499,  Sotto 
r altare  poi  in  un’  urna  di  marmo  si  chiude  il  corpo  di 
S.  Margherita  con  questa  iscrizione: 

Corpori  S.  Margarilae  V.  el  M.  cjj  Socielale  S.  Ursulae 
donato  ab  llluslriss.  D.  Comite  Cosma  Masio  unmn  hanc 
cunstruxerc  Abbas  el  Monachi,  MDCLXl. 

Nella  settima  cappella  evvi  all’  altare  una  l>jativitit  di 
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Nostro  Signore  colle  parole  in  dna  tavoletta  JA.  FRANCIA 
BON.  MDXVIil.  (Jacobi  Francia  Bononicnsis  opus). 

Nell’  ottava  ed  ultima  cappella  in  un’  ancona  molto 
elegante  vedesi  una  tavola  sopravi  la  Madonna  in  allo  col 
Bambino  in  collo,  e i Santi  Michele  e Girolamo  al  basso 
dipìnta  da  Gianfranccsco  Goltcsaldi  nel  1610  per  ordine 
del  P.  I).  Cosimo  Bruni,  che  gli  sborsò  in  prezzo  due  scudi 
da  lire  selle,  soldi  sei,  come  costa  da  sue  ricevute.  Gli 
alTrescbi  della  volta,  tazza  e pareti  sono,  come  della  sopra- 
della,  di  Boni  e Aldovrandini. 

Il  quadrone  sopra  la  porta  maggiore  che  raffigura  la 
fcaduta  di  Lucifero  dal  Cielo  è di  Gio.  Battista  Merano,  di*. 
pinlo  r anno  1587  d’  ordine  dell'  Abate  Arcioni. 

La  Sagristia  è opera  a fresco  di  Mastro  Cesare  da  Reg- 
gio eseguita  per  sedici  scudi  nel  1508,  entro  un  mese,  cui 
evasi  obbligato  verso  il  Monastero. 

I Santi  Sebastiano  e Giovanni  Calibita  dipinti  negli  spor- 
telli dei  RcliquiarJ,  sono  di  Michel  Angelo  Anseimi;  c i 
Santi  che  si  veggono  interiormente  di  Cesare  da  Reggio. 

Le  due  Statuine  di  marmo  che  rappresentano  i Santi 
Giovanni  Battista  e Giovanni  Evangelista,  i piedi  e le 
vasche  dell’acqua  santa  su  cui  sono  collocate,  sono  lavoro 
di  Giambattista  Fornari. 

II  Chiostro  del  Capitolo  è dipinto,  rispetto  alle  crociere 
c fascio  degli  archi  da  Michel  Angelo  Anseimi;  e rispetto 
alle  flgure  di  terrena  che  si  vedono  fra  gli  archi,  e agli 
ovati  in  cui  sono  vari  Santi  e Abati  dell’  Ordine  è dipinto 
da  Mastro  Tonelii  Parmigiano,  che  vuoisi  discepolo  del 
Correggio. 

La  decorazione  marmor^  della  porta  e delle  due  fì- 
neslre  del  Capitolo  è disegno  dell’  architetto  Marcantonio 
Zucchi,  intarsiatore  e intagliatore  eccellente,  1’  esecuzione 
è di  Gianfranccsco  Grado,  od  Agrate,  Parmigiano. 

La  figura  di  marmo  di  Carrara  posta  nella  cornice 
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di  essa  porta  è probabiinìentc  di  Giamliatlisla  Fornari. 

La  prospettiva  a fresco  in  fondo  del  Refettorio  d’  e- 
state  è opera  studiala  assai  di  Girolamo  mazzola,  ajutato 
da  Mastro  Leonardo  da  Monchio,  per  eiii  ebbe  in  mercede 
cento  dieci  ducati  da  lire  sei  e soldi  dieiotlo. 

Il  piccol  nicchio  davanti  al  Refettorio,  e riaperto  poi 
nel  i817  nel  rcingresso  de’  Monaci,  olire  nella  lazza  e 
nelle  due  fasce  degl’  archi  i grandiosi  putti  che  vi  dipin- 
se a fresco  il  Correggio,  accomodati  per  modo  che,  ora 
benissimo  si  possono  godere. 

È pur  degno  d’  osservazione  quel  poco  che  rimane 
ancora  della  prospettiva  dell’  orologio.  Lo  dipinse  Tomma- 
so Aldrovandini;  la  figura  è del  Mci.'ino,  nel  1085  al  tempo 
deir  Abate  Arcioni. 

11  chiostro,  benché  cancellato  dal  tempo,  fu  dipinto  da 
Mastro  Leonardo  da  Monchio,  contemporaneo  di  Girolamo 
Mazzola. 

I due  ritratti  dipinti  a fresco  nelle  lunette  della  por- 
tiera sono  dello  stesso  Leonardo  mollo  probabilmente;  il 
secondo  a diritta  nell’  uscire  è il  P.  Abate  D.  Benedetto 
dall’  .\quila,  parmigiano,  come  si  raccoglie  dalla  sottoposta 
iscrizione,  1’  altro  dirimpetto  è D.  .Marco  Campi  Bolanense 
di  Ponlremoli  parimente  Abate  di  detto  Monastero  (1). 

Quando  scrivea  le  sue  memorie  il  P.  Zappala  coniava 
cotesto  Monistcro  60  Monaci.  Era  in  molla  fama  la  sua 
farmacia.  La  sua  torre  che  credesi  opera  del  nostro  Ma- 
gnani, posta  all’  austro,  è di  assai  nobile  architettura  ed 
eleganza,  e supera  in  altezza  tutte  le  altre  della  città.  Fu 
rinnovata  nel  1614  dall’ Abate  D.  Benedetto  Ccresa,  e nel 
1345  le  sue  campane  colpite  da  un  fulmine  caddero  di- 
sfatte. Allato  della  torre  a meriggio  sta  un’  iscrizione  in 
pietra  cosi  concepita: 


(G  II  r,ani|>i  fu  Ahbalc  dal  iSól  al  I5i2;  il  dall’ Aquila  dal  ISSI  ai  lISSIi. 
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VETEREÌi 
NB  DB8TBUBRBT 
DCSTRUXERUNT 
tÌA?<iCQ.  MONACHI 
CAStNENSES 
EREXERltMT  AN.  DNI* 

CIJ  13.  C.  XIV. 

RANUCIO  FAUNESIO 
DCCB  IV 
IMPERANTE. 

lì  Dormitorio  in  forma  di  Croce,  è ornato  irt  ciascuH 
Jingolo  dove  si  estendono  le  quattro  braccia  di  altrettanti 
simulacri  di  Santi,  in  terra  cotta  dipinta  a color  di  marmo 
che  rappresentano  la  B.  V.,  S.  Gio.  Evang.,  S.  Benedetto 
e S.  Felicita,  sopra  basi  di  marmo,  lavoro  elegante  di  An- 
tonio Begarclli  Modenese  (1).  Le  sottoposte  mensole  di 
tnarmo  sono  di  Gianfrancesco  di  Giado.  La  Éliblioleca  era 
ricchissima  di  preziosi  libri  c fu  specialmente  accrescidta 
di  molti  codici  dall’  Abate  Angelo  Maria  Arcioni,  e dall’ 
Abbate  Vittorio  Siri,  alunno  di  cotesto  Monastero,  Consi- 
gliere e Storiografo  di  Luigi  XIV  Re  di  Francia,  autore 
del  Mercurio  c delle  memorie  segrete,  morto  a Parigi  nel 
1f)85  ai  18  Ottobre,  dall’  Abate  Andrea  Raineri  e dal  P. 
D.  Anseimo  Rosali,  Monaci  in  S.  Giovanni  Evangelista. 
Vantava  altresì  una  rara  collezione  di  tutti  i Poeti  latini, 
clic  si  proposero  d’  imitare  i classici,  e coltivarono  con 
vario  successo  le  muse  del  Lazio;  Questa  la  procacciò  con 
assidue  e intelligenti  ricerche  il  P.  D.  Ramiro  Tonani  no- 
stro Parmigiano,  Abbate  Cassinese  in  cotesto  Monastero, 
celebre  Epigrafista  ed  uno  de'  più  dotti  scrittori  latini.  Nel 
1810  quando  fu  soppresso  cogli  altri  quest’  Ordine,  e i 


(I)  Tilt  era  I’  cnluaiasmo  ebe  ijpiravana  a Michel  Angelo  to  figure  interra 
■tei  Begareili,  rlie  paiuandu  per  Modena,  patria  di  questo  scultore  amico  del 
Correggio,  non  potè  a menu  di  esclamare:  Se  questa  terra  diveiitasec  marmo 
yuni  alle  sinlue  antiche! 
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Religiosi  dovellero  uscire  da  questa  casa,  si  divisero  ira 
loro  i lib^i,  e gran  parte  andò  venduta,  e quà  c là  dis- 
persa, ma  al  riaprimento  del  MonaslcrOj  (jueVli  che  vi 
entrarono,  si  fecero  un  dovere  di  riportar  i libri  che  avea- 
ho  ricevuti;'  e alcuni  di  loro,  benché  secolarizzati  c morti 
fuori  del  chiostro,  lasciarono  per  testamento  i libri  al  Mo-* 
nastero.  Tra  i quali  io  nominerò  due,  che  fatti  Canonici, 
onorarono  il  nostro  Capitolo;  D.  Giovanni  Zi  Ieri  e D.  Raf- 
faele Balestra.  Onde  mercè  queste  restituzioni,  e le  ctirn 
industriose  del  sullodato  P.  Abate  Bibliotecario  Tonani,  che 
ne  seppe  raccogliere  in  buon  dato,  si  tornò  a formare  una 
collezione  di  libri  assai  ragguardevole.  Ora  questa  si  conserva 
in  deposito  nella  t(.  Biblioteca  dove  nel  1S49  fu  trasportala^ 
Gli  antichi  scaffali  dell’  anzidetto  Biblioteca,  erano  fre- 
giati di  superbi  intagli  e d’ingegnosi  emblemi,  invenzione 
del  P.  Ab.  D.  Stefano  Cattani  di  Novara  e dipinti  da  Er- 
cole Pio  Bolognese  nel  lS7d  al  prezza  di  dugento  scudi 
chiamsti  a que’  giorni  (f  oro  in  oro.  Il  qaodro  di  Gesù 
fra  i Dottori  è opera  di  Mauro  Oddi  Parmigiano^ 

Nel  Refettorio  si  osserva  il  Cenacolo  di  Cristo  colle 
architetture  dipinte  da  Girolamo  Mazzola  nel  1563,  e in 
Capitolo  il  quadro  di  Francesco  Francia  colle  figure  di 
Cristo  morto,  della  V.,  dS  S.  Maria  Maddalena  e dS  Ni- 

eodemo.  La  vita  di  S.  Benedetto  nell’  orticello  del  novi- 
ziato, e le  altre  pitture  in  Capitolo  sono  lavoro  di  Leonardo 
e Franc.esco  Maria  d’ ignoto  cognome.  Dicesi  elm  il  pozzo 
di  buone  e inesauribili  acque  sia  stato  benedetto  da  San 
Giovanni  1 Abbate;  le  quali  furono  più  volte  sperimentate 
salutevoli  agli  infermi.  Sono  unite  a questa  Abazia  quella 
di  Santa  Maria  di  Torchiara,  e,  colla  giurisdizione  nello 
spirituale,  quella  di  Fontevivo,  diocesi  di  Parma, 

Non  v’  è chi  non  sappia  esser  usciti  da  cotesto  mona- 
stero in  ogni  tempo  uomini  molto  commendevoli  per  virtù 
e dottrina.  Fra  questi  vuol  essere  primamente  ricordato 
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itidoro  Chrio,  che  fece  si  bella  comparsa  in  qualità  di 
Teologo  nei  Concilio  di  Trento,  promosso  al  Vescovato  di 
Fuligno  da  Pio  III  e ivi  morto  in  concetto  di  Santità  nel 
1555  di  cui  abbiamo  alla  stampa  alcuni  dotti  trattati.  Dipoi 
mi  si  presentano  alia  mente  altri  assai  nominali  c famosi: 
Atìselmo  dei  Marnni  nel  1508;  Ugolino  Rossi  figliuolo  di 
Pier  Maria  Conte  di  Bercelo  nel  1472;  Benedetto  Aquila 
tiel  1550;  Benedetto  Ceresa  nel  1612;  Angelo  Grillo  nel 
1623;  Vt^forio  Stri  nel  1640;  Andrea  ed  Angelo  Maria 
fratelli  Arcioni,  il  primo  nel  1649,  il  secondo  nel  1662; 
Antonio  Zatti  nel  1665;  Vitale  Terrarossa  nel  1667;  An- 
drea Bainieri  nel  1698;  Benedetto  Bocchini,  Tanno  stesso 
1698;  Andrea  Maziti,  nel  1780,  e i tre  vissuti  a nostri 
giorni,  Remigio  Crescini,  poi  nostro  Vescovo  e Cardinale, 
Ramiro  Tonani,  Paolo  Agostim  Garbarmi,  tutti  Abatiy  e la 
maggior  parte  Parmigiani,  o dello  stato,  eccettualo  Angelo 
Grillo  che  fu  Genovese.  Rammenterò  eziandio  con  distinta 
lode  Placido  del  Bono  famigliare  di  Paolo  III  e suo  con- 
fessore, che  non  deve  confondersi  coll'  altro  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Placido  Partnense,  suo  contemporaneo, 
dell’  ordine  de’  Frati  Predicatori,  il  quale  nel  1 558  stampò 
un  Commento  sui  salmi,  c sulle  epistole  di  S.  Paolo;  Gre- 
gorio Coppini,  Procurator  generale  della  Congregazione  Cas- 
sinese,  poscia  Vescovo  di  Sant’  Angelo  dei  Lombardi;  Ales- 
sandro Pallavicini,  anch’  esso  Procurator  generale,  indi 
Vescovo  di  Borgo  S.  Donnino  nei  1660,  ivi  morto  nel 
1675;  Maurizio  Zappala,  filosofo,  teologo  e com|)ilatorc 
di  alcune  memorie  della  chiesa  di  Parma,  morto  nel  1709, 
Decano  del  Monastero;  e negli  ultimi  tempi  dopo  la  sua 
ripristinazione  Federico  Marzoli  Piacentino,  filosofo  e ma- 
tematico valente.  Questi,  c molti  altri  non  pochi,  che  per 
brevità  io  taccio,  meritarono  ancor  dopo  morte  di  rimaner 
vivi  nella  rimembrane»  de’  posteri,  e fecero  per  lungo 
spazio  di  tempo  chiaro  ed  illustre  non  dirò  solo  il  Par- 
mense Cenobio,  ma  tutto  il  Benedettino  Istituto. 
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Nd  ISIO  i Ik'iKtlelliiii  colpiti  dall’  Imperiai  Deerdo 
di  soppressione  eomiine  a lutti  gli  altri  Ordini  Religiosi 
furono  eostielti  ad  uscir  dal  loro  Moiinslcro.  Ai  19  di  Ot- 
tobre del  1816  un  Decreto  Sovrano  di  Maria  Luigia  allora 
Ducliessa  di  Panna,  ristabilì  nei  Ducati  questo  stesso  ordi- 
ne, rilasciando  ai  Benedettini  i beni  provenienti  dal  Mona- 
stero, di  che  trovavasi  in  possesso  il  Patrimonio  dello 
Stalo,  con  queste  condizioni,  fra  le  altre,  che  rimanessero 
incaricali  della  direzione  del  Collegio  de’  Nobili,  che  rice- 
vessero in  Collegio,  c mantenessero  a titolo  gratuito,  dodici 
alunni  nominati  dal  Principe,  di  quelle  famiglie  che  fos- 
sero giudicati  meritevoli  di  un  tal  favore.  Un  altro  So- 
vrano Decreto  del  23  Gennajo  del  1817  abilitava  I’  Abate 
dei  Monaci  Benedettini  a vestir  ed  ammettere  alla  profes- 
sione religiosa  in  cotesto  Monastero  i Sudditi  di  Parma; 
quanto  agli  esteri  non  potevano  essere  accettati  senza  un 
beneplacito  Sovrano.  Un  altro  Decreto  del  1851  ai  20  di 
Ottobre,  riunì  i due  Collegi  de’  Nobili  e Lnlatla  in  un  solo 
sullo  la  denominazione  di  Collegio  Ducale  MARIA  LUIGIA, 
c continuarono  i Padri  Benedettini  ad  essere  incaricati 
deir  istruzione  scientifica  e religiosa.  Per  Decreto  dei  22 
Settembre  1833  (u  ordinata  la  chiusura  di  questo  Collegio 
ed  il  riaprimento  entro  il  mese  di  Novembre  dell’  anno 
stesso  sotto  la  direzione  dei  Chierici  regolari  di  S.  Paolo,  detti 
liurnubili,  non  più  nell’  edifizio  del  già  Collegio  di  S,  Cate- 
rina, detto  de’.V.)<ii/i,ina  bensì  nel  soppresso  Collegio  LoZoffo. 

Ma  nel  1848  quando  scoppiò  la  rivoluzione  Italiana,  i 
Benedettini  di  Parma  avevano  nel  loro  cbicsiro  alcuni 
pochi  individui,  non  Parmigiani,  che  invece  di  circo- 
scrivere la  sfera  dei  loro  pensieri  ed  affetti  nelle  mura  della 
propria  cella,  il  che  ottimamente  riesce  in  acconcio  di  grandi 
imprese  al  servigio  di  Dio,  vollero  spingersi  nel  turbine 
dei  politici  avvenimenti,  e prender  parte  nelle  cose  assai 
più  che  non  era  lecito  a uomini  che  giusta  la  condi- 
zione del  loro  stalo  devono  riputarsi  morti  al  mondo. 
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Nocqùc  ad  essi,  anzi  a tulla  la  Contiunilù,  la  lontani  - 
me  indulgenza  de’  Suiieriori.  Onde,  continuando  così  le 
cose  senza  che  fosse  dato  un  esempio  di  provida  edifica- 
zione, appena  fu  ripristinato  1’  ordine,  che  si  videro  i col- 
pevoli c gli  innocenti  involti  nella  stessa  sventura.  Imper- 
ciocchò  ai  7 Settembre  del  18i9,  il  Principe  Regnante 
fece  un  Decreto  pel  quale  P Ordine  Religioso  dei  Bene- 
dettini cessò  d’essere  tolleralo  in  questi  Stati  (1).  Peraltro 
Decreto  dei  SO  ottobre  dell’  anno  stesso  il  soppresso  Con- 
vento di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Parma  fu  cedalo  al- 
V Amministrazione  militare  con  tulle  le  sue  adjacenze  per 
stabilirvi  de’  Quartieri,  ed  uno  spedale  per  la  cura  de 
malati  delle  Truppe  dello  Stalo.  Poscia  il  nostro  Augusto 
Sovrano  mandò  a Roma,  suo  Ambasciatore  Straordinario 
alla  Santa  Sede,  Monsig.  Raffaele  Marzolini  Canonico  e De- 
cano della  Cattedrale  di  Piacenza,  afTincbè  trattasse  i ncces- 
sarii  accordi  col  Supremo  Capo  della  Chiesa.  E poiché  que- 
sti furono  stabiliti,  i Monaci  Benedettini  di  S.  Giuliano,  di- 


tti Decreto  Suvniio  pel  (|ii;ilc  1’  Ordine  Religiuso  de’  BenedeUiai  rcs.tj 
d’essere  tolleralo  in  ii'icsli  Siali. 

NOI  CAIU.0  III  di  BOIlBaVE 

Infante  di  Spagna,  per  la  grazia  di  Dio  Duca  di  Parme,  Piacenza  e Stali 
annessi  ecc.  ree. 

.Abbiamo  dccrelain  e derretiamo: 

Art.  I.  I.’  ordine  tleligioso  de’  Benedettini  non  è più  tollerato  nei  nostri  Rrgii 
Siati. 

Art.  li.  I beni  di  detto  Ordine  saranno  amministrali  dal  Patrimonio  dello  Sialo 
che  ne  tcrrii  per  ora  conto  separalo. 

Ari.  3.  Agli  Abbati  del  Muiiaslero  di  S.  Giovanni  'Evangelista  di  'Parma  è as- 
segnala prr  ciasrniio  iin’  annua  pensione  siitl'Ei arie  dello  Stalli  di  liresel- 
leeenlo,  ed  è parimenti  assegnala  .sullo  stesso  Erario  un’annua  pensione  di 
lire  cinqiicecnio  a ciascheduno  dei  Monaci  del  monastero  medesimo. 

Art.  i.  Sarta  di  ciò  iinincdialamente  dato  annunzio  alla  Santa  Sede,  con  della- 
glialo  rapporto  dei  molivi  che  hanno  resa  indispensabilmente  neeessaria 
questa  misura. 

Art.  S.  I Presidenti  del  dipartimento  di  grazia,  giustizia  e buongoverno  e del 
dipartimcnio  delle  Finanze  cureranno,  ciascuno  per  ciò  che  lo  risguarda,  la 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  a Parma  il  7 Settembre  1849. 

CAIILU. 
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reti!  dal  P.  Abbate  D.  Pietro  Casaretto,  per  Decreto  dei  i 
Aprile  1852,  furono  ammessi  ad  aprire  in  questi  Stati  una 
Casa  dell’  Ordine  loro,  coll’  assegno  dei  beni  di  cui  già 
godevano  i Benedettini  Cassinosi  (I).  Monsig.  Marzolini  che 
maneggiò  quest’  affare  con  soddisfazione  d’ entrambe  le 
Alte  Parti,  fu  esaltato  dal  Sènio  Padre  all’  onore  di  suo 
Prelato  Domestico,  e dal  Nostro  Principe  fatto  Senatore 
Gran  Croce  dell’  Ordine  Costantiniano.  Nel  1853  ai  5 Apri- 
le il  P.  Abbate  Casaretto  prese  possesso  della  Chiesa  e dei 
Monastero  di  S.  Giovanni  Evahgelistè;  ma  non  vi  haaheo- 
rè  introdotta  la  sua  fa  niglia:  solo  vi  tiene  iin  Monaco  pef  lè 
cura  c buon  andamento  delle  cose; 

Ora  a piè  di  pagina  riferiremo  le  iscrizioni  degli  uomini 
più  illustri  tumulati  in  questa  Chiesa  (3),  riserbandoci  di 


(i)  Decreto  pel  quale  i Monaci  Benedeltini  detti  di  S.  Giuliano,  diretti  dal 
P,  Abate  Casaretto  sono  animcssi  ad  aprire  una  casa  dell’  Ordine  loro  negli 
Stati  Parmensi, 

NOI  CARLO  III  DI  BORBONE  ecc.  eee. 

Veduto  il  Decreto  del  7 Settembre  ISZ9  ( N.  4G8  ) risguardante  all'Or; 
dine  Monastico  di  S.  Benedetto. 

In  aeguito  degli  accordi  fatti  colla  S.  Sede, 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art,  t.  1 Monaci  Benedettini  detti  di  S.  Giuliano,  diretti  dal  Padre  Abate  Cd- 
saretto  sono  ammessi  in  questi  nostri  Regii  Dominj  ad  aprire  una  casa  dell’ 
Ordine  loro. 

A quest’  cfletlo  sono  loro  assegnati  i beni  di  cui  godevano  I Monaci 
Benedettini  Cassinesi. 

Art.  2.  1 Ministri  di  Stalo  del  dipartimenti  cui  s'  appartiene,  sono  incaricati, 
ciascuno  per  la  parte  propria,  dell’  esecuzione  del  presente  Decreto. 
Parma,  4 Aprile  ISbli. 

CARLO 

Da  parte  di  S.  A.  R. 

Il  Ministro  di  Stato  pdl  dipartimento  di  grazia,  giustizia,  ecc. 

£.  SALATI. 


• (2) 


ISCRIZIONI 

nella  Chieta  di  S.  Giovanni  Evwngeliita 


D.  M. 

ras.\cisc[is  me  usacus  crspsldus,  hic  vates  vatum  recomditoruh  Acorus  ivren 
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parlare  di  ciascuno  d’  essi  a suo  luogo,  giusta  1’  Ordine 
cronologico. 

Ma  torniamo  ora  al  nostro  Vescovo  Ugo  dai  quale  con 
si  lunga  parentesi  ci  siamo  dipartiti. 


PttES,  TAM  SPLEND.'DIS  QUI  ^tTE«  ABDIBUS  SOCTKS,  QUI  TOT  STIIl«:«DIS  BT  DIBJ 
TIOll  TWVir,  TUBISQUE  OEDII  OBSCURIORIBUS  LUCEM,  LOMOIS  QUISSCIT  JAM  LABOBI- 
BU:i  PESSUS. 

PELICI 

' GENIO  PBANC.  U. 

GHAPAL.  POETAE 

LAUREATI  ) 

M.  DET. 

M. 

BERNARDINI  DARDANI  PARMENRIS  CUJOS  INGENIUV  LAUREA,  CAETBRA3  TIRTUTEE  PRAE* 
CLARA  AEQL'E  IIAXIIIORUII  PRINCIPDV  ALIA  MUNERA  BONESTARUNT. 

ANTONIO  CARPESANO  INSIGNI  PDILOSOPEO 
ET  MEDICO 
Picn  PIENTISSIMI  PP. 

VIEIT  aN.  L.XT. 

OBIIT 

«DSLTII.  DIE  III.  PEB. 

O.  M. 

UBERTI  BORII  PARMENSIS  lURECONS. 

LECUM  INTERP.  RECEPTISS. 

MEMORI  AE  ERGO 
HONACBI  HUJUS  COENOail 
EESTADRATO  TEMPLO 
B.  M, 

D.  0.  M. 

APOLLONIO  OOCONIO  MEDICO  EXCELLMO 
«CADEMUS  INNOMINATORUM  PRAESIDI  ET  IN  HOC  BACRD  COENOBIO 
PBILOSOPHIAE  PRAELBCTOEI  ELOQUENTISS. 

GIVI  OPTIMO 

DNDETRIGESIMO  AETATIS  ANNO  MOETDO 
FUM  LlflTERSA  URBE  PLATIA  SCACCBINA  UXSOR  LACBRTMANS  P. 

ANNO  OHI  MDLXXVII.  Vili  KAL.  MAII. 

D.  M. 

lOANNI  PRANCISCO  TE3TAB  ARCHITECTO  PERITISS. 

QUI  PAULO  III.  PONT.  MAX.  PERDINANOO  IMPERAT. 

PRINCIPIBOSQUE  PARNBSIIS  CUM  EOREOIAS  OPERAR 
PRAESTITISSET  aEQUI  ET  BONI  CULTOR  SUIS  CITIBUS 
CLARISS.  OBIIT.  IT.  IO.  lANUARII  MDXC.  AET.  SOAE  AN.  XVC. 

PASQ.  PR. 

L.  H.  P. 

IOANNES  HOEANEGA  NOBILIS  CTPRIUE 
ABCBIEP.  SCYTOPOUTAN. 
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Sotto  il  suo  Governo  parcccliie  Chiese  furono  erette,  e 
troviamo  tra  le  già  esistenti  la  Chiesa  di  S.  Antonino,  di 
S.  Matteo,  di  S.  Tommaso  Apostolo,  de’  Santi  Gervaso  e 
Protaso  in  Capo  di  Ponte,  nella  quale  avvenne  il  terribil 


AD  EXCIDIO  PATR1AC  FORTl.\AV  ELtSIT  riRTCTE 
A'ITA  lATEGER  LABORE  ASSIDt’LS 
TRIl'Al  •‘LUMOHIM  PONTiKICLM  GRATIA  CONSPiCUUS 
DECEM  VEL  L'RDIi:>l  A'EL  ECCLESIAHUU  PR AEPECTt'Rl.S 
PRO  APOhTOLICA  sede  ELNCTIIS 
ET  L’BIOIE  PATRIAAI  KXPERTIS 
AETERNAM  IIOSPES  E PREClDt'S  EXPECTAT  TL'IS 
HURITLR  SEPTI’AUEXARIU  MAJOR  V.  II).  APR. 

MlìCXXV. 

APUO  ODOARDL'M  CARD.  FARN.  CLT  GRAVISS.  1>  ML'AEIUDUR 
VIXIT  PRObATUS  UIU 

MtCOLAlS  CAXOMC.  PARM  PATRIO  D.  M.  P. 

l).  0.  M. 

LAELiO  DUHl.OIX) 

PATRICIO  PARMENSI 

E.\  MARCRIOMBl'S  RAVaRAM  ET  GOMITIDIS  CORMANAE 
PROTUNOTAHIO  APOSTOLICO 

BCCLESIAE  PRIML'M  PARAIKNSIS  CAXOMCO  ET  GENERALI  VICARIO 
HAIM’TU  II.  et  FRANCISCI  I.  FAttXKSlORL'M  PRINCIPISI 
AB  I.NTIMIS  INDE  SECRETlà  CO.NSILUSVt'E  DKLECTO 
ET  ITRISgt'E  IN  MLNERIBtS 

ARDIAS  OB  CAl’SAS  INTEGI’.AE  PRUDENTlAE  ET  J(  STITIAC  EXPERTU 
MORIM  SL'AVITaTLS  ET  RELIGIOMS  CANDORE 
PIETATE  IN  DEUM  ET  PRUXlMliS  CH  UlTATE 
ACCEPTISSIMO  AC  DESIDERATISSIMO 
Jl'RIS  UTRIL'SQL'E  PERITlA 
OMNtrMOtJE  FERE  SPLENDURE  VIRTUTL'M  ORNATO 
t'RBlS  ET  ORBIS  U.MVERSIM  MOERORE  MODTALES  DEPUSLiT  EXUVIA9 
III.  KAL  FEB.  ANNI  DO  MUCCHI  MIC  VERO  LXV. 

ANDREAS  CARULUS  ET  JOSEPH  NKPOTES  EX  FH.ATRE 
AMANTISSIMO  PATRIO  MAKST.SS.  PP. 

PRASILDIS  TIaNF.1  VICINTIM  QUI 
CONTRACTIUREM  .NATURAE  LLGIBL*.^  ViTAM 
DIDICIT  PRO  TIFNDA  URBE  HAC  CaDINDU 
IN  IVUENSUM  EXTE.NDLRE.  MDXXI. 

£A£SAR1  CARISSIMO  PATRITtO  PARMENSI  CUJUS  EXCELLFNS 
MEDICI.NtL  SCIINTIA  SIBl  AD  NOMINIS  LT 
PAMAE  CELI  BRIT ATI  M MULTLM  CONTLLIT  CIVlBUi 
VERO  AD  RKUPERANDSM  SALITI  M QUAM 
SAbPISSlME  PROFLTT  QUI  OBKT  ANNO  S.VL. 

MDXXXXUII.  FR.ANCISCUS 
ARIANUS  CAN.  PARMEN.  SOROHIS  FILIUS 
LT  UCRbS  P> 
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fallo  ricordalo  da  S.  Pier  Damiani  (l),  che  allora  studiava 
in  Parma,  c raccoglieva  tulli  gli  avveiiinienli  degni  di  es- 
sere tramandali  alla  memoria  de’  Posteri  ( V.  1’  AITÒ,  Si, 
di  Parma,!.  Il,  pag.  19  ).  Credè  il  Muratori  che  qui  fosse 
ad  erudirsi  nelle  scienze,  il  Santo  DoUore,  nel  1028,  s 


yEMORME  PKAEXM  JO.  M.  GAADvTII 
AMICI  R.\RI'MMI  OB  SAMTATEU 
TOTIB^  REST1TUT.A.M  MO.>.VCm  P.  C. 

SIMON  DE  SU  P.IRMEN.  TIRO  CCM  MULTIS 
ALIIS  N0M1MBU>  TL'M  HOC  QUUU 

ABBAS  EXriTIT  MMIRUM  PERL'LTIMUS 
QUI  BACIB.NUS  COE.NUBU  IIUJUS  TITULO 
ADMI.M^TRATIUNEQIE  PERPETUA  DECORATIS 
PlER'T  JAM  CIRCI1ER  LX\X. 

VITA  PU.NCTO  STCPUANIS  PRU.XEP.  E\ 

PRATRE  CANO.NIC.  PAHMEN.  B.  U..  P. 

MDXLII. 

D.  0.  M. 

▼IXCE.NTIO  GEMMO  GUARISSIMO  VIRO  CUt'S  « 

QUANTA  FUERIT  CIM  VITAE  IMEGRITATE 
JU.NCTA.  J.  lU  PERITIA  ET  CIVES  QLOS 
PATROCINIO  SUO  SAEPE  TUTATUS  E>T 
PLERtEQrE  iUUUATRRA  ITVUaC  URilES 
QIIBIS  SIMMA  CUM  LAUDE  PLLRIE5 
PROFUIT  OPTIME  lESTANfUR.  VIXIT 
A.VN.  LXXIII.  OD.  ANN.  SAL.  M.  D.  LXXXV. 

D.  0.  M. 

PIllLIPPO  SILVAE  PRILOSOPHO  AG  MEDICO  OMNU'U  A 

lETATIS  SL'AE  CELEBERRIMO  EQIES  SILVA  FILIUS 
HOC  MONUMENTUM  AD  ILLIUS  MEUORIAM  PO-UT 
▼IXIT  ANN.  LXXX.  OBIIT  AN  SAL.  M.  D.  LXXXll, 

MEMORIAS 

PETRI  ALUVMI  POLITI 
JURECONSULTI 

QIT  HINTEM  PRABSTaNIISSIMAM 
NON  S!BI  SED  PATRIAE 
IN  VAR  O ST.ATU  EJUS 
CONSECRAVEHAT 

mix:  ANN.  LXVllll.  M.  Villi.  D.  XVlI. 

OB.  XV.  MAL.  DEC.  A.  MDCCCXIV. 

DUNA  TOCCLA  MARITO  INCOMP. 
iOU.  BAPTISTA  P.VTRl  RARO 
PIEitlTlSSlMO 
CUM  LACR.  P.  C. 

(I)  Opuse.  30.  de  Div.  Oiiinip.  Gap.  14. 
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r AITÒ  pensa  che  vi  rimaneste  fin  verso  il  1032.  Dal  che 
si  conosce  che  la  nostra  città  fu  una  delle  prime  ad  aprir 
scuole  ove  si  insegnavano  le  sette  Arti  liberali,  il  qual  no- 
me abbracciava  tutti  gli  ottimi  sludj.  Anche  1'  Astronomia 
vi  fu  in  voga;  e narraci  il  Santo  come  a qiie’  giorni  un 
Chierico  Parmigiano,  chiamato  Ugo,  erasi  fabbricato  un  astrO' 
labio  di  puro  argento.  Nò  può  dubitarsi  che  non  avesse 
gran  parte  nel  procacciar  alla  città  nostra  questi  vantaggi 
il  Vescovo  Ugo  si  lodato  per  ingegno,  e per  vera  pietà. 

Nel  1029  r imperatore  Corrado  confermò  la  Corte  di 
Ni  none  al  Vescovo  di  Parma  e suoi  successori.  E siccome 
Bernardo  Conte  contrastava  al  Vescovo  il  conferito  domi- 
nio del  contado  di  Parma,  rimperatore,  esaminala  la  verità, 
."li  confermò  il  dominio  sui  detti  luoghi,  ma  volle  che  le 
sue  concessioni  a favor  del  Vescovo,  non'  avessero  vigore 
clic  dopo  la  morte  del  Conte  Berhardo.  Per  quest’  atto  il 
Vescovo  Ugo  fu  insignito  del  titolo  di  Conte,  che  poi  i suoi 
successori  sempre  ritennero  fit>o  al  presente. 

Nei  1052  i beni  delle  prebende  più  pingui  della  Chie- 
sa maggiore  erano  stati  occupati  dai  militi  con  violenza.  Le 
dignità  del  Capitolo  che  in  origine  erano  state  assai  prov- 
vedute, trovavaiisi  spogliate  de’  loro  redditi.  Tra  queste  il 
benefizio  dell’  Arciprctiira,  parte  per  negligenza  degli  Arci- 
preti, porte  per  1’  invasione  delle  truppe,  era  ridotto  a tale 
deperimento  che  tornava  lo  stesso  come  1’  esserne  senza. 
Per  ciò  il  Vescovo,  udite  le  istanze  de’  suoi  canonici,  o 
specialmente  dell’  Arciprete  Gherardo  (1),  fece  una  costitu- 


ti) K fuor  d’agni  diilibin  «he  non  5oIo  l'Arciprete,  ma  anche  le  altra 
(|iiailru  dignitii  an'icaiiientc  (uccan  parte  del  Capitolo.  Citerò  un  documento 
di'l  IÓ80  adi  518  Seltenibre  dove  tutte  le  dignità  sono  qualificate  col  titolo  di 
Canunieo.  /,i  nomine  Uomini  Amen.  Anno  millesimo  trecentesimo  oetunjesimo 
iudichone  tertia.  Ultima  scita  feria,  et  viycsimo  octaon  mensis  Septembris 
l^nlr/ieatus  vero  Sanctissimi  in  Christo  Patrie  et  Uni  Uni  Urbani  dioiaa  Pro- 
viilcntin  Papac  sciti  anno  tcrtio.  Canonici  Capituluin  Parmcnsis  Ecclesia» 
roHvocali  et  congregati  faeruni  solemniler  cum  sono  Campanelli,  ut  tnorit  est. 
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zione  ui  ÌZ  gcnnajn  dd  sopra  detto  anno,  per  la  quale  or- 
dinò che  al  beiielizio  dell’  arcipretura  fosse  unita  in  per- 
petuo la  Pieve  di  Malandriano,  ed  assegnò  al  benemerito 
Arciprete  la  quarta  porzione  delle  decime,  e delle  obbla- 


in  Ecclesia  et  Capitalo  Parmensi,  ubi  et  quando  seilicet  ultima  scita  feria 
cujuslibet  mensis  consuevcrunt  coiwocari,  et  eongregari  prò  suù,  et  Ecctesiae 
suae  Hcyotiis  periractundis,  disiKiiieiiitis  et  ordinandir.  la  qua  quidem  congrf 
yutione  fuerunt  vmiirs  et  siayuli  Canonici  infrascripti ,venerabilesviri Domini 
UallbaeuB  de  Guarioiberlis  Archidiacontu  et  Canoniiiis  Pariuensis;  Bernii-dus 
de  Malabrancbis  Ardiipresbiler  et  Caiionicus  Parniciisis;  Uionysius  de  Capellutis 
Cusloa  el  Caiioiiii  iis  l’aniiciisis,  Juliaiiiiea  de  Malsfcbiatis  Praepo^iliis  et  Ca- 
uonicus  Parmensi»,  eie.  Dal  qual  documento  si  rileva  ancora  che  i Canonici 
avean  per  costume  di  radunarsi  in  capitolo  l’ultimo  Venerdì  d^  ciascun  mese. 
Quando  poi  abbiano  cessato  l'.VrcIprele  c le  altre  digititi,  menu l’.Vrcidiacono, 
di  appartcnrrr  al  Capitolo,  non  è ben  certo.  Nell’  Urdinariu  del  Vesroro  Fra 
Ucriiardu  promulgato  nel  <417,  non  troviamo  pii)  die  l’Arcidiacono  ed  il 
Prevosto  antiuvriati  tra  i Caiioniri.  Si  tace  dell’ .Arciprete  e del  Sagrisi^.  Su- 
llo I primi  iirir  eletico: 

Dnus  Symott  de  hentia  Archydincotius  Parmen. 

Dnus  Marcus  de  Srazolis  Prue/iositus  Parmea- 
poi  seguono  per  ordine  glt  altri  Caiiutiici. 

Dnus  Joannes  de  Ardemanis. 

Dnus  Michael  de  Palmia. 

Dune  Armanui  de  I.uschis. 

Dnus  Antonius  de  UerneriiS' 

Dnus  llarius  de  Cmlonibus. 

Dnus  Jacobus  de  Vicho. 

Dnus  Jacobus  de  Rnzelinis,  in  sacrts  ordinibus  constiluti:  cum  ad  praesens 
ptures  non  siat  in  ecclesia  rcsidentes. 

Il  ebe  prova  ebe  questi  e non  altri  erano  gli  individui  componenti  allure 
il  Capitolo.  , 

Parlando  dell’ iiflìcio  dell’Arciprete  il  sullodato  Fra  Bernardo  così  si  esprime: 
Ad  officiam  seu  ministerium  Archipresbyteri  pertinel  super  omnes  prcsbyteros  in 
Ecclesia  praepositos  enram  agere  sedulam,  et  assidue  in  Ecclesia,  cui praccsl, 
stare,  ut  ipsius  pracsentia  reveren/tui  gubcrnetur  ecclesia.  Qui  etium  Episco- 
pi sui  absentia  ad  oicem  ejus  Missarum  solemnia  celebrare  debel.  Et  quando 
Praesul  defuerit,  ejtis  vice  in  Ecclesia  o/fidunt  inchoare,  et  populo  benedictio- 
nes  presbyteralcs  dare  alque  impcrtiri.  ftein  quando  Episcopus  se  solemniter 
liaral  occasione  proccssìonis  vel  alicvjus  alterius  solemnilatis , Sacerdolibus 
praeei/iere  polest  et  debet  sacris  ut  se  induanl  vestibiis,  et  quuliter praecedant 
et  sequantur  nnimadoerlere  debel.  [lem  injnnyere  debet  Custodi  Ecctesiae  ut  in 
sacrario  Eacharistia  Christi  non  desit  propler  infirmvs,  et  confessiones  audi- 
re quando  ri  libuerit,  et  a gravibus  dclielis  vice  ipsius  Domini  Episcopi  in 
quatibet  ecclesia  civitatis  si  voluerit,  confìtentes  atnolverei  jnjcnitcntias  quoque 
iiijiiiigcce  satntares. 

.Xli.diii.  8 
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zioni  risultanti  dalle  ordiiiazluni  de.’  Chierici  in  essa  pieve, 
stabilì  ancora  che  le  altre  tre  porzioni  delle  decime  fosse- 
ro pure  di  pertinenza  del  medesimo  benefizio  dell’  Arci- 
pretura,  tostocbè  piacesse  a Dio  che  fossero  tolte  dalle 
mani  dei  soldati,  che  contro  ogni  buon  ordine  se  le  erano 
appropriate. 

Nel  1055  il  Marchese  Adalberto  de’ Pallavicini,  Ogiiuolo 
di  Oberto,  unitamente  a sua  moglie  Adelaide,  figliuola  del 
Conte  Bosone,  edificarono  un  Monastero  pei  Benedettini 
nel  Villaggio  di  Castiglione  de’  Marchesi,  presso  la  viacho 
da  Borgo  San  Donnino  guida  a Busseto.  E di  consenso  con 
suo  fratello  il  Marchese  Ugo,  Conte  del  Contado  di  Torto- 
na, il  marchese  Adalberto  lo  dotò  largamente  di  molli  be- 
ni eh’  egli  possedeva  in  varie  città  d’ Italia.  Questa  Badia 
di  Castiglione  fu  privilegiata  nel  1049  da  Papa  Leone  IX, 
ne!  1144  da  Lucio  II  e nel  secolo  XV  data  in  commenda 
a Daniele  Birago  nobile  Milanese,  che  ne  ristorò  l’edilìzio, 
e vi  chiamò  nel  1487  i Monaci  Olivetani,  che  alquanti 
anni  la  possedettero  senza  abitarla  (I). 

intanto  morì  il  Conte  Bernardo,  lasciando  una  sola 
figliuola  superstite  chiamata  Imilda,  e il  Vescovo  andò  in 
possesso  del  Contado  Parmense.  Avendo  poi  trovato  che  la 
percezione  delle  oblazioni  fatte  alle  Chiese  di  Borgo  e di 
Bercelo,  nelle  vigilie  e feste  de’  Santi  Donnino,  Remigio 
e Moderanno,  conceduta  ai  Canonici  di  Parma  era  ila  in 
disuso,  con  sua  costituzione  ne  ristabilì  il  costume  e vi 


(I)  W pio  foodalore  mori  ai  6 Gennajo  1054,  e le  lue  spoglio  uuirlali  lu- 
ruDo  rullucate  nr|l»  li^dia  di  Casliglioiie,  con  questa  iscrizione: 

Ueclorcoi  cHiem  ri  AchilUn  butta  iuperbi\  Caeiareumq.  caput  paria  hoc  tub 
marmore  tectum, Credere  neu  dubita  pielate  Adalbertue  et  armit  lnctitus,Àuso- 
aiae  quondam  tj>er  fida  carinae,Qao  duce  Romulei!  cyrnue  tubjecla  Iriumphit 
Iturbnra  OcHt  Italaq.  procul  ditfKllUur  urbe.  Marchio  tìux  Latii  tacer  aedit 
iiiiidilnr  hujut  Hoc  lumutatur  humo,  metior  pare  aethere  gaudet.  Miil  anno 
iii/iiOt  .t/.Y.Y.Y////.  die  Vf  Jaauarii, 
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aggiiiiist*  per  sua  liberalilà  alcune  decime  e pensioni. 
Questo  privilegio  fu  dato  nel  settimo  anno  del  suo  pasto- 
rale Governo,  e però  nel  1034  e nel  principio  del 
1033. 

Nel  1033  al  1 di  giugno  Corrado  Imperatore  confer- 
mò ad  Ugo  Vescovo  e alla  sua  Chiesa  tulli  i diritti,  pri> 
viicgj,  corti  e castelli  eh’  egli  avea  in  tutto  il  Contado 
Parmense,  dal  Po  sino  alle  Alpi,  giusta  il  termine  che 
dividea  1’  Episcopato  di  Parma  da  quello  di  Reggio. 

L’  anno  stesso  ai  24  agosto,  Cristoforo  Diacono  e Pre- 
vosto della  Chiesa  di  Parma,  dò  a livello  per  20  anni  ad 
Angelo  Parmigiano,  un  molino  con  una  pezza  di  terra, 
fuori  di  Porla  Pidocchiosa,  della  misura  di  sei  tavole,  di 
ragione  del  Capitolo,  coll’  obbligo  di  passare  ai  Canonici 
ed  al  loro  messo,  al  primo  di  d’ ogni  mese,  sei  sLaja  di  fru- 
mento ed  undici  di  s|)clta,  più  due  denari.  Rogito  di  Geizona 
Nolajo  del  Sacro  Palazzo. 

Nel  1036  ai  14  marzo  1’  lmi>erator  Corrado,  con  nuovo 
Decreto  datato  da  Augusta,  convalidò  al  Vescovo  Ugo  i suoi 
antichi  privilegi,  e gli  assoggettò  il  Contado  di  Parma. 

Nell’  inverno  del  1038  1’  Imperator  Corrado,  raccolto 
un  esercito,  passò  il  Po  c venne  a Parma  a celebrarvi  le 
Feste  del  Santo  Natale.  Nel  giorno  stesso  di  Natale,  fra  i 
snoi  soldati  Tedeschi  e ì cittadini  Parmigiani  nacque  un 
contrasto,  per  cui  vennero  alle  mani,  e fu  morto  un  ga- 
gliardo Tedesco,  per  nome  Corrado,  che  recava  in  tavola 
i cibi  all’  imperatore.  Fattasi  più  grave  la  lotta,  furono 
uccisi  non  pochi  da  una  parte  e dall’ altra;  onde  Intruppa, 
commossa  a sdegno,  accorse  culle  armi  e col  fuoco;  e in 
breve  tempo  videsi  incendiala  quasi  tutta  la  città.  Allora 
1’  Impcratoro  naturalmente  più  affezionalo  ni  Tedeschi  che 
agli  Italiani,  comandò  che  le  mura  di  Parma  per  la  mag- 
gior parte  fossero  demolite  a tenore  delle  altre  città.  Così 
narra  Wippone  nella  vita  di  Corrado  Salico  scritlor  antico. 
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e assai  più  degno  di  fede  che  il  monaco  Dunizone/ii  quale 
dice  ebe  fu  ostile  T entrata  dell’  imperatore  in  Parma,  e 
che  fu  egli  che  P incendiò.  Il  Muratori  e I’  Affò  dimostra* 
rono  che  tutto  questo  racconto  del  rozzo  Guascone  è un 
romanzo.  Parma  pacifica  e fedele  accolse  entro  le  sue  mora 
il  Sovrano:  non  v’  erano  aderenti  all'  Arcivescovo  di  Mi* 
lano  di  lui  nemico,’  e il  Vescovo  di  Parma  si  mostrò 
grato  a’  suoi  benefizj.  il  tumulto  fu  dopo  il  suo  ingresso, 
forse  non  ebbe  altra  causa  che  I’  alterazione  violenta 
cagionata  dalla  crapula  c dai  vino.  Il  ohe  ci  fa  credere 
bicilmente  che  l’Imperatore  prima  di  andarsene  a Roma 
perdonasse  I'  offesa  ai  Parmigiani. 

Nel  1039  ai  18  febbrajo  Bonifazio  figlio  di  Tcodaldo 
Duca  e Marchese  di  Toscana,  sposato  in  seconde  nozze  con 
Beatrice  figlinola  di  Federigo  Duca  della  Lorena  superiore, 
fumoso  per  le  ricchezze  usurpate  al  Clero,  donò  alcuni 
beni  posti  in  S.  Secondo  al  Capitolo  di  Parma,  i quali  poi 
ad  esso  ed  a’ suoi  discendenti  maschi  e femmine  vennero 
dati  in  enfiteusi  da  Cristoforo  Diacono  e Prevosto  della 
Canonica  coll’  aggiunta  di  molte  altre  proprietà  dello  stessa 
Capitolo,  posto  in  Solignano,  compreso  il  castello. 

L’  anno  stesso  ai  18  di  aprile  Giselberto  Prete  e Mae- 
stro delle  scuole  ed  Ingczonc  donarono  alla  mensa  comune 
Capitolare  i loro  beni,  a condizione  che  ne  godessero 
r usufrutto  sino  alla  morte.  Cristoforo  Diacono  e Prevosto 
della  Chiesa  di  Parma  di  consenso  dei  Canonici  suoi  col- 
leghi, diede  a livello  ai  generosi  donatori  gli  offerti  beni  per 
r annuo  censo  di  due  danari.  Rogito  di  Oddone  Giudice  e 
Notajo  del  sacro  Palazzo. 

Corrado  uvea  intimata  la  guerra  ai  Milanesi  per  vendi- 
carsi della  ribellione  dell’  Arcivescovo  Eriberto.  il  nostro 
Vescovo  fu  dei  primi  a spedir  colà  in  ajuto  del  Sovrano 
|e  sue  truppe  cipitanatc  dal  Marchese  Ugo  Gonfaloniere 
dei  Parmigiani.  Ma  l’ Imperatore  morì  in  Utrecht  [^ai  4 di 
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(iiugtio  1039.  iPèr  la  quale  tiovtilla  còtanlo  imbaldanzirono 
i Milanesi,  che  presa  forza  sugli  Imperiali,  gli  misero  in 
fuga  sì  precipitosa,  che  molli  vi  perirono  oppressi  dalle 
calca  e calpestali  dai  piè  de’  cavalli,  come  àvvehne  allo 
stesso  infelice  Gonfaloniere  Ugo. 

Nel  lOiO  ai  20  aprile  sottoscrisse  il  Vescovo  Ugo  una 
donazione  fatta  dall’  Arcivescovo  di  UaVenna  Gebeardo  al 
Monastero  della  Pomposa.  L’ Affò  dice,  che  si  pretende  cam- 
passe sino  al  1045;  1’ Ughelll  ed  il  Zappàta  sino  al  1046; 
È certo  che  il  giorno  della  sua  morte  fu  ai  5 Dicembrei 
come  si  scorge  dal  suo  epilaflio  che,  insieme  col  sepolcro; 
ebbe  comune  col  Vescovo  Uberto  suo  consanguineo  (1); 

27.  CADALO; 

È questo  un  nome  di  funesto  grido  negli  Annali  delU 
Chiesa,  e non  v’  ha  chi  noi  sappia.  Egli  comunemente  si 
sosci-iveva  Radalo;  ma  lo  troviamo  chiamalo  dagli  scrittori 
anche  Cadolao  e Cadaloo.  Il  Muratori  negli  Aniiali  d’  Italia 
al  1040  afferma  ch’era  Vescovo  di  Parma  fin  dall’  anno 
1039.  Ma  il  documento  poc’  anzi  accennato,  sottoscritto 
dal  Vescovo  Ugo  nel  1 040,  prova  chiaramente  il  contrario. 
S’ ingannò  pure  il  Muratori  credendo  che  quel  Cadalo  il 
qual  pronunziò  nel  1038  un  placito  in  qualità  di  Cancel- 
liere e messo  di  Corrado  I,  fosse  lo  stesso  che,  dopo 
conferitogli  il  Vescovado  di  Parma,  usurpò  il  Papato. 

Questo  Cadalo  era  Cancelliere  Imperiale,  Vescovo  di 
altra  Diocesi  fino  dal  1037,  come  si  scorge  da  un  Diploma 


(<)  Nel  gii  citalo  codice  di  Burcardo  leggeai  il  aegtiente  epitaffio  in  lode  di 
questi  due  Vescovi: 

Sede  parti,  animo  limitei,  virtutibui  idem, 

Vndique  contigui  parlieipei  lamuti. 

Nomine  diiiimilei,  Uherlui  et  Ugo  fuiilii; 
fn  rtbui  riliquii  unni  ulerque  full. 
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(li  Corrado  dato  in  Canelolo  Io  stesso  anno,  ov'  è detto; 
Cadelous  dilectiis  nosler  Episcopus  et  fidelix  Cnncellarius. 
Air  opposto  il  nostro  Cadalo  nel  1041  era  semplice  Dia- 
cono e Vice-Domino  della  Chiesa  Veronese,  come  raccolse 
da  sinceri  documenti  dell’  Archivio  del  Monastero  di  Sart 
Giorgio  di  Verona  il  P,  D.  Costantino  Gaciani  Siracusano 
negli  scolli  all'ep.  20,  del  lib.  1,  di  S.  Pier  Damiano. 

Da  questi  documenti  abbiam  pure  che  sue  padre  chia- 
mavasi  ingonè  ed  era  fìglio  di  Guicciardo,  Conte  di  Sabbio- 
ne, castello  non  molto  lontano  da  Verona.  Morto  il  padre  c 
l’avo,  venne  a star  nella  città  di  Verona  co’  suoi  fratelli, 
fissando  la  sua  dimora  nella  contrada  di  S.  Faustino,  nella 
Corte  del  Duca.  Il  suo  genitore  avta  comprato  il  detto  Ca- 
stello da  Ambrogio  Vescovo  di  Vicenza,  e riferisce  (jucsta 
cessione  F IJghclli  (in  Episc.  Viceniiii.  N.  16).  Da  ciò  ri- 
levasi quanto  s’  ingannarono  c il  Da  Erba  che  lo  riputò 

Parmigiano,  uscito  dalla  famiglia  di  Zanacchi,  Leone  Ostien- 
se, il  Pico  ed  il  Bordoni  che  lo  credcitrro  del  casato 

illustre  dei  Pallavicìni  di  questa  città.  La  sua  patria  fu 

Verona  e non  può  più  dubitarsene.  S.  Pier  Damiano  dice, 
che  sarebbe  stalo  contento  di  baciargli  i piedi  se  avesse 
saputo  spiegare  un  versetto  soh*  di  un  Salmo,  o un 
brano  di  un’  Omelia,  il  che  (';  un  d(Tmirlo  mollo  igno- 
rante ( Ep.  4,  lit.  5 ad  Enrico  Arcivescovo  di  Ravenna  ). 
Con  tulio  ciò  intorno  al  1045  (1)  col  danaro  si  aprì  la  via 
al  Vescovado,  c per  elezione  simoniaca  successe  ad  Ugo  in 
cotesta  sede  di  Parma.  Sappiain  questo  dal  detto  Santo 
( Ep.  20,  lib.  7 ).  Nè  deve  far  meraviglia  tanta  infamia  in 
tempi  in  cui  la  Chiesa  era  travagliata  da  fiero  scisma. 
Pieno  d'  ambizione  e di  fasto  fabbricò  nei  sobborghi  di 
Verona  con  grandiosa  magnificenza  il  monastero  di  S.  Gior- 
gio, cui  fece  donazione  di  alcune  sue  proprietà  nel  Vero- 
nese, nel  Vicentino,  e altrove  ai  25  Aprile  del  1046,  sal- 
iti V.  il  cil.  P.  tiartani  nel  liiono  sopra  mrnlovoto. 
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VA  n se  1'  usurrullo,  c ne  fece  un  regalo  ai  Monaci  Benc- 
(lellini.  Confermò  nel  dello  anno  al  nostro  monastero  di 
S.  Paolo  tutti  i beni  datigli  dai  Vescovi  suoi  predecessori; 
e percliè,  dopo  poco,  cessò  di  vivere  la  prima  Badessa  Lui- 
do,  di  tiuoVo  privilegiò  iquesto  luogo  a favore  della  Ba- 
dessa Imila,  figliuola  di  Ingone  che  avea  dato  al  Monastero 
in  enfiteusi  la  corte  di  Niviano^ 

Troviamo  però  che  i fedeli,  malgrado  lo  scandalo  del- 
r elezione  di  Cadalo,  non  aveano  alienato  il  loro  animo 
dalla  Chiesa,  anzi  seguivano  a beneficarla.  Perchè  ai  28  di 
aprile  del  1U47  Warimhaldo  donò  alcuni  suoi  poderi  di  Casa- 
tico alla  mensa  Capitolare^  onde  si  giovassero  ì Canonici 
dei  redditi  e pregassero  per  1’  anima  sua. 

Ma  se  da  una  parte  Cadalo  largheggiava  colle  donazio- 
ni, per  r altra  facea  dà  prepotente  usurpando  i diritti  aN 
Iriii^  c ne  abbiamo  una  prova  nel  concedere  che  egli  fece 
in  benefizio  ad  Oddone  figliuolo  di  Gherardo  da  Cornazza- 
no,  il  castello  del  Pizzo,  c la  selva  o bosco  di  Gajo,  pro- 
prietà non  sue,  ma  dei  Canonici.  Per  la  qual  cosa  il  Ca- 
pitolo fu  costretto  a ricorrere  a Tehtemario  messo  dello 
Imperatore.  La  Causa  fu  discussa  nel  palazzo  Episcopale 
dai  giudici  del  sacro  palazzo,  Oddone,  Ubaldo  é Maginfredo, 
ì quali  sentenziarono  ai  24  Ottobre  1047  che  quei  luoghi, 
pei  quali  Cadalo  avea  delle  pretese,  erano  tutti  di  ragione  del 
Capitolo,  e perciò  annullarono  le  donazioni  fatte  dal  Vescovo. 

Intanto  Enrico  III  determinò  di  venire  in  Itelio.  E men- 
tre Guido  Abate  della  Pomposa,  dietro  un  suo  invito,  reca- 
vasi ad  incontrarlo,  mori  in  Borgo  S.  Donnino  l’ ultimo  di 
marzo  1046.  Nell'  atto  che  i Monaci  si  preparavano  a tras- 
ferire alla  Pomposa  il  suo  cadavere,  questo  Sant’  uomo 
fece  un  miracolo,  impetrando  da  Dio  la  vista  ad  un  cieco 
che  r avea  invocato  con  fiducia,  onde  il  popolo  Borgheg- 
giano,  rapito  il  sacro  corpo  dalle  mani  dei  Monaci  piangenti, 
lo  tennero  sette  mesi  presso  loro  in  molta  venerazione. 
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Il  Re  afTliUo  per  lanle  jallurc  fermossi  in  Pavia,  c 
nell’  Oltobre  del  dello  anno  vi  adunò  un  concilio  o Dieia 
a cui  fu  sollecito  di  iiiler'venire  Cadalo^  e uè  solloscrisse 
gli  alti.  Ricevuta  la  corona  d’  Italia  dispone\asi  il  Re  di 
andare  a Roma  e distruggere  il  triplice  Antipapato  per  ottener 
poi  dal  legittimo  Capo  della  Chiesa  il  diadema  Imperiale. 

Dopo  lunga  aspettazione  giunse  in  Parma  ove  ascol- 
tò le  querele  de’  Monaci  intorno  al  corpo  dell’  Abate  Guido, 
che  allora  si  custodiva  come  in  deposito  nella  nostra  città, 
ma  non  volle  esaudire  le  loro  preghiere,  anzi  ordinò  che 
fosse  trasferito  da  Parma  a Verona  nella  Chiesa  di  S.  Ze- 
none, e di  là  poi  a Spira.  Verso  la  fine  del  1046  Enrico 
fu  in  Roma;  ivi  affrettò  la  scelta  del  legittimo  Pastore 
Clemente  11,  consecrato  nella  solennità  del  Natale  di  Cristo, 
c in  questo  stesso  giorno  fu  da  lui  coronato  Imperatore. 

Il  novello  Augusto  nel  suo  ritorno,  confermò  in  Manto- 
va a Cadalo  la  signoria  della  Città  e del  Contado  Parmen- 
se, come  il  genitore  di  luì  Corrado  aveala  conceduta  al 
suo  antecessore  Ugo.  11  privilegio,  che  mostra  ben  certo  e 
continualo  il  temporale  dominio  dei  Vescovi  in  questo 
Stato,  ò del  1047.  Per  intervento  ed  istanza  dello  stesso 
Cadalo  nel  1048  il  Marchese  Bauifazio,  come  Signore  della 
Toscana,  confermò  al  nostro  Monastero  di  S.  Giovanni  E- 
vangelista  il  possesso  del  Monastero  di  S.  Bartolommco  di 
Pistoja  con  tutte  le  sue  pertinenze. 

In  questo  stesso  anno  ai  10  di  Seltenrbre  Ainico  chie- 
rico Parmigiano,  fece  il  suo  testamento,  e legò  a Gertrude 
sua  sorella  tutti  i suol  beni  a condizione  ciac  dopo  la  sua 
morte,  se  avesse  lasciato  uno,  o più  figli,  una  metà  di 
questi  beni  fosse  loro  devoluta,  c 1’  altra  metà  alla  Cano- 
nica della  Chiesa  di  Parma;  se  poi  fosse  morta  non  la- 
sciando prole,  allora  disponeva  dell'altra  metà  a favore  del 
monastero  di  S.  Giovanni  Vangelista;  quod  si  praedicta 
soror  mea  sine  filiis  vel  pliahus  mortuu  fuent,  lune  una 
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ntedielale  de  praediclarum  fnearum  rerum,  qms  sorore 
mee,  ut  supra  diebus  vile  sue  concessi,  devcnìanl  predicle 
sancte  parmensis  ecclesie  canonice,  ut  supra  dicium  csti 
alierà  vero  medielate  devenianl  mònasterio  Sancii  Joluin-^ 
nis  Apostoli  et  Evangelisle  silus  foris  et  prope  civUale 
Parma.  Privò  poi  affatto  dell’  eredità  un’  altra  sua  sorella 
per  nome  Gisla,  perchè  uvea  sempre  arrecato  gravi  tra\a- 
gli,  sì  a lui  che  al  genitore,  ed  avea  stretto  un  lurf)e 
maritaggio  contro  la  loro  volontà;  Quamdam  vero  sororum 
meam  nomine  Gisla  exeredo  adque  separo  ab  omne  mea 
substunlia,  quia  semper  rnolestavil  micki  et  pater  meus,el 
sine  nostra  voluntale  turpiter  nusit.  Ego  Cristofalus  nola- 
rìus  sacri  paludi  post  tradita  compievi  et  dedi  (i). 

Vediamo  poi  che  nel  1049  agli  11  di  agosto  una 
Gisla,  che  forse  sarà  1’  anzidetto  sorella  di  Ainico  vedova 
di  Rolando,  con  pieno  consenso  del  chierico  Teobaldo,  (i- 
glio  di  lei,  fece  donazione  al  Capitolo  della  Chiesa  di  Parma 
di  tutti  i beni  in  Palasone  lasciati  da  suo  marito  ad  usum  slipen- 
dium  et  mensam  fra  tram  Canmicorum  in  sempi lernum  diem;e 
donarono  pure  entrambi  a Martino  Arciprete  della  Chiesti  stessa 
e ai  suoi  successori  tutti  i loro  possedimenti  posti  in  Viarolo. 
In  quest’  anno  stesso  Alberto  Prete  della  Canonica  di  Par- 
ma acquistò  a nome  dei  Canonici  un  podere  con  casa  ed 
orto  nella  villa  di  Malandriano  da  Roberga  figlia  di  quon- 
dam Giselfredo  al  prezzo  di  tre  soldi  e quattro  denari. 

Nell’  arrzidetto  anno  1049  Cadalo  intervenne  ad  un 
Concilio  Romano  celebrato  da  Leone  IX,  in  cui  furono 
condannati  i Simoniaci,  e ristabiliti  molti  antichi  canoni 
intorno  alla  continenza  dei  Giierici.  Ivi  pur  sottoscrisse 
ad  una  costituzione  in  cui  il  Pontefice,  forse  a sua  istan- 
za confermò  i suoi  beni  alla  Badia  di  Castiglione.  Nel  lOol 
ai  18  di  giugno  ottenne  un  bando  dal  Marchese  Bonifazio 


(i)  Arcb.  Cipilol. 
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ticlla  terra  di  Spilimbcrgo,  affinchè  non  fosse  moleslato 
nè  impedito  da  chiccliessia  nel  possesso  della  metà  del 
Castello,  Corte  e Cappella  di  Sala  nel  Modenese,  che  furo- 
no riconosciuti  diritti  de'lla  Chiesa  di  Parma.  Ma  il  richissi- 
mo  suo  patrimonio,  c una  smisurata  ambizione  di  'gloria, 
'lo  rendevano  splendido.  E però,  dopo  aver  lasciato  a Vero- 
na un  monumento  durevole  della  sua  liberalità,  pensò  di 
innalzarlo  anche  a Parma.  Onde  è ehe  distrutto  il  palazzo 
Episcopale  per  1’  incendio,  come  dicemmo,  volle  di  nuovo 
ediPiearlo  fuori  della  città,  tra  il  Monastero  di  Si  Giovanni 
Evangelista  e di  S.  Paolo,  e scelse  a bella  posta  questo 
luogo,  perchè  nel  troppo  breve  circuito  della  Città,  non  po- 
lca piantarsi  un  edilìzio  così  grande,  come  egli  avea  con- 
cepito. Scorgonsi  ancora  gli  avanzi  delle  aiitiche  torri  dì 
cuf  lo  munì;  non  si  sa  precisamente  I’  anno  in  cui  si  co- 
minciò la  Fabbrica  di  questo  nuovo  Palazzo;  ma  è certo 
che  nel  1035  era  già  in  piedi,  c perfettamente,  cOme  si 
scorge  da  un  piacilo  ivi  tenuto  agli  otto  febbrajo  dell’an- 
no stesso  dal  Cancelliere  Gunterio  e Olderico  messi  impe- 
riali a favore  dei  Canonici,  contro  Oddone  da  Cornazzano , 
il  quale  aveva  prepolentemeiite  usurpate  alcune  terre  in 
Palasonc  dei  Capìtolo.  Oddone  Prevosto,  e Cristoforo  suo 
Avvocato  rivendicarono  le  ragioni  della  Canonica,  ed  ìm- 
|)etraruno  altresì  un  bando  perchè  non  fossero  molestati 
nel  possesso  di  questi  beni.  Qui  sono  da  notarsi  le  paro- 
le con  cui  comincia  il  placito;  Dum  in  Dei  nomine  foris, 
et  prope  civilate  Parma,  ad  danium  Episcopio  Parmensi  in 
solario,  quod  justa  lurre  majore,  ecc.  dalle  quali  parole  par- 
rehlM*  potersi  dedurre  due  cose;  1 . Che  il  Palazzo  del  Vescovo 
fosse  allora  fuori  della  Città  pres.so  il  Duomo,  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  e quindi  non  esistesse  ancora  1’  odierno 
Duomo  che  ha  il  Palazzo  a Ponente;  5.  che  solo  dopo  il 
10  V6  sin  sorto  questo  nuovo  Palazzo  presso  le  mura  della 
città;  poiché  lutti  i documenti  dal  1046  indietro,  che  parlano 
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di  esso,  ce  I'  indicalo  deliro  la  CiUà,  non  fuori.  In  una 
carta  del  1020  leggesi:  factum  est  hoc  infra  civitate  Par- 
ma, in  Palatio  Donni  Einrici  Episcopi.  È dunque  di  molla 
importanza  quest’atto,  perchè  ci  dimostra  la  nuova  erezio- 
ne del  Palazzo  Episcopale. 

Nel  detto  anno  1055  Cadalo,  che  avea  accompagnato 
r imperatore  in  Toscana,  assistette  ad  un  Concilio  tenuto 
dal  Papa  Vittore  li  in  Firenze,  nel  quale  fu  proibito 
sotto  pena  di  scomunica  di  alienare  i beni  di  Chiesa,  e 
pronunziala  di  nuovo  la  condanna  contro  i Simoniaci. 
Giusta  S.  Pier  Damiano,  anche  a Cadalo  toccò  buona  parte 
di  questi  anatemi.  Il  Cancelliere  Gunterio  memore  della  be- 
nevoglienza  del  clero  di  Parma  verso  di  lui  ottenne  |)ci 
Canonici  un  diploma  di  Imperiai  protezione,  chiamato  inun- 
diburdio,  segnato  dal  Sovrano  in  questo  anno  1055  il 
giorno  6 di  Giugno  in  Firenze.  Cadalo  .sempre  accompa- 
gnando Enrico  fn  presente  ad  un  suo  placito  tenuto  in  Cuc- 
ca il  giorno  15,  r anno  e mese  sovraiccennati.  Alla  fine  di 
questo  mese  di  Giugno  nrori  l’imperatore  improvvisamente, 
lasciando  il  suo  piccolo  Enrico  fanciullo  di  10  anni  sotto 
la  tutela  di  sua  Madre  Agnese. 

La  morte  di  questo  Sovrano,  fu  la  fatai  origine  di  gra- 
vissimi guai.  E siccome  dal  seno  di  Parma  dovea  pur 
troppo  uscire  il  reo  strumento  dell’  universale  calamità, 
così  (fuesta  scena  di  futuro  scompiglio  parve  presagita  da 
un  terribile  incendio  che  scoppiò  in  Parma  nel  1058  il 
giorno  10  di  Agosto  memorato  da  S.  Pier  Damiani,  e dallo 
antico  Cronista:  in  MLV,  tn  festo  Sancii  Laurenlii  civilus  ' 
Parmae  divino  judicio  accensa  est.  Quest’  incendio  fra  gii 
altri  danni  che  fece,  rovinò  sì  malamente  il  nostro  Duomo 
che  si  pensò  di  edificarne  un  altro  fuori  delle  mura  della 
città.  Tal  gloria,  secondo  l’Aflò,  bisogna  darla  a Cadalo  (^1); 


(i)  Onde  è falso  ciò  ebe  Krive  il  Sigonio,  con  alcuni  antiebi  Cruiiisls. 
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Itcncliè  la  sola  ambizióne  al  pari  delle  sue  ricchezze  smi-* 
suratc,  l’abbia  forse  slimolato  a sostenerne  lo  spendioi 
Ma  prima  di  venire  ai  falli  estremi  e cotanto  deplorabili, 
che  ben  mostrano  qual  predominio  ave,a  questa  rea  pas- 
sione nel  cuor  di  Cadalo,  fermiamoci  alquanto  a parlar 
di  questo  sacro  e stupendo  edifìzìo  (icr  opera  di  lui  in- 
nalzalo. È fìssala  r epoca  dell'  edificazione  del  nostro  Duomo, 
che  è uno  de'  più  belli  d'  Italia,  circa  1’  anno  1060,  e fu 
eretto  in  largo  campo,  che  stava  allora  tra  il  Palazzo  Epi- 
scopale e il  Monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Si  di-> 
segnò  alzarlo  sopra  un  piano  elevalo,  dice  I’  AITÒ,  a cui  si 
ascendesse  per  una  scalinata,  che  tutto  lo  girasse  attorno,' 
appunto  come  si  erge  quello  di  Pisa.  Ma  noh  può  dirsi 
che  r arcbilelto  del  nostro  Duomo  prendesse  I’  idea  dal 
Pisano;  perchè  il  Duomo  di  Pisa  non  fu  cominciato  se 
non  r anno  106i;  c luti’  al  più  si  dovrebbe  giudicar  coit- 
temporanea  P erezione  di  ambedue  i Tempj.  Al  di  d’  oggi 
non  vi  ha  più  vestigio  dell’  anzidclta  scalinata,  se  non  se 
avanti  la  facciata  della  Chiesa  e presso  la  Porta  lateràfe 
che  guarda  a Settentrione.  Ciò  avvenne  per  molle  cagioni; 
prima  per  le  innondazioni  del  canale  che  passa  sotto  il 
Seminario  e il  Battistero,  poscia  ricoperto;  in  secondo  lOogo 
in  forza  delle  due  fila  di  Cappelle,  che  si  vollero  aggiun- 
gere con  tanto  obbrobrio  dell’  architettura,  quasi  tre  secoli 
appresso.  Il  che  fecero  per  ornarlo  di  più  altari  che  non 
ebbe  dalla  sua  origine;  e cosi  traforarono  le  mura  laterali 
delle  minori  navale  per  farle  corrispondere  alle  delle  Cap- 
pelle. Finalmente  il  cemento  della  distrutta  Canonica,  e 
delle  case  ad  esso  vicine,  impedì  che  si  conservasse  anche 
solo  un  vestigio  del  disegno  primitivo  concepito  col  piano 
elevalo  c colla  sua  scalinata.  Parimenti  la  Cappella  di 


r tra  pmi  Giaromo  Rrcrhlgni,  i quali  allribni.vono  I’  rrrzione  drl  nostro  Diio- 
BO  alla  Contessa  Malilila. 
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S.  Agnla  fu  costrutta  dopo,  tra  la  nave  laterale  c il  braccio, 
cbe  sporgea  a far  croce  verso  meriggio;  c coll’  andar  del 
tempo  rimasa  poi  rinchiusa  in  Chiesa.  Così  negli  angoli 
esteriori  si  eressero  diverse  fabbriche  per  Sagristie  e per 
altri  usi,  che  dìflnrmarono  la  magnifica  semplicità  di  questq 
leggiadra  Chiesa,  messa  a croee  latina  perfetta  internamcnT 
te  ed  esternamente.  In  sin  da  principio  fu  dedicata  a M.  V. 
Assunta,  c non  mai  a Sant’  Ercolano  come  hanno  creduto 
alcuni  falsamente,  forse  tratti  in  errore  dalla  piazza  deno- 
minata Sant'Ercolano  ivi  presso  probabilmente  esistente,  di 
cui  troviamo  soventi  volte  fatta  menzione  in  varj  antichi 
documenti  e specialmente  nel  testamento  di  Guido  da  Ba- 
gnolo, nostro  Canonico,  figliuolo  di  Alberto  da  Correggio, 
in  data  dei  4 novembre  1232,  ove  istituisce  due  bcncfìzj 
nella  Chiesa  maggiore  all’  altare  di  S.  Tommaso  martire, 
e dì.ìpone  che  i due  Rettori  temporanei  di  essi,  tra  le  altre 
cose,  debbano  spendere  sette  lire  di  Parma  e quattro  soldi 
per  far  acquisto  di  dodici  vesti  nella  piazza  di  Sant’  Ercolu- 
no  per  vestire  dodici  poveri  più  bisognosi:  in  dmilecim 
vestimenlis  pauperum  seplem  librus  parnienses  el  qualuor 
soldos  expendant;  quas  vesles  pauperum  clerici  diclorum 
beneficinrum  emere  leneantur  in  foro  S.  Herculiani  el  dare 
duodecim  pauperibus,  scilicel  phis  indigenlibus  { Codice  an- 
tico Capitolare  delle  fondazioni  dei  benefizi  nella  Chiesa 
maggiore  di  Parma).  Dissi  che  ivi  probabilmente  esisteva 
la  piazza  di  Sant’  Ercolano,  perchè  la  piazza  vecchia  ricor- 
data da  F.  Salimbene  comprendeva  appunto  quello  spazio 
di  luogo  che  si  estende  dal  palazzo  Episcopale  sino  alla 
porta  del  Battistero,  che  guarda  il  fianco  del  palazzo  dei 
Marchesi  DallaTBosa,  edificalo  posteriornipntc  nell’  area  d| 
«essa  piazza.  E forse  questa  piazza  vecchia  chiama  vasi  con 
pitro  nome,  foro  di  S.  Ercolano.  Comunque  sia  però,  è certo 
che  la  nostra  Cattedrale  fu  sino  dalla  sua  prima  origine 
dedicala  alla  gloriosa  Vergine  Maria  Assunta  in  Ciclo.  Fu 
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«.‘onsecrata  l'anno  1106  la  Vigilia  di  tulli  i Santi  da  Pa-’ 
si|iinle  11,  reduce  dal  Concilio  di  Guastalla,  come  diremo 
a suo  luogo  (1). 

La  sua  facciata  volta  all’  occaso  è di  architettura  di 
stile  romano:  ha  tre  porte  e due  torri,  ma  una  di  queste 
non  ha  che  la  base;  I’  altra  è perfetta  e termina  in 
un  gran  cono,  nella  cui  sommità  è posto  un  Angelo 
fallo  di  lastre  dì  rame  indorate  , con  due  spranghe 
orizzontali  che  ne  sostengono  le  ali,  e un’  altra  in 
mezzo  che  lo  fa  girare  intorno  ad  una  grossa  palla 
di  piombo.  Ai  aprile  1837  giorno  di  S.  Marco  Evan- 
gelista due  coraggiosi  mandati  dal  Ch.  Sig.  Bibliotecario 
Pezzana  salirono  sopra  una  scala  e lessero  sull’  ala  sini- 
stra l’epoca  in  contesa,  scolpita  in  lettere  gotiche  (2).  Dalla 
quale  si  scorge  che  l’ Angelo  non  fu  in  tal  anno  lassù 
collocato  per  la  prima  volta,  ma  vi  fu  riposto  dopo  che 
si  dovette  calar  giù  per  restaurare  il  cupolino  della  torre, 
il  che  avvenne  in  occasione  dell’  ingresso  a cotesta  sua 
Cattedrale  dì  Mons.  Delfino  delia  Pergola.  Per  la  qual  cosa 
à mollo  credibile  che  fosse  colassù  situato  sino  dal  tempo 
in  cui  si  alzò  la  torre,  cioè  verso  la  fiue  del  secolo  XIII 
sotto  Obizzo  Sanvitale. 

Nel  1689  nel  mese  di  Maggio  sotto  Mons.  Saladini, 
r Angelo  del  Duomo  fu  di  nuovo  restaurato,  come  rilevasi 


(I)  I„-i  memoria  della  Conaecrazione  £ posta  sotto  Porgano,  in  cui  è da 
notarsi  un  Krnsao  sbaglio  fatto  dallo  Sculture,  che  iiivtce  del  4100  iarerten* 
ilo  i iiiiiDcri  Ruinaoi  vi  scolpì  1104.  Templum  hoc  olim  D.  llerctUaRO  dica- 
lum.  Pascila  tif  II.  Poni.  Max.  rilu  solemni  in  Parmensium  i/ratiam  disunì- 
/line  Virjini  illc  ipst  eonsecraitil  VI  Kal.  Oclobris  anno  MCIV. 
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dalia  iscrizione  sulla  slessa  ala  sinistra  (1).  Finaliuenle 
nel  1857  essendosi  rotta  T asta  intorno  a cui  si  muove 
e gira,  i Fabbricieri  dovettero  fario  calare  abbasso  affìnebò 
gli  fossero  fatte  le  necessarie  riparazioni.  Di  questa  terza 
ristorazione  si  feoe  ricordo,  scolpendo  sull’  ala  destra  una 
nuova  iscrizione  (2)  del  Cav.  Prof.  Amadio  Ronchini  Ar- 
chivista dello  Stato. 

L‘  altezza  dell'  Aiujelo,  come  notò  il  Sig.  Comnicnd. 
Bibliotecario  Pezzana,  è di  un  metro  e 42  centimetri,  dal 
suolo  della  scarpe.  La  circonferenza  88  centimetri,  L’  au- 
reola sopra  la  lesta  centimetri  12.  La  Croce  è greca,  e 
s’  inchioda  ad  un’  asta  di  rame  sostenuta  dall’  Angelo  con 
ambe  le  mani.  Una  foggia  di  stola  scendegli  nulla  lunga 
tunica  fimbriata  sin  versa  il  mezzo  delle  cosce.  È verisi- 
mile che  in  quest’  Angelo  si  sia  volato  simboleggiare  il 
Capitolo,  l’antichissimo  stemma  del  quale  è appunto  un 
Angelo  stolalo,  e tenente  una  croce, 

' La  torre  ha  5 campane,  ma  le  considerevoli  sono  4: 
la  prima  è il  cosi  dello  liajone,  fatto  la  prima  volta  a 


(I)  DEMUO  IUI8TAUA1TUS 

fUlT  ANNO  MDCLIXXIX. 

MKNSB  M.UI 

SEDKM  KPISC.  TENENTI 
ILL."®  ET  a."' 

D.  THOMA  SALADINO 
ET  FABR.  RBCBNT  ’^ 
p.  O.  CAX.  CUBTIO  AB. 

CtONO  ET  raA.\.e» 

StNTO, 

(3)  ANNO  MOCCCXXXX. 

IlEiiNL  MARIAE.  tUDOVlCAC.  AUO.  XEVll. 
VITALI.  LOSCHIO.  PONTIFICI 
NEOCOni  BASILICA! 

ALOISII'S  CIPBLLIUS 
JU.  BAPT.  PELLSOilLNU’S  CANONICI 
UICSABL.  LOPEZ-  BQ.  CO.NSTANTIN. 

ET.  HlBRONYlItS.  CANTELUUS.  COM. 
4XE  QVEM.  CiaCLlIVOLVITUa.  DIFFBACTU 
BESTAURANDL'V  CLRAVEBB 
MENSE  QUINTILI. 
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spese  dei  Cardinal  Gtierardo  Bianclii  nel  1287;  la  2 della 
UtjoHun  dal  Vescovo  Ugolino  Rossi  che  la  fece  fondere  nei 
1365;  la  3 delta  Vecchia,  falla  per  ordine  dei  Fabbricieri 
nel  1455  al  Icnipo  del  Vescovo  Delfino  della  Pergola;  la 
4 della  Zafferana  falla  aneli’ essa  per  comando  dei  Fab- 
bricieri delia  Calledrale  nel  1647,  la  quale  secondo  la 
voignr  tradizione  fu  così  denominata  da  un  grosso  con- 
trabbando di  zafferano  scoperto  dai  Doganieri,  che  per  se- 
giiidarne  la  memoria  vollero  far  fondere  questa  Campana  (1). 


(i  ) Il  Bajuiie  fu  fallo  fifoiuli-re  più  volte.  Nel  tS8U,  a <i|iese  della  Fabrica  della 
Calledrale;  nel  1769  a spe.se  di  S.  il.  il  Duca  L>.  Ferdinando,  e ne  fu  il 
fondilore  Felice  Filiberti  Piacenlino;  questo  si  ruppe  ai  4 Uiceubre  del  1805 
V nel  1806  i Fabricieri  della  Caltedraje  ne  pedinarono  la  rifiisipne  ai  Fratelli 
Frati.-escu  e Giuseppe  Barborini  al  prezro  di  Lire  vecchie  di  Panna  sellemila; 
ma  vi  fa  compresa  la  rinnovazione  della  campana  vecchia,  e della  Zafferana; 
linaliiicnle  nel  Magnio  del  un  benelallure,  che  si  seppe  essere  l’Enii- 

uenlissimo  nostro  Vescovo  Caselli,  fere  intendere  alla  Fabbrica,  che  renden- 
do il  Bajone  troppo  mal  suono  per  una  antica  fenditura  che  audavasi  sempre 
più  dilatando,  aprisse  le  necessarie  trattative  per  farne  un  nuovo,  che  eqli 
si  esibiva  di  pagarne  le  .spese,  onde  ì Fabricieri  prdinarono  I’  affissione 
delle  cedole  per  invitare  i Maestri  dell’  ifie  a presentare  le  loro  proposizio- 
ni, Giovanni  BeltaVi  di  Casteliiiiovo  dei  .Monti  fece  la  profiosizione  di  rifondere 
il  Bajone  per  lire  vecchie  di  Parma  noveniila  e cinque  cenln,  pagabili  rispet- 
to ad  una  meli  al  cominciar  ddl*  opera,  e rispetto  all’  altra  melii  compiuta 
la  medesima,  a condizione  che  il  benefattore  pensasse  a proveder  il  locale 
per  eseguir  la  fusione  della  gran  Campana,  ritenendo  a suo  carico  il  fondi- 
tore la  costruzione  della  fornace  e della  forma,  c di  quanto  altro  polca  oc- 
rorrerc  sia  per  l’opera,  sia  per  l’alloggio,  e mantenimento  di  sè  c de'  suoi 
inservienti.  Questa  proposizione  parve  la  miglipre  e fu  accellata, 

L’  Uqoliiia  fu  rifusa  nel  4588  a spese  della  Fabrica;  la  Vecchia  nel  1809, 
rifusa  di  nuovo  nel  1818  perché  era  riuscita  cattiva,  coll’aggiunta  di  una 
quinta  campana,  e la  xafferana  nel  1647  poi  di  nuovo  nel  1806,  come  si  è 
■tetto,  anno  in  coi  si  volle  formare  un  concerto  pieno  e armonioso  detto  Rta- 
fe.  Nel  qual  anno  i Fabricieri  fecero  fare  eziandio  un  nuovo  ca.stcllo  per  le 
t'pmpane,  e la  srala  della  torre  la  quale  era  rovinala  e jicricolosa. 

Sul  piede  della  torre  leggesi  questa  iscrizione: 

PIOS  V.  rONT.  M.  IVDPLG.  L DISS. 
ns  COVCESSIT  QUI  PaiMA  HOSA 
NOCTIS  QUtVQl'ISS  OS.VT. 

DOMIMCAM.  ET  SALUT.  ASGELIC. 

AO  Ql’ISQUe  SOVOS 
CAMPANAE  HUHILITla 
oiXESi.vr.  sinLxxii. 

XXVI.  APSIL 
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Leggesi  sulla  facciala  della  Chiesa  a destra  di  chi  entra 


E sulla  facciata  della  Chiesa  fu  posta  questa  iscrizione  ai  ^1  Dicembre 
1735: 


Bfi.NEDICTUS  PP.  Xlll. 

AD  PRUPAGANOt'M  CILTUM  OSIPARAE 
FLRPFTUA  CUNSTITUTIUMB 
OM.MDVS  ET  SlNGtXlS  CRRISTIFIDBLIBUS 
TERK  PO£XITE^TIBUS  COMPESSIS  AC  SACRA 
COMINÌO.NE  HEFBCTIS  QUI  MANE  AUT  HBRIDIB 
SEU  VKRPERE  AD  PULSUM  CAMPANAE  AMUCLUS 

ddmim:  ecce  argilla:  et  vbbbum  caro 

CIU  TRIBUS  AVE  PLEXIS  OBNIBUS  DEVOTE 
RECITAVBRIRT  AC  PUS  PRBCBS  JLXTA 
MEIVTKU  ECCL.  CoNJUNCTAU  EPFUOBRINT 
PLENARIAU  IN  UNO  DIE  CUJL'SLIBET  MKNSIS 
• ULMTAX^T  PLR  UMmQUrUQlE  ELIOkNDO 
INDULGI  NTIAM  C0N«:ESS1T  IN  RELIQUIS  VLRO 
ANNI  DlEaUS  lUDKM  VERE  CONTRITIS 
QUOTIRS  IO  IGKRINT  Cf-NTIJU  DIVS 
INJUXCTIS  IIS  AUT  QUUUODOLIBKT 
nVBITlS  POENITBNTIIS  RELAXAVIT. 

ANNO  MOCCEXIV.  DIB  XJV  SEPTENBRU 


Nell*  Onlinario  di  Ih*rnardo  al  lìtolo  i de  Ordine  Campannrum  prò  c/e- 
fanctis  oh$9roniido,  le^gonsi  queste  parole/  \uÌlo  modo,  jure,  via,  forma,  et 
cnuea,  xyel  alio  rjuovit  colore  cogitato  Campana  grotea,  Bfitfonut 
prò  obitu  alicujas  pertonne,  nisi  prò  infrasrriptorum  ohitibuSy  et  etiam  a prue- 
fato  Domino  EpiscopOy  ejaegue  Cnpitulo  licentia  obtcnta,  puhetur,  nec  pul- 
sari  debeat,  nec  possit:  ut  in  clericis  Erclesiae  defanetis  superiori/aa, 

prout  decent  eU,  denotetur,  et  dignilat,  prout  jf‘ut/um  est,  sufdimetur.  Et  in 
Laicis  etiam  defanetis  scientia,  generositas,  prout  congravm  est,  ho» 

noretur.  Ut  ceteiàs  hit  non  intigniti  ad  scientiam  cnpettendam,  quae  cunciit 
opibus  pretiosior  est,  et  ad  virtù  tes  imifandas^  qui  sunt  gradus  proprii,  per 
quos  ad  ttwtmum  honum  potest  attingi,  animotiut  inducantur, 

Videticift  prò  obitu  doloroso  praefati  Domini  Epiicopi,  in  cujut  transita 
parum  pulsentur  Kalendae,  intuita  diqnitatis  Pontificalis»  Et  suorum  Canoni» 
eorum  atqne  in  dignitatlhas  in  ipsa  Ecclesia  conetitutis  exit tentium;  prò  quo- 
rum transita  putsctur  tìngonut  parum:  et  /toc  intuita  dignitcUamy  et  oh  revc- 
rentiam  ipsorum  Canonicorum  et  communionem  quam  habent  cum  praefato  Do- 
mino Episcopo. 

De  Ahbatibus  nulla  fit  mcntio  quia  m*r/ui  sunt  mando. 

Idem  prò  obitìbas  spectabilium  vffiliulinm,  illustris  doiHÌnii  civitatis  Uarmacy 
videticet  Locamtenentis,  Pytestntis,  et  CnpUnnci,  et  hoc  proplor  cxcellentiam 
domina  citufntts. 

Ai.i.odi.  " 9 
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gialla  porta  maggiore  una  iscrizione  metrica  che  alcuni 


lltm  prò  obitibus  nobiliun  ^unlaor  domoran  dirlae  ciuilalii,videlicit,  Au- 
btorum.  De  Sancto  Vitale,  De  Curiyia,  et  Palhoicinorum,  nec  non  Marchio-^ 
num  De  Lupit,  et  Xobitium  De  Comazzano,  et  De  Cortii/naco.  Et  hoc  prò- 
pter  honoret  et  faooree  yuoe  civitali  ipsortun  nohitium  progenitoree  et  ipii 
etiam  intulernnt:  ahjue  ipsorum,  et  eujuetibet  eorum  tegitìmarum  uxorum. 

Ilem  prò  obitibui  etrenuorum  mititum,  et  iptorum  nrorum  tegitimarum, 
llem  prò  ohitibiu  eximionim  tegiim  doetorwn  atgue  famoeorum  medicorum 
doclorum,  et  iptorum  uxoritm,  et  cujatlibct  iptorum,  et  intuitu  teienliae,  et 
in  fnvorcm  reipublicae,  gunm  judieum  interett  legibut  defenaare,  et  mititum, 
ejiit  inoatoret  armii  debetlare,  et  medicorum  pauperibut  libere  mederi.  . . . 
Quem  (f  il  Bajone^  prò  quoque  iptorum  putture  debent  et  tenentw  quinque 
ticibut,  duplici  computata.  Videticet  primo,  in  erro,  hora  prima  noctit;  te- 
riiiido  in  mane  poti  Aoe  Moria;  deinde  aliis  tribut,  bora  allenta  qua  funut 
tepelitur.  Et  duplex  putaatio  fit  ac  fieri  drbet  hoc  modo:  videticet  aliit  Iribue 
Campania  adjunctia  cum  funut  ad  Ecctetiam,  in  qua  tumulundum  eti,  Je- 
fertur,  et  non  ante.  Et  rum  id  funua  in  ecctetiam  detntum  til,  finiatur  du- 
plex pultatio.  Si  auteni  continyat  Innyiua  deferri,  lerrio  uniut  horae  apatia 
durct,  et  non  pitti  àurei.  Pro  leptiinia  nnte/n  et  tianioeraarlit  puhentar  bit,, 
computata  illa  vice  qua  omnex  Ovnpaaae  timat  puhaatur ; vidclicet  primo 
in  tero,  ut  lupra;  accundo  duplex,  rum  àirihir;  Hogamui  le  Domine. 

llem  Campana  nova,  quae  vocatur  l)i(oiina  de  licentia  a Capitulo  obtenta 
puhetur,  et  putaari  debet  prò  omnibua  tarerdotihua  dictae  rioilalit,el  tolum 
eccatione  obituum  fliolabilium  Cioium  Ciuilatli  Purmae:  prò  aliit  minime.  Et  ti 
dubitetur  de  notabilitate  ulicujut  iptorum,  Capitulum  cotitulaluri  'cujui  vel 

majorit  partii  judirio  iletur Et  bene  animadoeriat  cuttoi  ne  aliqua  tu- 

pra  trriptarum  campanarum  ultra  medium  horam  puhetur  prò  obitu  alicujut 
ex  i/)ecificii;  et  qui  ex  campanariii  ultra  putiaverit  in  poena  deccm  loldorum 
vmniuo  multelur. 

llem  aline  dune  cam  panne  mmorea  pulientur  prò  quibuicumqiie  votenlibua. 
Ambae  campana»  videlicet  Bayoims  et  llgolina  Capilularei  appftlanlur,  et 
nullo  modo  pultari  debent,  aliti  cum  Capitulum  ad  eiequiat  evocalur.  Quare 
li  aliquam  cutlot  puUari  maadaverit  vel  lacriila,  cuitodeabiente  vel  praeiente, 
aiti  in  eatibui  lupradictit,  in  poema  puniatur  trium  ducatorum  prò  pulaalio- 
ne  Baynni,  et  uniut  ducati  prò  pultalione  campanae  novae.  Cujut  dimidia 
pan  eamerae  praefati  Domini  Epiicopi  applicetur;  alia  in  utiUtalem  dictae 
Evcteaiae  coavertatur,  tecundum  quod  videbilur  Capitulo  iptittt  Eccleaiae. 

Ora  non  sari!  funr  di  proposito  il  riportar  lo  iscrizioni  che  si  trovano  nella 
campane. 


Nel,  fiajone. 

fr.  C.  F.  Card.  CMtelli  Archàepitcopui  Epua  aere  tuo  reficiundum  curaoil  an, 
MDCCCXXU. 

Fua  one  Joanatit  et  Joteph  Bctlali  ex  coltro  novo  Montium. 
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upinai'uiiu  riferirsi  a Mucrobio,  scrittore  de’Satuniali,  morto 


Nel  vecchio  Bojone  leggevan»!  queste  parola 

A.  S.  MCCLXXXVn.  ittmptibui  Gcrardi  Blanei  Partn.  Sahin.  Card,  con- 
ttructnm  A,  vero  JUDLXXXVfll.  Frane.  Arian.  Hercul,  Belliard.  Canon. 
Bartholom.  CnnltUi  Alexander  Aliotli  Templi  majorie  operibae  Praefector. 
curo  renooat. 

Fractam  denuo  aere  pnblico  Parmeaei  fall  refertum  jueta  SerrniMioii  Da- 
eli  Regii  Uiepaniar.  Infanlit  Ferdinandi  Borbonii  an.  MDCCL.Xl.X.  opiu 
Felicis  Filiberti  Piacentini 

Nell’  Ugolina,  S.  Campana. 

Anno  S.  MCCCLXV.  Ugolini 
Rubem.  Pont.  Parm.  nere  luo  eonflnri  fedi 
An.  vero  S.  MDL.XX.XVIU.  (latpar 
Gnrimh,  Hereulet  Belliardat 
/.  V.  dori,  canon.  Mutila  Colin 
Bnrlotomria  Cantelliue  refici 
Curaueie 

Nella  5.  detta  la  Vecchia. 

Veltro  de  Lalatla  et  Bernardo 
Bravo  Conn.  Nieolao.  Zangranda 
Et  Aloytio.  Crivello  lUI.  virii 
Templi,  majorie.  operum.  euraloribue 
Anno  MCCCCIJU.  primo  eonftatum 
Prima  oravi  questa  iscrizione; 

Mane  eampanam  fabricari  feeerunt  ven.  viri  D.  Velter  de  Lalatla  Ber- 
nardue  de  Bravie  Can.  ac  prudentee  Sicolaue  de  Zangrandit  et  Aloytiut  de 
Crivellie  Laici  omnee  Rectoree  Fabricae  Eccl.  Parmen.  tempore  R O.  Uelphini 
Epi.  Parmen*.  a U.  MCCCCLIlf.  III.  die  mene.  Decembrie 

Vitalie  Loechue  Joh.  Blondue  Comi. 

Ant.  Ghidinue,  Alex.  Magriu* 

Ut.  aliomm.  eourentui.  aptarent 
reficiuud.  euranent.  cui.  MOCCCVI. 

Franeieei.  et.  Joeephi.  fratrum 
Barbarmi.  Parmeneium.  opue 

Nel  mezzo  della  Campana. 

Nonum.  hoc.  perfectiu* 
fatoribue.  iiedem 
aperain.  epoiile,  gratuito,  poncntib. 
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nel  principio  del  V secolo,  il  quale  secondo  lo  SooUl. 
ICiner.  llal.,  ed  il  Riccioli  nell’  Almagesto,  nacque  in  Parr 
ma  (1).  Ma  la  sua  patria  è incerta,  e non  si  hanno  prove 


tuffeclum.  eil.  a.  MDCCCXl. 

JcA.  Bap.  Pellegrinio-  Phil.  Del.  Bono 
Canoiiicis 

Ani.  Ghidinio.  Alex.  Magrip 
opp.  curali. 

Nella  4.  detta  la  Zafferani. 

Operuin.  Aedù.  principit.  Cumtoribu» 

Ani.  galeat.  Bemerio.  Ang. 

Gobbo.  Ca$tonici$.  Jacobo.  Scocchino  Kar, 

Auguslino.  Mamiano.  prrmq 
conjlatum.  anno.  MDCXLVII. 

Benovalum,  ti.  concentui.  aptatum 
llltvirii.  Curatoribut.  Vii.  Lotcho 
Joh.  Biondo,  Can.  Ani.  Ghidino 
Alex.  Magrio.  An.  MDCCCVt. 

Francùci.  et.  Joieph.  fratrum 
Barboriui.  Purmcneium.  opui 
Prima  leggCTiii  questa  iscriaione: 

In  nomine  Jesu  anno  MDCXLVlf. 

D.  D.  Ani.  Galea.  Bemeriut.  Ang.  Carot. 

Gabb.  Canon.  Jaeobue  Scacchinut.  J.  C. 
et  Augia.  Mamiantfe.  Maj.  Fabricae. 

Repar.  F.  F. 

Quintum.  tribus.  renooaiit.  intendendo, 
concentui.  addiderunt.  Vii.  Loechus 
Joh.  Blondut.  Can.  Ani.  Ghidinue 
• Alex.  Magriae.  IHl.  viri  op.  maj. 

Tcm,  curatorte. 

, anno  MDCCCyi. 

Francaci,  et  Joteph.  Fratrum 
Barborini.  Parmeneèum  oput 

Nell’  intiea  Campana  detta  dei  Sanctae  sulle  loggia  della  Cupola  ai  legga 
questa  iscrizione: 

MCCCLXXXXm. 
gerardinue  de  Sacha  me  fedi. 

(I)  Stimo  far  cosa  grata  a’  miei  lettori  se  riporto  cotasU  iscrizione. 

D.  M. 

Hit  ego  qui  varice  cureue  variumque  laborem 
Suìtinui  ut  juelae  conciliarti  opee, 
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SùlQcieiUi  per  afTermàre  che  era  Parmigiano.  Onde  assai 
bène  scrisse  Gronovio  nelle  sue  annotazioni  a quest’ Autore 
pag.  1 (ediz.  di  Leida  1670):  de  patria,  non  deest  quod 
conjìciam;  deest  cui  fidam.  E però  fu  troppo  credulo  l’ An- 
geli allorché  scrisse  che  il  nostro  Biagio  Pelacàne  ebbe  con 
Macrobio  comune  il  sepolcro  (1).  Parimenti  incei'ta  è la 
sua  religione;  alcuni  lo  vogliono  cristiano,  altri  gentile. 

I Leoni  di  marmo  sopra  i quali  si  alzano  le  due  co- 
lonne al  di  fuori,  che  sostengono  I’  arco  sovrapposto,  sono 
opera  di  Maestro  Giambono  di  Bissone  e furono  fatti  fare 
dai  Fabbricieri  l’anno  1281  coinè  si  scorge  dalla  iscrizio- 
ne posta  sulla  porla  stessa: 

AntiO  millesimo  ducentesimo  octUagesimo  primo  indictioné 
nona  fncti  fuere  leones  per  thngislrum  Janebonum  de  Bi~ 
tono  et  tempore  fratrum  Ghidi  Micolay  Bernardini  et  Ben- 
venuti de  Laborerio. 

Ivi  poi  furono  collocati  l'anno  1282  per  ordine  di  Man- 
fredo Pailavicini  Podestà  di  Parma,  l-eggesi  poi  sulle  imposte 
lignee  di  questa  porta  del  Tempio  il  nome  dell’  intagliatore 
Luchino  Bianchini.  Luchinus Blanchinus  Purmensis  concin- 
navit  MCCCCLXXXX. 

Qui  cade  in  taglio  l’  investigare  chi  erano  questi  fra- 
tres  de  Laborerio.  Flavio  Sacco  ( lettera  sul  palazzo  Epi- 
scopale pag.  17  ),  opinò  che  fosse  una  religione  di  Frati, 

Tran$mùi  morient  rerum  quaecumjUe  paravi 
Hate  tamen  ad  matut  pertinet  uua  domut. 

Et  juxta  conjux  merito  testatur  honorei 
Aeternum  retinem  roneoriata  thorum. 

Sot  ariate  pam  dulcit  dum  vita  manebat 

Vaue  amor  vinxit,  nane  premit  una  quiei. 

JDiieite  qui  legitit  famam  extendere  factie 

Ut  probat  hie  titulue  non  perit  eue  bonoi. 

(t)  Cosi  ne  pirla  al  lib.  1 della  sua  Storia  di  Parma:  Biagio  Pelacano, 
che  con  Macrobio  ebbe  un’  ieteua  tcpoUuru,  fu  gran  filosofo,  Astrologo;  e 
nell’  una  e nell’altra  professione  tesse  pubblicamente,  e nel  tempo  di  Gioì 
Galeazzo  di  Pavia,  del  quale  sopra  te  Matematiche  si  veggono  ancora  i com- 
mentarj.  Forse  l’ Angeli  fu  tratto  in  errore  dalla  bizzarria  dello  scultore  che 
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i cui  beni,  dopo  la  soppressione,  venissero  incorporati  alla 
Chiesa  maggiore,  ossia  alla  Fabbrica  della  Cattedrale.  Ma 
quanto  ciò  sia  falso,  evidentemente  si  prova  dagli  antichi 
documenti  del  nostro  Archivio  Capitolare.  Da  questi  rile- 
vasi come  6no  dai  primitivi  tempi  per  le  frequenti  obla- 
sioni  del  fedeli  fatte  alla  Chiesa  Cattedrale  si  formasse  un 
patrimonio,  e come  I’  uffizio  che  amministrava  di  questo 
patrimonio  le  rendite  destinate  ai  lavori,  sia  di  fabbrica, 
sia  di  manutenzione  della  Chiesa,  prendesse  la  denomina- 
sione  di  Laborcrìum  (I).  Ad  accrescere  il  patrimonio  di 
esso  Laborerio  concorsero  i Parrochi  di  questa  Città  e diverse 
altre  pie  corporazioni,  e particolarmente  i Veseovi  Alberto, 
Grazia,  Bernardo  II,  Papiniano,  Ugolino  Rossi,  Obizzo  I, 
Obizzo  II,  che  fecero  delle  donazioni,  le  quali  tutte  furono 
confermate  dal  PonteGce  Gregorio  IX  (Ino  dall' anno  l!227. 
Coir  andar  de’  tempi  si  cambiò  il  nome  di  Laborcrio  in 
quello  di  fabbrica  della  Cattedrale  come  costa  da  autentici 
documenti  del  Capitolo  di  Parma.  Di  que’  fondi  s'  impos- 
sessarono poi  I.orenzo,  e dopo  di  lui  Pietro,  Padre  e Figlio 
Giandcmaria,  che  li  godettero  come  beni  propri!  in  virtù 
di  certe  pretese  apostoliche  concessioni  emanate  a loro  fa- 
vore. E questo  è forse  il  motivo  per  cui  nell’  Ordinario 
di  Fra  Bernardo  non  si  fa  alcuna  speciale  menzione  nè 
di  essi  beni,  nè  della  Fabbrica  della  Cattedrale. 

In  que’  torbidi  tempi  in  cui  questi  beni  della  Fabbrica 
furono  goduti  come  proprj  dai  Giandcmaria,  non  si  trova 
che  nessuno  reclamasse  per  rimettere  la  Chiesa  maggiore 
in  possesso  dei  medesimi,  per  tutto  il  tempo  che  durò  tra 


t (lr^lrl  dell'  •vello  del  Pelacanc  collocò  la  figura  di  Macrobio  colle  parole, 
MAt.OBItirS  (sic  I PaRM.^  e a sloistra  la  figura  di  esso  Biagio  con  queste  al- 
tre parole,  MAGtSTF.R  BLASIUS  PARM. 

li)  Il  Codice  membranaceo  nel  quale  è descritto  l'estimo  del  Clero  e della 
Oiiicesi  di  Parma  pubblicalo  per  ordine  del  Vescovo  l^golino  Rossi  I’  anno 
(594,  rosi  ne  parla  rhiaramenle.  Domu»  luborerii  $CH  fabricae  dictae  rnttjoris 
Krcifiiar,  libra»  qtiadraginln  qtiinque,  lolid.  qiiatuordecim,  denorio»  quinqat 
imperiate». 
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noi  la  signoria  dei  Visconti;  ma  1’  anno  1447  ai  13  di 
agosto  essendo  morto  Filippo  Maria  ultimo  di  quella  fa- 
miglia dominatrice  di  Milano,  tutte  le  città  costituenti  il 
Ducato,  tra  le  quali  anche  la  nostra  Parma,'  si  solleva- 
rono pér  desiderio  di  ricuperare  la  loro  libertà,  e di  essere 
indipendenti  da  un  assoluto  governo.  In  quell’anno  stesso 
la  Città  di  Parma  fece  un  ricorso  al  Pontefice  Nicolò  V« 
al  quale  dopo  aver  riferito  di  aver  acquistata  la  propria 
libertà,  e di  esser  risoluta  di  governarsi  di  per  sè  stessai 
dichiarò  di  voler  principalmente  difendere  e conservare 
quanto  le  fosse  possibile  tutte  le  cose  appartenenti  alla 
Chiesa;  porgendo  al  tempo  stesso  le  sue  umili  suppliche 
ai  supremo  Gerarca  alfinchè  i beni  della  Chiesa,  che  erano 
{tosseduli  dagli  anzidetti  Giandemaria,  tornassero  ben  tostò 
in  mano  della  ì^abbrica  delia  Cattedrale,  onde  potesse 
valersene  nelle  occorrenze.  Esaudì  il  Papa  le  giuste  istanze 
folte  dal  nostro  Comune,  e per  la  Bolla  Apostolica,  di  che 
parleremo  a suo  luogo,  insti tuì  la  Congregazione  della 

Fabbrica  secondo  il  metodo,  c I’  ordine  che  presentemente 
si  osserva,  ingiunto  F obbligo  alla  medesima  di  render 
conto  ogni  anno  della  sua  amministrazione  al  Vescovo  di 
Parma  che  ha  sopra  di  essa  tutta  P autorità  per  diritto 
canonico.  Il  controscriltore  è tenuto  a presentare  al  prin- 
cipio d'  ogni  mese  ai  Signori  Fabbricieri  la  nota  delle  spese 
e de’  mandati  da  firmarsi  da  ciascun  individuo  di  detta 
Congregazione,  come  sarà  da  loro  giudicato  secondo  le 
occorrenze,  la  qual  pratica,  andata  in  desuetudine,  fu  rimessa 
in  vigore  con  espressa  ordinazione  delia  Fabbrica  dei  7 
Settembre  1803.  Pel  miglior  andamento  poi  delle  cose  la 
Congregazione  elesse  dal  grembo  def  Capitolo  un  Deposi- 
tario delle  rendite,  il  quale  tiene  presso  di  sè  il  denaro 
della  Fabbrica. 

La  Fabbrica  della  Cattedrale  possedeva  due  rose  d’  oro. 
Dna  regalata  da  Paolo  III,  in  memoria  del  suo  Vescovato 
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di  Parma,  l’  altra  col  suo  piede  d’  oro,  di  maggior  peso 
e valore  fu  gentil  dono  di  Elisabetta  Earnese,  a cui  era 
stala  presentala  in  nome  del  Papa  dal  Cardinal  Legalo  U- 
lisse  Gozzadini,  nella  Messa  solenne  in  'occasione  del  suo 
sposalizio  con  Filippo  V Re  delle  Spagne,  celebralo  in 
Duomo  da  quest’  Eminentissimo  porporato  al  dì  1 G Settembre 
1714.  La  pia  Regina  ai  18  dello  stesso  mese  ne  fece  una 
offerta  alla  Cattedrale  per  mezzo  di  Mons.  Vescovo  Maraz* 
zani  in  contrassegno  del  suo  affetto  a questa  Chiesa  ma- 
trice, purché  ogni  anno  si  solennizzasse  la  festa  del  Ss. 
^ome  di  Maria. 

La  rosa  d’ oro  di  Paolo  III  più  non  esiste  tra  i sacri 
oggetti  della  Fabbrica.  Se  ne  valsero  i Fabbricieri  a soste- 
nere alcune  spese  necessarie  allo  splendore  e al  decoro 
del  cullo  Divino;  e tra  queste  è da  computarsi  la  doratura 
del  Ciborio  dell’  aitar  maggiore.  La  rosa  d’  oro  della  Regina 
Farnese  sì  conservò  intiera  sino  al  179G;  ma  in  questo 
tempo  si  dovette  fare  il  sacrilìzio  del  piede;  imperciocché- 
essendo  agli  1 1 maggio  di  quest’  anno  stato  ingiunto  ai  cor- 
pi civili,  ed  ecclesiastici  un  prestito  forzato  dal  Comune 
in  brevissimo  tempo,  convenuto  col  Generale  in  Capo  della 
Repubblica  Francese,  per  I’  armala  d’  Italia,  il  Capitolo  fu 
tassato  di  cento  doppie  di  Genova.  E trovandosi  allora  in 
cattivo  stato  di  finanze,  andò  d’  accordo  colla  Fabbrica  alla 
quale  era  stato  intimalo  un  prestito  di  egual  somma,  per 
alienare  il  piede  della  Rosa  d’  oro,  cb’  a un  dipresso  era 
del  valore  richiesto  a sopperire  alla  necessità.  Tanto  più 
che  il  Comune  riceveva  in  quel  frangente,  o effettivo  con- 
tante, 0 in  sua  vece  dei  capi  d’  oro  o d’  argento.  E benché 
la  Fabbrica  stimasse  non  senza  fondamento  a parer  suo, 
esser  di  sua  spettanza  questo  prezioso  oggetto,  siccome 
però  non  costava  con  certezza  chi  dei  due  corpi  ne  fosse 
il  vero  possessore,  non  vollero  disputare  in  tal  circostan- 
za sul  dominio,  ma  stabilirono  con  reciproca  riserva  che 
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)’  uno  conseguirebbe  dall'  altro  la  debita  rediiitegraziune, 
tosto  che  fosse  riconosciuto  a chi  de’  due  corpi  apparteneva 
la  proprietà  della  Rosa  d’  oro.  Ma  il  piede  se  nc  andò:  e 
la  questione  è caduta  in  profondo  silenzio  da  oltre  un 
mezzo  secolo. 

Nel  1844  il  Cardinal  Alessandro  de’  Principi  Spada 
morto  in  Roma,  legò  per  testamento  alla  nostra  Calledra- 
le  un  vaso  d’  argento  che  pesa  282  once<  in  segno  del 
suo  animo  riconoscente  e pio  verso  questa  città,  nel  cui 
celebre  Collegio  di  S.  Caterina  detto  dei  Nobili  ebbe  una 
educazione  conveniente  al  suo  alto  lignaggio.  Questo  è H pen- 
siero espresso  dall’  autore  dell’  iscrizione  ebe  leggesi  seolpita 
nel  piede  di  questo  vaso  (1),  il  quale  suole  esporsi  all’ aliar 
nwiggiore  nelle  principali  solennità. 

Si  osserva  altresì  nella  facciata  della  Chiesa  1’  avello 
incassato  a filo  di  muro  di  Biagio  Pelacane  celebre  filo- 
sofo e matematico  Parmigiano,  di  che  nella  nota  ho  già 
dato  un  cenno;  la  fronte  e I’  uno  e I’  altro  lato  dell’  a- 
vello  sono  fìgurali.  Parleremo  a suo  luogo  di  questo  sog- 
getto assai  famoso:  ora  limitandoci  a parlar  del  suo  sepolcro 
è da  sapersi  che  I’  iscrizione  fu  posta  dalla  moglie  e dai 
figli  di  lui  (2),  e un  tempo  leggevasi  pure  un’  iscrizione 
in  lettere  gotiche  ad  un  Francesco  de  Moji,  che  s’  ignora 
chi  fosse.  Nel  1482  vivea  un  Domenico  de  Moji  letterato 


(I)  Ecco  I' ÌRritione:  Alexander  ex  Principibus  Spada  Cardinalis  S R. 
E,  anno  MDCCGXLIIII.  Romae  6 hoc  vas  arKenleum  pondo  nneiaa  CCI.XWII. 
Calbedrali  Baailicae  Parinenti  tesUtnento  legavit,  grati  et  pii  animi  rigo 
qnod  olim  adulescens  in  nostro  Nobilium  Ephebeo,  qvamdiO  stetil  celeberrimo, 
parem  fastigio  suo  institulionem  naclus  fuerit, 

(9)  Una  di  queste  figure  rappresenta  Macrobio,  e l'altra  lo  stesso  Mirstro 
Pelarane,  come  si  è giii  deilo  poc’  anzi.  L’  iscrizione  è questa  in  Irllcre 
gotiche: 

Inclita  lux  illtutrc  jubar  eaeleile  tophiac 
Lumen  et  Àrcadicum  numen  venerabili  valum 
Btaeiue  ecce  euai  iludiorum  aelaiit  Apollo 
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e pitlorc.  sia  non  si  sa  se  fosse  di  questa  slesàd  famiglia 
e contemporanco  a Francesco. 

Fu  poi  dipinto  1’  interno  de’  loggiati,  come  ce  ne  assi- 
cura F.  Salimbenc  testimonio  di  veduta,  narrandoci  che 


Qarm  Petacana  fulit  costa  metensis  origó 
^ immoriuie  decus  patriae  faeet  he  tua  Purmae 
(itoria,  Philotopham  sub  quo  colucre  Minervam 
AhtrUoquus,  Mathesimquo  omnes  #»<o  saecula  Musai. 

Mute  quadrinrjentis  sedecifH^  noooque  Kalenda* 

Mf/ji  eorporeae  jacet  hic  pars  ossea  molis 
Aiens  ahit  in  cacium  felivibiis  huspita  castris 

Hoc  opus  fecerunt  fieri,  uxnr  et  fUii  ejut 
May.  Biasii  Parmetisis. 

Retta  stessa  faeciati  presso  la  tomba  del  Pelacane  tede»!  un  marmo  sepol- 
craie  di  Cajo  iUunazio,  con  tre  fìgure  e la  segueole  iscrizione. 

D.  M. 

C.  MUNATIUS 
f.  F.  siBi  ir 
LUCILÌA&  SEX.  r. 
aOMCLAE 
C.  ML'N'ATIO 
C.  P.  NOVELLO  F. 

V.  r. 

mp.  p.  XXIV.  Vi.  A.  p.  itit. 


L*  Angeli  nH  lib.  8 riferisce  anche  queste  non  più  esitenti. 


P.  HUNATIO....  AOaiPPAt 
CONIUGI  IN 
COUTPaHaBILI 
VOCANTIA  ... 

INGENUA 
CU»  QUO  VI 
XIT  ANNOS  XXX 
AUXBLtA  VALSaU 
ABAB1CAXIA  V.  8.  P. 


D M. 

Hl^atiab  pias 

TATI  C.  JULIUS 
ZENON  SODALI 
AC  BBLNBMXXSNTI 


E nel  cippo  presso  ta  torre  Icggcsi  quest’  iscrizione  acefala  dalla  quale 
però  si  comprende  che  Parma  ebbe  la  denominazione  di  Colonia  Giulia 
Augusta. 

PBACF.  LEO.  XX.  TALBB. 

VICTB.  PU»IP.  LIG. 
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Guidoliao  (la  li^niiola,  circa  il  i2GO  separatosi  dalla  sua 
famiglia  che  abitava  in  Borgo  S.  Cristina  venne  a stare 
presso  il  Duomo,  c passava  gran  parte  del  tempo  in  Cliic- 
sa,  ascoltando  ogni  giorno  la  messa,  ed  assistendo  all'  uf- 
fizio diurno  e notturno.  E quando  non  era  occupalo  in 
questi  esercizj  di  pietà  sedeva  sotto  il  portico  presso  il 
palazzo  del  Vescovo,  trattenendosi  coi  vicini  in  collo(|uii 
religiosi.  E non  polca  soffrire  che  alcun  ragazzo  lanciasse 
dei  sassi  contro  il  Battistero,  o contro  la  Chiesa  Maggiore 
a danno  delle  sculture  e delle  pitture.  E scorgendone  Ua- 


X.  OIHIIK.  PIAB.  nOBL 

CEi<rr.  LBGiON  mi  »cy 
TIHCAE  XI.  CLAID.  XIIIC.  GKM. 

▼II.  GEMI!*. 

PATÉ.  COL.  JVL.  AUG.  PAElf. 

PATÉ.  MU.MClPlOnUM 
PORO.  DRUB.YT.  ET  PORIP 
NOVANOR.  PATRON.  COL 
LEGfOR  FARE.  ET  CENT.  ET 
DENDROPBOR.  PjMtMENS. 

COLLEG.  CE.NT.  MBRKNTI 

t,  opinione  Ji  alconi,  avvalorala  dal  Les.«ico  Forcelliniano,  che  i Miiniripìi 
de*  Forodruenlini^  c de*  Foronovani  corrispondano  alle  terre  di  Terenzo  e 
di  Fontoto.  Alconi  pensano  che  sì  debba  intendere  foro  di  deviano,  ossia 
Neviano  de’  Rossi;  e non  foro  de’  Novani,  detto  Fornovo;  al  che  è contrario 
il  Carrari. 

L*  allPo  cippo  verso  Sellenlrione  è on  Sarc<»fagodi  Lucio  Petronio  Sabino, 

L.  PBTROmUS 
L.  P.  PDLy 
SAeiM» 

TI  VII  DEC.  Q. 

Il  VIE  PONTIF. 

Sia)  T.  F.  I. 

OQ.  V.  P.  U 

Sono  poehi  anni  che  si  fece  dimanda  alle  Fabbrica  per  avere  questi  due 
cippi  da  ornarne  il  Museo  d’Anticbilii;  ma  i Fabbricieri  non  poterono  consentire 
•Ih  iraslatione,  parendo  loro  sacro  ed  inviohbite  il  luogo  dove  stanno  da  più 
aeeoli  i monumenti.  Non  cosi  avvenne  d’altri  monumenti  antichi  fra  i quali 
le  due  colonne  di  marmo  rima  dedicata  a Costantino  Magno  e l’altra  a (ìiii* 
liano  l’ apostata,  ehe  non  esistono  più  presso  la  Chiesa  Magistrale  delb  Sicrr:ila, 
come  io  per  oblivione  ho  accennato  alla  pag.  de  f7;qoi  invano  si  cereberobluno 
perché  da  alcuni  anni  furon  trasportati  nel  R.  Museo. 
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Inno,  si  conlrislava,  e se  gli  facca  incontro  correndo  d 
con  una  corda  gli  dava  alquante  rrustatc,  come  se  fosse 
stato  deputato  guardiano  di  queste  Chiese,  e tutto  facea 
per  zelo  e amor  di  Dio  (1). 

Ora  ripigliando  la  descrizione  dell’  interno  del  Duomo, 
«N  da  osservarsi  che  le  tre  navi  della  Basilica  sono  soste- 
nute da  H colonne  di  marmo,  sette  per  parte,  d stanno 
ni  lati  le  cappelle  distribuite  con  egual  numero;  con  altre 
due  porte  una  all'  Austro,  e 1'  altra  a Borea.  Le  pilastra- 
te di  marmo  che  terminano  ai  capitelli  d’  intaglio  rozzo^ 
ma  bensì  curioso,  sostengono  ad  ornamento  della  nave  di 
mezzo  archi  pure  di  marmo  ben  tagliati  e connessi  a 
perfetto  semicircolo,  sopra  de’  quali  gira  un’  altra  loggia 
continua,  formata  a colonnette  di  marmo,  dove  anticamen- 
te ascendevano  le  donne  per  assistere  ai  sagri fiz],  separate 
dagli  uomini  secondo  la  primitiva  disciplina  della  Chiesa^ 
Questo  magnifico  tempio  è tutto  lastricato  di  tnarmo. 

Mancò  lungo  tempo  questo  abbellimento  ai  due  cap- 
pelloni che  sono  a fianco  dell’  aitar  maggiore;  e fino  da) 
f8l4  Iti  Fabbrica  lo  avea  ordinato,  ma  poi  ne  sospese  la 
esecuzione,  a motivo  d’  altre  spese  urgenti,  e indispen- 
sabili. Monsig.  Loschi  più  volte  avea  dichiarato  che  qiiesta 
cosa  gli  slava  a cuore  c-  vi  avrebbe  provveduto.  Ma  la 


(1)  Domini  Jarohi  dictufi  ent  Dominut  Guidnlinii»  de  Enzola,  homo 
s/nturct  fHediocrii,  diva  et  inrlitus  vatde  et  rnuUum  Erciefiasticus,  quem 
nitHc  virihus  vidi,  f/ic  separavit  se  vacteris  d<f  Enzola,  qui  habitabani  in  fìnryo 
S.  CViWj/i/iae,  vt  v>enH  et  hahitnvit  juxta  mntrirtm  Efrlcfium  quac  est  Viryi- 
uis  (jloriosae.  in  qua  quutihei  die  Mìssant  nudiehat  et  (otam  diuruum  offlcium 
atque  nocturnumi  temporibus  opportunis.  Et  tempore  quo  tn  EccltsiasUco  of- 
ficio oecupalus  non  ercU%  sedebat  enm  vicinit  suis  sub  porticu  communi 
juxta  palntium  Episcopi,  et  hquebatur  de  Uco,  vel  toquentem  de  Dco  om* 
diebat  libenier.  Non  patietialur  quod  nliquts  puer  projiceret  lapidee  contea 
haptisttriuiUi  vei  coulra  tnajorem  Ecclcsiam  ad  deeiruendum  cneioturas  et  pi- 
cturas.  Quod  rum  viderct,  aegre  ferebat,  et  veloci  cursu  ibut,  et  rum  corrigia 
verUrabnt  cos,  ac  si  prò  custodia  depututus  faissct  ibidem;  cum  tamen  non 
futvret  hoc  nisi  prò  xclo  iJei  li  amore  Divino. 


Digitized  by  Google 


Hi 

morie  si  pori»’»  seco  le  sue  buone  inlciuioni,  .è  le  noslru 
sperunzc.  Solo  nel  185i  i Fabbricieri  assecondando  il  pio 
volo  del  Vescovo,  e di  tulio  il  Clero,  falli  venire  da  Ve- 
rona i marmi,  mandarono  ad  eflelto  1’  idealo  lavoro,  che 
accresce  notabìlmenie  il  decoro  e lo  splendore  di  questo 
augusto  tempio  (1). 

Si  ascende  al  Santuario  o Presbiterio  eretto  sopra  la 
Confessione  per  una  magnifica  gradinala  di  17  scalini  di 
marmo  rosso,  fatta  fare  dai  Fabbricieri,  ed  ivi  posta  ai 
a7  luglio  1566.  Prima  v’ erano  tre  scale.  Ai  lati  dell’  ai- 
tar maggiore  sono  i due  così  detti  cappelloni  che  compren- 
dono dentro  di  sè  quattro  altari,  due  per  parte.  Sopra 
grandi  pilastri  si  alza  la  vaga  cupola,  e tra  le  grandi  la- 
terali cappelle  formasi  la  Croce. 

Questa  cupola  è in  grido  fra  tutte  le  cupole  de!  mondo 
pei  mirabili  alTresclii  di  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio. 
Egli  vi  dipinse  Maria  Santìssima  portata  in  Cielo  dagli 
Angeli,  al  basso  gli  Apostoli,  e tutta  la  corte  celeste  elio 
contempla  lo  stupendo  spettacolo:  e nei  quattro  pe.macchi 
figurò  i principali  Santi  Protettori  della  Città;  e questo 
egregio  lavoro  fu  da  lui  terminalo  nel  1530.  Il  catino 
del  Coro  che  rappresenta  Cristo  cogl’  Angeli  portanti  i 
diversi  strumenti  della  passione  , è opera  di  Girola- 
mo Mazzola,  che  dipìnse  ancora  il  resto  del  Coro,  e 
la  volta  della  nave  maggiore;  e sotto  1’  imposta  della 
volta  medesima,  si  ammirano  i quadroni  rappresentanti 


(I)  Per  memoria  del  fallo  fu  poeta  quella  iaerizione  nell’  cstremitii  del 
poro  al  fianco  destro  delia  Cappella  dell’  Assunta. 

PAVIUENTCM 

cstLAS  irrniusQie  ad  altare  mammum 
MARMOeS  STRATUV  A.  JMDCCCLI. 

NEOCOAIS 

FRANC.  le.XASSI  COM.  Vlv^C.  MUSSI  Ck^S.  ' 

EHM.  GAINOTTI  BQ.  lAC.  DELC.lHro  BAR. 

1 
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mIcuuì  falli  slorici  del  Vangelo  e i Profeli,  dipiiili  lutti 
da  Lattanzio  Gambara,  bresciano.  Intorno  alla  pittura  della 
crociera  principale  è da  notarsi  che  nel  1557  non  avendo 
i Fabbricieri  danaro  bastante  da  pagarla  furono  costretti  a 
rompere  un  calice  d’  oro.  Saputo  questo,  vollero  i Cano- 
nici che  il  calice  fosse  rifatto  più  bello  e più  sontuoso  di 
prima  ed  obbligarono  per  iscritto  i Fabbricieri  a spendere 
per  tale  oggetto  la  somma  almeno  di  dugento  scudi,  ed 
anche  più  se  fosse  paruto  bene  al  Capitolo. 

L’ aitar  maggiore  è quello  della  soppressa  Chiesa  di 
S.  Martino  de'  Bocci  quattro  miglia  fuori  di  città  nella  via 
di  Colorno  de’ Monaci  Cisterciensi,  collocalo  nella  nostra 
Cattedrale  nel  1812,  come  rilevasi  dalla  memoria  scolpita 
in  marmo  e posta  dietro  lo  stesso  aliare  (1).  Sotto  la 
mensa  vi  è un’  urna  antica  che  contiene  i corpi  de’  Santi 
Abdon,  Senncn,  Ercolano,  Nicomede,  e Pudenziana,  come 
attesta  l’iscrizione  (2).  Sappiamo  che  nel  1584  agli  8 
gennajo,  Monsig,  Ferdinando  Farnese  Vescovo  di  Parma 
consacrò  Fallar  maggiore  della  nostra  Cattedrale,  il  qnale 
forse  si  mantenne  Ono  al  1812. 

L’  ancona  del  Coro  fu  rinnovata  nel  1766,  e per  ordine 
dei  Fabbricieri  scoperta  ai  27  Maggio,  in  occasione  della 
solennità  del  Corpus  Domini.  Fu  fatta  a spesa  comune  della 
Veneranda  Fabbric.a,  e della  Compagnia  del  Santissimo 
Sacramento,  e costò  lire  vecchie  di  Parma  limila  e 60D. 
L’  archittetto  fu  Antonio  Ghidctti,  il  falegname  - Ghirardi, 

(3)  ARA  HA8C 

EX  AEDS  «ARTIMI  SANCTI  AMTlSTITlS 
QIAS  Fl'IT  MONACB.  CtSTSRC.  IN  AQRO  FARM. 

NOVO  V.ARVOHUM  ADDITAMENTO  LOCUPLETATA 
IIBIC  DEUtCATA  EST  AN.  MOCCCXll. 

(2)  QUATUOR  HAC  ARCA  SANCTOAUU  CORPORA  CLAUSA 

SUNT  ABDON  SBNNIS  AC  MARTYRIS  IIERCULIANI 
KST  CORPUS  MEDIUM  SA>CTI  MCOMEDIS  HUMATUM 
HIS  EST  COMV.>CT.\  SACRI  VIRGO  PUDKNlUNA 
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I*  indoratore  Camuti,  tutti  Parmigiani,  e I’  opera  ottenne 
r universale  aggradimento. 

Le  eleganti  statue  di  bronzo  che  si  veggono  appiedi 
dell'  ancona  sulla  balaustrata,  rappresentanti  i quattro  e- 
vangelisti,  sono  lavoro  di  Giacomo  Filippo  e Damiano  da 
Gonzate  fratelli,  come  rilevasi  dall’  iscrizione  scolpita  nel 
piedestallo  di  ciascun  Evangelista  (1).  Furono  fatte  espres- 
samente pel  pulpito  od  Evangelistario;  ma  nel  1565,  es- 
sendo stato  ridotto  il  Tempio  a miglior  forma  di  ordine 
architettonico,  I’  evangelistario  fu  distrutto,  e le  stotue 
furono  destinate  ad  ornamento  del  Coro.  La  commissione 
di  gettar  in  bronzo  queste  statue  è del  17  dicembre  1503 
data  dalla  Congregazione  della  Fabbrica  a questi  valenti 
artisti.  La  statua  di  San  Matteo  è di  46  pesi  ; quella  di 
San  Marco  di  4ft  e onde  due;  I’  altra  di  San  Luca  di 
55  pesi;  quella  di  San  Giovanni  di  W pesi  e oncie  15. 
Furono  fatte  dorare  a mordente  per  maleonsiglio  nel  176  6 
quando  si  rinnovò  I’  ancona  del  Coro.  Vito  Giuseppe  Mar- 
tini chierico  del  Capitolo,  nel  1840  le  rimondò  con  infi- 
nita pazienza,  e le  ridusse  al  pristino  stato.  Nel  1837  ai 
35  Aprile  fu  scoperta  una  cattedra  marmorea  sotto  il  ci-« 
borio,  ivi  nascosta  sotto  coperta  di  legnarne  da  immemo- 
rabil  tempo,  forse  per  uso  degli  antichi  Vescovi,  i quali 
come  si  prova  da  un  documento  ‘ prodotto  dal  Pezzana,  su 
quella  Cattedra  prendevano  il  possesso  della  Chiesa  nostra, 
Mon  si  sa  precisamente  a qual  secolo  appartenga.  Pare  ad 
alcuni  di  scorgervi  quel  fare,  che  è nel  paliotto  del  1178, 


(()  XACoers  fiupbus 

BT  DAMIANUS  BBATBBS 

pacibbant 

PILIPI  CONBATKFILII 
P ARMEMSES 
NDTlli. 

Questi  GoniBle  abiurino  nelU  Parrocchia  di  S.  Quintìoo.  V.  Afiò,  della 
Uou.  di  Parma. 
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e iii'llc  sciiUure  del  BatlistLMO,  e la  giudicarono  opera  di 
Bencdello  Ànlelami.  Ma  forse  ò ancor  più  antico  il  suo 
autore.  Nell’  apside  dietro  T aitar  maggiore  , al  pia- 
nerottolo della  scaletta,  si  scoprì  nella  primavera  del 
1854  una  Madonna  col  Bambino  e quattro  angeli,  lavoro 
assai  stimabile  eseguito  dopo  la  metà  del  secolo  XV.  Nei  due 
quadroni  del  Coro  ammirasi  un  re  David  in  uno,  ed  una  Santa 
Cecilia  ncirallro,  bellissimi  dipinti  di  Giulio  Cesare  Procaccino. 

Dopo  il  ciborio  di  marmo  statuario  indorato,  sono  da 
osservarsi  i lavori  d’  intaglio,  e di  tarsia  di  Cristoforo  da 
Lcndinara,  che  ornano  gli  stalli  corali.  Furono  ordinati  dai 
Deputati  alla  Fabbrica  ai  9 Maggio  1469,  ma  solo  nel 
1473  furano  terminati  come  si  rileva  dall’  iscrizione  a 
fianco  dello  stallo  per  entrare  nella  Sagristia  de’  Consor- 
ziali (1).  buchino  Bianchini  discepolo  del  bendi  nera,  fece 
gli  Armadj  .che  stanno  nella  Sagristia  dei  Consorziali  (2). 

Indi  è da  vedersi  F organo  per  architettura,  e per 
bontà  eccellente,  ed  uno  de’  più  stupendi  dei  fratelli  Se- 
rassi  di  Bergamo.  Esso  ha  due  tastiere  e conta  1487 
canne.  Gl’  intagli  dorati  sono  opera  di  Marco  Callegari  so- 
pra disegno  di  Girolamo  Mazzola,  be  portiere  ora  non  piu 
esistenti,  furono  dipinte  dal  Cavaliere  Orazio  Samachini; 
e le  quattro  figure  che  suonano  diversi  strumenti  vengo- 
no attribuite  a Prospero  Clementi  Reggiano.  Scorgevasi  un 
tempo  dietro  1’  organo  l’  iscrizione  epigrafica  in  versi  lati- 
ni di  Evangelista  Canuti  Spoletano,  Arcidiacono  di  questa 


(I)  Nel  primo  «citile  ri  pose  questa  iscrizione. 

LuchinuM  Illaiicliinut  Parm.  gralus  Chrisl.  Lenden.  forulum  hunc  protho- 
peri»  perfecU  .V.  CD.  LXU.  cioè  1491. 

(S)  liceo  J'  iscrizione: 

OPUS  CHRISTO 
PORI  LESOKNsni 
MIRI  ARTIFir.lS 
HCCCI.I.XXI1I. 
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Callcdrale,  morlo  nel  1 569,  di  47  anni,  ed  ivi  sepolto  col 
fratello  Curzio.  La  quale  venne  poi  trasportata  nel  muro 
contro  I'  altare  della  cappella  di  S.  Teresa,  dove  è presen  < 
temente. 

La  crociera  del  Cappellone  allato  al  Santuario  verso 
Settentrione,  come  pure  i catini  delle  duo  sottoposte  cap> 
pelle  piccole,  rappresentanti  due  miracoli  di  Mosè,  sono  o- 
pcra  di  Orazio  Samacchini;  il  quadro  dell’  Assunta,  che 
vedesi  all’  altare  della  cappella  di  M.  V.  onorata  sotto 
questo  titolo,  è di  Giambattista  Tinti,  che  il  fece  verso  la^ 
fine  del  XVI  secolo  (1).  L*  opposta  crociera  fa  dipinta  da 
Michel  Angelo  Anseimi,  detto  il  Senese,  perchè  dal  padre 
esule  fu  educato  in  Tcecana,  e rifatta  poi  alla  meglio  come  ora 
si  vedo  da  Antonio  Bresciani  Piacentino.  L’  Anseimi  dipinse 
anche  il  quadro  di  quest’  altare  di  S.  Gio.  Calibita  che  poi 
cedette  il  luogo  all’altro  rappresentante  la  co  ^ arsione  di 
di  S.  Paolo. 


(I)  In  quuU  eappolU  è sepulto  Carlo  Riiecoiii  Parmigiano  Vescovo  di  Ve- 
sta, e Segfvlario  del  Cardinal  Parmense  SchiaOinati,  di  cui  dovremo  parlare 
a suo  luogo.  Intanto  cade  in  acconcio  il  riportar  qui  la  sua  iscrizione  sepolcra- 
le, ckc  vedesi  tppii  del  pilastro  dell’altare  dell’Assunta  dalla  parte  del  Vangelo; 

H. 

CAROLI  aUCCONII  PARMENSIS  IPISCOPI 
VESTAVI  gU  TAVTA  AUCTUS  DIO.VITATZ 
IVOZgUE  OMNI  LAUDE  CUVULATIK, 

OOMI.MBUS  GRATUS  CRATIOR  DEO 
LAETUS  IV  CAELUH  QUO  VOCATUS 
EST  ComiGRAVIT 

MDV. 

Antonio  Manciiielli  di  Velleiri,  buon  grammatica  del  Secolo  XV,  deplorò  la 
morte  di  Monsignor  Bocconi  con  questo  epigramma  che  ai  legge  nel  libro  stam- 
t>alo  a Venezia  dal  Tacuino  ISO?  intitolato:  Epigrammaium  liMlui. 

Carni»  Bocconi,  Parmeiuit  gloria  catti 
Jutlilia  cunctis  et  pielatr  fave». 

Inde  tuo  lugcni  Hiyrettu  guitibet;  idem 
Laeianlur  roditu;  parciui  ergo  migro». 

Sic  voti  faciant  ciliut  te  fata  potente»!. 

Sic  et  Zenonit  taecuta  praelertat. 

Al.lOUI.  10 
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ìSol  calino  dell'  altra  cappella  die  guarda  a me-: 
riggio,  quondam  Montini,  ora  Dalia-Rosa  Prati,  è un  dipinto 
di  Cristoforo  Caselli,  che  rappresenta  Dio  Padre;  e di  lui  pu- 
re è il  chiaroscuro  sotto  1’  arco  del  bellissimo  deposito 
del  Canonico  Rartolomco  Montini,  scultura  del  1507  di 
Gianfrancesco  Grado  (1).  Del  medesimo  scultore  è l'antica 
balaustrata  in  .marmo  di  questa  cappella  sgraziatamente 
mutilala  nell’  estremità,  in  occasione  che  fu  tolta  di  qui 
per  cedere  il  luogo,  ad  un’  altra  di  gran  lunga  inferiore, 
ma  che  armonizza  con  le  altre  moderne.  Essa  passò  in 
mano  dei  Marchesi  Dalia-Rosa  Prati,  eredi  del  Canonico 
Montini,  e del  patronato  dell’  anzidetto  cappella,  i quali 
la  cedettero  al  Comune,  che  ne  ornò  poi  la  Cappella  pro- 
pria. 

Questo  Canonico  viveva  ancora  nel  1513,  e la  sua 
casa  era  quella  in  Borgo  S.  Giovanni,  che  presentemente 
è del  Dottor  Lodovico  Buzzi  (2)  Il  primo  quadro  all’  altare 
di  questa  Coppella,  detta  della  Madonna  della  Neve,  fu 
dipinto  da  Giambattista  Concgliano;  poscia  vi  fu  sostituito 
jl  presente  della  Madonna  della  Misericordia,  clic  è di 


(1)  Questa  è l’ iscrizione: 

tARTHOLOSleUS  HONTIMCS 
C1NO.MC.  PAHUESS.  pnOTOXOTAIl. 

APOSTOLIC.  Jl’GITER  DE  MORTE 
COCITAAS  SIRI  VITEMS  B.  M.  P. 

ANSO  SALUTIS  Moni. 

E nel  lu(«o  ov’  i riposto  il  oadavere,  leggonsi  questi  versi: 

^xtremum  oUae  /fnep  meditare  vialor, 

Tarn  cito  cum  videas  omnia  nata  mori. 

In  ifaetum  converte  oculos,  amplectere  laudet, 

Damnoiatque  aevi  dcepicc  blandiliai. 

Ci)  Ciò  si  raccoglie  da  una  memoria  scolpita  in  marmo  trovalq  nella  casa 
Stessa. 
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Giovni)!)]  Bolla.  Il  catino  dell’  ultra  piccola  cappella  della 
Conversione  di  S.  Paolo  è un  affresco,  ma  patito,  di  Pom- 
ponio Allegri,  figlio  del  celebre  Antonio  detto  i|  Correggio, 
di  cui  credesi  pur  essere  la  pittura  dell’  ultima  croeiera 
della  nave  a destra;  la  cui  volta  fu  dipinta  da  Alessandro 
Mazzola  figlio  di  Girolamo,  che  dipìnse  pure  la  volta  della 
nave  a sinistra  di  chi  entra;  nel  che  però  fu  ajutato  da 
Giovanni  detto  il  Bolognese.  Le  statue  di  stucco  che  or- 
nano i cappelloni  anzidetti,  sono  di  Bernardo  Collina,  ed 
ivi  furono  collocate  nel  1792. 

Prima  di  scendere  a visitare  le  cappelle  inferiori  e la 
parte  sotto  confessione,  detta  volgarmente  il  sotterraneo, 
fo  osservare  che  nel  capitello  della  prima  qolonnn  sulla  gra- 
dinata, a sinistra  di  chi  sale,  è scolpita  a lettere  gotiehe 
guaste  dal  tempo  e semirose,  una  memoria  della  fondazione 
di  un  benefizio  in  Cattedrale  di  Niccolò  de’ Fiori,  che  ebbe 
luogo  ai  20  Settembre  1519,  a rogito  di  Pietro  della  Canoni- 
ca; della  quale  parleremo  poi  secondo  1’  ordine  del  tempo  (I), 

CfUppclie  della  QiUecfrulc  iwUa  parie  Superiore, 

CAPPELU  DI  S.  AGATA 

Pei  Canonici. 

Discesi  dallo  scalone  la  prima  cappella  attigua  ai  mede- 
simo a mano  sinistra,  è quella  dei  Canonici  detta  di  S.  A- 


(I)  Siccome  per  r altezza  del  luogo  quest*  iscrizione  è quasi  sconosciuta, 
benché  piena  di  lacune,  attesa  la  sua  vetustà^  che  si  portò  con  sè  le  letlere| 
non  sarà  fuor  di  proposito  i|  riferirla,  come  ora  si  legge: 

AN.NO  MILLENO  TSBCENO  DECIMO 
NONO  INCUTO  .....  NICOLAI 
, . . . . CLBRI  . * TCO  . • LACRI. 

. . . A SIMl'L  AC  CSLBBR4T  IN  ARA 

QU08  NICOLADS  ANANS  DB  rtORIBUS 
BQC  OrUUBNTl  MUNBftIS  ALTARI 
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gata.  Si  ignora  li  (cmpo  in  cui  il  Capitolo  dedicò  la  prc-; 
sente  Cappella  a questa  Santa.  Ma  si  scorge  dagli  Statuti 
Capitolari  dei  XIV  secolo,  che  sino  da  quel  tempo  esiste- 
va (1).  In  un  documento  del  28  settembre  deir*anno  1380 
è nominata  la  Cappella  di  S.  Agata  come  una  Chiesa  a par- 
te, ossia  come  una  Cappella  contigua  alla  Chiesa  maggiore,  ' 
luogo  prescelto  dai  Canonici  per  tenervi  Capitolo:  Acta, 
facta,  publicata  suprascripla  Statala  in  Ecclesia  S.  Aga- 
thae,  sive  Capella  contigua  ^clesiae  Majori,  quam  dicti 
domini  Canonici  elegerunt  sibi  locum  ad  eorum  Capi- 
tulum  faciendum,  praesenlibus  eie. 

Altre  memorie  confermano  che  anticamente  essa  era 
fuori  della  Cattedrale,  sotto  il  portico  detto  Paradiso  dove 
seppellivansi  i più  chiari  e ragguardevoli  personaggi;  Ve- 
scovi, Uomini  scienziati,  o per  qualunque  altra  maniera  be- 
nemeriti della  patria  {ì).  Questi  sepolcri  htrono  distrutti 
quando  la  Cappella  fu  rinnovata,  ma  non  sappiamo  qual  uso 
siasi  fattq  dei  marn)i,  ond’  erano  ornati.  Pensava  il  P.  AITÒ 
che  il  pavimento  marmoreo  dellq  Cattedrale  sia  in  gran 
parte  formato  di  queste  iscrizioni  lapidarie  collocate  al  rovescio. 

La  sua  l’innovazione  accadde  poco  dopo  la  metà  del 


ERCl’LI  IRIT 

HOC  DOMO 

PàTROHO 

CLERO  

ELIOIT 

(I)  In  un  Rtlo  CiipitoiRre  del  1378  I’  ultimo  d’  aprile  leggesi:  /o  Ctfpiluo 
Dominorum  CanQniconpn  iito  lupra  capcUam  tancUte  Agathae, 

(3)  Basterà  a persuadercene  tra  gli  altri  un  docunicnto  Capitolare  ip  data 
del  30  Maggio  1380  in  cui  si  accenna  che  I’  anzidetta  Cappella  era  aderente 
c contigua  alla  Chiesa  maggiore:  ConiMcati»  Canonici)  per  Vemrabilem  circum- 
^peelum  oirum  Dominum  Aatunium  de  Colla  Canonioum  diclae  majori)  Ec- 
cleeiae  Parmemit  JUaMorium,  et  ul  tamquam  Maseariui  Capitvdi  praefatorum 
Dominorum  Canonicorum,  vano  Campanelli  ut  mori)  ut,  in  Capella  S.  Ag<t- 
Urne  adhacrente  et  contigua  diclae  EcoUeùte  majori,  tic . 
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secolo  XVI.  Troviamo  nelle  memorie  Capitolari  che  nel 
156C  essendo  morto  il  Canonico  Galeazzo  Sforza,  naturale 
e non  legittimato,  fu  suo  erede  il  Capitolo,  il  quale  ordinò 
che  i danari  avanzali  dalla  sua  residenza  fossero  spesi  nel- 
la Cappella  di  S.  Agata,  per  darle  il  compimento.  Il  che' 
prova  che  a quel  tempo  crasi  incominciata,  ma  non  Gnita 
la  rinnovazione  della  Cappella.  Essa  fu  dipinta  da  Aurelio 
Barili,  negli  anni  1574-1575;  ma  ora  non  ne  rimane  piò 
che^la  fascia  dell’ arcone.  Fu  poi  ridottasi  presente  abbelli- 
mento dal  Conte  Canonico  Niccolò  Cicognari,  amalor  generoso 
delle  belle  arti,  c cultore  degli  ameni  studj.  Egli  fece  nel  1713 
tutto  r aliare  di  marmo,  ed  il  magnifico  cenotafio  al  Pe- 
trarca stato  Arcidiacono  della  nostra  Cattedrale.  Sua  è la 
iscrizione  del  gran  Poeta,  come  pur  T altra  del  Vescovo 
Monsignor  Saladini.  li  quadro  dell’  altare  che  rappresenta 
Cristo  in  Croce,  con  ai  piedi  la  Maddalena,  S.  Agata  legala 
ad  un  palo,  S.  Bernardo  Vescovo,  ed  un  Angelo  che  gli 
porla  la  mitra,  è o|>era  di  Bernardino  Galli  dello  il  Sojaro. 
La  modestia,  che  mancò  al  pittore  nel  dipingere  un  quadro 
da  esporsi  sull’  altare,  consigliò  un  Canonico  Fabbricierc, 
non  sono  molti  lustri,  a coprirlo  di  una  tela;  perchè  anche 
nelle  chiese  si  vale  di  queste  armi  lo  spirito  impuro  per 
assalire  1’  umana  fragilità. 

Riposano  nella  Cappella  di  S.  Agata  le  onorande  spoglie 
dei  seguenti  Vescovi:  Picedi,  Rossi,  Saladini,  Marazzani, 
Pcttorelli,  come  pure  le  interiora  di  Monsig.  Turchi  e il 
cuore  dell’  eminen.  Cardinal  Vescovo  Crescini.  Se  vi  siano 
sepolti  altri  Vescovi,  1’  ignoriamo.  L’  iscrizione  [lapidaria 
di  Monsig.  Rossi  era  in  faccia  a quella  di  Monsig.  Maraz- 
zani. Ma  il  Conte  Luigi  Pettorelli  nipote  ed  erede  del  Ve- 
scovo ai  29  novembre  1788  pregò  il  Capitolo  a permet- 
tergli che  la  memoria  di  Rossi  fosse  levata  dal  suo  luogo, 
e collocata  dall’  altra  parte  del  muro  verso  il  Vangelo  ove 
è presentemente,  e in  sua  vece  si  riponesse  in  quello  stes- 
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.^0  luogo  lo  lapido  di  Monsig.  PeUorelli,  rinipetto  a quello 
di  Monsig.  Marazzani.  Il  che  fu  conceiluto  dal  Capitolo  pur- 
ché si  facesse  a sue  spese. 

Nel  mezzo  della  Cappella  fu  per  lungo  tempo  il  comune 
Sepolcro  dei  Canonici  decorato  di  una  iscrizione  nel 
Ì634,  la  quale  fu  publicata  nel  1709  per  le  stampe  dì 
Paolo  Monti,  e per  le  cure  del  March.  Oldrado  Lampugna- 
ni  Arcidiacono;  el’  ultimo  ad  esservi  deposto  fu  il  Conte  Don 
Giovanni  ScutellaH  Canonico  Teologo  del  Capitolo,  morto 
nel  1816;  giacché  nel  1817  fu  fatto  il  Campo  santo,  ove 
per  decreto  della  Duchessa  MARIA  LUIGIA  s’  incominciA 
a trasportarvi!  cadaveri.  Di  rimpelto  alla  Cappella  di  S.  A- 
gata,  si  vede  1’  arca  sepolcrale  marmorea  di  tre  distinti  sog- 
getti della  nobile  famiglia  Carissimi;  Vincenzo  e Pietro  Ma- 
ria, Zio  e Nipote,  Canonici  della  Cattedrale,  e Battista  Nipote 
di  Pietro  Maria,  Patrizio  Parmigiano,  assai  caro  al  Dura 
Ottavio  Farnese  pef  le  sue  virtù.  È questo  un  lavoro  del- 
lo Scultore  Gianfrancesco  Grado,  di  cui  sotto  è scolpito 
il  nome.  Gio:  Maria  Carissimi  Canonico  del  Duomo  e 
Fabbriciere  vivea  nel  1519. 

Cappella  Centoni. 

Volendo  cominciar  il  giro  delle  Cappelle,  la  prima  che 
si  presento,  uscendo  da  quella  di  S.  Agata,  è la  Cappella 
che  apparteneva  alla  Nobile  Famiglia  Centoni  Parmigiana. 
Essa  fu  fondata  nel  1463  dagli  Eredi  di  Martino  c Cristo- 
foro  Centoni,  come  si  rileva  dalla  seguente  iscrizione: 


MCCCCLXT  DII  li.  lANVAlUI  C.|I>BLLA 
C0N9TRUCTA  PER  nEREOES  COMDAK  DONURUM 
MARTINI  IT  CniSTOPnORI  DE  CENTOMBUS 
ET  PER  EOSDSM  DOTATA  SICUTI  CO.NSTAT 
PER  I.NSTRUIIENTUU  RUGATUM  PER  DOMINUM 
fUCOLAUI  DB  B.4NCRAN01S  NOTAHtUM  PARMIN. 
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Vi  si  veggono  nel!’  interno  due  semplici  ma  eleganti  se- 
polcri. Il  primo  ha  un’  arca  collocata  in  alto  al  Leggisi» 
Giovanni  Centoni  con  questa  epigrafe:  hic  jacei  Dominm 
Ioan.  de  Centonilms  legum  doctor.  L’  altro  fu  posto  a Pier 
Antonio  Centoni  ed  offre  un  marmo  con  queste  poche  pa> 
rolc:  Petrus  Antonius  Cenlonius  vir  oplimus  consuUiss. 
humanae  frngililalis  memor  sibivivens  posuit.  Frater  scripsit. 

Questa  Cappella  fu  allogata  a Francesco  Maria  Bondant 
nel  1 527,  a rogito  di  Pier  Maria  del  Prato,  e n’  ebbe  l’ ul- 
tima rata  del  pagamento  ai  24  Febbrajo  153f  in  liré  du- 
gento-,  prezzo  convenuto.  Il  Rondoni  dipinse  a fresco  lè 
pareti.  Dal  mezzo  in  giù  vi  dipinse  a chiaroscuro  i fatti 
di  S.  Antonio  Abate.  Dal  mezzo  in  su,  compresa  la  folta, 
vi  colorì  alcuni  tratti  della  Passione.  Mal  concia  (bilie  in^ 
giurie  del  tempo  fu  con  molta  industria  lassetlala  e 
ripulita  da  Andrea  Pezzali  nel  1784  sotto  la  direzione  del 
Prof.  Callani  (1).  La  piccola  ancona  ha  una  tavola  che  rap^ 
presenta  la  Madonna  col  Bambino,  S.  Paolo,  8.  Antoni»  A- 
bate,  e un  devoto  genuflesso  che  si  giudica  prob^lmcntc 
Lodovico  Centoni,  che  a proprie  spese  fece  qui  fare  la 
detta  pittura,  come  si  scorge  dall’  iscrizione  nel  pilastro 


(1)  Lo  aUeala  la  seguente  iscrizìoncr 

SACELLI» 

ci:«mim;s  cbntonu«  obntm  paratI'M 

PftANClSCUS  MARIA  lONDANUS 
MAOMl  COnntGtBMSlS  ALVM7VUS 
PICTURA  DKCORAVERAT 
rrrusTAs  laeserat 
8GRB6IUM  ARTIS  MOfftfMEMTUII 
OPTIHLS  QUIBUSCiniQUB  PLAUDBirriMJS 
IMSTACRANDUM  POLIENDOMQUB  CURAVIT 
CAESAR  FRAMCISCUS  CENTONICS  KOB.  FARM. 

R.  S.  AXRO  HOCCLXXXIV. 

Cesare  Francesco  Cenloni,  ullimo  di  qncsia  nobile  famiglia  morìaiSblSo- 
vembre  4805,  e fu  sepoKo  in  cotcsu  sua  cappella.  AbiUva  nella  Parocchia  di 
Sani*  Apollinare. 
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sinistro:  Nobilis  viri  D.  D.  Lodovici  Cenlonii  sumptihus  po- 
sila (ij.  Nel  pilastrino  diritto  si  logge  1816.  Die  Voci,  in 
feslo  S.  Placidi  Abbalis  el  Marlyris.  Questa  pittura  òdell’ 
Araldi  come  sta  scritto  nel  zoccolo  su  cui  la  Madonna  posa 
i piedi:  Alexander  de  Araldis  pinx.  1816. 

CAPPELLA  de’  ss.  FABIANO  E SEBASTIANO 

Del  Comune  di  Panna. 

Questa  Cappella  fu  eretta  dal  Comune  di  Parma  nel 
1483,  il  quale  vi  fondò  {Kirimcnli  in  tal  occasione  un  be- 
nefìzio consorzialato  sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine,  c dei 
SS.  Fabiano  e Sebastiano,  perchè  colla  loro  intercessione 
presso  Dio,  tenessero  lontano  la  peste.  L'  ancona  di  questa 
Cappella  fu  fatta  dal  celebre  intagliatore  ed  architetto  Marco 
Antonio  Zucebi  per  ordine  della  Compagnia  sotto  il  titolo 
di  S.  Sebastiano,  che  gliene  diede  la  commissione  il  2 Lu- 
glio 1826  in  prezzo  di  L.  100  imperiali,  con  {Kitto  che 
gli  ornati  fossero  simili  a quelli  dell’  altra  ancona  della 
Cappella  dell’arte  della  lana  esistente  nella  medesima  Chie- 
sa Cattedrale.  La  tavola  sull’  altare  offre  la  B.  V.  e S.  Se- 
bastiano, Hocco,  S.  llario,  e S.  Birgio,  cd  è opera  di 
Michel-Angelo  Anseimi  che  il  Ruta  vuole  senza  discrezio- 
ne ripulita. 

Eranvi  un  tempo  in  questa  cappella  due  quadroni  late- 
rali, che  furono  trasportati  parecchi  anni  fa  nella  gran  Sa- 


(1)  Questo  Lodovico  Centoni  morì  in  Roma  li  5 Marzo  del  t517,  c fu 
colb  sepolto.  I Consorziali,  eh*  e.gli  istituì  suoi  eredi,  gli  posero  nella  sua 
cappella  la  memoria  seguente; 

MEMoaiAfi  EOaSGlt  TISI 
LUDOVICI  CZNTOM 
CUtL'S  CORPUS  ROMAB  QUIB9CIT 
UOC  CSNOTAFBini  VEN.  HUIUS 
eCCLBSIAI  C0N90RTIALES  HBKBOBS 
I.XST1TUTI  B.  M.  P. 

OailT  III  NON.  MART.  UOITIII. 
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la  del  Comune.  L'  uno  rappresenta  il  fatto  di  Giuditta, 
r altro  Assuero  c la  Regina  Ester,  dipinti  entrambi  per  ma' 
no  di  Clemente  Ruta  nel  1718  in  prezzo  di  lire  3500. 

Nella  stessa  Sala  del  Comune  fu  pur  trasportalo  un  San 
Sebastiano  dipinto  sul  muro  sotto  1’  ancona  dell'  altare  di 
questa  Cappella.  Perchè  essendosi  rinnovato  il  detto  altare, 
non  fu  conservala  la  sua  prima  altezza:  onde  si  copriva  affat- 
to questo  monumento  pittorieo  del  Secolo  XV,  che  ninno 
poteva  goderlo. 

Anche  queste  pitture  fu  il  primo  a scoprirle  Vito  Giu- 
seppe Martini  nei  Gennajo  del  1831,  nella  parete  destra  di 
chi  entra,  ove  si  scorge  un  San  Sebastiano  percosso  con 
bastoni  da  due  manigoldi;  e continuò  poi  tutto  il  lavoro  nel 
1835  per  incombenza  dell’in  allora  Podestà  Antonio  Le  Brun 
dietro  approvazione  del  fu  Professore  Cav.  Biagio  Martini, 
c dei  vivente  Prof.  Giovanni  Tebaldi.  Finalmente  nel  1841  il 
Municipio  fece  restaurare  questa  sua  Cappella  dal  Prof,  pittore 
Colombini. 

CAPPELLA  DEI  CONTI  BAJARDI 
olim  Tarasconi. 

La  terza  Cappella  di  ragione  dei  Conti  Bajardi  ha  un 
quadro  rappresentante  l’ anima  personiGcala  di  S.  Maria  Mad- 
dalena ( per  usar  le  parole  del  Prof.  Bertoluzzi  ) che  fra  un 
coro  di  Angeli  ascende  in  Cielo,  c nell’  indietro  un  San 
Francesco  attribuito,  ma^senza  prove,  da  taluni  al  Molina- 
retto;  mentre  le  antiche  memorie  lo  ascrivono  a Domeni- 
co Moni. 

Vedesi  in  questa  Cappella  incastonato  nel  muro  a sinistra 
un  basso  rilievo  che  rappresenta  la  deposizione  di  croce, 
opere  del  nostro  arlcGcc  Benedetto  Antelami,  lavoro  ]>re- 
gievolissimo  eseguito  nel  mese  di  Febbrajo  del  1 178,  come 
rilevasi  dai  tre  seguenti  versi  intagliati  a lettere  gotiche 
nella  parte  supcriore  di  esso: 
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Anno'  niilicno  ccnleno  sepluageno 

Gctavo  scullor  pnlvil  (pairavil)  mse  mense  (secundo) 

Anlelamus  dicltis  senltor  fuit  hic  Benediclus. 

Questo  basso  rilievo  è di  marmo  carrarese,  ed  ha  22 
figure  ciascuna  distinta  col  proprio  nome.  È la  più  antica 
fra  le  opere  conosciute  dell’  Antelami,  e ticnsi  essere  un 
Idto  del  pulpito  0 ambone  memorato  dal  Da  Erba,  come 
lavoro  di  questo  celebre  scultore  del  secolo  XII,  che  fu 
eretto  nella  Cattedrale  sopra  quattro  colonne  per  leggervi 
il  Vangelo  nei  dì  solenni,  e fu  poi  distrutto  nel  1566, 
quando  fu  ridotto  a miglior  forma  di  architettura  il  no- 
stro Duomo.  Tra  le  opere  di  quell’ età,  siffatta  composizio- 
ne si  distingue  per  ricchezza  d'  idee  e di  figure,  per  mag- 
giore movenza,  e per  qualche  espressione.  Onde  il  Lanzi 
affermò  che  da  quel  temjio  fino  a Giovanni  Pisano  non  si  vide 
scultura  che  la  pareggiasse. 

Il  Ch.  Sig.  Cav.  Coinm.,  Direttore  del  R.  Museo,  Michele  Lo- 
pez porta  opinione,  che  tre  capitelli  passati  per  lungo  giro  nel- 
le mani  del  celebre  Cav.  Toschi,  appartenessero  essi  pure 
al  detto  monumento.  La  composizione,  il  disegno,  scrive  egli, 
lo  stile,  il  meccanismo  con  cui  sotio  ideali  e condotti,  ce  li 
fecero  giudicare  diligente  lavoro  dell'  Anielumi;  la  loro 
provenienza,  la  (fualilà  ilei  marmo,  le  dimensioni  loro  ci 
iiulussero  a crederli  parte  del  mentovato  ambone  (\ J, 

Cappella  ilei  Conti  Caììtelli. 

Questa  cappella  fu  edificata  da  Bartolo  Cantelli  Cavalic- 


(t)  Cenni  intorno  la  vita  e le  opere  di  Dencdclin  di  Anlelamo,  o Anlelami 
Architetto  e tenitore  Parmigiano  ilei  secolo  XII  inseriti  nel  giornale  il  Veri- 
iknimialore  N.  40,  0 Diceiulirc  1840. 
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re  Patrizio  Parmigiano,  come  dichiara  la  seguente  iscrizione 
posta  sul  pilastro  a mano  diritta  di  chi  entra: 


MCCLXXW.  X JirUt  SACBUVll  BOC 
A BARTOLO  CAMTELLO 
EQ.  PATRlCtl  ORO. 

VIRO  A FL'NDAMBRTIS  ^ 

EXTRUCTL’)!  ]PSO 

AtCTORB  i:«  JUS 

CA!ifTELLAE  GENTIS 

AB  FJUR  STIRPE 

PROOSMTA8 

PERPBTUCU  CBSSIT 

Questi  fu  uno  dei  Signori  del  Consiglio  di  Balia  nei 
primi  di  che  fu  introdotta  in  Città,  come  narra  l’Angeli  (St. 
di  Parma,  p.  24).  Ila  una  tavola  dipinta  nel  I-IOG  da  ignoto 
autore  rappresentante  Cristo  che  fa  orazione  nell’  orlo,  e 
gli  Apostoli  che  dormono,  con  un  Vescovo  in  fondo.  Dice 
il  Bertoluzzi  clic  vi  tralucc  il  fare  dei  Mazzola  e che  (jiie- 
sto  c’  induce  ad  assegnar  il  lavoro  a quella  scuola,  in  qiic- 
sta  cappella  v’  è 1’  iscrizione  lapidaria  dell’  Eminentissimo 
Cardinale  D.  Remigio  Crescìni  nostro  Vescovo,  morto  a 
Montefìascone  nel  1850,  stretto  alla  Famiglia  Cantelli 
per  vincolo  di  parentela.  Di  che  parleremo  a suo  luogo. 

Cappella  Bernieri. 

La  quinta  Cappella  e 1’  ultima  da  questa  parte,  èia-cap- 
pella Bernieri.  Sul  pilastro  del  Vangelo  si  legge  scolpito  a 
lettere  Gottiche:  ùta  est  Capella  illorum  de  Berneriis.  Non 
fu  essa  da  princìpio  dei  Bernieri,  ma  passò  in  mano  loro. 
Imperocché  Giovanni  degli  Arderaani,  Canonico  della  Catte- 
drale (1),  pochi  giorni  prima  della  sua  morte,  che  avven- 


ti) Costa  chiaramente  dai  libri  dell’  Archivio  Capitolare  che  questi  era  Ca- 
nonico, Nei  registri  degli  obblighi  delle  Messe  del  Capitolo  sta  scritto:  Mette 
celebrale  per  Giovanni  ArJemani  Canonico. 
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la  ai  5 Dicembre  1422,  avea  ordinala  la  costruttiira  di 
qiicsla  Cappella.  Nel  1441  non  era  ancora  terminata,  che 
Giiglicimìno  suo  figlinolo  trovandosi  in  molle  strettezze  do- 
mestiche, e desiderando  che  la  cappella  fosse  pur  tratta 
n finimento,  donolla  in  questo  anno  ad  Antonio  Bernieri 
Vescovo  di  Lodi.  Dal  rogito  stesso  di  donazione  di  Gherar- 
do Mastaggi  ai  28  ottobre  1441  rilevasi  che  questo  Giovan- 
ni degli  Ardcmani  era  Canonico  della  Cattedrale.  La  dona- 
zione si  fece  da  Guglielmino  a condizione  che  non  fosse 
rimosso  il  cadavere  del  proprio  genitore,  e che  per  1’  av- 
venire non  vi  si  sepellissero  che  il  Vescovo  Bernieri.  e co- 
loro a cui  questi  la  lasciasse.  Il  marmo  sepolcrale  di  Gio- 
vanni degli  Ardcmani  sta  nel  pilastro  a mano  destra  entran- 
do nella  cappella,  ov’  è una  figura  d’  uomo  a soli  contor- 
ni vestilo  di  larga  tunica,  come  usava  a quei  tempi,  c vi 
si  legge  in  caratteri  gotici  assai  logorali:  hk  juevl  rnhilìK 
tiir  Dominus  Joliaues  de  Ardemanis  MCCCCXXII.  die  III, 
Dereinbris.  Il  donatario  Bernieri  finì  la  cappella  a sue  spese, 
c soddisfece  pienameiile  ai  desiderii  del  donatore. 

Questo  degno  Vescovo  nel  1456  uscì  di  vita,  cfu  se- 
polto nel  pavimento  fuori  della  rappella.  Vedesi  nella  pie- 
tra la  sua  figura  intiera  cogli  abiti  Pontificali,  ed  all’ intor- 
no Icggcsi  a lettere  gotiche  questa  iscrizione;  Antonio  Ber- 
nerio  Immani  ac  sacri  jnris  doclissimo.  Episcopo  lAiuden- 
s«  ile  jastilia  veraque  religione  benemerito  sito  pielate  Hie- 
ronymus  Jureconsullus  insignis  palmo  oplimo.  È da  no- 
tarsi però  che  nel  18Ò7  fu  rimossa  dal  suo  luogo  la  della 
pietra  sepolcrale,  e situala  in  piedi  nell’  angolo  del  muro 
eh’  è presso  la  porla. 

Questo  Girolamo  ebbe  un  figlio  per  nome  Antonio  anche 
esso,  che  in  qualità  di  Senatore  risiedette  a Milano  1 4 anni, 
e tre  in  Roma  e morì  nel  1542,  come  si  ha  dall’ iscrizione 
posta  nel  muro  sotto  I’  arca  marmorea. 

Rimpctio  ad  essa  vi  è I’  epitaflìo  del  Conte  Aurelio  Ter- 
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rarossa  Bernicri,  Preside  del  Magistrato  degli  studj,  morto 
nel  1795  cd  ivi  sotterrato  nella  sua  cappella  gentilizia.  La 
iscrizione  non  vi  fu  collocata  che  nel  1816  per  cura  del 
Conte  Ottavio  Piglio  dell’  illustre  defunto,  cd  in  quella 
occasione  fu  introdotta  nell’  epigrafe,  composta  già  dal  P, 
Ab.  Mazza,  qualche  addizione  per  parte  del  P.  Ab.  Tonani, 
La  sua  molta  lunghezza  mi  dispensa  dal  riportarla.  Questa 
famiglia  al  dì  d’  oggi  ne’  maschi  è estinta.  L'  ultimo  fu  il 
Conte  Odoardo,  morto  nel  fior  degli  anni  nello  spedale  di 
Cremona  per  una  ferita  ricevuta  nella  guerra  rivoluzionaria 
del  1818.  II  patronato  della  prebenda  canonicale,  della  cap- 
pella c del  benefìzio  consorzialato  annesso  alla  medesima 
è devoluto  al  Sig.  Dottor  Carlo  Mori,  erede  della  fu  Signo- 
ra Contessa  Bernieri,  nata  Orsola  Longari,  maritata  al  Con- 
te Pietro  Bernieri,  cd  crede  legittima  c testamentaria  dei 
figlio  a lei  premorto  Aurelio  Bernieri. 

ptrrELLA  DELLA  yiSITAZIONF.  DI  MARIA  VI^RGISE 

pel  Venerando  Consorzio 


Continuando  la  vìsita  delle  cappelle  dalla  parte  opposta 
alle  già  vedute,  la  prima  che  si  offre  è quella  del  Veneran- 
do consorzio.  Essa  ha  il  quadro  della  Visitazione  della  B. 
V.  dipinto  da  Francesco  Monti,  poscia  ristaurato  e forse  in 
gran  parte  rifatto. 

In  questa  Cappella  sono  sepolti,  Monsignor  Luca  Cerati 
Vescovo  di  Costanza  e suffraganeo  del  Cardinale  Sforza 
Ammistratore  di  questa  Chiesa;  Francesco  Carpesano  Consor- 
ziale, gran  fiume  di  eloquenza,  Cornelio  Bacialupo  Arcipre- 
te, dei  quali  riporterò  le  iscrizioni  in  fine  dell’  illustrazione 
del  Duomo,  c toccherò  le  cose  principali  a suo  luogo,  se- 
pondo  r ordine  cronologico. 

A mano  sinistra  di  ohi  entra  nella  Cappella  si  disccn- 
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de  per  una  scala  privala  nel  sotterraneo,  ove  è i’  ipogeo  doi 
Consorziali,  il  quale  fu  ampliato  e rinnovato,  c ridotto  a 
forma  più  comrnoda  e decorosa  I’  anno  1792.  Di  questa 
determinazione  in  che  era  venuto  il  Consorzio  scrisse  Mon- 
signor Turchi  una  compitissima  lettera  al  Capitolo  ai  26 
Agosto  del  dello  anno,  in  qualità  di  Vescovo  e Capo  dei 
Clero  e dei  diversi  corpi  che  lo  compongono.  E ciò  fece  il 
savio  Prelato  a fine  di  prevenire  qualunque  piato  che  po- 
tesse insorgere.  È inutile  ripetere  che  in  questo  Sepolcro, 
come  in  quello  de’  Canonici,  dopo  la  costruzione  del  Cimi- 
tero pubblico  detto  la  Villetta,  non  si  ripongono  più 
cadaveri. 

Subito  usciti  a destra  si  vede  un’ancona,  che  copre  in  gran 
parte  qn’  affresco  esprimente  una  Vergine  col  Bambino 
ritto  su  le  di  lei  ginocchia,  San  Giuseppe,  ed  un  santo 
Vescovo  genuflesso  colle  mani  giunte  in  atto  di  adorazione. 
Questa  pittura  viene  giudicata  dal  Bertoluzzi  opera  di 
Cristoforo  Ciselli,  pittore  esimio  del  XV  secolo.  A piè  della 
sacra  immagine  nel  1496  si  fece  il  suo  sepolcro  nel  pavi- 
mento Fra  Domenico  da  Imola  dell’  Ordine  de’  Predicatori, 
Vescovo  di  Lidda  e suffraganeo  di  Monsig.  Sagramoro  Ve- 
scovo di  Parma  (1). 

(1)  L’iscrizione  e la  seguente: 

ECO  DOMIMCIS  1MM0L.Ì.NUS  PREDICA 
TORl'M  ORDINIS  nUUIUS  SACRE  TBBOLO 
CIE  PROFESSOR  DEI  GRATIA  EPIS  LIODENSIS 
ETATIS  MEE  AK.'^O  OCTUAQESlìlO  QUINTO 
BUMANE  VERO  SALUTIS  A.VNO  CtOCCCCECVI 
AXNUBNTE  RELIGIONE  BEA  HOC  SEPULCRUH 
VIVENS  Mlfll  POSUI  UBI  SOLUS  ESSE  VO 
LO.  QUARE  DONORABILBM  DOMINOR*  CA 
NONICOR’  PRESENTIS  ECCLESIAE  CETVM  TE 
HEI1E.NTCR  OSSECRO  UT  NEMINEB  DBINCEPS 
ine  SEPELIRI  Sl.NAT.  ORATIONIBUS  DBNl 
QUE  VENERANDI  CLERI  IIUIUS  ET  ALIOR’ 

FIDEtlUM  IBBORTAI.EM  ANlHiU  BEAM 
SUPPLICEM  COBMENDO. 

Syn  EST  TANDEM  QUISg. 

UTATUR  QUESO. 
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La  seconda  «ippella  appni  UMieva  un  tempo  all’  arie  della 
lana;  ora  alla  nubile  Compagnia  del  Crocefisso  della  del 
Duca.  L’altare,  che  era  della  Chiesa  dedicala  alla  Natività 
di  Maria  Vergine  de’  Padri  del  Carmine,  dopo  che  fu  chiusa 
venne  ivi  collocalo  per  decreto  del  Card.  Vescovo  Caselli 
l’anno  1811,  come  attesta  I’  iscrizione.  In  essa  cappella 
vedesi  il  magnifico  cenolafio  dell’  Eminentissimo  Caselli  (1) 
ed  il  sarcofago  di  Monsig.  Loschi,  entrambi  Vescovi  nostri. 

La  terza  è della  Compagnia  del  Santissimo,  e vi  -è  sol? 
lerrato  nel  mezzo  il  Card.  Vescovo  Caselli. 

La  quarta  è intitolata  alla  Madonna  degli  Angeli.  Ma 


Non  è agevoi  cosa  il  Jeterininare  il  signiltoalodi  queste  due  ultime  linee,  t'n 
mio  concitladino  inchina  a crcderlt  un’  aijijiunta  hizznrrii  introdoUnoi  dnpn 
la  morie  del  Vezeovo.  li  quale  dichiara  più  topra  la  propria  intruzione  di 
rimaner  solo  in  quel  sepolcro,  e preija  il  Cipilnlo  nc  sinat  che  conceduto  sia 
l’  uso  di  esso  sepolcro  ad  altre  persone.  Ma  dotto  di' ei  fa  sepolto.  Ha  tale 
a cui  riusciva  spiacevole  quel  priviteijio,  si  fa  ad  iuterroyarlo  non  senza  ironia: 

Sines  tu  tandem  quisqaam  ulalar  quneso* 

Di  grazia  o Monsignore  f ora  che  sei  morto  ) perwellerni  fmnlmente  die 
qualcuno  servasi  di  questo  avello?  Ma  io  non  po«su  adattarmi  a fucata  inter- 
pretazione la  quale,  parmi  più  ingegnosa  che  vera.  Chi  quaml’ anche  si  fosse 
trovato  un  bizzarro  cervello  che  avesse  voluto  di  tal  maniera  betleggiare  il 
buon  Vescovo,  il  Capitolo  poi,  e lutto  il  Clero  da  Ini  invocalo  con  liilncia, 
avesse  valuto  concorrere  aiich’ esso  alla  belTa  ed  allo  scherno,  pernieltendo 
che  si  eternasse  nella  sua  iscrizione  sepolcrale,  mentre  sappiamo  che  fu  Ve- 
scovo sullraganeo  di  Parma  amato  e riverito  dall'  universale?  E i Padri  Do- 
menicani suoi  correligiosi,  I'  avrebbero  essi  tollerato  sì  grave  alTronto?  lo 
penso  .adunque  clic  queste  parole  non  siano  un’  aggiunta  d'  altra  mano,  ma 
un  concetto  continuato  dello  stesso  Vescovo,  il  quale  incerto  di  potersi  va- 
lere dell'avello  che  si  era  preparala  (forse  perchis  temeva  di  morir  allrovcy 
abbia  conchiuso  da  ultimo:  si  non  est  tandem  quisque  utalur  quaeso.  Se  il 
mio  cadavere  non  vi  è se|>ulto,  se  nc  serva  chi  vuole,  clic  non  m'  importa,  e 
di  buon  grado  glielo  permetto,  l-u  supposizione  non  è improbabile,  perchè  ehi 
sa  se  veramente  vi  sia  stato  sepolto?  Questa  interpretazione  poi  panni  con- 
nessa col  resto,  c molto  naturale,  ove  si  consenta  ( al  clic  niente  osta)  essere 
la  I)  abbreviazione  di  non  e non  già  una  semplice  lettera,  non  avente  altro 
senso, 

(i)  Nel  fare  lo  scavo  nel  fondamento  del  monniiicnto  dell'  Eniinentissiiiio 
Caselli,  alla  prolondilà  ili  circa  due, metri  e mezzo,  fn  trovalo  nel  niiirn  un 
uscio  che  altra  volta  nieUeva  nel  sotlcrranco  della  cappella  del  Sani  Issi  ino. 
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tulle  queste  cappelle  sì  possono  passare  vclocemcnle,  senza 
alcun  pregiudizio,  perchè  non  contengono  niente  che  valga 
ad  allettare  la  curiosità  degli  intelligenti. 

CAPPEI.LA  DEI  COSTI  BESASSI 

olirn  Valeì'i  Daganzola. 

Questa  è r ultima  secondo  il  numero  d’  ordine  dalla 
parte  sinistra,  che  percorriamo;  ina  per  vaghezza  è la 
prima  di  tutte.  Fu  edificala  dal  nubilissimo  e ricchissimo 
P.sruiigiano  Cristoforo  Valeri  tra  il  1420  cd  il  1423,  anno 
in  cui  la  fece  dipingere,  ma  per  morte  non  potè  finirla. 
Le  parole  sopra  lo  stemma  Je  allenii  In  dieu  tnersi,  indi- 
cavano che  Cristoforo  allora  esule,  desiderava  di  rimpa- 
triare, Imperocché  era  stato  bandito  da  Parma  da  Niccolò 
Marchese  d’  Este,  Signor  nostro.  Fu  in  esilio  dal  1418 
fino  al  1422  sul  territorio  di  Mantova,  e gli  furono  confi- 
scati tutti  ì beni;  ma  il  Comune  di  Parma  verso  la  fine 
del  1421  pose  fra  i titoli  proposti  al  nuovo  Signore  Filippo 
Maria  Visconti  il  ritorno  di  Cristoforo,  personaggio  di  molto 
seguito,  c la  restituzione  de’suoi  beni.  Ma  poco  potè  godere 
del  cambiamento  di  sua  fortuna,  perchè  morì  nel  1423  e, 
giusta  il  suo  testamento,  fu  sepolto  in  Cattedrale,  Andrea 
suo  figlio,  ordinò  il  compimento  dei  dipinti  c gli  abbelli- 
menti della  cappella.  Fece  altresì  dipingere  il  cancello  ferreo 
c il  secondo*  stemma  dopo  il  1435,  noi  qual  anno  ebbe 
dal  Duca  il  feudo  di  Baganzola,  col  titolo  di  Conte  in  pre- 
mio de’  suoi  buoni  scrvigj  che  gli  avea  prestati  fino  dalla 
prima  gioventù,  arrolandosi  in  Milano  alle  sue  milizie. 

Questa  nobile  famiglia  rimase  spenta;  solo  vive  a’  no- 
stri giorni  la  Contessa  Amalia,  figlia  unica  legittima  super- 
stite del  fu  Conte  Giovanni  Valeri  di  Baganzola.  Questa  col  con- 
senso del  suo  marito  Antonio  Boccaeci,  c previo  il  beneplacito 
Apostolico  eseguilo  da  Monsig.  Neusehel,  ottenuto  ai  20  No- 
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ilfir  anno  I8ià,  fece  piena  cd  ampia  cessione  del  diritto 
di  patronato  di  questa  cappella  e dei  diritti  annessi,  ranno 
stesso  ai  4 dicembre  a rogito  del  dottor  Nicola  Pellegrini, 
ai  Signori  Conti  Stefano  e Pietro,  fratelli  Benussi,  Cavalieri 
entrambi  del  S.  A.  I.  0.  Costantiniano  di  S.  Giorgio  e Ciani- 
bcrlani  di  S.  A.  R.,  i quali  accettarono  per  egual  ragione 
tra  loro  e pei  loro  eredi  e successori  ed  aventi  causa,  il 
patronato  di  questa  cappella,  e gli  altri  diritti,  che  godettero 
gli  antenati  della  Contessa  Amalia  Valeri  Baganzola,  e 
COSI  pel  summenzionato  decreto  Vescovile  fu  stabilito  che 
in  avvenire  la  della  cappella  non  si  cbiamasse  più  dei  Conlf 
Valeri  di  Baganzola,  ma  dei  Conti  Benassi  (I). 

I dipinti  di  questa  Cappella  stettero  lungo  tempo  nascosti 
ai  nostri  sguardi  per  I'  imbiancatura  onde  furono  insozzati 
da  un  reo  pennello;  solo  vedovasi  la  volta  scompartita 
in  otto  fondi:  ma  nel  1839  Vito  Giuseppe  Martini,  assai 
noto  per  simili  operazioni  fatte  con  febee  successo  nella 
nostra  Cattedrale,  incaricato  ai  4 Luglio  dai  Fabbricieri  di 
essa,  tolse  a rimondarli  coti  somma  industria  e diligenza 
da  ogni  imbratto,  e li  fece  per  così  diro  rivivere;  ond'  è 
che  al  dì  d’  oggi  questa  Cappella  apparisce  tutta  quanta 
dipinta  (2).  Non  si  sa  precisamente  in  qual  tempo  fu  coperbt 


(Il  Al  pttrónalo  ili  qiirtla  Cappella  i ancheannesao  il  diritto  di  concorre- 
re nella  nomina  di  tre  benr6zit  semplici  Consorzialali;  il  primo  sotto  il  titolo 
di  S.  Cristoforo,  l’altro  di  S.  Caterina,  il  terzo  di  S.  Andrea  Agioslolo;  noi) 
che  il  dirillo  di  patronato  d’attro  benefizio  semplice,  eretto  nella  Chiesa  par- 
rocchiale della  Villa  di  Baganzola,  Diocesi  di  Parma,  sotto  l'invorazionc  di  Ma- 
ria Vergine. 

Non  lì  però  da  tacere  che  sino  nel  mese  di  Gennajo  del  <85<  il  sollo- 
dalo  Martini  avea  dato  il  primo  indizio  dei  dipinti  di  questa  Cappella  nella 
parete  a siiii.stra  di  chi  entra,  precisamente  dov’  è espresso  il  niirarolo  di  S. 
Andrea  Apostolo.  Onde  il  Chiarissimo  Sig.  Prof.  Cav.  Direllorc  Paolo  Toschi 
a proprie  S|ies«  e non  lievi,  fece  levare  il  bianco  dal  pittore  Giuseppe  Pe.sci 
in  quella  parte  di  parete  a destra  di  chi  entra,  dove  ò rappresentalo  il  mar- 
lirio  di  S.  Cristoforo.  In  questa  parete  si  volt»  innalzare  il  cenalalio  al  Card. 
Veseoso  Caselli,  che  fu  poi  collocalo  nella  Cappella  del  Crocelisso  detta  del  Duca. 

Au.Ol)l,  1 1 
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di  J»ianco.  Siamo  certi  perù  die  V imbiancatura  è poslerioro 
al  1 878,  anno  della  visita  di  Monsig.  Giambattista  Castelli.  Per- 
chè negli  atti  della  visita  delia  Cattedrale,  parlando  di  questa 
Cappella,  dice  che  era  senza  tetto,  e coperta  solo  della 
volta, che  era  dipinta  passabilmente  nel  vertice,ma  che  le  pittu- 
re delle  pareti  trovavansi  in  cattivo  stato:  e perciò  ordinò 
che  fossero  restaurate;  non  adest  tegmen,  sed  capella  est 
opere  fornicato  confecta,  tolerabiliter  desuper  pietà,  sed 
Sanctorum  imagines  in  parieliltus  restaurandac  sunt. 

Io  dirò  alcune  cose  intorno  alle  pitture  di  questa  Cap- 
pella estratte  da  un'erudita  memoria  che  ne  pubblicò  nel 
1839  il  Cavaliere  Enrico  Scarabelli  - Zunti  (1). 

La  fronte  esterna  dei  piedritti  della  Cappella  in  discorso 
è tutta  dipinta  ad  ornati  di  vaghi  fogliami  e graziosi  scom- 
jiartimeiiti,  in  cui  risaltano  alcuni  scudi  che  rappresentano 
immagini  di  Santi  e stemmi  di  famiglia  assai  malconci 
dalla  polve  c dal  tempo.  Compie  1'  altezza  del  piedritto 
una  mezza  Ggura  d'  una  matrona  vestita  di  bianca  tunica 
e manto,  che  ha  in  capo  lo  corona  imperiale,  una  spada  nella 
destra  e tiene  un  libro  nell’  altra,  ove  è scritto  Justicia 
colle  bilancic,  e col  fascio  delie  scuri  con  che  i gentili 
ralTlguravano  questa  diva, 

Sul  piedritto  dell'arco  a destra  il  pittore  espresse  S. 
Cristoforo  che  porta  sugli  omeri  il  Divin  Bambino  nel  valico 
di  un  fiume.  Nell'  altro  piedritto  vedesi  1'  apostolo  9.  An- 
drea; di  che  non  ci  lasciano  dubitare  lu  parole  scritte  dal 
pittore  nel  collarino,  della  tunica  rossa  del  Santo:  S.  Andreas 
Àpost.  Di  rincontro  qllq  Giustizia  sta  un'  a ltra  donna,  ma 
mostruosa  a tre  faccie,  [simbolo  del  presente,  del  passato 
e del  futuro  con  uno  specchio  che  tiensi  colla  destra  d'a- 
vanli  il  petto,  c un  libro  ov'  è scritto  Prudencia.  Colla 


(i)  Saiituarro  ilei  Valeri  Conti  di  Bajanzola  nella  Ba5ilica  Cattedrale  di 
l’arma.  Penna,  tipo^raf,  t'erreri  Strada  San  Barnaba  N.  S9, 
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sinìslra  stringe  un  cereo  acceso,  die  indica  il  lume  che 
rischiara  all’  uomo  le  vie  oscure  ed  intricale  della  vita. 

Nella  fascia  del  sovrapposto  arco  frammezzo  vaghi  foglia- 
mi e quadrature,  veggonsi  fìgurati  alcuni  Patriarchi,  Duci, 
e Profeti  del  popolo  ebreo.  Nello  spazio  poi  ohe  rimane 
tra  il  profilo  dell’  arco  e 1’  interno  lembo  della  volta,  si 
scorge  dipinto  S.  Giorgio  che  passando  per  Berito,  libera 
dal  Drago  la  reale  donzella,  già  vicina  ad  essere  immolata. 

Nelle  pareli  poste  di  rimpetlo  all’  ingresso,  vedesi  il 
martirio  di  S.  Caterina  d’  Alessandria  sotto  1’  Imperator 
Massi  mino  sul  principio  del  IV  secolo.  A piè  dell’  ultimo 
scomparlo  della  storia  del  martirio  di  8.  Caterina  il  pit- 
tore vi  scrisse  a modo  di  lapido  una  sua  bizzarra  fantasia 
a lettere  gotiche,  che  non  merita  di  essere  riferita. 

La  volta  è ripartita  in  sette  spazj  irregolari  da  altret- 
tanti costoloni  fregiali  della  divisa  dei  Conti  Valeri,  che 
nella  parte  superiore  è un’  aquila  nera  ad  ali  distese  in 
campo  dorato,  e nell’  inferiore  tre  gigli  d’  oro  in  fondo 
azzurro,  diviso  orizzontalmente  da  una  fascia  dorata  essa 
pure:  e sopra  vi  è un  cimiero  guarnito  di  piume  gialle  « 
azzurre.  Il  fondo  della  volta  è dipinto  d’ un  colore  azzurro 
carico,  maltrattalo  dalle  pìoggie:  sventura  comune  anche 
a certi  scudetti  dorati,  c fregiali  di  alcuni  fatti  della  vita 
di  Nostra  Signora. 

Il  Signor  Enrico  Scarabelli  dice  essere  giudiziosa  questa 
composizione,  discreto  il  disegno,  ben  preparate  le  dorar 
ture,  e in  generale  scelti  e brillanti  i colori,  e tutto  il  di- 
pinto non  privo  di  un  nascente  gusto  di  armonia  per  l’  in- 
sieme, di  una  sana  distribuzione  delle  parli,  e di  una  cer- 
ta eleganza  e leggerezza  negli  ornati.  Lo  crede  poi  ante- 
riore alla  metà  del  secolo  XV,  e benché  egli  inchini  ad 
opinare  che  1’  autore  possa  essere  stalo  Barloiommeo  Grossi 
pittore  di  que’  tempi,  tuttavia  concbiude  che  si  ricliieggono 
più  sicure  indagini,  c più  veridici  confronti  per  attribuir* 
gli  questa  gloria. 
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Le  due  llncslre  originali  rappresentano  nei  vetri  dipinti 
personaggi  storici  della  legge  Ebraica;  alcuni  de’  quali  per 
le  acque  piovane  sono  afTalto  scomparsi. 

Itegli  inferiori  scudetti  di  queste  finestre  meritano  di 
essere  osservate  due  teste;  una  di  donna  vecchia  vestita 
giusta  il  costume  delie  donne  del  popolo  a que’  giorni; 
r altra  di  un  uomo  col  cappello  bianco  in  capo  a larghe  falde. 

Prima  di  terminare  la  descrizione  di  questa  cappella 
accennerò  ancora  che  nel  29  aprile  del  1839  atterrata  la 
|>arete  nel  muro  a destra  dal  prelodato  Vito  Giuseppe  Mar- 
tini, fu  scoperta  un’  elegante  nicchia  di  gotica  struttura 
contemporanea  al  resto  dell'  edifizio,  nel  cui  fondo  evvi 
figuralo  il  Divin  Redentore  che  per  metà  sorge  dal  sepolcro 
e dietro  lui  sta  la  croce  colle  iniziali  I.  P).  R.  I.  Il  pittore 
volle  esprimere  la  sacra  immagine  dell’  addolorato  Re- 
dentore e figurò  il  suo  corpo  con  rosse  pennellate,  indi- 
canti goccie  di  sangue:  gli  pose  a'  fianchi  i principali 
stromenti  della  passione;  in  capo  oltre  la  corona  di  spine 
vi  collocò  un  aureo  nembo  partito  da  una  croce  rossa  di  fog- 
gia greca.  Sopra  vi  dipinse  il  pellicano  che  si  lacera  il  seno 
per  nutrire  del  suo  sangue  i suoi  nati.  Vi  si  leggono  sotto- 
posti quattro  rozzi  versi  che  non  valgono  la  pena  d’essere 
trascritti. 

Ma  quanto  è lodevole  la  pietà  del  pittore  altrettanto 
è scadente  questo  lavoro,  avuto  riguardo  al  merito  dell’  ar- 
te, e del  disegno. 

Uscendo  dalla  cappella  dei  Conti  Renassi  e volgendosi 
a mano  sinistra,  si  trova  la  cappella  di  S.  Teresa,  alias 
della  Natività  di  N.  S.  la  quale  apparteneva  alla  nobile  fa- 
miglia Colla,  cd  ora  è dei  Mansionarj  delia  Cattedrale,  lascia- 
ta loro  per  testamento  dall’  ultimo  di  questa  famiglia  il  Conte 
Luigi,  morto  ai  27  Gennaio  1799,  e sepolto  in  cotcsla  sua 
cappella  Gentilizia.  L’  altare  è tutto  di  marmo  con  colonne 
intorte  a spira  di  pietra  di  paragone,  cd  era  in  S.  Maria 
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Uianca  Chiosa  dei  l’P.  Carmelitani,  il  |)rimo  all’  ingresso 
a inano  destra;  poscia  fu  trasportalo  in  Duomo,  e collocato 
in  questa  cappella,  per  ordine  del  Card.  Vescovo  Caselli, 
dopo  che  1’  anzidelta  Chiesa  fu  chiusa  e indi  a non  molto 
anche  demolita. 

. Scorgesi  in  essa  il  sepolcro  d’  un  giovinetto  di  questo 
casato  illustre,  Tommaso  Colla,  rapilo  nel  1758  alle  speranze 
della  patria  e della  famiglia  nel  suo  22  anno,  ancor  con- 
vittore nel  Ducal  Collegio  de’  Nobili.  Evvi  il  suo  busto  in 
marmo  biSnoo.  Rimpetto  a lui  è sepolto  1’  Avvocalo  Pro- 
fessore Sante  Del  Rio  mancato  a’  vivi  nel  1801  appassionalo 
eollcliore  di  libri  preziosi  e rari;  i quali  dopo  la  sua  morte 
furon  acquistati  dal  Cousiglier  Godi  e dal  conte  Luigi  Sanvitale 
Vescovo  di  Piacenza,  entrambi  non  ha  guari  tempo  an- 
dati alla  vita  migliore,  concorrendo  ciascuno  alla  spesa 
per  la  sua  metà;  ma  vennero  poi  tutti  in  mano  del  Conte 
Sanvitale  a cui  per  compiacenza  cedette  il  Godi  anche 
la  sua  parte.  A fronte  della  cappella  vedesi  la  cassa  sepol- 
crale di  Marco  Colla,  ornata  di  un  vago  rabesco  sul  davanti, 
di  elegante  nicchia  al  di  sopra,  e d’  ingegnoso  finimento 
al  di  sotto,  lavoro  marmoreo  del  secolo  XVI  di  Bartolommco 
Clementi,  come  apparisce  dalle  parole  incise  in  una  piccola 
larga  del  Iato  destro:  Barlhol.  Rcg.*  F.  ( Bartholomeus  Re- 
gicnsis  fedi  ).  Eravi  nella  nicchia  il  busto  dell’  illustre  de- 
funto, che  dicesi  rubalo  in  occasione  di  grande  solennità 
celebrala  in  Duomo,  a cui  era  concorsa  immensa  folla  di 
popolo.  L’  iscrizione  è questa: 

Hic  silus  est  Marcus  Colla  de  genie  vetusta, 

■ In  sacris  clan  nominis  ob  meritum. 

Ingenio  superavit  avos,  et  divite  censu, 

Castus,  amans  recti,  mognificusgue  suis. 
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SOTTKRRA!«EO  DEL  DUOMO 

chiamato  anche  sotto  confessiom  (i). 

Ai  iati  della  gradinata,  rimpctto  alle  navi  minori,  apron- 
due  belle  scAle  di  marmo,  fornite  di  eleganti  balaustri, 
e di  acconci  scorniciamenti.  Ne  fu  I’  arlence  Bartolommeo 
Spani  di  Cleiliente.  Esse  conducono  ad  un'  ampio  sotterra- 
neo che  risponde  al  piano  superiore,  d'assai  comoda  altezza, 
ben  provvisto  di  luce  e ventilato.  É sostenuto  da  colonne 
sulle  quali  voltano  archi  d’  onde  poi  si  formano  tante  cro- 
cierei Queste  colonne  sono  di  diversi  diametri,  comedi  diverse 
forme  sono  i capitelli  e le  basi.  Lungo  tempo  furono  intonacate 
di  calce  per  quel  gusto  che  non  è disputabile.  Onde  sembravano 
di  cotto,  ma  sapevasi  che  erano  di  marmo  come  avvertì  anche  il 
Prof.  Bertoluzzi  nella  sua  Guida;  solo  però  l’I  I Marzo  del  1854 
i Fabbricieri  della  Cattedrale,  dopo  un'  esperimento  fatto  da 
Vito  Giuseppe  Martini  Chierico  Capitolare,  si  delerminarono 
con  loro  ordinazione  a far  ridurre  le  anzidetto  colonne  allo 
stato  presente,  levando  da  e.sse  il  grosso  intonaco,  e ren- 
dendole da  scabre  che  erano  a perfetto  levigamento  e in 
questa  occasione  abbellirono  il  nostro  grandioso  e non 
eomune  sotterraneo,  c lo  ritornarono  all’  antico  decoro  per 
cui  ora  si  ammirano  bei  marmi  di  pentelico,  venato  greco, 
lumachella,  lava,  giallo  di  Verona,  cipollino,  quarzo  granito 
d’  Egitto.  Di  che  in  particolare  ebbe  grande  impegno  il 
primo  Fabbriciero  Conte  canonico  Bernieri. 


(1)  Il  vocabolo  Con/eMioix  presso  gli  scrittori  Ecclesiastici  Latini,  è lo  stesso 
elle  presso  i greci  martirio,  c significa  quel  luogo  dove  si  conservano  le  spoglie 
dei  Santi  Martiri,  che  rol  proprio  sangue  confessarono  la  verità  della  fede. 
Onde  gli  aiiticlii  cbianiavaiio  Confe$tione  i Tempj  sopra  i sepolcri  de’  Martiri 
edificati.  Tra  queste  è celebre  la  confessione  di  S.  Pietro  in  Roma,  ossia 
quella  parte  del  Valicano  dove  si  custodisce  il  suo  corpo  qual  preclaro  trofeo 
della  Cattolica  Iteligionc. 
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Cappella  di  S.  Bernardo. 

Il  primo  a diritta  è T altare  di  S.  Berfìafdo  Cardinale 
Vescovo  e (*^otcUore  di  Parma.  Le  sue  coloOne  si  cominciò' 
ad  ìmpelliciarle  di  marmo  ai  29  Maggio  1778,  e si  vollci^o' 
tonde,  non  quadre,  come  quelle  rimpetto  aU’  altare  degli- 
Innocenti.  Era  aHora  deputato  a questa  cappella  il  Conte 
Arcidiacono  Francesco  Pettorelli,cheoltenne  nel  1766  siflatta 
dignità  per  la  promozione  di  Alessandro  Pisani  al  vescova'^ 
do  di  Piacenza.  EgH  rinnovò  altresì  il  pallio  dell'  altare,  e 
fattogli  levare  il  fondo  falso,  gli  sostituì  un  veUulo  rubino.r 
L’  altare  si  compone  d’  una  nicchia,  entro  la  quale  è la 
statua  di  S.  Bernardo  vestito  pontiGcalmente.  Al  di  sotto 
v’  è l’urna  ove  riposa  ilsuo  sacro  corpo,  a vece  d’  imba-- 
samento,  Gancheggiata  de  due  grandiosi  putti  che  tengono 
con  una  mano  il  pastorale  e b mitra,  e con  l' altra  due  lu- 
cerne. Il  disegno  è di  Girolamo  Mazzola  che  ne  ebbe  la 
soprantendenza  nel  15ii  (1;.  L’  esecuzione  fu  affidata  a 


())  Fino  dal  ISI9  si  pensò  di  fabbricare  a S.  Bernardo  non  più  magnillco 
sepolcro,  e si  diedero  gli  ordini  opportuni  per  far  venire  da  Verona-  i marini, 
dai  duo  Canonici  Fabbricieri  Floriano  Zampironi,  e Gio:  Marco  Carissimi, 
elicne  incaricarono  per  lettera  del  ’U  fobbrajo  dell’anno  detto  it  valente  scul- 
tore CianfranctKO  de  Ferrari,  nolo  sotto  il  nome  di  Oianfremetteo  de  Grate 
0 Grado.  Ma  feroci  guerre  insorte  impedirono!’ eseguiiacnto  dell  nobile  riso- 
luzione, e solo  nel  Ibit  fu  mandata  ad  effetto. 

Benché  1’  impresa  di  questo  lavoro  fosse  data  a Girolamo  e Prospero  Cle- 
menti, abitanti  nella  Cittì  di  Reggio,  da  eseguirsi  secondo  il  disegno  fatto  da 
Maestro  Geronimo  Bedoto  pittore,  viene  tuttavia  comunemente  al  solo  Prospero 
attribuita,  di  cui  scrive  Gabriele  Bombato  in  una  lettera  del  31  Dicembre 
1373,  riferita  dal  Tiraboschi  (Bibliot.  Mod.  T.  V.  pag.  3S3):  questa  fu  la  pri- 
ma opera  ebe  facesse  mai.  fji  convenzione  de*  Fabbricieri  coi  predetti  sculto- 
ri è del  giorno  31  settembre  1344;  con  obbligo  che  dentro  tre  anni  dessero 
l’opera  Onita,  e ciò  con  il  pagamento  di  330  scudi  d’ oro  italiani.  Girolamo 
Bedolo  sposò  una  figlia  di  Pierilario  Mazzola;  e quindi  come  erede  di  questa 
famiglia  ne  prese  anche  il  cognome.  Ma  non  nacque  del  sangue  de’  Mazzola 
•t  non  fu  fratei  cugino  di  Francesco,  come  hanno  credulo  alcuni. 
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Pros|)ero  Clcmenli,  clir  dilio  per  ajiilo  il  eitalo  Spani,  r 
Girolamo  di  Barlulommeo  Clementi.  Dipinge  pure  il  Mazzolar 
tutta  la  Cappella,  c la  mise  a oro;  se  non  die  i posteri 
fecero  murare  questi  dipinti  sotto  la  presente  decorazione 
di  marmi  sceki,  ma  di  cattivo  gusto  (I).  Nel  1849  fu  al- 
largato, ed  abbellito  di  nuove  pitture  dal  Collina  questo 
Santuario,  |K*r  cura  e zcK)  del  Canonico  Teologo  Dott.  Don 
Giovanni  Visconti,  eolie  offerte  che  spontiureamentc  furono 
fatte  dalla  pietà  c divozione  dei  Parmighuii 

Nel  1159  ai  5 Dicembre  il  Vescovo  Knnfraneo,  succes- 
sore di  S.  Bernardo,  ripose  in  una  cassa  di  piombo  il  suo  sa- 
cro corpo,  ove  era  scolpita  qoesta  iscrizione.'  Venerabili» 
Pater  Domina»  Lanfrancm  Parmensi»  Episvopus  t»i  Arca 
isla  plumbea  posuilcorpus  sancii  Bernardi  Parmensi»  Episcopi 
in  miltegimo  ccntcsimu  ingesimo  nono  die  lerlio  Dcccmbri»^ 
Nel  1H48  agli  8 dì  Luglio  si  fece  la  solenne  translazione 
di  queste  venerate  spoglie  di  S,  Bernardo  al  presente  altare,  da 
Monsignor  Annibaie  Mazzocchi  Parmigiano,  Vescovo  di  Cliichc- 
ster  in  Inghilterra  e sufFraganeo  de  I Cardinale  Santafìora  Guido 
Ascanio  Sforza  per  dispensazione  apostolica  amministratore 
[lerpetuo  dì  questa  Chiesa.  Dì  che  fo  steso  V istrdmento  dui 
Cancelliere  Vescovile  Cristoforo  dalla  Torre,  riportato  dall’ 
AITÒ  ncHa  citata  vita  di  S.  Bernardo  a pag.  117. 


(<)  Questa  cappella  fu  ri.^orMa  e aiiMlit»  Io  iirìnni  voH»  nd  4790,  eo»we 
atl^^la  )*  ist-rizione  alla  sinistra  dell*  alture*. 


D.  0.  M. 

FATaONO 
IN  DISS 

BENEFICENTlSSlirO 
ICONE  ARC.A  AH.A 

T\  AMFUUREM  FORMAH  REDACTiS 
AMORIS  MUNUMEVrVAt 
*N.M>  Rtr.  SAL.  CDI3CCXX. 

(S]  \i  qui  mi  cade  in  tiigllu  l'acccnnurn  rio  che  tarqiir  per  dimenliranzat 
rhn  anche  i rislaiiri  c I miglior.trnpn(i  faUi  ncHu  ('Jiiesti  di  S.  Quintino  deb* 
bunsi  precipuanifiilc  all*  impegno,  ed  alla  .solkritudinc  del  prelofhto  Canoniro. 
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La  memoria  della  Iranslueione  è consegnala  al  marmo 
nel  modo  seguente: 

DIVV^  lEKNARDUS  rLORERTIROS  EX 
XOEILI  l'IEBTOEL’a  FAIILIÀ  IR  COL 
LEGIUM  CAROIKALIim  Al  VIBAHO 
Il  COOPTATCS  A PASCHAIE  II  RATAH 
PARMEII'IICII  ELECTIOKEM  rACIINTI 
CREATl'S  PARIA!  EPISCOPI'!  EX  VE- 
TERI  SEPOLCRO  UBI  PER  QUADRIN- 
GEKTOS  ET  AIPLIVS  ARNOS  lACl’l- 
RAT  IR  PROXIIAI  ARAI  TRARSLA- 
TIS  EST  ARRO  8AL.  I D.XLTIII.  DIE 
Tll'<  Il'L.  P^LO  111.  PONT.  MAX.  SE 
DENTE 


Pare  che  1’  antichità  di  questa  cappella  rimonti  al  1404 
anno  in  cui,  secondo  1'  Ughelli,  Monsignor  Antonio  degli 
Uberti  Vescovo  di  Mantova  fondò  nella  nostra  Cattedrale,  e dotò 
una  cappella  sotto  1’  invocazione  di  M.  V.  e di  S.  Bernar- 
do coir  approvazione  di  Papa  Innocenzo  VII;  la  quale  sicu- 
ramente non  può  essere  che  questa. 

Ma  altre  cose  relative  a questo  Santo  Vescovo  tocche- 
remo a più  opportuno  luogo  ove  si  parlerà  di  lui. 

Ora  proseguendo  la  visita  delle  cappelle,  presentasi  a 
sinistra  di  chi  guarda  I'  altare  di  S.  Bernardo  quello  di  S. 
Agapito  colla  sua  statua.  L’  ornato  della  nicchia  è di  ordine 
jonico,  e r orna  che  chiude  le  sue  ossa,  è lavoro  lutto 
di  marmo,  ordinalo  c pagato  a Giambattista  Barbieri,  in 
settantacinque  scudi  d’  oro,  avuti  in  varie  rate,  come  si 
ha  da  un  libro  di  spese  della  Fabbrica  della  Cattedrale  dal 
1564  a tutto  il  1578  (1). 


(i)  Nel  47S8  si  fece  la  ricognizione  delle  ossa  del  santo,  e si  ornò  di  più 
eletti  marmi  la  nìcchia,  e I’  altare,  come  dimostra  la  seguente  iscrizione: 

AGArm  MARTVRIS  FRABNBSTl.Ml 
ICOM  ARA  ARCA 
LECTIORE  SARO 
ORMATA  RBrBCTA  BXClSA 
OSSA 

RRCOGMITA  RECONDITA 
AMa  D.  UDCCRXVIII. 
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Entrati  in  Coro,  al  principio  circa  del  medesimo  a dtrilla 
si  osserva  in  alto  il  monumento  sepolcrale  del  Giureconsul- 
to Bartolommco  Prati,  assai  celebre  a’  suoi  tempi,  e lodato 
anche  dall’ Alciato.  Scrisse  un  volume‘di  consigli  (1). 

All'  estremità  del  sepolcro  sono  assise  due  preGche  in 
atteggiamento  del  più  profondo  dolore.  Peccato  che  lo  stile 
delle  pieghe  non  uguagli  il  bello  delle  carni,  e la  forza  di 
espressione  di  queste  due  piangenti! 

A sinistra,  1’  attiguo  sarcofago  del  Prevosto  Siro  An- 
ghinoin  è opera  eseguita  nel  secolo  XVI.  Questi  rifece  a 
sue  spese  I’  aitar  maggiore,  e vi  pose  le  ossa  de’  Santi 
Martiri  come  rilevasi  dalla  seguente  iscrizione: 

Syrus  Ang/iinulphus  Eccl.  Parm.  Praepositus  eondUis 
ad  aratri  proximam  marmoreo  in  sepulcro  sanclorum  Mar- 
tyrum  corporibus,  et  eorum  sacello  undequaque  illustrato 
ad  murtem  denique  respiciens  etiam  sibi  vivens  M.  F.  C. 
ÀH.  S.  MDXXXIX. 

Nell’  aliar  maggiore  si  vede  il  quadro  di  S.  Bario  Pro- 
tettore nostro  dipinto  dal  Cav.  Antonio  Balestra  con  sodezza 
di  genio  e con  lieto  e gajo  pennello. 

Il  paliotlo  dell’  altare  olTre  la  deposizione  di  Cristo  dal- 
la Croce  in  marmo  bianco  di  Carrara,  ed  A un  basso  ri- 
lievo copioso  di  figure,  e con  amore  eseguito,  che  alcuni 


(I)  Ecco  r iKrìzione: 


DARTnOLOMAEO  PRATO 
IVRISCOMSULTO 
Q.  T.  ANNOS  LXXI. 
MCNS.  II.  O.  XX. 

OB.  TERT.  RAL.  SBPT. 
ANNO  AAL.  MDXLIl. 
FILI!  PIEXTISS.  PP. 
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attribuiscono  ai  Clementi:  ma  il  Bcrtoluzzi  vi  trova  più  il 
fare  del  Barbieri,  o del  Ferrari. 

A Ganco  dell’  altare  sta  la  seguente  memoria  che  ri^ 
corda  i corpi  dei  Santi  chiusi  nell’  arca  marmorea: 

Venerabilia  Sanctorum  Quiriaci  Episcopi  OsHensts 
Maximi  ejus  sac,  et  Areltelai  Diac.  una  cUm  Aurea  vir-‘ 
gine  regii  sanguinis  corpora  hoc  in  altari  religiose  asser- 
vantar.  Qui  omnes  prò  asscrtione  Chris tiani  nominis  mor- 
tem  sub  Claudio  IL  Imp.  eonstanlissime  pertulerunt. 

Usciti  di  Coro  il  primo  altare  a diritta  ha  il  quadro 
dello  sposalizio  della  B . V ricca  composizione  sulla 
maniera  antica  eseguita  da  Alessandro  Araldi  1’ anno  15111^ 
come  è indicato  nella  stessa  tavola  giusta  la  precisione  di 
queir  epocii.  Al  secondo  altare  la  tavola  che  esprime  l’ap- 
parizione di  Sant’  Agnese  accompagnata  da  altre  sante  Ver^ 
gini  alla  sua  famiglia,  è di  Michelangelo  Anseinii  dipinta  nel 
1526  (1).  Ha  gran  forza  di  colorito,  ma  è lavata  indiscreta- 
mente. 

Partendo  dal  Coro  a mano  diritta  v'  è una  porla  |-.er 
cui  si  entra  nella  Sagristia  dei  Canonici;  ivi  nel  IS.’li  fu 
scoperta  una  nicchietta  irregolare  nel  fondo,  in  cui  vedesi 
un  santo  di  giovane  aspetto,  con  piccola  barba  ed  avente 
nella  destra  un  coltello,  e un  libro  nella  sinistra,  che  pare 
un  S.  Bartolommeo. 


(I)  Quella  è chiamila  la  cappella  degli  Innoceoli,  perchè  nell’  urna  mi  lo 
l’altare  nel  I53è  furono  collocali  i corpi  di  quattro  Santi  Innocenti,  come  li 
ha  dall’  iscrizione  sopra  I’  urna  anxidelta: 

QuatuorSanclorum  eorpora  in  diritti  noitri  rtgit  inWdi'am  tab  ortum  iptitu 
all  Ihrode  inierfeclorum  hoc  Conditorio  cura,  et  tumptu  Vencromlae  Società- 
Ut  Divae  Ayneti  dicatae  compatita  quieteunt.  MOXXXIV. 


Digitized  by  Coogle 


\n 

S:if;iistin  de’  ('nnoiiiri,  la  quale  era  la  Cappella  di'lla 
famiglin  Ilaviiealdi,  avea  il  titolo  di  S.  (liuseppe,  ed  anche 
deir  Annunziazionc  di  M.  V.  Era  questa  Capella  di  patro- 
nato della  famiglia  Bernuzzi,  di  cui  vedesi  lo  stemma  nei 
quattro  costoloni  che  spartiscono  la  volta  di  essa  Cappella. 
Al  tempo  della  Visita  di  Monsig.  Castelli  cravi  una  piccola 
cassa  appesa  ad  ima  delle  pareli,  di  cui  si  parla  in  tal 
modo  negli  alti  dell’  anzidelta  visita:  Sepulcrum  parum 
velluto  foris  circumJaium,  in  quo  puer  Illustrissimi  Dueis 
Parmue  nepos  sepultus  est.  La  cassa  fu  tolta,  c le  ceneri  furono 
poi  riposte  in  altra  sepoltura  nel  principio  di  questo  secolo. 
(}nesla  cappella  k stata  divisa  in  due  stanze  neU’agosto 
del  1790  mediante  una  parete  che  imbocca  iduemtiri,  esi 
addossa  nell’alto  all'arco  grosso  cd  irregolare  che  separa  le 
due  volle. 

Nel  1835  si  cominciò  a scoprire  le  pitture  della 
prima  stanza,  e nel  1834  quelle  della  seconda.  Bimpettn  a 
questa  Sagristia  era  la  Cappella  di  S.  Martino  detta  dei 
Uusconi,  ove  fu  sepolto  il  Vescovo  Giovanni  Rusconi  (1). 

Ora  acrenneremo  alcuni  particolari  di  questa  Cappella, 
riserhandoei  di  parlare  del  Vescovo  Rusconi  a suo  luogo. 

Essa  fu  detta  ancora  Cappella  Ajani,  forse  perchè  sarà 


(I)  Riferirò  l'cpilaflìo  di  Moniig.  Rusconi  in  versi  esametri  cd  incaratlcri 
(•ntiri,  il  quale  è sul  muro  della  scala  di  della  eappclla  per  cui  si  va  alla  Sa* 
|;rislia  de’ Consorziali.  Prima  era  nella  parole  a laln  del  Vangelo,  sotio  l’arco 
clic  sopraslava  all’ aliare,  o precis-imeiile  circa  la  nuMò  ilei  corpo  del  Chcru- 
liino,  ma  fu  poi  qui  trasporlala  non  sono  molli  anni  d’  ordine  del  Canonico 
fabbriciere  D.  Gaclano  Volpi. 

fle/ijionia  /lOHoa  proeerum  drcus  iiiclitiit  lieron 
f/rbh  Cumane  ftiucorum  yua/n  lulit  orla 
Alma  tribù!  rutilo  quo  flamine  Irla  Jolione! 

Aurea  panna  deam  sanctoi  adoleoii  honoree 
Hic  litui  ett  aram  bone  are  boi  celibeniuue  peiiatei 
luitiluU  lua  meni  aie  gaiopbitala  sub  annii 
Mille  iiualerreiitum  biisex  luiter  lulrn  receuil 
Corptii  in  ocraitl  fepirndirii  ri  alma  reliquil. 
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pervenuta  a questa  famiglia  per  eredità,  estinta  la  famiglia 
Rusconi  (1).  Troviamo  due  benePizj  fondati  in  questa  Cap- 
pella, di  cui  si  fa  menzione  negli  atti  della  visita  Castelli. 
Il  primo  sotto  il  litoo  di  S.  Giovanni  ante  porlain  Lnli- 
tuim,  posseduto  allora  da  D.  Quinto  Pico;  il  secondo  è un 
benefizio  Consorzialato,  cretto  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni 
Evangelista  dei  fratelli  Leonardo  e Rarlolommco  Ajani,  a 
rogito  di  Gian-Antonio  Pavarani  il  25  maggio  1481,  pos- 
seduto al  tempo  della  anzidetta  Visita  da  Don  Giuseppe 
Bursi;  il  quale  disse  che  per  la  poca  decenza  dell’  altare 
c della  cappella  avea  già  cominciato  a celebrare  le  Messe 
all'  altare  dell’  Assunta,  a cui  per  decreto  del  Vescovo  era 
stato  trasferito  il  benefizio. 

Il  summenzionato  Monsig.  Castelli  ordinò  1’  imbianca- 
mento degli  antichi  dipinti  di  questa  Cappella,  come  di 
alcune  altre  in  Cattedrale,  ed  in  altre  chiese.  Parieles  intra 
duo»  tnenses  inatistentur  et  dealbentur. 

Spinto  dall'amore  delle  belle  arti  il  più  volte  nominato  Mar- 
tini avea  cominciato  di  sua  lil>cra  elezione  il  lavoro  dello 
scoprimento  dei  dipinto  antico  della  lunetta  in  questa  cap- 
pella Rusconi  nel  1831-1832;  quando  ai  primi  d’  aprile 
del  1846  ne  venne  incaricato  per  ispecial  commissione  dei 
Fabbricieri  della  Cattedrale.  In  questo  dipinto,  che  guarda 
verso  Oriente,  ed  è dietro  la  Cappella  di  S.  Agapito,  è 
figurala  la  Madonna  seduta  col  Bambino  in  grembo  sul 
iato  sinistro,  con  aureola  dorata,  e il  crine  vagamente  or- 
nato di  perle  con  veste  azzurra  messa  a fiori  d’  oro;  c 
tiene  nel  dito  medio  della  sinistra  mano  un  anello  di  tinta 
giallognola  simile  all'  oro,  senza  verun  indizio  di  pietra 
preziosa.  Il  Bambino  è tutto  ignudo,  ed  egli  pure  ha  la 
aureola  dorata  con  collana  di  perle  c piccolo  giojello  unito 
a quella,  e avente  un  se^no  nella  gamba  sinistra  della  tinta 


(i)  Si  l'hiainiva  «llrcsi  qiiesU  Cappella  lluscuni  SnjrisUa  vealiui. 
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eguale  a quella  dell’  anello  della  Madonna,  c sembra  un 
pezzo  di  cerchietto  d'oro,  che  non  abbraccia  totalmente 
le  gambe. 

(I  seggio  0 trono  ove  siede  la  Vergine  rappresenta  lo 
eslerno  d’  un  tempio  Gotico-romano  con  colonne  a spira, 
archi  acuti,  e a tutto  centro;  con  guglie,  baldacchini  e 
nicchie  nelle  quali  sono  belle  statuine  e ehiaroscuro  di 
Angc'li  e Santi;  tutto  lavoro  di  accuratissima  composizione 
ed  esecuzione.  A Iato  del  piano  ove  siede  la  Vergine  sono 
due  piccoli  piedestalli  che  sporgono  in  fuori,  sopra  i quali 
si  vede  traccia  di  due  bestiolinc  di  giallo  cupo  che 
lasciano  incerto  se  sono  lepri  o conigli,  e nel  davanti  del 
sinistro  vi  è scritto  a scalfitura  Frnnrisra.^  Bajardus.  In 
mezzo  a (|ucsti  piedestalli  è posto  un  cuscino  rosso  sparso 
di  lìori  d’  oro  sopra  il  quale  poggiano  le  piante  della  Madonna. 

Al  destro  lato  della  Vergine  evvi  un  Vesoovo  in  ginoc- 
chione  in  abito  pontificale  rosso  e cappa  d’  ermellino  sOr 
vrnpposta,  eon  mitra  bianca  riecamente  ornata,  c il  Pasto- 
rale fra  le  mani  giunte  con  guanti  ricamati:  e il  ricurvo 
del  Pastorale  è verso  la  Vergine.  Dietro  questo  -Vescovo 
sta  un  giovane  vestito  di  bianco  con  aureola  dorata,  che 
alcuni  credono  S,  Brunone,  avente  nella  sinistra  mano  un 
libro  rosso,  e colla  destra  che  tiene  stesa  dietro  al  Vescovo, 
sembra  in  atto  di  presentare  lo  stesso  Vescovo  alla  Vergine. 

Alla  sinistra  della  Madonna  sta  S.  Giovanni  Battista 
con  ricco  manto  rosso  sopra  lunga  pelliccia,  tenendo  colla 
destra  una  cartella  a guisa  di  fettuccia  col  motto  scritto: 
cccc  vox  dumantis  in  deserto  parale:  con  barba  corta  e 
bionda,  capigliatura  pure  bionda  e messa  a grosse  ciocche, 
con  gambe  e piedi  scalzi  presso  i quali  vi  sono  tre  l>e- 
stiolc;  due  bianche,  ed  una  bigia,  che  dalle  lunghe  loro 
orecchie  sembrano  due  conigli,  cd  un  lepre. 

Al  di  sopra  del  capo  tanto  di  S.  Giovanni  come  del 
giovane  posto  dietro  al  Vescovo,  stanno  sospesi  in  aria,  c 
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oiizzontalmeRle  due  Angoli  con  ali,  e veste  lunga  in 
allo  di  suonare;  quello  sopra  il  giovane  suona  un  piccolo 
organo,  e l’ altro  sopra  il  S.  Giovanni  suona,  se  non  erro, 
il  mandolino. 

11  fregio  che  soprastà  a questo  dipinto  nella  stessa 
parete  è non  per  anche  terminato:  fu  però  cavalo  dal  Mar- 
tini il  bianco  sopra  sei  scudetti,  nei  quali  sono  altrettanti 
ritratti  di  adulti,  e di  giovani:  ve  ne  potrebbero  essere 
di  più:  ma  la  nuova  porta  fatta  nel  1854  tanto  utile,  e 
r intonaco  presso  il  basamento  corroso  dal  nitro,  in 
gran  parte  hanno  fatto  che  non  si  potessero  più  vc^ 
dere.  Nel  basamento  stesso  dietro  gli  armarj  sono  altri 
piccoli  ritratti  malconci  dal  nitro,  e dalle  scalfìtlurc. 

Nel  sopradetto  anno  1843  furono  pure  scoperti  alcuni 
busti  di  Profeti,  Patriarchi,  e Re  dell’  antico  Testamento, 
tra  i quali  è bellissimo  il  Roboamo.  Questa  cappella  fn 
sicuramente  tutta  dipinta.  In  tre  luoghi  di  essa  il  Martini 
trovò  sotto  il  bianco  tre  stemmi  dipinti  e foggiati  perfet- 
tamente a quello  in  marmo  che  vedesi  sopra  la  lapida  del 
Véscovo  Rusconi.  In  due  luoghi  poi  della  medesima  cappella 
rinvenne  lo  stesso  Martini  una  cifra  composta  di  due  lettere 
a carattere  gotico  ¥ ed  0,  una  dentro  l'altra  in  un  qua- 
drato, che  fu  interpretata  giustamente  Joannes  (1). 

Fin  qui  dei  monumenti,  ma  parliamo  del  Clero. 

Il  Clero  delia  Cattedrale  è composto  di  cinque  dignità, 
diciassette  Canonici  e novantaqualtro  Consorziali. 

Tre  di  queste  dignità  sono  maggiori,  e precedono  il 


(I)  Della  descrizione  di  questa  Cappella  Rusconi  sono  debitore  a Vito  Giu- 
sep|>e  Martini,  che  gciililnianle  me  l’ha  coinmunicata.  Chi  sappia  aver  il 
Martioi  nella  nostra  Cattedrale  coll’  usata  sua  diligenza  a punta  di  coltello  re- 
stituita alla  patria  storia,  ed  alle  belle  arti  più  di  4(H)  metri  quadrati  di  di- 
pinti antichi,  non  potrà  a meno  di  augurare  al  bencmcrilo  estiiiialore  di  questa 
Mobilissima  arte  dela  pittura,  quella  fortuna  migliore  di  che  ù degnu. 
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Capitolo;  l’  Arcidiacono,  I’  Arciprete,  il  Prevosto;  due  sono 
inferiori,  e seguitano  il  Capitolo:  il  Primicerio  o Maestro 
delle  scuole,  il  Custode  o Sagrisla.  Sono  cinque  in  rive- 
renza delle  piaghe  di  Cristo,  diee  1'  ordinario  di  Fra  Ber- 
nardo. Ecclesia  Parmensis  quinquc  est  insignita  digniiati- 
hns  in  rcve.rentiam  quinque  vulnerum  Clirisli.  Anticamente 
tutte  queste  dignità  erano  nel  Capitolo,  c quelli  che  ne 
erano  investiti,  erano  anche  Canonici:  ora  il  solo  Arcidiaco- 
no è altresì  Canonico;  gli  altri  cessarono  di  essere  tali,  e 
non  fanno  parte  del  Capitolo.  Queste  due  ultime  dignità  di 
Primicerio  e di  Sagrista  furono  dai  S.  P.  Gregorio  XVI 
con  bolla  dei  13  giugno  1831  dichiarate  Canonicati  ouora- 
rii,  con  diritto  esteso  anche  ai  loro  successori  in  perpe- 
tuo, d’  indossare  la  Cappa  e di  fruire  di  tutte  le  onoritì- 
cenze  canonicali. 

Le  cinque  Dignità  hanno  il  diritto  patronato  del  Bene- 
fìzio Consorziaiato  sotto  il  titolo  delia  B.  V.  edi  S.  Vicino 
fondato  dal  Canonieo  Pietro  Bissia;  benefìzio  che  ora  gode 
il  Signor  D.  Epifanio  Contini, 

K ancora  controverso  quale  delle  due  Dignità  Arcidia- 
cono e Arciprete,  sia  la  prima.  Le  Bolle  dell’  Arcìprctura 
si  spediscono  da  Roma  con  questa  espressione:  Forsitan 
post  Pontificalem  prima  diynitas;  quelle  dell’  Arcidiacono 
hanno  quest’  altra  espressione:  major  post  Pontificalem 
dignitas.  La  causa  fu  più  volte  portata  a Roma  da  ciascuno 
dei  pretendenti:  fu  trattata  lunghi  anni;  si  publicarono  di- 
verse scritture  in  favor  dell’  una  c dell’  altra:  ma  rimase 
sempre  indecisa.  Se  dui  modo  di  sedere  in  Coro  si  potesse 
rilevare  la  preminenza,  senza  dubbio  l’ Arciprete  che  ha  il 
primo  posto  dalla  parte  del  Vangelo  sarebbe  la  prima  dignità. 
Ma  questa  prova  è troppo  debole.  Infatti  non  fu  costante; 
perchè  nell’  ordine  di  sedere  1’  Arciprete  secondo  l’ordinario 
di  Fra  Bernardo  è dopo  l’Arcidiacono,  c nel  Coro  inferiore. 
Al  Prevosto  è assegnata  la  prima  sede  nel  Curo  $u|teriore. 
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N Nei  1428  ' ai  27 . febbrajo  a RocitQ  Nicola  ; Z9iig^n(li 
venne  unito  aiParcipretara  io  Spedale  di  S.  Francesco  in  Pp; 
viglio.  Nel  ,1458  fu  aggregata  , alla  detta  Arcipreturg  la 
Rettoria  di  S.  Moderanna.  A questa  erg  congiunto  unt  ort(^ 
ciiito  di  muro  tanto  basso  cbe,  poteva  essere  facilmente 
scavalcato  anche  da  fanciulli.  Ouda  V Arciprete  Antpoio;, 
Bernuzzi  coi  • permesso  dei  Vicario  fece  alzarlo  scj  braccia 
da  Maestro  llario  Ugoletoida  Parma,  Padre  di  f Taddeo  Bi-c. 
biiotecark)  di  re  Mattia,  e padre  del  nostfo  Tipografo. 
Angelo. 

L’  Arciprete  ha  1’  obbligo  di  pagare  un  canone  ai  Man- 
sionari per  la  cura  di  S.  Moderanno,  trasferita  nella  pa- 
rocchia  della  Cattedrale  s(Hto  Monsignor  Picedi  8 marzo  ^ 
1612,  con  rogito  di  Girolamo  Magnani  Cancelliere  Vesco-v 
vile,  ad  istanza  dell’  Arciprete  Ottavio  Lanfranchi.  La  Chiesa 
di  S.  Moderanno  fu  dichiarata  Oratorio  semplice.  .. 

Uiilcio  dell’  Arciprete  è cantar  la  Messa  nelle  solennità  ' 
io  vece  dei  Vescovo;  e provvedere  il  Sacerdote  che  canti 
la  Conventuale  nei  giorni  di  rito  doppio.  ■'  - 

Ha  il  diritto  di  nomina  con  altri  compatroni  ai  seguenti  ' 
benefìzii  consorzialati.  i 

1.  a quello  di  Maestro  Bertolino  de’  Ferrari  sotto  il 

titolo  della  B.  V.  e di  S.  llario,  fondato  all’  Aitar  mag- 
giore sotto  Confessione,  ora  posseduto  dal  Signor  D.  Gin-' 
seppe  Provinciali.  . 

2.  ai  tre  fondati  da  Cristoforo  Valeri  di  Baganzola 
nella  sua  Cappella,  ora  dei  Conti  Renassi,  per  una  voce:^^ 

beneOzio  di  S.  Andrea  Apostolo,  ora  posseduto  dal  Sigw  ; 
Dottor  D.  Carlo  Salvini  Cancelliere  della  Curia  Vescovile;  '' 
benefizio  di  S.  Cristoforo,  ora  posseduto  dal  Sig>  D.  Cor>< 
lo  Cantarelli-,  , • ' 

benefizio  di  S.  Caterina,  ora  posseduto  dal  Sig.  D,  Èti'. 
rico  Siliprandi.  ' ' ■ 

,12 
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‘ Ha  il  diritto  di  collazione  nei  'seguenti  bene&ii  ton- 
sorzialati: 

' 1.  di  S.  Pietro  Apostolo,  ora  posseduto  dal  Sig.  D.Gmiio 

Gai,  Economo  del  Yen.  Seminario; 

' 2.  di  S.  Domenico,  Remigio  e Romano,'  ora  .posaedolo 
dal  chcrico  Augutlo  Fava. 

Nel  1432  agli  8 di  maggio  il  Capitolo  fece  alcune  or* 
dinazioiii  a Rogito  del  Notajo  Armanno  Loschi,  risguardanti 
r Arciprete  ^Cl).  Era  allora  investito  di  questa  dignità  il 

— ^ ' j 

14).  JUCCGC.®  XXXll.  Vili  die  Maij.  , 

Declaralio  fatta  per  Capitulum  EccUeie  Ihneeinie  ad  iHitaatiam  et  mi- 
tilionem  Venerabitit  Viri  D.  Anlanii  de  Bemueiie  Derrelomm  Daelorù  ae 
Arebjfpresbyferi  diete  Parmensi»  Eretetie,  qui  in  Capitalo  die  ultima  mene»» 
Oecembris  cum  inttnntia  petiit  a Domina»  Canonici»  dectarari  debere  quid 
ip»iu»  eubttitutui  in  ip»a  Eccheia  oporteat  exerrere,  qaem  intendi!  de  ecientia 
ipeorum  Canonieorwn  eubroqare,  quoniam  oportet  iptam  Dominum  Anlonium 
ex  etiuea  ee  Romam  transferri,  ne  iptiu»  absentia  aliquid  sequatur  »candati 
,n  dieta  Partenti  Eectesia. 

Et  1 petunt  ipsi  Domini  Canonici,  quod  ipte  Dominue  Antoniue  tubroqa- 
re  eelit  unum  Sarerdotem  qui  »U  etute  matterus,  honette  vitae,  competenti* 
litterature,  ut  iciat  lepram  a lepra  cognoieere,  ri  possil  debito  Ecclesie  et 
koaori  Capitati  utiliter  deservire’,  et  ipeiut  Archyprediyteri,  cui  cura' diete 
Ecclesie  iBiminef,  oneribus  laudabiliter  eatiifaeere. 

Rem  declaravil  idem  Capitulum  Mittas  Yigiliarum  et  dierum  solemnium, 
ut  Xativitatis  et  Returrectioni»,  Ascensioni»,  et  similium,  celebrori  poste  per 
unum  a Dominit  Canonici*  in  absentia  Domini  D.  Pormene»»  Episcopi  tea, 
ejut  euffragaiui,  si  CapHuIo  piacuerit,  omni  dicti  substituti  contradietione 
eessante. 

Item  deelaravit  Mittas  Vigiliarum  et  dieiatm  tolemniusn  omntmn  Apostolo- 
rum,  Eeanqetistarum,  et  Dactorum  per  iptum  substitutum  celebrori  poste  et 
debere  cum  mittit  totius  Domini  Adventa»,  et  Dominicarum  totius  Quadrago- 
timae,  excepta  Cinerum  Mista,  et  Mittit  l/ebdomade  Majorit,  quest  celebrare 
poteit  ti  piacuerit  unut  ex  Dcminit  Canonici*  in  abtenUa  Domini  D.  Episco- 
pi Parmentis,  vel  cjut  Suffraganei. 

Item  deelaravit  quod  subrogatu*  teu  Substitutu»  ipte,  et  non  alita  facere 
postìt  et  debeai  iiomin*  et  vice  predirti  Domini  Archypreshyieri  officium  super 
omnia  eorpora  defunetorum  ubique,  tolum  exeeptit  defunetit  prò  quibut  pul- 
satur  Bajonut,  et  quorum  eorpora  eontinget  tepeliri  in  Ecclesia  fermenti. 
Super  fW'6ii*  facere  possit  0/Seium  unut  tu  Domitàt  Canemieit,  rttervala  du- 
plici paga  illi  Maiuionario,  qui  tutte  in  septimana  fuerit;  f nontom  rima  ani- 
marvm  est  Mantionarierum  in  Parmensi  Eecletia. 

Item  deelarasiit  idem  Capitulum  qtiod  dictus  Substitutus  ctltbmre  po‘sit  ad 
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poc'  anzi  ricordato  D.  Antonio  Bernuzzi  Dottor  di  decreti, 
il  quale  fece  sapere  al  Capitolo,  che  stando  egli  per  intra- 
prendere il  viaggio  di  Roma  desiderava  di  creare  un  so- 
stituto di  gradimento  del  Capitolo,  il  quale  potesse  ia  sua 
assenza  fare  le  funzioni,  onde  la  Chiesa  non  avesse  a sof- 
frire alcun  pregiudìzio.  E però  chiedeva  al  Capitolo  quali 
sarebbero  state  le  precise  incombenze  del  suo  sostituto^ 

' Rispose  il  Capitolo  stabilendo  formalmente  alcune  di> 
chiarazioni  le  quali  avrebbero  servito  di  normaad  entrana- 
bi  le  parti  interessate.  . - , 

E dopo  aver  raccomandato  all’  Arciprete  che  volesse 
eleggere  a far  le  sue  veci  un  Sacerdote  di  età  matura, 
di  onesto  contegno  e di  scienza  competente,  affinché  potes- 
se adempiere  il  suo  ufficio  con  lode,  e con  soddisfazioiie 
sì  del  Capìtolo  che  dell’  Arciprete.  . . 

Dichiarò  1.  che  le  Messe  delle  Vigilie  e delle  solennità 
come  Natale,  Pasqua,  Ascensione,  e sìmili  potevano  essere 
celebrate  da  un  Canonico  in  assenza  del  Vescovo,  o del 
suo  SulTraganeo,  senza  che  il  sostituto  potesse  eccepire.  < 
i.  Che  le  Messe  delle  Vigilie,  e delle  solennità  degli 
Apostoli,  degli  Evangelisti,  e dei  Dottori,  potevano  e do- 
veano  essere 'celebrale  dal  Sostituto  dell’Arciprete,  .unita- 
mente alle  Messe  d’  Avvento,  e delle  Domeniche  di  Qua- 
resima, eccettuato  il  giorno  delle  Ceneri,  e le  Messe  della 
Settimana  Santa,  le  quali  avrebbe  potuto  celebrare  un  Ca- 
nonico a piacere  del  Capitolo,  in  assenza  del  Vescovo  di 
Parma  0 del  suo  SulTraganeo. 


aliare  majue  Mitsou  itnniiier«>riorti»i,  exeeplie  illie  prò  quibiu  pulsatur  Ba- 
jonus,  et  maxime  prò  Minie  AnHÌvereariorum  Dominorum  Canonicorum  diete 
Parmeatie  Eeeleeie.  Qaat  Mieeae  eeleOrel  maae  ex  Damiaie  Camoaieie  im\ab- 
eeiUia  Saffraganei  D.  Parmeaeie  Episcopi.  Qaae  declaralio  facta  fttil  virtute 
jarit  canonici  et  juxta  lenortm  Ordinarii  diete  Ecclesie  Parmensis. 

De  gua  declaratione  rogalus  fuit  in  Capitalo  Dominus  Armanus  Lasehus 
Sateerius  Apostolicus  puUicas  a Capitulo  Parmensi,  et  ab  ipso  Domino  Ar- 
chypceskìflero  Ecclesie  Parmensis,, ad  pirpelutsm  rei  memorùtm,  et  ad  «con- 
stata  ah  ipsa  Ecclesia  Mlenda,  < 
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3.  Che  ii  Sosliluto  e non  altri  avrebbe  potuto  e do- 
Tulo  a nome  e vece  deli’  Arciprete  fare  I’  UfGcialura  di 
Hequiem  per  qualsiasi  defunto,  eccettuati  quelli  per  cui  ai 
suonava  il  Bajonc,  e quelli  che  ai  seppellivano  in  Calte* 
drale.  L'  Ufficiatura  dei  quali  I’  avrebbe  potuta  fare  un 
Canonico,  riservato  un  doppio  onorario  al  Mansionario  di 
settimana. 

4.  Che  ii  Sostituto  poteva  celetware  all’  aitar  Maggiore 
le  Messe  degli  Anniversarii.  meno  quelli  in  cui  si  suona 
il  Bajone,  e quelli  dei  Canonici;  le  Messe  degli  anzidetU 
Anniversarj  sarebbero  state  celebrate  da  un  Canonico  in 
assenza  del  suffraganeo  del  Vescovo  di  Parma. 

Nel  1760  ai  30  novembre  il  Capitolo  ordinò  che  i 
Canonici  di  Prebenda  Sacerdotale  dovessero  supplire  1’  Ar> 
ciprete  in  sua  mancanza  nelle  funzioni  ch’ali  esercita  in 
Cattedrale  (Ordinaz.  Capito!,  lib.  IX,  pag.  370). 

L’  Arcidiaconato  Gn  dalla  prima  metà  del  XIII  secolo 
era  in  possesso  di  alcune  Chiese  di  Parma,  e fra  le  altre  di 
quella  de’SS.  Gervaso  e Protaso,  siccome  prova  un  documento 
che  sta  nell’  Archivio  del  Capitolo  spettante  all’  anno 
1237,  allegato  dal  P.  Affò  nelle  sue  ricerche  storico-canoniche 
intorno  la  Chiesa,  Convento  e fabbrica  della  Ss.  Annunziata,  a 
pag.  7.  Air  Arcidiaconato  stesso  è unita  la  prebenda  Canoni- 
cale di  Colerete.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  in  cui  avvenne 
questa  unione.  Troviamo  in  un  Codice  in  Pergamena,  che 
contiene  l’estimo  universale  del  Clero  e della  Diocesi  di  Parma 
pubblicato  d’Ordine  del  Vescovo  Ugolino  Rossi  l’anno  1354(1) 
alla  presenza  di  tutto  il  Clero,  che  l’unione  di  questa  prebenda 
Canonicale  coll’  Arcidiaconato  era  già  seguita:  Archidiaco- 
natnt  cum  Canonicalu  sibi  unito  in  Ecclesia  Parmensi, 
cujus  Canonicalis  prebenda  est  sita  prineipaliter  in  terra 


■ (<)  Nel  detto  ettimo  tono  nomineli  due  benefizii  di  Dogmauia  >=o 
riam  Dtgomaaùu,^U  ohe  dimostra  viemaggiormente  probabile  la  mia  eongbietr 
tura  intorno  ai  Dtt/omani,deUt  quale  lio  parlalo  a pag.  S9di  questa  mia  Serit, 
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de  Qaloreto;  e T estimo  è portalo  a trentotto  lire  impe- 
riali, soldi  tredici,  denari  quattro.  E allora  1’  Arcidiaconato 
era  occupalo  dal  Petrarca  che  ne  avea  preso  il  possesso 
ai  20  Giugno  1^50  (Affò  Scritt.  Parmig.  t.  2,  prefaz.  pag. 
38  ).  Ma  anche  dopo  I’  unione,  alcune  volte  I'  Arcidiacmiato, 
e la  prebenda  di  Colorato  furono  possedute  da  due  per- 
sone diverse  (1).  11  Capitolo  concede  all’  Arcidiacono  di 
precedere  nel  Coro  e nelle  processioni  i Canonici,  purché 
rinunzi  ad  ogni  pretesa  d’incensare  i Principi  sia  Ecclesiastici 
che  secolari,  di  porger  loro  a baciare  il  libro  del  Vangelo 
0 la  pace,  di  essere  il  primo  ad  abboccarsi  con  loro; 
o dar  la  candela  o la  palma  al  Vescovo,  o a qualsiasi  altro 
Prelato  Celebrante.  E lo  stesso  fu  sbibilito  anche  pel  Pre- 
vosto in  caso  della  sua  accettazione  in  Capitolo  come  Ca- 
nonico. Imperocché  tutte  queste  attribusioni  soim  del  De- 
cano del  Capitolo  ( lib.  Vili  ordin.  Capitol.  p.  247  ). 

L’  Arcidiacono  quando  assiste  fuori  della  Cattedrale  il 
Vescovo  in  qualità  di  Canonico,  cede  la  mano  al  Canonico 
Anziano  giusta  i diritti  del  Capitolo.  E cosi  appunto  si  fe- 
ce in  occasione  che  fu  eletta  la  Badessa  di  S.  Agostino  ai  ' 
28  Giugno  1789,  in  coi  1'  Arcidiacono  Garbarini  cedette  la 
mano  al  Canonico  Girolamo  Cusani  nell’  Assistenza  che 
prestavano  entrambi  in  questa  funzione  a Monsignor 
Torchi.  ' ■ ..  u ..  , ■ 

La  Prevostura  è giuspatronato  dei  Conti  Liberati,  per 
donazione  fatta  dall’  Anna  AnghinolG,  a Rogito  del  Notajo 
Cristoforo  Beghini  23  Gennajo  1672.  Fa  aecresciuta  e por- 
tata la  sua  dote  a 12  ducati  dal  Prevosto  Siro  Anghintdfl 
a rogito  di  Cristoforo  Dalla  Torre  Cancell.  Vescov.6  aprile 
1 849.  Il  Prevosto  non  percepisce  distribuzioni;  ha  1’  obbligo 

J f ' 

: t • ' t A • “ 

^ (<)  CMt  tl  unipo  dì  Alasitndro  SfAnt  VneerD  nutro,  godero  <*ireidii- 
éootto  AUìcoxfo  degli  AUieen),  • le  prebende  di  Cohmio,' eseìe  ileenonieeU' 
Merlino  Cnrtio  rbirrlro  SpnlHeno. 
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di  cantar  ia  .Messa  Convcisluale  nel  giorno  degli  Innocenti 
e della  Invenzion  della  Croce  ^1  ). 

Il  Primicerio  istruiva  un  tempo  i Chierici  poveri,  ed 
era  chiamalo  Maestro  delle  Scuole,  come  abbiamo  detto. 
Nei  Pontificali  veste  il  Piviale  e tenendo  in  mano  ia  bao 
chelta  d'  argento  va  in  mezzo  ai  Guardacori  a dar  l’ into- 
nazione al  Vescovo  pel  Gloria  in  exelsis  Deo,  pel  Pax  voòt# 
e per  l’ Antifom  ecc. 

Il  Primicerio  Monsignor  D.  Salvatore  Galloni  legò  al 
Primiceriato  un  capitale  di  lire  nuove  2378,  che  rende 
il  fruito  di  lire  nuove  118,  e 90  a rogito  del  Dott.  Notajo 
Domenico  Manini  ai  23  maggio  1834,  ed  ottenne  per  Ure- 

ve  Apostolico  del  16  novembre  183.6  di  poter  noiiiinare 

per  quella  volta  soltanto  il  suo  successore  per  disposizione 
testamentaria,  e nominò  difiatti  il  Consorziale  D.  Silverio 
Boni,  che,  resosi  vacante  il  Primiceriato  per  la  morte  di 

Monsignor  Gollani  avvenuta  agli  8 luglio  1841,  ne  prese 

il  possesso  ai  9 agosto  dell’  anno  stesso.  / 

Nel  1845  essendo  mancato  ai  vivi  il  Canonico  D.  Gio» 
Gnidorossi,  possessore  della  Prebenda  di  S.  Donato,  questa 
fu  eretta  in  Penitenzieria  dal  Vescovo  Monsignor  Gio.Neusohel, 
con  facoltà  ottenuta  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI.  e 
il  primo  Penitenziere  promosso  a questa  Prebenda  fu  .il 
Canonico  Don  Giovanni  Carletti,  il  quale  lasciò  la  prebenda 
che  av^  di  pietra  Baldana,  e la  carica  di  Vicario  genera- 


ti) LeGhieie  principdi  èd  I Monistcri  «Teano  «ceanto  uo«  tam,  ctie-Mr^ 
Tira  per  albergo  e traileniiMnIo  dei  foreilieri,  o Togliam  dire  peregrini.  Il 
governo  di  qiieslo  spedale  era  alla  cura  ;;eneralinenle  dei  Canonici,che  vi  de- 
pólaTano  il  Pretoslo,  e ne  lenéva  conto  a parte.  E cosi  in  un  rogito  del  044 
«r  I Aprile  da  tiid  già  etUrto,  Atene  Diacono  i detto  Praepotitut  CaiSspiciar 
Il  XiHodochii.  Venivano  i peregrini  raccomandati  per  certe  lettere  che  di- 
cevansi  foimale  ai  Vescovi  dei  luoghi  dove  arrivavano,  e subito  ermo  accolti 
in  questi  spedali,  come  fratelli  riconosciuti  e con  ogni  umanità  trattali. 

..  Vegfonsi  .aiseora.  preaio  a queatl  «otiahi  monaiVeri,  masaimamente  fuori 
della  otllà,  CQiunrvali  alcuni  di  queall  ospizj;  ma  dentro  allo  città,  essendon  a 
per  altra  via  moltiplicati  assai,  non  se  ne  veggono  più  aliata  alle  Chiese.  ,t 
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le  giusu  il  prescriUu  del  Papa  per  assumere  il  detto  uf- 
ficio; e questo  ' si  fece  nel  di  7 novembre  dell’  anno 
suDiraenlovato.  Con  la  stessa  autoriU  Apostolica',!  livelU 
di  questa  Prebenda  che  montavano  a L.  n.  314e.91cea-. 
tesimi,  furono  smembrati,  ed  uniti  in  perpetuo  alla  Pre^ 
benda  di  Meletolo,  che  era  la  piti  meschina  di  tutte. 

I 11  Sagrista  o .Custode  ha  cura  di  tutti  gli  oggetti  che 
appartengono  alla  Sagrislia.  Nella  Festa  della  Purificazione 
ba  l'obbligo  di  provvedere  le  candele  di  Cera  per. tutti,! 
Canonici,  cd  i Beneficiati  della  Cattedrale,  e l’f  incendo 
per  le  Messe  del  Santo  e delia  Feria  che  si,|  oaitfano  in 
Cattedrale,  t ..  nir».-  :,  «!•>, 

Il  Decano  del  Capitolo  non  è più  dignità  preseniemettle, 
benché  come  tale  sia  stata  istituita  nel  1516,  ai  dire  di  Crùtofo; 
ro  Dalla  Torre,  ma  ora  è semplice  appellazione  deU’Apziano; 
il  quale  ha  I’  ufficio  di  convocare  i Capitoli, ,, proporre  |e 
dimande,  e raccogliere  i voti  dei  singoli  Canonici  >. per  le 
delibere.  Egli  suole , am;ora  a nome  del  Capitolo  recarsi  nel 
giorno  prossimo  al  possesso  dei  nuovo  Vescovo  alla  Casa 
del  Vicario  Capitolare,  lo  ringrazia  del  servizio  ;preftato 
alia  Chiesa  ed  al  Capitolo,  e lo  previene,  che  dato  jl  pasr 
sesso  della  Chiesa  e dell’  Episcopio  al  nuovo  Prelato,,  ces^a 
tutta  la  giuriadizione  in  lui  , trasmessa  dal,  Capitolo.  Pari* 
menti  il  Decano  riceve  il,. Vescovo  al  suó  prinio  . ingresso 
alla  porta  della  Chiesa,  egli  presenta  a baciare  il  Crocefisso, 
Nel  1606,  quando  fece  l' ingresso  a codesta  Chiesa  Monsir 
gnor  Papirio  Picedi,"  1’ Arciprete  pretendeva , d’ essere  iq 
possesso  di  quest’  atto, , perché  il  suo,  antecessore.,  aveva 
ricevuto  Monsignor  Ferdinando  Farnese,  e altrettanto,  soste- 
nevano per.  parte,  loro  rArcidiacoqOiC  .il  Decano.. 

,dosi  ciascuno  .di  essere  la.  persona  pi^  degqa  del.  Capitplq 
a cui  viene  attribuito  quest’  onore.  Ma  non  volendo  acoocdarsi 
ira  loro,  la  cosa  fu  portata  al  Vescovo,  il,  qualp.!  ^irpppu 
un  partilo  per  modo  provvisorio,  che  uno  del  Capitolo  da 
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nofiiinarsi  da  lui  facesse  per  quella  volta  soltanto  la  funzione 
Senza  pregiudìzio  delle  parti  interessate  ed  aventi  causa; 
ehe  poi  il  Vescovo,  sentite  le  ragioni  di  ciascuno  in  par-' 
colare,  avrebbe  sentenziato  conforme  la  giustizia.  Piacque 
II  partito,  se  ne  fece  scrittura,  e fu  segnata  dall’  arciprete 
dall’  arcidiacono  e dei  deputati  del  Capitolo.  Il  V^covo 
nominò  il  Canonico  Pietro  Maria  Prati  ad  esercitar  questa 
ònorevole  incombenza.  Dopo  è sempre  stata  praticata  dal 
Decano,'  benché  taluno  degli  Arcipreti  abbia  tentato  di  far 
Valere  il  suo  preteso  diritto.  Anche  nell*  ingresso  di  Mon^ 
Signor  ^ Turchi  che  avvenne  nel  1788,  I'  Arciprete  Schizzati 
volea  vestire  il  Piviale  giusta  1’  Ordinario  di  Fra  Bernardo 
e ricéver  esso  in  Cattedrale  il  Vescovo:  ma  il  Capitolo  gli 
comunicò  una  lettera  delta  Congregazione  dei  Sacri  Riti,' 
e tnolti  statuti  che  faceano  conoscere  ad  evidenza  spettar 
al  Decano  quest’atto;  più  mise  in  campo  l’obbligo  che- gli 
correva  di  recare  in  luce  le  sue  ragioni  e di  sostenerle;  ori* 
d’  è che  P Arciprele  stimò  bene  di  quietarsi  e desistere 
dalle  sue  pretese. 

' I Canonici  della  Basilica  Cattedrale  sono  diciaseUe,  com- 
preso l’ Arcidiacono  che  fa  parte  del  Capitolo.  Hanno  P 
obbligo  d’intervenire  soltanto  alia  Messa  Conventuale,  ai 
Vespri  (éstivi  e solenni,  non  ai'  mattutini.  Il  che  si  ree* 
coglie  anche  dalle  visita  di  Monsignor  Castelli:  Dignitatet 
et  Canonieo»  imnqmtn  eonsuevisse  matutinis  interesse.  Omnes 
tonvenismt  Missae  Conventuali  omnibus  diebùs,  et  ‘vesperis 
diebus  fesiivis,  et  in  vigiliis  majorum  feslivitatum:  aliis  vero 
aliquando  hotis  canonieis  et  anniversariis  quae  solemniter 
eehbrant. 

'•■'Monsignor  Castelli  volea  introdurre- una  qualdie  rifor- 
ma nei  servizio  corale  dei  Canonici,  e ne  scrisse  a Roma; 
rt»' ricevette  dal  Cardinal  Maflfei  da  parte  del  Papa  Gre- 
jforia  XIII  questa  risposta:  ' 

- « C ' * ' ' * iS’  V ■ ' . f ■ • , t»  . . 
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Ai  li.  a.  Sig.  come  fratello  Monsignor  il  Vescovo  di  IHmiai 
Visitatore  Apostolico  a Parma. 

Molto  R.  Sig.”  come  fr.*"'  Sono  venuti  quà  li  Cano- 
nici di  questa  Città,  ed  hanno  proposte  alcune  loro  ragio- 
ni per  le  quali  pensano  di  non  esser  tenuti  a maggiore 
servizio  nel  Coro  di  quello  eh’  hanno  fatto  sin  hora.  Ondi 
perchè  patria  essere  che  si  tardasse  non  poco  a farvi  so- 
pra risolutione  certa  et  perpetua,  N.,  S.  vuole  che  V.  S. 
attendi  al  resto  della  sua  visita  per  finirla  pià  presto 
che  potrei,  lasciando  questo'  caso  da  parte  sino  che  non  se 
le  dica  altro  in  contrario.  Con  che  k prego  ogni  bene 
foe.'*  di  cuore.  Di  Roma  li  31  Gennaj'o  1379  D.  V.  S. 
Moli.  R.^ 

• Come  fratello 

•'  ' Il  Cardinal  Maffci 

.I.'.-  ...  1 ...  . , 

' tt  maliutino  si  recita  ugni  giorno  da  1%  Sacerdoti,  otto 
de’  «inali  sono  nominati  dal  Consorzio,  e quattro  dai  Ca- 
pitolo. I Canonici  intervengono  ai  Mattutini  delia  Settima- 
in  Santa,  anzi  in  que’ giorni  redtano  essi  anche  le  ore 
canoniche,  e non  i Consorziali.  Parimenti  intervengono  ai 
Mattutino  dell’  Assunta,  a quello  che  si  canta  in  novem- 
bre per  la  solenne  Commemorazione  dei  defunti,  e al  Mat- 
tutino di  Natale.  U Capitolo  interviene  ancora  alla  lezione 
Teologale,  che  si  fa  da  un  loro  Canonico,  alle  Prediche  4i 
Avvento  e di  Quaresima.  Si  concede  ai  singoli  Canonici 
fra  r anno  un  bimestre  di  vacanza,  ma  non  si  devono 
pigliare  nei  giorni  di  solennità  nè  in  tempo  d’  Avvento 
0 di  Quaresima.  Anticamente  ai  pigliavano  quattro  giorni 
al  Mese  che  si  dicevano  giorni  di  vacanza. 

Al  tempo  del  testé  ricordato  Nonsignor  Castelli  a tutti  e 
singoli  Canonicati  non  erano  ancora  stati  annessi  gli  Ordini 
sacri.  Sono  queste  le  parole  del  processo:  Sunt  etiam  in  eor 
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lieiM  Ecclesia  seplein  Cauouiculus  el  lotidem  PraebendiW  guibus 
adUiuc  Ordifuì  saa'i  adnexi  non  sunL  Nè  ancora  erano  siate 
istituite  le  due  prebende  Teologale  e Penitenziale.  A'on  tumen 
est  adnexa  Praebenda  TheologalU  negue  Poenitentialis, 
guamvis  post  Tridenlinum  CAtncilium  vacaveril  Canonicatus 
et  Praebenda  de  qua  provisum  fuit  per  />.”* 

Cardinalcm  Sforliam  D.  Antonius  Maria  Amila  yui  nondum 
est  in  sarria  Ordinibus  Constitutus.  Questi  però  allora  era 
il  solo  Canonico  non  costituito  ancora  nell’ Ordine  > sacro« 
Siccome  poi  non  era  annesso  alle  singole  prebende  I* 
Ordine  sacro.  Monsignor  Visilator  Apostolico  Castelli  ai  1 i 
Gennajo  i 579  pensò  di  mandar  ad  effetto  quanto  era  stato 
ingiunto  dal  Concilio  di  Trento,  cioè  che  in  avvenire  ciar 
scun  canonicato  e prebenda  avesse  unito  1’  ordine  sacro, 
e però  dopo  maturo  consiglio  di  concerto  coi  Canonici  per 
r esecuzione  di  questo  importantissimo  decreto,  deliberò 
di  tenere  il  modo  seguente.  Fece  diciasette  schedale  ( quan- 
te appunto  erano  le  Prebende  ) che  contenevano  il  nome  di 
esse,  e de’  loro  possessori,  e ne  fece  altre  diciasette  > che 
contenevano  la  nuova  divisione  delle  Prebende;  otto  , delle 
quali  sarebbero  .Sacerdotali,  quattro  Diaconali,  e cinque 
Suddiaconali;  poscia  estrusse  a sorte  i titoli  di  ciascuna  Prer 
benda,  e i nomi  dei  CMonici  che  le  occupavano;  indi.  Por- 
dine  Sacro,  ond'  era  qualiQcata  quella  Prenda.  L’  ordine 
stabilito  dora  ancora  a’  nostri  giorni  (1).:  ' !.  ■ ; • 

. I • . . ■.  I,.  r 


. (I)  Ecco  la  parola  con  oai  è Ceteritto  nrgli  alti  ddlt  ▼iiiu  a aMdo  che  ti 

tcniir  in  i]ue>la  cUstificiziuDe  delle  singole  prebeode.  ,, 

* * » ‘ • • • : \ 

1 ; ■ Pro  K.  O.  Otnoiticit  ■ ^ ' 

Ki  Capilulo  Ectietitt*  Parmeiui*.  , . / , ....  jr 

liutrumhttum  anMxhnit  Srierarum  Ordiuttm  iingtUit  l'rt’n'ndit  Bécletiae 
PurmtstÌM  faclos.  i;-'.  > li  .■  • 

in  Chriili  nomine,  aaiea.  Anno  a \alinitalt  ejntdem  miltesimp  fuingent* 
timo  ee/itu/ir/rtimo  nono,  tnAìHione  teftlima,  Ponlifieniut  Snnrlltiimi  iH  Ctiri- 
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Si  dice  altresì  negli  alti  della  / presente  visita  che  i 
Canonici  si  regolavano  per  la  precedenza  secondo  1*  ordine 
di  ansìaniU  ( lo  che  si  osserva  anche  oggidì  ),  non  secondo 
la  qualità  delle  loro  Prebende,  e cosi  i suddiaconi  e dia- 


Mto  Pairii  et  D.  N.  D.  Gregorìi  divina  Prooidenlia  Papae  XIII,  ile.  die  IS 
meaiii  Januarii. 

Reverend.  in  Chriiln  Patir  et  D.  D.  Jo:  Bàpt.  Caitelliui  Del,  et  Apoitoticae 
Sedie  gratin  Epieeopue  Ariminentie  S.  D,  ff.  Gregorii  Pp.  XIII  et  S.  Sedie  Ap. 
Viiilator. 

Convocali!  roram  le  R.  D.  Canonici!  et  Capitato  Beeleeiae  Parmeneie  in 
Camera  euae  reiidenliae  poeilae  in  Mnnaet.  S.  Jo.  Evangetiitae  Parmae  in 
gua  interfaerant  omnee  infraecripti  Canonici,  videlieet: 


R.  D.  Franciecae  Arianne. 

D.  Atoyeiae  Lolatta. 
ù.  Marcue  Marreilue  Laiatta. 

D.  Gaepar  Garimbertne. 

D.  Proeper  Guatandue. 

0.  Simon  Caiiola  J.  U.  et  S.  Th.  D. 
D.  herenUi  Betliardae  J.  U.  D. 


D.  Jo.  Franciieui  De  Tarn. 

D.  Jaetinianae  de  ZandemarUe.  ’ 
U.  Angela!  de  Cariieimie. 

D.  Peirai  de  Youro.  , 

D.  Guido  Aieoniue  Sala. 

D.  Anteniae  Maria  Amila,  y-  ’ 


> Cam  eie  egit  guomode  Doeretam  S.  Coueilii  Tridentini  eaeeutieni  mIUen- 
dum  lil,  gao  cavetur  al  omnee  Canonieatue  et  Praeieàdae  Ordinem  eacriim  in 
poelerum  adncxam  habeant,  et  habita  eum  eie  matura  deliàeratione  et  tracia- 
tà,  tandem  omnee  in  bone  eententiam  devenerant  ai  ree  haec  eorle  dirimerr- 
lar,  atgne  ideo  faclae  fuerunt  decem  et  eeptem  eekedalae,  guai  tot  toni, 
gaot  eant  Praebendae  ejuedem  Eccleiiae  et  in  earum  qaalibet  deeeriptue  fai! 
titatae  nniaecajaeque  Preubendae  et  nomen  ae  eognomen  illiue  Canonici  qui 
illam  obtinet.  Factae  praeterea  fuerunt  altae  decem  et  eeptem  eckedulae,  qna* 
rum  octo  habebant  deeeriptam  kanc  dictionem  Sicerdoi;  quatuor  vere,  Oi>co> 
Bu»;  qninque  Subdiaconiu,  et  illie  omnibue  eeparalim  compliralie,  eekedutoe 
in  quibae  erant  deeeripti  Ululi  praebendarum  in  uno  egatko,  et  aline  in  alten 
egatho  poeilae  fuerunt.  ut  exiracta  una  ichedula  ex  Ut  quibui  deeerlptum 
eet  nomen  Praebendae,  èlle  orde  tacer  ei  adnexui  tu , poetirnm  inletUgntur, 
qui  eet  deeeriptue  in  alia  echeduta  etatim  exlrahenda.  Ae  deludi  invocato  Spi‘ 
ritu  Saneto  ; i 

it  Idem  Reverend.  P «iNltM  R..  Canonicit  praeeentibue  unamquamque  dlarum 
etkedularum  ex  praedictie  eyatkieextraxit,  extrakendopriui  eckedulam  kabenlem 
nomen  Praebendae,  et  delude  eckedulam  continentem  nonmn  Ordènie  qui  ei  ad- 
neclendue  crai.  Et  t extracta  fuit  eekedula  i»  qua  deieripta  erant  haec  B«Ma: 
Praebenda  CaeteUarii  quam  tenet  D.  Gaepar  Garimberlue.  .r 

In  eekedula  aulem  quae  etatim  ex  alio  eyatko  extracta  fuit,  tnecHpUe  era! 

kaec  dietiotSoretioe.  i , rs-  . 

9.  Schedala  continebat  haec  nerba:  . . i i i-  . -i  ••  •.•»  • 

Proebrndn  Sancii  Sreundi  inferivi  quam  lenti  D.  Marcue  MurrcUue  Lnlélla. 
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coni  cntruti  prima  in  Capitolo  precedevano  i Canonici  di 
Prebenda  Sacerdotale  accettati  dopo.  Canonioot  SubdiaeottM 
et  DiaeùJiot  primo  recepto*  praeeedere  debere  Canonieot  ul- 
timo admiiso».  E ai  dà  la  ragione  per  cui  non  ai  volle  ri-> 


/•  alia  tchedala  statim  exlracta,  eroi:  Stccrdos,  . , 

3.  Schedala  continebat  haec  verbo: 

Praebeada  de  Petra  Baldana,  ftuiM  tenel  D.  Guido  Aieaniue  Saia.  In  alia 
detcripta  eroi  haec  diclio:  SabdiacoDU*. 

i.  eoatiaebat  haee  verbo: 

Proebenda  Sorbuti,  qaam  tenel  D.  ìloratiue  Belliardus.  la  alia  detcripta 
eral:  Sacenloa. 

9.  Schedala  continebat  hujutmodi  verbo: 

Praebenda  de  Pizzo  Superiori,  quam  teaet  D.  Angelui  Caritiimai.  la  alia 
detcripta  eroi  dietio:  DUconas. 

6.  ctmiiaebal  haec  verbo'. 

Praebenda  Baioni,  quam  lenet  D.  Protper  de  Gualandit.  Alia'.  Oiaeonai. 

7. '  ronlinebot  haee  verbo: 

Praebenda  S.  Crittaphori  lenet  D.  Jutlinianut  de  Zandemariit.  In 
alia  detcripta  eroi.  Diiconus. 

8.  continebat  haec  verba: 

Praebenda  S.  Seeundi  tuperiut,  quam  tenel  lì.  Franeitcut  Bateitreriue 
ht  alia  detcripta  erat.  DUeonas. 

9.  continebat  haec  verba; 

Praebenda  de  Pitto  inferiori,  quam  temei  D.  Jo.  Frane,  de  Torre.  Alia 
continebat  hane  dictiomem;  SaccrdiM, 

tO.  eontàiebnt  haec  verba: 

Praebenda  S.  l/onaii,  quam  tenel  D,  Aloj/eiue  Lalalta.  In  alia  detcripta 
erat.  Sabdiaconu*. 

4(.  continebat  haec  verbo: 

Praebenda  Palatoni,  quam  tenel  D.  Petrut  Vayrtu.  In  alia  detcripta  eroi 
haee  dielio;  Siibdjaoonn*. 

<3.  inicripla  erat  hit  verbit: 

Praebenda  de  Vieolando,  quam  tenet  iì.  Fronciieai  Libtucae.  Alia  eonli- 
nettai  haee  rerba:  8acerd««. 

13.  continebat  haee  verba: 

Praebenda  Cometi,  quam  tenti  D.  Antoniut  Maria  Amila,  Alia  eoMinebal 
hanc  diclionem:  Stibdiiconui.  - ^ 

In  Ib,  Schedala  detcripta  erant  haec  verbo: 

Praebenda  de  Henzola,  quam  lenet  D.  Prtate,  Arianne.  In  alia  dttcripfnm 
trai:  Saetrdo*. 

In  19.  detcripta  erant  haec  verbo: 

Praebenda  Meleluli  quam  lenet  lì.  Ilereulet  Helliardat,  In  alia  deteri- 
plum  eroi'  Saccrdos: 

18.  continebat  haee:  vertuA 
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forioare  quest’  uso:  nam  leyem  iiHjtontre  eontrariam  usui 
antiquistimo  <tdiosmm  videbatur. 

' Si  concede  per  antica  consuetudine  un  mese  di  esen- 
lione  al  Canonico  che  si  reca  per  divozione  a Roma  ad  li- 


Pmthenda  Sernsani,  quam  lenH  D.  Simm  Catsola.  Alia  ronMneSaf  Aanc 
dietiamm:  Subdiaconu*. 

17.  coHlinebat  Hate  vgrba' 

Praebenda  Colanti,  quam  tenti  D.  Cattar  PieokHut  AnhUUaconm.  Alia 
camtiniòat  tane  diclioittm:  Sacerdot. 

Qiu'6h(  lehedulii  idem  A.  P.  Viiilalor  de  eoniilio,  et  contenta  eoramdem 
A.  Ù.  Canonieoram  et  Capitali  deelaravit  Ordinem  Praiibyleratai  in  patte- 
rum  adnexum  ette  Prathendù  infmteriplit,  eidelicel. 

Praebendae  CatteHarii,  qaam  lenti  D,  Gatpar  Garùnbertat. 

Praehendae  S.  Secandi  inferiat,  quam  tenti  D.  .1  arcillat  Lalalla. 

Praebendae  Sorbali,  qaam  lenti  D.  Horatiut  BtllUardat. 

Prnebendae  de  Pitto  Inferiori,  quam  leuel  D.  Jo.  Frane,  de  Tom. 

Praebendae  de  Vicolando,  quam  tene!  D.  Frane.  Libateat. 

Praebendae  de  Htnzola,  quam  tenel  D.  Frane.  Arianai. 

Praebendae  MeUlali,  quam  lenti  D.  Frane,  helliardut. 

Praebendae  Coloreti,  quam  tenel  D.  Cattar  Picolellut  etiam  Archidiaeonut . 

Ordinrm  vero  Dinronulut  in  potlerum  itrm  adnexum  ette  praebendit  iM> 
fittteriplit,  videlieet. 

Praebendae  de  Pitto  Stptriori,  qaam  lenti  D.  Angelat  Cariitimut. 

Praebendae  Baioni,  quam  lenti  I).  Proti/er  Gualandui. 

Praebendae  S.  Criitophori,  quam  tenel  D.  Juttinianut  de  ZandtmarHt. 

Praebendae  S.  Seeundi  taperiut,  quam  lenti  D.  Franeitcat  Baletlreriut. 

Ordinem  praeteren  Subdiaconatue  in  potlerum  adnexum  ette  infrateriplit 
praebtndit,  videlieet: 

Praebendae  de  Petra  Baldana,  quam  lene!  D,  Guido  Ateaniut  Sala. 

Praebendae  S.  Donedi,  quam  tenti  D.  Alopàut  Lalalla. 

Praebendae  Polatoui,  quam  tenel  D.  Pelrut  Vaprut. 

Praebendae  Comtli,  quam  tenel  D.  Antonini  Maria  Amila, 

Praebendae  Seniani,  quam  tenel  D.  Siaton  Cottela. 

Aetum  Purmae,  eie. 

Canoniei  neminem  ad  Capilulum  rteipianl  quin  in  ordine  lOrro  inilialui  non 
til  quam  Ma  Praebenda  requirit,  ani  m Ioli  ti!  aetate  eoneMvlut,  ni  infra 
tempui  a jure  ttalulum  iniliari  valeal  ad  TVidtnImi  Conrilii  praeteriptum. 

.Vuliut  in  Canonieornm  CoUegium  neipiatur  niti  priut  eoram  A.  Oedinn- 
rio  el  in  Capiluto  Ortkodoxae  luae  fidei  pubtieam  ftetrii  profettionem.  ' 

Qui  Canonieotum  oblinti  cujui  Pratbradne  orde  tacer  a nebit  annexut  eti, 
munut,  quod  illi  ejuedem  ordini!  ratione  ineumbit,  ipee  adimpleal. 

Singuli  Canonici  vola  tua  in  Capitulo  ledale  atque  ex  ordine  proferant; 
ti  quii  vero  non  tuo  loco  lenlemliam  dieere,  aul  dieentem  inierpettare  aueerii, 
praettr  muletmn  rjui  arbitrio  irrogandam  qui  Capiluto  praetil,Jui  ti  non  til 
in  eoJcm  et  Iribui  praeterea  Capiìulii  ii  qtienlibue  eenitniiam  dieere. 
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ritinti  apottolorum,  e quindici  giorni  a ehi’  per  lo  steSftò 
motivo  va  a visitare  il  Santuario  della  B.  V.  di  Lo- 
reto (V.  lib.  XII  deir  ordinaz.  Gap.  p.  34,  1%0,  4t6  ). 
Il  Capitolo  nella  elezione  del  Vicario  Capitolare,  in  sede 
vacante,  suole  per  antica  consuetudine  riservarsi  alcuna 
hoollà,  e trasmette  la  giurisdizione  nel  Vicario  limitata  da 
qualche  clausola.  Alcune  volte  però  queste  restrizioni  non 
furono  praticate;  perchè  non  parvero  conformi  alle  prescri- 
zioni del  Concilio  di  Trento,  e venne  trasmessa  nel  Vicario 
tutta  la  giurisdizione  del  Capitolo.  Ne  abbiam  un  esempio 
nella  elezione  del  Vicario  Capitolare  dopo  la  morte  del  Car- 
dinal Vescovo  Caselli  nel  1828,  quando  il  Capitolo  a pieni 
voti  confermò  il  Vicario  Vescovile  Monsignor  Loschi  con 
tutta  la  giurisdizione,  senza  altra  riserva  che  quella  della 
stampa  del  Calendario  Diocesano. 

Questi  sono  pertanto  i diritti  che  piìi  volte  si  riservò 
il  Capitolo:  1.  La  direzione  e 1’ amministrazione  del  Semi- 
nario Vescovile  ritenuta  da  immemorabile  pacifica  consue- 
tudine; e cosi  la  nomina  dei  Superiori  e Maestri,  e I*  ac- 
cettazione degli  alunni  nello  stesso  pio  luogo  (1).  2.  La  no- 


Cfinoniri  iiedum  umel  in  mente,  terf  in  tingulii  htbdomadii  OtpiuUum 
obeant,  die  ejuedem  Capituli  orMrio  jenueiUtuada:  quad  ti  dm  pmntiluta 
Capitulum  de  re  qu'u  ditalionem  patiatur  aliquando  habendum  eit,  die  an- 
lecedenti  indicetur  echedata  ad  einguloe  canoaieoe  qui  in  eioilateadpiiet  traae- 
mieta , in  qua  dice,  et  Aora  et  cauta  iudiclianit  Capitali  detrriptae  tini;  ti 
teeut  factum  tit,  nmnia  m Capitale  aliler  habile  getta,  nulla  alqueirrUatinl. 

Et  qui  tacrit  ordinibut  iniiiaiot  non  tit,  jut  ferendi  in  Capitule  tuffra- 
fittm  non  coneedalur,  ut  Tridentino  Conei/iò  eetitum  eet. 

Cum  de  re  gratti  in  CapUuIo  tlaturndum  etCeu/fragia  temper  teoreta  dentar. 
Quod  in  Capitalo  bit  prepotilum  prbbatam  non  tit,  ampliut  ne  proponotar 
• Canonici  id  omnino  effieienl,  ne  paupertt  in  Eceletia  mendietHl,  quod  Pii 
V eonetitutione,  eit  etiam  muleta  propotila  eetitum  ett, 

(1)  Nel  180Ó  ai  34  NoTembre  il  Virano  Capitolare Losehi  rieonobbe  questa 
Riurisdizione  ed  assoluta  amminislrasione  del  Capitolo  sopra  il  Seioinario  e 
doesoipò  della  sua  riehiesU  di  esser  Delegato  speciale  per  gli  a&ri  rlsguardanti 
■>  medesinw,  lasciando  al  Capitolo  l’ esercizio  di  questa  giurisdizione.  Iti  se- 
guo di  che  il  Cspitolo  ctHifermA  la  Congregazione  Conciliare  sopra  il  Seaina- 
rÌQ,  il  Reltorc>  I Maestri,  r-  gli  altri  Superiori, 
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min»  e la  eleaione  del  ìiacro  Oratore  ehe  deve  predicar  io 
Calledrale  la  Quaresima  e I’  Avvento.  3.  L’ eiezione,  o con- 
ferma 'delio  stampator  Vescovile.  3.  l'ordine  delia  stampa 
e promulgazione  del  Calendario  Diocesano  (1  ).  Quando  esi" 
steva  il  foro  Ecclesiastico  riserbavasi  tutte  le  condanne,  e 
la  loro  applicazione.  5.  Appena  ricevuta  la  lettera  di  parte- 
cipazione del  Vescovo,  il  Capitolo  incarica  il  Decano  di 
presentarsi  col  Segretario  Capitolare  al  Sovrano  a norma 
degli  Statuti,  e partecipargli  la  notizia  dell’  elezione  del 
Prelato.  6.  Spedisce  a tutte  le  Chiese  di  Città  I’  ordine  del- 
la Colletta  prò  graliarum  aclione,  e dà  il  carico  ai  Fabbri- 
cieri di  spedire  a tutte  le  Chiese  di  Città  1*  ordine  del  suo- 
no delle  Campane  per  tre  sere  consecutive.  Cominciando 
la  sera  antecedente  la  funzione  ' del  possesso  del  nuovo  Ve- 
scovo, e in  tempo  che  si  canta  l’ Inno  Ambrosiano  in  Cat- 
tedrale; e deputa  due  Canonici  a dar  gli  ordini  opportuni 
pel  detto  possesso.  7.  Con  publicì  alTissi  il  Capitolo  invita 
i Fedeli  ad  intervenire  a questa  Sacra  Funzione.  Tutte  que- 
ste cose  si  raccolgono  dai  libri  degli  atti,  ed  ordinazioni 
Capitolari,  specialmente  dal  lib.  XII,  pag.  687  (2). 

Resta  ora  che  io  accenni  per  cagìon  d’  onore  le  perso* 
ne  che  occupano  attualmente  le  Dignità  e le  prebende  Ca- 
nonicali, secondo  il  diritto  di  loro  ammissione,  ed  accetta- 
zione in  Capitolo. 

Dignità  della  Basiiica  Cattedrale 
^ , che  precedono  il  Capitolo. 

Arciprete.  Il  Cav.  Dottor  Collegiato  di  Sacra  Teologia 
D.  Ercole  Manzolti,  Esaminator  Sinodale,  ed  Ispettore  delle 
Scuole  Secondarie. 

(i)  Il  Vicario  Capitolare  Loschi  rotea  inserire  nel  Calendario  Diocesano  per 
l'anno  1804  alcune  tue  anunoniiioui  al  Clero,  ma  II  Capitolo  ai  oppose  per 
non  pregiudicare  a’  suoi  diritti. 

l3)  Initiluta  Majorum  prò  lego  intenda  «uni.  S.  Aug.  ep.  5S,  olim  80  ad 
Casula  rriii. 
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.Arcidiacono.  Moasif.  Commendatore  O.  (iiacomo  Ism- 
baniini.  Dottor  Collegiato  in  Sacra  Teologia,  Professore  di 
Sacra  Scrittura,  Canonico  e Vicario  Capitolare  della  Città  o 
Diocesi  di  Parma. 

Prevosto.  D.  Severino  Frati,  Professore  di  Rettorica  nel 
Seminario  Vescovile. 


Canonici  i Signori 

D.  Antonio  Schizzali,  Decano,  Can.  della  Preb.  di  San 
Secondo  inferiore. 

Conte  D.  Franceteo  Benassi,  Dottor  Colleg.  in  S.  Teologia, 
Professore  di  Teol.  Morale,  Esaminator  Sinodale  e Teologo 
della  Diocesi,  Can.  nella  Preb.  di  S.  Martino  di  Senzano. 

D.  Luigi  Cipelli,  Can.  delia  Preb.  d’  Enzola. 

D.  Gio.  Visconti,  Dottor  Coll,  in  S.  Teologia,  Teologo  del 
Capitolo,  ed  Esaminator  Sinodale,  Can.  della  Preb.  dei  Pizzo 
Superiore. 

D.  Marco  Ta/no^ni,  Dottor  Coll,  in  S.  Teologia, Professore 
di  Teologia  Generale,  Esaminator  Sinodale.  Canonico  dell» 
Prebenda  di  Corneto.  ' 

Lo  Scrivente  di  queste  memorie,  Can.  delia  Prebenda 
di  S.  Secondo  superiore. 

D.  Enrico  Calloud,  Can.  della  Preb.  del  Pizzo  Inferiore. 

D.  Gio.  Carletli,  Dottor  in  ambe  le  Leggi,  Penitenzie- 
re ed  Esaminator  Sinodale,  Can.  della  Preb.  di  S.  Donato. 

D.  Pietro  Astimagno,  Prof,  di  Sacra  eloquenza  nel  Se- 
minario Vescovile,  Canonico  della  Prebenda  di  Pietra  Baldana. 

D.  Luigi  Miklis,  Dottor  in  Matematica,  Canonico  della 
Preb.  del  Castellavo  e S.  Rufino. 

D.  Leopoldo  Mori,  Can.  della  Preb.  di  San  Cristoforo. 

Monsignor  Commendatore  D.  Giacomo  Lombardini,  Can. 
(Iella  Preb.  di  Coloreto  unita  all'  Arcidiaconato. 

Cav.  I).  Pasquale  S/)/g'an/i,  Canonico  della  Prebenda  di 
Palasonc. 
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D.  Guido  Bianchi,  Can.  della  Preb.  di  Pallone. 

D.  Giuseppe  Bazzini,  Can.  della  Preb.  dì  Vigolante. 

D.  Angelo  Pallerani,  Can.  della  Preb.  di  Meletolo. 

D.  Illuminalo  Orelti,  Can.  della  Preb.  di  Sorbolo, 

Dignità  inferiori  che  seguono  il  Capitolo. 

Primicerio.  D.  Silverio  Boni,  Consorziale  e Can.  Ono- 
rario. 

Sagrista,  o Custode  della  Chiesa  Cattedrale.  D.  Leonida 
Cordoni,  Dottore  in  Sacra  Teologia  e Canonico  Onorario. 

Tutte  le  prebende  Canonicali,  meno  quella  di  S.  Cri- 
stoforo fondata  nel  1426  dal  Vescovo  di  Lodi  Antonio 
Bernieri  e giuspatronato  di  questa  Famìglia,  sono  ugualnienr 
le  antiche.  Le  troviamo  tutte  numerate  per  la  prima  volta 
nel  già  citato  Codice  membranaceo  dell'  Estimo  del  Clero  e 
della  Diocesi  publicato  nel  1354,  per  ordine  di  Monsignor 
Ugolino  Rossi  Vescovo  di  Parma  (1), 


(I)  Kon  sari  fuor  di  proposito  il  riportarle  qui  come  sono  descritte  in  que- 
sto prezioso  libro  che  si  conserva  nell'  Archivio  dd  Capitolo  ctd  reddito  spe- 
ciale di  ciasenna  Prebenda,  onde  si  possa  fare  il  confronto  della  gran  diffe- 
renza ebe  passa  Ira  lo  stato  odierno  di  questi  primi  benefizi!  ceclesiastici  con 
quello  d’  allora,  e si  vegga  come  non  poche  prebende  che  erano  rìechissinic 
sieno  divenute  in  oggi  le  più  meschine. 

Ia  seconda  cifra  denota  la  rendita  delle  Prebende  stesse  secondo  1’ Estimo 
del 

Episcopium  Parmenst,  none  praeett  />.  D.  Ephenput  eitimalum  ni. 

lib Cosi  nell’estimo  deMZS4.  IScH’ estimo  dd  1530 

sta  scritto:  Epi$cgptam  Parmense  cum  Priorata  Religionis  veleris,  quod  obli- 
net  R.  D.  Alexander  de  Famedio  S.  R.  E.  Cardi nalis  hosiiensis  valoris  lib. 
liOOO. 

Arehidiaconalas  eum  Canonicato  sibi  unita  In  Ecclesia  Parmensi,  eujus 
Canoiiicatus  Praebenda  sita  est  prineipaliler  in  terra  de  Coloreto  lib.  trigin- 
tu  odo,  sold.  tredecim,  denar.  guatuor  imperiai.  L.  570.  l-o  godeva  in  questo 
tempo  il  Petrarca,  il  quale  prima  non  ebbe  ebe  I’  Arcidiaconalo,  ma  dopo  ot- 
tenne anche  la  Prebenda  Canonicale  al  medesimo  unita.  Ma  il  suo  nome  ò la- 
scialo in  bianco,  forse  perchè  non  risiedeva. 

Praebenda  Canouicalis  in  dida  fce/eain  Parmensi  quam  nane  obtinel  lì. 

Ai.i.odi.  13 
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Ora  è tempo  di  ripigliare  il  filo  della  storia  del  vescovo 
Cadalo,  interrotto  dall’  inframmessa  descrizione  della  nostra 
Basilica  Cattedrale. 

È noto  pertanto  che  al  1 d’  aprile  del  1060  egli  con- 


Gottofredus  de  BuxoUs  P/'ncj/osilu*  sita  principaliter  in  viUu  de  Vicolan- 
dulfis,  Lihr»  deeemoclo,  eoi.  qìmtuor  denariot  sex,  imper.  L.  348. 

Prtud>enda  Canoniralis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nuncohtintt 
Jìnxolus  de  HnxoUs  sita  principaliter  in  villa  de  Petra  Baldana», 

Lib.  vigintiseptein,  sol,  octo,  denar,  novem  imper,  L.  4i0. 

Praebenda  Canonicolis  in  dirla  Erclesia  Parmensi,  quam  nunc  obtinet  D. 
Mareellas  de  Benedictis  tita  principaliter  in  terra  de  Pilo  superiori. 

Lih.  deccinseptcm,  sol.  qitafuor,  donar,  scplcm  imper,  L.  4U0. 

Praebenda  Canonicalis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  unno  ohtinel  D. 
Magisler  Johannes  de  Sgagis  sita  principaliter  in  terra  de  S.  Sscltìido  de  subtus 
Iaò.  tredecim,  sol,  decemseptem,  denar.  duohus  imper,  L,  470. 

Praebenda  Canonicalis  in  dieta  Ecclesia  Ptrmensi,  quam  nunc  obtinet  D, 
Anikorits  de  Adigheriis  sita  principaliter  in  lerm  de  Pizo  inferiori. 

Lib.  deccm  novena  sold.  quindecim,  donar,  uudetim  imper,  L,  9i)0. 
Praàicnda  Ganonicalis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nunc  obtinet  U, 
Petrus  de  Cruviaeo  sita  principaliter  in  terra  de  Sorbulo. 

Lib.  decem  nooem,  sol.  undedm  imper.  L.  300. 

Pì'oebenda  Canotiiialis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nunc  obtinet  D. 
Phyiipus  de  Rubeis  sita  prinripnliter  in  terra  de  Sancto  Martino  de  Senzano, 
Lib,  septem  sol.  uno,  dennr.  dccem  imper.  L.  ^60. 

Praebenda  Canonicalis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nunc  obtinet  D, 
BonOcursius  de  Bubois  sita  principaliter  in  tcì'ra  de  Mellelulo  ultra  henciatn, 
Lib.  vigintiseptem,  sol.  quindecim,  datar,  quatuor  imper,  L,  417. 
Praqbeuda  Canonicalis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nunc  obtiaet  D. 
Caznffuerra  de  /^u6eù  sita  principaliter  in  terra  de  Corneto. 

Lib,  decemseptem,  sol.  quipdeeim,  denar.  quatuor  imper.  X.  500. 

Praebenda  Canonica/ie  in  dieta  E^ciesia,  quam  nunc  nbtinet  D.  Guitlel^ 
fMUf  de  Canavesio  sita  prtnripn/i/er^  in  terra  de  Sancto  Socundo  desuper, 

ÌÀb.  dundccim,  sol.  quatuor,  denar,  decem  imper,  L.  313. 

Ih^cbenda  Canoniculis  in,  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quem  nunr  (ddinet  D, 
Barnahos  de  Jnnua  sita  principaliter  in  terra  de  Uensola. 

Lib.  vigiiìtiquatuor,  sol.  septem,  donar,  uiideeim  imper.  L.  270. 

Pra^nda  Canonicalis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nunc  oblinct  D . 
^)ionysius  da  Caftellutis  sita  principaliter  in  (erra  de  Palasono, 

Lih.  vigintiquatuor,  sol.  deccm,  denar.  duohus  imper.  L.  700. 

Praebenda  Canonicalis  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nunc  otdinel  D. 
Gbibertus  de  Montali  sita  principaliter  in  tcrrn  de  Castellaro  de  Sancto  Hu/ino. 
Lib.  deerm  novem,  sol.  ^«inrfecim,  donar,  octo  imper.  X.  405. 

Praebenda  Canonico//*  in  dieta  Ecclesia  Parmensi,  quam  nunc  obtinet  D. 
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ecsse  in  enfiteusi  a Guido  giudice  e avvocato  della  mensa 
vescovile,  a Grimaldo  c Maginfredo,  ed  a'loi*o  discendenti, 
maschi  e femine  sino  alla  terza  generazione,  le  terre  del  suo 
Vescovado  poste  in  Poviglio  nel  luogo  detto  Casale  de’  mon- 


Johann»!  d»  Cornaziano  zita  prìncipaliler  in  terra  de  Sanclo  Donato, 

Lib.  decemteptem,  eoi,  quindeeim,  donar,  quatuor  imper,  L.  600. 

Praebenda  Canonicalie  in  dieta  Eccleeia  Parmmei,  quam  nnne  obtinet  D, 
.inguetinue  de  Florentia  zita  principaliter  In  terra  de  Bollono, 

Lib,  ztdecim,  eoi,  tribuz,  denar,  zex  imper,  L.  134, 

Nell’estimo  del  ISóO  .si  trova  descritta  anche  l'ultima  prebenda  fondata 
da  Antonio  Bernieri  Vescovo  di  Lodi,  nel  1436  a Rogito  del  Notajo  Gherar- 
do Mastaggi.  Il  che  è dello  con  queste  parole;  Praebenda  canoniealiz  de  zan- 
clo  Chriztofuro  quam  nuoc  obtinet  D.  Slephanuz  de  Su,  naloriz  L,  130. 

La  più  ricca  di  tutte  le  prebende  Canonicali  era  quella  del  Pizzo  Inferiore 
come  facilmente  si  scorge  comparando  il  suo  reddito  col  reddito  delle  altre 
Prebende,  Sino  al  tempo  che  la  possedeva  il  Canonico  Armanno  Loschi  morlu 
poco  dopo  la  ractì  del  XV  secolo,  fruttava  novanta  fiorini  d’oro  di  camera. 
Ora  però  ha  subito  una  gran  diminuzione,  come  anche  tutte  le  altre  in  gene- 
rale, c solo  tre  o quattro  si  possono  tenere  in  conto  di  Prebende  discrete. 

Frattanto  accenneremo  i benellzj  consorziatati  i]i  nomina  e collazione  del  Ca- 
pitolo. 

Sei  mezi  inferiori. 

Nomina  e collazione  del  guardacorato  della  prima  settimana. 

Il  Rettore  prcseiilanee  6 il  Sig.  D.  Lino  Muzzarelli, 

Nomina  e collazione  del  Benefizio  ConsoraiaUto  sotto  il  titolo  dulia  dcuol  - 
fazione  di  S.  Gio:  Battista. 

Odierno  possessore  D.  Roberto  Guardaeoni, 

In  qualunque  meze. 

Nomina  e collazione  del  Benefizio  Consorziatalo  eretto  sotto  il  titolo  del 
Corpo  di  Cristo. 

Odierno  possessore  D.  Ramiro  Cazapùii,  Cerimoniere  Capitolare. 

Nomina  e rollazione  del  Benefizio  Consorziatalo  sotto  il  titolo  del  Corpo  di 
Cristo  e S.  Gio.  Calibita. 

Odierno  possessore  D.  Giovanni  .Merli, 

» 

Altri  Bene/izii  Coazorzialatt 
di  zenplice  collaziotie  del  Capitolo. 

Benefizio  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Evangelista,  Giiispalronato  di  Casa 
Scutellari  Ajani. 

Odierno  possessoi'C  D.  Luigi  AlbeiHozi. 
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tani,  coir  obbligo  di  corrispondergli  annualmente  tre  denari, 
L’  atto  è rogato  da  Giberto  Notajo  di  sacro  palazzo  nel 
Castello  di  Poviglio. 

Ma  siamo  giunti  al  punto  in  cui  I’  ambizione  del  Ve- 


Benefizio  sotto  il  titolo  di  M.  V.  e di  tutti  i Santi,  Giuspatronato  degli  E- 
redi  Leni. 

Olierno  Possessore  il  Chierico  Giuseppe  Magri. 

Benefizio  sotto  il  titolo  di  .Maria  Vergine  c dei  SS.  Lorenzo  e Bassiano. 
Giuspatronato  della  famiglia  Rcrnieri, 

(Klierno  possessore  l).  Guarnieri  Filippo. 

Benefizio  sotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  Maggiore,  Giuspatronato  della  Fami- 
glia Egidi.  , 

Odierno  possessore  D.  Giuseppe  Borcelli. 

Benefizio  sotto  il  titolo  dei  SS.  Giambattista  e Giacomo,  Giuspatronato 
del  Comune  di  Nirone. 

Odierno  possessore  D.  Giuseppe  hi. 

Benefizio  del  titolo  di  S.  Francesco,  Giuspatronato  della  Casa  Giovnnelli,  la 
quale  i obbligata  a nominare  un  Sacerdote  o Chierico  di  sua  Famiglia,  noi 
facendo,  la  nomina  passa  alla  Coiigrrg.izioiie  del  suffragio  eretta  in  3.  Vitale, 
la  quale  estrae  a sorte  un  Residente  di  questa  Chiesa. 

Odierno  possessore  il  Chierico  Macedonio  de  Burbe. 

Benefizio  sotto  il  titolo  di  S.  .Miria  chiamato  di  Gherardo  da  Tanzolino, 
Giuspatronato  dei  Sigg.  Pozzi,  Garhazza,  e Pellegrini. 

Odierno  possessore  il  (ihiericu  Francesco  Campanini. 

Benefizio  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  e S.  Giovanni  Battista,  Giuspatronato 
dell’  .Abate  e .Monaci  di  S.  Martino. 

tldieriio  possessore  D.  Martino  Becchetti. 

Benefizio  sotto  il  titolo  dei  Santi  Giovanni  Battista,  e Giovanni  Evangelista, 
chiamato  di  Pietro  di  Calestano,  Giuspatronato  dei  Sigg.  Massari  del  Consorzio. 

Odierno  possessore  D.  Giacomo  Tanara. 

Benefizio  sotto  il  titolo  dei  SS.  Niccolò,  Caterina  e Liberata,Giospatrona- 
to  del  Chierico  Seniore  di  Casa  Rossi  di  S.  Secondo. 

Odierno  possessore  D.  Gaetano  Consoni. 

Benefizio  sotto  il  titolo  di  6.  Maria  e di  Tutti  i Santi,  Giuspatronato  del 
Chierico  Seniore  di  Casa  Rossi  di  S.  Secondo. 

O'lierno  possessore  D.  Carlo  Chittolini. 

Benefizio  semplice,  non  Con.sorzialato,  sotto  il  titolo  dei  SS.  Vincenzo  o 
Anastasio  di  nomina  e collazione  del  Capitolo. 

Odierno  possessore  D.  Gaetano  Montaigi  Consorziale. 

Dignità  ed  Ufizio  di  Sagrista  della  Basilica  Cattedrale. 

La  nomina  spetta  al  Capitolo  nei  mesi  inferiori.  I.,a  istituzione  Canonica  al 
Vescovo  prò  tempore  anche  nei  mesi  inferiori. 

Chiesa  detta  di  S.  Donnino  in  Pizzoicsc,  Priorato  c Parrocchiale, Ciuspatro- 
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8C0V0  (li  Parma  riempì  di  dolore  e di  lutto  la  cattolica 
Chiesa.  Morto  Papa  Niccolò  II  ai  Luglio  1061,  i Car- 
dinali, per  evitare  uno  scisma  che  minacciava,  aCTrettarono 
r elezione  del  nuovo  Pontelice.  E siccome  era  riservato 


nato  della  Famiglia  Ceoloni,  o degli  Eredi  di  essa,  ma  il  diritto  di  collazione 
spetta  al  Ciapitolo. 

Chiese  parrocchiali  di  cui  hanno  il  diritto  dì  collazione  i Canonici  secon- 
do le  loro  prebende,  non  solo  nei  mesi  interiori  , ma  anche  nei  sopcriuri, 

La  collazione  della  Chiesa  di  Barro,  spetta  alla  Prebenda  di  Vigolante. 

I.a  collazione  della  Chiesa  di  S.  Donalo,  alla  Prebenda  di  questo  titolo. 

La  collazione  della  Chiesa  di  Olmo,  alla  Prebenda  d’  Eiizola. 

La  collazione  della  Chiesa  di  Ozzano,  alla  Prebenda  del  Pizzo  inferiore. 

I.a  collazione  della  Chiesa  del  Grugno,  alla  Prebenda  di  S.  Secondo  superiore. 

la  collazione  della  Chiesa  di  Coloralo,  alla  Prebenda  di  questo  nome. 

La  collazione  della  Chiesa  del  Caslellaro,  alla  Prebenda  di  queslo  nume. 
Ma  il  Canonico  in  detta  Prebenda  non  potrà  valersi  di  questo  diritto  perché 
questa  Chiesa  al  dì  d’  oggi  più  non  esiste. 

lai  collazione  della  Chiesa  di  Marano,  alla  Prebenda  di  Corneto. 

I.a  collazione  della  Chiesa  di  Palatone,  alla  Prclicnda  di  questo  nome. 

La  collazione  della  Chiesa  di  Ballonc,  alla  Prebenda  di  questo  nome. 

La  collazione  della  Prebenda  del  Pizzo,  alla  Prebenda  del  Pizzo  superiore. 

La  collazione  della  Chiesa  di  Melelolo,  alla  Prebenda  di  questo  nome. 

I.a  collazione  della  Chiesa  di  S.  Cristina,  alla  Prebenda  di  Sorbulo. 

La  collazione  della  Chiesa  di  S.  Secondo  alla  Prebenda  di  S.  Secondo  in- 
feriore. 

La  collazione  della  Chiesa  di  S.  Andrsa  a mattina,  alla  Prebenda  di  Pietra 
Baldana. 

I.A  collazione  della  Chiesa  di  S.  Martino  di  Sonzano,  alla  Prebenda  di  que- 
sto nome. 


Benefizii  CotiMOr zialati 
che  tono  di  diritto  delle  Prebende  Canonicali 
nei  meli  inferiori 

Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  di  S.  Tommaso  d’  Aquino  posseduto  in  oggi 
da  D.  Carlo  Cappelli,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda  di  Vigu'ante. 

II  Consorzialato  sotto  il  titolo  della  PuriGcazione  c di  Tolti  i Santi  posse- 
duto in  oggi  dal  S.  D.  Giovanni  Colli,  i di  nomina  del  Canonico  della  Pre- 
benda di  S.  Donato. 

Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  di  S.  Stefano  Protomartire  posseduto  in  og- 
gi da  D.  Francetco  Dalla  Caia,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda  di 
Enzola. 

Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  posseduto  in  oggi  da 
D.  Francnco  Baldacci,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda  del  Piuo 
inferiore. 
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agli  Imperatori  per  decreto  del  sullodato  Niceolò  1 il  diritto 
di  confermare  questa  elezione;  spedirono  ad  Enrico  Re  di 
Germania  Stefano  Cardinale,  affinchè  impetrasse  loro  il  re- 
gio placito,  e la  libertà  di  procedere  alla  elezione  del  Papa; 


Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  di  S.  Agnese  prima,  posseduto  in  oggi  da  0. 
Luiiji  Tocchi,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda  di  S.  Secondo  sirpc- 
riore. 

Il  C^nsorziabto  sotto  il  titolo  di  S.  Tommaso  Cantnariensc  posseduto  in 
oggi  dal  Primicerio  D.  Sfteerio  Boni,  è di  tromina  del  Canonico  della  Pre- 
benda del  Castellaro  e S.  Ruirino. 

Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine,  posseduto  in  oggi  dal  Sig. 
D.  Trancnco  Chillolini,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda  di  Cornelo. 

Il  Consorziatilo  salto  il  titolo  dei  Santi  Barbara  ed  Agnpito  oggi  possedu- 
to dal  Dottor  D.  Gaspare  Volta,  è di  nomina  della  Prebenda  di  Palasene. 

Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  di  Dogmania  della  2 e 4 settimana,  oggi 
posseduto  dal  Rettore  D.  Carlo  Patta,  è di  nomina  del  Canonico  della  Pre- 
benda di  Ballone. 

Il  Consorzialalo  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  c S.  Giovanni  oggi  posseduta, 
da  D.  Gaetano  Monlaitjà,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda  Teologale 
del  Pizzo  supcriore. 

Il  Consorzialalo  sotto  il  titolo  di  S.  Agapito,  Dogmania  della  1 e 5 setti- 
mana a cui  era  un  tempo  unito  I’  oratorio  di  S.  Giacomo  in  Tuale,  oggi  pos- 
seduto dal  Rettore  D.  Giusepjtc  Bucci,  è di  nomina  del  Canonico  della  Pre- 
benda di  Mrlctolo. 

Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  dei  SS.  Barbara  ed  Agapito  oggi  possedu- 
to da  D.  Illuminato  Dalla  Chiesa,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda 
di  Sorbolo. 

Il  Consorzialato  sotto  il  titolo  di  Sant’ Agnese  seconda,  posseduto  oggi  da 
D.  Lodovico  Tocchi,  è di  nomina  del  Canonico  della  Prebenda  di  S.  Secondo 
inferiore. 

Il  Con.sorzialato  sotto  il  titolo  di  S.  Marglicrita  e Santa  Maria  Maddalena, 
oggi  po.ssedulo  da  D.  Antonio  Marchesi,  è di  nomina  del  Canonico  della  Pre- 
benda di  Pietra  Baldana. 

Dal  che  si  raccoglie  che  talli  i Canonici,  meno  quello  della  Prebenda  di 
S.  Martino  di  Senzano,  nei  mesi  inferiori  hanno  la  nomina  d’ un  consorzia- 
lato in  forza  dell’  Isiruinento  di  Transazione  o Concordia,  seguita  fra  il  Car- 
dinal Vescovo  .Alessandro  Sforza  ed  il  Capitolo,  a Rogito  del  Cancelliere  Epi- 
scopale Cristoforo  Dalla  Torre,  ai  4 novembre  fS64,  confermata  pcf  Bolla  di 
Paolo  V,  ai  29  maggio  (UOS. 

Furono  canonicalincnle  erette  in  Cattedrale  le  seguenti  Compagnie: 

Di  S.  Ciriaco  net  1280 

Di  S.  Maria  della  Neve  l'anno  1358, 

Sotto  l’invocazione  del  Santissimo  Corpo  di  Cristo,  nel  1484. 

Di  S.  Agnese  nel  1350. 

Del  nome  di  Gesù  nel  1576. 
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Stefano  non  fu  ascoltato;  operando  di  tal  guisa  la  malvagità 
de’  cortigiani  perchè  la  cosa  andasse  a traverso:  onde  senza 
aver  potuto  conchiudere  niente,  sen  tornò  a Roma.  Se  non 
che  vedendo  i Cardinali  la  Chiesa  in  pericolo  non  tardaro^ 


Di  S.  Scbistiano. 

Drila  VisiUiione  ilelh  B.  V,  detti  delle  grazie. 

La  pia  unione  delie  dodici  matrone  vedove  dette  primicrrie. 

Iteli),  degli  aggregati  al  Venerando  Consorzio  dei  Vivi  e dei  Morti. 

La  compagnia  di  S.  Fermo  eretta  sotto  Monsignor  Ncmhrini. 

Ij  Compagnia  del  Crocefisso  detta  del  Duca.  Questa,  r quella  del  3).  Cor- 
po di  Cristo  sono  le  sole  Compagnie  oggi  esistenti  in  Cattedrale.  Sussistono 
ancora  le  pie  Uiiioiit  delle  Dame  Vedove,  o Primicerie  e degli  Ascritti  al  Ve- 
nerando Consorzio. 

ISCRIZIO.M 

degli  Uomini  più  illustri  esistenti  nella  Basilica  CA.IIcdralt 


In  fondo  al  Coro  sopra  gli  stalli  nell’  angolo  sinistro  pi  e.-so  le  statue  degli 
Evangelisti, 

Epitalliu  del  Vescovo  Alberto  Sanvitale; 

aie  tscET  ÀLBEarcs  post  MoaTEa  vivese  cebtis 
Olii  mr  iiECTi's  psanEssis  via  bene  bectus 
vi»  SOBBIl'S  CASTCS,  VIR  VIIAN.S  UNDIQUE  FASI  US 
VI»  GREMIIS  PLENUS,  LARGUS  LARGITO»  ECE.NIS, 

DOCMATE  UATIRUS  INTER  CONTAGIA  Pl'RUS. 

HIIIC  A.NSELMOnUM  PATER  ET  CENUS  RXTAT  AVORl'M 
MATER  DE  FLISCO  COMITISSA  EX  SANGUINE  PRISCO 
PONTIFICISQUE  XEPOS  SOMMI  Ql'ARTUS  FITT 
INTIOCENTIUS  IPSIUS  CLARUS  FRATER  OFNITRICIS 
I.N  QL’INQUAGINTA  SEPTEM  CUM  HILLEPUCENTIS 
ET  MAH  MENSIS  OCTO  GENINIS  FUGIENTIS. 

Nel  Coro  stesso  a mano  destra  all'estremità  della  facciala  sopragli  stalli' 

SEPULCRUM  CONOAM  UGOLINI  DE  KUBEIS  ARCHIDIACONI 
ET  CANu.NICI  PARME.NSIS,  QUI  INGRESSUS  EST  VIAM  UNIVERSA» 

CARNIS.  A.  D DIE iff. 

Dice  il  Zsppala  che  due  furono  gli  Ugolini  della  famiglia  Rossi  Arcidiaconi 
della  nostra  Cattedrale,  l’uno  figlio  di  Bernardo  successore  di  Brancaleone 
Fieschi,  che  visse  nel  secolo  XIII,  l’altro  menzionalo  in  un  rogito  di  Nicolò 
Zingrandi  del  1458,  al  quale  egli  erede  appartenere  il  riferito  Epitaffio.  Il 
Com.  Pezzana  ne  accennò  nn  terzo;  questo  terzo  Ugolino  molto  probabilmen- 
te t lo  stesso  designalo  dal  Zap{>ala  come  secondo,  figlio  di  Paolo  Rossi 
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no  di  venir  alla  sedia  del  supremo  Gerarca,  e questa  cadd^ 
nella  persona  di  Anseimo  da  Badagio  Vescovo  di  Lucca 
chiarissimo  per  dottrina  c pietà  che  assunse  il  nome 
di  Alessandro  II.  E siccome  egli  era  famigliare  di  En- 


liel  i480  »l  tempo  del  Vescovo  Sagnmoro.  Nel  1819  igli  undici  mino  lii- 
eendosi  alenni  lavori  in  Coro,  fa  scoperto  il  cadavere  del  sopradetto  Arcidia- 
cono vestito  in  cotta,  col  manipolo  al  braccio  assai  notabile  per  la  sua  lunghezza. 

A lato  dell'Altare  della  Cappella  di  S.  Termo  sta  l'EpilafDo  di  Monsig.Ve- 
Movo  Turchi: 


f 

AEQUIBTI  ET  MEHORl.AS 
ADBODATl  TURCHll 

ÌNTI9TITIS  RELlClOTIini  HBIC  APID  CtTES  SU(» 

QUI 

PRA?CC18C«!*fA  CAf*UCCi:«ORCM  80DAL1TATB 
■U7<IIS  6RAT10R1BUS  SCIBNTIARU1IQUB  MAGlSTERItff 
NITIDE  OCCUPATIN 
B.iCRIS  CONCIONIBUS  HARSND1S 
PER  l'RBBS  ITALIAB  NOBILIORES 
NEMINI  ABTATIS  SUAB  POSTPOSITUS 
A PBILIPPO  I.  D.  N.  ORATOR  EYANGRLICUR 
BONUS  REGIAC 

A FERDINANDO  1.  PHILIPP!  F.  LIBBRtS  SUIS 
CRISTIANA  DISCIPLINA  ERUDITIONB  ONNICENA 
IMBUENDIS  ADLECTUS 
PRUOE.NS  COMIS  BBNIGNUS 
AUREIS  PRABSBRTIN  SBRNONIBUS  BTlAM  EXCUSIR 
APUD  ABQUALES  ET  POSTEROS  COMMENDABILIS 
TIXIT  ANNOS  LXSTIIIl.  DIBS  XXVIII. 
DECESSIT  IV.  NON.  SBPT.  ANNO  NDCCCIII. 
EPISCOPATI!  ANNOS  XV  OPTINE  Pl'NCTUS 
lOSEPHUS  ET  DONINtCUS  HBRLDBS  EX  ASSE 
PATRUO  PRAESTANTISSINO 
B.  N.  F.  C. 

RSic  venerandi  CINERES 
CONDITI  8UNT 
ADEODATI  TLRCmi 
PONTincIS  PARHENSIUN 
CUIBS  ANIMA  SIT  IN  PACE 
DEI 

Sul  muro  iRlcrale  illa  Cappelli  dell*  Assunta: 

HONORI  ET  NEHORIAE 

JO.  BERNARDI  PETM  BUBERTINI  P.  M ROSSI 
DONO  CASTRO  NOVO  CANAPICII  IN  SUBALPIMS 
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rico  si  lusingarono  che  la  sua  elezione  non  gli  sarebbe 
stata  discara.  Ma  la  cosa  ebbe  invece  tiitl’  altro  esito.  Im- 
perciocché ì Vescovi  di  Lombardia  in  gran  parte  concubi- 
narii e simoniaci,  desideravano  lin  Papa  che  non  repri- 


I!«caLÀE  PAHIIESSIS 

W ATnR?fArO  N.  DOCTORIS  LISCt’AR.  ORIENTALIL  M 
EARUH  ItLeSTRATORlS  AtTATIS  SI  AE  PRIMI 
praesidIs  theol.  vii.  viri  rei  LITT.  HODERANDAE 
EQ.  OEORCIA.'II  AUORtMQ.  ORDISl'M 
OR  COL1.ECTAM  OMNIUM  MAXIMAM  PRETIOSISSIMAM 
COOICUM  LIRRORUMQ.  SANCTORUM  COPIAM 
A PRINCIPIBUS  VIRIS  CERTATIM  EXPETITAM 
ET  nOXESTlSSIMA  PLUHIUM  INVITAME.NTA 
UULTAQUE  SACRAE  ERIDITIOMS  OPERA  EDITA 
PER  EUROPAM  AMERICAN  LOXCE  CLARISSIHI 
tlBRIS  EHER’TE  D.  N.  AU3. 

BIBLIOTHECAE  PUB.  TRADITIS 
SURSTA.NTIIS  PATBIAE  ET  tCENOR.  BORO 
SE  VIVO  lECATUS 
VITA  PIISSIME  ACTA  FIRCTI 
X KAt.  APR.  AR.  MDCCCXXXI. 

ARROR.  LXXXVIII.  M.  IV.  D.  XXVI. 

REPTES  QLAE  CUM  EO  DECEBART 
PATRIO  RARO  BEREMERERTISSIMO  PP.  C.  LACR. 

Di  ritnpetlo  a qiiesla  Cappella  si  scorge  nella  facciala  del  muro  I’ Eiiil.iffio 
4etr  insigne  Tipografo  Bodoni: 

A.  I 0. 

PRO  DORHITIORE  ET  MEMORIA 
10.  RAPTISTAE  BODORII  DOMO  SALUTII.S 
' EQUITIS  0RD7.  IMPERATOR.  CALL.  ET  REGIS  REAP. 

PATRICII  PARM.  ADDITI  MAGISTERIO  UUIUS  URBIS 
Ol'AM  ARROS  XLV  PERPETUOS  IRCOLUIT 
TVPOGRAPBI  OMRIl'M  CELEBRATISSIMI 
MIC  AB  Duce.  RR.  ACCITUS  Et  RR.  BISP.  AB  OfEICIRA  TTP. 

OB  IRCREMERTUM  HARMOiMAM  VERERES  ARTIB 
TOTA  EUROPA  PORISQUE  ROTUS 
ALIOR.  PRiyctPDM  ET  OPTIMATUM  BEREVOLERTU 
NIMISMATE  ADRIO  ICORICO  HlIC  AB  SUIS  CIVIBUS 
URRIUM  ROBILISS.  IRVITAMS.RTIS  EXORRATUS  EST 
St'MMOQUE  PARISIERSI  CERTAMIRE  PRIMAS  TULIT 
IDEM  IRGERIO  PERACUTO  MEMORIA  SOPRA  FIDEH 
CULTO  LITTERARUM  ERUDITIORE  m.AKMIS 
' RELIGIonE  FIRMA  OPITCLATOR  ULTRA  EGERORIH 

ARIMO  MAGRO  SIMULATIORTS  RESCIO 
ARRORl'H  LXXIll.  M.  FUI.  DIE5  XVIll  RECDUM  FF.SSU5 
AD  SUAE  ITALORUMQ.  SD'iRUN  GLORIAR  CUMOI.UM 
SPECIMER  QUO  TVPORITM  SERIES  EXBIBERTL'R  CCLXX. 
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messe  i loro  vizj,  ma  li  fomentasse;  quindi  la  santità  trop- 
po conosciuta  di  Alessandro  II  li  facea  temere,  e non  potea 
loro  andar  a genio.  Essi  non  poteano  aspettarsi  di  più 
cara  cosa  che  1’  elezione  di  Cadalo;  e si  confortavano  1'  un 


rOBMAB  AHPUIS  1333.  133.  MOX  EDlTLRtS 
MORTE  tNTLRClPTUS  EST  PHID.  K.  DEC.  AM.  MDCCCXtif. 
Pt'.MkRE  ET  LALDATIONB  DECK.  MU.MICIP. 'RONE^TATUS 
MARGARITA  DALL-AGLIO  MARITO  I.MCOMPARABIU 
QIHCUX  TIRI  AM.NOS  XXII  COMCORDISSIXB 
EFFl'ÀA  IM  LACRIMAS  POSll 
HWL  JOAN.NES  COLt'MEN  MECM  VALE. 


Sopra  il  Catlavci'c: 


so,  B«PT.  BOOOMII 
Ql'FM  5 . BEET 
0.  H.  S.  8. 


Al  lato  destro  delPAIur  Sli^giore 

SiXOMS  IIEMTII  DECRETORt'X 
DOCTUIUS  ECCLEMAE  PARMENSI» 

AhCillUIACO.Xl  MOHUM  PROBITATE 
UNSI  DOCTRINA  ET  YIRTUTE 

ornaTiss.  homims  qui  LICET 
ANNO  PLUS  MINUS  SEPTUAGESIMO 
VITA  EXCESfrERIT  QUASI  TAMEN 
ADOLESCENS  DfiSlDERATISE. 

Questi  fu  Vicario  del  Vescovo  Fra  Bernardo  da  Carpì  e mori  circa  il  1430» 
collie  dirassi  a suo  luogo. 


Dalla  parie  opposta  sul  muro  a fianco  dcU*Allare  della  Conversione  di  S.  Paolo: 

PASCAStO  BELL1ARDO  CIVI 
CANOMCOQUE  PARMENSI 

• PROTONOTARIO  APOSTOLICO 

SLUMA  IN  DEUM  AC 
PATRIAM  PIETATE 
INCREDIBILI  IN  OMNES  OFFICIO 
ANTaxiUS  AMANTISS.  FRATEH 
P.  VIXIT  ANNOS  LXI. 

OR.  NON.  JUN.  MDXVIll.  t 
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1’  altro  colla  speranza  che  il  loro  indulgentissimo  Papa  a- 
vrebbe  abolita  la  dura  legge  del  celibato,  e permesso  il 
matrimonio  ai  Preti,  come  racconta  S.  Pier  Damiani  ( o- 
pusc.  18). 


O.  0.  u. 

BERKARDO  BLUEO  CONITI  BERCITI  EPISCOPO  TARVISIKO  SUB  LEONE  X.  PONTlFICE 
HAXINO  URBIS  PRAEFECTO,  PAULO  POST  UNIVERSA!  FLAUmiAE  PRAES.  BONOMAE- 
QUE  SIMUL  PROLEGATO  QUI  SEDENTE  CLEMENTE  VII  ITEHUM  URBIS  PRAEF.  EAH 
SUNNA  PRUuENTtA  ET  INTEGRITATE  EX  SUNMIS  BELLI  CIVILI5  DIFFiaLTATIBUS  EX- 
PEDIYIT,  AMPLISSIMA  MOX  VIHTUTIS  PRABNIA  RELATURUS  NI  MOHS  REPENTINA  AN- 
NO CHRISTl  MDXXVTI.  QUARTO  RAL.  JULll  AETATIS  SVAE  LVllU  CUNCTIS  HOERENTIBUS 
IPSUM  PRAERIPLMSSET. 


PIIILIPPUS  PUILIPPI  AVI  FRATRI,  ET  VESPASIANO  SUHMAC  SPEl  PRATRI 
SUO  XVII.  ANNUM  AGENH  ANNO  MDLXXIV.  ID.  APR.  ACERBE  SIDl  EREPTOB.M.P. 


Qursti  ì quel  Bernardo  Rossi  Vescovo  di  Trcvi|;i,  al  quale  mcnire  gover- 
nava Bologna,  nelili^i  furono  dal  celebre  Guicciardini  indirizzate  due  importanti 
lettere,  che  possono  leggersi  fra  quelle  d’f/omini  Ulutlri  publicate  dal  Cav.  A. 
Ronchini,  Parma,  Tip.  R.  18S3,  Voi.  I,  p.  3,  e seg. 


QUI  MADONA  SIMOMA  DA  LA  CANNA 
JACE  CUe  AL  MONDO  VIVE  SANTAMENTE 

SIA  canonizata  molto  BEAMA 

COLUI  CIE  STO  SEPULCRO  ASSAI  DECENTE 
GLI  FECE  FAOaiCARE  E PEBÒ  CHIAMA 
CHE  A DIO  PER  LUI  SU  INTERCEDENTE. 

SKfLT.CRUX  ISTL'D  FECIT  FIERI 
UAG.MFICUS  PETRUS  MARIA  DE 
BI'REIS  COMES  RERCETI  ETC.  AD 
HONOREM  VENERANDE  D. 

SIMONE  DELLA  CANNA 
M.  CCCC.  LXXVI. 

Nel  sotterraneo  vi  è il  basso  rilievo  in  pietra  di  questa  beata  sulla  parete 
esterna.  É certo,  come  dice  il  Pezzana,  che  ad  essa  pietra  stettero  liicganien- 
te  congiunti  e I’  iscrizione  e i versi,  che  da  non  molli  anni  furono  traspor- 
tati sul  Ranco  sinistro  dell’ aitar  maggiore  della  Chiesa  di  sopra.  Ed  i pur 
cosa  desiderabile  che  di  nuovo  le  siano  riuniti. 

Nel  moro  in  faccie  alla  presente  Cappella  di  S.  Paolo: 
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Questi  trovarono  un  gran  fautore  in  Giberto  nobile 
Parmigiano,  che  T Affò  dice  estratto  dalla  fi^igiia  dei  Gì- 


D.  0.  M. 

MAGNIFICI  Vt!fCENTI|  DI.O*UU  JURISCONSLXTI  QCt  \n  Ml'LTIS  PROVI?(- 
r.lis  SLHMOS  HAGISTKATLS  |I0?I0RIF1CE  GES:i|T  ET  TANDEM  CIM  REGUM 
RE  CONITL1S8ET,  IDI  PUAH  NIMIO  DOLORE  OB5E98AE  PATUIAE  VITA»  CCM 
MORTE  COMMlTAVtr  ANNO  AETAflS  RGAE  XLIK  DIE  VI.  NOVEMBKIS  MDLI. 

MoNl.UBMia  VIRI  geni  IH  HtAE  CELEBERRIMI  ALOYSIl'S  ET  VINCEN 
TltH  FliAlRlS  Hl.ll  DLONDll  L\  AEDE  QLAE  FLIT  PETRI  MARTYRIS  ULC 
IUANHFERENDLM  CLRARLNT.  A.MDCCCWI. 

RANGLINIS  ffEUOtCI  nOBEOniM  GLORIA  PRACSIL 
IICOKIR  me  SITtS  LHT,  PATRIaK  MEMORABILE  NOMEN 
RbLIGlONlH  II0N08  LaTII  SVNODIQIE  VERENDAK. 

MENS  TaMEN  alta  PETEN9  QLAE  NOVERAT  A8TRA  REVlHlT. 

me  nohat  calhaa  kehlm  sacrataqie  jlba 

IIINC  VERONA  SLTM  PAHTOItLM,  AC  OPPIDA  I.LNAB 
REGIA  PARTIIENOPE  NOVIT.  SIRI  MARCHIA  CESSIT 
MILLE  QLADRINGENTOS  BIS  NON03  SOL  DABAT  ANNOS 

Magna  liglstinae  periit  clm  gloria  ^armae. 

Sul  muro  a fìanco  JHIa  Cappella  della  Madonna  della  Neve: 

MEMORI  AE  ET  VIRTLTI 
ANGELI  MA77A  PATRICII  l'ARM. 

IN  AIIIENAEO  N. 

VII.  VIRI  REI  LirrEltARlAE  MODERANDAE 
PRAESIDIS  LITT.  HL’MANIOR.  DOCTORIS  LITT.  GKAECAR. 
ab  ACTIS  aTHENAEI  EJL9DEM 
me  VIRIBLS  INGKNII  ET  ERL'DITIONIS  COPIA 
QLAM  CLM  DOCTIS8.  MaGHTRIS  PATAVINIS  ET  BONON. 

OLIM  VEBSATl’8  CONGESSERAT 
IN  ITALA  POESI  PIIILOSOpneS  THEOLOCLS 
VIA  PALCtS  ADIILC  TENTA1A 
INLS  TAM  LATE  8PLEND1DKQUK  AliSLRGENS 
SLMMORLM  LYRICORL.M  FAUAM 
ADSEQLLTLS  EST 

IDEM  YETERIS  ERGA  SANCTAS  RELIGIONES  OB8EQLU 
NLNQLAM  IHMEMOR 

VITAM  PRIVATAM  VIBTUTE9  DOMEHTICAS  TENLIT 
FACILITATE  VEL  INFIHXS  PAR  COMIS  IN  OMNES 
VIXIT  ANNOS  LXXV  MENH.  V.  DIM  XXV. 

DECL5SIT  V.  EID.  HAI.  A.  MDCeCWH. 

ELATLS  MAGNO  LICTL 
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berli,  altri  da  quella  dei  signori  di  Correggio.  Era  uomo 
dotato  di  singolari  talenti:  assai  colto  negli  studj  e bel  par- 


STt’DIOStS  Jt  veSIRl'8  FBbQl’ICSTtSSIìnA 
AD  TEMPLt'M  AD  9KPLLCKETU9I  IXTUU  * !ST1BLS 

QL'l  ET  PBOTOMEN  IN  ATRENAEO  DKDICABCNT 
CATUABINE  STOCCHIA  l\SOR 
ISO  ITA  9 FBANC.  ORTALLI.  DKtSII.LA  PUIL.  SCHIZZATI 
C’NAE  QL’.US  BESTANT  FILIAE 
CONiL'Gl  FATUI  BEN^MEBENTI  RARISSIMO 
FLNU3  Ct'M  LAL’DATIONE  DEDERL'NT 
TITCLLM  FON.  CtR. 

Iscrizione  scolpila  a leUerc  d'  oro  sulla  colonna  della  Piavaia  che  mclle  allo 
aliar  maggiore:  , 


ANMO  HDCCCV.  VI.  NON.  MAJI 
PIl’S  VII.  PONT.  MAX.  SOLATOR  POPIXI  CIIRISTIAM 
E GALLIA  HEDL'X  QL'O  DIE  PARMAE  EX  ITINERE  SURSTITIT 
IIEIC  AD  ARA»  PRINCIPE»  SACRUM  FECIT  SOLU  »0CF. 
PROPINQUI!»  CONSCENDENS  COLLEGIUM  CANONICORU» 

ET  ORDINES  CETEROS  »AJORIS  IIUJUS  TEMPLI  AD 
OSCULU»  PEDO»  ADMISSOS  VIRTUTUMQUE  EJUS 
CLARISSINARU»  STUDIIS  ACCENSOS  SINGL'LAKI 
INDULGENTIA  DENIGNITATE  IIILAR.WIT 
HONESTAVITQUE 

Piella  Cappella  di  b.  Agata,  a fìanro  dell’ Altare  dalla  parie  del  Vangelo: 

D.  0.  ». 

THO».  8ALADINUS  CO».  ROVETINI  ASCULANUS 
EPISCOPL'S  PAR»AB 
UTRIl'SQUE  .«IGNAT.  REFEREND. 

IDIOHATA  SEPTEM  HISTORIAMQUF.  PERDOCTE  CALLENS 
CAESENAM  PRIMI» 

TU»  PROLEG.  AEMILIAX 
GUBERNAVIT 

IN  EPISCOPATO  VIRTUTIB.  OMNIB.  CLABUIT 
ODIA  SUBMOVIT 
EGENOS  LEVAVIT 

FARNESIANO  ORBANOQUE  AMORE  GAUDENS 
SANCTISSIME  OBIIT 

AN.  SAL.  MDCXCIV.  AUG.  XXI.  AET.  S.  XLVII. 
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latore;  ma  d’  animo  e di  cuore  corrotto.  Egli  seppe  così  bene 
guadagnarsi  la  grazia  di  Agnese,  madre  e tutrice  del  giovi- 


DEFUNCTO  HOC  PlETATIS  MONUHENTUM 
COMES  HARIANUS  FRATER 
UORAT.  ET  EGMIDIUS  EQUES  UILROSOLIHIT, 
MARIANI  FILII 

UERMANO  PATRUOQUE  MERITI  SSIMO 
POSUERE. 

A fiuncu  dell' Aliare  della  parie  dell’  Epistola; 

D.  0.  M. 

FRANCISCO  PF.TRARCIIAE 
PARMENSI  ARCHIDIACONO 
PARENTIRCS  PRAECLARIS  CENERE  PERANTIQUO 
ETHICES  CIIRISTIANAE  SCRIPFORI  EMMIO 
ROMANAE  LINGUAE 
RESTITUTORI 
ETRUSCAE  PRINCIPI 

AFRICAE  OD  CARMEN  UAC  IN  URBE  PF.RACTUM 
REGIDUS  ACCITO 
S.  P.  Q.  R. 

LAUREA  DONATO 
TANTI  VIRI 

JUVENILIl'M  iUVENIS  SENILIIM  SENEX 
STUDIOSISSIMUS 

COMES  NICOLAUS  CANONICUS  CICOGNARIUS 
MARMOREA  PROXIMA  ARA  EXCITATA 
IBIQUE  CONDITO 

DIVAE  JANUARIAE  CRUENTO  CORPORE 
II.  M.  P. 

SUFFECTUM 

SED  INFRA  MERITUM  FRANCISCI  SEPULCRO 
SUMMA  HAC  IN  AEDE.  EFFERRI  MANDANTIS 
SI  PARMAE  OCCGMBERET 
EXTERA  MORTE  IIEU  NOBIS  EREPTI. 

Dalla  stessa  parlo  del  muro  presso  la  flncstra: 

D.  O.  M. 

FRANCISCO 

ANGELI  F.  PETTORELLO  LALATTA 
QUEM 
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netto  Re  Enrico,  che  lo  nominò  precettore  di  lui,  c grun 
cancelliere  del  regno.  Questo  reo  educatore  stillò  nel  cuore 


ADIieC  IN  MINORIBUS  CONSTITCTl'M 
JUCe  ET  NL’NQUASI  INTERIflSSl’M 
DIVINARIH  HUMANARUMQUE 
LITTERARUM  STUDIbM 
AC  AB  IPSO 

VERNANTIORB  AETATIS  SDAE  FLORE 
SANCTIOR  CONSUETl’DO  HORUH 
SPLENDIDISSIMl'U  SACRA  SECTANTIBCS 
EXEMPLUH  ET  INCITAMENTUH 
PRAEBUERUNT 

AD  EPISCOPALE)!  IIANC  C.VTIIEDRAM 
EVECTL'M 

HELICIO  PRCDENTIA  PIETAS 
ANXIA  IN  PASTORALIBIS  OFFICIIS 
l'.MVERSIS  CL'IIA 
ILLIDQCE  ARDENS 
AD  EXTREMl')!  l'SQl’E  SPIRITI'!* 
ANIMARUSI  Ll'CRANDARUM  STl'DILSI 
VERE  FACTUM  FOIDItM  GRF.GIS 
EDIXERL'NT 

SENIO  LABORIBUSQUE  CONFECTO 
EX  SAECIJLI  PROCELLIS 
AD  AETERNAE  REQCIF.TIS  PORTUM  ELVTO 
ALOYSIUS  COMES  PaTRUO  DE  SE  OPTIME  MERITO 
SCLLPI  JUSSIT 
PIETATIS  CACSSA. 

VIXIT  ANN.  LXXVI.  M.  II.  D.  XVIII. 

SEDIT  ANN.  XXVII.  M.  IV.  D.  XVII. 

OBIVIT  DIEM  SLUM 
VI.  NON.  MAJI  ANNO  MDCCLXXXVIII. 

ERIT  IN  PACE  MEMORIA  EJL'S 


Nel  pavimeaU): 


LOCUS  REQUIETIONIS 
FRANCISCI  PETTORELLI  LALATTA 
PARMENSIUM  EPISCOPI 
QUISQUIS  ADES 
CALIDA  Sl'RSUM  VOTA 
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augusto  allievo  tutte  le  massime  del  pili  sfacciato  e de- 
t(^sIHhile  libertinaggio,  persuaso  di  poterlo  in  tal  modo 
meglio  piegare  a*  suoi  disegni. 


PnECESQl'E  INDESINENTEU  FLNDITE 
PUÒ  PACE  AETERNA 
AMMAE  I.NNOCENTISSIMAE. 


Ni'l  iiiiiro  roiilro; 


D.  0.  M. 

ALF.WNDRO  RUBEO  CASTRI  PRIMCM  MOX  PARMAE  ANTISTITI  ASSIDITS 
LABURIBl'S  VIGILANTIA  PRUDENTIA  PROSATO  A SECRETIOHIBUS  EPISTOLIS 
ET  CONSILIIS  PRO  SERENISSIMIS  PRINCIPIBLS  FaRNESIIS  AD  HUKC  HONO- 
RIS URADUM  EVECTO.  VIDE  QUID  VALEANT  APUD  INC.ENUOS  PRINCIPES 
DILICENTIA  ET  FIDES.  HOC  OPTATISSIMO  PASTORE  SPES  MULTA  GRBGIS. 
SED  MORS  PROPERA  FRUCTIIS  URERES  INVIDI f,  ET  RAPUIT,  ET  CUJUS 
JAMPHIDEM  ADVENTUM  LUBF.NS  EXITUM  SUBINDE  LIICENS  PARMA  SUSCEPIT. 
FELIX  QUI  LACHRYMAS  UDIQUE  MERUIT.  VIXIT  CUM  LAUDE  AN.NOS  LXVI. 
DIES  X.  OBIIT  SANCTISSIME  DIE  XXIV  MARTII  IN  PERVIGILIO  DEIPARAE 
VIRGINIS  TUTRICIS  MIOCXV.  ALEXANDER  BHUSCIOTUS  ET  A'.'GUSTINUS  MATU- 
TIUS  NEPOTES  MOESTISSIMI  AVUXCULO. 

BM.  PP. 


D.  0.  H. 

CAMILLO  MARAZ2ANI0  PATRICIO  PLACENTINO 
QUI  PRIMUM  CIVTTATE  INTERAMNF.NSI 
DEINDE  SABINENSI  PROVINCIA  EGREGIE  ADMINISTRATA 
SENTO  NONDIJM  LUSTRO  EMENSO 
A SANCTISSIMO  PAPA  CLEMENTE  XI. 

AD  PARMENSEM  ECCLESIAM  PROMOTUS 
El  OUINJUAGINTA  FERME  ANNOS 
SACPE  IN  MAXIMA  RERUM  TEMPORUMQUE  PERTURDATIONE 
ITA  PHAEFUIT 

UT  NON  DOCTRINIE  MODO  PRUDENTIAE  ET  CONSTANTIAB 
VERUM  ET  PIF.TATIS  IN  DEUM  EXIMIAE 
LIRERALITATIS  IN  PAUPERES 
BENEFICENTIAE  et  COMITATIS  IN  OMNES 
VIVENS  MORIENSOUE  LAI  DEM  FUERIT  CONSECUTUS 
ANTONIUS  CAMILLUS  MARAZZANUS  VICECOMES 
SERKNISS.  REG.'  INFANTIS  ET  W.  ETC.  DUCI»  ElJUES  CUBIC. 
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Ora  appena  seppe  Giberto  la  elezione  di  Alessandro  che 
arse  di  rabbia  c di  sdegno,  e sotto  pretesto  di  tutelare  il 


FRATRIS  FIUCS  ATQUE  HERES  MOBSTISSUIUS 
EXTHEMUM  HOC  GRATI  AMIMI  HOSVMEATUM 
P.  C. 

MDCCLXH. 

Kd  |WTÌcM(i<o: 

CAMILLI  MARAZZAMI  PATRlCll  PLACEMTIMJ 
HGJUS  ECCLESIAE  PASTORIS  VIGILANTISSIMI 
MURTALES  EXUVIAE 

ANNO  OCTUAGESIMO  NONDUM  COMPLETO 
PASTORALIS  REGIMINIS  QUADRAGESIMO 
' NONO 

OBllT  DUODECIMA  AUGUSTI  DIE  ' ' ‘ 

ANNO  MDCCLX. 

PAPIRIO  PICEDIO  DE  ARCULA  NOBILI  QENUENSI  SUMMA  PRUDENTIA 
PARIQUB  SAPIENTIA  PRAEDITO.  PRIMARIO  SER.  RANUTII  FARNESII  PARMAB 
ET  PLACENTIAE  ETC.  DUCIS  IV  CONSILIARIO  1.  V.  CONSVLTISSIMO  SAEPIUS 
IN  MAGNIS  PRINCIPL’M  NEGOTIIS  PROBATO.  BURGI  PRIMO  OEINDE  PARMAE  EPI- 
SCOPO l'MHA  TANTI  HONORIS  MCNERA  OBEL'NTI  OMNI  MERITQRUM  ERGO  LAUDE 
CUMULATISSIMO.  HEREDES  AFFINES  TANTO  ANTISTITI  OPTINE  MERITO  M. 
PP.  OBllT  QUARTO  nona;  MARtlI  MDCXIV.  ANNOS  NATUS  XXCVI. 

Nel  paviioento  trggesi  intorno  «ila  stia  {effigie: 

PAP.r*  PJC."’  PARM.  EP."‘  SS.  DD.  FF,  OCTAVII  ET  ALEXANDRI  FARNESII 
JCONS.  NEGOTIORUM  MAXIMQRU1|  EORUl|DEM  APUD  mÀxIMOS  IN  TOTQ  ORBE 
TERRARUM  PRINCIPES  GLORIA  VIVBT  MEMORIA  VIVIT  VIRTUS 

Nel  piriinento  presao  il  cancello  di  questa  Cappella: 

< 

I I H||IILI  HUIC  LOCULO  . . 

COR  INLATUM  EST 

, REMICII  CRESCIMI  CARD.  S.  E,  R. 

PONTIF.  PaRMENSUIM 
0 FALISCODUNI  XII.  EAL.  AUG. 

ANNO  MDCCCXXX. 

i'iiuri  della  cappella  di  S,  Agata  nell'  angolo  del  muro  presso  la  porla: 

-\l  LODI.  1 4 
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regio  dirillo,  esagerò  per  siffalio  modo  il  disprezzo  fallo 
all’  imperatrice  ed  al  tìglio,  che  questo  passo  fu  da  essi 

REVERESDISS.  D. 

ALEXANDHO  B06CHI0  BONONlEnSI 
QUI  PHIMUM  CARISULAE  DEINDB 
niERACEN.  EPISCOPUS  VICES  GERENTI 
LI  ORBE  ALIISOUE  IN  APOSTOLICAE 
SEDIS  OBSEQIUH  HUNERIBUS  COM 
LAUDE  PERFUNCTU8  PARMAE 
DEMUM  VICARIDS  AP.*”*  OB.  ANN.  8AL. 
aOCXXIX.  AETATI8  SUAB  LXI.  MENS.  8EX 
DIE  X Jll-'lll.  DIONVSIU8  BOSCH1U8  FRATER 
MOESTI8SIN08  P. 

Sul  muro  contro  U detti  cipprIU  tolto  1’  umi  dei  Carissimi  v’è  I’  iscri- 
sioiie  del  Primicerio  Camillo  Plaloni  scolpite  in  marmo  nero,  eh’  era  un 
tempo  nel  muro  waflineta  della  perle  destra  che  guida  alla  Sagristia  de’ 
CflRsorxiali: 


CAVILLO  PLATOMO  PARMENSI 
pOCTORI  TIIEOLOGO  ACADEHICO  INNOM. 

AC  UDJUS  ECCLES.  PRIMICERIO 
VIRO 

PB  MORUM  ORATQRIABQUE  AC  POETICAB  FACUNDIAE 
ELEGANTIAM 
OMNIBUS  'accerto 

COLLEGAB  GRATO  GRATI  CONSORTIALES 
POSUERUNT.  OBIIT  XIV.  KAL.  MaJÌ  MDXCII. 

ANNUM  AGENS  LXI. 

Sol  pilastro  dall’  arcata  rimpetto  alla  porta  leggesi  I’  iscrizione  sepolcrale 
di  Agostino  Caraeci  e di  peonello  Speda,  la  prima  delle  quali  fu  oomposli  da 
Claudio  Achilliqi: 


VIATOR 

HIC  8ITU8  EST  AUGUSTINUS  CARACCIUS.  JAM  SOLO  NOMINE 

MAGNA  SOSTI.  HIC  ENIM  ILLB  EST  QUI  CETEROS  PINGENDO  SEIPSUM 

IN  TABELLIS  AETERNITATIS  PINXIT  NEC  ULLUS  EST  MORTALI  UN 

IN  CUJUS  MEMORIA  MORTUOS  NON  VIVAT.  ABI  ET  SUMMQ  VIRO 

pEUM  PRECARE.  OBIIT  IDIRUS  MARTII  NOCI.  AETATIS  SUAE 

ANNO  XLIII.  GLORIOSO  CINERÌ  FECERUNT  RANC  QUIETEM  FIDI  ET 

AECRI  AMICI  JOSEPH  GUIDETTUS  ET  IOANNES  BAPTISTA  MAGNANUS. 
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riguardato  con  somma  hulegnazione.  Nel  qual  senUmeola 
essendo  concorsi  i ministri  della  corlCf  indusse  i Vescovi 


D.  0.  M. 

LEONELLO  SPAD>E  BONOMENSI  SERENtSSIliORUIf  FARNESlORUl  PRINQPLM  RANO- 
Tll  ET  ODOARDI  PICTORI  EGHEGtO  HCLT|S  TIRTirriBL’S  Pn\E5TANTI. 

ALEXANDER  VASCONUS  REGIENSIS  AllCO  CARISSIMO  MOERENS  P.  OAIIT  XXVlt 
■ilMDCXXll  AUklOS  NATL'S  XLT  I. 

Fu«ri  lidia  Cappdia  di  S.  Agata  sul  pilastro,  uscendo  a mano  desila: 

f 

iO.  MARTINUS  MAJAVACCA 
I.  u.  DOCrOR  ET  E«UE5  NOlaENS 
JRISCRETIONI  HEREDtm  ST^RE 
yiVENS  POSVIT 


NdU  C«p(»eKa  Bajardi; 


JOANNI  BAPT.  VAIAMMO 
JURISCONSAJLTO  CLAHISS.  ET  EQUITI  N0MU9HIM0 
CUJUS  ACRE  INGENILM  ET  SPBCTATA  IN  DICENDO  IURE  INfEURITAS 
ECMMOS  PONTIFICES  IN  EAM  AOUiRATlONEM  TRAX>T 
UT  Ut'à  OPERA  IN  POPILIS  REGENDIS 
OILTISSIUEUTI  VOLtER^NT 
NAM  nOMANIS  POMTIFIUU.  PIO  IV.  PIO  V.  XISTO  V. 

^ AMPLIESIM.S  MAGIbTItATIDUS  DECORATUH 

IMDRiAE  AEMILIAE  SAMNIO  PICENO 
ANNIS  PLUS  HINUS  TRIGINTA  MAGNA  a'M  LAUDE  PRAEFUIT 
A SEREMSS.  QUOVL'E  OLUBUS  MARGARITA  AUSTRIACA 
ALEXANDRO  ET  RAMTIO  PaRNRSUS 
APRJUTINAE  EOHIH  DITIONI  PRAEFECTUS 
PAHATAM  ANTEA  GLoRUH  NOVO  CL'ML'LO  AUXJT 
OBIIT  AN.  N.  LXX. 

VICTORIA  IXOR  ET  FLORIA  FILIA 
MCLTIS  CLM  LACR.  PP.  HpC. 

KeNa  Cappella  CanteHi  rtdeansi  uo  tempo  queste  due  iscrizioni  .che  pia 
più  non  si  troTtno: 

R1PP0LIT0  CANTELLO  HL'IUS  BA5IL1CAC  CANONICO 
PROT.  APOST.««  AVITAE  CLARITATIS  VIGILI  TUTORI 
LIBERALITATE  IN  KANC  FGCLESIAM 
ET  ECENOS  PIO  PATRIAE  AMIDS  IXTSnNIS 
PROCER'BUS  ETIAM  PURPURATIS  PRINCIPIBUS 
SIRI  OFFICIOSE  DEMERENDIS  INTENTO 
QUI  UV'ICE  ET  COSTANTER  GEOKIAE  VlXIT 
RtRTHOLOMAH^  FRATER  MOERENS  POSCIT 
O01IT  ANNO  HpCXXlll.  DIE  \VI|.  DECEMBR.  AET.  S.  LI. 
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di  Lombardia  ad  unirsi  a quelli  di  CiL^rmania,  ed  a tener 
un  congresso  in  Basilea.  Al  quale  fu  presente  anche  Cadalo 


BAimiOLOaAEO  CARTELLO  PATRICtO  PARMENSI 
CUI  PUERO  REC  A PARISIENSIS  AULA  TYROCINIUM 
ADOLESCENTE  GALLICA  UENRtCI  UH  IN  BELGIO 
ACIES  SCUOLA  HILITIAE  FLIT 
QUI  PEDtTUM  AC  EQUITUM  SAEPE  DLCTOR 
CONTRA  TUHCAS  CONTRA  UBRETICOS 
npDLXrHOflt.  AUSTRIACO  CASSARE  PUGNAVIT 
VICTOR  PRINCIPIBUS  FARNESIIS  RANUTIO  I. 

ODOAR90  CARDINALI  AC  DUCI  LEGATIOMBUS  PHAFFECTLRIS 
ARHATORUM  SUPREMIS  GENTILITIA  nOE  FAMCLATUS 
PATRIAS  SEa^RITATEM  PRAESTITIT 
FRANC.  MARIA  ET  HIPPOLITUS  C0MITE8  BARDONI  FIL11  8UPERSTITES 
AMANTIS8.  PATRI  MOESTISS.  PP.  TIXIT  ANN.  LXHI. 

OBllT  HDCXLIl.  DIE  XXVHI|.  NOVEMBRIS. 

Nel  Diurji^  4>resPo  U porta  che  mette  alla  Cappella  de'Consoreiali: 


D.  q.  M. 

RCaBGIO  PARMENSI  VIRO 
PAULO  POLITI 
IN  ALMO  PATRIAS  LTCSq 
PRIMARIO  LKCUM  INTERPRETI 
ALIENA  SNIXE  TUTANDO  JURA 
DOCTRINA  BT  FACUNOIA  URtQUB  CILRBRI 
INTER  ECCLESIASTICOE 
RAPTISTBRIO  AODICTOS 
pRABPÒSlTl  DIGNITATE  INSIGNITO 
ANNO  TERTIO  ABT.  SUAE 
ULTRA  SEPTUAGESIMUM 
PIE  AC  FORTITER  VITA  PUNCTO 
IOAN.  BAPT.  EX  PRATRB  ffSPOS 
GRATI  MOERBNTISQUE  ANIMI 
MONUMENTUM  POSUIT 
ANNO  CPIDCCXLVIl*. 

Cappella  de)  Venerando  Consorzio: 

CABSARI  ALBERTO  MALPBLIO 
PaOTBONOTARIO  APOSTOL.  J.  U.  D. 

IN  BOC  PARMENSI  LICEO  OL|M  PRIMARIO 
POSTBA  EMINENTI 
SACRORUM  CANONUM  INTERPRETI 
AD  MODRRANOAM  PARMENS.  ECCL.  EPISCOPO  yiQUlTAM 
P.  yiCARIO  G.  CAPITULARI  DBLBCTO 
MAJORIS  TEMPLI  PAROCHO  ' 

PATRONO  ERUDITISSIMO  AC  DISERTISSIMO 
CAUSARUM  CiyiLlUM  EPISCOPALIS  CURUE 
JUOICI  DELEGATO 
DOCTRINAB  ACCEDSNTIUM 
AD  PAROCHULS  MUNUS  BXPBNDBNDAE 
PRAEFECTO  ANNOS  LXXII  AET.  SUAE 
IN  CBHISTIANAl  RELIGIONIS  OFFICIIS 
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quello  stesso  che  Giberto  pensava  di  innalzare  al  Papato, 
Nè  fb  di  sue  speranze  fallito.  Perchè  annullata  1'  elezione 


ATQUI  IN  STUDIO  OPTIMAR.  DISCIPLINAR. 
TllADCCTAB 

INOPINATA  MORTE  8UBLÀTO 
PETRUS  CASPAR  CELSITUDINIS  RRCIAR 
MEDICUS  CIRICULARIUS  COLLSGIATUS 
AC  HIDlCtN.  PROFESSOR  PRIHAR.  EMSRITUS 
PATRI  DEStOERATlSS. 
a.  M.  M.  p. 

ANNO  SAL.  MOCCLÌXVII. 

MBMORIAB 

EGREGII  VIRI  THOMAE  BERTOLOTTI 
CUI  RÉLicno  ooctriAa  INTECRITAV 
IN  INCLITO  HUJUS  TEMPLI  CONSORTIO 
SACKRDOTIUM  DSTUUT 
CONSILIO  SOURTIA  CRARITATR 
IN  PAROBCIA  PHRD1U  ADM'NISTRANDA 
ET  DtOSCRSl  VICARIA  EPISCOPI  OPERA 
PER  ANNOS  DUOOEVIGINTI  REGENOA 
PRINCIPIS  CLERI  POPtfUQUa 
COMMENDATIONEM  COMPARARUNT 
MIC  LAPIS  SACÈR  BSTO 
VljUT  ANNOS  LV. 

DBCECSIT  O.  IX.  SEPT.  AN.  MDCCLXXVlIf. 
FRATHUM  IMPENSA  P. 

CINBRI8US  ET  MEMORlAB 
JOflANNIS  ANTO.Ml  JUBBI  PARMENSI^ 
SACERTOTIS  COLL  THBULOOORVM  ADBCRIPTI 
QUI 

MULTA  INGBNIt  DIL  GENTIABQUB  LAUDE 
IN  PATRIAB  SUAE  ATHENABO 
BAM  8CIBNTIAM  DOCIIT  ANNOS 'XXXV. 

ET  INNOCSN8  V.TA  MORIBUS  SANCTlSSIMtS 
ANNORUM  LX.  M.  IX.  D.  XV. 

APOPLBXIA  REPENTE  SUBLATUS  EST 
V.  KAL.  AUO.  ANNO  MDCCCV. 

ELATUS  POSTRIDlB 

CONDITUSQUE  IN  CONSORTUM  SUORUM  RYPCOABO 
ARSBNIUS  ARRAS  PROPINQUI  CEN0B;I  S.  IO.  BVANG. 
ET 

FRANC.  ARCBIPRBSB.  HAI.  MUlUS  AEDIS 
LDCTV  ACERBO  TANTUM  NON  BXTERNATI 
OB  HORTBM  RJUS  VBLOCISSIIIAM 
IN  BODBM  COBNOBIO 

QUO  ANTB  RORAS  111  INCOLUMIS  ADVE.IeRAT 
PRiTRI  NATU  MAI.  UPTIMO  INCOMPARARILl 
FAClBNRllI  CURARUNT. 

O NOS  AtTBBRBA  OCTUR  CONJUNOIBR  ARCE 
QU08  MIC  FRATBRNIS  TAX  BENE  iUNXIT  AMOR. 
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ili  Alessandro,  i turboleiUi  Padri  del  basileesc  Conciliabolo 
Ron  già  i Cardinali»  proclamarono  PoiUelìee  Sommo  il  Ve- 


B.  o.  m. 

eORXELIO  tACIALCPO  PAMIEASf 
TBEOLOGIAL  DOCTOEI 
BASILICAE  BDIUS  ARCBIPRESBTTER4» 

ECCLESIASTICA  IS  LITinUHA 
APPRIHE  a-ersato 

OUATl'OR  SERESISSims  FRISCIPIBUS 
A SECRETIS  EEBICNE  ACCIPTO 
tlTERIS  mCOUS  ARTESIS  PERQl'Ali  GRATO 
COSSORTIALES  EX  ASSE  BEREOES 
imAMHITER  BEATI  AKIHI  PP. 

OCTUAGE.XARIUS  OBIIT  DIE  XTIII.  APRH.IS 
A.VXO  SALDTIS  MDCLXXXTHl. 

imn.  IRTEREST  III  HI  AX  SVBLIHE  PCTEESCAS  HODO  IR  CHRISTOCUNOUIESCAT  SPlRITl'Sv 
RE  AITEH  LIICAS  CERaTUS  EPISCOPL'S  CORSTAHTIERSIS  IH  ECtLI  SIA  PARHI.RS1  SVP' 
PRAEARIDS  SUI  ORITVr  nUSCHOR  TIBERETUR  POBUIT  ARRO  HOLVIIR 

rRASCISCO  (TARPERAtO 
FLI’SIIM  ELOQl'P.NT. 

PIERTISS.  CORSORTIl'M  HL'JUS  TEMPLI 
RESTAURATORI  SDO  P. 

MEMORIAE 

DERRARnmi  BOTTEflII  SACERDOTI5 
PIETATE  DOCTRIRA  LARORIBUS  OPTIMIE 
COMMEKDATISSIMI 

NIC  SOC.  J.  DISSOLUTA  CUI  KOME.T  DEDERAT 
PRAEPOSrrUS  coll.  CAROMCOR.  AD  FONTEM  SACRUR 
TUR  H.vm.  POPULIS  IR  EOO.  TIROP.NDIS  FUIT 
ALURNIS  ECCLESIAE  MOX  lalattersis  collegii 
REGURDIS 

riLIABUS  IPSIS  REGIIS  A FERBINAIWO  I.  TURC  D.  N. 

I.T  EXPIATORIA  SEDE  AUDIERDIS  ADLECTUS 
COHESQUE  miEERIS  ABBITUS 
lltTEHEA  COnClONES  SACRAS  l.R  PRIMIS  ITALIAE  URNIBU» 

LAUDE  REMI.M  AETATIS  SUAE  SECUNDOS 
AD  EXTREHAM  SERECTUTEM  HABUFT 
VIXIT  ANR.  LXXXItl  D.  XXII. 

DECESS.  Vili  ID.  FEBR.  A HDCCCXVIHI. 

KAROLIS  CANON.  AEDIS  PRINC.  ET  ALOVSIUS 
PATRUO  RARO  AMANTISSIMO 
CUM  LACR.  POSI  ERI  NT. 
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scovo  (li  Parma.  Non  si  tosto  egli  senti  i loro  votii  che 
cieco  d’  ambizione,  e fuori  di  sè  per  P avvenimento^  rtcevetle 


Nella  (Appella  del  Crócefiuo  nella  baae  del  Cenolaflo  del  (^hl.  Caselli. 

ilEHOniAE  ET  HONORI 

SAR.  FRAKCISCI  CASELLU  PRESS,  CARD.  TIT.  MARCELU 
IR  SODALITATE  GENETRICIS  DEI  PERDOLEItTIS 
MA0I8TRI  ORDIins 
QUea  ORBIS  CURISTIAIIVS 
lA  MEGOTIIS  MAKiaiS 
lIlTECSaaiMUM  PLENUM  CONSiLIi 
UrRS  ET  ECCLESIA  N.  ANTI8TITEH  PHAEOLARUZ 
TINDICEH  IN  PERI0ULI8  TUTISSIHDM  A.  XXIIII. 

INDICI  OMNES  PRAE8ERTIM  VERECUNDI 
MUNIFICUM  ADJUTOREM  EXPERTI  SUNT 
Vixn  ANN.  LXXXVIL  MENSES  VI. 

TORQUÈ  ET  PRIORE  SACERDOTIO  ORD.  CONST. 

CONCILIO  PENITIORE  AB  ALO.  D.  N. 

HONESTATU8  DECESSIT  XII  KAL.  MAI  Ai  MDCCCXXVIIIj 
DEPOSITLS  IN  IIYPOGEO 

' CELLAE  SACRAMENTI  AUGUSTI  AEDIS  HUJL.V 

DAMIANU8  PRONEPOS  IIERES  SCRIPTL'S 
MAGNO  PATRUO  KARIS8. 

OBSEQUII  GHATIQ.  ANIMI  CAUSSA 
CUM  LACR.  P. 

Rinipetio,  nel  Sareelego  di  Honaignor  LoachI: 

VITALI  LOSCHIO 

PARMEN.  EPISCOPO  OMNIBUS  EXOPTATIS8IMO 
VIRO  INGENII  LAUDE  INTEGRITATE  VITAB 
PLUHIMl'M  CUIQUE  COMMENDATO 
QUI  OB  PRAECLARA  VIRTUTUM  DECORA 
FERDINANDO  I.  BORBONIO  ACCEPTISSIMUS 
IN  CRAVIORIBUS  REI  CHRISTIANAE  PERICULI9 
AD  PlOM  VI.  PONTIF.  MAXIMUM 
ARDUA  LEGATIONE  PF.RFUNCTUS 
EX  COMPOSITO  IMPERANTIS  ANIMIM  EREXIT 
PROPUGNATOR  RLLIGlONlS  ROGATUS  SENTENTIA)! 

OPTIME  DE  EA  PROMEHUIT 
8APIENTISSIMIS  IDEO  PRAE8ULIBUS 
TORCHIO  ÓASELLIO  CRESCINIO 
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r indebita  adoriuìonc  nel  bujo  delia  notte  e fr::  lo  strepito  delle 
armi,  a\anti  che  spumasse  il  giorno  del  28  ottobre  del 


APPRIME  CIURUS 

Sl'HMISQUE  IIONORIBUS  AUCTORITATÉ  AC  NUTV 
PII  «11.  GREGORII  EVI. 

CATllOLICI  NUNC  ORBI9  MODERATORIS 
NEC  NON 

MARIAE  LI'DOVICaE  AUG.  PRINC.  N. 

CUMULATE  AtCTUS 

COKFECTUS  SENIO  AEGRITUtimE  ATTRIU'S 
SUI  TAMEN  COMPOS  USQUE 
CUM  ANSOS  QUADRAGENOS  vice  SACRA 
BUODENOS  PIENO  JURE 
ECCLESIAM  HANC  RECTE  AOtlNISTRASSET 
ACERBO  OMNIUM  LUCTU 
Sl'PREtlUM  DIEM  OBtlT  IN  PACE  CHRISTI 
Mora  ultima  mdcccxlii.  aet.  suae  lxxxvi. 

SOlPIItA  REGALIA  HERES 
CONSOBRINO  PIENTTSSIMO 

M.  c.  e. 

tji  ptes&rtUi  iscrinone  è tlala  comiioala  dal  Dati.  Damenieo  BofioiTi  9egre' 
(ario  di  Muitsi^iur  l.uAchi,  che  stampò  altreil  la  sua  vita,  come  diremo  a suo 
luogo. 

Nel  sotlerraneef  ossia  sotto  Confessione  a fianco  dell’  Altare  maggiore: 

SYRUS  ANGHINULPIIUS  ECCL.  PARM.  PRAEPOSrrUS  CONDITIS  AD  ARAM  PRN>- 
XIMAM  MARMOREO  IN  SEPULCHRO  SANCTORUM  M.ARTYRUM  CORPORIBUS  ET 
EORUM  SACELLO  UNDEQUAQUE  ILLUSTRATO  AD  MORTEM  DENIQUE  RESPI- 
CIENS  ETIAM  SIRI  V1TEN5  M.  F.  C-  AN.  S.  MDXXXIX. 

Sul  muro  che  sta  rimpetto  alta  Cappella  di  S.  Agapito: 

8CIPIONI  CASSOLAK  PATRICIO  PARMENSI 
PUILUSUPHOUUH  ET  MEDICORUM  ACTATIS 

suae  facile  pkmcipi  sextiua  canfellia 

CXOR  ET  HERCULES  FILIU9  MOESTISS.  PUSUEBUNT. 

MOLE  SUB  UAC  SITUS  EST  lUXSTHIS  GLORIA  PARMAB 
SCIPIO  CASSOLAE  GLORIA  PRIMA  DOMUS. 

QJL'P  POPULO  PARMAE  CLARIS  VfRTCTTBUS  AUCTUS 
PRINCIPIBUSQUE  VIRIS  NUMINIS  INSTAR  ERAT . 

oBiiT  anno  Sai.,  mdlxxxi.  die  XVI.  aug. 

VIXIT  A.  LX’V. 
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1061,  primo  del  suo  sacrilego  -Antipapalo.  I due  Vescovi 


Sol  muro  opposto  che  rnetle  alla  scala  per  coi  ti  va  alla  Chiesa  Superiore: 

M. 

JACOBI  CAVICBI  «ACBRDOTtS 
V.  COKSULTISS.  HUUAMIOBIB.  STIDIIS 
ET  8ACBI8  UTTEBia 
VT  EGREGIA  EJU8  SCHIPtA 
TE8TANTUR  ERGDITI8S.  JAC. 

EX  FBAT8E  NEPUS  P. 

OB.  AHN.  8AL.  MDXI. 

AETATU  8VAE  LXVIIi. 

Nel  moro  prcs&o  I'  organo  a mano  sinistra: 

FRAKCIBCO  Ll'ISINO 
Ciri  UTINENSI  oiuni'M 
FERME  8CIEXTIARUM  AC 
LlXGUARt'M  PERITISSIMO 
VITAEQ.  iSTEGRITAtE 
INSIGNI  VIRO  SEBESiSSt- 
MAE  PBIXClPIS  PARMAK 

ET  pi.aceStiae  a se 

GREtiS  DEFVMCTO 
PrAtres  MOESTISSIMI 
PP. 

OBIIT  AMBO  MDLXVill 
OlE  MENSIS  MARTII 
8EPTIMO  AETATIS 
VERO  8UAB  XLV. 

Nel  moro  della  Cappella  degli  lunocentl  dalla  parie  del  Vangelo, 
me  lACEirr  raimgndvs  et  dombmus  parmebses  e gebte  raimdbda  mirar 

BABCTITATI8  VIRI  EX  VETBRI  MORLIIEBTO  MINl'S  IDONEO  RONOBAB.  THO- 
TONOTAR.  8EBA8TIANO  RAIMONDO  COM  GENTILICIO  BONORE  TOM  MAX.  DE- 
VOTIONE  INDOCTO  AOCTORE  TRANSIGATI  HOXXXII. 

Nella  Cappella  dello  Sposalizio  della  B.  V.  detta  de’  ciechi. 

8ALADINOS  BARATOS 

CAHON1COS  PARMKN8IS  VENERANDI  BUJ08  TKMPI.I 
CONSOBTIOM  PRIMOM  SOR  CERTAS  LEGES  ANTEA  D1SPER8CM 
REDEGIT 

AGRO  ET  PERPETOIS  REDITIBCS  DONAVIT 
C0N8  0RTIALES  ACCEPTAE  AB  EO  ORIGIM8  MEMOBE8 
M.  PP. 
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principnii  aulari  della  sua  elezione  furono  anche  quelli  che  lo 
coiisecrarono  con  unzione  scismatica,  Dionigi  di  Piacenza 
e Gregorio  di  Vercelli.  Entrambi  ebbero  da  Benzone  ma- 
gniGche  lodi  (1);  ma  ci  vengono  descritti  da  S.  Pier 


(1)  Questo  tVor.iHie  Vescovo  scismatico  d’  Alba  compose  nn  Panegirico  rii- 
niicu  (Ielle  gesta  dell'Imperatore  Enrico  111  pieno  di  smodale  lodi  verso  Ca- 
dalo, e di  ssrraMiii  ingiuriosi  contro  Alessandro  II  e Gregorio  VII,  e contro 
tulli  i Callulici  uniti  alla  Sede  .Aposloliet.  Ecco  il  tilolu  dell’opera:  /lenzonia 
F.piècnpi  Albiemis  Pantgyricut  Wiylmieut  ìh  Htnric.  Ut  tmp.  alias  IV  Gena. 
Hsq.  ami  tempori  aequniem,  eea  de  rebus  ad  evm  perlinentibus  lib.  VII,  opus 
bislorico-jxìrasneticum  ex  membrana  bibliolbecae  l'psatiensis  tiescriptum.  Ae- 
trssi-re  I)  Jac.  Francliensleiiiii  J.  C.  nolutae  qua  edam  exlrmporaueae.  Sla 
nella  racculla  degli  scritturi  delle  cose  di  Germania  e principalmente  di  Sas- 
(nula,  pubblicala  da  Gio.  liurcardu  Meuclieuio,  iiiipens.  Jo.  Cbristiaiii  Martini 
t7iK,  bil. 

In  (iiiesto  Panegirico  I’ autore  sostiene  clic  1’  elezione  del  Papa  e de’  Ve- 
scovi apparlicne  all'  Imporalure.  Non  si  può  dire  qual  oidiiic  siasi  prrBsso; 
iinpcrcioctliè  ora  porge  avverlimenli  all’  Imperatore,  ora  lo  creila  contro  il 
l^pa,  ora  narra  ciò  che  egli  ha  (alto  per  Cesare,  e dimanda  la  luerccde,  e 
si  nioslra  mal  contenlo  per  non  essere  stalo  corrisposto  nelle  sue  sperante. 
]la  quello  clic  più  spierà  nel  suo  lavoro  è la  maldicenza,  e la  calunnia.  Chia- 
ma gli  .Abati  per  derisione  Abarurus.  E di  Gregorio  VII  (Ildebrando)  che  per 
isehenio  chiama  Praiidell»,  cosi  scrive: 

Falstts  Alonachus  Prandellus  - liribtl  mille  eitia  - quem  eognosetmxu  defor- 
•rem  - carne  leprosilia  - ab  Ecrleria  latlendus  • hac  sola  malitia  - Angeli 
raltum  nssumit  • Sathanas  tvristimus  • et  in  Tempio  Pelei  sedei  - homo  perditis- 
a.'iNua.  - Trmpus  est  ut  rum  perdot  - disrrelor  utiissimvs.  ■ Quid  pulatisde 
Praudello  - qui  est  campar  aspidisT  - rubila  cor  vincit  rigorem  - adamastlis 
l'ipidis , - quae  imrngo  hanc  sorbebit  - omnes  bene  sapilis.  - L'ilia  furias 
furenlam,  - furti  iste  rutrifer,  - cantra  Deism,  cantra  Hegem  - delalranda 
jugiter;  - indignando,  quia  non  infiet  - buccas  velai  Jupiterf  - Natus  maire 
ruburbana,  - de  patre  eaprario,  - cucullalus  fecU  nidum  - in  Ptlri  solario  - 
timoniaes  politus  - ejusdem  aerario. 

Poi  in  tal  modo  celebra  I'  antipapa  Clemente  III.  (Giberto  .Arcivescovo  di 
lUveiiiia). 

Condemnato  incubane  - n'wennas  eligifar  - nrihodaxus  qui  de  regum  • Ira- 
duce  producitur,  - Caesurc  pruecipicnte  - Papa  benedicitur. 

E a Dionigi  Vescovo  Scismatico  di  Piacenza,  deposin  da  Gregorio  VII  in 
nn  concilio  Romano  del  1079,  dopo  averlo  cliiamalo  gemma  de’  Pastori,  cosi 
scrive,  per  cecilarlo  a sostriier  le  parli  del  Re  contro  il  Ponlefìce: 
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Dnmiano  due  tristi  soggetti  al  pari  dell’  antipapa,  corrotti 
e disonesti,  e più  atti  a giudicar  della  bellezza  delle  don- 
ne, che  del  inerilo  di  un  Papa:  Mullum  sane  laetificat  quod 
hajustnodi  te  pontifices  elegerunl,  Placenlinus  videlicet  et 
VercellinttSi  qui  nitnirum  multum  petulci,  ac  proletarii, 
sieut  norunt  disputare  de  specie  feminarum,  sic  utinam 


Duplex  causa  te  inuitat  • ut  prò  rege  dimicet;  - deditlibi  tummat  otpes  - 
guat  tenebant  Hyhices  • praefixit  ut  ùlos  planles  ■ aliotque  distipes. 

(Uni  quti  ritpM'.o  poi  parla  della  Sede  Apoalulira,  e de’  Romani  PonlrCci? 

Boma  quondam  caput  mundi  • faeta  Babilonia,  • audienirtgemdiclonlem  • 
legu  testimonia,  - mox  direxit  contea  eum  (lienriciim  Imp.)  - haec  duo  dae- 
mania,  - Scilicet  Alexandreltum  (Alessandro  II.  detto  Ansclnio  Bada;{io)  • 
de  loco  Budaculi  • et  Prandeltum  cucultalum  • ministrum  diaboli  • ]>er  quos 
orilur  in  terra  • osane  genus  scandali. 

E nel  prologo  del  libro  VII  descrivendo  il  sno  misero  sialo,  cerca  di  nino- 
vere  a compassione  verso  di  si  l’Imperatore: 

Domno  suo  lercio  l/einrico  Romanorum  imperatori  Augusto  frater  Renzo 
sine  Episcopalu  Episcopus,  languens  oculis  et  pedibus,  salutare  luum  erpe- 
etabo  Domine. 

Poi  segue  con  versi  leonini: 

Crure  sub  infialo  relinelur  Renzo  grabalo 
Oppressus  morbis,  quia  sic  vutt  eondilor  orbis 
Sed  quia  non  possum  cum  rege  ferire  colossum, 

Hos  apices  mando,  per  quos  mea  Dùcerà  panda, 

E raccontando  le  sue  prodntc  nel  prop.igarc  lo  scisma,  si  racconianila  alU 
gcncrosiUi  di  Cesare: 

Dignus  est  mercede  sua  ■ Albensis  Episcopus  - qui  prò  rege  cum  7,g- 
phaeis  |*)  - pugnavit  prae  omnibus,  • exturbans  hueresiarchas  ■ de  roinnnis 
domibus.  • Bellum  egit  cum  Prandello  - alquecum  Badaculo,  - qui  thesaurum 
S.  Retri  - ponebant  in  sacculo.  • Expulit  eos  ab  area  - pulitus  pinnacuto.  - 
Redde  vieem  promerenli,  certa  spcs  Imperli  - opibus  et  majestate  - compnr  es 
Tiberii.  • Aon  est  magnum  tanto  regi  unum  signum  facere,  - hoc  est,  direre 
Benzoni:  veni  foras  Lazare  • reddito  sibi  mercede  sta  sub  meo  Intere. 


(*)  Zyphaei,  caligantcs,  quasi  carco  imprln  pngnanics. 
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polument  in  eligendo  Paniere  petspicat  Itaberé  judièitirtti 
Ep.  20  (1). 

Intanto  Cadalo,  come  riferì  Bertoldo  di  Costanza,  volle 
chiamarsi  Onorio  II;  ma  altri  storici  affermano  che  non 
can{;iò  mai  nome;  Quindi  nel  Panegirico  dì  Benzone  è chia- 
mato Doiuinus  Kadalu^,  oppure  Eleetus;  e così  egli  solea 
sottoscriversi  Eleetus  Apostolicus.  E con  tal  titolo  appunto 
egli  è nomitiaio  in  una  carta  di  donazione  di  alcune  terre 
in  Sala,  contado  di  Modena,  fatta  d lui  ed  a^  suoi  succes- 
sori da  Tegrino  ed  Alberto,  e Rinaldo  suoi  fìgii,  del  24  luglio 
1061.  Troviamo  a questi  giorni  Arciprete  della  Cattedrale 
Gezone,  che  dà  in  eniiteusi  a Giovanni  chierico  alcune 
l)roprielà  poste  in  Traversctolo  ed  in  Vignale  per  12  de- 
nari annui,  da  erogarsi  dopo  la  morte  del  Canonico  Gan- 
selmo  a suffragio  dell’  anima  sua,  il  quale  avea  oITcrte  le 
terre  anzideUe;  1’  atto  è rogato  da  Guido  Nbla]o  di  Sacro 
Palazzo,  in  data  degli  8 marzo  1064. 

Molte  altre  donazioni  si  facevano  pure  dai  fedeli  al 
Capìtolo  di  Parma  (2).  Cn  Giovanni  di  Monticelli  gli  fece 


(1)  Piovvidcnza  ili  Dio  die  sempre  risplciiile  in  luiri  i tempi niaravigliosa! 

Ili  questo  depluratUsinio  secolo  in  cui  il  torrente  delle  carnali  dissolutezze 
avea  innondala  la  terra,  e minacciava  rolla  sua  rovina  d’opprimere  la  chiesa. 

Ilio  suscitò  S.  Pier  Damiani  che  rull’esempio  di  un’  austerissima  vita,  e colla 
diffusione  della  parola  di  Dio  a voce  ed  in  iscritto,  seppe  valorosamente  com- 

' liattere  contro  quest'  idra  di  molti  capi,  e sbarbicare  il  mal  germe  della  si- 
monia, che  da  per  tutto  si  era  esteso. 

(2)  Erano  mossi  pi  iucipaimcnte  i fedeli  a far  queste  donazioni  di  beni 
alle  chiese,  ed  alla  ranuiiica  o mensa  capitolare  dalla  santa  vita  del  clero.  È 
noto  a tutti,  e ne  sono  piene  le  antiche  scritture,  che  i canonici  delle  cat- 
tedrali in  quei  tempi  vivevano  generalmente  a vita  regolare  e romiine  insie- 
me, e come  suol  dirsi,  a reiivciilo.  Da  questa  così  onesta  maniera  di  vivere,  - 
c tanto  esemplare,  ne  veniva  buon  odore  ai  pojioli,  e cresceva  mirabilmente 

la  devozione  verso  di  loro,  e il  desiderio  e lo  zelo  di  ajutarc  così  edificante 
e religiosa  opera.  Ma  non  i laici  soli,  anzi  i A esrovi  anroia  nsaiono 
di  queste  liberatiti  non  poche,  ed  acciocché  più  agevolmente  si  mantenes- 
se questa  vita  regolata  smembrarono  de’  beni  proprii  del  Vescovado,  e gli 
applicaruno  alla  canonica,  come  si  narrò  di  sopra  aver  fatto  Sigifredo  11. 

Un’  altra  cagione  aveano  i signori  per  incorporare  i proprii  loro  beni,  e 
trasferirli  nel  dominio  di  essa  chiesa,  spontancauieute  riconoscendola  come  se 
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r ufTcrla  delle  terre  c delle  case  che  avea  nel  dello  luogo 
ai  23  marzo  1063.  Giovanni  Prete  gli  donò  i suoi  terreni 
in  Vigozzolo.  agli  8 novembre  1066,  gli  diede  altresì  in 
dono  due  poderi  o masserizie  Rosa  vedova  del  Marchese 
Arimondo  unitamente  a’  suoi  Agli  Ugone  ed  Alberto.  Vi- 
tcrno  e Fiilcone  fratelli,  ed  Otta  loro  madre  offrirono  ai 
(Canonici  di  Parma  la  terza  parte  dei  loro  stabili  in  Mon- 
tpcchio,  ai  18  giugno  1068.  Gherardo  di  Lunigiana  e Rai- 
mondo suo  Aglio  fecero  lo  stesso  de’  loro  beni  posti  in 
Canossa,  territorio  di  Reggio  ai  4 agosto  1069;  e Guido  prete 
dispose  d’  un  podere  in  Poviglio  a favore  dei  Canonici  di 
Parma,  ai  3 aprile  1071.  Anche  a Cadalo  si  facevano 
.splendide  offerte.  Troviamo  che  ai  10  maggio  1063  gli  fu 
donata  nna  bella  proprietà  in  Vitaliano  con  Cappella  dedi- 
cala a S.  Pietro  Apostolo  da  Lamberto  padre  eda  suo  Aglio  Ten- 
zone coi  consenso  del  padre,  e d’  altri  a cui  coiiipetcva  il 
diritto  di  questi  beni. 

Ma  lo  scisma  faeea  funesti  progressi,  e tutta  la  Lom- 
bardia abbracciò  il  partito  dcH'  Antipapa,  eccettuate  le  ter- 
re che  ubbidivano  alla  Contessa  Matilde,  Aglia  di  Bonifazio 
Marchese  di  Toscana.  I Parmigiani  devoti  a Cstdalo,  non 
durarono  fatica  a riconoscerlo,  gloriandosi  di  aver  dato  al- 
la Chiesa  un  Papa.  Quelli'che  non  vollero  aderire  alle  sue 


fossero  stali  da  principio  di  sua  vera  possessione,  e panandone  in  segno  di 
quella  padronania  un  censo  annuale  di  non  gran  cosa.  Si  (atta  cagione  era 
la  sicnrlt  de’ beni  per  (ulta  loro  poateriU:  mancala  questa,  aveano  per  gua- 
dagno ebe  lutto  quello  che  avanzasse  venisse  nella  chiesa  di  Din,  essendo 
dall’altra  parte  tenuti  gli  ecclesiastici  a difendere  le  possessioni,  e gli  uomini 
dalle  molestie  de’  signori  temporali,  linperciocchi  le  fazioni  di  quo’  tempi, 
|>erseguilando3Ì  I’  una  I’  altra,  non  solamente  procedevano  all’  oflesa  delle 
persone,  ma  al  guasto  ancora  de’  beni,  cd  all’  arsione  e rovina  delle  case,  e 
venendosi  poi  alle  cacciate,  alle  rapine,  ed  alle  occupazioni  delle  farollì  tro- 
varono molti  questa  via  da  salvarle:  perehi  gli  avversarii  per  fieri  e crudeli 
che  fossero  non  erano  arditi  di  manomettere  que’  beni  eh’  erano  di  ragione 
delle  chiese  divenuti.  Ora  per  questa  tutela  c protezione,  che  multi  gran  di- 
sagi e spese  levava  loro,  tenevansi  largamente  ricompensa  li,  c prrù  chiunque 
cercava  di  godere  pacificamente  il  sqo,  a tal  partilo  si  volgea. 
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|iHrli  0 fuggirono  vulontiìriamenb',  o furono  mandati  in 
esilio  colla  confisca  de'  loro  beni. 

Udite  queste  cose  il  Cardinale  Ildebrando,  che  siccome 
abbiam  detto,  poscia  fu  papa  Gregorio  VII,  chiamò  in  difesa 
della  Sede  Apostolica  il  prode  e valoroso  Normanno  Rie* 
cardo  Principe  di  Oipua,  vassallo  e feudatario  della  Chiesa 
Romana.  Questi  memore  del  giuramento  di  fedeltà  presta* 
lo  a Niceolò  II,  calò  immediatamente  in  Roma  con  una 
forte  armata,  espiamlo  I'  andamento  delle  cose,  si  pose  in 
islalo  di  guerra.  Ma  in  Roma  stessa  eranvi  due  partiti;  e 
chi  voleva  riconosoere  oome  Pontefice  Alessandro,  ohi  Ca- 
dalo. Frattanto  i partigiani  di  Cadalo  gli  spedirono  a Par- 
ma un’  ambascieria,  per  mezzo  della  quale  1'  invitarono  a 
recarsi  tosto  in  Roma  ed  occupar  la  sua  sede.  Per  la  qual 
cosa,  raccolto  un  numeroso  esercito,  ingrossato  da  tutta 
la  nobiltà  Parmigiana,  si  pose  in  viaggio  (1v  Passando  per 
la  Toscana  arrotò  alla  sua  milizia  un  ordine  eletto  di 
Signori  e di  Conti,  E avvanzato  il  jiasso  alle  mura  di  Ro- 
ma, attaccò  le  soldatesche  del  Papa  che  gli  impedivano  le 
ingresso,  c da  una  parte  c dall’  altra  avvenne  una  strage 
orrenda.  Si  fermò  cinque  giorni  I’  esercito  alle  porte  di 
Roma.  Ivi  per  errore  di  fatto,  credulo  vero  Pontefice  da 
tre  legati  greci  dell'  Impcrator  Costantino,  ricevette  da  essi 
le  proteste  d’  ubbidienza  e di  somincssionc. 

Intanto  che  Agnese,  e il  di  lei  figlio  Enrico  facevano 
ogni  loro  potere  per  innalzar  Cadalo  al  Sommo  Pontificato, 
e guadagnavano  gli  animi  degli  italiani  largheggiando  coi 
doni  e colle  promesse,  Gollifredo  Duca  di  Lorena  (2),  ar- 
ti) Praelectis  tarmit  de  tota  nobiiilale  Parmctui,  moueri  prateepit  extrei- 
lum.  Dciizone  lib.  cap.  8. 

(^)  UuUifreda  (leUu  il  Hai  baio,  <*ra  figlio  di  Golilonc.  Avea  due  figli;  Gof- 
fieilo  il  Gobbo,  che  spuaò  la  Contessa  Matilde,  divenute  sui  fìgliastra;  perché 
egli  frasi  ammogliato  con  Beatrice  di  lei  madre  veilova  di  Bonifazio,  Marchese 
(Il  TuM-ana:  e Ida  maritala  col  Conte  Eusterio  Bolognese  che  partorì  poi  Gof- 
Irrdo  di  Buglione,  re  di  Gcrnsalemme.  Abbiamo  ilcllc  lellere  di  S.  Pier 
Damiani  a Goffredo  il  Barbato,  e a Bcalricr  sua  muglio. 
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rivò  ìli  soccorso  delle  truppe  dui  Papa,  e venne  col  suo 
esercito  al  campo  dell’Antipapa.  Ivi  ebbe  un  abboccamcnio 
con  Cadalo,  e prevalendosi  dell’  antica  relazione  che  avea 
con  esso  lui,  seppe  destramente  persuaderlo  che  il  miglior 
mudo  di  comporre  le  cose  era  d’ indurre  Papa  Alessandro 
a rimettersi  alla  sentenza  deliberativa  del  He,  il  quale  senza 
altro  avrebbe  voluto  Cadalo  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  e 
intanto  si  rimanessero  entrambi  dalle  pretese,  c sospendes- 
sero quelle  scandalose  ostilità.  Con  questo  accordo  si  sciolse 
il  congresso,  fu  levato  1’  assedio,  e I’  Antipapa  scn  tornò 
a Parma,  ove  fu  accolto  con  gran  giubilo  dal  popolo,  che 
festeggiava  la  vittoria  ottenuta  colle  sue  armi.  Ma  però 
non  tutti  erano  del  suo  partito,  e di  quando  in  quando  si 
alzavano  diversi  rumori  nella  Città.  > 

in  tale  stato  di  cose  Cadalo  celebrò  un  Sinodo  Diocesa- 
no convocato  1’  anno  1061  e con  solenne  discorso  si  rac- 
comandò caldiimente  alle  orazioni  del  suo  Clero.  E poiché 
fu  certo  della  protezione  che  gli  accordava  1’  Imperatrice, 
si  pose  in  cammino  per  tornare  a lloma  la  seconda  volta; 
ma  Gottìfredo  nei  monti  e nelle  selve  gli  chiuse  ogni  stra- 
da, e gii  impedì  il  proseguimento  del  suo  viaggio,  i Par- 
migiani lo  andavano  eccitando  a pazientare,  c trattenersi 
presso  di  loro  un  anno  ancora,  colla  speranza  che  Gotli- 
fredo  avrebbe  cessato  le  sue  insidie  (1). 

Ma  I’  Imperatore  gli  mandò  incontro  il  suo  gran  parti- 
giano Benzone,  scismatico  d’  Alba,  con  rinforzo  di  truppe, 
invitandolo  per  lettera  a recarsi  a Roma.  Non  vi  volle  di 
più  per  determinarlo.  Onde  è che  fatto  audace  c scortato 
dai  suoi  fidi  Parmigiani  andosscno  alla  Capitale  del  mon- 
do Cattolico  e appena  colà  arrivato,  si  pose  ad  orare  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  al  suo  sepolcro,  Poi  fu  ricevuto  nel 


(I)  DicehaiU,  Parmat  mlt  Hobiuum  anno  solo:  fottrm  defiuM  insidittor 
iilt  cum  tuo  dolo.  Benzunc. 
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Casicllo  di  Sant’  Angelo.  Ammise  al  bacio  de'  piedi  I pib 
distinti  tra  suoi  partigiani,  e benedisse  al  popolo  e I’  animò 
a combattere  valorosamente  per  respingere  i nemici  che 
avevano  in  casa.  La  zìifTa  si  riaccese  tra  i Romani  ed  t 
Normanni;  Cadalo  chiamò  in  ajuto  i Conti  delle  città  vicine 
c-hc  vennero  ed  assediarono  il  Lalerano.  Il  fragor  delle  trombe 
c degli  altri  bellici  strumenti,  riempi  d’  orrore  e di  latto 
cpiel  pacifìco  cielo;  la  battaglia  fu  sanguinosa  da  ambe  le 
(Kirti.  Fu  tanta  la  strage  ebe  il  numero  degli  uccisi  non 
si  potò  sapere.  Lo  racconta  8.  Pier  Dainianit  tu  autem 
milcHque  luus  tanlam  plebis  invalidae  alque  imperi- 
lae  bellorum  tlragem  dedistis,  ut  caesorum  nunierus 
ignoretur:  lib.  I,  ep.  21;  e finì  con  la  peggio  da’ Norman* 
ni,  i quali,  giurata  la  pace  abbondonarono  Roma.  Tutta  la 
gente  accorse  alla  Basilica  Vaticana.  Fuori  delle  porte  di 
essa  sedeva  Cadalo  in  trono  e regalò  di  splendidi  c magni- 
fìci  doni  le  vittoriose  milizie.  Ma  fu  breve  il  suo  trionfo; 
perciocché  non  vedendosi  sicuro  dai  lacci  che  gli  tendeva 
Cottifredo,  tornò  di  nuovo  a chiudersi  in  Castel  Sant’  An- 
gelo, guardato  da  Cencio,  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  e 
vi  stette  due  anni,  finché  il  Duca  afflitto  da’  suoi  malori 
fu  costretto  abbandonar  l' Italia  e si  ritirò  al  suo  Castello 
di  Buglione,  ove  mori  nel  iOG9  (1). Ranche  allora  Cadalo 
|)cr  uscir  dì  Castello  dovette  riscattarsi,  e sborsare  a Cencio 


(1)  RfiìKone  così  scrive  della  morte  di  Gotlifrcdo:  tandem  Dn  not  mUerantc 
tl  nutu  pielitltÉ  tuae  not  oóitmòrante,  tìotofrediu  qui  erat  laquevs  notti-ae 
raiilritinnii  coepii  languere,  et  arbitriitus  ett,  quia  ti  mutauet  aerem  ah  im- 
minenti valetudine  potiti  coiivalere.  Peliit  proinde  tuum  eatlrum  Butlionem,  uhi 
eypiravit,  et  deicendeni  in  infernum  Dominum  tuum  tHutonem  lalutnuit,  qui 
eiim  lecut  tedem  iifom  protinut  eol(ocatàt.  De  adveqlu  ejui  non  fiarum 
wfernui  laetatur,  dtque  ejui  diteettu  tatui  mundui  qratulatur. 

Narra  il  FIcury  (histoire  rrclesiastiqne  livre  soixaiile-miieme  N.  XI.)  che 
(luilirrcdo,  dopo  che  avea  discaccialo  da  Roma  Cadalo,  crasi  lascialo  da  lui 
sedurre  e guadagnare  al  suo  parlilo:  ma  fu  trailo  d'errore  da  S.  Ricr  Damiani 
e ricuiidollu  all’  ubbidienza  del  vero  Papa  Alessandro. 
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300  lire  d’  argento,  se  prestiamo  fede  al  Cardinale  d' Ara-' 
gona  nella  vita  di  Alessandro  <11  0). 

L’  Arcivescovo  di  Colonia  Annone  in  un  ' Sinodo  da 
lui  celebrato  in  Germania  ai  28  ottobre  1062,  depose  Gì-' 
berlo  dalla  carica  di  Cancelliere,  surrogandovi  Leone  Ve- 
scovo di  Vercelli,  e pentito  d’  avér  seguito  la  fazione  dello 
Antipapa  Io  condannò,' ed  assunse  egli  stcMO  1’ amministra-' 
zione  del  regno,  dopo  aver  distaccato  il  giovane  Re  Enri-- 
co  dal  fianco  della  madre,  coll’ajuto  'di  GoUifredo,  e di 
concerto  colla  Contessa  Beatrice  madre  di  Matilde,  si  ado- 
però a tutt’  uomo  perchè  fosse  tenuto  un  Concilio  in, Ita- 
lia. Fu  destinala  la  Città  di  Mantova,  dove  <x>mandava 
Beatrice  e si  mandarono  a Roma  dei  legati  per  invitare 
sì  il  vero  che  il  falso  papa.  Annone  venne  a Mantova  con 
300  cavalli,  e fu  accolto  da  Beatrice  con  regai  lusso.  II 
Vescovo  di  Torino  Cuniberto  fu  incaricato  di  pregar  Ales- 
sandro che  si  recasse  colà  incontanente,  perchè  trattavasi 

del  bene  della  Chiesa  universale.  Cadalo  fu  avvisato  di  ri- 
* 

tornar  a Parma,  per  esser  più  pronto  a recarsi  a Manto- 
va, ogni  volta  che  fosse  richiesto.  Narra  Benzone  che  Ca- 
dalo venne  a Parma  sì  rapidamente,  che  vi  parve  portato 
dall’  Angelo  del  Signore  che  trasportò  Abacucco  dal  Iago 
di  Babilonia.  Questo  Concilio  Mantovano  si  tenne  nel  1067. 
Sulle  prime  1’  Arcivescovo  Annone  chiese  ad  Alessandro  il 
perchè  non  avesse  aspettalo  il  consenso  di  Cesare,  prima 
di  assumere  ii  Pontificato.  A cui  rispose  Alessandro,  questa 
consuetudine  esser  mala,  e giustamente  riprovala.  Indi  fu  ' 
riconosciuta  legittima  la  elezione  di  Alessandro  proclamato 
da  tutti  i Padri  qual  vero  Pontefice  della  Cattolica  Chiesa  > 
e condannato  Cadalo  qual  Antipapa,  ii  quale  prevedendo 
forse  r esito  infelice  'della  sua  <»usa.  era  rimasto  in  Par- 
ma. Avvisato  però  del  fatto,  montò  sulle  furie,  e raccolta  , 


(1)  Ijo  che  però  non  dice  Braioiic  leitioranio  conlemiiorineo  e di  \edute. 

Allopi.  1 3 
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una  squadra  numerosa  di  sfrontati  e protervi  suoi  partigis' 
ni,  si  recò  tosto  a Mantova.  Entrò  con  violenza  in  CKtòr 
altamente  gridando  e strepitando  contro  il  Pontefice  e lutti 
i Cattolici,  per  forma  che  quell'  augusto  e venerabile  con- 
sesso si  disciolse;  ma  non  sidisciolse  ciò  che  era  stato  conchiii- 
so.  Messandro  secondo  fu  ad  un»  voce  chiamato  Pastore  della 
Chiesa  universale  e Cadalo  Antipapa.  S.  Pier  Damiano  in  questa 
occasione  scrisse  a Cadalo  due  lettere  piene  di  gravi  e 
sante  ammonizioni  (I):  ma  non  valsero  a domare  la  pre- 


(I)  Le  due  lettere  scritte  dal  S.  Dutlore  a Cadato  sono  la  90  e la  se- 
condo il  numero  d*  ordine.  Nella  prima  accenna*  eh’  ei^i  era  stato  condannato 
in  tre  concilii:  in  quello  cioè  di  Pavia,  di  Mantova,  di  Firenxe;  e con  tutto 
ciò  la  Sede  Apostolica  I'  avea  sempre  trattalo  con  aifello  di  materna  indul- 
Rrnxa:  in  tribiu  jnm  conritiia  Synodalibut , Papienti  tcilieet,  Mantuano  et 
Fiorentino,  peripieua  damnationie  in  te  eentenlia  riamiti  nbiquetamen  tede* 
apotlolira  tnaternae  piclatii  affetta  libi  clementer  induhit.  Poi  sogginiif^e  rlie 
lo  stesso  sno  nome  è un  foneslo  presagio  dei  mali  eh’  egli  cagionò  alla  chiesa 
di  Cristo:  numf  ui'd  ad  hoc  notai  et,  ut  mundum  in  bella  eoncutiat,  apoelo^ 
lorum  labore!  et  opera  dettraat,  tolamqae  Chritli  Eccleiiam,  lua,aniai  vide- 
lieel  hominii  ambinone,  confandntl  Et  haee  fortaue  turbatio  lai  nomini!  ett 
intentata  prattagio.  Cadala!  qaippe  oocarit.  Et  prima  qaidem  pari  hmjut 
nomini!  mani  fette  denanciat  eaeum,  tecanda  popalam'.  AaAt  tiquidem  graeee,. 
latine  popalam  tonai.  Et  quid  aliud  in  hoc  etprimitar  nomine  niii  qaod 
Seriptara  dieif.  quia  «idetieel  ruina  popoli  toni  Sacerdote!  malif  Boc  itaque 
modo  qui  Sanctae  Eccletiae  filerai  filiut  adoenmt  eam  faclut  et  gladio!.  £. 
nella  Epistola  91  così  ci  descrive  le  sue  profusioni  pecuniarie:  Pecaaiae  fa- 
cattate!,  ai  ila  loquar,  per  popalam  tpargit,  et  per  aetlum  cupidinit,  mitene 
rum  hominum  corda  corrampie  ....  duci!  poti  te  coltra,  auro  potiui  ar- 
mata, quam  ferro;  et  lie  nummi  proferuntur  e loculi!  tamqaam  yladii  oibren- 
tur  e thecii.  Dice  che  per  impulso  d'ambizione  avea  cliieslo  il  privilegio  di 
farsi  portar  innanzi  la  croce,  a guisa  degli  Arcivescovi,  come  il  Vescovo  dà 
Piacenza  Filagato.  che  fu  poi  Antipapa  col  nome  di  Giovanni  XVU.  Conoicanca 
outem  libi  regio  Placenlia  etl,  caju!  Epitcoput  non  dia  ante  noitram  aetalem 
tubdolae  catliditatii  artifex,  et  ad  instar  lui  lublimitali!  et  gtoriac  tati!  lu- 
perqut  ambitioM  flagravit,  adeo  ut  priut  ante  te  getlandum,  ticut  et  tu  nunc 
agert  dicerie,  crucem  urginleam  impetraoil.  E nella  lettera  ad  Annone  Arci- 
vescovo di  Colonia,  che  è la  sesta  del  libro  terzo,  cosi  raffigura  Cadalo:  Par- 
MeiMis  betliae  tquamea  colla  Evangelici  mucroni!  rigore  praccidere,  et  .ipo- 
ttolicae  Sedie  Antiililem  in  tuae  dignilalit  eiaboraiti  tolium  reformare  .... 
Cadolau!  enim  ille  tanclae  perturbalor  Eccletiae  everior  apotlolicae  diicipli- 
uae,  inimicu!  tulutii  humanae;  ille,  inqaam,  radix  peccati,  praeco  diaooli, 
upotlolu!  Anlichritti,  lagitta  nimirum  producta  de  pharetra  Salanae,  virgo 
.U.iur,  flitii  Udivi,  filiut  perditioim,  qui  adverialur  d cxtvilitur  iv/ua 
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sunzìone  e 1'  orgoglio  on<l’  era  signoreggiato.  Anzi  fu  tanta 
la  sua  ambizione,  e pertinacia  che  venuto  a Parma,  se- 
guitò a farsi  credere  Papa,  e vesti  abiti  Pontificali,  e spai- 
erò decreti  finché  visse  sottoscrivendosi  ancora  Vescovo, 
ed  eletto  Apostolico.  E con  tale  pretesa  qualità  egli  senten- 
ziò ai  20  aprile  nel  1069  insieme  con  Ingezone  vicecon- 
te, e con  altri  Giudici  di  Sacro  Palazzo  contro  Oddone  è 
Odda  conjugi  a favore  dei  Canonici  di  Parma,  i quali  e- 
rano  a lui  ricorsi  per  mezzo  di  Guadclberto  custode,  e di 
Rainicrio  Avvocato  del  Capitolo,  affinchè  rivendicasse  loro, 
come  fece,  il  possesso  di  alcuni  beni  posti  in  Penolino,  e 
Plaviano,  i quali  erano  stati  usurpati  dagli  anzidetti  de^ 
Henlori. 

Nel  1071  ai  5 aprile  lo  troviamo  nominato  cogli  stessi 
titoli  in  una  donazione  fatta  ai  Canonici  di  Parma'  da 
Guido  Cappellano  di  Sant’ Anastasia  (1),  rogito  d'  Ingebalda 
Notajo  di  Sacro  Palazzo. 

Dopo  la  sua  condanna  Cadalo  campò  ancora  per  lo 
meno  quasi  quattro  anni,  ubbidito  in  Parma  luogo  di  sua 
dominazione,  ma  esecrato  nel  resto  del  mondo  Caltolioo. 


omn>  qu»d  dieilur  Deus,  aul  giutd  eetitur,  eelut  dnee  Irferrimut  oMue  suf- 
fnt,o4hue  fortore  eenenatae  pecmniae  nares  kommum  fotdat,  fidemquo  multó- 
rum  eeoto perfdiae  oariUantem  nmiiu  AcmtarrAaperlurAoA-ealIrovc  lochiamt: 
terpens  Imbrieus,  eoluber  turtuosus,  tiereus  hominum.  Ustrinà  en'mtn«m,  sentina 
viliorism,  abominatio  eoeli,  projectio  Diradisi,  pabulum  tartari,  stipula  ignis 
astemi.  Sentiat  iste  motum  ‘ regiae  majeetatis  et  terrenum  melual  prineipem, 
qui  audacter  prmocat  in  bella  coelestem  ( lib.  7,  ep.  t ).  Ecco  poi  con  qotle 
Àpotiolica  libèrtk  il  iant’  Uomo  eceiUTa  t’  Impontore  Enrico  II  • fiaccar 
I’  oripiglfo  dell’  anMpapa:  Porro  ti  CadoUtum  cito  vebtt  alter  Constantinus 
Arrium  detiruit,  et  Eccletìae,  prò  qua  Cbristtu  mortuus  est,  pacem  refnrmare 
matendis;  faeiet  te  Deut  in  proximo  de  regno  imperiati  teandere,  et  a euti- 
etis  bostibut  tuie  intignit  gloriae  titulos  reportare:  aUoquin  ti  adhue  ditti' 
mulat,  ti  mundi  perielitanlis  errorem,  eum  pottit  abolere  detractas,  et  riti- 
qua.  Cohibeo  tpirilum  et  contequentiae  retinquo  lectoribut  inteltectum  ( Ibld. 
Iib.  VII,  cp.  1 ).  ' • ' 

il',  In  nomine  tancit  et  indieidut  Trinitatit  ....  Sanete  aulem  et  Ventrtf 
bile  Dei  genitrici!  Virginit  Marie  Episcopio  Pormeuti,  ubi  none  Dónndt 
Cadalut  Epitcopus  et  Electut  .ìpotlolicut  praeordinatus  erte  o (telar . ' 
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Verso  il  6|ie  della  sua  vita  indusse  i Canonici  a dar  ai 
Giberli  ( della  cui  famiglia  forse  era  Giberto  (1),  per 
opera  dei  quale  era  stato  nominato  papa  dalla  fazione 
scismatica)  il  castello  e la  corte  di  Meletoio  solla  riva  del- 
la Parma  a titolo  precario;  di  che  si  fece  lite  dai  Cano- 
nici i quali  giustamente  r^lamavaiio  il  possesso  de’  loro 
beni,  contro  i Giberti  che  gli  aveano  nsurpati.  Anzi  sic- 
come questa  lite  tra  i Canonici,  e la  famiglia  de’  Giberti 
intorno  a Meletoio  si  fece  nel  1164,  così  I’  epoca  della 
investitura  di  questi  beni  concessa  dal  Capitolo  ai  Giberti 
in  grazia  di  Cadalo,  deve  Gssarsi  nel  1064.  Imperciocché 
Arpo  da  Beneceto,  uno  de’  tesUmonii  nell’  accennata  ver- 
tenza, depose  che  non  erano  scorsi  niente  più  di  cento 
anni,  dacché  la  Chiesa  di  Parma  crasi  privala  di  quel  luo- 
go a favor  de’  Giberli  (2). 

Cadalo  adunque  visse  probabilmente  sino  al  1072  (3) 

(I)  Inchino  ■ crederlo  di  quota  itirpe  come  pensi  I’  ASh,  anche  pel  latto 
preseale. 

(3)  Interrogai»»  ti  teiret  hane  terram  JUeletuli,  de  gm  hi  e»t,  fuiue  Par- 
meati»  Eccleiiae  Sanctae  Mariae,  reipondit  praedirlam  terram  faine  prat- 
fkta»  Eceletiae,  ttd  non  a C.  anni»  et  matte  ptut. 

(S)  S.  Pier  Damiano  nella  30  lettera  più  volte  citata  scritta  prima  del  Con- 
cilio Mantovana,  gli  avea  predetto  che  sarebbe  morto  dentro  l’ anno:  non  ego 
te  fatto, coepto  morUtrit  in  anno.  U>  che  essendo  stato  inteso  della  morte  fisica, 
la -quale  non  avvenne  entro  qnel  tempo,  alcuni  dicevano  che  il  Santo  avea 
mentilo.  Ond’cgli  rintnssù  questo  ingiusto  rimprovero,  spiegando  il  senso  delle 
snc  parole,  con  dire  ebe  avea  avuto  di  mira  la  morte  morale,  cioè  che  dentro 
I’  anno  sarebbe  morto  al  Papato  indegnamente  usurpato.  La  verità  della  sua 
prcdixione  fu  comprovata  dati’  evento.  Perchè  Cadalo  era  stato  proclamato 
Papa  dalla  fatione  scisnMtiea  nel  I0S6  il  giorno  de*  SS.  Apostoli  Simone  e 
Giuda,  e nel  1067  nella  vigilia  dei  predetti  SS.  Apostoli  fu  condannato  e depoeto 
dalla  Cattolica  Chiesa.  E cosi  non  sostenne  la  figura  di  Papa  che  un  solo  anno. 
Questa  è la  spiegazione  che  dà  il  Santo  del  suo  vaticinio.  Ma  ascoltiamola  da 
lui  stesso  all'opusc,  18,  c.  8:  Miki  ejui  ( Cadalo  )faatorei  iatattanl  eumqae 
non  ette  morlaum  jaxta  eajtudam  a me  facti  oerticuli  prophetiam  expro- 
brantet  obtrectant-  Oixeram  enim  iater  reterà.  Noa  ego  te  fatto,  coepto  mo- 
rierii in  anno.  Sed  al  me  eomproóeat  non  faine  meatitam,  audiant  admira- 
bitem  dioinae  ditpoiitionii  eoentam.  Cadotaai  tigaidem  ipto  feitioitalii  die 
Sanetoram  Apoitoiorum  Simonit  et  Jadai,  guati  in  Papam,  Oeo  riprobaate 
ae  repelleate  fai!  electui,  eodemgat  rertente  anno  in  praedktorum  Apottoto- 
T»m  vigiliii  ab  onaibui  Ttatoaicit,  et  ItalUii  Epitcopit,  ac  MetroitolitoMit, 
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scagliando  sempre  calunnie  contro  il  Papa,  facendo  ordi- 
nazioni di  sacri  ministri,  ed  inviando  costituzioni  alle 
altre  Chiese  a guisa  di  vero  Papa,  sebbene  generalmente 
niuno  gli  badasse,  anzi  tutti  lo  vitoperassero,  stimando  con 
ragione  questo  suo  procedere  una  privata  vendetta,  e de- 
testandolo altamente,  siccome  colui  che  dvea  contaminata 
di  sangue  la  santissima  cattedra  di  Pietro.  Tenne  que-‘ 
sta  sede  quindici  anni  e più,  e forse,  ambizioso  com'  era, 
avrà  fatto  porre  nella  sua  nuova  Cattedrale  una  qualche 
memoria  di  sè,  che  avranno  poi  tolta  i snoi  successori.' 
Donizone  atlesia  eh’  egli  mori  impenitente  in  Parma;  derisus 
' mlde  moritur  cum  crimine  Parmae  (lib.  i,  cap.  18).  Nel, 
codice  della  compilazione  de’  canoni  di  Bernardo^  è rife- 
rito nn  suo  epitaffio,  riprodotto  anche  dall'  Affò  (T.  1, 
p.  91,  Nota  6),  ov’  A riconosciuto  qual  Papa,  e qual  uomo 
di  zelo,  e di  valore. 

28.  EVERARDO. 

Questi  successe  a Cadalo  nel  1071,  vacala  appena  la 
Chiesa  di  Parma,  proposto  dal  Re  Enrico  al  Papa  Alessan-' 
dro  II,  che  s’ indusse,  benché  di  malavoglia,  a nominarlo 
Vescovo,  per  compiacere  al  Sovrano.  Però  i suoi  principi* 
ben  diversi  da  quelli  del  suo  antecessore,  faceano  sperare 
che  tra  poco  sarebbe  stato  spento  il  fuoco  della  discordia. 
Per  tale  motivo  fu  caro  a Gregorio  VII,  che  riguardava  la 
sua  promozione  come  cosa  di  buon  augurio.  Lo  che  dichia- 


fni  eum  reg*  lune  aderantj  damnalui  ttl,  et  deponlut.  Ttlvolti  però  anche 
i Profeti  bannò  annunaiato  alenne  predizioni  di  spirito  proprio,  che  non  sono 
avvenute.  Come  provasi  dati’  asempio  di  Natan,  lib.  ì,  Reg.  7,  3,  che  eon- 
snltato  da  Davidde  gli  rispose  ebe  esso  avrebbe  edifirato  il  tempio,  che  poi 
inveeo  fu  innalzato  da  suo  figlio  Salomone.  E questo  prova  ebe  non  sempre 
hanno  i Profeti  il  lume  sovrannaturale  per  conoscere  le  cose  future.  Ma  in 
tal  caso  i veri  Profati  obe  conoscono  di  non  aver  parlato  collo  spirito  dei  Si- 
gnore, ma  collo  spirito  proprio,  ritrattano  le  loro  predizioni,  come  fece  Natan. 
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ra  in  questa  lettera  di  giusto  risentimento  che  gli  scrisse 
nel  1079:  Diu  est  guod  le  pura  et  sincera  ekaritate  dile- 
ximus  (1).  Ma  guari  non  andA  che  sedotto  da  Giberto  si 
fece  conoscere  apertamente  ribelle  al  PonteGce. 

L'  anno  1073  confermò  la  donazione  di  alcune  proprie- 
tà nella  Corte  e Castello  di  Collechio  fatta  dalla  Contessa 
Beatrice  c da  Matilde  sua  figliuola  al  Monastero  di  San 
Paolo  di  cui  era  Badessa  Berta  di  Bercelo,  e nel  1074  ai 
25  di  ottobre  sottoscrisse  ad  un  alto  di  ricognizione  di 
Anseimo  di  Burgano  fatto  a favor  della  mensa  Vescovile,  e 
de'  Canonici  per  alquanta  terra  che  il  medesimo  godeva 
presso  la  sua  rasa,  situata  fra  le  due  Chiese  di  S.  Mar- 
ceJlino  e di  S.  Ambrogio  (2). 

Intanto  Gregorio  VII  in  un  Concilio  Romano  tenuto 
Panno  1075  abolì  1'  uso  delle  investiture,  e scomunicò 
tanto  i laici  che  davano  investitura  di  Chiese,  quanto  gl* 
«(X’iesìastici  che  le  ricevevano  da  loro.  II  Re  Enrico,  quan- 
tunque avesse  promesso  al  Papa  di  cessare  in  avvenire  le 
simoniache  investiture,  non  sì  tosto  ebbe  vinti  i Sassoni, 
che  tornò  alle  antiche  abitudini;  favorì  gli  scomunicati,  e 
diede  la  collazione  delle  Sedi  Episcopali  a chi  le  aveaconi-- 
pre  coir  oro,  o carpite  in  altro  modo.  Il  Papa  gli  scrisse 
più  lettere  paterne  ed  amorevoli:  ma  vedendo  che  non  riesciva 
a richiamarlo  al  buon  sentiero,  gli  spedì  una  deputazione 
per  la  quale  P invitò  a presentarsi  alla  Sinodo  Romana, 
onde  purgarsi  di  que’  delitti  di  cui  era  accusato.  Ognun  ' 
pensi  che  buon  viso  fece  il  Re  a quei  Legali.  Acceso  di 
sdegno  convocò  una  Dieta  in  Vormazia,  stimolato  a ciò 
fare  precipuamente  da  Giberto,  che  il  Papa  nel  Concilio  di 
Mantova  per  favorir  l’Imperatore,  avea* crealo  Arcivescovo 


(1)  Que«u  lelten  è la  18  )ld  lib.  VI,  di  cni  fra  poro  parleremo  di  nuovo. 
(3)  Archiv.  Capilol. 
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<K  Ravenna  (IX  In  questa  Dieta,  ó voglnni  dire  concilia* 
bolo  fu  letto  un  processo  contro  il  Papa  del  Cardinale  Triden- 
tino Ufo  Candido,  poco  prima  spogliato  dai  Santo  Ponte- 
fice delia  Dignità  Cardinalizia  per  la  sua  inala  vita,  e hi 
conchiusa  la  deposizione  di  Gregorio  V4I  qual  invasore 
delia  Sede  Apostolica.  E si  convenne  di  spedire  un  me^ 
a Roma  che  a voce  denunciasse  ai  Pontefioe  la  sentenza 
del  sacrilego  conciliabolo.  Accettò  la  missione  uno  sfacciato 
Chierico  Parmigiano  per  nome  Orlando,  il  quale  recatosi 
incontanente  a Roma,  presentossi  al  Papa  nella  Sala  stessa 
del  Lalerano,  dove  egli  in  quel  punto  celebrava  il  Sinodo, 
ed  iniimògli  a nome  dei  Re  e de’  Vescovi  «Itrcmontani  di 
scendere  dalla  Cattedra  di  S.  Pietro,  e rivolto  al  Clero 
«Romano  fecegli  auìmo  a ricevere  un  nuovo  Papa  dal  Re, 
perchè^ Gregorio  non  era  Pastore,  ma  lupo.  A tauia  impu- 
denza rimase  attonita  e silenziosa  quella  venerabile  assem- 
blea; quando  il  Cardinal  Francese  Giovanni  Véscovo  di 
Porto,  avvampante  di  zelo,  rizzossi  in  piedi,  e alzata  la 
voce  comandò  che  si  catturasse  P infame;  e già  balenavano 
sui  capo  di  quello  sciagurato  cento  spade  imbrandite  dai 
soldati,  e dalia  Ronvana  iioUità.  Ma  il  bucm  Pontefice  get- 
tatosi sul  collo  del  Prefetto,  lo  scongiurò  di  rispiarmiarc 
il  sangue  di  qud  meschino  uscito  del  senno,  e mentre 
tutti  lo  voleano  morto,  egli  solo,  benché  si  indegnamente 
offeso,  gii  salvò  la  vita.  Conosciuto  poi  ciò  che  avea  fatto 
il  Re,  s’ avvide  non  esser  più  tempo  di  tolleranza,  e 
ragunato  un  Concilio  in  Roma  nel  11) 76  scomunicò  En- 


(t)  LmcìS  aerino  im  onlico  eompiUtore  delle  memorie  di  que’  tempi,  ebe 
mentre  il  Pepe  si  dispose  di  mala  vcq^lii  e consecrtr  Giberto  Arcivescovo  di 
Ravenne,  ippena  gli  ebbe  imposte  le  mani,(u  scosso  de  un  interno  presenti- 
mento che  avrebbe  costai  trivigliata  la  Chiesa,  e gli  predisse  le  vendicaiiuni 
del  Cielo:  cim  potlqmm  con$teratwni$  manam  impontret,  prophetico  rtplttut 
tpirùu,  idem  Pùnti fix  dùcisM  ftrlur:  tgo  quidtm  jam  da  Itter,  et  tempi»  re«>- 
lutiùHie  meae  ineiat:  tu  nero  hujut  Sanctae  Eeclttiae  tolam  arnlifa  uUiontiH 
de  mefrro. 
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rioo  e i suoi  fautori  scismatici  eoo  divieto  che  nessuno 
r assolvesse  senza  un  espresso  suo  mandato,  e senza  che 
prima  costasse  del  suo  sincero  ravvedimento  alla  Sede  A- 
postolica.  Non  è però  vero  che  in  questo  Concilio  lo  pri- 
vasse del  Regno,  ma  soltanto  lo  sospese  dalla  sua  Ammi- 
nistrazione. Allora  si  videro  abbandonare  il  partito  del  Re 
i più  vator(»i  e rinomati  Principi,  e spedita  una  legazione 
ad  Enrico,  gli  fecero  sapere,  che  essi  rimettevano  lotta 
la  cognizione  della  causa  nelle  mani  del  Papa,  ma  che, 
se  entro  un  anno  per  sua  colpa  non  fosse  assoluto  dalla 
scomunica,  si  intendeva  perpetuamente  privato  del  Regno, 
senza  diritto  di  poterlo  più  ricuperare.  Frattanto  conge- 
dasse le  truppe,  non  entrasse  piò  in  Chiesa,  non  ispac- 
ciasse  alcun  precetto,  non  vestisse  reali  insegne  Gnchè  la 
causa  non  fosse  stala  sinodalmente  esaminata.  Violando 
questi  palli  si  consideravano  sciolti  dall’  ubbidienza  con 
diritto  di  poter  prendere  quelle  misure,  che  stimerebbero 
convenir  meglio  ai  publico  bene.  Al  Re, 'che  si  trovava  in 
grandi  angustie,  parvero  abbastanza  buone  queste  condi- 
zioni per  essere  da  Ini  accettate.  Quindi  senza  aspettare 
la  venuta  deliPontdìce  in  Augusta,  ove  recavasi  invitato 
dai  Principi  di  Germania,  per  comporre  le  cose  della 
Chiesa  e deli’  impero,  e impaziente  di  ricevere  1’  assolu- 
zione. si  pose  in  viaggio  per  l’ Italia.  Ad  esempio  di  lui 
.venne  pure  la  comitiva  degli  altri  scommunicati  si  Vescovi 
che  laici,  desiderosi  d’ impetrar  il  perdono  del  loro  ùillo. 
Ma  ninno  ardiva  di  accompagnarsi  con  Enrico  per  timore 
del  Romano  Pontefice  (1). 

Ma  il  Papa  che  arasi  partito  da  Roma  idla  volta  di 
Augtista,  tostochè  fu  avvisalo  dell’  arrivo  del  Re  in  Lom- 
bardia, fermassi  presso  la  Contessa  Matilde  in  Canossa  ca- 


li) Ijimberto  ScafQalHirgense. 
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stello  ben  munito,  non  lontano  da  Reggio,  per  ^esplorare 
con  animo  forte  e coraggioso  se  Enrico  era  venuto  a chie- 
der perdono  del  suo  errore,  <o  a vendicar  1’  onta  della 
scomunica  col  furor  dell’  armi. 

Questo  piccolo  luogo  di  Canossa  divenne  celebre  nella 
Storia  per  una  scena  commovente  che  vi  si  apri  di  me- 
morabile avvenimento.  Videsi  un  gran  Re,  che  passate  le 
Alpi  nel  cuor  dell’  inverno  in  abito  di  penitente  presenta^ 
vasi  al  Supremo  Gerarca  della  Chiesa,  perchè  lo  ammet- 
tesse di  nuovo  alla  comunione  cattolica,  e con  quest’  atto 
gli  ridonasse  la  pubblica  estimazione.  Da  principio  il  Pon- 
teflce  ricusò  di  ascoltarlo,  soggiungendo  che  rimetteva  il 
giudizio  della  sua  causa  al  prossimo  congresso  d’  Augusta; 
ma  vinto  dalle  pr^hiere  della  Contessa  Matilde  e d’  altri 
personaggi  di  alto  rango  che  intercedevano  per  lui  si  pie- 
gò linalmente,  e gli  permise  1’  accesso.  Entrò  Enrico  tutto 
solo  nel  secondo  muro  di  quel  Castello,  che  tre  ne  contava, 
spogliato  d’  ogni  reale  decorazione,  a testa  nuda,  a piedi 
scalzi,  digiuno  dal  mattino  alla  sera,  prostrato  a terra,  c 
con  amare  lagrime  e con  supplichevoli  maniere  implorava 
dal  Papa  il  perdono.  Cosi  fece  per  tre  giorni,  dopo  i quali 
ottenne  I’  abboccamento  col  Papa,  e la  sospirata  assoluzio- 
ne, con  obbligo  di  presentarsi  al  congresso  generale  che  si 
dovea  tenere  dai  Principi  di  Germania,  in  quel  giorno,  e 
in  quel  luogo  che  fosse  piaciuto  al  Papa,  ed  ivi  condanna- 
nato 0 assoluto  secondo  il  merito,  perdesse  o ritenesse  il 
regno.  Intanto  sino  a quel  tempo  non  usasse  le  reali  inse- 
gne, non  facesse  alcun  atto  appartenente  alla  regia  dignità 
0 all’ amministrazione  del  Regno,  ed  eccettuate  le  regalie 
per  sostentar  sè  e la  sua  famiglia,  nient’ altro  potesse  pre- 
tendere dei  sudditi,  e si  astenesse  in  perpetuo  da  ogni  fa- 
migliarità cogli  scismatici.  Accettò  il  Re  queste  condizioni, 
ma  siccome  non  era  degno  di  molta  fede,  cosi  gli  inter- 
cessori suoi  convalidarono  In  promessa  con  solenne  giura- 
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mento.  Lo  che  fatto,  il  Papa  lo  prosciolse  dalla  scoiAunica. 
imitameate  a lotti  gli  altri  del  suo  seguito,  dopo  che  eb< 
boro  dato  saggio  di  sincero  pentimento.  I Vescovi  li  fece 
stare  chiusi  alquanti  giorni  in  tante  stanze  separale  per 
modo  che  non  parlassero  con  alcuno,  e soltanto  la  sera 
facea  dar  loro  una  piccola  refezione  (1).  Anche  ai  laici 
ingiunse  secondo  I*  età  e le  forze  penitenze  proporzionate. 

Tornando  ora  alla  narrazione  delle  cose  nostre,  è da 
sapersi  che  agli  8 Febbrajo  del  1079  Fu  Icone  dicliiarò  con 
pubblico  atto  che  nè  egli,  nè  i suoi  eredi  avrebbero  mai 
turbato  il  possesso  di  alcune  terre  che  aveano  i Canonici 
in  Vaierà,  provenienti  dalia  donazione  falla  ai  medesimi 
da  Teodaldo  suo  genitore,  sotto  pena  di  dieci  danari  d’  ar> 
genio  e cim^uanta  soldi:  quest’  atto  fu  rogato  in  Cattedrale 
alla  presenza  di  Giovanni  Arcidiacono  e Arciprevosto  (2). 

L’anno  stesso  ai  50  dicembre  Cono  Alemanno  figlio  di 
Gherardo  donò  al  Capitolo  tre  poderi,  che  poi  al  tempo 
stesso  ricevette  a titolo  di  locazione  entlleulica  con  altre 
masserizie  e case  poste  nel  territorio  Modenese,  e con  la 
terza  parte  della  cappella  di  San  Zenone,  che  era  di  spet- 
tanza del  Capìtolo  di  Parma,  sotto  1’  annua  prestazione  di 
venticinque  soldi  d’ argento  da  pagarsi  per  1’  Assunta  o 
dentro  la  sua  ottava.  Stipulò  questo  contratto  a nome  del 
Capitolo  )’  Arcidiacono  Giovanni,  che  qui  è detto  Vice-Pre- 
ti) Nirn  Laniberto  Seifoaburgense  che  i Vescovi  si  iffrettirono  di  rilor- 
nere  alla  comonione  cattolica  intimoriti  del  fine  miserabile  di  un  loro  col- 
lega Guglielmo  Vescovo  d’  Utrecht,  uno  de’  più  furiosi  scismatici,  che  un 
di  repentinamente  assalito  da  grave  malattia,  e crucialo  da  aspri  dolori  ai 
nell’anima  che  nel  corpo,  dal  suo  letto  di  morte  mandava  urli  spaventevoli, 
gridando  disperatamente  alla  presenza  de’  circoslanli,  che  avea  perduto  la 
vita  temporale  ed  eterna  per  aver  sempre  seguitato  il  partito  del  Ra,  ed  o- 
steggiato  il  Romaoo  Pontefice,  santissimo  uomo  e di  apostoliche  virtù,  la  cui 
innocenia  egli  avea  denigrato  colle  più  sfrontate  calunnie.  Ora  qoeslo  infelice 
Veaeovo  spirò  senza  comunione,  e senza  alcun  segno  di  peoitenzat  e la  sua 
morte  tu  risguardata  come  una  giusta  vendetta  di  Dio,  che  puoi  io  lui  1’  a* 
dulazione  verso  il  Re  e la  ribellione  al  Romano  Pontefice. 

(1)  Vedi  Appendice  K.  t. 
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vosto;  perebè  era  slato  delegato  dai  Canonid  a farne  le 
veci,  essendo  allora  ulTicio  del  Prevosto  trattare  questi  alTari 
del  Capitolo  (1). 

in  questo  meezo  si  divulgò  la  notizia  della  riconcilia- 
zione del  Re  col  Romano  Pontefice,  e delle  promesse  per 
le  quali  erasi  a lui  obbligato.  Ond'  è cbe  arsero  di  sdegno 
i Vescovi  d'  Italia,  e lo  sebernirono  e lo  accusarono  di 
viltà,  e lo  predicarono  indegno  del  trono  de’  suoi  maggiori, 
protestando  altamente,  cbe  se  non  rompeva  i patti  col 
Papa,  essi  la  rompevano  con  luì,  e se  tosto  non  ripigliava 
r esercizio  della  dignità  imperiale,  eglino  si  sottraevano  per 
sempre  dalla  sua  ubbidienza.  Attonito  il  Re  e sbigottito  non 
sapea  aquai  partito  appigliarsi:  invano  tentò  di  persuaderli  che 
la  dura  neccessilà  l’avea  gettato  in  quello  scoglio:  gli  animi  era- 
no generalmente  cosi  alienati  da  lui,  cbe  i popoli  non  Io  vo- 
leano  più  ricevere  nelle  loro  Città,  nè  prestargli  alcuna 
dimostrazione  d’onore.  Le  sue  truppe  erano  costrette  ad 
accampare  fuori  delle  Città  e a grande  stento  venivano 
somministrati  loro  gli  alimenti  necessarii  alla  vita.  In  mezzo 
a tanta  mutazione  di  cose  sorpreso,  atterrito,  sdegnato  il 
Moanrca,«ì  violò  la  fede  data  al  Pa|m  per  farsi  amici  i Lon- 
gobardi. Richiamò  al  suo  fianco  gU  antichi  consiglieri  scom- 
municnti,  e mille  villanie  scagliò  contro  il  pontefice,  come 
autore  di  quei  mal!  ehe  innondavano  il  regno.  Ciò  saputosi 
dai  Principi  confederati,  ragunato  un  congresso  a Forcheim 


(I)  Appendic.  N.  9.  La  Madre  di  questo  Arcidiacono  era  ona  certa  Giulia 
rivelile  a legge  salica,  vedova  di  Antonio  del  Contado  di  Parma,  che  donò  al 
Capitolo  nel  1076  nel  me»  di  maggio  due  proprietà;  una  in  Cavriago,  e I’  al- 
tra in  Puviglio.  Quello  si  ha  dall’  atto  stesso  che  si  conserva  nell’  Archivio 
Capitolare:  /a  nomine  mmeU  et  Individuo  TrinilaUt  anno  ab  ineamatione 
J9aaiini  iV  Jeou  Chrioti  miUetima  nptuageiimo  eexto,  modianlt  mente  Madii, 
indietiome  quartadeeima.  Canonici  autem  Sanete  Parmeneit  Eecleoie  hubbi  aliar 
ùonnui  Jehannet  Arcàidiitconue  filivt  quondam  Aucloini  de  Cumitalu  Parmeuii 
preordiuatut  eete  videiur.  Ego  quidem  in  Dei  nomine  Giulia  reiirta  quondum 
ipeiue  Aucloini,  que  ptofetea  lum  ex  nacioae  mea  lego  vivere  uUica  offertrix 
et  donatrix  iptiut  Sanete  l'.nnonire,  etr. 
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nel  1077  delronixzarono  ' Enrico,  e gli  sostiUiirono  nei  Re- 
gno Rodolfo  Duca  di  Svezia.  A cui  il  Papa  mandò  la  corona 
col  molto:  Petra  dedii  Retro,  Petrus  diadema  Rodulpho.  Non 
vi  volle  di  più  perchè  Enrico  si  lanciasse  apertamente  nello 
scisma.  Cercò  di  render  la  pariglia  al  Pontefice,  e convocò 
r un  dopo  r altro  tre  Conciliaboli,  nei  terzo  de’  quali  tenuto 
in  Brescia,  I’  anno  1 080  dichiarò  per  la  seconda  volta  de> 
caduto  dal  Papato  Gregorio  VII,  è surrogò  a lui  nella  Ro- 
mana Sede  il  sacrilego  Giberto  Arcivescovo  di  Ravenna; 
che  prese  il  nome  di  Clemente  III  (1).  E qui  ritornando  al 
nostro  Vescovo  Everardo  notiamo  che  l’astuto  Giberto  tentò 
subito  di  trario  al  partito' del  Re.  Egli  non  rispose  dapprima 
a’  suoi  invili,  ma  aspettò  un  pretesto  per  ribellarsi  al  Papa. 

Egli  avea  fatto  incarcerare  un  Alate  che  si  recava  a 
Roma  al  Concilio,  e senti  intimarsi  dal  Pontefice  che  lo 
mettesse  tosto  in  libertà  e il  consegnasse  onorevolmente 
alla  Contessa  Matilde,  altrimenti  lo  dichiarava  sromunicato. 
Bastò  questa  minaccia  ' al  Vescovo  già  mal  disposto  verso  il 
Papa  perchè  si  sottraesse  dalla  sua  ubbidienza.  Per'  la  qual 
cosa,  unitosi  a Giberto,  desiderava  il  tempo  opportuno 
di  arrecar  desolazione,  per  quanto  gli  fosse  possibile,  alla 
Chiesa  romana.  B appena  senti  che  la  contessa  Matilde  si 
era  opposta  all’  eiezione  dell’Antipapa  Giberto,  e teneva  alle- 
stita una  poderosa  armata  a favor  dei  vero  Pontefice  San  Grego- 
rio, mise  in  arme  quanta  gente  poteva  dare  la  città,  ed  il  con- 
tado, e fece  lega  con  Gandolfo  Vescovo  di  Reggio.  Creò 


(I)  Fetlc)(giò  friglititri  in  ptrlkolare  que«li  ribildaefalUziooe  lo  Mitmt- 
tieo  Benione,  eoli  MriTcndo  pizumenle  al  lib.  VI  — Condtmnalo  intubane 
Raecnnat  elisitur,  orthodoxu»,  f»«  de  regum  /roduee  produeitur.  Caftert 
prateipienie  Papa  benedieiiur  ....  E nel  prologo  del  lib.  VII:  Remoto  itaque 
naetie  fitio,  eltuatur  Mavennat  fiUue  lueie  in  Petti  domieilio,  quem  Rex  bene- 
dici txteueipient  impeeuit  ei  nomen  Clemene.  Rex  apud  CaneUium  diepoeuit, 
eui  Praetulee  Heeperiee  interezM  voiuii.  prater  vero  Berna  Atbeneie  Opilia, 
quia  moUetia  carporie  impendente  nequiait  adette  Asie  Coneilia,  ad  laudem 
Dai  qui  lulit  de  medio  ctdoeriarium  mitil  Domno  tuo  Regi  oc  fratribut  tuit 
hoc  iiUerale  chorolarium.  i 
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Goafaloaiere  Bosoue  Conte  di  Sabbionela,  e gli  affidò  la 
condotta  delle  truppe  Parmigiane,  sotto  la  direzione  gene- 
rale di  Oberto  da  cui  vuole  I’  Affò  propagata  la  stirpe  dei 
Pallavicini.  Questa  gran  moltitudine  di  gente  si  avantò 
danneggiando  le  terre  della  Contessa  Matilde,  e intorno 
alla  metà  di  ottobre  accampò. non  lungi  da  Mantova.  Gom- 
Imtteva  intanto  Rodolfo  valorosamente  contro  Enrico.  Ha 
la  fortuna  fu  avversa, . ìmperciodtè  nella  battaglia  di  Mers- 
purg  in  Germania  ricevette  si, fiero  colpo  di  scimittarra, 
che  gli  troncò  di  peso  il  destro,  braccio,  e di  quella  ferita 
si  mori  nel  1080.  il  Re  scismatico  sbrigatosi  di  sì  formi- 
dabile avversario,  calò  in  Italia  1’,  anno  seguente  con 
animo  di  scacciar  da  Roma  S.  Gregorio,  e porre  nella  se- 
de Apostolica  r Antipapa  Giberto.  Fece  molte  campagne 
contro  l’esercito  di  Matilde  con  vario  successo,  ma  costretto 
a cercar  quartiere  d’ inverno,  e passando  di  città. in  città, 
venne  a Parma  nei  Dicembre  del  1081,  e qui  si  fermò 
alcuni  giorni  presso  il  suo  fido  alleato  il  Vescovo  Everardo. 
E alzato  Tribunale  nel  Palazzo  Vescovile  proferì  un  placito 
con  altri  giudici  a favore  dei  Canonici,  ai  quali  assiciirò 
il  : possesso  della  Corte,  e del  Castello  di  Madregolo  ( Ro- 
gito di' Alberto  Notajo  di  Sacro  Palazzo  dell’  Il  Dicembre, 
anno  sopradetto  ) ed  ai  14  dello  stesso  mese  ed  anno,  ri- 
ricevette dal  marchese  Alberto  Pallavicino,  figlio  di  Oberto, 
la  Corte  e il  Castello  del  Pizzo,  che  tosto  rimise  in  mano 
dei  Canonici  stessi;  a condizione  peròcbe  nè  essi,  nè  i loro 
successori  avrebbero  mai  dato  questi  beni  in  potere  di  Odo- 
ne da  Cornazzano,  come  per  1’  addietro  orasi  praticato;  per- 
chè questo  signore  era  nemico  a luì  ed  al  partito  scismatico. 

Ha  la  controversia  del  Pizzo  rinacque  più  forte  alcuni 
anni  dopo,  e fu  d’  uopo  decklerla  col  duello,  in  cui  fu  vin- 
citore Arnolfo  di  Fontanellato,  campione  del  Capitolo,  . che 
riportò  in  ipreroio  dai  Canonici  alcune  terre  in  S.  Secondo 
e nel  Pizzo.  Venuta  la  primavera  tornò  il  Re  al  primo 
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campo  di  guerra,  e dopo  aver  (eniato  due  volte  la  presa  di 
Roma,  vi  riuscì,  e il  Santo  Pontefice  Gregorio,  tradito  dalla 
Romana  plebe  compra  col  denaro,  vide  nel  1084  entrar 
vittoriosi  nella  Capitale  del  mondo  Cattolico  i suoi  nemici 
e gli  fu  mestieri  cercar  un  asilo  di  sicurezza  in  Castel 
Sant’  Angelo.  L’  animo  del  Re  era  invelenito  contro  il 
PonteGce,  perchè  questi  nel  1080  avea  celebrato  in  Roma 
un  Concìlio,  nel  quale  udite  le  accuse  dei  legali  del  Re 
Rodolfo  e dei  Principi  Teutonici  contro  Enrico  precipitato 
in  un  abisso  di  mali,  1’  avea  scommunicalo,  privato  del 
regno,  e sciolti  i di  Ini  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 
Ma  tanto  il  Re  quanto  I’  antipapa  erano  arrivali  a tal  segno 
di  corruzione  da  beffarsi  delle  ecclesiastiche  censure;  anzi 
per  ordine  del  Re  nel  giorno  di  Pasqua  di  quest’  anno 
1084  ebbe  luogo  la  sacrilega  coronazione  dell’  antipapa  nella 
Basìlica  Vaticana,  fatta  per  mano  de’  Vescovi  scomunicati  e de- 
posti. Indi  Ciborio  pose  il  diadema  Imperiale  sui  capo  d'  En- 
rico, e di  sua  moglie  Berta.  Non  contento  di  ciò  tentava 
il  furibondo  Re  di  espugnare  Castel  Sant’  Angelo,  e di  aver 
ih  sua  mano  il  Papa.  Ma  Dio  che  veglia  dall’  alto  alla  cu- 
stodia della  sua  Chiesa  c del  suo  Vicario  mandò  ad  un 
tratto  a Roma  da  Costantinopoli  Roberto  Guiscardo  Duca  di 
Puglia  e di  Calabria,  che  a mano  armata  entrò  in  Città, 
e messo  in  fuga  Enrico,  la  depredò  e l’ incendiò  in 
parte,  affinchè  mentre  i Romani  erano  intesi  ad  estinguere 
il  fuoco,  meglio  gli  riuscisse  la  liberazione  del  Papa. 
E di  vero  egli  potè  appagare  le  sue  giuste  e pie  brame. 
Il  Papa  non  solo  fu  messo  in  libertà,  ma  condotto  in  trion- 
fo per  tutta  Roma,  e fatto  ritorno  al  Palazzo  Lateranese 
celebrò  il  Concilio,  dopo  di  che  volendo  evitare  la  perse- 
cuzione e la  rabbia  d'  Enrico,  il  quale  dappertutto  lo  cerciiva 
a morte,  sul  principio  di  maggio  dei  108.*i  partì  da  Roma 
accompagnato  dal  Duca  Roberto  e passando  per  monte 
Cassino,  si  ritirò  a Salerno,  ove  morì  santamente  ai  2b 
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del  mese  ed  anno  snddettì,  proferendo  coli’  ultimo  fiato  que- 
ste parole:  Dilexi  jmtitiam  et  odivi  iniquitatem,  propterea 
morior  tn  exilio. 

Questo  gran  Pontefice  fu  in  vita  e in  morte  assalito 
da’  suoi  avversarii  colie  più  nere  ed  abbominevoli  calunnie; 
ma  la  sua  vita  fu  veramente  apostolica  e senza  macchia, 
come  si  esprime  ano  storico  di  que’  tempi.  Ond’  è che  la 
Cattolica  Chiesa  meritamente  lo  innalzò  all’  onor  degli  altari. 

I suoi  rivali  Giherto  ed  Enrieo  sopravvissero  a lui  alcu- 
ni anni;  ma  ebbero  un  tristo  fine.  In  particolare  Enrico 
vide  in  sè  avverala  la  profezia  di  Gregorio  VII.  Perchè  i 
Principi  dell’  impero  stanchi  di  più  sopportarlo,  gli  tolsero 
la  corona  e il  regno,  e gli  sostituirono  Corrado  suo  pri- 
mogenito. Giberto  poi  dopo  d’  aver  tentalo  più  fiate  d’  in- 
vadere la  sede  Apostolica,  dopo  aver  travagliata  la  Chiesa 
ben  più  di  vent’  anni,  morì  improvvisamente  in  Civilà  Ca- 
stellana. come  costa  dall’  Epitaffio  fattogli  per  isclierno, 
e pubblicalo  dai  PP.  Mabillon  e Ruinart  (Op.  posthuma, 
f.  3,  pag.  410)  (1).  , 

Nè  miglior  sorte  di  Giberto  ebbero  i due  Vescovi  par- 
tigiani d’  Enrico,  Everardo  e Gandolfo.  Questi,  Vescovo  di 
Reggio,  per  sottrarsi  dal  furor  de’  vincitori  nella  zuffa  at- 
taccata dal  Marchese  Oberto  in  Sorbara  contro  i soldati 
di  Matilde  stette  tre  giorni  nascosto  in  ano  spinajo,  e pri- 
valo della  dignità  Episcopale,  mori  miseramente  nel  1087. 
il  Vescovo  poi  di  Parma,  fatto  prigione,  cadde  in  poter 
de’  nemici,  e morì  di  peste  nel  1085,  scismatico  e ribelle 
alla  Sede  Apostolica.  Questo  flagello  che  disertò  nell’  anzi- 


(I)  iVer  libi  Bontà  locum,  nec  del,  Wiberte,  Ravenna. 
In  neutra  potila»,  nane  ab  uiraque  vaca». 

Qui  Sutriae  vioeiu  male  dici  uè  Papa  fuieti. 

Ih  CaeUllana  morluut  urbe  jaeet. 

S:d  quia  nomen  era»  tute  re,  prò  nomine  vano 
Ceiberut  inferni  jam  libi  clautira  parai. 
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detto  aano  l' Itaiia,  era  «lato  preceduto  da  ua'  eslrenia 
penuria  di  viveri.lt  Vescovo  Everardopoco  prima  di  morire 
confermò  la  donazione  testamentaria  del  Canonico  Alberto  fatta 
ai  Canonici  di  Parma  di  tutti  i beni  eh'  egli  possedeva  nella  vil- 
la del  Croatolo,  del  Castellano,  di  Meletolo,  e di  Vieo- 
sarobolano  (1).  Anch'egli  poi  il  vescovo  'donò  al  Capitolo 
alcuoe  terre,  ove  abitava  un  suo  fedele  per  nome  Gualdo, 
con  case,  corte,  vigne,  orti,  e prato,  per  dar  buon  esempio  ' 
ai  suoi  successori  e ai  loro  contemporanei;  memoriale  Su» 
oc  succeesorum  guorum  temporibus.  • ■ • . ■ , 

t ' ' 

39.  GUIDO. 

• I 

Questi  fu  probabilmente  un  vescovo  intruso-  Perchè 
impariamo  da  un  passo  di  Landolfo  juniore  che  uno  alme- 
no aderente  allo  scisma  tenne  occupata  la  Chiesa  Parmense 
tra  Gverardo  e S.  Bernardo,  e non  può  essere  che  Guido 
se  vogliamo  apprezzare,  come  merita,  l' induzione  dell'  Affò 
il  quale  osserva  che  una  carta  di  Matilde  del  1114  accen- 
nando gli  antecessori  di  S.  Bernardo,  nomina  soltanto  E- 
verardo  e Cadalo;  onde  cotesta  sede  sarebbe  stata  vacante 
dal  1085  sino  al  1106,  cioè  31  anni.  Ma  sì  lunga  vacanza 
non  può  accordarsi.  Non  fu  dunque  nominato  il  Vescovo 
Guido  interroe<lio  tra  Everardo  e San  Bernardo,  )>erchò  in 
quella  carta  sì  parlò  soltanto  de'  Vescovi  legittimamente  e- 
letti,  non  degli  intrusi.  Il  suo  nome  fu 'ignorato  dal  Bor- 
doni. Ma  il  Sansovino  nelle  famiglie  illustri  d'  Italia  dove 
parla  della  nobii  casa  Martinengo  di  Brescia,  riferisce  un 
frammento  di  placito  tenuto  dall'  imperatore  Enrico  IV  e 
da  Corrado  suo  figliuolo  Re  di  Germania,  ov'  è detto:  Resi- 


(I)  L'  ABò  riferì  queste  due  donisioui  ill'euno  iOSi-  Mt  io  ho  loro  isse- 
gnito  quest’  tono  }085  perchi  sebbene  Dell’  origioale  ooo  vi  sia  ootato  aleuo 
anno,  (utlavia  nelle  copie  ebe  abbiamo  in  Capitolo  h indicato  questo  precisa- 
mente: cd  io  ho  voluto  attenermi  ad  esse- 
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dentibvs  cam  eo  Vadane  hinnetui  tpwcopa,  Arnutpho  Cre^ 
monerui  Epiacopo.  Se  si  corregga  1’  error  nato  dallo  scam- 
bio d’  una  lettera,  leggendo  Vidone,  non  può  più  dubitarsi 
che  questo  non  sia  il  suo  vero  nome.  Confermasi  questa' 
conghiettiira  da  un  istromenlo  di  donazione  di  un  moiino 
posto  sul  Lomo,  fatta  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
dal  Vescovo  Sigifredu  II  nel  1005,  in  cui  dopo  di  lui 
è sottoscritto  Guido,  il  quale  per  tal  modo  credette  d'  aver 
convalidalo  abliastanza  quel  privilegio:  Guido  Dei  gratia 
Purmensia  Epiaeopua  subseripsi.  Il  Bordoni  Io  dice  promes* 
so  a questa  sede  nel  1088  da  Urbano  II  e quindi  lo  ha 
per  legiltiino  Vescovo.  Ma  intorno  all’  anno  in  cui  usurpò 
il  Pastorale  governo,  non  v’ha  niente  di  certo.  Senza  dub- 
bio lo  teneva  nel  109%,  nel  qua!  anno  Arrigo  fu  in  Italia, 
e pronunziò  il  piacilo  summenzionato  con  essohii,  e con 
altri  soggetti,  che  ricordare  non  monta. 

Guido  manteneva  ì suoi  bravi  che  infestavano  il  conta- 
do, e spogliavano,  e malmenavano  quanti  potevano  trovare 
nemici  dell*  Antipapa.  E ben  lo  seppe  a suo  costo  Lìpran- 
dò  |»arroco  milanese,  che  capitò  nelle  loro  mani;  lo  ten- 
nero prigione  quattro  giorni,  e gli  tolsero  ogni  suo  bène. 
Neir  Archivio  del  Capitolo  non  v’  è alcuna  carta  che  fieei» 
menzione  di  Guido.  È incerto  I'  anno  in  Oui  mori.  Oovesi 
certamente  esser  morto  nel  1104,  perchè  quando  verme 
S.  Bernardo  a Parma  non  si  nomina  alcun  Vescovo.  Forse- 
tra  lui  e S.  Bernardo  vacò  un  qualche  anno  la  Sede  Ve- 
scovile, e molto  probabilmente  possiam  dire  colla  croni-' 
chetta,  che  i Pamigiani  infatuati  dell’  Antipapa  GiberlOv 
stetter  lungo  tempo  ostinati  nello  scisma,  nè  curandosi  di 
riconciliarsi  colla  Chiesa  furono  poi  in  pena  privati  varii 
anni  di  legittimo  Pastore.  Troviamo  però  anche  in  questo , 
misero  tempo  fatte  larghe  donazioni  dai  fedeli  alla  Chiesa  i 
di  Parma.  Infatti  Adelbcrto  Prete,  Odone,  e Ubaldo  fratelli 
fecero  P olTerla  ai  Canonici  di  molle  terre  che  aveano  in 
Am  ODI.  16 


Digitized  by  Google 


M 

S.  Secondo:  e questi  per  mezzo  di  Addone  prevosto  de( 
Capitolo  le  allogarono  ad  essi  a titolo  enfiteutico  (Sa* 
prile  f087,  rogito  di  Uberto  nolajo  di  sacro  Palazzo  ) (1). 
In  questo  stesso  anno  al  I di  luglio  i dogtnanì  dichiara- 
rono d’  aver  consegnato  a Pietro  Mansionario  detto  BalTolo 
nel  10S5,  la  scrittura  dell’  alTilto  di  due  pezze  di  terra, 
una  delie  quali  era  situata  dentro  la  città,  di  tre  tavole  e 
piti  (2'^.  Questo  è il  primo  documento  in  cui  si  fa  menzione 
di  un  mansionario  della  cattedrale.  È pur  da  notarsi  che 
a questi  tempi  esisteva  ia  Chiesa  di  S.  Giorgio,  la  qual  è 
ricordata  in  questo  stesso  documento. Stava  la  detta  Chiesa, 
secondo  l'AlTò,  poco  lungi  dalla  piazza,  a capo  della  strada  di 
Santa  Lucia,  e fu  in  piedi  lunga  stagione.  Nell’  estimo  di 
Monsignor  Ugolino  fiossi  è descritta  do|)o  ia  chiesa  di  S.  Mar- 
co, e dicesi  essere  stale  le  sue  rendite  quattro  lire,  dieci  sol- 
di, c sette  denari  imperiali. 

50.  S.  BERNARDO. 

Siamo  venuti  ad  un  Vescovo  che  pieno  dì  dottrina,  di 
prudenza  e di  ardentissimo  zelo,  ritornò  verso  il  Cattolico 
principio  le  guaste  e corrotte  menti,  ristorò  la  Chiesa  dei 
passati  travagli,  e lasciò  di  sè  a questa  nostra  patria,  cara 
e gloriosa  inciiioria.  Tanto  è vero  che  i buoni  Capi  spiri- 
tuali e temporali  si  tirau  dietro  i costumi  de’  popoli  che 
divengon  simili  a loro. 

Nacque  S.  Bernardo  a Firenze  dalla  nobilissima  famiglia 
degli  Uberti,  poco  oltre  ia  metà  dal  secolo  XI.  Fu  della 


(1)  Arcliiv.  Capilol.  Non  riferirò  questo  documeolo,  perchè  non  è mio  scopo 
il  tessere  per  minuto  la  storia  della  Chiesa  di  Parma,  ma  soltanto  accennare 
le  cose  più  rimarrhevoli  di  essa.  Se  io  «oleati  audtr  coti  per  le  lunghe,  1*  o- 
pera  crescerebbe  a dismisura.  Però  sarò  mia  cura  il  riportare  nelle  appendici 
i documenti  più  importauli,  e che  non  furono  sinora  da  rcrun  altro  prodotti, 
(Z)  Appendice  8. 
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sua  schiatta  il  celebre  Pariaata  capitano  vaiorosissiino  della 
fazione  Ghibellina,  che  presso  monte  Aperti  sconfisse  i 
Guelfi:  e volendo  quelli  di  sua  parte  dopo  la  vittoria 
smantellar  Firenze,  perchè  i Guelfi  più  non  vi  annidassero, 
egli  di  maniera  si  oppose  che  non  se  ne  fece  altro  (I). 

Le  case  degli  liberti  erano  presso  il  palazzo  del  popolo, 
e Comune  di  Firenze,  dello  al  presente  palazzo  vecchio.  < 

L’  arme  loro  era  una  scacchiera  con  dadi  azzurri  e 
gialli  (2).  il  padre  di  S.  Bernardo  chiamavasi  Brnnone  di 
Corbito,  come  rilevasi  da  un  atto  del  t luglio  I08S,  che 
contiene  una  donazione  di  alcuni  beni  fatta  da  Bernardo 
alla  Badia  di  San  Salvi  di  Firenze,  poco  prima  che  vi  si 
rendesse  Monaco,  nel  qual  atto  è detto:  erjo  Bernartlti* 
/Uius  bone  memorie  Brunonis  Corbizi,  ecc.  Fece  pure  San 
Bernardo  nel  giorno  cd  anno  sopraddetti  un’  altra  dona- 
zione de’  suoi  beni,  che  avea  nella  Marca  di  Toscana,  e 
specialmente  dentro  e fuori  della  Città  di  Firenze  ad  un 
certo  Pietro  Rosso  figlio  di  Giovanni,  che  slava  scco,cd  il 
rimanente  del  suo  ricco  patrimonio  distribuì  alla  madre 
ed  alla  sorella.  Giovane  di  collo  e perspicace  ingegno,  di 
belle  forme,  in  molto  stato  e grandezza,  destinato  dai  (la- 
renti  al  matrimonio,  diè  un  calcio  al  mondo,  c fedele  alla 
chiamala  di  Dio,  entrò  nella  Congregazione  de'  Monaci  di 
Vallombrosa,  fondala  da  S.  Giovanni  Gualberto  (3). 


(I)  Pirli  ili  Firiniti  Dinle  net  Cinto  VI  dell'  inferno,  ove  il  Poeti  lo  il- 
Io|!6  In  kH  eretici  perchè  iliniivi,  come  noti  il  Linrlino,  perire  l’iiiinii 
iiifieine  eoi  corfio,  ed  en  on  epicureo  che  teiiei  per  lo  migliore  pigliini  in 
qneili  breve  vili  ogni  voliitlh  sentnile. 

|S)  Vedi  Borghini,  DtU’  arme  delle  famiglie  fiorentine,  pig.  61. 

(3)  Cnm  euel  ingenio  pertpieax,  forma  deeorue,  deeenler  linerie  erudì' 
Int.rle.  Vile  di  S.Beriiirdu  del  B.Atto  Ab  Generile  di  VillunihruM,  e Veiruvo 
di  Piiluji.  Del  nostrn  Sinlo  Vereovo  icriMe  un'  eradltiuiiBa  «iti  il  P,  SII&. 
divolgtti  per  le  sitmpe  di  Filippo  Cirmignini  nel  1788.  Egli  però  he  oro- 
mrsfo  alcuni  inipniitnii  donimenli  che  io  mi  tirò  un  pregio  di  riferire.  • 
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Professò  adunque  il  monastico  istituto  nel  lOSti  (i); 
nel  1097  fu  fatto  Abate  di  S.  Salvi;  nel  1098  Abate  Ge- 
nerale di  Vallombrosa,  c verso  la  fine  di  quest'  anno  fu 
promosso  al  Cardinalato  da  Urbano  II,  come  propende  a 
crederlo  I’  Affò;  ma  Ranuccio  Pico  e il  P.  Bordoni  fissaro- 
no 1'  epoca  della  sua  promozione  al  1099.  Accettò  il  Car- 
dinalato per  ubbidienza,  che  altrimenti  non  gliel  consenti- 
vano le  regole  del  suo  Istituto,  e prese  albergo  in  Roma 
ov’  era  stato  chiamato  dal  Papa  presso  la  Chiesa  di  San 
Grisogono,  la  quale  gli  fu  assegnata  per  titolo  del  suo 
Cardinalato.  Quando  poi  fu  assunto  al  Vescovado  di  Par- 
ma, depose  questo  titolo,  secondo  il  costume  dei  tempi,  e 
si  soltoscrivea:  Ckirdinalis  S.  Pelri  Aposlolorum  Principit. 

Il  Supremo  Pastore  conoscendo  quanto  era  grande  in 
lui  la  scienza,  la  pietò,  il  senno,  lo  avea  collocato  sul 
candelabro  dell'  ecclesiastica  dignità,  onde  con  maggior  ef- 
Gcacìa  zelar  potesse  I'  onor  della  Chiesa  e combattere  la 
dominante  eresia.  Imperciocché  in  questo  mal  augurato  se- 
colo gli  Imperatori,  i Re  ,d'  Italia,  e gli  altri  Principi  si 
erano  arrogati  il  diritto  di  distribuire  le  dignità  primarie 
della  Chiesa  a chi  più  loro  fosse  paruto,  e ne  davano  1'  io- 


li) Riferirò  qui  un  fitto  dell»  rita  del  Santo,  che  dimostra  come  il  Signore 
volle  onorare  con  prodigj,  assai  per  tempo,  il  frdrie  seo  servo,  e Come  le  opere 
di  Dio  soffrono  la  coiilraddiaieiie,  ma  infine  trionfano,  perché  la  sua  ulano 
onnipoirnle  le  sostiene.  Appena  era  entrato  S.  Bernardo  in  Religione  che  un 
suo  cugino  da  lato  di  una  sua  aia  paterna  si  mosse  a perseguitare  il  monaste- 
ro, ed  il  santo  giovane,  dicendo  ch’egli  avea  commessa  una  gran  ingiusliaia 
coir  alienare  in  favore  di  S.  Salvi  i suoi  beni,  perebi  infine  I*  ereditò  era  • 
ini  per  diritto  devoluta.  E tante  erano  le  vessazioni  che  non  lasciava  loro  no 
momento  di  pace.  Ma  poiché  invano  si  o&tica  vano  savie  persone  a persua. 
derlo  eh’  egli  avea  il  torlo,  e che  desistesse  da  questa  calunnia,  fu  d’  uopo  di 
un  miracolo  a proteggere  l’innocenza.  Imperciocché  percosso  all’iiuprovviso 
nella  lingua  da  grave  morbo,  perdette  l’uso  del  favellare.  Allora  entralo  in  sé 
stesso  conobbe  il  suo  gravissime  fsllo.  Onde  chiesto  perdono  all’  Abate  ed  e 
S.  BeniarUo,  fe’  chiaro  il  suo  pentimento,  e rinonziò  di  buon  grado  alle  mal 
concepite  pretese.  E cosi  per  le  orazioni  dell’  AInte,  e di  S.  Bernardo  rteo- 
però  poi  il  bene  ilclls  farclla. 
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vestitara  colla  ceremonia  dell'  anello  in  dito  e del  boston 
Pastorale.  Di  tal  maniera  non  pochi  indegni  si  erano  aperta 
la  via  ai  Vescovadi,  e I’  ambizione  e 1’  ingordigia  degli 
ecclesiastici,  vili  adulatori  della  podestà  laicale,  avea  riem- 
pilo la  Chiesa  di  simoniaci.  Sosteneva  contro  Arrigo  questa 
fiera  lotta  Urbano  II  pieno  di  fermezza  e di  coraggio,  ed  erede 
così  del  Seggio  Apostolico,  come  delle  virtù  di  Gregorio 
VII  e di  Alessandro  II,  suoi  gloriosi  predecessori.  Egli  tacca 
ogni  sforzo  per  estinguere  il  dominante  errore,  e ritornare 
al  Clero  1’  antica  usanza  di  eleggere  i più  degni  alla  Pre- 
latura; nel  che  era  ajutato  dalle  armi  del  Re  Corrado  giu- 
stamente ribelle  all’  acciecato  suo  padre,  e da  quelle  della 
Contessa  àlulilde.  S.  Bernardo  adunque  non  senza  lagrime 
àvea  piegato  la  fronte  all’  espresso  comando  del  Pa|Ki,  e 
abbandonata  la  cella  claustrale,  crasi  condotto  ad  abitar  la 
magnifica  città  dei  sette  colli,  ove  fu  viva  lucerna  di  santi, 
e religiosi  eseinpj. 

in  Parma  le  cose  erano  soprammodo  disordinate  e scon- 
volto. La  famiglia  dell’Antipapa  Giberto  crasi  arrogato  il 
dominio  della  Città,  e del  Contado,  permettendolo  I’  inetto 
Vescovo  intruso.  Ond’  è che  volendo  Urbano  II  net  1095 
venire  in  Lombardia,  per  tenere  un  Concilio  in  Piacenza, 
non  credette  conveniente  possare  per  Parma,  ma  recossi  a 
Guastalla,  terra  della  Contessa  Matilde,  ove  celebrate  alcune 
Sessioni  preparatorie,  varcò  il  Po,  e si  portò  a Piacenza 
per  la  parte  di  Cremona,  ordinando  coi  Vescovi  fedeli 
quelle  cose  che  il  bisogno  dei  tempi  richiedeva. 

Ma  non  molto  dopo  che  S.  Bernardo  avea  fissato  in 
Roma  il  suo  soggiorno  mori  Urbano  II.  Allora  egli  chiese . 
e ottenne  dal  successore  di  lui  Pasquale  II  di  ritornarsene* 
a’  suoi  amati  Religiosi  in  Toscana,  e questo  avvenne  verso 
la  fine  del  Luglio  del  1099. 

Ma  prima  di  narrare  le  illustri  imprese  del  Santo  ve- 
stilo della  porpora  Cardinalizia,  diremo  qualche  cosa  di , 
ciò  eh’  egli  operò  durante  il  suo  Governo  Abaziale. 
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, È da  sapersi  adunque  cb*  egli  fece  alcune  locazioni  li* 
Tellarie  di  beni  del  Monastero  di  Vallombrosa,  tra  le  quali 
è da  memorarsi  quella  di  una  caso  e terre  poste  in  luogo 
detto  Tremolilo  fatta  a favore  dei  fratelli  Alberto  ed  Azzo 
Agli  di  Teodorico  per  4 denari  Lucchesi  d'argento.  Chi 
avesse  mancato  ai  patti  avrebbe  subita  una  multa  di  20 
soldi  parimenti  di  Lucca;  2 Dicembre  1100  (I). 

Vediamo  anche  la  pietà  dei  fedeli  continuare  in  questo 
tempo  le  due  benelicenze  verso  il  Capitolo.  Ai  5 Gennajo 
1091  una  certa  Alsazia,  detta  anche  Bona,  fìglìa  di  Alberto 
Curatore  della  Città  di  Parma,  lasciò  per  testamento  ai 
Canonici  della  Cattedrale,  tre  piccole  corti,  co’  loro  ediQzj 
annessi,  una  era  in  Marore,  I’  altra  in  un  luogo  detto 
Isola,  la  terza  in  un  luogo  detto  Collulo.  Inoltre  dirhiarò 
libera  nna  sua  ancella  detta  Berta,  e per  colmo  di  cortesia 
le  donò  dieci  soldi  pavesi.  Imperciocché  tal  era  a’  quei 
miseri  tempi  la  condizione  dei  servi  e delle  ancelle,  che 
vive\ano  donati,  o venduti  aneli'  essi  quando  il  padrone 
soleva  donare  o vendere  un  podere,  una  corte  od  un  ca- 
stello. Fu  quindi  un  allo  assai  umano  di  Alsazia  il  mano- 
mettere cotesta  sua  ancella.  Siatuo  ut  Berla  ancilla  jurit 
mei  libera  et  abtolula  ab  omni  vincalo  sii  seroilulis  tam~ 
quam  ri  ab  ingenuis  nata  fuisset  parentibus  et  insuper 
addo  ad  liberlalis  suae  graliam  denarioruin  bonorum  pa- 
piensium  solidos  decem.  Lasciò  altresì  ad  Oddone  suo  ma- 
rito ventiquattro  lire  di  Lucca,  e molte  altre  cose  mobili 


Et  li  e.jo  qui  Bernardo  Abbai,  vtl  meni  poiteroi  lueeeiiorei  de  ipiii 
Urrit  et  rihai  minaert  eel  retoUere,  ani  ampliai  tiobii  luperimponeri  preiah- 
iirimai,  lum  eomponituri  ti  datari  vcbii  me  debeamui  poma  numirum  di 
bonii  dmariii  de  Lacca  lotdii  oiginli. 

E«i»l<  urli' Archivio  C«|iiloUre  li  copii  ili  questi  loritione,  e di  iltre  lo- 
eixioiii  c donazioni  falle  al  Monaslero  di  Vallombrosa  qiiiodo  ne  era  Abate 
generale  S.  Bernardo;  le  quali  copie  sono  traile  dalle  pergamene  originali  an- 
icnlicate  col  suggello  Abaziale  dal  P.  D.  Ferdinando  Giannarai,  Decano  e Ar- 
abivisla  di  esso  Monastero,  ai  Si  Maggio  1740. 
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di  sua  spettanza:  Voto  et  slatuo  ut  Oddo  fugaUe  meus  in 
tuo  jure  et  palettate  denariorum  bonorum  Lucensium  li- 
brat  viginii  et  qualuor,  cut»  aliis  mobilibus  rebus  jurit 
mei  kabeat  in  iniegrum.  In  quest*  atto  troviamo  contem- 
plata nel  testamento  della  pia  benefattrice  la  Gliiesa  di  San 
Pietro  Apostolo,  che  già  esisteva  net  luogo  stesso  dov’  è 
presentemente,  cioè  nella  Piazza,  colla  dilTerenza  che  in 
antico  avea  la  facciala  rivolta  a ponente:  item  volo  et  sta- 
tua ut  S.  Pelri  Apostoli  Ecclesia  supradicte  eioitatis,  que 
prope  forum  posila  est,  in  sumptu  et  usa  petiam  unanr 
de  terre  laboralorie  juris  niei  liabeat,  que  postla  est  in  loco 
qui  dicilur  tornano,  elbiuUm  qualuor  est  in  iniegrum  (I). 
Tal  documento  fu  sconosciuto  all’ AITÒ,  ed  agli  scrittori  delle 
cose  di  Parma.  Il  P.  Zappata  ci  dice  soltanto  che  questo 
tempio,  che  è antichissimo,  come  risulta  dal  codice  mano- 
scritto del  1233(1),  fu  rinnovalo  nel  1418,  poscia  nel  1511 
come  costa  dall’ iscrizione: 

- Mo  «MNiroTCìrri  HAzni* 

BT  APOSTOLOiiUH  MlNCIPl 

« * DBOICATim  PU1T  aOG  TBBPiCa 

BIV.  ftAli.  OBCfiHBUS  MO». 

Ad  accrescimento  poi  del  culto  divino  il  Collegio  dei 
Sacerdoti  di  S.  Girolamo  dalla  Chiesa  Parrocchiale  di  Sant’ 
Ambrogio,  troppo  incommoda  per  la  sua  angustia,  si  trasferì 
a cotesto  di  S.  Pietro.  Era  allora  Rettore  di  questa  Chiesa 
Angelo  Maria  Lalatta,  il  «|uale  per  dispensazione  Apostolica 
godeva  anche  la  Prevoslura.  Ciò  avvenne  nel  1515,  e ai 
19  di  giugno  i Capitoli  e Statuti  dell’  anzidetto  Collegio 


(H  Archiv.  Capitol.  Un  CronisI»  incililo  Parmigiana  lasciò  scrino  cha  t< 
raecoglie  da  un  auiografa  il  qual  era  presso  lo  Monache  di  S.  Paolo,  che  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  Apoalolo  era  in  piedi  sino  <UI  B85. 

(5)  Sella  Cronacìt  Parmenac  leggiamo  che  nel  U79  fu  dipinta  nella  tribù- 
m delia  Chteae  di  8.  Pietro  I'  imagine  del  Bealo  Alberto  Breuloton. 
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lurono,  approvali  da  Barlolutneu  Guidiccioni  di  Lucca,  Vi- 
cario Generale  di  Alessandro  Farnese,  Diacono  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Eustachio,  Vescovo  di  Parma  e Conte  ( poi 
Papa  Paolo  III  ).'Ma  la  oonvenaione  col  Prevosto  e Elettore 
di  detta  Chiesa,  fu  fatta  a rogito  Anton-Maria  Rainierì  1 1 
agosto  1519,  ed  il  Rettore  Laiatta  accolse  a)rtesement8 
nella  sua  Chiesa  il  Collegio  de'  Sacerdoti  di  S.  Girolamo, 
composta  di  ventitré  individui,  e questa  traslazione  fu  po- 
scia approvata  con  Bolla  di  Leone  Xai  13  settembre  1519 
a cui  diede  esecuzione  il  Vicario  Guidiccioni,  a rogito  del 
Cancellier  Vescovile  Francesco  Pelosi  6 maggio  1510.  Nei 
prelodati  Capitoli  è stabilito  che  il  numero  dei  Sacerdoti 
costituente  il  Collegio  di  S.  Girolamo  fosse  in  avvenire  di 
Il  e' non  più;  perchè  la  moltitudine  genera  confusione: 
erigere  denreverunt  collegiam  unum  Sacerdotum  quorum 
numerus  (ueendat  et  ascendere  debeat  ad  nunterum  vige^ 
siinum  priinum,  et  non  ultra,  quia  ubi  multitado,  ibi  aonr 
fasio.  L'  anzidetto  Rettore  ritenne  la  Prevostura  e rinunziò 
al  Collegio  la  cura  delle  anime  eh’  egli  si  obbligò  di  eser- 
citare col  mezzo  di  un  Cappellano  amovibile,  a cui  furono 
fissate  per  annuo  onorario  trenta  lire  imperiali.  Fu  però 
statuito  che  la  elezione  di  questo  Cappellano  sarebbe  stata 
in  perpetuo  del  Collegio,  e che  nessuno  dei  Sacerdoti  po- 
tesse essere  costretto  contro  la  propria  volontà  ad  accettare 
r onere  di  Cappellano. 

Il  numero  de'  sacerdoti  detti  Residenti  fu  sminuito, 
finché  nel  principio  del  secolo  scorso  fu  ridotto  a nove, 
compreso  il  Prevosto,  ma  oggidì  non  è che  di  sette.  Que- 
sta chiesa  già  due  volte  rinovata,  come  si  è detto,  minac- 
.dando  rovina,  il  Collegio  ne  volle  eretta  una  nuova  tutta 
a sue  spese  nel  1707,  ma  non  fu  terminata  che  nel  1761, 
in  cui  le  venne  fatta  la  presente  facciata  sul  disegno  del  Ca- 
valiere Ennemondo  Petitot.  Non  vuoisi  però  a lui  imputare 
r errore  dell'  architrave  spezzala,  dice  il  Bertoluzzi;  ma  a 
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chi  volle  conservare  nel  mezzo  quell'  importuna  finestra. 

Vi  sono  in  questa  Chiesa  dei  rispettabili  dipinti.  Il  qtia« 
dro  dell'  Alter  Magpiore  che  rappresenta  la  Beata  Vergine 
col  Bambino  e i SS.  Pietro  c Paolo,  è di  Alessandro  Maz- 
zola Parmigiano,  figlio  dì  Girolamo;  ma’ la  tela  essendo  un 
po'  guasta,  ed  annerita,  fu,  non  è molto,  lavata  e più  che 
ristaurata. 

A destra  nella  prima  Cappella  il  quadro  con  entro 
nostra  Signora  Assunta  in  Cielo  è di  Giovanni  Bolla  Parmi- 
giano. 

Nella  seconda  Cappella  il  transito  di  S.  Giuseppe  vuoisi 
dipinto  da  Pier  Antonio  Bernabei. 

Nel  passaggio  sotto  I'  organo  la  Madonna  col  Bambino 
e S.  Giuseppe  a fresco  entro  un'  anconelta  a colonne  è 
probabilmente  un  dipinto  di  Cristoforo  Caselli;  tanto  più 
che  in  alcune  memorie  manoscritte  trovasi  che  il  detto 
Cristoforo  fece  per  la  Chiesa  di  S.  Pietro  la  Natività  di 
Nostro  Signore:  onde  verisimilmenle  può  aver  avuto  incom- 
benza di  dipingere  anche  questa  del  passaggio  anzidetto 
sotto  1'  organo. 

Ma  questo  quadro  della  Natività  dipinto  in  tavola  assai 
sottile,  alta  circa  braccia  tre,  e larga  due,  è stato  appeso' 
nella  Sagristìa  di  S.  Pietro  sopra  la  porta  d' ingresso  dal- 
la parte  di  dentro  sino  al  maggio  dell'anno  1810,  nel 
qual  mese  unitamente  all’altra  tavola,  alta  braccia  quattro, 
e larga  due  circa,  che  si  diceva  di  Simone  Spatla,  posta 
in  Chiesa  sopra  la  bussola,  passò  all’  estero  per  poco  prez- 
zo, all'oggetto  d’imbiancare  la  Chiesa  stessa,  come  riferisce 
il  Prof.  Bertoluzzi. 

In  questa  Chiesa  venne  seppellito  Lodovico  Sacca  Par- 
migiano Giureconsulto  esimio,  che  tra  le  altre  cose  scrisse 
due  volumi  di  consigli  assai  stimali  che  sono  alla  pubbli-- 
~ ca  luce  per  mezzo  delle  stampe  (1). 

(I)  Qaoto  è il  suo  Epitaffio:  ' . 
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Alcuni  documenti  dell'  Archivio  Capitolare  ci  dicono 
che  Adone  era  a questi  tempi  benché  semplice  Acolito,  Pre- 
vosto del  Capitolo  e facea  in  tal  qualità  contratti  di  loca- 
zione di  terre  di  ragione  dei  Canonici.  Infatti  il  13  giugno 
del  1093  fece  dare  a livello  a Gherardo  detto  Bonsignore' 
per  nove  annui  denari  pavesi  due  pezze  di  terre  poste 
nelle  pertinenze  di  S.  Martino  di  Senzano  con  case,  ch'egli 
stesso  avea  donale  al  Capitolo.  Il  rogito  e di  Adigerio  no- 
lajo  dì  sacro  Palazzo,  ed  è fatto  in  Canonica  ubi  nane  D»- 
minat  Ado  Acoliltis  et  Praepositus  praeesse  videtur.  Cosi 
pure  concedette  a livello  ai  9 maggio  dell'  anno  sopraddetto 
ad  alcuni  uomini  di  S.  Secondo  tutte  le  terre  che  aveano 
i Canonici  in  questo  luogo,  a condizione  che  prestassero 
una  volta  la  settimana  i servigj  richiesti  dal  Castaido  del 
luogo,  alcuni  co' buoi,  ed  altri  manualmente.  Da  questi 
antichi  documenti  si  rileva  che  il  Capitolo  aveva  motti 
possedimenti  in  Marore,  in  Casalora,  in  Vigolante  e che 
era  altresì  di  sua  spettanza  il  diritto  del  porlo  di  Copcr- 
mio  per  la  quarta  parte;  e appunto  in  tali  termini  trovia* 
rao  dato  a alDllo  a Maurelano  figlio  di  Rustico  dal  Pre* 


cosres  LUDonci  saccac 

lUmSCOXSULTt  PBItEGRSCII 
om  POPtILOS  SAMNITBS  BT  PLàCR^ITIAll  BBXfT 
AD  S0MM09  PONTiriCBS  BT  ALtOB  PRIBClPSft  LB6ATI»  PUtT 
JUS  CmLB  AUBIT 

COMIUAR1U9  SKRBtfISRIBOBUll  DUCUM  ALBXA?rDRI  BT  BANtrTH 
PABNBStOBUIf  USQUB  AD  OBITUM  8UVB 
QUI  PUIT  tXXXl  ABTATIS  ftUAB  APtMO 
DIB  XXI.  MARTII  MDCXIT.  PSB»AÌ«SfT 
m WPUtCBBO  QUOD  EST  B BBOtOBB  QUIBSCtT 

Delibo  qui  aggiiigncre  che  il  regnante  Sommo  Pontefice  PIO  IX  con  sua 
Bolla  in  fiala  del  1 ottobre  I85i  dopo  aver  dichiarala  la  canonicità  del  Ve- 
nerando Collegio  di  S.  Girolamo  sino  dal  principio  della  sua  isiìtuaione,  esau- 
dì le  istanze  che  i Residenti  del  medesimo  aveano  porte  al  Suo  Trono,  • li 
fregiò  del  distintivo  d*  una  loozietta. 

liC  lettere  dì  esecuzione  della  prementovata  Bolla  furono  apedite  al  Colle- 
gio di  S.  Girolamo  da  cotesla  Curia  V'escovile  addì  6 Gennaio  IR53. 
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voslo  Adone  ai  lU  Maggio  1097.  La  Contessa  Matilde  aveva 
reso  inutile  il  porto  di  Copermio,  togliendo  la  strada  che 
a quello  conduceva;  onde  ne  veniva  incommodo  a passeg- 
gieri  e grave  danno  al  Capitolo  che  ritraeva  da  quel  porto 
una  buona  rendita:  ma  ritrattò  con  alto  pubblico  la  cono- 
sciuta ingiustizia  e si  rìstabili  la  strada  al  detto  porlo  per 
ammonizione  di  S.  Bernardo  circa  il  1113. 

Nel  noi  era  già  morto  il  detto  Prevosto,  perchò  ai 

10  Ottobre  il  nuovo  Prevosto  Ugo  fece  una  locazione  li- 
vellaria di  terre  da  parte  del  Capitolo  in  Rama,  in  Tauia- 
ria,  e nella  Corte  di  Marzaglia  a Teodolfo  e Martino  per 
r annuo  canone  di  otto  denari. 

Al  sorgere  di  questo  secolo  XII  fu  edificata  una  nuova 
e bella  chiesa  ( nel  1101  ) allorché  le  italiane  milizie 
tornarono  dalla  guerra  contro  gl’  infedeli,  e portarono  seco 

11  desiderio  d’  innalzare  tempj  nelle  loro  città  a similitu- 
dine del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme;  e così  ' pure  si 
fece  dai  nostri,  i quali  fondarono  nel  sobborgo  di  Parma 
la  chiesa  di  S.  Sepolcro.  Verso  la  Pine  di  questo  secolo  fu 
data  ai  Canonici  Regolari  di  Sant’  Agostino,  detti  Latera- 
ncsi  (1)  della  Canonica  di  Santa  Maria  di  Reno  nel  Bolo- 
gnese, fondata  nel  1013;  i quali  oltre  la  Chiesa  e lo  Spe- 
dale di  S.  Sepolcro,  possedevano  anche  la  canonica  di 
Santa  Felicola,  il  cui  Oratorio  era  nel  fondo  di  Romolano, 
poco  distante  da  Montecchio  Rivolo,  detto  anche  Monlechia- 
rugolo  presso  I’  Enza.  Col  volgere  de’  tempi  i Canonici 
Lateranesi  lasciarono  la  Canonica  di  Santa  Felicola,  di  cui 
si  veggono  ancora  gli  antichi  avanzi,  e divenne  un  tito- 
lo di  commenda  il  Priorato  di  Santa  Felicola  e di  San 
Sepolcro. 


(1)  Chiainanii  Ctnonici  t.«lenoeii,  perchè  il  loro  Istiloto  eredest  ipecUI- 
iDcnte  iniUuralo  nel  Concilio  Latcriiiese  del  1063,  In  cui  Alesundro  II  «Ubi. 
Il  ohe  i Oononici,  o cbicrìei  colleglitt  «erbiasero  li  «ilo  cornano.  ‘ 
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Ma  nel  1460  i Canonici  Laleranesi  della  CongreKazione 
di  Mortara  desiderando  di  venire  a Parma,  si  raccomanda^ 
rono  a Bianca  Visconti,  moglie  di  Francesco  Sforza,  Onca 
di  Milano,  ed  ottennero  una  lettera  dal  Duca  stesso  a Dan 
Simone  da  Bardone,  cittadino  Parmigiano,  Priore  d’  ambe- 
due le  Chiese,  in  cui  pregavalo  a farne  rinunzia  ai  mede- 
simi, come  prontamente  fece  in  ossequio  del  Principe,  ed 
in  tal  guisa  si  ebbero  in  Parma  i Canonici  Regolari  abi- 
tanti in  S.  Sepolcro,  i quali  poi  essendo  a picciolissimo 
numero  ridotti  sotto  il  governo  di  D.  Ferdinando  di  Bor- 
bone, Duca  di  Parma,  furono  con  autorità  Ecclesiastica 
soppressi  e i loro  beni  aggregati  in  parte  ad  altre  Chiese, 
e luoghi  pii.  Da  questi  Canonici  Lateranesì  nsd  Sant’  Al- 
berto degli  Avogadri  da  Castel  Gualtieri,  luogo  un  tempo 
sotto  il  dominio  temporale  e spirituale  di  Parma.  Prese 
l'abito  della  Religione  nei  Cenobio  di  Mortara,  e ne  fu 
Priore.  Di  poi  governò  in  qualità  di  Vescovo  la  Chiesa  di 
Bobbio  e di  Vercelli  successivamente,  e finalmente  insigni- 
to della  Dignità  di  Patriarca  Gerosolimitano,  mori  martire 
nel  1214.  Parlano  di  lui  i BoHandisti  agli  8 di  Aprile. 

Ora  la  Parrocchiale  è soggetta  al  Vescovo  Diocesano 
di  Parma  con  titolo  di  Rettoria. 

Questa  Chiesa  pertanto  che  è una  delle  più  antiche  di 
Parma,  fu  rinnovata  nel  i50b,  come  si  scorge  dalle  due 
seguenti  iscrizioni  che  si  leggono  ne'due  piedistalli  che  tolgono 
in  mezzo  la  porta: 


SOLI  ADOK4MOO  MRUM 
DOM.*  AtDKIf  RAMC 
SkC%AM  CAflCHflCt 
REO.  COMSTITUKRUlfT 

amnoralutis 

MDV. 


SUMMO  ET  IHMORTAtl 
OSO  TIMPLtm  loc 
6ACROII  SUE  TtT  f. 
SEPtrUIM  CAMONtCI 
REO.  STATUCRB 
ARNO  SALUTtS 

MOV. 


I Candelabri  incastonati  in  pilastri  compositi  e sovrap-, 
posti  a piedestalli  suddetti  si  attribuiacono  damolti  a- Gian-  i 
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francesco  da  Grate.  Ma  il  B^ioluzzi  comiderando  cbe  il 
loro  stile  più  largo  « sobrio  noi  consente,  e che  le  due 
iniziali  A.  P.  incise  in  una  pìcciola  larga  introdotta  nel 
penultimo  candelabro  verso  ia  strada,  possono  probabil- 
mente indicare  quell’  Antonio  Parmigiano  che  operò  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  Vangelista,  a questo  con  miglior 
giudizio  gli  ascrive. 

La  torre  fu  innalzata  nel  i61lì  sotto  la  direzione  del 
Cavaliere  Malosso,  e benché  trita  e frastagliata  é da  am- 
mirarsi, se  non  altro,  per  I’  ardimento  con  cni  fu  eseguita 
e per  essere  dopo  quella  dei  Monaci  di  S.  Giovanni  Van- 
gelista la  più  alta  delle  città. 

Il  fianco  della  Chiesa  verso  meriggio  di  maniera  dorica 
è invenzione  di  Antonio  Bicchieri,  e non  del  Brianli,  co- 
me ce  ne  assicura  il  Bertoluzzi  sulla  fede  di  due  testimo- 
nii  di  veduta. 

La  Chiesa  di  S.  Sepolcro  ha  una  sola  gran  nave  con 
cinque  cappelle  per  lato  ad  archi  acuti,  ed  altre  due  più 
pìccole  di  fronte  lateralmente  al  Santuario. 

Il  soilitto,  dice  il  Bertoluzzi.  è piano,  magnifico,  ese- 
guito di  legname  arlislamente.  È diviso  in  cinque  grandiosi, 
svariati  lacunari  ridondanti  di  cartelle,  mascheroni,  rosoni, 
scorniciamenti  intagliati,  meandri,  e va  dicendo.  La  gran 
dovizia  di  ornati,  aggiunge  il  Cav.  Ronchini  (.1),  nulla  to- 
glie alla  grandiosità  dello  stile,  e ad  una  meravigliosa  ar- 
monia di  tutte  le  partì:  il  magistero  poi  dell'  esecuzione 
è tale,  che  tutta  la  gran  mole  sembra  di  getto.  Cionulla- 
meno  il  lavoro,  'per  quanto  sia  commendabile,  non  va 
esente  da  un  non  so  che  di  greve  e pesante.  Esso  sembra 
appartenere  alla  fine  del  XVI  secolo,  quando  non  sìa  del 
princìpio  del  susseguente. 


(t)  Nella  eit.  Memoria  sopra  i lavori  di  scollura  in  legno,  inserita  nello 
Indicatort  Giornal  Modenese  al  n.  40. 


Digitized  by  Google 


254 

L*  aitar  maggiore  (u  dotalo  da  PIfer  Maria  Rossi,  quinte^ 
Conte  di  Bercelo,  come  si  rileva  da  questa  iscrizione:  /V- 
trus  Maria  Rubeui  Berceli  Comes,  vir  uli  magnifieentia, 
et  rebus  oplime  geslis,  ila  religione  pielnleque  pracstanlis- 
simus,  sacram  aedem  eum  dole  et  ornamentis  prò  subite 
dedicavit.  Canonici  Regulares  B.  M.  posuerunl.  MCDLXXV^ 

Il  quadro  del  medesimo  altare  rappresenta  la  Risurre- 
zione di  Cristo  dipinto  con  soverchia  fretta  da  Francesco 
Monti  nel  1670. 

Tutta  la  volta  del  Coro,  e le  storie  dipinte  a fresco 
fra  le  lunette,  sono  lavoro  di  Cesare  Baglkme.  L’  architet- 
tura sino  alle  sedie  è di  Ferdinando  Galli  detto  Bibiena. 

Nella  picciola  cappella  di  fronte  a destra  partendo  dal- 
r aitar  maggiore,  della  degli  Oddi,  il  quadro  che  rappre- 
senta Sant'  Agostino,  e Santa  Maria  con  una  glori»  d'  An- 
geli, è di  mano  di  Pier  Antonio  Bernabei,  estuilo  nel 
1621  in  prezzo  di  lire  342. 

Qui  è sepolto  il  Pio  Canonico  Oddi,  del  quale  ei  acca- 
drà di  parlar  con  lode  a suo  luogo. 

Egli  fondò  questa  cappella  di  Sant'  Agostino  nei  1465 
per  esservi  sepolto,  e fece  dipingere  la  volta  di  essa  col 
Crocefìsso  e I’  arma  sua  a maestro  Tommaso  Costola  ai  4 
Novembre  1465,  e sborsò  lire  4,  come  dai  libro  delie  sue 
spese.  Questo  basso  rilievo  è scolpito  lodevolmente.  Si 
vede  il  Canonico  disteso  sul  feretro  cogli  indumenti  corali 
di  quel  tempo.  La  figura  e di  altezza  naturale  e sembra 
cavata  dal  cadavere.  Questo  basso  rilievo  non  è male  scol- 
pito. Morì  r Oddi  ai  4 Agosto  1467.  L’Iscrizione  è questa; 
MCDLXV,  Venerandus  Anlonius  de  Odis,  civis  et  majori» 
Ecclesiae  Parmensis  Canonicus  hanc  capellam  expensis  suis 
a fundamenlis  cxlractamel  preliosis  ornamenlis  decoralam. 
Domino  Deo  alque  Genitrici  suae  Virgini  Mariae,  et  Aurelio 
Divo  Angus  lino  dedicavit,  alque  in  ea  prò  se  et  Canonicis 
Regnlaribus  knjns  Ecclesiae  sepulchrum  esse  ooluit 

/t.VT.  OD, 
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' n Da  Erba  vuole  che  abbia  preso  l'abito  dei  Canonici' 
Regolari,  e sia  morto  in  questo  Cenobio:  il  che  non  è pro- 
vato da  lui,  e non  è asserito  da  verun  altro  storico. 

La  prima  cappella  serve  di  tragitto  alla  Sagristia. 

La  seconda  ha  un  quadro  rappresentante  Sant’  Ubaldo 
che  fa  un  miracolo,  ed  è lavoro  dello  spiritoso  pennello 
di  Sebastiano  Galeotti. 

La  terza  è sacra  alla  B.  V.  Addolorata. 

La  quarta  ha  un  quadro  che  offre  i Santi  Sebastiano, 
e Rocco  con  Cristo  sulle  nubi,  pittura  di  Alessandro  Mari 
Torinese. 

Nella  quinta  si  osserva  la  volta  dipinta  da  Cesare  Ba- 
glione  con  fregi  di  fantasie  chimeriche.  All’  altare  eravi  la 
celebre  Madonna  della  Scodella  di  Correggio,  che  si  ammi- 
ra presentemente  nella  Reale  Galleria. 

A sinistra  nella  piccola  cappella  di  riscontro  alla  de- 
scritta hnvvi  il  quadro  della  Vergine  Madre  che  piange  sul 
divino  suo  figlio,  deposto  di  croce,  e steso  nel  suo  grembo, 
opera  in  cui  si  scorge  il  fare  dell’  antica  scuola  parmigiana, 
non  però  cosi  la  mano  che  la  dipinse. 

La  prima  cappella  di  S.  Giuseppe  della  Famiglia  Scu- 
tellari,  dietro  I'  orchestra,  ha  nell’  altare  S.  Martino  Vesco- 
vo e Santa  Caterina,  quadro  dipinto  nel  1621  da  Ales- 
sandro Bernabai.  fratello  del  suinmenlovalo  Pier- Antonio. 

Nella  seconda  evvi  un  quadro  rappresentante  I’  Angelo 
Custode  dipinto  da  Bellino  Cignaroli,  che  dagli  Eremilani  sop- 
pressi venne  ivi  Irasporlalo  col  marmoreo  rispetlivo  orna- 
mento. 

La  terza  non  ha  altare  ma  invece  una  porla  che  inette 
nella  strada.  Dai  muri  laterali  pendono  due  quadri.  Quello 
a sinistra  uscendo  rappresenta  S.  Caterina,  la  Vergine  ed 
alcuni  Angeli,  opera  non  finita  di  Lionello  Spada  che  ven- 
negli  pagala  mille  e cento  cinquanlasei  lire,  e soldi  nove. 
L’  altro  dirimpetto  su  cui  vedesi  la  Vergine,  e i Santi 
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Giuseppe,  Elisabetta,  e S.  Giovanni  il  Preeursore  in  età  in- 
fantile, è di  Sebastiano  Vercellesi,  da  Reggio. 

Nella  quarta  vi  ha  il  quadro  esprimente  la  Madonna  col 
Bambino  in  grembo  in  atto  di  segnare  con  una  picciolo  croce 
S.  Francesco,  presentatogli  a diritta  da  S.  Pietro  Apostolo. 
Dall’  altra  parte  della  Vergine  sta  genuflesso  S.  Agostino 
non  un  libro  aperto  in  mano.  Di  dietro  S.  Paolo  Apostolo 
tiengli  una  mano  affettuosamente  sulla  spalla,  osservando 
egli  pure  nel  libro;  fatica  assai  commendabile  di  Pier-Anto- 
nio  Bernabei,  condotto  in  prezzo  di  lire  trecentoquarantadue, 
soldi  nove. 

Nella  quinta  ed  ultima  cappella  di  diritto  della  Casa 
Cusani  scorgesi  la  tavola  che  mostra  la  Beata  Vergine  assisa 
ili  una  campagna  folta  d’  alberi  fruttiferi  col  Bambino  sulle 
ginocchia.  Evvi  pure  dipinto  San  Giovannino  che  presenta 
al  Bambino  una  piccola  Croce.  Vi  si  mira  un  Angeio  a si- 
nistra, e due  nel  fondo,  che  staccano  dei  rami  da  una  pianta 
onde  far  omaggio  al  Divino  infante.  Questa  tavola  è studio- 
sissimo lavoro  di  Girolamo  Mazzola,  eseguito  di  commissione 
di  Diana  Tagliaferri  pel  prezzo  di  scudi  cinquanta,  de'  quali 
ventiqu.'iUro  gli  furono  sborsati  all'atto  della  stipulazione  seguita 
il  Si  Novembre  IS66.L’  anzidelta  Signora  era  moglie  del  Giu- 
reconsulto e Patrizio  parmigiano  Francesco  Cusani,  come  si 
scorge  dalla  iscrizione  posta  al  medesimo  ivi  sepolto  (1). 
Questo  esimio  quadro  è stato  lavato,  e forse  un  po’ 
troppo,  dice  il  Bertoluzzi.  La  Cornice  è tanto  sul  fare  delio 
stesso  Girolamo,  che  può  tenersi  opera  sua. 

Ma  si  ritorni  al  Rio  della  storia  da  cui  ci  distolse  que- 


(l>  Ecco  r Iscrizione: 

D.  0.  «. 

fftANCISCO  CU!<4N0  JUltSCONSUtTO  AC  PATKICIO  PAAIIINSI  TUO  INCBNIf  PRABSTàNTU 
AC  OOMSILII  fiBAVITATB  PBAKCLABO  DUNA  UXOR  ST  MABCOS  ANTONll»  PaUlB  AW«i(m 
I^.eO  PAMILIAB  aUAB  SPLBNDOBE».  BT  PRABSIDIUM  LDGBEITS9  POSDBRVNT.  * 

OBtfT  ANNO  DOMINI  MDXUX.  intBl’S  APniLlS  ABTATIS  SUtB  XLIB. 
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sta  digressione,  che  per  altro  non  sarà  dispiacevole  ai  no* 
stri  lettori.  ' 

Intanto  S.  Bernardo  regolava  gli  afTari  del  suo  instituto 
con  instancabile  provvidenza,  e godeva  una  bella  pace  nd 
suo  diletto  Monastero  di  San  Salvi.  Se  non  che  fu  costretto 
ad  abbandonar  di  nuovo  quella  vita  sì  cara  al  suo  cuore 
e tornar  al  campo  di  battaglia.  Imperciocché  i malconlentt, 
che  sostenevano  lo  scisma  dell’ antipapa,  fomentarono  viep* 
più  viva  ed  aspra  la  guerra  contro  la  Chiesa:  onde  il  Papa 
Pasquale  II  lo  destinò  suo  legato  e Vicario  in  Lombardia,  deve 
più  infleriva  la  discordia  fra  la  Chiesa  e I’  Impero.  E lo 
mandò  con  amplissime  facoltà  acciò  inducesse  le  città  nostre 
a distogliersi  dal  partito  dell’  Imperatore  Enrico,  il  Santo 
si  pose  in  viaggio  per  Lombardia  e pigliò  informazione  de- 
gli alTari  da  Arimanno  Vescovo  di  Brescia,  che  avea  allor 
deposto  il  peso  della  legazione.  Nell'  allo  di  commettergli 
l’ardua  impresa  il  Pontefìce  lo  pose  vicino  alla  Contessa 
Matilde,  perchè  fosse  assistita  dalia  sua  prudenza,  essendo 
morto  il  Vescovo  Sant’  Anseimo,  che  le  avca  dato  per  suo 
consigliere  Gregorio  VII.  Questa  signora  era  piena  di  reli* 
gione:  ma  un  po’  impetuosa  nel  suo  zelo,  imbevuta  dòi 
pregiudizi  del  ^tio  secolo,  governata  da  ministri  ingordi 
e rapaci.  E se  non  fosse  stala  diretta  da  uomini  saggi  e pii 
come  erano  Anseimo  e Bernardo,  forse  avrebbe  potuto  più 
nuocere  che  giovare  agli  interessi  della  Chiesa.  Essa  venne 
ad  incontrarlo  nella  terra  di  Governolo  sul  Mantovano,  al 
1 maggio  MOI;  egli  I’  accolse  con  paterno  aifetto,  ma  furono 
le  prime  parole  una  santa  ammonizione,  perchè  ella  non 
si  facea  coscienza  di  tener  occupale  le  proprietà  della  Chiesa, 
parte  da’  suoi  ministri,  parte  da’  suoi  maggiori  con 
manifesta  violenza  usurpate. 

E qui  convien  notare  come  il  patrimonio  dei  Clero  in 
que’  tempi  era  assai  considerevole.  La  pietà  dei  Re  Longo- 
bardi c Franchi  avea  arricchite  le  Chiese  Vescovili  e i Mo- 
Allooi.  1 7 


Digilized  by  Google 


558 

naslRri  di  vasti  boschi,  di  ampie  paludi,  e d’ incolti  terreni 
al  piano  e al  monte,  onde  I’  industria  degli  Ecclesiastici 
boniGcandoli,  ne  traesse  sostentamento.  Ma  tosto  che  coi  loro 
sudori  aveano  resi  fruttiferi  questi  luoghi,  ecco  la  mano 
rapace  di  un  oppressore  spogliameli  iniquamente.  Tal  era 
il  costume  di  questi  infelici  secoli;  le  pii  nobili  e potenti 
famìglie  erano  intese  ad  arricchirsi  colla  usurpazione  di  beni 
ecclesiastici.  Credevano  poi  di  scontar  ogni  colpa  quando 
vicini  alla  morte  avessero  divisi  colle  Chiese  le  rubate 
sostanze,  o innalzati  e dotati  superbi  e magniGd  Monasteri. 
Unodi  questi  più  scaltri  insignoriti  delle  rapine  a danno  del  Cle- 
ro contro  i pili  sacri  diritti  della  giustizia  e della  proprietà, 
era  stato  il  Marchese  Bonifazio,  padre  di  Matilde,  che  sotto 
colore  di  ricevere  a livello  beni  dagli  ecclesiastici,  crasi 
poi  impossessato  dei  medesimi  senza  mai  pagarne  il  «mone 
convenuto.  Perciò  S.  Bernardo  persuase  alla  Contessa  Ma- 
tilde  che  restituisse  tutti  questi  beni  rapiti.che  ancora  possede- 
va; per  gli  altri  poi  che  piò  non  esistevano  venisse  ad  atti  di 
compensazione.  E così  non  partì  da  Governolo  senza  aver 
prima  ritornati  i beni  tolti  all’ Abate  di  S.  Benedetto  dì 
Polìrone;  e ai  58  ottobre  dei  1105  donò  ai  Monaci  di  No- 
nantola  il  castello  e la  corte  di  Cellula  con  altri  ediGci  e 
Chiese,  giusta  riparazione  dei  danni  arrecati,  quando  per 
mantener  truppe  avea  espilato  il  loro  tesoro  (1).  Fece  altresì 


■ (t)  Quest’ atto  comincia  In  tal  modo:  In  Dei  nomine  MalhUdie  Comititsa 
n'f  Nid  «un  jueiione  et  data  lieentia  Domini  Bernardi  Dei  nutu  S.  Romane 
Eecleiie  Cardinalii  atque  in  Longohardie  parlibut  Vicarii  Domini  Puechatie 
divina  fauente  clementia  ejatdem  Somme  Sedie  Antietitie. 

La  tua  aoMrixione  poi  6 falla  in  tal  modo: 
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cioè  Matilila  Dei  gralia  tiqoiil  tal. 
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che  Matilde  rinnovasse  la  donazione  de’  suoi  beni  liberi,  o 
Togliam  dire  allodiali  che  nel  1077  sotto  Gregorio  VII 
avea  fatto  alla  Chiesa  Romana.  Quest’atto  ebbe  luogo  i|t 
17  novembre  dell’anno  1102  sopraindicato  (1).  Nel  no- 
vembre del  1102  era  in  Pistoja  e ricevette  la  donazione 
d’ alcuni  beni  fatta  da  Ildebrando  a tutta  la  Congregazione 
di  Vallombrosa. 

Nel  1104  S.  Rernardo  di  ritorno  da  Milano  ove  da 
parte  del  PonteGce  avea  recato  il  pallio  a Grossolano  Ar- 
civescovo di  questa  Città,  sen  venne  a Parma,  la  cui  sede 
Vescovile  probabilmente  vacava  dopo  la  morte  di  Guido; 
perchè  non  si  fa  menzione  di  alcun  Pastore  che  allora  go- 
vernasse cotesta  nostra  Chiesa.  Morti  i suoi  due  Antipapi, 
e i suoi  Vescovi  scismatici  che  I’  aveano  ingannata,  Parma 
a que'  dì  era  desiderosa  di  riunirsi  al  Vicario  di  Cristo  e 
molto  ben  disposti^  a piegarsi  alle  proposizioni  di  pace  che 
le  avrebbe  fatto  il  Santo  Legato.  Il  quale  fu  accolto  tra  noi 
con  grandissimo  onore,  e i più  savi  cittadini  io  pregarono 
caldamente  a ricomporre  le  cose,  e ricondurre  le  anime 
all’  ovile  dell’  universal  Pastore.  Ond’  è che  per  assecondare 
i loro  voti  nel  giorno  sacro  alla  gran  Vergine  Assunta  in 
Cielo  di  quest’anno  1104,  volle  egli  stesso  condecorare  la 
sacra  funzione,  celebrando  la  Messa  con  intenzione  di  par- 
lare al  popolo  della  necessità  di  riunirsi  alla  vera  Chiesa 
dì  Cristo,  e al  suo  Capo  visibile  il  Romano  Pontefice,  e 
de’  mezzi  più  acconci,  perchè  procedesse  felicemente  que- 
sto prezioso  e principal  argomento  della  sua  legazione  (2). 
Il  tempio  era  pieno  di  popolo  concorso  ad  ascoltar  l’  an- 
gelo della  pace.  Già  egli  recitava  quelle  orazioni  con  che 


(1)  Appendice  N.  VI. 

(t)  l.a  memoria  dell’  anno  e giorno  preciso  di  tale  avvenimento  ci  fu  scr. 
baio  dai  barbari  versi  di  Doniznnr,  che  unisce  al  suo  racconto  incredibili  cir. 
roslanre  e poetiche  descrixioni.  Questi  versi  si  trovano  presso  I’  AOA,  Vita 
di  S.  Ucrnardo,  pag.  IS8,  noia  63. 
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la  Chiesa  implora  dalla  bontà  di  Dio  offeso  il  perdono  sai 
peccati  dei  popoli,  quando  ad  un  tratto  levossi  un  gran 
tumulto  dentro  e fuori  della  Chiesa,  come  di  persone  che 
altercavano  insieme  Beramenle,  per  cni  sbigottiti  i baoni 
si  diedero  a precipitosa  fuga.  Rimase  il  Santo  attorniato  da 
qne’  furibondi,  che  gli  intimarono  di  scender  dall’  altare, 
penala  morte.  Egli  fermo,  intrepido,  risoluto,  abbracciò  la 
Croce  e pregò  di  tutto  cuore  il  Signore  Iddio  alQncbè  que’ 
ritaldi  sitibondi  del  suo  sangue  non  si  contaminassero  del* 
1’  enorme  delitto.  E mentre  orava  e le  lagrime  gli  scorre- 
vano a rivi  sul  venerato  volto,  ecco  uno  sopra  gli  altri 
baldanzoso  e tristo  che  gli  si  para  innanzi,  e postosi  tra  lui 
e I’  altare  con  sacrilego  urto  lo  sbalza  tra  le  mani  de’  suoi 
nemici,  i quali  afferratolo,  come  fa  nibbio  innocente  co- 
lomba, Io  trassero  fuori  del  tempio  con  alto  schiammazzo, 
e accompagnandolo  con  mille  insulti  e «scherni.  Io  chiu- 
sero prigioniero  dentro  una  torre  (!■).  Fra  si  inaspettato  e 
barbaro  trattamento  non  parlava  il  Santo;  ma  parlava  forte 


(I)  Di  quedi  torre  io  cui  fa  imprigionato  S.  Remardo  non  appare  pii  «e- 
mn  vestigio:  ma  seeondo  I’  Affò  dovea  trovarsi  sulle  antiche  mitra  che  pas- 
savano non  molto  lungi  dal  Monastero  di  S.  Alessandra,  appunto  in  quella 
parte  rhe  guarda  verso  il  luogo  dove  fu  poi  eretto  il  Convento  e la  Chiesa 
dei  PP.  Dominicani.  Ampliandosi  la  Citth,  fu  lasciala  in  piedi,  e ridotta  a 
foggia  di  Oratorio  in  onore  di  S,  Bernardo,  finché  trasferitone  il  titolo  nella 
Chiesa  di  S.  Paolo,  restò  esso  distrutto,  e compreso  nell’  amplialo  giardino 
delle  monache  di  Sant’  Alessandro,  tome  e’  istruisce  nelle  sue  notizie  il  P. 
Zappata.  É poi  una  favola  del  volgo  che  la  torre  ove  fu  rhiuso  S.  Bernardo 
aia  quella  che  anche  oggidì  si  erge  a capo  del  Ponte  situalo  tra  la  Rocchetta  ed 
il  R.  Giardino.  Essa  è di  mollo  piò  bassa  eth,  perchi  ai  tempi  di  S.  Bernar- 
do la  citth  non  si  estendeva  oltre  il  fiume,  sul  quale  non  era  ponte  in  que- 
sto luogo. 

Tralascio  per  brevità  alcuni  falli  risguardanti  il  Capitolo.  Troviamo  in  un 
documento  del  19  Maggio  HOH  fatta  menzione  di  RotichilHo,  che  nella  sua 
qnaliU  di  maestro  delle  scuole  fa  una  permuta  di  terre  poste  a Culorelo  ed 
in  Basano,  con  altre  di  Pietro  W'adelberto.  Qui  è chiamalo  Mogiiler  Schole 
Saaefi  Marie  Parmeneie  Ecclttie.  E In  altro  documento  ai  12  d’  agosto  del- 
l’anno stesso  in  una  locazione  livellaria  figura  come  Massaro  del  Capitolo, iiti- 
tio  che  si  esercitava  dal  Prevosto. 


Digilized  by  Google 


261 

la  sua  dolcezza,  la  sua  ingenua  mansuetudine,  belle  Tirtù 
che  anche  nel  cuor  de'  più  traviati,  producono  maravigliosi 
eOetti.  E per  verità  i suoi  oltraggiatori  pentiti  il  giorno 
dopo  si  prostrarono  a*  suoi  piedi  e gli  chiesero  perdono  di 
tanta  malvagità,  dicendo  che  il  demonio  gli  avea  sedotti, 
e presto  trattolo  fuori  di  carcere,  il  misero  in  libertà.  Allora 
il  Santo  che  vide  questo  bel  tratto  di  umiltà,  e di  ravve* 
dimento  non  esitò  a perdonar  loro,  e paciOcossi  coi  Par- 
migiani, come  se  neppur  T avessero  offeso. 

Anzi  i nostri  cittsidini  trovandosi  senz’  appoggio  |>er  la 
morte  dell’Imperatore  Enrico  IV,  avvenuta  l’anno  1102, 
preso  miglior  consiglio,  determinarono  di  ritornare  alla  di- 
vozione del  Papa,  e riunirsi  alla  Cattolica  Chiesa.  Per- 
ciò spedirono  a Pasquale  II  che  trovavasi  a Guastalla,  un 
ambasceria  di  eletti  personaggi,  che  facessero  presente  al 
Pontelice  la  loro  umiliazione  e sincero  pentimento  di  aver, 
aderito  allo  scisma,  e implorassero  dal  santo  Padre  1’  asso- 
luzione dalle  censure  e dalla  colpa,  aggiungendo  le  più 
fervide  suppliche,  onde  si  degnasse  dar  loro  per  Vescovo 
il  Cardinale  Legato  che  era  presente  al  Concilio  di  Gua- 
stalla, e che  due  anni  prima  aveano  si  malamente  trattato. 

Lieto  oltremodo  il  Papa  del  loro  ritorno  alla  Cattolica 
Chiesa,  e di  questa  loro  inaspettata  domanda,  non  solo 
promise  di  concedere  ai  Parmigiani  S.  Bernardo  per  Vesco- 
vo, ma  ancora  di  consecrare  la  Cattedrale  di  fresco  innal- 
zata, porgendo  cosi  loro  un  segno  di  sua  amorevole  pre- 
dilezione. 

Narra  Donizone  che  i Parmigiani  sì  mossero  a questo 
atto  pel  timor  improvviso  che  la  Contessa  Matilde,  come  si 
dìcea,  venisse  a castigarli  colle  armi.  Comunque  però  sia 
( giacché  se  non  si  eran  lasciati  metter  paura  da  lei  in  tempo 
dello  scisma,  non  è credibile  che  concepissero  ora  ad  un 
tratto  tanto  timore  ) è certo  che  Matilde  non  entrò  in  Par- 
ma neppur  in  questa  circostanza,  nè  acquistò  in  tal  occa- 
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sionc  questa  citU  jure  belli,  come  scrisse  I’  abate  Cenni 
(1).  É dimostrato  che  nè  essa,  nè  i suoi  successori  ebbero 
mai  la  Signoria  di  Parma.  Ma  benché  ella  non  avesse  di* 
ritto  di  possesso  sul  nostro  paese,  è certo  che  fu  autoriz- 
zata dall'  Imperatore  a comandare  a suo  nome,  come  si 
prova  da  molti  atti  da  lei  fatti  che  rkguardano  la  nostra 
Città:  al  che  le  agevolarono  la  via  un  Vescovo  di  tutta  sua 
confidenza,  com’  era  S.  Bernardo,  e la  divozione  che  le 
professavano  le  principali  famiglie.  Correva  l’anno  1106,e  si 
approssimava  la  solennità  di  tutti  i Santi,  quando  il  Papa, 
dopo  il  Concilio  tenuto  ai  22  settmbre,  partendo  da  Gua- 
stalla accompagnato  dalla  Contessa  Matilde,  daS.  Bernardo 
c da  tutta  la  sua  corte,  prese  la  volta  di  Parma.  Ed  en- 
tralo in  città  in  mezzo  all'  affollata  plebe,  la  ravvivò  co’  suoi 
amorosi  sguardi,  annunziatori  di  pace  e di  perdono.  Lieto 
pra  ogni  volto;  solo  S.  Bernardo  fra  la  comune  allegrezza 
stavasi  mesto  c pensoso  al  carico  del  suo  Pastoral  ministero. 

Consacrò  il  Papa  la  nuova  Cattedrale  la  vigilia  d’  Ognis- 
santi, assoggettandola  immediatamente  alla  Sede  Apostolica, 
con  sua  Bolla  particolare,  la  quale  è perita,  ma  Donizone 
ce  ne  fa  fede  (.2). 


(I)  Honam.  Domin.  Pontif.  T.  Il,  diu.  V,  cap.  Z,  N.  VI. 

(1)  Sam  sacravi/  ibi  Templum  Christi  Genitricis,  Dant  ibi  Decretum  ne 
subjactat  nin  Pelro  Clavigero  Caeli,  simul  ipsius  quoque  sedi.  Questo  privi* 
lq(io  (u  eonferiiMto  >i  7 novembre  del  1141  di  Innoeeoio  11,  e li  Z9  Peb- 
brijo  1145  da  Eugenio  III  con  loro  Bolle  al  Capitolo  concedute,  ove  dissero: 
Beatoe  Dei  Genilricis  semperque  Virginis  Mariae  Partnensem  Canonicam  eum 
omnibus  bontà  suis  mebilibus  et  immobilibus  sub  fi.  Pelri  et  nostra  proteelione 
susctpimus  et  praesentis  scripti  privilegio  eommuaivimus . 

Ecco  la  memoria  della  consecrazione  precisamente  come  si  legge  nella  lapida 
sotto  all’  organo: 

TEMPLDM  lOC  OLIM  DIVO 
■lacutàNO  mcaTtii  pas- 
CHALIS  II.  PONT.  MAX.  MTU 
SOLZUNI  IN  PAZUENSini 
SZATIAM  ASSDUPTAI  Via- 
CINI  IlLZ  IPSE  CONSSeZA* 

VIT  VI.  ZAL.  OCTOa  MCIV 
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indi  il  i;ìorno  appresso  consacrò  nostro  Vescovo  San 
Bernardo,  assistilo  da  S.  Brunone  Vescovo  di  Segni,  dai 
Cardinali  Giovanni  e Landolfo,  e dall’  intero  Capitalo  dei 
nostri  Canonici  di  Parma,  dei  quali  non  è a noi  pervenu* 
io  che  il  nome  dei  costituiti  in  dignità  conservatoci  dalle 
pergamene  di  quei  giorni,  cioè  I’  Arcidiacono  Bosone,  il' 
Prevosto  Ugo  e il  Maestro  delie  scuole  Rotichildo.  Ciò  fot» 
to  ii  Papa  conformò  S>  Bernardo  suo  Vicario  in  Lombardia, 
come  attesta  Doninone,  e lasciata  questa  Città  nella  bene» 
dizione  del  Signore,  si  pose  in  viaggio  per  la  ‘ Francia  a< 
chiedere  presidio  e difesa  dei  diritti  delia  Chiesa  Apostoli- 
ca dal  Re  Filippo  contro  la  persecuzione  di  Enrico  ' Re  dP 
Germania.  ì 


Appena  entrato  al  governo  di  ques^  Chiesa  il  Santo 
Prelato  non  cadde  nell*  errore  de’  suoi  antecessori,  e non 


In  quella  iscritiune,  polla  nella  noiln  Cattedrale  verso  la  melt  del  secolo 
XVI,  vi  sono  tre  madornali  spropositi.  Il  primo  è che  fosse  Sant’  Krcolano  il 
titolare  della  Chiesa.  Abbiamo  dimostrato  con  autentici  documenti  che  aino 
dal  IX  secolo  la  Cattedrale  di  Parma  fu  intitolata  a Maria  Vergine.  L’  altro 
apropoaito  h nell’  anno  della  eonseeraaione,  che  ai  dice  essere  stata  il  ilQ4 
quando  (u  il  il06.  L’errore  non  è tolto  dello  Scultore;  perché  I’  autore 
della  iscrizione  dovei  rileggerla  dopo  che  fu  incisa  ed  ordinarne  la  correzione. 
Finalmente  il  terzo  eonsiate  nel  giorno  della  Conieeraziooe  VI.  Kal.  Uclob, 
che  indica  il  30  settembre.  Prova  I’  Affò  ( Vita  di  S.  Bernardo  nota  63, 
pag.  14i.  ) dall’  itinerario  del  Papa,  che  sulla  One  d’  ottobre  soltanto  potò 
eonsecrtre  il  nostro  Duomo.  E lo  dice  chiaramente  t’  antico  Cronista  df  Nr'* 
ma:  /n  MCVI  indkUOHe  XIV  pridit  Sotiembrù  emtterala  fuit  Setletia  Sa»' 
eie  Marie  a Paechali  Papa  ( Presso  il  Muratori  Ber.  Italie.  Script.  Tom.  IX, 
col.  799  ).  È vero  che  la  Chiesa  Parmense  celebra  I’  UOzio  di  tal  Consecrazio- 
nc  ai  36  di  ScUembre,  .fino  dal  XIV  secolo.  Ma  ciò  non  ostante  deve  ritenersi 
che  non  è questo  il  giorno  della  sua  consce  ras  ione,  come  credette  il  Bordoni, 
ma  propriamente  quello  della  Vigilia  dei  Santi.  Chi  sa  qual  fu  la  cagione  che 
fece  addotlans  questo  uso.  Fri  le  altre  forse  vi  potrebbe  essere  anche  que- 
sta che  mi  piace  di  aeeeniure.  Secondo  il  rito  di  celebrar  I’  UOzio^  della 
eonsecrizione  delle  Chiese,  veniva  a cadere  nella  giornata  seguente;  ms  es- 
sendo impedita  da  maggior  soleniiitò,  fu  necessario  trasferirlo  ed  assegnarlo 
ad  altro  di;  onde  ì probabile  che  nel  prossimo  anno  siasi  cominritloa  solen- 
nizzar la  memoria  di  tal  consecrazione  ai  36  di  settembre,  e cosi  poi  sissi 
sempre  praticato. 
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chiese  la  conrerma  del  temporale  dominio  della  Città 
e del  Contado,  di  che  gli  Imperatori  aveano  investito  i 
Vescovi  di  Parma,  benché  alcuni  ' prepotenti  avessero  poi 
usurpato  questo  diritto,  ma  fu  contento  di  serbare  alla 
Chiesa  le  antiche  sue  rendite,  lasciando  in  mano  dei  seco- 
lari I’  amministrazione  della  cosa  pubblica,  e tutto  inteso 
al  bene  spirituale  del  suo  gregge  si  accinse  a sradicar 
gli  abusi  introdotti  al  tempo  de’  suoi  scismatici  anteces- 
sori, e a far  rifiorire  la  dottrina,  il  buon  costume  e la  fra- 
tellevole  concordia. 

Intorno  a questo  tempo  troviamo  gii  mentovata  la 
Chiesa  di  San  Michele  dall’  arco,  che  per  concessione  di 
Pasquale  II  era  divenuta  proprietà  del  Monastero  di  San 
Benedetto  di  Polirono  di  Mantova.  Di  essa  pure  si  fa  men- 
zione nelle  bolle  di  Lucio  II,  1143,  edi  Eugenio  III,  1149, 
come  di  chiesa  spettante  all’  Abate  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista di  Parma. 

Sorgea  questa  anticamente  presso  un  arco  che  una  volgar 
tradizione  disse  dedicato  a Gallieno  Imperatore:  ma  che  il 
dotto  Archeologo  De  Lama  giudicò  per  una  porta  dell’  an- 
tica città,  la  quale  ab  antico  stendevasi  fin  dalla  par- 
te meridionale  ( V.  Guida  al  Museo,  Prefaz.  in  Nota 
a p.  ).  Un  arco  di  siflatta  porta  che  un  tempo  rimase  semi- 
sepolta, e poscia  lo  fu  totalmente,  fu  quello  ond’  ebbe  nome 
la  vicina  chiesa  di  S.  Michele  dall'  arco.  Fu  rifatta  e 
consecrata  ai  29  maggio  1437  da  Simone  Pietro,  Vesco- 
vo Vodiensc  suITraganeo  di  Mons.  Delfino  della  Pergola 
nostro  vescovo.  Il  tempo  avendo  in  gran  parte  rovinato 
quest’  arco  e volendosi  allargare  la  strada,  la  Chiesa  fu 
demolita  da  monsig.  Giovanni  Gozzadini,  governatore  in 
Parma  per  Leon  X,  e fu  rifatta  nel  luogo  ove  trovasi  pre- 
sentemente. Di  che  fu  collocata  sopra  la  porta  la  seguente 
iscrizione: 
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JOAmftS  GOtADINCfl  m.  CONSUI-  AtcnllW 
•ONO.HUNS1S  PBOTONOT.  BT.  BEPBBBND.  AP. 
muus  URBIS  PRO  RO.  BC.  BPBORUS.  IC.LIU8 
DBCORl  BT  IN  BANC  PRABSBNTBII  SPBCIBH 
INSTAURATIONI  STUOBNS  ABDBM  DIVI 
HICBASLIS  DICTAM  B HBOIO  flAB  BUG  PIB 
TRANSTULÌT  MDXIT. 

Una  parte  poi  dell'  arco,  o per  dir  meglio  parte  meri- 
ibomle  di  Parma,  fu  scoperta  nel  18H,  come  dimostra  il 
De  Lama  nel  luogo  cit.  È chiesa  Parrocchiale  con  titolo  di 
Rettoria;  ha  tre  altari.  Bravi  all'  aitar  maggiore  una  4a- 
vota  di  Giorgio  dei  Grano  con  le  figure  della  B.  V.,  di  San 
Michele  e di  altri  Santi,  ora  v' è un  quadro  dei  vivente  Prof. 
Stanislao  Campana.  Avvi,  ancora  in  questa  chiesa  un  I>el 
quadro  di  mastro  Tonelli  Parmigiano  che  vuoisi  discepolo 
del  Correggio;  e una  reliquia  iiìsigne  di  San  Casto  martire, 
il  P.  Zappala  dice  eh'  eravi  presso  l'ospedale  di  S.  Michele 
dell'  arco,  di  cui  si  fa  menzione  nel  codice  delle  tasse  per 
la  Chiesa  di  Parma.  In  un  4ucumenlo  del  19  marzo  1170 
si  accenna  il  borgo  di  San  Michele  dall'  arco,  in  cui 
il  capitolo  avea  una  casa,  che  fu  concessa  da  Alberto  Cano- 
nico e massaro  per  investitura  a Gherardo  prete  di  Olmo(l). 

Nel  1107  agli  11  di  ottobre  il  Papa  concedette  un 
privilegio  a Tebaldo  Abate  del  Monastero  S.  Genesio  di  Bre- 
scello,  per  cui  esentò  il  Monastero  dalla  giurisdizione  del 
Vescovo  Diocesano,  e gli  confermò  il  possesso  di  tutti  i 
suoi  bem'  (2). 

Nel  1108  i Borghigiani  ricusarono  di  star  sedetti  alla 
Chiesa,  e rihellaronsi  al  comune  vantando  indipendenza  e 
libertà.  Il  Santo  \escovo,  rivocata  la  controversia  al  suo 


nj  Dominut  Albertut  prttbUer  Canonici»  nuumriut  Parmentit  MeUricù 
Eeelnit  Sonde  Marie  coniilio  et  votuntate  eanonieorum  ejxadem  eccletie  et 
ipeie  ibidem  preeentibtu  et  paraboiam  dautibue  inveetivit  Gerardum  preibiterum 
de  l/imo  de  quodam  eoeameato  Jurie  predicte  eeeteeie  poeilo  in  borgo  eandi 
Michaeiie  de  Arthu,  etc. 

(S)  V,  App.  n.  V. 
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tribunale,  tentò  colla  dolceeza  vincer  gli  animi  loro  e ri- 
durli al  dovere;  ma  poiché  li  vide  ostinati  disprezzare  i suoi 
amorevoli  consigli,  fu  costretto  di  proferir  sentenza  contro 
i protervi,  e di  permettere  ai  Parmigiani  di  occupar  colla 
forza,  ciò  che  non  si  potea  ottenere  colla  ragione.  Al  tempo 
stesso  gli  ammonì  che  contenti  della  vittoria,  di  che  li  facea 
sicuri,  risparmiassero  quant'era  possibile  le  crudeltà  e il 
sangue.  Ed  ecco  in  un  punto  si  vide  tutta  Parma  correre 
aie  armi,  e stringer  Borgo  d’ assedio;  e poiché  i suoi  abi- 
tatori non  si  vollero  arrendere,  anzi  vieppiù  insolentirono, 
i Parmigiani  commossi  da  giusto  sdegno,  lo  posero  a fuoco 
e fiamma,  e lo  distrussero  intieramente.  Questo  accadde 
ai  12  maggio  dell'  anno  sopradelto. 

Nel  1(10,  0 intorno  a questo  tempo,  ignorandosi  l'anno 
preciso,  secondo  il  parere  dell'  Affò,  passò  a miglior  vita 
S.  Bertoldo,  Oblato  delle  Monache  di  S.  Alessandro.  Lo 
che  abbiam  già  accennalo  parlando  di  cotcsla  Chiesa.  Ora 
qui  toccheremo  una  nuova  circostanza  della  storia  di  lui, 
clic  si  lega  colla  vita  di  S.  Bernardo.  Dopo  il  suo  felice 
transito  stava  S.  Bertoldo  in  ginocebione  e tenea  tra  terna- 
ni una  carta  che  ninno  gli  potea  togliere.  Di  che  avvisa- 
rono i Parmigiani  il  Vescovo,  che  recatosi  in  persona  a 
verificare  il  fatto,  con  tutta  facilità  gli  trasse  la  carta  di 
mano  alla  presenza  di  una  gran  folla  di  popolo. 

E qui  giova  notare  che  nella  Chiesa  di  S.  Al^sandro 
si  serbano  con  religiosa  cura  alla  venerazione  dei  divoti 
le  imposte  d'  una  porta  dell'  antica  Chiesa,  che  secon- 
do la  pia  tradizione  sarebbero  state  aperte  e chiuse  dal 
Custode  di  essa  .S.  Bertoldo.  Sono  queste  un  pregevole  la- 
voro eseguito  al  principio  del  secolo  XII;  trovansi  nell'  in- 
terno della  moderna  Chiesa  addossate  al  muro,  tra  la  pri- 
ma e la  seconda  cappella  a sinistra  di  chi  entra,  lo  le  descri- 
verà colle  parole  islcsse  del  Cav.  Archivista  Ronchini:  (1) 

(Il  Memoria  dei  lavori  di  .sciiKiira  in  legno  eseguiti  in  Parma,  inserita  nel 
.Giornale  inlitolaio  P Indieatore  Modenese  51  luglio  185*2,  n.  51. 
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U una  e V altra  ha  un’  intelajatura  a tre  tpeechi,  de- 
periti, fuori  d’  un  solo.  Scorgonsi  su  queste  imposte  tuta- 
gliali  diversi  animali:  alcuni  quadrupedi,  volatili  alcuni, 
alcuni  mostri',  tutte  figure  simboliche  quali  riseontransi  nei 
monumenti  antichi  del  Cristianesimo,  l quali  poggiano,  e 
e s’  intrecciano  ad  una  vite  ricca  di  grappoli,  e di  pam- 
pini, dei  quali  tutta  è fregiata  V intelajatura  di  ciascuna 
imposta,  non  escluso  /’  unico  specchio  superstite.  Simiglian- 
ti  ornati  degli  antichi  monumenti  Cristiani  non  son  fatti, 
dice  il  dottissimo  P.  Lupi,  a capriccio  delt  artefice.  Essi 
a bella  posta  fan  mostra  delt  uva,  frutto  eh’  elevato  fu  da 
Cristiani  ad  esser  simbolo  che  i fedeli  tutti  rappresentasse. 
Chè  de’ Fedeli  appunto  disse  il  Divin  Maestro:  ego  som  vitis, 
vos  palmites  ( V-  Lupi  Anton  Maria,  Disserlaz.  Lett.  ece. 
Faenza,  1785.  T.  I p.  256;. 

Nel  UH  San  Bernardo  era  in  Roma,  allorché  ai  12 
Febbraio  fu  posto  sotto  militare  custodia  per  ordine  deU’  Im- 
peratore con  Bonsìgnore  Vescovo  di  Reggio  e collo  stesso 
PonteGce,  perchè  sosteneva  le  convenzioni  e i diritti  stabi- 
liti tra  il  Papa  ed  Enrico  intorno  le  investiture.  Il  Papa 
fu  lungo  tempo  fermo  nel  negare  ad  Enrico  le  pretese  investi- 
ture, e ai  rifiutò  di  porre  sul  dì  lui  capo  la  corona  dell'Impero 
che  a mano  armata  era  venuto  a chiedergli  in  Roma.  Ma 
stanco  finalmente  di  sopportar  vessazioni,  con  che  vedea 
essere  molestati  i suoi  piò  cari,  e timoroso  dello  scisma,  e 
d’  altri  pericoli  e scandali  che  soprastavano  alla  chiesa, 
s’ indusse  a concedere  ad  Enrico  che  potesse  dare  le 
investiture  ai  Vescovi  ed  agli  abati  del  suo  regno  purché 
r elezione  fosse  libera,  ed  il  possesso  dato  senza  simonìa. 
II  che  sicurameute  egli  fece  senza  violare  le  leggi  canoni- 
che. Perchè  quando  la  loro  osservanza  torna  piuttosto  a 
danno  che  a vantaggio  della  Chiesa,  il  Pontefice  può  e deve 
mitigarne  il  rigore  a norma  della  prudenza  e della  carità. 
E quelle  circostanze  erano  così  lagrimevoli,  che  si  do- 
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vette  fare  un  doloroso  sagriflzio  per  evitare  mali  maggiori.  Ma 
conoscendo  che  il  privilegio  delle  investiture  da  lui  accor- 
dato avea  gravemente  dispiaciuto  a molti  Vescovi  dell’  Ita- 
lia e delia  Francia,  lo  rivocò  solennemente  nei  due  Concili 
teranesi  1112  e 1116,  protestando  che  il  Re  Enrico  glie- 
l'avea  estorto  con  violenza.  Nei  qual  atto  il  Santo  nostro 
Vescovo  ebbe  grandissima  parte. 

In  questo  stesso  anno  liti  ai  6 maggio  Enrico  Impe- 
ratore e Re  di  Germania  V e d’  Italia  IV,  in  occasione  del 
suo  ritorno  da  Roma  per  la  via  di  Toscana  volle  in  per- 
sona visitare  la  Contessa  Matilde  nella  sua  rocc;a  di  Bibia- 
nello,  dove  accolto  con  grande  onore  dimorò  seco  tre  dì 
nei  quali  avendo  ammirato  I’  animo  virile,  e le  dolci  ma- 
niere di  questa  rinomata  Principessa,  la  creò  sua  vice  Re- 
gina in  Lombardia.  Al  tempo  stesso  spedi  al  Capitolo  di 
Parma  un  privilegio  a confermazione  di  beni  che  esso 
godeva  nel  Parmigiano,  Reggiano.  Modenese,  Bolognese  e 
Ferrarese;  il  qual  privilegio  è in  data  del  16  maggio  e 
viene  riferito  dall’  Affò  (I). 

Intorno  a questo  tempo  Ugo  da  Noceto  ni^ilissimo  sog- 
getto che  Landolfo  chiama  quale  Arcidiacono  della  Chiesa 
di  Parma  ( Hist.  Med.  c.  46  ),  forse  per  la  soverchia  auto- 
rità che  arrogavasi,  come  dice  1’  Affò,  accettò  il  Vescovado 
di  Cremona  pigliandone  1’  investitura  dal  Re.  Fu  deposto 
da  Giordano  dei  Capitanei,  Arcivescovo  di  Milano  nel  1117, 
0 nel  1120,  come  piace  ad  altri,  e così  avrebbe  governato 
la  Chiesa  6 o 9 anni.  Nella  Sala  del  Vescovado  di  Cremo- 
na trovasi  il  suo  ritratto  nella  serie  dei  Vescovi  coll’  Epi- 
grafe HUGO  PARMENSIS. 

Abbiamo  detto  che  S.  Bernardo  promosso  al  Vescovado 


(I)  Storia  di  Parma  T.  Il,  App.  n.  XUV,  paj.  3i3.  In  esso  è detto:  Ca- 
maiùci  Sancle  ParmensU  EecUiit,  in  ea  communiltr  oiventet/  onde  è chiaro  che 
anche  a quel  tempo  durava  tra  i Canonici  la  vita  comune. 
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di  Parma  ritenne  per  qualche  anno  >1  earfco  di  Abate 
Generale  di  Vallombrosa.  Quindi  è che  fra  le  cure  della. 
Diocesi  non  dimenticò  mai  i suoi  Monaci  a cui  ediQcò  di- 
versi Monasteri.  Fra  questi  è degno  di  special  menzione  i( 
Monastero  di  S.  Basilide  di  Cavana  sulle  Montagne  delia 
nostra  Diocesi,  distante  H miglia  dalla  città,  che  secondo 
r Affò  fu  innalzato  da  8.  Bernardo  intorno  al  flit.  Egli 
ne  fece  un  dono  a’  suoi  Vallombrosani,  coll’ idea  di  racco- 
gliersi colà  aiich’  esso  qualche  volta,  e goder  del  ritiro,  e 
della  pace  del  chiostro. 

La  Chiesa  di  S.  Basilide  di  Cavana  fu  edificata  verso 
r ottavo  secolo  dai  Signori  da  Palù,  che  fuggendo  da  Ro- 
ma per  sottrarsi  dalla  persecuzione,  di  là  tolsero  il  corpo, 

0 parte  del- corpo  di  S.  Basilide  martirizzato  sotto  I'  im- 
peratore Massimiano  al  III  secolo,  e lo  portarono  sulla  ci- 
ma del  monte  di  Cavana,  come  racconta  T Angeli  C lib.  8, 
pag.  755  ). 

È però  da  osservarsi  coli'  Allò  che  la  Famiglia  da  Palò 
fu  Longobarda,  e non  Romana,  come  provasi  da  un  docu- 
mento del  1206  conservato  nell’  Archivio  del  Capitolo  ri- 
ferito dallo  stesso  Affò  ( Vita  di  S.  Bernardo,  Nola  71, 
pag  1 50  );  onde  questa  tradizione  può  giustamente  sembrar 
favolosa.  Ma  è molto  probabile  che  i Da  Palù  siano  con- 
corsi a dotare  quella  Badia,  giacché  ivi  ebbero  gli  antichis- 
simi lor  sepolcri,  e molti  possedimenti;  come  attesta  il 
Zunti,  de  balneo  tkerm.  Lixign.  cap.  30.  L’  origine  del 
Monastero  di  Cavana  è propriamente  questa;  nè  deve  aver- 
si per  meno  antica,  perciocché  esso  è rammentato  in  una 
Bolla  di  Pasquale  11  spedita  nel  febbraio  de!  1115,  per  la 
quale  il  Papa  conferma  all*  Abate  Generale  di  Vallombrosa 

1 Monasteri  sino  a quel  tempo  edificati  (1).  Fu  poi  dato  in 


|t)  Tra  quelli  la  Badia  5.  Batilidit  Parmtn$it  Atfereaia.  Anclie  la  Chic!.'i 
(li  S.  l.oreuiu  di  Gavaiieto  villa  e Parrocchia  del  Reggiano  dieeai  aaaoggcUaU 
al  Muiiastcro  di  Caraiia  nel  Parmigiano,  m un  ducuniclilo  del  tSOti. 
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Ccmmendi);  e il  primo  Commendalario  fu  il  Cardinale  Er- 
cole Gonzaga  sotto  Paolo  'III,  Vescovo  di  Mantova,  detto 
comunemente  il  Cardinale  di  Mantova,  uno  dei  più  grandi 
ornamenti  del  secolo  XVI  delta  Chiesa  Romana. 

Fissa  in  qtiesto  stesso  tempo  V Affò  il  Monastero  di 
Benedettine  edificato  dai  nostri  Canonici  emulatori  della 
pietà  del  Prelato,  presso  1’  antico  Oratorio  di  S.  Quintino, 
a cui  poscia  i medesimi  fecero  il  dono  della  Cappella  di 
S.  Maria  in  Mamiano.  Confermano  al  Capitolo  il  merito  di 
questa  fondazione  la  Bolla  d'  Innocenzo  II  nel  1141,  e di 
Eugenio  111  nel  1145,  ed  altri  documenti,  che  dimostrano 
ancora  essere  stato  questo  Monastero  a quei  tempi  esente 
dalla  giurisdizione  Vescovile  e soggetto  immediatamente  al 
Capitolo  (1). 

L’anno  1114  la  buona  Contessa  Matilde  infermò  gra- 
vemente a Monte  Baranzone,  e S.  Bernardo  si  recò  a 
visitarla  in  compagnia  di  Bonsignore  Vescovo  di  Reggio  e 
di  Manfredo  Vescovo  di  Mantova.  Ivi  sentiti  i reclami  di 
quelli  di  Montecchio,  a cui  erano  stati  imposti  certi  grava- 
mi ingiustamente  da’  suoi  ministri  sino  dal  tempo  di  Beatrice 
sua  madre,  il  Santo  Vescovo  perorò  a loro  favore  presso 
la  piissima  Principessa,  ond’  ella  di  buon  grado  con  sua 
convenzione  dei  1 5 giugno  dell’  anno  detto  gli  esentò  da 
quelle  contribuzioni,  e S.  Bernardo  dal  canto  suo  rinunziò 


(i)  aire  i due  falli  che  cita  l’A£&  in  prova  di  questa  esenzione  deMSST 
sotto  il  Vescovo  Martino  e del  1303  sotto  il  Vescovo  Papiniano,  abbiamo  an- 
che una  appellazione  fatta  alla  S.  Sede  sotto  il  Vescovo  Obizzo  che  chiara- 
mente lo  dimostra.  Essa  t del  1381  ai  30  di  Settembre  |ier  la  quale  il  Capi- 
tolo ricorse  al  Papa, allegando  che  il  Vescovo  non  potesse  visitare  queslo.Mo- 
naslero  come  soggetto  ad  esso  Capitolo.  Il  Rogito  è di  Andrea  Lodrezclli.  An- 
che sotto  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  amministratore  perpetuo  di  questa 
Chiesa,  avvenne  un  fatto  consimile.  Voleva  il  Vescovo  amministrare  alcuni 
beni  di  questo  Monastero,  ed  impedire  che  la  Badessa  Giovanna  Sanvitale  ac- 
cogliesse figlie  nel  medesimo.  II  Capitolo  delle  monache  presentò  un  ricor- 
.so  al  Papa  Clemente  VII,  il  quale  con  suo  Breve  dei  33  gennajo  1938  ordi- 
nò al  Canonico  Pascasin  Bclliardi  di  assisterle  e difenderle;  e così  il  Ve- 
seuvo  fu  costretto  di  rinunziare  alle  sue  pretese. 
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ad  alcuni  annui  frutti  soliti  a pagarsi  alla  sua  Chiesa  dagli 
Arimanni,  o servi  d’  arte  e d'  arme,  vassalli  dì  Matilde.  Ma 
il  morbo  dì  Matilde  essendosi  fatto  più  Itero,  si  ridusse  al 
Bondeno  de'Roncori  nelle  pianure  Mantovane  dì  quà  dal  Po, 
e assistita  dal  Santo  Vescovo  di  Parma,  ivi  morì  ai  124 
luglio  lliS,  76  delia  sua  età,  e fu  sepolta  nel  celebre 
Monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirono,  fuori  di  Mantova, 
com'  ella  stessa  avea  ordinato  (4).  Nel  1634  Don  Ippolito 
Andreasi  Abate  di  S.  Benedetto  di  Polirono,  estratto  il  suo 
corpo  dalla  sua  cassa  antica,  lo  portò  a donare  in  Roma 
a Papa  Urbano  Vili  che  lo  ripose  in  un  sontuoso  sepolcro 
nell'angusto  tempio  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  e grato  dell’ 
offerta  promosse  il  donatore  al  Vescovado  di  Terni. 

I beni  posseduti  dalla  Contessa  Matilde  nel  Parmigiano, 
in  vigore  delle  sue  donazioni,  parte  erano  vincolati  a cor- 
porazioni religiose,  come  il  Castel  di  Brescello  che  avea 
lasciato  ai  Monaci  di  quel  luogo,  e parte  cadevano  in  pro- 
prietà della  Chiesa  Romana.  Ma  questi  beni  erano  poclii 
rispetto  agli  altri  che  ella  godea  in  diverse  città.  Ond’  è 
che  r Imperatore  Enrico,  udita  la  notizia  della  sua  morte, 
avido  d’  impadronirsi  delle  sue  sostanze,  calò  in  Italia  nel 
1116.  Agli  8 di  aprile  trova  vasi  nella  Città  di  Reggio.  Ivi 
erano  con  lui  1’  Abate  Cluniacense,  ed  alcuni  giudici,  fra 
i quali  Warnerio  dì  Bologna,  detto  comunemente  Irnerio, 
famoso  Giureconsulto  di  questo  secolo,  ed  interprete  delle 
Romane  leggi.Nel  giorno  stesso  l’imperatore  pronunziò  inReggio 
una  sentenza  per  cui  costrinse  i figliuoli  di  Gherardo  da  Ru- 
biera  a restituire  al  Capitolo  la  terra  di  Marzaglia  posta 


(I)  Fra  Salimbene  to  conferma  nella  tua  Cronaca:  iVoto  fiMxf  la  ordiiu  S, 
Btntdicli  qìiantum  ad  monacluu  nigroi  «ira/  quatuor  tvleamia  moHatleria,  $ci- 
lirtt  in  Burgundia,  CluniacenH,  in  Altmannia  S-  Galli,  in  Lombardia  ih 
Epiuopat»  Manluano,  inter  Padum  et  Larionem  monaeterium  S.  Benedici!, 
IH  quo  Couiilùta  Matilda  in  areba  eaxea  tepulla  quieecil. 
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oltre  la  Secchia  in  faccia  a Riibiera,  e pubblicò  altresì  un 
bando  per  sicurezza  del  loro  diritto  presenti  il  Vescovo  San 
Bernardo,  non  pochi  nobili  Parmigiani,  Uberto  Pallavicino, 
Alberto  Conte  di  Sabbioneta,  Ardoino  della  Palude,  Ghe- 
rardo da  Cornazzano,  Maladobalo  ed  altri.  Indi  passò  a 
Bologna  senza  venire  a Parma,  ove  lo  seguirono  il  Mar- 
chese Pallavicino,  e il  Marchese  Cavalcabò';  e.  fu  pure  con 
essoloro  il  nostro  Vescovo  San  Bernardo  ad  ossequiare 
il  Monarca.  Ai  29  maggio  dell'  anno  sopradetto  ad  istanza 
principalmente  di  S.  Bernardo  Vescovo  di  Parma  I’  Impe- 
ratore prese  sotto  la  sua  protezione  la  Chiesa  Abbaziale  di 
Virada,  eretta  in  onor  di  S.  Pietro  nel  Cremonese,  e 1'  af. 
francò  da  qualunque  contribuzione  potesse  esserle  imposto 
dalla  podestà  spirituale  e temporale.  Questo  documento  è 
riportato  dal  Campi  nella  storia  di  Cremona  lib.  1,  foglio 
19.  Ma  I’  Affò  non  ne  parla.  Lo  che  ci  farebbe  credere 
averlo  esso  tenuto  per  falso.  Tanto  più  che  si  dice 
essere  disceso  I'  Imperatore  a fare  quella  concessione  ad 
istanza  della  Regina  Matilde,  la  quale  era  già  morta  da 
due  anni:  inlerventu  nostre  dilecte  Conteclaldis  MatUdis 
Regine  etc. 

Ai  3 gennajo  dell'anno  1117  un  gagliardo  e lungo 
terremoto  di  ben  40  giorni  infestò  tutte  le  Città  d' Italia,  e 
tra  queste  anche  'Parma,  ove  perirono  molti  abitanti  (1). 


(i)  Di  queaU)  fieriaaUno  terremoto  parla  anche  il  Si^onio  ( Hiat.  de  Re- 
gno Ital.  I.  X ) in  queatu  modo:  teriio  nonna  Januariai  Italia  inaudito  ante 
multa  laecula  ttrraemotu  concuiia  e$t  quippe  ejut  impetu  moenia,  tempia, 
lurrteque  nrhium  paeeim  cum  mertaiium  tiragt  pracukuermnt,  fantee  turbati, 
templorum  Umpadet,  nullo  impellente  oentorum  flatu,  per  aerem  latae,  praeei- 
pue  Parmae  nova  batilica,  Veronne  aedificiorum  pars  maxima  corruit.  Hiatus 
item  terrae  in  illis  partibus  ingentee  apparuerunt,  et  arboree  radicibus  eoultae 
sunt.  Quin  etiam  HI  Kal.  februariat  tremenda  lonitrua  ac  fulgora,  quae 
natta  bominum  meminerut  aetas,  creberrima  iminiant  grandine  mortalium  ad- 
ribus,  oeulisque  objecta,  rem  in  eam  religionem  adduxerunt,  ut  dime  aliquid 
i-nlamitatis  impendere  homines  saspensis  mentibus  pertimescerenl , quodque 
pnvorem  aaimis  majorem  incutiebat,  eadem  prodigio,  ae  multo  tristiora  in 
Cennania  nuneiabantur. 
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QweMe  :8tm«i)dinaria  calmiilè  spaiv^aróito  tsiito  l’ iMpier»* 
U>re  cbe  scrisse  si  Papa  letsete*  #.pra^iera.  edi  Hfniliatk»e^ 
Rispose  il  Papa,  ché  EaBeiido''^i  ! state  coàdminirfo  daq 
Padri  ÌB  pieno  <kmtìlio,dovea  dai  imedesini  venire  ìSSàoIatòa 
■Molte  furono, -la  Abbricbe  rovinate- da ist  'lerribild  fia^ 
-gello  in  ogni  ciltè  d’  Italia,  e specialmente. ia  Ptwtraf 
Gotiedralef  no'  fu,’.co^'  mal  t)teciB\  die!  Il  ‘VesedvO'  deflette 
pensare  a j^ipaTame  I JAnbh  Peroiò-oSìrì  -alia  >Venemnd»! 
Eobbfica  .ledkcimd  della 'paiiidé  ie:dl  tutte  le^  ^6  re^Aiel 
Nel  1118  i Piaeeatiai  (^Begati  coi  i CrenMn^i  nvendol 
cinte  eoi  loro  eserciti  le  nostre' niara  par  espugnarle,  dopo 
essersi . inoUlmente  sflaticati  nn  giorno  ed  una  nattct  fa-ri 
rono  veduti  levar  in.frettà  ile  tende  é fuggire,. respinlil' 
dalle  orazioni  »del  nostro  Sdnto  Vescovo.'  nelle  quali 'i)> 
popolo  avea- riposta' tutta' In  Odueia- per  .oHeuere  il  divino 
soccorso  in  t|uelle  estreme  violenze.' E ritornali  pòi. i Cren 
monosi  soli,  ai I’) assedio  delia  nostra’  Città,>  $.  Bernardo  ani*? 
mò  i Parmigiani  alla>  difesa;  onde  i nemici  parte  i caddero 
spenti  sotto  le  spade  ■ vittoriose  « parte  .rimasero  prigior 
aieri. . -■{  . ( , < ■ ! ‘ ' M . c.j 

Nè  qui  hanno  One  i prodigi  operali  da  S.  Bernardo 
a favore  de’ suoi  Parmigiani.  Imperciocché  nel  1121  o 1122 
siccome  narrano  gli  Storici  di  quei  tempi,  gonfiossi  a dis- 
misura il  Po,  e superati  gli  argini  ed 'atterrati  i ripàri.' 
calò  predpilosp  colla  piena  delle  sue  acque  nelle  vicine 
‘Ville,  allagando  con  immenso  danno  le  nostre  campagne.* 
l' Parmigiani  colmi  di  tristezza  e 'di  aflanno  si  volsero  al' 
loro  benamato  Pastore  supplicandolo  che  li  salvasse  da^ 
si  terribile  infortunio.  II  tenero  Padre,  pieno  di  fiducia  rn' 
Bioi,  recossi  aocòmpagoato  da  infinita  molUtudioc  di  gente; 
al  luogo  dove  più  infuriava  P impeto  delle  acque,  e prò-' 
stratosi  a terra  ' invocò  il  nome  della  Beatissima  Vergine, 
grande  Avvocala  de’  Parmigiani,  che  impetrasse  loro  dal 
suo  Oivìn  Figliuolo  la  liberazione  da  si  grave  flagello.  Mà-"^ 
Am.ooi.  1 8 
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rsviglia  a r«dersi!  lo  quel  punto  stesso  si  arrestò  lavelli 
sgor|;ante.  e tutta  si  riconcentrò  nel  proprio  alveo.  Questo 
prodigio  si  rinnovò  nel  1705  allorché  in  occasione  di  si- 
mile allagamento,  recato  in  processione  il  sacro  di  lai  capo 
si  videro  in  un  niomenlo  abbassare  le  acqne  più  di  due 
braccia  (1). 

In  quest’anno  11%l,  fa  edificata  la  Chiesa  ad  onor  di 
S.  Silvestro  e ristaurala  poi  nel  fi80  sotto  Gio.  Grandi 
Podestà  del  Collegio  dei  Fabbri  Ferraj  Queste  Chiesa 
fu  demolita  sotto  la  Gallica  dominazione. 

Era  Rettoria  Parrocchiale,  e prima  apparteneva  all'  A- 
bele  di  Nonantola,  poi  al  Vescovo.  Narra  Cristoforo  dalla 
Torre,  Cancelliere  Vescovile,  eh’  essa  godea  delle  stesse  in- 
dulgenze della  Chiesa  dì  S.  Maria  sopra  Minerva,  una  delle 
più  belle  di  Roma,  che  è dei  PP.  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico; i quali  presentemente  con  immensa  spesa  la  vanno 
tutta  rìstaiirundo  e ornando  di  elegantissimi  marmi. 

Nel  1Ì92  si  tenne  una  Dieta  in  Vormazia  in  cui  6nal- 
mente  Enrico  illuminato  da  Dio,  cessò  le  investiture,  e 
lasciò  il  Clero  ed  il  Popolo  d’  ogni  Città  in  pieno  diritto 


(il  Inforno  a qiirato  miracu[u  Mona,  inaiali  Vracovu  <li  Parma  tenue  una 
Iwlta  leltrra  al  P.  Aliate  Gen.  «li  ValloBibro»a  D.  Gregorio  Barluli,  in  «lata 
«lei  15  «licrmbre  1705,  che  viene  riportata  «lall'  Affò  nella  Vita  «li  S.  Bernar- 
do, Nula  07,  pag.  160. 

iZ)  L’  uno  e P altro  ai  raccoglie  dall'  hcricione  che  era  nel  Coro  detb 
Chieaa,  e dicea:  Captilam  kanc  /errarti  Parmae  nmtlruxtn  atano  MCXXI 
vittauraruHl  MCCCCLXXX  M txtra  pariettm.  Fuori  della  ChieM  leggevaai 
questa:  MCCCCLXXX  hme  eapellam  redificaiam  per  (Jnieetal.  Ferrarioritm 
Parme.  V’  t aculpila  un’  incudine  con  sopra  le  parole:  Antoa.  Parmùmii  Mei, 
E presso  la  medesima  fu  posta  quesi’  altra,  in  cui  per  iuctmskleraUaza  ai  ri- 
tenne I’  anno  della  sua  origine  fitti,  MCXXI.  Ferrarli  cnilalii  Parme  fieri 
fteerumt  kane  Irntnam  ( cappella  corale  ) cum  mtdielale  Becleiii  lemport  Jo- 
kaaait  de  Grandie  tane  Poteelatie  Ftrrariorum.  Dal  che  ai  rileva  come  boa 
dal  USI  vi  fosse  anche  in  Parma  qualche  arte  ridona  a Collegio,  ed  avesse 
un  capo  dello  il  Podeslk. 

Tulle  qlieale  isrriiioni  non  sono  più  antiche  del  1480,  coni’  i chiaro;  ti 
aita  fede  della  prima  4 appoggiata  l’eixn'a  della  fondaiione  drlla  Chir<s  dlSaii 
)*ilvc«lru. 
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di  - ete)q;er»i  il  Vescovo,  ben  inteso  cbe  il  suffragio  ere  del 
solo  Clero  secondo  le  Canoniche  disposizioni.  Lasciò  pure 
ai  Monaci  il  diritto  di  nominare  i loro  Abati:  solo  gii  eletti 
avrebbero  dall’Imperatore  potuto  ottenere  i privilegj,  a 
confermazione  del  possesso  dei  beni  temporali  annessi  alle 
loro  Chiese,  lo  che  sempre  erosi  praticato.  Fu  opero  di 
S.  Bernardo  che  tanti  sudori  avea  sparsi  per  effettuare 
questa  sospirala  concordia.  ' 

Nel  tempo  stesso  giusta  I'  incombenza  avuta  da  Calisto 
H,  pacificò  il  Senato  di  Genova  con  Ottone  Vescovo  di 
questa  Città,  che  lungamente  esule  potè  ritornare  alla  pro- 
pria Sede. 

In  questo  anno  troviamo  fatta  menzione  di  un  nuovo 
Prevosto  della  Cattedrale  per  nome  Pietro,  che  all’  ultimo 
di  Febbraio  diede  a livello  per  19  anni  ad  Anolino  Parmi- 
giano una  pezza  di  terra  ori  iva  appartenente  alla  Canonia- 
fa  di  Parma  con  sua  casa  posta  nel  Boi^o  di  S.  Cristina  di 
18  tavole,  sotto  l’annua  prestazione  di  quattro  denari 
pavesi.  In  un  altro  documento  dell’  anno  stesso  ai  li 
maggio  si  fa  la  vendita  di  una  pezza  di  terra  per  tre  lire 
milanesi.  B in  una  carta  dei  li  aprile  1110  dicesi  ven- 
duta Una  pezza  di  terra  in  Cortefredo  per  15  lire  Impe- 
riali. Questo  ò il  primo  documento  esistente  nei  nostro 
Archivio  Capitolare,  in  cui  si  fa  menzione  delle  lire  impe- 
riali. 

Ai  18  maggio  1113  il  Prevosto  Pietro  dà  a livello 
una  pezza  di  terra  coltiva  in  Marzaglia  di  ragione  della 
Chiesa  di  Parma  (1)  di  due  jugeri  a Giovanni  Ruffo,  e 


(I)  Mimglia  borgo  ani  volli  cospirilo,  ora  villa  nel  Modenese  preiao  la 
Secchia,  lalli  via  Emilia,  al  eonflne  Ira  il  Modenese  ed  il  Iteggiano,  con 
Chini  perrocebiale  del  tiiolo  di  Santa  Maria  drila  Pieve,  e della  Cungregaxio- 
Ile  di  Cilliiiovi.  E iiidiibitato  ebe  Uarxiigliila  aulico  posaediroeiilo  della  Uliie- 
aa  e Capitolo  di  Parnm, 

Nel  i alto  del  Sinodo  di  Ravenna  tenuto  in  Marxaglw  I’  anno  1173  da  0- 
ne»ti>  Arcivescovo  di  Ravenna,  di  rui  abbianis  parlato  a suo  lungo,  è deltoe 
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^fiilL  r Ifip0ti^pelr.8<.denHri.an^ui•(K.fnag|;i(n•.lD(Metlit 
ita  tamea  ài  predicta  ptcia  terre  per  eoe  non  pejcretur^ 
et  exinde  persòlmttt  omm  anno  in  feetivitate  Sanate  Wa^ 
rie  meneit  Augutti  fiata m denarioe  oclo  tjiajorie  monete.  • 
* ; Kei"tti7:una  certa  Ofllma  Vedova  di  Pietro  Lebk>  cB 
Vicopnaatorfece  donazione  alla  Chiesa  di  S.  Secondo  di 
tatti  i suoi  beni  posti  in  questo  ioogn.  A rogito  di  Guiboda, 
Notajo  di  Sacro  Palazzo.  Non  è indicato  nella  pergamena 
nè  il  mese  nè  il  giorno.  • < 

1 ’Neir  anno  1128,  conne  narra  il  Campi  (I),  esisteva 
già  in  Parma  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Tommaso  Apo- 
stolo. Imperciocché  una  certa  Ildegarda,  di  nazione  Fran- 
cese, maritata  in.  Piacenza  ad  Oddone  figlio  di  ' Gansdmo, 
era  padrona  di  essa.  Quindi,  contentandosi'  il  nnrito,  ai  i 
di  luglio  del  detto  anno,  vendette  a Pietro,  Rettore  della 
Parrocchiale  di  S.  Pietro  di  Padema  sai  Piacentino,  pel 
prezzo  di  nnlle  lire  in  tanti  denari  pavesi  di  buon  argento^ 
le  sue  ragioni  dell’  anzidettn  Qiiesa  di  S.  Tommaso, 
Con  quanto  vi  aveva  intorno  ad  essa,  con  altri  moItissinH 
beni  che  possedeva  in  diversi  luoghi  del . Parmigiano,  « 
del  Piacentino,  a 'rogito  di  Azzo  Notajo.  E Pietro  Goghi  (in 
esecuzione  di  quanto  avea  disposto  per  testamento  Honstg. 
Francesco  suo  fratello  già  Cappellano  di  Nicolò  il,  poi 


bt  tepriln  jurii  Sancir  Parmentii  Srclerie  m loca  Mar  taglia  titaacl  honorem 
nocabalumqut  Sonde  Marte  dedicata.  E nella  Bolla  d’  Innoeenio  II  del  dii 
in  favor  del  Capitolo  di  Parma,  vcgitianio  noninoti  In  i auoi  bmi  Copeltam 
de  MarMaliie, 

La  Chiesa  di  Parma  tenne  I’  iilile  dominio  di  Mtrzaglia  lino  al  fl9i,  io 
cui  ai  33  dieeinbre  I’  Arcidiacono  Gherardo  col  consenso  del  Vescovo  Obino, 
r a nome  della  Chiesa  di  Parma  i>«  fece  dono  ad  .Alberto  Arciprete  di  Citta, 
nuova,  e a tolti  i suoi  succesaori.  CitUmiova  & villa  con  Chiesa  Pievana  de- 
dkala  a S.  Pietro  (andata  ai  tempi  di  l.uUprando  Re  dei  Longobardi,  coma 
ai  ha  dalla  lapida  che  ivi  ai  scorge. 

(i)  Dell’  Hist.  Etcì,  di  Pise.  lib.  A,  pag.  316. 

(3)  Nella  Sarte  degli  Arcivescovi  di  Milano  è detto  dei  EonUma  non  dei 

n 
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Arcivescovo 'di  Milano,  mono  nei  1306. cieca  ) ' &n>dó  in 
qnesta  Chiesa  due  beneficii,  ambedue  i sotto  il  titolo  di 
Sant’  Ambrogio,  ano  dei  quali  portava  f obbligo  di  'uiia- 
mcssa  quotidiana,  e delia  recita  quotidiana  delle  ore  cano- 
niche da  farsi  da  dirci  Sacerdoti  in  suffragio  deil’  anima 
del  dello  Prelato,  e ai  6 di  fetd>rajo  siidovea  farne  I’ an-« 
■iversario,  e distribuire  delie  limostne  a lOi  poveri,  come* 
da  Rogito  del  Notajo  Giovanni  Piazza  3 genmjo  Ì3S3  (Ili 
la  .nomina  appart«ieva  ai  benenziati  ,di<  questa  Parrocéliia, 
ia  oonferma  al  Vescovo.  Ma  in  processo  dC  tempo  deperì* 
rono  le  rendite  di  questi  benefizi!  e cessarono  anche  gii 
obblighi.  ^ 

Questa  Chiesa  fu  pih  volte  ristaùrata  e rinnovata;  e 
dentro  e fuori  era  ornata  di  slelue,  che  forse  furono  rapi- 
te, 0 andarono  per  vetustà  eonsante. 

La  facciala  fu  fatta  non  sono  molt'arìni,  ed  è’  d’invenzione 
di  Carlo  Bettoli  Architetto  Parmigiano. 

É Parrocchia  col  titolo  di  Rettoria  aflMata  hd’noSacer- 
dele  secolare,  tla  tre  altari,  e fu  ristaurata  di  pianta  e ri-’ 
dotta  td  decerosa  stato  presente,  con  balaustrata  di  marmo’ 
all*  aliar  maggiore  per  cura  ed  a spese  in  gran  parte  AèX'- 
suo  odierno  Rettore  Doti.  D.  Antonio  De-Paoli. 

Il  quadro  dell’  Aitar  maggiore  che  offre  la  nascita  di 
Cristo,  S.  Giuseppe''c  S.  Tommaso,  che-' vuoisi  aggiunto 
posteriormente,,  ò una  delle  prime  opere  di^rancesco  Maz- 
zola, secondo  1^.  prima . guida  del  l\uta  del  1739;  che  poi 
nella  seconda  pubblicata  del  173%  lo  dice  di  Alessandro 
Mazzola.  , 

V ■.  t >■  * i« 


^ Ci).È  n^ilpno  Ai  questi. Uhc  ^mcIxu  imII’-  Es^iniq  di  IH«n*<gki  Ugo- 
lino Ru*si;  il  primo  cosi  accenna:  bene/tcimit  'Domini  Archiepitcofi 'de  Goghie 
iwdUeta  Scetmia  ’jStuieti  Thomo*  tìMe  In'tnw,  eotéSe  ’ èuidécim,  dènirio  OSo 
0 4’a|tro;  héntfiaiom  Domini  Arotùp/utopi  eupradieii  4r 
in  dieta  Ereletia  eujut  terre  prineipaliter  funi  panie  iii  terra  de  mòranim; 
Utrie’lrilime.-enhìit  ierrin,  ilennrilt  eeptrneimprriafi  - j 
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I Nella  festa  di  S.  Tommaso  il  Comune  di  Parma  si  re- 
cava ad  ascoltar  la  Messa  e a cantar  un  Te  Deum  in  que- 
sta Chiesa,  In  ringraziamento  della  vittoria  riportata  sopra 
i Francesi  dai  Parmigiani  nel  11  dicembre  del  1511,  nel 
qual  tempo  S.  Tommaso  fu  eletto  Protettore  della  nostra 
Città.  E queste  è il  motivo,  per  cui  1’  arme  del  Comune 
trovasi  scolpita  in  marmo  esteriormente  sulla  porticina 
del  lato  settentrionale  della  Chiesa. 

Vi  è sepolto  in  questa  Chiesa  Gioirlo  Anseimo  il  Se- 
niore, a cui  il  Nipote  detto  il  Juniore  pose  quest’epitafllo: 


■saoftiAE 

Moneti  ANSBLMI  ATI 
VUl  IU09TE. 

QUI  MATamATICAM 

QUOOBTIOINTI  TOLUMINlBl’t  W LUCgM 
■■TOCATIT 

4C0A6IUS  ANSEUIt;»  TIENTIM  NBTOA  B.  ■. 
a.  N.  a. 

Leggesi  altresì  I'  EpitalBo  d'  un  giovinetto  dell'  illustre 
e doviziosa  famiglia  dei  Conti  Pompei  di  Verona,  da  cui 
nacque  il  famoso  traduttore  delle  Vite  degli  Uomini  illit- 
stri  di  Plutarco. 


0.  0.  il. 

IO.  BAmSTAB 

n fLLVtTBIM.  POIIMIORUII  COMiTUM 
^ rAVILIA 

■AlMUAIIO  BT  lULIA  ròMPBJU  PABMTIBOt 
TSBOM  OftTUS 

m abtatu  ìtudiorob  ct  TitTorit  plobb 
i * BMPTO  . ( 

roMpKius  poMPSiua 
PBATEBNI  DOtOKIS  BT  AMOBIS 
MONUMBNTOB 
P. 

Ma  ripigliamo  il  filo  della  Storia  interrotta  per  questa 
incidenza.  Corrado  fratello  di  Federico,  Duca  di  Svevia, 
vedendo  di  mal  animo  succeduto  ad  Enrico,  Lotario  II  Re 
dì  Germania,  e ili  d’  Italia,  calò  con  grosso  esercito  io  1- 
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(alia  nei  1123  sperando  di  futaeoUrvi  la  discordia  coir  à* 
juto  di  Ànselnio  Arcivescovo  di  Milano,  in  quest’  occasione 
S.  Bernardo  (ii  delegato  dal  Pontefice  Onorio  II  a ricom- 
porre le  cose  coi  turbolenti,  e guidarli  alla  dovuta  som- 
messione  verso  la  Chiesa:  ma  poiché  vide  Corrado  ricevere 
^r  mano  deli’  incauto  Arcivescovo  la  corona  d'  Italia,  si 
valse  dell’  aiitoriti  conferitagli  dai  Pontefice,  e lo  scomu- 
nicò. Indi  fatta  Parma  soggetta  a Corrado,  non  potè  piò 
fermarsi  costi,  senza  darsi  egli  stesso  in  mano  del  suo 
persecutore;  e però  lasciato  contro  sua  voglia  I’  amato 
gregge,  insieme  col  Cardinale  Giovanni  di  Crema  Legato  A- 
poslolico  si  recò  al  ' Concilio  di  Pavia,  dove  si  rinnovarono 
le  censure  contro  I’  usurpatore  dell'  Italico  regno. 

Nel  viaggio  al  Concilio  di  Pavia  corse  il  Santo  gran 
pericolo  di  cader  vittima  dell’  ira  dei  partigiani  di  Corrado 
che  r avean  già  fatto  prigione;  ma  fu  presto  liberato  dalle 
loro  mani  dal  valoroso  Conte  Ardoino  giunto  opportuna- 
mente a sua  difesa.  Con  tutto  ciò  non  gli  fu  lecito  di 
tornare  alla  sua  sede,  ma  scorrendo  dr  luogo  in  luogo 
esule  e ramingo  veniva  compiendo  secondo  il  vangelo  il 
suo  penoso  I Apostolato,  as|)eUando  che  si  calmasse  la  gran 
I tempesta  suscitata  dall’  ambizione,  e dalla  prepotenza  di 
Corrado.  Col  nostro  Pastore  ebbe  comune  I'  esilio  Meginero 
Arcivescovo  di  Treviri,  che  avea  sottoscritta  la  senteraa 
di  scomunica  contro  l’intruso  re;  quando , colto  per  le  in- 
sidie dei  nemici  mentre  viaggiava  alla  volta  di  Roma,  fu 
preso  e cacciato  nelle  prigioni  di  Parma,  con  taglia  di  600 
lire  postagli  dal  re,  somma  equivalente  ai  debiti  contralti 
verso  la  nostra  cittè.  - 

Ma  finalmente  Papa  Onorio  discacciò  Corrado  dall'  Italia 
e il  confinò  in  Germania;  onde  i Vescovi  fuggiaschi  si 
restituirono  alle  loro  Sedi,  e così  S.  Bernardo  fece  ritorno  a 
Parma,  dove  trovò  il  por  ero  Arcivescovo  Meginero  pei  lunghi 
disagi  sofferti  in  carcere  divenuto  cieco,  e ridotto  all’  estre- 
mo di  sua  vita. 
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' ! Egli»  drrivò'a  tfempo  per  dreccaifgii  i cortfbeti  dèlia  reli- 
■gione,  e > rinforzar  quell’ anima  pia  nel  (passaggio  delia 
eternità,  èhei  fece!  placidamenici  il  di  i òtlobre'  1130.'  il 
nostro  Prdàlor  Involse 'quel',  cadavere  nelle 'stesse  vesti 
che  lenca' preparate  per  sè  proprio,  e gli  diede’  nella  sua 
' Cattedrale  onorevole  sepoltura.  So  non  che  ' passando  per 
Parma  di  ritorno  dalla  spedizione  di  Geriisal^me  I’  Arci- 
rescovo  Adaiberooe  suo  successore,  .rapiva  forza  quelle 
A'eaerande  spoglie  e le  trasportò  seco  a Trevìri  (1). 

. Nel  11  132  S.  Bernardo  fu  presente  al  Concilio  Generale 
che  celebrò  in  Piacensa  Papa  Innocenzo  II  nei  mese  di 
Aprile,  il  quale  ordinati  gli  aflari  della' Francia,  era  ritor- 
nato in  Italia,  e passati  i monti,  ed  entralo  .nei  conlìni 
dell*  Uombordia,  avea  solennizzata  la  Pasqua  di  Risurre- 
clone  In  fAsti,  e di  là  venne  a Phieenza.  il  tempo  c’  involò 
gli  «Hi  di  questo  Concilio,  dove  si  Irattàrano  le  cose,  e si 
decktoro  col 'parere  di  dbe  Bernardi  entrambi  sublimi  mo- 
delli dt  santità  e di  dottrina,  I’  Abate  di  Chiaravalle,  e il 
nostro  1 Vescovo  di  Partna.  Il  Papa  si  fermò  in  Piacenza, 
bome  opinò  il  Campi  ( Dell’  bist.  Eccl.  di  Piae.  lib.  ■ XIII, 
p.  400  ),  quasi  tre  mesi  ed  anche  più,  sperando  di  mette- 
re in  pace  la  Chiesa,  e di  scacciar  da.  Roma  l’t  Antipapa 
Anacleto  11  eoli’ ajulo  dell'  Imperator  Loiario  ‘suoprincìpal 
sostenitore.  ILquale  finalmente  arrivò  iu.ltalia.ooi  suo  e- 
aercilo  in  quest’ anno  1132.  il  Pontefice  invtò  S.  Bernardo 
ad  incoatrarlo  a . Verona.  Il  venerabile  .vecchio  benché 
s|K>ssaio  dagli  anni  e dalle  lunghe  fatiche  ubbidì  al  coman- 
do del  Supremo - Ptalore,  con  un  coraggio  : degno  di  lui,  e 
venuto  sino  a Verona,  abbracciò  Loiario  qual  figlio,  primo- 
gCoilo'  della  Chiesa  e lo  condusse  a P»<»naa.  Ivil  si  'ten- 
i>  i l-.  ■ ' . .h  i / ' i‘  (■;  : ; i 


j(|r,  . . ■ r - 1 I ; ; : - 

H)  Cosi  Monsig.  ab  Honteim  ( Giu.tiiiq  Pebrdnin  ) nell'  opera  intilolau 
mai.  Trevir.  IKplain.  e»  Pragm.  P.  II.  ' i:  ; 
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nero  col  Papa  altri  ooi^resai  (l),  dipoi  si<  poéero  iu  cani» 
mino  alla  volta  di  Roma,  dove  il  nostro  Vescovo  fu  pret 
sente  alia  coronazione  dell*  Imperatore^ 

E questa  fu  I*  ultima  delle  gloriose 'imprése'  fatte'  dal 
nostro  Santo  Vescovo;  dopo  la  quale  tornato,  in  Parma 
alia  propria  sede  conobbe  non  lontana  la  fine  de’  suoi 
giorni,  e la  predisse  e vi  si  preparò  raddoppiando  il  fervore 
e conversando  sempre  con  persone  religiose  e sante  di  co- 
se celesti.  In  questi  atti  di  intensa  pietà  cadde  il  Santo  nel- 
L’ultima  sua  malattia.  E ricevuti  con  istraordinario  affetto  i 
conforti  sacramentali  fra  le  pietose  lagrime  di  venerabili 
Vescovi  accorsi  per  vederlo  vivo  ancora  una  volta,  e le 
preci  dei  Sacerdoti  che  I’  assistevano.’  chiuse  la  sua  glorio- 
sa carriera  il  giorno  4 di  dicembre  dell’  anno  1153.  E 
benché  non  potesse  vedere  prima  della  sua  morte  estinta 
la  fazione  scismatica,  però  Uio  lo  serbò  in  vita  sin  tanto 
che  vide  cogli  occhi  propri!  stabilita  la  pace  e la  concor- 
dia della  Chiesa  e dell’  Impero,  bel  trionfo  che  egli  affret- 
tò con  tante  industrie  e fatiche  di  pietà  e di  religione. 

intorno  all’età  in  cui  morì  il  Santo  si  possono  fare  le 
seguenti  coiighietturc.  L’  Affò  lo  dice  nato  poc*  oltre  la 
metà  del  secolo  XI.  Gli  atti  delle  sue  donazioni  fatte  nel 
10S5  al  Monastero  di  San  Salvi,  e a Pietro  Rosso  lo  mo- 
strano fuori  di  minorità  a quel  tempo.  L’  autore  della  sua 
seconda  Vita,  pubblicala  nel  1612  in  Roma  per  cura  del  P.  D. 
Tesoro  Veli  Abate  di  Santa  Prassede,  cel  descrive  giunto  ad 
una  età  matura  prima  di  farsi  Monaco,  e sliinoiato  dai 
parenti  al  matrimonio  da  cui  era  alieno.  Tutto  questo  ci 
muove  a credere  che  fosse  nato  un  po’  prima  del  lOGO, 
e però  coniasse  quando  morì  73  o 76  anni  di  vita,  a 
cui  sogliono  pervenire  comunemente  gli  uomini  dotati  al 

• k..  - - 

(i)  L*'Affò  crede  ebe  l.oUiria  arrivttse  t Piacenti  prima  itefla  cclebrazienr 
del  Goncilio,  c vi  foMe  predente.  Ma  sUndii  a quelle  che  lerive  il  Campi,  'il 
Conrilio  era  |tii  Malo  Irnule  quando  I'  Imperai  ora  giunan  in  qnrili  città: 
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pari  di  lui  di  buona  e robusta  complessione.  Ciò  sia  detto, 
replico,  per  conghieltura;  imperciocché  ci  convien  conf^sare 
che  ci  mancano  le  notizie  precise  per  conoscere  la  verìté. 

Mentre  gli  si  faceano  le  esequie,  accadde  un  miracolo. 
Era  stato  porbito  in  cattedrale  il  suo  cadavere  e posto 
avanti  I’  aitare  di  S.  Ciriaco  che  è il  maggiore  nel  setter» 
raneo.  Fu  raccomandata  la  vigilanza  del  feretro  al  Diacono 
Alberto,  il  quale  I'  alTidò  ad  un  chierico  intanto  che  egli 
r^vasi  nel  palazzo  episcopale,  per  vedere  lo  spoglio  che 
allora  soleva  farsi  con  sollecitudine  per  isgombrare  il 
luogo  a comodo  del  successore,  che  immediatamente  dopo 
veniva  eletto.  La  curiosità  fece  star  fuori  di  Chiesa'  il  Dia- 
cono piu  lungo  tempo  che  non  conveniva;  onde  dimentico 
del  suo  dovere  non  avea  ancora  accesi  i ceri  attorno  alla 
bara,  che  già  sopravvenuta  la  sera,  i Canonici  s'  erano  raccolti 
in  Duomo  e stavano  preparati  per  venire  in  Coro  a recitar 
le  solite  preci.  Di  che  accortosi  il  negligente  Alberto,  volle 
prevenire  il  giusto  sdegno  che  ne  avrebbero  conceputo  i 
Canonici,  e però  corse  in  fretta  alla  Chiesa,  ed  ordinò  al  chie- 
rico di  andarsene  per  la  più  breve  alla  cucina  della  Canonica, 
per  accendere  il  lume.  Il  Chierico  ubbidì;  ma  appena  giunto 
alla  porU  laterale  della  chiesa  per  cui  entravasi  nella  Cano- 
nica, vide  con  alta  nuraviglia  sfolgorare  intorno  a sé  una 
improvvisa  luce,  e sì  trovò  nelle  mani  la  candela  accesa  (I). 
Questo  prodigio  si  divulgò  prestamente,  ed  attirò  gran  con- 
corso di  cittadini  e di  estranei  alle  esequie  del  Santo  Vescovo. 

Benché  non  si  sappia  1’  epoca  precisa  in  cui  fu  cano- 
nizzato, é però  antichissimo  il  suo  culto  nella  Chiesa,  e 
la  celebrazione  del  suo  uffizio , suppone  certamente 


(t)  Un  simile  prodigio  accadde  quando  il  Santo,  trovandosi  in  Milano,  ai 
rcoA  di  notte  a vedere  il  corpo  di  S.  Aiobrogio,  dietro  licenta  ottenuta  dal- 
rAreiveaoovo.  La  torcia  che  tenea  in  mano  il  Sacerdote  ai  apense.  Allora  S. 
Bernardo  rivolse  una  preghiera  a Dio,  e ad  nn  tratto  sfolgorò  tanta  luce  di 
eiaio  ebe  potò  a ano  beir  agio  contemplare  quel  Stnliaiimo  rnrpn. 
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qualche  caiioiiizsazioue.  Nelle  costituzioni  di  D.  Giovanni 
Generale  della  Congregazione  di  Vallombrosa  I’  anno  13i3 
si  ordina  che  si  celebrino  da  tutti  i figli  dell’  Istituto  con 
divozione  e pompa  le  solennità  di  S.  Benedetto,  di  S.  Gio- 
vanni Gualberto  e di  S.  Bernardo:  item  qaod  solemnilatem 
beatorum  Benedicti,  Jonnnis  Gaalberti  et  Bernardi,  olim 
Sedie  ApostoUcae  Cardinali»,  et  Abbati» 'Vallisumbrotae,  ab 
omnibu»  de  ordine  nostro  devote  et  solemniter  eelebrentar. 
In  un  Breviario  iMS.  dei  1355  dell’  Ordine  Vailombrosano 
vi  è l’ uffizio  proprio  del  santo  diverso  dal  nHtderno,  rife- 
rito dall'  Affò  ( Vita  di  S.  Bernardo,  p.  181).  Fino  nel  13il 
il  clero  Parmigiano  avea  I’  uflzio  proprio  di  questo  Santo, 
come  provasi  dal  Decreto  fatto  nei  detto  anno  dai  Vescovo 
Ugolino  Rossi,  riferito  per  esteso  dal  sullodato  AITÒ  nella 
citata  vita,  pag.  173. 

S’  invocava  pure  anticamente  il  nome  di  S.  Bernardo 
nelle  Litanìe  dei  Santi  fra  i Vescovi  dopo  S.  Martino,  come 
appare  da  un’  ufizio  della  B,  V.  scritto  nitidamente  in 
membrane  nel  1498  ad  uso  di  Donna  Susanna  San  vitale 
Monaca  in  S.  Quintino  per  mano  di  D.  Paulo  Stadianì,  Cu- 
stode della  Cattedrale,  il  quale  presentemente  si  conserva 
nella  Reale  Biblioteca.  Coll’  andar  dei  secoli,  e per  le  sus- 
seguenti riforme  del  Breviario,  si  tralasciarono  le  lezioni,  le 
quali  poi  s’ impetrarono  di  nuovo  per  le  città  e Diocesi 
dì  Firenze  e di  Parma  nel  1665  e nel  1668  (1).  I 

' Il  culto  poi  prestato  al  Santo  nella  Chiesa  Parmense  A 
antichissimo.  Il  Calendario  scritto  in  pergamena  verso  il 
1250  che  si  conserva  nell’  Archivio  Capitolare  sotto  il  gior- 
no 4 di  dicembre  nota  la  Festa  del  Santo  con  quel  rito 
che  era  comune  alle  solennità  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e 


(I)  Uie  Si  Kotiembrii  anno  1665  et  die  SS  jannarii  1668  facta  eet  eon- 
etieio  leetionum  propriarum  in  honorem  Saneli  Bernardi  Cardinalie  Epiecopi 
Parmenùi  prò  Cioitote  et  Diocesi  Fiorentina,  nee  non,  prò  Cioitate  et  Dioteesi 
Parmensi.  Benedietus  XIV.  de  Scrv.  Dei  Beii/if.  et  SS.  Cnuonix.  Uh.  i, 
pari.  3,  cnp  S,  HHtn.  5. 
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P«ulo,  ideila  lieiicaeione.' della  ChiMa  e di  altri  Saoli,  le  cut 
reliquie  da  antichissimi  tempi  sono  venerate  in  Cattedrale, 
come  S.  Nicomede,  i Santi  Abdon  ei  Seonen,  «.Sant'  Er> 
colano.  Onde  alia  celebrazione  dei  Divini  Uiizii  nella  Pesti 
di  S.  Bernardo  si  ordinano  quattro  Custodi  come  nelle  an« 
lidette.  Sancii  Bernardi  Epueopi  et  Con fef$oris  IMI  Ciutode*. 
E le  Matrone  di  Parma  nel  1279  fondarono  in  Duomo  al  sub 
Altare  un  Beuefluo  prescrivendo  tra  le  altre  condizioni  che 
vi  si  tenessero  le  iampane  accese  e vi  si  celebrasse  t Ur 
Messa,  lo  che  prova  abbastanza  il  culto  che  gli  si  por» 
geva'in  Cattedrale  sino  da  quei  tempo.  V ' • ■ 

.<>  il  Ch.  Cav.  Ronchini  ha  trovato  nel  Pubblico  Ar- 
chivio di  Parma  un  rogito  del  Cancellier  vescovile  Nioolè 
Zangrandi  del  6 agosto  1481,  ove  leggesi  che  il  Vescovo 
Sagramoro  vnlt  Arcani  bealiesimi  Sancii  Bernardi  ormuri 
cum  ehxMlru  firreis,  et  ipsam  maxima  in  deuolione  Aaieri; 
ed  ordina  davvantaggio  che  venga  demolito  nella  cattedrale 
r altare  di  San  Pellegrino,  e siavi  posto  in  vece  quello  di 
San  Bernardo.  ' ' 

Mei  1548,.  come  «accennai,  agli  8 di  luglio  si  fece  b 
traslazione  delle  sue  venerabili  ossa  nel  nuovo  Sepolcro 
da  Monsig.  Annibaie  Mazzocchi  Vescovo  Suffraganeo  pel  Car- 
dinale Goidascanio  Sforza  perpetuo  aatministralorB  di  questa. 
Chiesa.  Si- trasse  il  Capo  e sì  pose.'  al  fine  di  serbarlo,  in  un 
busto  d’argento,  fatto  non  molto  dopo  assai  elegantemente  tr»-. 
vagliare.  In  occasione  di  questa  traslazione  i Monaci  VaUom- 
brosani  ebbero  un  braccio  del  Santo  che  si  venera  nella  loro 
Cbiesa.  ed  è sperimentato  prodigiosissimo  specialmenti:  in 
occnrrèna  di  nocive  e costanti  pioggie.  Altresì  in  Passigna- 
noi  trovasi,  una  di  lui  costola,' e le  religiose  di  Santa  .Ver- 
diana posseggono  un  suo  dito,  <.H)me  scrisse  il  P.  ab.  D. 

Lotario  Bucetti  (1). 

' ' ... 

.(<)  Diùerlit.  Slorico-Crnnologiii  iniorno  i primi  sei  Abati  VaMambroMni, 
■is.  iiicdiio  presto  I’  Affi*.  . , ^ ^ 


Digitized  by  Google 


18»  . 

•!  Nèl' Htifiaslew  tfi'San  Salvi  ar  cam^ervano-Ta  sua  naHni 
(I),' le  sue  scarpe  ’ e la 'sua  pianeta  e<t  altre  • sue  vesti^r 

Nel  sal&ae  di  Firenze  detto  dei  Dugento  si  vede  r.ìma' 
gìne  dei  Santo  di  mano  del  rinomale  pittore  Domenico  del: 
firillatidajò.  Fu  anche  dipioto  nell'  Arca  del  Refettorio  di' 

San  Salvi  da  Andrea  del  Sarto,  coiiS.  Benedetto,  S.  Giovanni 
GsMdbrrto,  e San  Salvi  ■ Vescovo.  Venne  poi  .effigiato  dallo 
stesso  pittoi^  nel  i!i98  nella  celebre  tavola  dell'  Oratorio 
■taggiore  delle  Celle, 'ov’  è un  Cenobio  > Valtombrosano;  e 
il  Cardinale  Aldobrandino  lo  fece  dipingere  nel  Palazzo  Va: 
ticabo;  1 còme  pure  il  Cardinale  Colloredo  persqa  divozione 
aa  fece  trarre  un’  imagine  copiala  in  Parma  da  un  prege: 
vole'dipirttó.  ^ •:  ’i  • , < • . : • 

(■  ' Fu.  sempre  tenerissimo  I’  affetto  del  i Clero,  e del  popolo: 
Parmigiano  verso  il 'glorioso  Vescovo  e Protettore  iS.  Ber- 
nardo. La  sua  festa  . si  celebrò  in  ogni  tempo  con  grandissima.' 
pompa  e concorso  di  persone  divote.  Furono  frequenUssinie. 
le  offerte  e i voti  presentali  al  suo  altare.  L’  anno  1714 
non  fu  esaudita  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti  I’  istan- 
za dei  Vallombrosani  che  chiedevano  fosse  estesa  a tutta 
la  Chiesa  la  recita  dell’  uffizio  di  S.  Bernardo,  eo  quod,  dice 
Benedetto  XIV,  de  ejus  formali  eanonizalione  non  comta- 
bai.  Nel  1706  ai  50  dicembre  si  fece  una  lampana  d’ ar-  . 
genio  ali'  Aliar  di  S.  Bernardo  e di  Sant’  Agata  giusta  il 
tegolo  dei  Canonico  Bartolommeo  Tarasconi,  ebe  avea  la-> 
scialo 'al  Capitolo  due  soUocoppe  e due  Candelabri  d’  ar- 
gento''a questo  oggetto,  a rogito  del  Notaio  Francesco  Bo- 
relli  20  luglio  il  703. 

il  Bidello  Capitolare  D.  Agostino  Pedina,  morto  ai  2 
gennaio  del  1753  è sepolto  nella  Cappella  degli  Angeli  in 


II)  Questa  milri  rpiscopale  ili  S.  Drrnanlo  i degna  di  ossenraiionr,  tome 
noia  il  Proposi»  Cori  nel  lib.  3 delle  sne  erudite  simbnle.  Ella  ha  la  torma 
di  berretlo,  e le  (arre  pendono  non  snlle  spalle,  ma  sollc  oremhie.  ,t 


ìh 

Cattedrale,  lasciò  per  testamento  un  legato  al  Capitolo  di 
lire  vecchie  tremila,  coll’  onere  di  un’  eratione  panegiri- 
ca in  perpetuo  a S.  Bernardo,  per  la  quale  si  regalasse 
all’  Oratore  una  doppia  dì  Spagna,  a rogito  dei  Doti.  Ant. 
Campagna.  'Notaio  pubblico  e Cancelliere  Vescovile,  in  data 
dei  3 novembre  17.34. 

Il  Capitolo  accettò  il  legato,  e si  continuò  per  qualche 
tempo  a condccbrare  la  funzione  di  S.  Bernardo  di  Ora- 
zione Panegirica,  ed  alcune  di  esse  furono  stamfMte.  Ma 
poi  la  scarsezza  degli  Oratori  eostrinse  il  Capitolo  a con- 
vertire, coir  approvazione  dell*  Ordinario,  quest’  obbligo 
in  altre  pie  disposizioni  tendenti  all’  onore  e culto  di  esso 
Santo.  Il  quale  dura  anche  al  di  d’  oggi,  mercé  lo  zelo  e 
la  divozione  dei  Parmigiani  verso  di  lui,  del  cui  patrocinio 
come  ftirono  in  ogni  tempo,  così  sono  al  presente  avva- 
lorati nelle  temporali  e spirituali  loro  indigenze.  Successe 
a S.  Bernardo 


31.  LANFRANCO. 

Questo  zelantissimo  Vescovo,  di  cui  s’ ignora  la  patria, 
venne  assai  probabilmente  mandato  a questa  sede  circa  il 
1134;  non  è ben  certo  se  prima  o dopo  la  celebrazione  dei 
Concilio  di  Pisa,  in  cui  fu  ridonata  la  pace  alla  Chiesa.  L’an- 
no 1133  troviamo  ricordalo  un  nuovo  Arcidiacono  per  no- 
me Oldemario,  che  insieme  con  Bonizone  Arciprete  livellò 
le  terre  di  S.  Secondo  per  sei  denari  milanesi  (1).  E nel 
H34  il  solo  Arciprete  Bonizone  fece  una  locazione  livel- 
laria di  beni  della  Chiesa  di  Parma  posti  nelle  pertinenze 
di  S.  Vitale,  di  Vìa  Prandone,  e di  S.  Giorgio,  di  13  bi- 
folche  per  nove  danari  pavesi  annui. 


(I)  Ecco  le  loro  toscriiioni.  Precede  quella  dell’  Arcidiacono. 

Efo  Oldeniariua  divine  retpecln  clemenlie  parmenais  archidiaconna  ai. 
Elio  Boniro  Sancle  Pariftrnaia  Eccleaie  diciua  Atchipreabiler  19. 
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Oldeaiario  tenne  poco  tempo  questa  sua  dignità,  per* 
cliè  nel  1135  il  nuovo  Arcidiacono  Giberto  con  Bonizone 
Arciprete  diede  a livello  a nome  dei  Canonici  alcune  terre 
poste  in  Vicogibulo  per  sette  denari  milanesi.  Vediamo  li- 
vellarsi dai  medesimi  nel  1136  alcuni  poderi  in  Colorne 
colle  sue  pertinenze  di  ragione  dell'  altare  di  Sant’  Agapito 
in  Cattedrale  per  4 soldi  e 6 denari  jnilauesi. 

Ai  5 agosto  1136  Lotario  Imperatore  venne  a Parma 
ove  fu  accolto  con  grande  onore,  e rinnovò  coi  Legati  del 
Doge  Veneto  1'  antica  alleanza.  > , • 

L'  anno  stesso  Odone  figlio  di  Gherardo  da  C’ornazzano, 
ordinò  per  testamento  che,  morendo  senza  figli  legittimi, 
la  metà  di  tutti  i suoi  beni  allodiali  fosse  devoluta  alla 
Chiesa  maggiore  di  Parma,  e I’  altra  metà  alla  Chiesa  di 
San  Giovanni  Evangelista,  eccettuati  i beni  de’  quali  avea 
già  disposto  (1). 

Il  nostro  Vescovo  Lanfranco  volendo  promoverc  i bei  di- 
segni di  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle,  donò  col  consen- 
so de’  suoi  Canonici,  all’Ordine  di  lui  la  Chiesa  di  Fonte- 
vivo,  e fondò  ivi  un  monastero  che  poi  Lucio  II  prese 
sotto  r immediata  protezione  della  Chiesa  Apostolica  L’  anno 
114-i,  con  sua  bolla  dei  13  luglio  diretta  a Vicino  Abate 
di  Fontevivo.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  in  cui  il  Vescovo 
fece  questa  donazione,  alcuni  dicono  nel  1136.  Concorsero 
ad  arricchir  la  Badia  di  Fontevivo  nuovi  benefattori,  tra  i 
quali  Delfino  Pallavicino  e l’ Abate  di  Leno.  Furono  chia- 
mati ad  abitar  questo  luogo,  così  deoominato  per  le  sue 
fonti  perenni,  i Monaci  di  Chiaravalle  delle  Colombe,  Mo- 
nastero edificato  nel  Piacentino  nel  1 1 32. 

I Cistcrciensi  abbandonarono  la  Badia  di  Fontevivo  sul 
principio  del  secolo  XVI,  avendo  fatta  una  permuta  coi 
Benedettini  di  S.  Paolo  di  Roma,  i quali  cedettero  loro  la 


(4)  Il  l'eslameiilo  si  i.-oiiscrvii  nrll'  Arclurio  Cipilnfitri: 

Allodi.  I il 


MR 

Badia  di  S.  Andrea  in  Aunic  di  Civita  Casteliana,  ii  Ca- 
stel di  Ponzianb,  e la  tenuta  di  Ramtano,  autorizzali  con 
Bolla  di  Paolo  ili  del  1 4 maggio  1 546  che  comincia:  Expo- 
nii  debilum  Pastoralis  offkiù  I Benedettini  di  Roma  cedet- 
tero il  diritto  temporale  di  Fontevivo,  salva  la  giurisdizione 
spirituale,  al  Duca  Ranuccio  I Farnese,  agli  8 di  giugno 
1605,  in  prezzo  di  dugentotto  mila  scudi  romani.  La  giu- 
risdizione spirituale  di  questa  Badia  di  Santa  Maria  di  Fon- 
tevivo, fu  unita  alla  Badia  di  Parma  sotto  I’  Abate  Bene- 
detto Ceresa  a’  24  dicembre  161.5. 

La  Parrocchia  di  Fontevivo  è di  nessuna  Diocesi; 
P Abate  per  tempo  dei  Benedettini  del  Monastero  di  Parma 
n'  è r Ordinario.  La  Chiesa  è di  stile  gotico;  ivi  è sepolto 
il  Marchese  Guido  Pallavicino  da  Pellegrino  con  busto,  e 
colla  seguente  iscrizione: 

% 

MARCHIO  StPt'LTI»  MSBiTt»  KftT  MABMORK  BCVLPTl'8 
SET  D.\TOH  IPSB  BOdl»  REQLtEMQUE  PACCMQVB  «UIDOM 
PALATICIMO  ntOMOllNB  OE  PBLBGIUMO 
aVÌ  DED1T  AMATI  PAHTI1I  OB  C4JRTB  RBDATI. 

Ammirasi  altresì  in  questa  Chiesa  il  grandioso  mausoleo 
di  marmo,  in  cui  riposano  le  ceneri  dell'  ottimo  Duca 
Don  Ferdinando  di  Borbone,  die  qui  vide  anzi  tempo 
l’ultimo  giorno  nei  1802. 

Nel  1158  ai  13  di  aprile  ii  Papa  Innocenzo  II  spedì 
una  Bolla  ad  Agnese  Badessa  del  Monastero  di  Sant’  Ales- 
sandro di  Parma,  per  la  quale  ristabilita  la  protezione  A- 
poslolica  al  sacro  luogo,  gli  confermò  tutta  la  proprietà  di 
Chiese  e di  Corti  ond’  era  stato  arricchito,  assoggettandolo 
però  all'  annuo  censo  d’  un  Bisantc  d’ oro  da  pagarsi  alla 
Camera  Pontifìcia. 

L’anno  1139  il  nostro  Vescovo  mise  in  venerazione 
il  Corpo  di  S.  Bernardo,  trasferendolo'  dalla  vecchia  alla 
nuova  urna,  come  si  ha  dall’  iscrizione  scolpila  sopra  una 
lamina  di  piombo,  in  cui  lo  dnaiuu  Santo.  Questa  iscri- 
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zione  è già  ' slata  da  noi  riportala  al  luogo  ove  si  narln' 
della  Cappella  di  S.  Bernardo  in  Duomo. 

In  questo  stesso  anno  nella  vicinanza  di  S.  Barloioinmeo 
la  vigilia  del  Santo  Apostolo,  scoppiò  uno  spaventoso  in> 
cendio,  che.  mandò  in  cenere  gran  parte  della  città,  rima- 
nendo intatta  mirabilmente  la  Chiesa.  E da  ciò  credesi 
derivata  1’  usanza  delia  benedizione  del  fuoco,  solita  a farsi 
nella  medesima  Parrocchia,  del  qual  fuoco  sogliono  poi 
valersi  i divoti  ad  accendere  i loro  lumi,  con  pia  iiduc» 
che  il  Santo  preservi  le  loro  case  dalle  flamme  struggUricii 
L’anno  Ii4l  Lanfranco  stabilì  con  sua  costituzione 
che  il  numero  de’  Canonici  della  Cattedrale  non  fosse  piò 
di  16  (1).  Il  che  venne  confermalo  da  molti  altri  Vescovi 
suoi  sncces-sori. 

Dice  r AITÒ  che  in  questo  stesso  anno  Gualtiero  Arci- 
vescovo di  Ravenna  andando  a visitare  le  città  della  sua 
provincia,  venne  anche  a Parma  a trattar  di  pace  fra  il 
popolo  e i Capitani  di  Reggio,  che  erano  Ira  loro  in  di- 
scordia. Aggiugne  che  il  Gne  di  tal  visita  era  di  guada- 
gnarsi il  suffragio  de’  suoi  Vescovi  contro  un  usurpatore 
della  sua  Sede,  che  fu  poi  deposto  nella.  Sinodo  convocata 
in  quella  Metropoli,  a cui.  intervenne  anche  il  Vescovo  di 
Parma,  il  quale  sottoscrisse  in  questo  Concilio  ad  un  pri- 
vilegio dato  ai  Canonici  di  Faenza.  Ma  non  si  vede  come 
il  .Vescovo  di  Parma  potesse  dipendere  dall’  Arcivescovo 
di  Ravenna,  mentre  Pasquale  II  l’anno  1106,  nel  Concilio 
di  Guastalla  avea  distaccate  le  Chiese  di  Bologna,  Modena, 
Reggio,.  Parma  e Piacenza  dall’  anzidetta  Metropolitana,  e 
assoggettate  immediatamente  alla  Santa  Sede,  ^ 

Ai  7 novembre  1141  Innocenzo  II  prese,  sotto  la.  tutela 
della  Santa  Sede  ia  Chiesa  di  Parma  ed  il  suo  Capitolo 


(!)  Ciò  ti  ricavi  dalla  conternia  di  late  coatiluzione  (alla  dal  Vckovo  Ber- 
iMidu  11  nel  come  »i  vedrò  a tuo  luogo. 
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privilegiando  con  apostolica  protezione  ogni  sua  ecclesia'' 
stica  proprietà,  assoggettando  però  lo  stesso  Capitolo  al 
censo  di  un  Bisante  d’  oro  da  pagarsi  ogni  anno  alla  Ca- 
mera Apostolica  (i). 

Tornato  che  fu  Lanfranco  di  Ravenna,  nacque  una  ran- 
troversia  tra  lui  ed  Alberìo  Vescovo  di  R^gio,  intorno  la 
Chiesa  dì  S>  f>orenzo  dì  Vitto.  Egli  la  rimise  all’  arbitrio  di 
GriCTone  Vescovo  dì  Ferrara,  che  sentenziò  nel  1141  ai  7 
dicembre  dover  il  Vescovo  di  Parma  eleggere  e nominare 
il  Parroco,  e quello  -di  Reggio  approvarlo  per  la  cara  delle 
anime:  e così  soggiacere  quel  luogo  nello  spirituale  al  Ve- 
scovo di  Reggio,  e nel  temporale  al  Vescovo  di  Parma. 

L’anno  detto  ai  18  marzo,  Ambrogio  Prevosto  e Boni- 
zone  Arciprete  della  Cattedrale  fecero  una  locazione  livel- 
laria di  terre  del  Capitolo  situate  in  Ferrara,  nel  distretto 
di  S.  Romano  per  sessant’annì  ai  Fratelli  Guido  e Benin- 
casa  figli  di  Pietro  Boria  Ferrarese  ed  ai  loro  figli  ed 
eredi,  pel  solo  annuo  canone  dì  due  denari  milanesi,  da 
pagarsi  al  Prevosto  od  all’  Arciprete  il  1 di  marzo. 

Nel  1145  ai  30  gennajo,  il  Vescovo  nostro  prestò  il 
500  consenso  ad  un  lodo  proferito  da  Odone  Prevosto  di 
Sant’Antonino,  e da  Ansaldo  Canonico  di  Sant’  Antonino,  eletti 
compromissarii  d’una  differenza  insorta  tra  l’ Abate  Lorenzo 
dì  S.  Savino  dì  Piacenza,  e I’  Arciprete  di  Santa  Maria  di 
Formivo,  Diocesi  di  Parma,  per  ragione  delle  decime  del 
territorio  di  Rubiano,  e delle  due  Chiese  di  detto  luogo. 
Sant’ Antonino,  e San  Salvatore.  Odone  col  collega  ai  18 
di  gennajo  portossi  in  Fornovo,ed  ivi  esaminate  le  ragioni 
d’  ambe  le  parti,  ai  30  giorno  di  Domenica,  essendone  ro- 
gato Oberto  Notajo,  sentenziò,  stando  avanti  la  Chiesa  di 


(i)  Questi  bolli,  il  cui  oriRiiiiIe  in  pergameni  si  eoniervi  nell’  Archivia 
•lei  Opiiolo,  viene  riportili  dill’  Affò  il  Tom,  II.  App.  N.  I.l,  pag.  ZM).  In 
t»n  sono  innovenle  tutte  le  Chiese  di  ragione  del  Capitolo. 
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Sant’  Antonino  da  Rubiano,  che  la  Pieve  di  Santa  Maria 
avesse  la  decima  delle  bestie  e de’  marzatici  soltanto  sopra 
certi  terreni  espressamente  nominati,  e la  metii  del  rima- 
nente rispetto  a tutte  le  altre  cose  fosse  divisa  coll’  Abate 
di  S.  Savino.  L’  Arciprete  accettò  I’  accomodamento  in  pre- 
senza de’  Canonici  che  assistettero  a quest’  atto  come  de- 
legati del  Capitolo  di  Parma,  e con  piena  approvazione  del 
Vescovo  Lanfranco  che  cedette  liberamente  all’  Abate  e Mo- 
nastero di  S.  Savino  non  solo  la  metà  della  sopradetta  de- 
cima di  Rubiano,  fuorché  de’  bestiami  c de’  marzatici,  ma 
ancora  ogni  giurisdizione  così  spirituale  che  temporale  in 
ambe  le  ricordate  Chiese  di  S,  Salvatore  e di  S.  Antonino 
fuori  del  Castello. 

Nel  detto  anno  1143  ai  11  marzo  Bonizone  Arciprete 
del  Duomo  fece  una  permuta  di  alcune  terre  in  Vicopò 
con  Giovanni  Prete,  verso  altre  terre  nello  stesso  luogo 
di  pgual  misura  e valore. 

Nel  1144  Papa  Lucio  II  confermò  al  Monastero  di  San 
Giovanni  Evangelista  di  Parma  I’  antichissima  Chiesa  Par- 
rocchiale di  San  Prospero.  Questa  Chiesa  sorgeva  precisa- 
mente  nel  sito  ov’  è la  Casa  delle  Orsoline;  e solo  fu  de- 
molita nel  fabbricarsi  il  Collegio  de’  Nobili,  e la  detta  Casa 
delle  Orsoline.  Dalla  pianta  di  Parma  fatta  dallo  Smeraldi 
nel  1601  apprendiamo  che  sussisteva  ancora  in  quell'anno. 
Era  ornata  di  archi  dipinti  a fresco,  durante  la  visita  Ca- 
stelli, il  quale  ordinò  che  si  cancellassero  alcune  pitture 
profane  che  erano  dipinte  sul  lato  settentrionale  dell’  e- 
gualmente  antica  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo,  che  allora 
era  volta  a Ponente,  e si  ristorassero  le  iscrizioni  (1). 

Nel  1145  ai  15  febbrajo  Eugenio  III  Papa  confermò  ai 
(tuonici  con  sua  Bolla,  il  privilegio  che  aveano  ottenuto 
da  Innocenzo  II  intorno  al  possesso  de’  loro  beni. 

(Il  P riimiiiio  di  Pinna.  Mciiinr.  tMur.  ilrlli-  Cliif*»,  m,  Tom.  II. 
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I Nello  stef»o  anno  ai  luglio  Giberto  Arcidiacono, 
Bonitone  Arciprete,  Aicardo  Prevosto,  c Benedetto  Maestro 
delle  Scuole  diedero  a livello  al  vecchio  Salinguerra  da 
Ferrara  alcune  case  nel  summentovato  distretto  di  S.  Ro< 
mano  sul  Ferrarese,  per  T annuo  canone  di  due  buoni  de- 
nari di  Lucca,  da  pagarsi  dentro  I’  ottava  della  Ss.  Nunsia- 
ta  nel  mese  di  marzo. 

Nel  1147-48  si  accese  gran  discordia  tra  i Modenesi 
0 i Nonanlolani.  In  questa  occasione  Papa  Eugenio  IH 
scrisse  ai  Parmigiani  ed  ai  Reggiani  esortandoli  a non  re- 
care alcun  ajuto  guerresco  ai  Modenesi  contro  la  Badia  di 
Nonantola,  e fu  ubbidito  molto  volentieri,  perchè  come  os- 
serva il  Savioli,  la  discordia  che  i Parmigiani  aveano  con 
Piacenza  li  obbligava  a pensare  a tutt'  altro.  Alcuni  però, 
tra  i quali  il  Sigonio,  riputarono  disubbidienti  i Reggiani 
e i Parmigiani  alle  ammonizioni  del  Papa  e privati,  per 
castigo  della  Sede  Episcopale,  come  i Modenesi.  Al  Sigonio 
prestarono  fede  T Angeli  ed  il  Muratori.  Ma  per  tacer  degli 
altri,  è certo  che  i Parmigiani  non  apprestarono  soccorso 
ai  Modenesi,  e in  conseguenza  nc  viene  che  non  subiste 
la  privazione  della  Sede  Vescovile. 

Nel  1148  mori  il  Marchese  Oberto  Pai  la  vicino  in  Borgo 
S.  Donnino,  e il  suo  cadavere  fu  trasferito  al  suo  diletto 
Monastero  delle  Colombe,  e credesi  sepolto  sotto  il  portico 
della  Chiesa  in  un  mausoleo  antichissimo  senza  iscrizione. 
Presso  di  lui  fu  seppellito  nel  1154  il  suo  vecchio  amico 
Giovanni,  già  Vescovo  di  Piacenza,  come  narra  l’ Ughelli 
nell’  Italia  sacra:  SepuUus  est  ante  fores  Ecclesiae  prope 
Oberlum  Marchiotxem  Pallavicinum,  suum  amicum  velerem. 

Nel  1155  ai  13  dicembre  Ubaldo  Giudice,  Cassinario, 
e Giraldo  di  Azzo,  Tutori  e Curatori  delle  figlie  di  Anno 
dei  Borgo  restituirono  lutti  i beni  di  ragione  della  Chiesa 
di  Parma,  in  mano  di  Alberto  di  S.  Paolo,  e di  Prete  Al- 
berto di  Ramoscello,  che  il  sopraddetto  Anno  avea  ricevuto 
da  essa  Chiesa. 
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Nei  1157  ai  5 di  novembre  Everardo  dello  Rachele 
Canonico  della  Chiesa  di  Parma,  attcslft  con  giuramento 
che  alcuni  beni  siluali  in  Marzaglia,  ed  in  allrì  Iiioghi  e- 
rano  di  ragione  del  suo  Canonicato,  pe’  quali  luUi,  come 
si  scorge  dall’  allo,  egli  percepiva  29  annui  denari  mila- 
nesi. 

.Nell’anno  stesso  ai  9 dicembre  il  Prevosto  Aicardo 
concedette  a livello  a Rainieri  di  Balugola,  e a’  suoi  fìgli 
e nipoti  legittimi  discendenti  maschi,  sino  alia  terza  gene- 
razione due  pezze  di  terra,  una  posta  in  Segozzano,  e l’al- 
tra nella  Corte  di  Santa  Maria  delia  Rocca  per  1’  annuo 
censo  di  li  denari  lucchesi.  L’  atto  è pubblicato  in  Modena. 

< Nel  detto  anno  1157  ai  2 di  marzo  il  nostro  Vescovo 
Lanfranco  in  qualità  di  Delegato  Apostolico  nella  causa  dei 
Canonici  della  Cattedrale  di  Novara  contro  i Canonici  di 
S.  Gaudenzio  della  stessa  Città,  proferì  una  sentenza,  per 
la  quale  compose  le  differenze  Ira  loro  insorte,  e dichiari 
che  i Canonici  della  Cattedrale  non  aveano  alcun  diritto 
di  esaminare  i Canonici  di  S.  Gaudenzio,  ogni  volta  che 
si  presentavano  al  Vescovo  per  le  Ordinazioni.  Da  questo- 
documento  rileviamo  che  gli  atti  si  fecero  in  Parma  nel' 
Palazzo  Episcopale,  in  presenza  dell’  Arcidiacono  Giberto, 
del  Prevosto  Aicardo  da  Cornazzano,  del  Tesoriere  o Cu- 
stode Alberto,  di  Maestro  Tudertino  e di  Giovanni,  Canonici 
della  Cattedrale,  e di  molti  allri  si  Chierici,  che  Laici. 
I.a' sentenza  che  si  pronunciò  leggesi  nella  collezione  in- 
titolala: Hiitoriae  patriae  monumenta  edita  jmm  R.  Caroli 
Alberti.  Cbartar.  Toni.  /,  pag.  810.  Auguetae  Taurimrum 
1836  (1). 


(I)  /«  nomine  tionani  noiiri  JeiuChriiU.  Ego  Lanfronefi*  eanele  parmemii 
EceUtiae  Epietopue  mandato  et  auctoritate  domini  Adriani  pape  ete.  In  8)ie  poi: 
ilnno  milUmmo  eentetimo  quiaguageeimo  septimo,  ereundo  die  m/ran/i(  mentit 
marrli.  Promulgata  r»t  preerripta  triilriitin  a Domino  Lonfranro  Venemhili 
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M più  volte  ricordato  Prevosto  Aicardo  nei  1158  ai  3 di 
marzo  concedette  in  livello  ad  Obcrto  figlio  di  Obizzo  dei  Pi»o 
ed  a'  suoi  successori  un  bosco  in  Pavarano  nelle  pertinen- 
ze di  S.  Secondo  pel  censo  annuo  di  12  danari  VeroDeai. 

Nel  1158  ai  14  di  agosto  un  certo  Fiore  figlio  di 
Giambone  Ferrari  donò  alla  Chiesa  di  Parma  un  casamen- 
to situato  in  luogo  detto  Riolo,  e tutte  le  terre  e vigne 
che  avea  e avrebbe  potuto  acquistar  in  Flaviano. 

L'  anno  stesso  1 1 58  Lanfranco  fu  invitato  ad  una 
Dieta  convocala  in  Koncaglia,  territorio  Piacentino,  dall* 
Imperatore  Federico  f detto  Barbarossa:  ma  non  v’  inter- 
venne a cagione  di  grave  infermità  (1).  Qui  fu  dove  Fe- 
derico fece  decidere  da  quattro  celebri  Dottori  dello  Studio 
di  Bologna,  discepoli  d’  Irnerio,  in  che  consistessero  le  Re- 
galie, e come  tutte  alla  Ma^tà  Sua  e non  ad  altri  apparte- 
nevano (2).  Ciò  fatto,  chiese  una  formale  rinunzia  da 
cW  n’era  impossessato -ef  l’ottenne.  Onde  ne  seguì  • che 
tante  pubbliche  rendite,  che  aveano  arricchiti  e popoli  e 
Vescovi,  tornarono  alla  Camera  Imperiale:  e quei  diritti 
che  la  liberalità  de’  Monarchi  avea  ceduti  al  Sacerdozio, 
furono  novellamente  assorbiti  dall’  Impero;  e Parma,  e 
,1  . . 


Epiétopo  Parmmiit  Kecliiii  in  Malto  Parmtnti  in  praettutia  Guiberti  Ar- 
ohidiaroni,  Aieardi  Praapotiti,  Alberti  Thetaurarii,  PretbiUri  Alberti,  Magi- 
etri  Taderliai,  Domini  Johannie  Canoninoram  et  presbiteri  Gerardi  Sancii 
Milarii,  et  Johannie  Diaconi  de  Felino,  Magolini  Adoocati,  et  mullorum  ho- 
minum  tam  Clerieorum  gnam  Laieorum. 

Ego  puteolieitu  notariue  «acri  palata  mandato  et  rogala  domini  Episcopi 
Lanfranci,  eie. 

Ego  Lanfrancue  hoc  scriptum  dielavi  et  mona  mea  subseripsi. 

llj  Parmensem  infirmilae  mortalis  domi  lenebal.  Rederieo,  de  gesti*  Fri- 
der.  Imp.  lib.  Il,  cap.  5. 

(i)  Uichiarsrono  che  le  regalie  erano  qnesli  Oocati,  I Marchesati,  le  Con- 
te*, i Consolati,  le  Zecche,  i Fodri,  le  Gabbclle,  i Porti,  i Pedaggi,  i Molini, 
le  Pescagioni,  i Ponti,  ogni  utiliU  procedente  dal  corso  de’  fiumi,  l' amino 
rctiso  sopra  i terreni  e il  testatico. 
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latte  le  altre  Città  il’  Italia  si  videro  ad  ua  tratto  spoglia- 
te dell'  antica  potenza,  tornarono  alla  povertà  primiera,  ed 
ubbidirono  ad  un  governo  molto  diverso  dall'  antecedente. 

Ma  più  che  dalla  violenza  del  morbo  era  travagliato 
il  povero  Vescovo  dal  forte  rammari<M)  di  veder  il  suo 
Clero,  per  secondare  il  genio  dell'  Imperatore  di  nuovo 
volto  allo  scisma,  e seguace  di  un  Antipapa  qual  era  Vit- 
tore 111.  I laici,  imitando  il  Clero,  aveano  abbracciato,  lo 
stesso  partito,  cosicché  tutta  Parma  era  scismatica,  e il 
Pastore  non  potendo  vegliar  sulla  greggia  la  vedea  coi 
propri!  occhi  andare  errante  e dispersa,  il  Conciliabolo 
di  Pavia  in  cui  fu  riconosciuto  I'  Antipapa,  I'  asprissima 
guerra  contro  Milano  a cui  Parma  e le  altre  Città  alleate 
coir  Impero  mandarono  soldatesche,  posero  il  colmo  alle 
afflizioni  del  nostro  Vescovo;  per  le  quali  egli  se  ne  mo- 
ri. Non  è ben  certo  I'  anno  di  sua  morte;  ma  è certo 
che  nel  il(i2  egli  non  vivea  più:  poiché  in  tal  anno  tro- 
viamo Vescovo  Aicardo  da  Cornazzano. 

In  questi  tempi  in  cui  la  Chiesa  fu  costretta  a soffri- 
re la  perdita  dell’  antico  diritto  delie  Regalie,  si  vide  al- 
tresì spesso  spogliata  dei  propri!  suoi  beni  dalle  violenze 
de'  rei  usurpatori.  Onde  il  Capitolo  ricorse  al  Papa  Ales- 
sandro III  ed  ottenne  la  facoltà  di  scommiinicare  questi 
iniqui  rapitori  dei  beni  e dei  diritti  della  Canonica,  e di 
assolverli  ancóra  previa  la  debita  soddisfazione  (1).  Il 
Breve  é spedito  da^  Napoli  al  1 di  marzo  l’anno  H60. 

Ai  23  di  febbrajo  del  ( 1 60  Conte  Abate  (2)  e Ber- 
nardo da  Cavriago,  Giudici  à Podestà  Imperiali  sentenziaro- 
no a favore  del  Capitolo  in  una  vertenza  intorno  ad  al- 
cuni beni  posti  in  S.  Secondo  e nelle  sue  pertinenze. 


(I)  Appeodice  N.  VII. 

(3)  Si  ami  cali'  AS5  che  i titoli  di  digniU,  Conte,  Abate,  Prevotlo,  Prete, 
• eimili,  (arano  in  quel  M-coln  unti  invente  per  numi  proprìi  d’  uomini. 


Digitized  by  Google 


206 

I.'  anno  drllo  ai  io  di  luglio  due  coppie  di  detti 
conjugi  Allegro  l<ebio  c Seconda,  Alberto  etl  Alberga  fece- 
ro donazione  al  Capitolo  dei  beni  che  possedevano  in  Vì- 
copezzaio  e in  S.  Seocmdo. 

Nel  1161  ai  13  di  febbrajo  Gherardo  del  Monastero, 
ed  Crmengarda  sua  moglie  donarono  al  Capitolo  il  diritto 
per  una  quarta  parte  sul  molino  di  Noceto  e rassegnaro- 
no in  mano  di  Alberto  quattro  bifolche  di  terra  situate 
in  Felino,  che  fu  provato  appartenere  al  Capitolo  stesso. 
Di  poi  le  ricevettero  a livello  dal  detto  Alberto. 

Ai  13  di  marzo  dell’anno  sopra  ricordato  i Giudici  o 
Podestà  Imperiali  Rolando,  Zurlo,  Bussolo  e Maltalento 
pronuoziarono  sentenze  a favor  dei  Canonici  contro  Isac- 
chino  da  Scannalegge  intorno  a certa  terra  posta  nelle 
pertinenze  di  Cerliano.  L’  alto  si  tenne  nel  Palazzo  del 
Vescovo,  senza  che  si  faccia  alcuna  menzione  di  lui  (1). 
Il  che  prova  che  forse  allora  era  morto  Lanfranco,  e la 
sede  era  tuttora  vacante.  Ma  ai  15  di  aprile  possiamo 
credere  assai  ragionevolmente  che  già  governasse  questa 
Chiesa  il  Vescovo  scismatico  ■ ‘ . 

31.  AlCARDO  DA  COHNAZZ.ANO. 

Questi  è quegli  che  abbìam  più  volte  ricordato  in 
qualità  di  Prevosto.  In  uu  documento  del  1 1 50,  ov’  egli 
fa  una  concessione  enfìleutica  è chiamato  nobilissimo:  Do- 
ìuiaus  Aieardm  nobiliasimut  preposilut  ecclesie  sùncle 
.Varie  de  Civitate  Parma.  L*  Affò  conghiellura  che  fosse 
parente,  e fors’  anche  fratello,  del  valoroso  Capitano  Ghe- 
rardo da  Cornazzano,  che  per  aver  felioemenle  espugnata 
la  ribelle  Milano,  e costretta  ad  arrendersi,  era  venuto 
in  multa  grazia  dell’  Imperatore.  Quindi  è assai  probabile 


<l)  .ieium  Parme  >n  Patacio  Epieropi  feliriler. 
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che  per  rupi‘tlo  suo  ii  Monarca  abbia  promosso  alla  va- 
conte  Sede  di  Parma  Aicardo.  S’  argomenta  .che  nel  1162 
fosse  già  Vescovo  dal  veder  surrogato  nella  sua  dignità  d4 
Prevosto  un  altro  per  nome  Bandino,  il  quale  fu  presente 
in  tale  qualità  ad  uiTa  sentensa  proferita  nel  detto  anno 
ai  24  di  aprile  a favor  dei  Capitolo  contro  Ardicione  per 
una  Precaria  in  S.  Secondo. 

in  questo  medesimo  anno  1162  ai  15  di  marzo  vediamo 
dai!'  Imperator  Federico  confermata  alla  Fabbrica  della  CaU 
tedrale  ( Laborerio  Sancle  Marie  Parmeruia  Ecclesie  ) la 
decima  che  le  avea  già  conceduta  S.  Bernardo  (1).  Sotto- 
scrisse all’  atto  il  Vescovo  Aicardo,  in  questa  forma:  Ibi 
Aieetrdtu  Dei  gratta  Parmensis  Episcoput. 

Avendo  i Consoli  citati  al  loro  tribunale  alcuni  villani 
sudditi  del  Capitolo,  che  signoreggiava  tre  parti  di  San 
Secondo,  Bandino  Prevosto  accusò  i Consoli  all’  Imperatore, 
il  quale  essendo  partito  dal  distretto  Pavese  per  Bologna, 
avea  lasciato  in  Parma  il  suo  legato  e Vicario  Ermanno 
Vescovo  di  Verden,  a giudicare  di  questa  controversia,  e 
d’  altre  simili  in  tutta  Italia. 

Il  Vescovo  a tenor  della  giustizia  sentenziò  contro  1 
Consoli,  il  24  giugno  1162  confermando  al  Capitolo  l’an- 
tico diritto  della  giudicatura  in  S.  Secondo. 

Ai  6 di  settembre  dell’  anno  detto,  .Maestro  Alessandro 
e Vetulo  Giudici  e Podestà  imperiali  proferirono  un  lodo 
intorno  ad  una  vertenza  fra  i Canonici  di  Parma,  e Ghe- 
rardo Abate  del  Monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista  per 
certa  terra  posta  nella  corte  di  Barco  e di  Sacca  (2),  c 
corroborarono  una  transazione  fatta  tra  le  parti  contendenti. 

Ai  24  febbrajo  1163  il  Prevosto  Bandino  diede  I’  invp- 


(<)  In  questo  documento  i cliósinstn  S.  Bernardo:  Beatar  mtmnriac  Parmrn- 
tii  Episeoput. 

|S)  Arehir.  Cspit. 
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stilura  di  una  pezza  di  terra  situata  in  S.  i^eccmdu  di  ra^ 
gione  del  Capitolo  nd  Armaiino  Ola  pel  censo  annuo  di 
due  denari  milanesi  (1). 

In  quest’  anno  1163  avendo  Odone  di  S.  Quirico  usur- 
pata la  quarta  parte  della  terra  di  S.  Secondo  che  era  del 
Capitolo,  i Canonici  fecero  un  ricorso  al  prelodato  Erman- 
no Vescovo  di  Verden,  Vicario  e Legato  dell'  Imperatore, 
il  quale  con  sua  sentenza  proferita  ai  7 marzo  nel  Palazzo 
Vescovile,  obbligò  I’  ingiusto  detentore  a restituire  al  Capi- 
tolo i suoi  beni.  ■ ' . ' 

Ai  3 di  aprile  dell’anno  detto.  Alboina  Gglia  di  Azza 
Gandolfo  donò  ai  Capitolo  un  suo  fondo  in  Malandriano, 
di  cui  poi  ella  ricevette  l’ investitura,  sua  vita  naturale 
durante,  da  Odone  Canonico  e lassare  del  Capitolo,  senza 
carico  alcuno. 

Ai  23  aprile  del  medesimo  anno  pagarono  i Canonici 
per  mano  di  Giberto  maestro  delle  scuole  13  lire  e 4 soldi 
milanesi  a Lanfranco  Legato  di  Monsignor  Ermanno  Vica- 
rio Imperiale,  per  essere  stati  rimessi  in  possesso  della 
quarta  parte  della  Corte  di  S.  Secondo,  e di  tutta  la  Corte 
di  Meletoio. 

Continuavasi  ancora  la  lite  del  Capitolo  contro  i Gi- 
berli  usurpatori  dei  Castello  e Corte  di  Meletoio,  come  ri- 
levasi da  diversi  documenti,  e spedalmente  da  uno  del  19 
novembre  1163,  che  contiene  una  testimonianza  a favor 
del  Capitolo  di  Arpo  da  Beneceto  ( di  che  abbiamo  giò 
parlato  altrove  },  nel  quale  è detto  clic  Aicardo  sotto  il 
quale  era  cominciata  la  lite,  allora  non  era  più  Prevosto, 
ma  Vescovo:  Ipse  Braco  cani  patre  ipsius  venie  nd  Prae- 
pihiilum  Aicardum,  qui  nunc  est  Episcopvu. 

Ai  7 di  settembre  di  quest’  anno  1 1 63  Aicardo  trova- 


(I)  I.’ Atin  fu  celebrilo  nel  chiostro  delU  Ciltedrilr:  Adum  Parmt  in  elau- 
$ln>  prtfatt  Eeclnir  felieittr. 
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Tasi  ili  Arezzo,  e sottoscrisse  ad  un  Oiplotna  eoncedutcr 
da  Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia  e Legato  Imperiale  al- 
l'Abate di  Borgo  San  Sepolcro  di  questa  città. 

Possedeva  altresì  ' il  Capitolo  molte  case  nel  subborgo 
di  S.  ' Crisiina,  perchè  vediamo  che  il  Prevosto  Bandino’ 
ne  concedette  l’ investitura  a Giberto  e suoi  discendenti, 
ed  credi  per  atto  dell’  8 settembre  1163. 

Intanto  il  Prevosto  Bandino  Iacea  molte  locazioni,  ed 
investiture  di  tare  nella  casa  del  Pizzo  e di  S.  Secondo 
a nome  de’  Canonici.  I quali  però  nella  controversia  coi 
figli  di  Rolando  Rossi,  di  Ugone  del  Pizzo,  e di  Guidotto 
parimenti  del  Pizzo,  ebbero^la  peggio.  Perchè  per  sentenza 
dei  Giudici  imperiali  fatta  eseguire  ai  10  marzo  1164  fu- 
rono obbligati  a restituire  i frutti  percepiti  dalla  quarta 
di  San  Secondo,  sotto  giuramento  del  loro  Gastaldo,  de- 
tratte le  spese  sostenute  per  I’  esigenza  e la  conservazione 
di  questi  frutti.  L’  atto  fu  solennizzato  in  Panna,  nel  nuovo 
Palazzo  dell’  Imperatore:  Actum  Parma  in  Palatio  novo  Do- 
mini Friderici  Imperatoris  feliciter  (1). 

Nel  1164  dopo  gli  esami  dei  testimoni  per  la  lite  ver- 
tente tra  i Canonici  e la  Famiglia  de’  Giberti  intorno  a Mele- 
tolo,  ai  30  aprile  dell’  anno  stesso  fu  proferita  sentenza 
da  Giberto  di  Bernardo,  Ugone,  Enrico,  e Pinclielino  del 
Borgo,  Giudici  Imperiali,  ad  istanza  del  Prevosto  Bandino 
e dei  Canonici  contro  Ugone  di  Beneceto,  e Punzilione  dei 
Gislardi  a favore  del  Capitolo  (2).  E il  giorno  6 di  maggio 
fu  dato  possesso  al  Capitolo  di  Parma  degli  anzidetli  beni  di 


(1)  Il  ptlatzo  di  reiidenz*  dei  Re  e degli  Inperatorl  ere  sleto  donilo  li 
VeKovi  quallro  secoli  addietro,  sotto  il  Ululo  di  Corte  Regia  Volendo  Fede- 
rico averne  un  nuovo,  percliè  quello  più  non  esisteva,  fece  gittarne  i fonda- 
damenti  presso  I’  antica  Anfiteatro  già  distratto,  e per  ciò  fu  detto  palann 
dell’  Arena.  Sugli  avansi  di  lui  sorge  il  Collegio  Lslatta,  ora  Collegio  Marta 
Luigia, 

'2)  Archiv.  Capii. 
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Meletolo  che  Ugo  da  Benecclu  ave»  avuto  da  Dragone  dei 
Giberti,  e Pungelino  da  Malapre&a. 

Ai  24  giugno  di  quest’anno  li  64  l’ Imperalor  Federi* 
co  venne  a Parma,  e confermò  alla  Fabbrica  delia  Catte- 
drale la  decima  della  Palude,  e le  altre  regalie  già  con- 
cessele dal  Vescovo  S.  Bernardo.  Circa  questo  tempo 
Aicardo  visitò  I’  Antipapa  Vittore  III  in  Roma,  da  cui  ot- 
tenne te  pom|H)8e  insegne  del  suo  pseudo-Cardinalato,  che 
per  ambizione  non  si  contenne  dal  vestire  I'  anno  seguente. 
Anzi  non  pago  di  ciò,  si  soscriveva  Cardinale,  còme  leg- 
gasi in  una  carta  dei  15  marzo,  che  contiene  una  rinun- 
zia di  alcuni  beni  fatta  ai  Canonici  di  Parma,  da  certi  Si- 
gnori del  Pizzo  e dì  S.  Secondo:  Eudem  die  Akardue  san- 
ate Romane  Ecclesie  Presbiter  Cardinalis  et  Parmensis  Ec- 
clesie Episcopus,  et  ejusdem  civitatis  Polestas  dedit  pam- 
holam  buie  poeto,  et  confirmuvil,  et  hanc  carlum  fieri 
jussil. 

Dal  presente  documento  è chiaro  che  Aicardo  avea  al- 
tresì ottenuta  dall’  Imperatore  la  carica  di  Podestà  de’  Par- 
migiani, la  quale  mollo  volentieri  aveagli  alBdata,  persuaso 
che  un  Vescovo  trop|K>  bisognoso  del  suo  favore  per  du- 
rarla in  quella  sede,  gli  sarebbe  stato  più  fedele  che  molti 
altri  ministri  nella  cui  mente  bolliva  il  pensiero  deli'  an*' 
tica  libertà. 

Nel  1165  ai  3 febbraio  il  Prevosto  Bandino  fece  i una 
locazione  livellaria  di  terra  situata  in  Marzaglia  ad  un 
certo  Rebeldo  e suoi  discendenti  lino  olla  quarta  genera- 
zione per  r annuo  censo  di  10  danari  lucchesi. 

Lo  stesso  fece  una  perpetua  enfiteusi  di  una  jiezza  di 
terra  posta  nel  Borgo  di  Santa  Cristina  con  Raimondo  Gglio 
di  Alberico  di  S.  Michele  per  l’annua  soluzione  di  due 
denari  milanesi  ai  9 marzo  dell’  anno  anzidetto.  In  qiie- 
Ni'  allo  sono  nominati  i Canonici  che  v’  intervennero,  c 
diedero  facoltà  al  Prevosto  di  fare  il  contralto,  e sono  i 
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seguenti:  Glacotnu,  Giovanni,  Giberto  Maestro  delie  Seaole, 
Giberto  della  Prospera,  Gbersrdo,  Cattaneo,  Guido  dalia 
Corte.  L'  atto  fu  celebrato  sotto  il  portico  della  Canonica: 
Actum  Parme  sub  porticu  predicte  Canonice  feliciteri 

Garsendonio  Vescovo  di  Mantova  donò  in  quest’  anno 
al  Monastero  di  S.  Paolo,  ove  era  Badessa  una  certa  Ro> 
mana  sua  parente,  quattro  jugeri  di  bosco  nella  Corte  di 
Campitello  sul  Mantovano,  e più  anni  appresso  altri  terre- 
ni in  Gabiana  nella  stessa  Corte,  e la  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  Castel  vecchio  di  Godo.  Questo  Vescovo  fu  stima- 
bile per  la  sua  liberalità,  e pe’  suoi  talenti,  ma  sgraziata- 
mente fu  travolto  nello  scisma. 

Molte  altre  investiture  di  case  c di  terre  in  Sorbolo 
ed  in  Basilicanova  fecero  il  Prevosto  Bandino  e Giberto 
Maestro  delle  Scuole,  fra  le  quali  ci  par  degna  di  essere 
rammemorata  quella  che  stipulò  Bandino  con  Guidotto,  ed 
Alberto  figli  di  Carcnlano  di  Traversctolo  ai  21  marzo  del 
H 65  dì  certo  terreno  situato  nella  Corte  di  Guardasone 
sotto  l’annua  prestazione  della  quarta  parte  del  pane,  della  terza 
parte  del  vino,  di  un  pranzo,  di  un  pajo  di  polli,  d’  una 
s|Milla  per  Natale,  e due  canestri  di  frutte  da  servir  la 
mensa  de'  Canonici  per  I’  Assunta,  più  sei  denari  milanesi. 

In  questo  stesso  anno  ai  21  agosto  troviamo  due  Mas- 
sa] del  Capitolo  Alberto  e Giacomo  Canonici  che  per  con- 
siglio e volontà  del  Prevosto  Bandino,  e degli  altri  Cano- 
nici diedero  a livello  a Domenico  Tonso,  e a'  suoi  figli  e 
nipoti  legittimi  maschi  e femmine  sino  alla  terza  genera- 
zione tutta  la  terra  posta  in  Flesso  maggiore  e minore,  in 
San  Nazaro,  in  luogo  detto  Braida,  ed  in  Lupicino  |ier 
sei  denari  annui  milanesi. 

Ai  12  luglio  1166  Bono  Hassajo  del  Monastero  di 
Fontevivo  col  consenso  de’  Monaci  confermò  a Prete  Al- 
berto Canonico  e Massajo  del  Capitolo  della  Chiesa  di  Par- 
ma il  diritto  di  trarre  acqua  per  un  canale  dal  Taro  morto 
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ad  arbitrio  de’  Canonici  per  irrigare  i fondi  che  aveanoJ  in 
Casteir  Airardo,  purché  in  quel  luogo  non  costruissero  al* 
cun  edilìzio  pregiudicevole  agli  edifizii  del  Monastero  di 
Pontevivo  (1). 

Ai  14  di  aprile  1167  il  Prevosto  Bandino  col  consenso 
di  Prete  Alberto  da  S.  Paolo,  Prete  Giovanni,  Guido  dalla 
Torre.  Giberto  della  Prospera  Canonici,  alla  presenza  di  Ve* 
tulo  Causidico,  Gherardo  da  Martano,  Birulo,  Marano,  Te* 
daldo.  Guido  di  Tedaldo,  Armanino  da  Cornazzano,  Alberto 
Rossi,  donò  le  tenute  di  MuzefTo  al  Vescovo  Aicardo  ed 
a’  suoi  successori,  a rogito  di  Giovanni  Calandino  Notajo 
Imperiale. 

Al  tempo  stesso  il  Vescovo  Aicardo  investì  del  feudo 
di  Muzeffo  Maestro  Bandino  Prevosto  della  Chiesa  di  Par- 
ma, che  nella  sua  qualità  di  Prevosto  accettò  il  Feudo  per 
sé  e pe’  suoi  successori. 

Il  1 luglio  1169  Aiguiua  vedova  del  Conte  Ardoino 
col  consenso  di  Guàio  suo  figlio,  lasciò  un  legato  perpetuo 
di  12  denari  milanesi  da  pagarsi  alla  Chiesa  di  Parma, 
perchè  vi  si  celebrassero  due  anniversarj:  uno  per  suo 
marito,  e I’  altro  per  sè.  Il  marito  essendo  già  morto,  I’  an- 
niversario fu  fissato  immediatamente  dopo  la  A»ta  di  San 
Barnaba  Apostolo. 

Ai  7 del  mese  ed  anno  detto.  Araldo  di  Renzo  di  Sissa 
diede  una  guardia  a Prete  Alberto  Canonico,  intanto  che 
costruiva  una  casa  in  un  fondo  della  Chiesa  di  Parma,  di 
cui  poteva  valersi  sino  al  prossimo  S.  Martino,  rimanendo 
obbligato  ad  apprestargli  albergo  e vitto.  I due  nuovi  Mas- 
sari del  Capitolo  Brancaleone  e Tiberio,  diedero  ad  alcuni 
uomini  dei  Pizzo  I'  investitura  di  tutta  la  terra  che  i Ca- 
nonici possedevano  in  questo  luogo. 


tl)  Archiv.  Capitol. 
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. Ai^5>gìu§no.  1170  (Alberto  e Stnibalitio  Caaeftksi  « 
Masfia]  della  Chiesa  di  Parma  fecero  una  locazione  livellai 
ria  delle  terre  di  S.  'Secondo  con  Alberto  e Odone  dai 
Madalberti,  obbligandoli  a far  un  mutino  i)el  Taro  vivo  b» 
San  Secondo  in  luogo  detto  Vicopezzato,  ed  a pagare  espi 
e i loro  eredi  ai  Canonici  ogni  anno  due.Sestarj  di  fruì 
mento  e otto  seslarj  di  grano  mezzano  per  1’  Asauota,  gì 
condizione, che  volendo' essi  o i.  loro -eredi  vendere  il  mu- 
lino, fossero  preferiti  i Canopiei'  a qualunque  aUro  concor» 
repte  all'’ acquisto  di 'esso.  ; • -...y 

Intanto  scoppiò  la  lega  Lombarda  contro  Federico.  Par^ 
ma  non  vi  ebbe  parte,  ma  ruppe  onoh’  essa  il  freno  ad  e- 
sempio  delle  altre  ritlò,  e si  sollevò,  lo  questa  occasiona 
è verisimile  che  il  popolo,  impadronitosi  delle  civiche' forv 
ze,  pigliasse  le  armi  contro  chiunque  a nome  dell’  Imperai 
tare  maneggiava  affari,  ' e peri  conseguenza  anehe  conU« 
il  Vescovo  che  era  Podestà  per  lui  presso  i Parmigiani} 
perduta  Ip  fede  secolaresca  perdette  ancora  il  Vescovo  F ec- 
clesiastica. Imperocché  avendo  il  Papa  creato  suo  Legato 
in  Lombardia  San  Caldino  Arcivescovo  di  Milano,  qoesti  depo- 
se dall’  Episcopato  il  Prelato  di  Lodi,,  .come  scismatico,  e 
«e  elesse  un’  altro.  E probabilmente  fece  lo  stesso  del' 

Vescovo  di  Mantova  Garsendonio.  Nè  diversamente  dobbia-' 

\ 

mo  credere  di  Aieardo  che  avea  sacrilegamente  occupat» 
la  Sede  Parmense.  Egli  adunque  si  vide  costretto  a rinun- 
ziare la  mitra,  e dovette  contentarsi  di  ritornare  in  pos-> 
sesso  della  sua  Prevostura,  nella  quale  ce  lo  mostrano' 
rimesso  alcuni  documenti  cominciando  dal  1178,  sino  ai. 
1180.  In  suo  luogo  fu  chiamato  a reggere  la  nostra  Chiesa 

53.  BERNARDO  II.  ' 

Non, si  sa  precisamente  l’anno  in  cui  fu  surrogalo, ad 
Aieardo.  Ma  era  Vescovo  fino  dal  11 71,. perchè  in  un  do“- 
Allodi.  20 
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enmento  dì  qiiMt’ «nno  3 giugno,  sconosciuto  all’ Affò  tr(v 
vosi  il  suo  nome.  Contiene  il  documento  anzidetto  una 
toeazione  iivellaria  di  16  pezze  di  terra,  situata  in  un 
luogo  detto  Ramo,  Diocesi  di  Modena,  fatta  da  Giberto  e 
Rainieri  Canonici  e Massa]  della  Chiesa  di 'Parma  ai  fra- 
telli Manfredo  e Carino  di  Bernardo  Piantaguida  di  (01(8'' 
nuova  pel  censo  annuo  di  tre  denari  lucchesi'  (I). 

Al  I' settembre  H72  Rinaldo  Malgermo  fece  la  rlnun-' 
zia  di  tutte  le  decime  'sulla  terra > di  Belendo  in  mano  di 
Maestro  Tuderlino,  ed  alla  presenza  del  Vescovo  Bernardo; 
hi  praesentia  Domini  Bernardi  Parmensis  Episcopi. 

11  Vescovo  Bernardo  usava  il' titolo  di  Conte,  comesi' 
pro>Ti  da  un  doctimento  del  27  febbrajo  1183,  pel  quale 
Teodaldo,  ed  Adegerio,  zio  e nipote,  confessavano  di  aver 
ricevuto  in  passato  e di  ricevere  anche  di  presente  13  lire 
imperiali  dai  Canonici  per  debito  di  Armano  da  Cornazzano, 
sulta  Corto  di  Sissa  e su  Col  taro  (1). 

Sappiamo  da  un  documento  del  1173  che  tenessi  ogni 

(•  t ■■ 


(i)  In  ChritU  Xitmint  placvU  oUfue  ronttnit  mUr  Gnibertnm  t!  Rainierium 
Canoniriu  tt  Massariot  Panntmàit  malricii  Eceletiue  lanci»  Mari»  ner  non 
inter  Uanfredum  fìlium  quondam  Bernardi  Planta/juide  de  Citnnooa,  de  £. 
piicopatu  Mutinenie,  ut  in  Dei  nomine  deheani  dare  lirut  dederunt  ipti  Mai- 
mriii  contino  et  ooluntate  atiorum  Canonirorum  qjuidem  Ectleiia»  et  Ber- 
nardi Dei  gratin  Parmeniit  Episcopi,  et  ipso  Episcopo  et  Canonicii  ibidem 
preientibui  et  con/irmantibai  eidem  Manfredo  prò  eo  et  prò  Carino  e j ut  fruire 
od  fietum  reddendum  preoario  et  enphUeotheeario  nomine  libi  quiique  ftlii 
et  nepotibu!  legitimii  maicutinii,  it  ti  maiculini  non,  fuerint,  et  legitime  fé- 
mine  fuerint,  utque  in  terliam  yenerutìonem  diebut  vile  eorum  eie.  Aetum 
Parmae,  in  Paiatio  Epiteepi  felieirer.  Milleiimo  centeiimo  LXXI  tertio  die 
intrante, mente  Junio,  indictione  1111,  r : 

(I)  /n  nomine  Domini.  Teudaldut  filini  quondam  item  Teudaldi  et  Addi- 
grriut  efut  nepoi  ambo  adeuntei  Bernardi  Dei  gratta  Parmeniii  Pontificii  et 
ComiVù  preientiam  tuppliciler  ipoitiUaverunt  ut'ipt»  Epiicopui  et  Cornei  dare! 
eit  Prandum  Vgone  Bonatti  euratorem  in  hoc  cauta  qui  habetur  inferiui  in 
hoc  carta,  ut  ipie  Epiteoput  et  Cornei  coniulenle  Vetuio  Causidico  itolim  de- 
dir eit  iptum  earatarem.  Aetum  Parme  iapud  SadetUm  flicholuuM  fiUciter, 
in  praetenlia  prefafi  Epifeopi  et  Corniti!  et  ejui  auelorilate  et  favore.  Uiii. 
Crai.  l,.\X.yill  lercio  Kal.  Maji,  Indici.  1. 
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anno'  per  cura  del , Vescovo  e de’  Canonici  la  cosi  detta 
fiera  di  Sant’  Ercolano.  Il  profitto  dèlie  tasse  di  questa 
fiera,  sino  dal  tempo  di  S.  Bernardo,  cioè  da  40  anni  e 
più  era  diviso  tra  loro.  Due  parti  di  questa  esigenza 
toccavano  ai  Canonici  ed  una  al  Vescovo,  che  vi  destinava 
un  collettore,  e due  il  Capitolo.  Prelevate  le  spese  fatte 
dai  Massa]  del  Capitolo,  e dall  Prevosto,  I’  esigenza  si  idi* 
videva.  Ora  questo  diritto  venne  contrastato  ai  Canonici  dai 
figli  di  Pizzolo  da  Casarra,  i quali  avean'  porta  ai  Giudici 
una  querela  contro  il  Capitolo  per  la  detta  esigenza,  a eòi 
essi  avean  rivolte  le  loro  pretese.  Ma  dopo  l’ esame  de’ testi- 
moni addotti  dal  Capitolo  fu  apertamente  conosciuto  stare 
la  verità  dalla  parte  dei  Canonici,  e però  'la  controvèrsia 
fu  decisa  in  loro  favore  dai  Consoli  Ruggiero  dì  Sìgifredo7 
Gherardo  da  Martorano,  Maladobato,  e da  altri  Avvocati  (1). 

Ai  3 dicembre  1175  il  nostro  Vescovo  Bernardo  pro- 
ferì una  sentenza  >ìn  certa  lite  tra  Giovanni  Abate  del  Mo- 
nastero idi  S.  Giovanni  Evangelista  e Bonifazio  Pievano  di 
S.  Martino,  intorno  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio  de’  Prati  (3)  per 
la  quale  venne  assegnato  a ciascheduna  delle  parti  conten- 
dènti il  proprio  diritto. 

Agli  11  ottobre  1176  il  Vescovo  di  Brescia  Giovanni, 
incaricato  dal  Pontefice  Alessandro  Ili  sentenziò  nella  ver- 
tenza tra  il  Vescovo  di  Parma  e quello  di  Piacenza  Te* 
baldo  sopra  le  Chiese  di  S.  Martino  di  Specchio,  e di  Santa 
Cristina,  fondate  nel  Territorio  Piacentino,  e dichiarando 
che  il  Vescovo  di  Piacenza  era  stato  ingiustamente  privato 
dei  possesso  dell’  una  e dell’  altra  Chiesa,  condannò  un 


(!)•  V.  App.  N.  IX. 

(2)  All'anno  1083  ibbiam  dello  dove  Irovavasi  queata  Cbiesa.  Ora  aggiun. 
gereino  che  dal  Codice  dell'  Estimo  di  Monsignor  Ugolino  Rossi  si  rileva  ebe 
'era  presso  alia  cbiesa  di  s.  Marco,  e avea  di  rendila  quattro  lire,  dieci  soldi, 
e sette  denari  imperiali.  La  chiesa  poi  di  s.  Marco  torgea  contigua  aH'  ufficio 
de'  Mugnai,  cioi  dovfe  ora  i il  piazxale  presso  la  volta  della  marina.  Giusta 
il  P.  Zappata,  che  dico  essere  stala  demolita  nel  ISSO  perche  era  truppu 
piccola,  od  incomoda,  c fu  aggergata  la  Pai  rncchla  alla  Cai Icdralc. 
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certo  Villano  Procuratore  del  Vescovo  di  Parma,  a far  la 
reotituzionc  d’ ambedue  le  Chiese  dentro  quindici  giorai  ai 
Prelato  di  Piacenza.  Questa  sentenza  fu  confermata  dall’  an- 
zidetto Pontefice  in  Anagni  agli  8 di  novembre  I’  anno  stesso. 

in  quest’anno  ti 76  ai  10  ottobre  Alberto  Rossi  as- 
sessore di  Negro  Grasso  Pod^tà  e Rettore  di  Parma  pro- 
ferì una  sentenza  a favore  di  Rainieri  Canonico  e Massajo 
della  Chiesa  di  Parma,  contro  Gherardo  da  Cornazzano 
nella  causa  agitata  fra  lui  ed  il  Capitolo  intorno  le  terre 
del  Pizzo  e le  sue  perJiaenze.  E non  molto  dopo,  lo  stesso 
assessore  con  altri  due  suoi  colleghi,  emanò  un  giudicato 
nella  stessa  causa  a favore  dei  Capitolo. 

Nel  1 178  ai  4 di  settembre  Aìcardo  Prevosto  (t)ed  Obizzo 
Fiescbi  di  Lavagna,  che  fu  poi  Vescovo,  entrambi  Canonici 
della  Chiesa  di  Parma,  presentarono  in  iscrìtto  una  querela 
al  Cardinal  Laborante  prete  di  Santa  Maria  in  Portico,  e 
Legato  Pontifìcio,  contro  V Arciprete  di  Modena  per  la 
Chiesa  di  San  Terenziano,  situata  in  Cavriago,  e contro  iì 
Priore  di  Santa  Felicola,  che  ricusava  dì  «>noscere  da  essi 
la  Chiesa  di  San  Sepolcro. 

Il  detto  Aicardo  in  qualità  di  Prevosto  fece  nel  1178 
ai  22  novembre  una  permuta  di  terre  con  Guglielmo  di 
Uonna  Acerba.  Nel  1179  diede  un’investitura  a nome  dei 
Canoniei  ad  Alberto  di  Hadelberto,  a Lombardo  Medico,  c 
ad  altri  consocii  di  un  casamento  posto  in  Braida  di  San 
Secondo  in  luogo  detto  Vicopezzalo,  e nel  1180  ai  10  a* 
prile  diede  in  enfìtcusi  a Mazzuchello  e suoi  figli  le  terre 
possedute  un  tempo  a titolo  precario  da  Manfredo  di  Ramo. 

Nel  1178  la  peste  e la  carestia  desolarono  la  nostra 


(i)  Crediitno  coll’  Affò  che  >i«  lo  «(euo  che  ibbiam  vedote  Veecovo  pri- 
me di  Bernerde  U.  Moo  polendo  rimaner  nel  Voacovalo,  a eui  non  era  auto 
caiionicamente  elevato,  (ii  rimesso  nella  Prevostura,  eome  più  lopra  ab- 
biam  accennato.  Questo  però  ci  prova  ahb..taiiza  eh' at|U  non  si  ostinò  nell’  er- 
rore, « ctisò  d’ essere  scismaiico. 
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cìtU.Ne  morì  ancho  il  nostro  Podestà  Negro  Urasso  da  Milano, 
e fu  eletto  in  sua  vece  Rolando  Rossi  Parmigiano,  figliuolo 
di  Bernardo,  da  cui  venne  questa  famiglia,  una  delle  più 
nobili  e ricche  ed  illustri  d’ Italia,  estinta  nel  1825  nella 
persona  del  Conte  Guido.  Parlerò  nel  corso  di  questa 
serie  de’  non  pochi  valorosi  soggetti  usciti  da  questa' 
stirpe,  che  accrebbero  col  loro  meriti  tanta  gloria  alla 
Chiesa  ed  allo  Stato,  ‘ 

Ai  4 luglio  1179  ebbe  luogo  una  donasione  di  una 
casa  folta  sopra  I’  altare  della  Chiesa  di  Parma  ai  Canonici 
della  Cattedrale  da  .Giovanni  di  Pettenario  di  Capo  di  Ponte 
per  costruire  nella  villa  del  Grugno  una  Chiesa  ad  onore 
de'  SS.  Martiri  Gervaso  e Protaso;  più  donò  loro  una 
pezza  di  terra  di  due  bifòtche  per  piantarvi  una  vi- 
gna, e tutta  la  decima  delle  terre  che  avea  nel  Grugno,  e 
nelle  sue  pertinenze.  Tutto  ciò  fu  fatto  col  consenso  di 
Donna  Francesca  sua  Moglie,  di  Gherardo  suo  figlio,  alla 
presenza  dei  Canonici,  e di  Maestro  Tudino  Arcidiacono. 

Dobbiamo  assegnare  a questo  tempo  l’ origine  dei  Con- 
versi o Canavarii  di  Santa  Maria.  Il  primo  dì  cui  fai  fa 
menzione  è un  certo  Semisso  che.  comprò  da  Morso  figlio 
di  Nicobello  Donizone  della  Cornuta  una  pezza  di  terra  aratoria 
per  la  Chiesa  dì  Parma  per  4 lire  d'  argento  e soldi  9,  mone- 
ta buona  imperiale:  ciò  fu  nel  1180.  11  detto  Semisso  nel 
1183  ai  20  gennajo,  comprò  per  .18  libbre,  denari  buoni 
imperiali,  da  Armanno  figlio  di  Brancafure,  l’altra  metà  di 
terra  di  tutta  la  parte  del  chiuso  della  Quala,  che  fu  di 
Donizone  della  Cornuta,  e de’  suoi,  ed  era  la  dote  di  sua 
moglie  Maria. 

Siccome  ci  accadrà  spesso  di  fer  menzione  di  questi 
Conversi  della  Chiesa  maggiore,  cosi  torna  a proposito  l’ in- 
vestigare che  s’ intenda  con  questo  nome,  e quali  erano 
le  lóro  obbligazioni.  I Conversi  adunque  della  Cattedrale 
erano  una  specie  di  obtali,  che  si  dedicavano  al  servigio 
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delia  Cliiesa  e della  Canonica,  ed  offrivano  non  solo  le 
proprie  persone,  ma  ancora  tulli  i beni  loro,  e dirilti, . e 
possessioni,  e tulle  le  cose  mobili  ed  immobili  cheaveano 
allora,  e dipoi  avrebbero  potuto  acquistare.  Si  faceva  la 
loro  accettazione  con  solenne  cerimonia,  e v’  intervenivano 
i Canonici.  1 Conversi  si  accostavano  . al  collo  la  tovaglia 
dell’  altare,  promettevano  che  in  avvenire  non  avrebbero 
avuto  nulla  di  proprio,  ed  avrebbero  osservata  la  castità. 
Poi  deponevano  un  libro  sull' aliare,  che  era  il  segno  del- 
r investitura'  che  aveano  ricevuta.  1 Canonici  dal  canto  loro 
si  obbligavano  a celebrare  a proprie  spese  gli  anniversarii 
de’ Conversi,  e li  rendevano  partecipi  di  tutti  i suffragi  di 
cui  godevano  i beneGciati  della  Cattedrale.  Anche  le  mogli 
potevano  essere  accettate  in  Converse,  come  prova  un  do- 
cumento del  6 marzo  1192,  che  contiene  1'  accettazione  e 
r ammissione  di  Martino  Selvatico  da  San  Donato,  e di 
Gisla  sua  moglie  in  Conversi  della  Chiesa  matrice  (1). 

Questi  Conversi  erano  poi  costituiti  Sindaci  e Procuratori 
del  Capitolo,  e maneggiavano  assai  diligentemente  e fedelroente 
i loro  affari.  E in  tal  qualità  Semisso  serviva  il  Capilolo< 


f (Ij  Le  cose  d*  me  accennsle  si  rieovano  dal  cit.  dueomento  nel  quale  è 
detto:  In  nomine  Domini  Dei  et  Salnatorii  XoUri  Jeeu  Chrieli.  Anno  ab  in- 
earna/a  eju$  naiivilate  miti.  ceni,  nonag.  II.  VI  die  iniranlit  memit  Martii 
Indielione  X eie.  Martinus  Saloalieue  de  Sondo  Donato,  nec  non  et  Citta 
ejtu  martini  uxor  rum  eorum  tieitiim  eonuniu  et  concordia  alteriut  eoneei- 
ttrunl  ie,oidelicet  eorum  pertonat  et  omnino  earum  jura  et  pottettionet  omnet 
et  rei  tam  mobile!  guateumque  et  immobile!  guai  modo  habent  et  in  antea  oc- 
guitiluri  per  ConvernUn  et  Conoertam  matrici!  eccletie  et  Canonie!  lancte 
Virginie  Marie  de  Parma  et  infruieriptit  Canonici!  Parmeniibu!  prò,  eadem 
eccleiia  et  Canonica/  et  ejut  nomine  panno!  quoque  altari!  itlae  eccletie  diali 
jugalet  per  Convertum  et  Conoeriam  ad  gulam  tuteeperunl,  et  promieerunt  te 
deincept  nullum  proprium  habilurot,  et  guvd  ipti  caititatem  tenebunt.  Ex 
hoc  enim  in  eodem  altari  Sancte  Marie  prò  inoeititura  ipti  Jugalet  librum  mi- 
te^unt.  Canonici  vero  Parmentei  qui  ad  hoc  inter faere,^  et  nomine  eccletie 
hoc  receperunl  fuere  Dominut  Grecui,  Dominut  Ttberiut  Magitcola,  Gerwdut 
Capilaneut,  Giliut  Coifinoriuj,  Haineriut  Adooeati,  Albertut  de  Comaxtano, 
et  Domina!  Baldo. 

. Actum  Parme  juxta  iptiut  Eccletie  altare  in  magna  remeardia  et  feUeiter. 
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Nel  lisi  al  10, maggio  Rolando  Rossi  Podestà  di'Pa^ 
ma  e Rettore  sentenziò  nel  Palazzo  del>  Comune  in  pieno 
consiglio  nella  causa  vertente  tra  i Canonici,  e tra  Gbe* 
rardo  Preita  de’  Preanselmi  intorno  a certa  terra  posta  in 
Marano  e sue  pertinenze.  La  sentenza  fu  favorevole'  ai 
Canonici  contro  il  detto  Gherardo,  e suoi  testimonj,  che 
furono  dichiarati  falsi  ed  infami.  . i: 

Ai  1 6 setleodn-e  dell’  anno  stesso  un’  altra  sentenza  si 
tenne  a favor  de’  Canonici  da  Alberto  Marsigli  assistente 
di  Rolando  Rossi,  che  assicurò  ai  Canonici  la  (terra  > che 
possedevano  nel  Paule  di  Sissa,  contro  alcuni  che  ne  vo- 
levano usurpare  la  signorìa.  ' > 

Ai  19  gennajo  1182  i Canonici  fecero  acquisto  da  Gan- 
dolfo  da  Cornazzano,  di  tutti  i suoi  beni  posti  in  Cornaz- 
zano,  San  Quirico,  Palasene,  Sissa  e Coltaro  al  prezzo  di 
120  lire  d’argento,  e ne  diedero  poi  al  medesimo  l' in- 
vestitura. 

Nel  1183  ai  10  maggio  il  Vescovo  Bernardo  fece  una 
generosa  donazione  a favor  della  Fabbrica  della  Cattedrale. 
Avendo  forse  essa  i perduti  molli  diritti  e privilegjv  per 
non  aver  saputo  o potuto  far  rivivere  le  sue  antiche  ra- 
gioni, il  nostro  buon  Prelato  le  rinnovò  la  donazione  delle 
decime  del  Pascolo  di  San  Prospero,  e delle  Paludi  di  Fo- 
gnano falla  già  da  San  Bernardo,  eh’  erano  poi  state  attri- 
buite alla  mensa  Episcopale,  e non  vi  pose  altr’  obbligo 
che  di  un’  anniversario,  con  sei  messe  ^ cantate  per  l’ ani* 
ma  sua  e de’  suoi < antecessori.  ■ . 

• Agli  8 loglio  1184  i chierici  Gilio  e Rolando  benefi- 
ciali dell’  altare  di  Sant’  Agnese  sotto  confessione  diedero  a 
livello  a Lanfranco  ed  Ubaldo  fratelli  un  podere  di  45 
bifolche  9 sestarj  e 12  tavole  per  I’  annua  prestazione  di 
4 soldi  imperiali,  4 polli.  4 focacce  (I)  ed  una  spalla  da 


^ Il  latino  bi  qualuor  fucini.  ^ 
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oondiirsi.  UiCto  .a  casa  it\  iiencfleiati,  più  obbligo  di  due 
pasti  Fauno  verso  immedesimi. 

Da  un  documento  dei  1186  ai  14  gennaio  veniamo  a 
conoscere  che  v’era  un  dormitorio  nella  Cattedrale,  in  cui  si 
«elebrò  l’investitura  d’  un  feddo  (1)  data  dall’Arcidiacono 
Tudino  a nome  dei  Canonici- a Marsigliolo  figlio  di  Gherardo 
Benedetti:  Ac^um  Parme,  tn  dormitorio  iptius  Ecclesie  felieiter 
miU.  cent.  LXXXVL  XlllL  die  intranlis  mensù  Januarii, 
Indici,  un. 

Continuava  la  discussione  tra  il  Capitolo  di  Parma  e il 
Vescovo  di  Reggio  circa  ia  Chiesa  di  San  Terenziano  di 
Cavriago,  onde  Urbano  II,  Ponlrlìce  ixtmmise  il  giudizio  di 
questa  causa  ai  Vescovi  di  Forlì  e di  Faenza,  all'  Arciprete 
di  Bologna  ed  a Maestro  Rolando.  Il  Vescovo  di  Reggio 
èra  contento  che  si  venisse  alla  sentenza,  ma  Obizzo  Fie* 
schi  Canonico  e»  Procuratore  del  Capitolo  di  Parma,  do- 
mandò una  proroga  per  preparar  meglio  le  sue  risposte, 
coir  ajuto  degli  amici  e de’  sapienti,  e gli  fu  concessa 
una  proroga  di  dieci  giorni.  ; , 

In  quest’anno  1186  ai  27  maggio  i Canonici  investirono 
della  terza  parte  del  castello  di  Tabianu  Giacomo  e Bernardo 
da  ComazzanO. 

. Troviamo  in  quest’  anno  memorati  i Preti  di  S.  La  raro 
fuori  di  eillà,  Pietro  e Guarino  coi  quali  unitamente  ad  Ugo 
da  Bencceto  i Canonici  fecero  una  convenzione  spettante  alla 
Chiesa  ed  al  chiuso  di  essa  eh’  erano  stati  di  Bonizonn  delia 
Cornuta,  e ordinaron  loro  dì  demolire  la  casa  ivi  cdiflcata, 
essendo  vietato  alle  parti  il  piantar  un  ediOzio  in  questo 
chiuso  che  pregiudicasse  ad  una  di  esse. 

L’ anno  detto  1186  ai^ìS  luglio,  Egidio  Canonico  e 
Massajo  fece  i 6ni  e Io  quilanze  a Giovanni  Arciprete  di 
Campeggine  intorno  la  fabbrie.i  da  Ini  fatta  nella  chiesa 
di  Nocetolo,  imposto  al  medesimo  1’  obbligo  per  la  Chiesa 

(I)  Quello  feudo  rÌMiltavB  dalla  donazione  di  airone  terre  fatta  al  capriolo 
dal  padre  di  Marsigliolo. 
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di  Nocetolo  di  papere  due  libre  di  cera  alla  chiesa  mag- 
giore di  Parma  nel  di  dell’  Assunta.  A quest’  atto  è sotto* 
scritto  Baldut  Primiseriut,  ' 

Nel  1186  il  Vescovo  Bernardo  fu  presente  alle  noue 
di  Enrico  figliuolo  di  Federico  con  Costanza  figliuola  di 
Guglielmo  Re  di -Sicilia  celebrate  in  Milano.  Indi  segui  la 
Corte  a Pavia,  ove  I’  Imperatore  di  concerto  col  figliuolo 
Enrico,  gli  donò  la  Chiesa  ed  il  Castello  di  Regnano,  detto 
Castrignano  posto  sulle  nostre  montagne,  con  tutte  le  sue 
regalie  e pertinenze,  in  premio  de’  suoi  scrvigj. 

Tudino  Arcidiacono  proferì  una  sentenza  il  1 agosto  1 187, 
a favor  di  maestro  Tiberio  Canonico  e Massajo  contro  Guido 
prete  della  cappella  di  S.Vitale  intorno  alla  decima  del  chiuso 
che  fu  di  Bonizonc  della  Corunta  presso  la  chiesa  di  S.  Lazaro. 

Ail9giugno1 188  i vassalli deiCanonici  diParma  prestarono 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Capitolo  in  mano  di  Guidotto  di 
Sesso  nuovamente  eletto  Prevosto  di  Parma.  Se  ne  registra- 
rono i nomi,  e si  indicarono  le  rispettive  loro  investiture. 

Da  un  documento  del  1188  del  4 luglio  impariamo 
che  i Canonici  possedevano  ancora  dieci  bagni  al  di  là 
della  casa  della  Beccheria,  che  loro  erano  contrastati  da 
Gherardo  ed  Ugo  figli  di  Armario  da  Sangenesio:  onde  il 
Giudice  Giberto  delegato  da  Pagano  Podestà  e Rettore  di 
Parma  sentenziò  a loro  favore:  quaerimoniam  fecerunt  de 
balneis  X sublus  domum  beecurie,  etc.  (1). 

in  questo  tempo  i Canonici  acquistarono  molta  terra 
nella  villa  del  Grugno,  in  cui  com’  abbiatn  detto,  possede- 
vano la  Chiesa  dedicata  ai  SS.  Gcrvaso  e Protaso. 

Nel  1189  al  5 maggio  Villano  dalla  Porta  Giudice  nella 
causa  vertente  tra  i Canonici  di  Parma  e il  Comune  di 
Modena  intorno  alle  terre  di  Marzaglia  per  lettere  scritte 
di  suo  ordine  dal  Notajo  Egidio  pregò  Loterio  Cremonese 
suo  congiudice  a differir  per  1 5 giorni  ancora  la  sentenza. 


(I)  V.  App.  N.  X. 


5>1 

|)Oicbè  attesa  runa  sopravvcntilagH  infermilà  d’  occhi,  mn 
potea  recarsi  a Marzaglia. 

Nel  1190  ai  26  febbrajo  si  fece  una  divisione  delle 
ghiare  della  riva  del  Po  e della  riva  dei  Taro  nelle  perti- 
nenze di  Sissa,  tra  Gberardo  Capitaneo  Canonico  della 
chiesa  matrice  di  Parma,  per  parte  di  essa  Chiesa  e dei 
Canonici,  e tra  Gherardo  Burdelione,  per  parte  sua  e d’  al- 
tri Signori  di  Sissa.  Ne  fecero  quattro  parti  secondo  T e- 
stensione  de'  campi  sino  al  Po,  e Gherardo  Burdelione 
lasciò  che  prima  facessero  la  scelta  i Canonici.  i 

Nel.  1192  ai  9 giugno,  Bernardo  Vescovo  di  Parma 
delegato  da  Pietro  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  e 
Legato  della  Sede  Apostolica  in  tutta  la  Lombardia,  senten- 
ziò a favore  dei  Canonici  contro  Guidotto  soprannominato 
Bresio  intorno  alia  vertenza  sui  diritti  della  chiesa  di  San 
Secondo. 

In  questo  medesimo  anno  il  Vescovo,  col  consenso  del 
Capitolo,  confermò  la  costituzione  del  suo  anlecessoreLanfran- 
co,  per  cui  venne  stabilito  che  il  numero  de'  Canonici 
non  fosse  maggiore  di  sedici.  Questo  editto  fu  fatto  nel 
mese  di  giugno,  nel  Palazzo  del  Vescovo,  di  fresco  < da  lui 
riedificato  (1;.  i ‘ r 

Uberto  figlio  di  Baldo  Fiziano  diede  ad  Obizzo  Canoni- 
co e Prevosto  tutta  la  terra  posta  in  Noceto  e sue  perti- 
nenze che  si  chiamava  la  tenuta  dei  Pelati,  intorno  alla 
quale  lo  stesso  Uberto  avea  mossa  lite  contro  i Canonici, 
e alla  loro  presenza  Obizzo  investì  Uberto  di  tutta  questa 
terra,  e stipulò  altresì  1'  obbligazione  di  sei  denari,  annuo 
prezzo  ch'egli  sborsava  al  Capìtolo  per  1'  affitto  d'  un  prato 
posto  in  Frassinara. 

Nel  1193  ai  26  febbraio  il  Prevosto  Obizzo  investi 
Giacomino  di  Grisopoli  e Manfredo  da  Boretto  di  una  bifolca 


(t)  -App.  -N.  XI. 
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(Ti  terra  posta  m Puntrcmaldi  di  ragione  della  Chiesa  di 
Parma,  ed  ai  7 marzo  dell’  anno  stesso  livellò  a Gio.  Ber- 
tolotli  un  easamento  del  Capitolo  situato  presso  la  chiesa 
di  S.  Michele  dall’  Arco. 

Nel  detto  anno  1195  il  Cardinal  Pietro  Diano  Piacen- 
tino Legato  Apostolico  in  tutta  la  Lombardia,  spedito,  dal 
Papa  per  mettere  negli  animi  inaspriti  calma  e concordia., 
trovandosi  in  Parma,  vide  che  la  Chiesa  de’  SS.  Gervaso 
e Protaso  edificata  nella  parte  occidentale  della  nostra  ciu 
tà,  detta  Capo  di  Ponte,  ed  esistente,  fino  del  secolo  XI  al 
tempo  di  S.  Pier  Damitt»!,  essendo  assai  estesa  ( perchè 
quella  parte  era  un  tempo  tutta  campagna  ) comprendeva 
sotto  di  sè  una  troppo  numerosa  popolazione,  ognor  cre- 
scente. Per  la  qual  cosa  ordinò  che  ivi  fosse  edificata,  a 
sussidio  di  sì  vasta  Parrocchia,  la  Chiesa  di  Santa  Cecilia; 
e per  tal  modo  provvide  al  bisogno  de'  moltiplicati  fedeli. 
La  Chiesa  di  Santa  Cecilia  fu  eretta  su  terra  delle  Monache 
di  Sant’  Alessandro,  ed  il  Cardinale  commise  al  Vescovo 
Bernardo  d’ inalberare  di  sua  mano  la  croce  benedetta;  ed 
estese  la  sua  giurisdizione  sino  alle  case  delle  Cistelle 
poste  un  miglio  lungi  dalla  Porta  di  S.  Francesco.  Il  Papa 
Celestino  III  ne  confermò  la  fondazione,  e ne  diede  il  pa- 
tronato alla  Badessa  di  Sant’  Alessandro,  con  suo  rescritto 
dei  19  aprile  1196. 

Questa  Parrocchiale,  che  fu  demolita  sotto  la  Gallica 
dominazione,  era  governata  da  un  Rettore,  e n'  ebbe  uno 
assai  stimato,  sul  principio  del  secolo  scorso,  il  Dott.  Don 
Angelo  Cattabiani.  Ivi  fu  eretta  una  congregazione  laicale 
dell’  Augustissimo  Sacramento  sotto  il  Vescovo  Monsig. 
Delfino  della  Pergola,  dal  Rettore  Simone  Simonpizzoli  il 
22  ottobre  1445.  Avea  cinque  altari,  possedeva  una  tavola 
del  Cav.  Giovanni  Lanfranchi  rappresentante  Santa  Maria 
Egiziaca;  e un’  altra  dì  Pomponio  figlio  del  Correggio,  rap- 
presentante r imagine  di  San  Giovanni  Battista.  Nella 
cappella  di  Santa  Maria  Egiziaca  leggevasi  questa  iscrizione: 
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Agli  <1  maggio  1194.  i Canonici  costituirono  loro  Sin- 
daco il  collega  Rainieri  degli  Avvocati,  onde  potesse  agire 
nella  vertenza  tra  il  Capitolo,  ed  Uberto  dei  Rizzo  intorno 
alle  terre,  prati,  e boschi  posti  nelle  Corti  di  San  Secondo 
e dei  Pizzo.  Ai  24  agosto  dell’  anno  stesso  proferirono  la' 
sentenza  a favor  del  Capitolo  Gherardo  e Guazzo  Giudici. 

Ai  17  otttobre  1194  Alberto-  di  Brusio  Aglio  di  Gu- 
glielmo della  Città  di  Parma,  vivente  a legge  Romana, 
vendette  la  metà  del  castello  e della  corte  di  Santa  Cula- 
lia,  e tutto  ciò  che  possedeva  nella  villa  dei  Grume  (1\  in 
Roncaglia,  e Fontanelle,  con  moiini,  isole,  ghiere,  e diritti 
d’ acque  ad  Obizzo  Prevosto  della  Chiesa  di  Parma,  il 
quale  fece  per  essa  questo  acquisto.  Era  la  terra  619  bi- 
folche,  cinque  sestarj,  ed  una  tavola,  e fu  pagata  cinquanta 
soldi  imperiali  per  ogni  bifolca.  Obizzo  sborsò  per  essa 
1500  lire,  soldi  8,  e denari  4.  Aggiunse  17  lire  Impe- 
riali per  la  terra  de’  Vassalli  d’  esso  Alberto. 

Nel  detto  anno  agli  8 novembre  passò  di  questa  vita 
il  Vescovo  Bernardo  fi,  come  scorgesi  dalla  memoria  regi- 
strata nell’  antico  Necrologio  del  Capitolo:'  VL  idus  navem- 
bris  obiit  Dominus  Bemardas  Parmensis  EpùcopuH,  cui 
beneficiatus  Domini  Huberti  de  Sorbulo  anniversarium  fa- 
cere  debel.  Uberto  da  Sorbolo  Canonico,  fondò  in  Catte- 
drale un  beneRzio  il  13  marzo  1230,  dotandolo  di  60  bi- 
folche  di  terra  in  Sant’  Eulalia.  Conferì  il  diritto  di  ele- 
zione, e di  istituzione  al  Capitolo,  obbligando  il  benefiziato 
a fare  I’  anniversario  al  Vescovo  Bernardo;  ecco  le  sue 
parole:  quilibel  prò  tempore  fueril  in  eodem  beneficio  poti 


vi)  n*  AyrumtHe. 
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dMttium  pratdicli  Domini  Vberti,  debeat  et  teneùtur  faeere 
fieri  in  Eeelesia  Parmensi  unnuatim  unum  anniversariuth 
prò  anima  Domini  Episcopi  Bernardi.  Rogito  di  Pietro 
Tomiiio,  Notajo  di  Sacro^Palazzo.  Soocesse  a Bernardo 

34.  OBIZZO  I. 

Qaeali  era  Canonico  e Prevosto  della  Cattedrale,  e f« 
sollecitamente  eletto  dal  Clero  pe''  suoi  molti  meriti.  Ben- 
ché non  pochi  scrittori  delle  cose  di  Parma  (1),  seguiti 
ciecamente  dall' Ughelii,  l’ abbiano  fatto  discendere  dalla 
Famiglia  Sanvitale,  è però  certo  che  tutti  hanno  errato,  se 
a tutti  deve  prevalere,  come  ragion  vuole,  I’  autorità  di 
documenti  contemporanei.  Per  tanto  un  documento  del 
8 giugno  liti,  di  che  avremo  a parlare  • fra  poco,' 
ci  fa  conoscere  che  Alberto  di^  Lavagna,  Arridiaroné 
della  nostra  Cattedrale^’era  suo  fratello.  Nè  da  altra  famì- 
glia che  da  quella  de’  Pieschi  lo  dice  uscito  Fra  Saliinbcne 
storico  sincero,  vissuto  non  molto  dopo  Obiszo.  Egli  adun- 
que, dopo  aver  annoverato  alcuni  dei  nostri  Vescovi,  dice 
che  prima  di  Grazia  sedette  Obizzo  di  Lavagna:  ante  ipsum 
Bpiseopus  fuit  Dominus  Opizo  de  Lavankn  Jnnuensis,  qui 
fuit  pulcher  homo  et  honesta  persona,  et  burbanus  fuit 
Domini  Jnnocenlii  Papae  IV.  In  una  carta  del  ' 1336,  il 
penultimo  di  luglio,  Ugolino  Vescovo  di  Parma  confernui 


(t)  Il  Da-Erl»  nella  memoria  dei  sacceati  dell’  illustre  famiglia  de’  S«n- 
riltli,  della  Magnifica  CilU  di  Parma,  MSS.  origiuale  presso  il  Tenente  Cam- 
pioni, citalo  <la  Ulialdo  Bianchi,  all’anno  dice:  Ohiizo  / SauvitaU  eh* 

fu  Vttcovo  di  Parma,  dopo  Lanfranco  dei  Lanfranchi  molli  anni.  Cosi  pure 
affermano  il  Pico,  il  Bordoni,  ed  il  P.  Zappala.  Il  recehio  Calslugo  ne  parla 
in  tal  modo  equivoeamenle:  Opito  Sanoilali  Parmemit,  tea  de  Flino  G*- 
nutntit.  Nella  dedica  del  librello  iniilolslu;  Il  *agro  fonte  di  Grazia  della 
gran  Madre  di  Dio,  ece.  I^rma,  pel  Salaroli,  1741,  si  diee  che  Obino'l 
SapTilali  fa  Vescovo  di  Parma.  Lo  eljc  prova  che  questi  autori  hanno  ripe- 
luls  la  slesfi  rosa,  ropiando^i  I'  «n  1’  altro,  srnsa  curarsi  di  rsaminare  la 
verilk. 
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movo'  imaginarto,  come  condiiude  il  Conte  Cerati  nel- 
r Opuscolo  intitolato:  I Sanvitali,  Parma,  1787. 

Era  Obizzo  figlio  di  Ruffino  Piesclii,  e fratello  di' Ugo 
Conte  di  Lavagna,  d’ Ibirtto  Vescovo  41  Albenga,  e di  Al* 
berto’  Arcidiacono  di  Parma,  del  quale  si  toccherà  alcuno 
cosa  a suo  luogo.  Troviamo  in  un  documento  del  27 
febbrojo  1193  che  essendo  Prevosto  investì  Amizone  del 
Borgo  di  Monlecchio  per  sè  e per  suo  zio  paterno  Corrado 
d'  una  certa  pezza  di  terra  di  ragione  della  Chiesa  di 
Parma,  posta  nelle  pertinenze  di  Montecchio  in  luogo  detto 
Gazola  di  17  bifolche  e mezzo.  Parimente  ai  A aprile 
1194  come  Prevosto  comprò  da  Giovanni  Abate  di  San 
Gio:  Evangelista  due  pezze  di  terra  aratoria  avidate  e ca- 
samentive  in  S.  Secondo  in  luogo  detto  Fei’ruria,  di  bi- 
folche 4,  slaja  2,  tav.  8.  per  5 denari  imperiali  d’  argento; 
a Rogito  di  Alberto  ISotajo. 

Ai  23  dicembre  del  1194  non  era  ancora  consecrato 
Vescovo,  beiichò  già  sublimato  alla  Cattedra  Episcopale.  Si 
prova  dall'  atto  celebrato  in  tal  giorno  ed  anno  alta  sua 
presenza,  per  cui  Gherardo  Arcidiacono  e gli  altri  Canonici 
col  suo  consenso  livellarono  ad  Uberto  Arciprete  di  S.  Pie- 
tro di  Cittanova  la  Chiesa  di  Marzaglia  oUre  Secchia,  col 
diritto  di  patronato  per  soldi  3 imperiali.  Ivi  Ohizzo  è no- 
minato Eletto  di  Parma. 

Nel  1195  ai  23  maggio  l’Imperatore  Enrico  VI  nel 
ritorno  dalla  guerra  di  Puglia,  fermatosi  a Borgo  S.  Don- 
nino,  volle  con  ampio  Diploma  confermare  gli  antichi  prin- 
vilegj,  consuetudini  e diritti  di  quella  Chiesa;  come  pure 
confermò  quanti  privilegj  erano  stali  conceduti  al  Vescovo 
ed  al  Capitolo  da’  suoi  predecessori. 

Non  mollo  dopo  che  ebbe  assunto  il  governo  della 
Chiesa  di  Parma,  Ubizzo  chiamò  a se  suo  nipote  Sinibaldo 
Fieschi,  figlio  di  Ugo  Conte  di  Lavagna  e della  Grillo.  Per 
affezionarlo  a questa  fiiltà  gli  conferì  un  Canonicato  nella 


nig 

CaUednile.  Lo  che  racconta  Fra  Salimbene.  Uic  futi  Cam- 
nicas  Parmensis  Eeeleaie,  «t  causa  desfructionis  Parme  (\)^ 
Ma 'non  trovasi  fatta  menzione  di  lui  come  Canonico  in 
nessun  documento  qppitolare.  Solo  in  una  carta  del  1184 
ai  30  giugno  si  incontra  il  nome  di  Siuibaldo  Prete  CanO'. 
nico  e Massajo  della  Chiesa  di  Parma,  che  fece  una  loca- 
zione livellaria  di  terra  prativa  in  Montecchio  Rivolo  a 
Molo,  sotto  r annua  prestazione  di  sette  denari  imperiali^ 
Ma,  come  è chiaro,  questo  Sinibaldo  non  potea  essere  il 
nipote  di  Obizzo  Fieschi,  e perchè  suo  zio  non  era  ancoe 
Vescovo  per  dargli  il  Canonicato,  e perchè  nel  1184  St- 
nibaldo  non  era  ancor  Sacerdote.  11  motivo  poi  per  cui 
non  è mai  nominato  negli  atti  capitolari,  sicuramente  non 
può  essere  altro  che  la  sua  continua  assenza  dal  Coro.  Im- 
perocché fu  dallo  zio  inviato  agli  studj  a Bologna,  ove 
ascoltò  le  .lezioni  del  celebre  Azone  e di  Accursio,  e fece 
tal  profitto  nella  Giurisprudenza  civile  e canonica,  che  fu 
chiamalo  luminare  del  mondo.  Poscia  andò  a Roma,  ove 
servi  Ugolino  dei  Conti  d' Agnani  Cardinal  Ostiense'  di  che 
ebbe  in  premio  da  Onorio  IH  il  Vescovado  d'  Albenga  nel 
Genovese,  e fu  fatto  Vice- Cancelliere  della  Santa  Romana 
Chiesa.  E poiché  il  Cardinal  Ostiense  divenne  Papa,  dopo 
la  morte  di  Celestino  IV  col  nome  di  Gregorio  IX,  nella 
prima  promozione  fu  creato  dal  medesimo  Prete  Cardinalq 
del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Morto  Celestino  IV  nel 
1213  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista,  ascese  alla  suprema 
dignità  della  Chiesa  e prese  il  nonse  d' Innocenzo  IV.  , 


(I)  Non  deve  fir  meraviglii  che  in  tal  modo  parli  Fra  Salirabenp  d*  Inno- 
cenzo IV  a chi  consideri  che  egli  era  un  poco  amareggialo  contro  questo 
Pontefice  dopo  che  annullò  alcuni  privilegi  ooneedoti  ai  religiofi  dell’  Ortlin 
•no  da  Gregorio  IX  « da  Martino  IV,  e per  molte  coodiaeendenga  ai  rictrg» 
del  Clero  gli  obbligò  a celebrare  le  me<M  nei  giorni  tolenni  fino  a terza  ji 
porte  ctiiiiae,  perchè  tutta  la  gente  eofteorrera  alle  loro  Chiese  od  i Sacerdoti 
lirllr  Parrnrfhio,  e dd|e  Chierr  malrirj  erano  fraudali  dalle  oblatiwti. 
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''  Nel  tll6:iO'in  quel  torno  meritò. Sinibaldo  .hi' Parma 
assai  nobilmente  tre  sue  sorelle,  Maddalena  con  BerOardo 
di  Rolando  . Rossi,  Margherita  con  Guarino  SanvUaie,  e. 
Agnese  con  Gherardo  Rotteli,  che- 1’ Affò  pensa  essere  stato- 
quello  stesso  che  è detto  Aglio  di  Ugo  Rossi,  in  una  carta 
del  1224  ai ‘23^novalabt‘e:'cwm  Domino  Gherardo  Boterio 
fitto  quondam  Vgonù  fìubei  ( Vedi  Affò  St.  di  P.  Tom.  HI, 
pag.  88,  Nota  C.  ).  Parimente  collocò  in  isposa  Elena  sua 
nipote  con  Bertolino  Tavernieri,  di  cui  parleremo  a luogo 
più  opportuno. 

Ai  14  giugno  1195  Obizso  confermò  con  suo  statuto 
il  numero  de’  Canonici,  determinato  a 16  e non  più,  dal 
suo  predecessore  Bernardo  11,  e dal  Cardinale  Fidanzio, 
Legato  in  Lombardia  della  Sede  Apostolica.  Ai  25  febbiajo 
dei  1196  confermò  le  decime  dei  pascoli  di  S.  Prospero 
di  Fognano  ecc.;  come  avea  fatto  il  Vescovo  S.  Bernardo 
alla  Fabbrica  o Laborerio  della  Cattedrale.  Era  Minierò  del  ‘ 
Laborerio  GberardinO' di  Mozanno. 

Ai  29  aprile  dell’  anno  stesso  Papa  Celestino  HI  con-  ' 
fermò  ai  Canonici  con  sua  Bolla  il  diritto  del  Ponte  di . 
Enza  colla  sua  Cappella. 

Nel  '1196  ai  15  ottobre  Maccagnano  e Gherardo  Sanvi- 
tale  Avvocati  dei  Consoli,  e Giudici  pei  medesimi  proferi- 
rono una  sentenza  intorno  alla  lite  tra  i Canonici  e Mar- 
tino del  Pizzo  Aglio  di  Ruggiero,  per  cui  <tre  parti  del. 
Pizzo  con  12  lire  Imperiali  furono  aggiudioite  al  Capitolo, 
nel  resto  Martino  fu  assoluto. 

In  quest*  anno  Guido  Rossi  acquistò  molta  terra  in 
Sorbolo  da  Giordano  OrdelaOl. 

CHIESA  DI  SAIt  GIOVAtliU . BATTISTA, 

V ■ ‘ ‘ 

ossia  BaUislero. 

X » . V 

In  questo  stesso  anno  1 1 96,  come  abUamo  dall’  antica 
Ai,t.oi)i.  20 
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Cronaca  di  Parma,  di  Fra  Salimbene  (1),  e da  altri  acrit- 
torì  delle  nostre  roemorìe,  a spese  del  Comune  e forse 
anche  del  Vescovo  e del  Clero  s’ incominciò  ad  innalsare 
presso  la  Chiesa  Maggiore  il  superbo  e magniGco  Battistero, 
che  anche  a nostri  giorni  è uno  de’  piò  ammirati  monu' 
menti  d’ Italia  (S).  Il  maestoso  Battistero  di  Pisa  ediOcato 


(I)  Racconta  Fra  Salimbene  che  suo  padre  vi  poae  la  memoria  ineiu  in  pie- 
tra. Il  detto  Cronista  ci  dice  ancora  che  questo  bel  monumento  fu  innaltalo 
sopra  le  case  de*  suoi  parenti,  ì quali  dopo  la  distrusione  di  case,  andarono  a 
atabilirai  in  Bologna,  e furono  fatti  cittadini,  e chiamati  dei  Cocca. 

Audivi  a patre  meo  qnod  quando  fundabatur  BaptUtarium  Parmense  poeuH 
lapidee  in  fundamcnto  in  recordationie  eignum,  et  quod  ubi  aedificatum  eet 
Baptisterium  fuerunl  domue  propinqmorum  meorum  qui  poet  destruclionmi  do- 
morum  euarum  iverunt  Bononiam  el  facti  eunC  civei  ibi,  et  appellati  tunt  itti 
de  Cocca.  ' 

^ Narra  altresì  che  suo  xio  paterno  Bernardo  Aglio  di  Oliviero  degli  Adaaù. 
facondo  giudice,  e assai  destro  nel  mestier  delle  armi,  esaendo  morto  da  forte 
nel  1239  nell’  aspra  battaglia  data  al  Castello  di  San  Cesario  nel  Modenese, 
fu  portato  il  suo  esdavere  in  Battistero  ebe  era  contiguo  alla  aua  casa.  Ivi 
giacque  nel  feretro  Anchè  gli  furono  fatte  le  esequie  coll’  assistenta  dei  paren- 
ti e degli  amici.  Poi  fu  deposto  nella  tomba  gentilizia  che  era  presso  la  porta 
della  Chiesa  maggiore  nella  Cappella  di  S.  Agata  aderente  alla  Chiesa  stessa 
verso  mezzodì,  in  bello  Oiesartenti  morlutst  fuU  Dominus  Bcrnardut  Olioerii 
de  Adam  facundut  judex  et  probue  in  armis.  Et  portatumfuit  corpus  ejus  et 
positum  in  Baptisterio  Parmae,  quod  crai  juxta  domum  sunm.  Et  /acuii  ibi 
in  feretro,  quousqtu  propinqui  et  ssmiei  congregati  fuerunl.  Ikietca  positum 
fuil  corpus  tu  monumento  suo,  quod  est  ante  ostium ecclesia»  Sanrtae  Agathae, 
quae  est  Capella  majoris  ecclesiae  eivitatis  Parmae,  el  ei  adhaerel  versus  me- 
ridianetm  partem.  Mie  fuit  gtrtnanus  consanguineue  patrie  mei. 

Il  padre  di  fra  Salimbene  fu  posto  in  un  nuovo  sepolcro  che  si  rri  pro- 
cacciato nella  piazzi  vecchia  avanti  la  porta  del  Battistero,,  perche  i)  primo, 
che  sari  'stato  probabilmente  questo  ebe  avea  in  Cattedmié,  era  affatto  pieno. 
Vedi  la  nota  a pag.  Al  di  questa  Serie. 

Cbe  poi  questa  stupenda  Fabbrica  si  eominciasse  nel  detto  anno  1190  In 
dicono  i versi  scolpiti  sulla  porta  a Settentrione:  < 

Bis  binis  demptis  anni»  de  mille  ducentis: 
ineepit  dietue  opus  hoc  séultor  Bensdictus. 

(3)  Il  Sanaovino  ( Famiglie.ill.  d’  Bai.  cart.  08.)  attribuisce  la  cura  della 
fondazionè  del  Battistero  ad  Orlando  Rossi.  V Affò  pensa  che  meglio  tomi 
l’aarriverla  ad  Alberto  Rossi,  cb’  ebbe  luogo  Ira  i ConsiAi  di  quest'  anno. 
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l’anno  11SI'8tiaioiò  i nostri  a volerne  un  simile  in  Par» 
ma  dedicato  a S.  Giovanni  il  Precursore,  ove  lutti  i bambi- 
ni della  Città  e del  Contado,  lungo  un  raggio  di  tre  mi- 
glia dalla  medesima  venissero  batteazali,  e non  più  in  Duomo, 
come  praticavasi  in  addietro  (1). 

Fu  pertanto  incaricato  del  disegno  e delia  esecuzione  • 
]’  egr^io  Architetto  e Scultore  Parmigiano  Benedetto  Àn- 
telami,  uscito  forse  da  una  scuola  di  sculture,  che  nacque 
io  > Parma  come  in  altre 'Città  d’Italia  verso  la  metà  del  Xlli 
seeolo,  e fiorì  nel  seguente;  come  ns  sembrano  dimostrare 
i non  pochi  edifizji  costruiti  a que’  giorni  in  questa  Città. 
Di  questo  lodalo  Architetto  che  per  modesta'  si  nominò 
solamente  scultore,  abbiamo  già  parlalo  altra  volta,  allor- 
diè  colla  debita  onoranza  ramentammo  il  suo  paliotto  di 
marmo  del  1178,  che  si  ammira  nella  nostra  Cattedrale: 
ora  ci  tocca  favellare  di  cotesta  sua  grandiosa  e principal 
opera.  Ognun  ben  vede  che  per  illustrare  questo  stupendo 


(!)  Il  B>lUùlero  fu  edificato  nei  sobborghi  della  CitU,  i quali  Snodai  ttSO 
arano  itali  chinai  da  un  recinto  e da  nna  foàaa,  alHnchè  la  Cattedrale,  la  Ca- 
nonlra  e il  Honaatero  di  S.  Giovanni  Evangelista  presso  le  nrara  non  restas- 
sero affatto  all’  aperto.  Il  Ttrrojuolo  di  S.  Giovanni  e di  S.  Paolo  segnano 
ancora  a Borea  col  loro  nome  la  linea  del  predelló  recinto,  la  fossa  detta  fot- 
leteeitt  la  quale  passa  in  meato  al  Ttrrajuolo  di  8.  Giovanni  al  Borgo  delle 
Colonne,  il  . Ttrrojuvìo  di  S.  Paolo,  e a .Borgo  Strinalo  sino  alla  Chiesa  di 
S.  Barnaba  ( che  in  nna  Bolla  di  Gregorio  Vili  del  1187  è detta  vicina  alla 
Parma,  in  riva  alle  fosse  della  Citth  ),  presenta  le  traceie  dell’  antica  fosse 
che  munita  del  rechilo  fu  aggionta  al  sobborp)..  Del  resloqnando  i Parmigiani 
fabbricarono  il  Battistero  erano  in  piedi  le  antiche  mura  della  Cittì  di  cui  ti 
fa  espressa  menxione  in  una  carta  del  H99  ^ Archiv,  Cap.  sec.  XII.  N. 
CCXLV  Anzi  il  lato  aeUentrionale  di  queste  mura  era  vicino  al  luogo  dove 
fu  innalzato  il  Battistero;  e in  questo  fianco  stava  una  delle  quattro  porle  dal- 
la Cittì  chiamata  Porta  Btnedttia,  appresso  al  Battistero.  Pensa  I’  Affò,  che 
sopra  questa  porta  vi  stesse  il  marmo  che  ora  è affisso  ad  una  casetta  non  lon- 
tana dal  Battistero,  ove  sono  scolpiti  questi  quattro  versi: 

Hot  ikmiaut  pottn  oMnt  tutatur  ah  hotle. 

Iptt  tit  intranli  via,  dux  et  janua  pacit. 

/fine  pneui  excladat  fraudtt  <)uatcumque  tnalegnai, 

Imrludatfat  «iw  noi  fiamma  flamini»  uri. 


a 
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edifizio  con  quella  dignità  che  inerita,  farebbe  di  mestieri 
r aver  fatte  diligenti  ricérche,  ed  essere  avvezzo  a cam- 
minar con  piè  franco  in  questo  genere  di  studj;  ed  anche 
allora  hon>so  - se  questa  fatica  potesse  riuscire,  di  piena 
soddisfazione  a’  valent’  uomini  che  di  questa,  bellissima  e 
nobilissima  erudizione  si  dilettano,  hnperciocebè  si  deve 
correre  una  via- molto . oscura;  nessuno,  scrittore  coevo  che 
potesse  aVer  conosciuta  la  mente  di  quegli  architetti  oi  ha 
tratnandato  -un  raggio  lUi  luce;  nessuno,  ci  porge  ili  (Ho 
d’  Ariaana  per  uscire  da  questo  laberinto.  Il  Parmigiano 
Cronista  Fra  Salimbene,  che  par  potea  dir  alcun  che  di 
acconcio  al- nostro  prò  della  struttura  del  Battistero,  e delle 
sculture  che  lo  adornano,  si  limitò'  soltanto  a indicare  il 
tempo  in  cui  fu  cominciato  e condotto  a ^ termine.  Quindi 
è che,  per  mancanza  di  sicure . guide,  si  sono  addottate  -con* 
ghietture  sempre  incerte  e talvolta  azzardate,  nelle  quali 
benché  spicchi  altezza  - d'  ingegno,  non  ' è però  luce 
di  verità,  di  che  solamente  la  storia  si  onora.  E tali  ap- 
punto furono  quelle  che  passando  per  Parma  cavò  dai 
diversi  emblemi  del  nostro  Battistero  per  appoggiare  il 
suo  sistema  intorno  al  culto  di  Mitra  e del  Fuoco  il  cele- 
bre Orientalista  I/ammer  (1).  Speriamo  che  un  chiarissimo 
Archeologo  Parmigiano,  il  quale  già  disse  di  aver  alle- 
stito un  800  lungo  lavoro  intorno  a questo  splendido  aiv 
gomenlo  e di  aspettare  le  circostanze  favorevoli  per  mandar- 
lo alle  stampe  accompagnato  da  quattordici  tavole  incise 
in  rame  (^),  voglia  appagar  finalmente  il  desiderio  del  culto 


(1)  In  mite  Je  ligure  del  nostro  BvUistero  il  Barone  Ifanmer  ricooosee  , 
la  mistura  del  dogma  Cristiano  colla  mitotc^ia  de’  Persiani  che  adoravano  il 
Sole  ehiamato  da  essi  Mithra,  e per  ciò  dice  che  queste  fìgure  fono  simboli 
del  Battesimo,  che  si  adombrava  presso  i Persiani  nei  misteri  di  Mithra. 

(3)  Il  Commend.  Michele  Lopez  Diretlore  del  R.  Museo  d’  anlicbiU^  nei 
sooi  cenni  intorno  la  vita,  e le  opere  di  Benedetto  di  Anlelanio  o Anlelsmi, 
inseriti  nel  giornalè  intitolato  il  Vtndmmiatorg,  anno  |,  M,  !H). 
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Pubblico  col  terar  in  luce  doUe  illuslrauoni  di  questo  in^x 
signe  monumento  della  nostra  patria  storia.  Intanto  ne  dirò, 
andi’ io  qualche  cosa,  per  adempiere  la  promessa.  . 

il  Battistero  nella  sua  parte  esteriwe  fu  terminato,  più  • 
tardi  che  non  si  sarebbe  bramato  a cagione  delie  guerre 
sofferte  in  Lombardia,  e co»  verso  il  1260  dopo  la  morte' 
di  Eccelino,  come  pensa  T Affò.  Con^tuttooìò  nel  1216’ai> 
9 aprile,  che  fu  il  Sabbato  Santo,  vi  si  cominciò  a battezzare 
per  immersione,  chè  tale  era  il  rito  usato  a qo^  giorni (i). 

l’E  siccome  il  • Battistero  fu  fondato  sopra  il  canal 'mag> 
giore,  così  le  persone  si  battezzavano  nella  gran  pila;  ed  entro: 
la  vasca,  che  avea  uh  foro  navate,  usavasi  di  far  cader 
1’  acque,  la  quale  seorceva  giù  ,fel  canale.  I marmi, 'cbe 
ibbisognavano  per  questo  vasto  ediGzìo,  furono  tratti  dalla  > 
cava  di  Sant’  Ambrogio,' grosso  Villaggio' del  'Veronese.  Nei 
1302.  vi  fa  fatlo  al  di  sopra  della' grondaja> quel. corritojoi 
di  colonnette  di  pietra  che  non  vi  sta  bene  (.Chron.  Farm. 
Ilerum  Italie,  f.  IX  col.  844  ).  Que’  torricini  disugnali  posti 
qua  e là  sul  letto  sen^  ordine . che  tonninano  a guglie 
sono  dìmos^xioni  della  decadenza  del  buon . gusto.  Due 
di  essi  siam  certi  xhe  vennero  eretti  nel"  1307  < Chron. 
ciL  col.  866  ).  • I I • : I . ' ’ I 

Disegnò’!’  Antelarai  questo  tempio  ottagono  al  di  fuori,' 
cui  per  tre  magnifiche  porle  innicefaiate  sotto,  un  giro  di 
degradanti  .archi  eretti  sopra  diverse  - colonnette  e . alzale 
sopra  scalinate  marmoree  si  avesse  rinipesso.  Le  imposte  delle 
tre  porle  sono  lodevole  lavoro  del  nosU-o  Zilioli  fatte-nel  lSSl 
ad  imitazione  delle  prime . di  Luchino  Bianobino.  Se  fu  fab*. 
bricato  s enza  legname,  non  « poi  vero  che  il  fosse  senza 
ealoe;  come  vuol  darcelo  ad  intendereiCrisloforo  Dalla  Torre, 
nel  libro  de’  beoefiaìi  della  Chiesa  dì  Parma,  ore  dice  che 
absque  coke  et  Ugna  aedificalum . esf.  La  parte  esterna  .db 


(I)  Chronic.  Parm.,  Rcr.  Italie.  Tmn.  IX. 
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questa  maestosa  fabbrica  è ornata  di  statue,  è di  bassi  ri> 
lievi;  che  offrono  dei  tratti  dell’  antico  e del  nuovo  testa- 
stamento,  e di  curiose  Ogure  simboliche.  Noi  sappiamo 
che  era  il  gusto  di  quella  età  mescolar  le  cose  sacre  colle 
profane,  e simboleggiare  le  profezie,  la  religione,  i vìzii  e 
virtù  con  figure  di'  rozzi  animali.  Aveano  imparata  questa 
costumanza  dagli  Egizj  e dagli  antichi  Etruschi.  Quindi  al* 
cuni  pensarono  che  tutte  le  figure  rappresentate  nello 
zofbro  del  Battistero  abbiano  un  significato  morale  allu* 
sivo  alla  necèssità,  ed  all*  efficacia  dei  santo  Battesimo. 
E cosi  nei  galli,  nei  cani,  nelle  oche,  si  volle  riconoscere 
adombrata  la  cristiana  vigilanza;  nei  leoni  il  mistico  leone 
vittorioso  della  tribù  di  Giuda,  nei  cervi  che  corrono  a 
dissettarsi  alla  limpida  fonte,  il  desiderio  delia  salutifera 
onda  battesimale,  negli  alati  quadrùpedi  che  scalpitano  col 
piede  sino  a tanto  che  1*  acqua  scaturisca,  videro  raffigu- 
rate le  acque  del  salutar  lavacro  di  rigenerazione  che  sal- 
gono sino  alla  vita  eterna.  Nella  colomba,  sacra  all’  impu- 
dica Venere,  la  semplicità  e l'obbedienza  del  Cristiano^  Nel 
pettoruto  pavone  della  superba  Giuno,  la  vanità  di  tutte 
cose  che  più  stima  questo  misero  mondo;  nella  Fenice  il 
segno  della  futura  risurrezione;  e in  tutti  gii  uccelli  altret- 
tanti simboli  che  ci  ammoniscono  a cercare  ed  aver  pen- 
siero delle  cose  di  lassù,  non  di  quelle  delia  terra;  nel 
pesce  in  uso  presso  gli  Egizj  è simboleggiato  Cristo  che 
con  assai  più  virtù  che  il  pesce  di  Tobia  mette  in  fuga 
il  demonio,  e illumina  il  mondo  come  scrive  Agostino; 
oppure  i Cristiani  i quali,  al  dire  di  Tertulliano,  a guisa  di 
piccoli  pesci  rigenerati  nelle  acque  del  Battesimo,  non  si 
salvano  die  in  esse  (1).  Le  altre  bestie  sono  simboli  che 
i Cristiani  ricevettero  in  retaggio  dalia  Chiesa  Giudaica, 
« si  trovano^  memorate  nella' Scrittura  e segnatamente  in 


(I)  Lib.  dr  Bapt.  Cap.  B. 
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Giobbe  ed  ia  Isaia,  li  cavalle  consiglia  il  batlezaato  a non 
perder  la  graaia  del  Battesimo,  per  non  divenire  come 
questo  animale,  che  è senza  intelletto;  1’  elefante  che  & 
il  Behemot  di  Giobbe,  signiflca  il  demonio  che  con  por- 
tentosa faciliti  ingojò  prima  dell’ Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio,  tutti  i popoli  infedeli,  lusingandosi  d’ ingojar  anche 
il  santificato  Giordano,  cioè  quelli  che  sono  divenuti  Agli 
di  Dio  mediante  le  acque  del  Battesimo;  i Centauri  che 
sono  uomini  dalla  parte  anteriore,  e dalla  posteriore  ca- 
valli, simboleggiano  quelli  che  avertdo  prineipiato  collo  Spi- 
riio  finUcono  colla  carne,  per  usar  fa  frase  dell’Apostolo 
( ai  Gal,  3.  3.  );  i draghi  tutti  coloro  che  non  sentono 
vergogna,  e che  congiungono  la  petulanza  e la  protervia 
colla  malizia;  le  sirene  quelle  cieche  e mercenarie  guide 
che  con  dolce  e mortifero  canto  sbalzano  l’anima  al  pre- 
cipizio; e cosi  tutti  questi  auimali  spno  imagini  di  que’  de- 
monj  che  posseggono  l’ anima  de’  peccatori  coi  diversi  vizj, 
al  dire  di  S.  Girolamo. 

Sarebbe  certamente  desiderabile  che  il  nostro  Batti- 
stero fosse  coperto  di  ' lastra  di  bronzo  come  quello  di 
Cremona,  e avesse  la  cupola,  e una  torre,  non  l’abbietto 
manufatto  in  mattoni  a forma  di  casotto,  come  ha  presen- 
temente. con  una  campana  fusa  nel  1633,  che  non  si  può 
mandar  in  piedi,  ma  si  suona  con  una  fune.  Da  principio 
sul  comignolo  del  tetto  alzavasi  una  lanterna  ettagona  di 
marmo  coll’  obelisco,  o cupolino  piramidale  di  verde  antico, 
come  lo  indicano  certi  vestigj  di  scala  tuttor  esistenti, 
e un  antico  disegno  a penna  che  si  conserva  nella  R.  Ac- 
cademia di  Beile  Arti,  non  che  l’ incisione  a stampa  del 
Battistero  che  si  pubblicò  in  Parma,  in  occasione  delle 
nozze  solenni  di  Elisabetta  Farnese  con  Filippo  V Re  di 
Spagna.  Questa  lanterna  colla  sua  piramide  fu  rimossa, 
sia  poi  che  si  temesse  di  tormentar  troppo  la  volta  col 
suo  peso,  sia  che  si  giudicasse  non  suscettibile  a resistere 
alle  ripetute  scosse  col  suonarsi  della  campana. 
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(La  porta  verso  la  piazza  del  Duomo  che  è la  principale 
secondo  la  mente  dell’  Architetto,  ha  nello  stipite  a Po- 
nente la  Genealogia  della  Vergine,  nell’  altro  a Oriente 
quella  di  Cristo,  con  analoghe  iscrizioni  latine  in  caratteri 
semigotici.  1^  stìpite  orizzontale  è divìso  io  due  fregi.  Neh 
V inferiore  è inclsti  il  nome  dell’  architetto,  e l’ epoca 
della  fondazione  della  fabbrica;  nel  superiore  vedesi  il  Ba^ 
tesimo  dì  Cristo,  il  convito  d’ Erode,  la  Decollazione  di  San 
Giovanni  Battista.  Nel  semicircolo  1’  adorazione  dei  Magi 
c S.  Giuseppe  avvisato  in  sogno  dall’  Angelo  a fuggir  colla 
sposa  e col  figlio  in  Ègilto:  tut|o  è contornalo  da  larga 
lascia  rabescata  entrovi  i ventiquattro  seniori  dell’  Apoca- 
lisse, OBsieno  i dodici  Patriarchi,  e i dodici  Apostoli,  figu* 
rati  nelle  dodici  medaglie  che  tiene  ciascuno  di  questi.  . 

La  porta  verso  ponente,  che  è la  principale,  secondo 
la  regola  dei  Tempj,  offre  nello  stipite  verso  mezzodì  le 
cinque  età  dell’  uomo.  In  quello  a>  Settentrione  le  opere 
di  misericordia.  Nell’  orizzontale  la  risurrezione  dei  morti, 
divisi  in  due  schiere,  cioè  degli  eletti,  e dei  reprobi.  E 
nel  semicircolo  Gristo  nella  sua  tremenda  maestà  nel  giorno 
dell’  estremo  Gindizio.  Il  semicircolo  è chiuso  da  una  lascia 
entravi  un  tronco  fra  i cui  rami  sono'gli  Apostoli  destinati 
giudici  io  quel  formidabil  giorno  (1).  < 

La  porta  a mezzogiorno  è più  semplice,  ma  non  meno 
interessante.  Gli  stìpiti  verticali  sono  senza  sculture,  1’  o- 
rizzontale  ha  tre  medaglioni:  in  quello  di  mezzo  r è Dio 
Padre;  alia  diritta  1’  Agnello;  S.  Giovanni  alla  sinistra.  . . , 
Nel  semicircolo  è scolpito  nel  mezzo  un  albero  fra  i 
cui  rami  evvi  una  figura  la  quale,  sembra  di  un  giovane 
che  col  braccio  sinistro  abbraccia  un  alveare;  al  piede  un 
orrido  dragone  alato  che  vomita  fuoco;  e due  quadrupedi 
che  alle  zampe  e al  carattere  delle  teste  appariscon  due  cani. 
Alla  sinistra  di  chi  osserva  .vi  ha  un  medaglione,  entrovi 

— . i...'..—  ìé.. • • ' 

(J)  Matlh.  m,  *8.  '■  ’ “ • ■ ' ' . ' * 


Digitized  by  Google 


5«9 

B Dio' 8(de  coaie  la. rappr^ntarùaa  sli.antiebi,  oiqò  c(i- 
renato  di  raggi,  col  flagello  e an  globo  nella  mano  skU<- 
atra  e coll’altra  alzata,  tirato'in  lin  canto-a  due  eayalli. 
Al  di  sopra  di  questo  altro  più  piccolo,  entrovì  inscritio 
un  circolo  eccentrico  sì'  ebe  prmnta  1’  aspetto  di  una  luna 
creseente.  La  Ggura  di  prospetto  che  vi  si  vede  con  ■ au- 
reola di  raggi,  e col  cavallo  pbe  tiepe  per  la  briglia^  è<  lo 
stesso  Sole  ripetuto  in  una  su»i  fase.  Dalla  parte  (Britta  si 
scorge  un  altro. medaglione  che  mostra ia .luna  imun  ^rro 
tirata  da  due  buoi,  e inferiormentè  i due  geuii.  czin  lana 
lace  rovesciata  ' ciascimo.  Superiormente  a questo  ve  n’  ha 
un  altro  .simile  al  già  descritto^  fuori  che  contiene  di'  pro- 
filo la  stessa  luna  col  bue  accanto.  Altri  due  genj  tetano 
una  tromba  alia  bocca  in  atUi  di  darle  fiaUK  Uno  di  questi 
però  è frammentato,  ma  vi  rimane  ancor  i tanto  :da  indo- 
vinare faeilmente  ciò  che  .era.  11  rabesco  che  ; ohùide  il 
tutto  è d’assai  buona  massima,  e< eolia ;> solita  facilità' e 
maestria  condotto.  Le  sculture  di  queste  tre:  kioetle  sem- 
brano posar  su  1’  acqua:  tanto  1’  apparenza  di  : questi  tre 
piani  èt  somigliante  ad  annacqua  che  lieve 'Ondef^ia  (i).  < 
f.  Gli  altri  cinque  lati  sono  a cotonne  di  piedistalli  eoo 
capitelli,  che  tirano  c quasi  tutti  ai  .Gorintio..  Quattro  di 
questi  lati  hanno  ciascuno . una  finestra  posta  fralle  coloa- 
ne,  che  dava  in  Chiesa:  ma  vennero  turate  intemamoate 
prima  che  vi  si  dipingesse.'  . . > < i . i.  .ni 

Quasi  tutto  attorno  poi  a .questo  «Kiro  Edifixio ’:girà 
uno  zoforo  in  tanti  piccioli  e fra  sè  disuguali  ipartioienti 
diviso.  Entro  ciascuno  de’ quah  veggonsi  espressi  di  basso 


' ■ ' I . ■ 'i.'i  ■:  , 

(<)  Il  Ch.  Sig.  Cav.  ArtbivisU  RoDchinj  ha  prato  a dimoalrara  con  bella 
erodixione  le  iinagini'  aapretsa  dallo  Scultore  hai  semicerchió  esterno 
della  Porta  meridianale  del  JBalfUUoo  al  rlacootraoa  ai  capi  3(.e  ^ (fallo 
d^pocaliate,  laddore  l’EvangcIisU  di  Patmoa  ci  descrive  un  nupvo  Cielo  e,uuii 
nuove  terra,  osala  la  celeste  Gerosalemine,  patria  dei  Giusti.  Questa  splegii- 
(ione  (u  inserita  nel  Parmigiano  ittrailo.  Giornale  pubblicato  dat.8tg.  Gae- 
tano Negri,  Parma  I8i4,  pag.  BO,  e segg.,'  e venne  poi  riprodotta  nel  Poli- 
grafo  di  Verona. 
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rilievo  quadrapedi,  volatili,  centauri,  mottri  marini  d’  ogni 
maniera. 

É circondato  tutto  I’  edilizio  al  di  sopra  delle  porte  da 
cinque  loggiati,  quattro  de'  quali  sono  praticabili  e giun* 
gono  sino  al  cornicione,  oltre  il  quale  torreggiano  otto 
lanterne  di  marmo  a colonne,  due  grandi,  e sei  piccole, 
esagono  tutte,  con  cupolino  piramidale  che  le  termina.  Una 
delle  prime  fu  abbattuta,'' oome  si  dice,  da  un  colpo  di 
vento;  una  balaustra  di  marmo  corona  tutta  la  fabbrica. . 

L’ altezza  dell’  ediflzio  dalla  cornice  di  Qnimento  a 
terra  è di  metri  30;  la  larghezza  di  metri  23,  25. 

L’  interno  poi  del  Battistero  ha  un  carattere  particolare. 

L’  architetto  raddoppiando  i lati,  formò  sedici  nicchioni  o cap> 
pelle,  in  tre  de’  quali  aprì  le  porte,  e ad  oriente  situò  io 
aitare,  che  in  origine  fu  uno  solo. 

Ad  ogni  angolo  vi  sono  colonne  isolate  di  marmi  di'  ■ 
versi,  come  di  diverse  grossezze  e altezze,  che  con  i loro 
multiformi  e artìsticamente  travagliati  capitelli  giungono 
all*  imposta  de’  sovraccennati  nicchioni.  Parimente  variate 
ne  sono  le  basi,  e gli  aspetti,  e.  le  altezze  de’  plinti.  Al 
di  sopra  di  queste  altrettante  ne  sorgono  più  smilze,  con 
capitelli  dissimili  e capricciosi  al  solito,  destinate  a portar 
la  cornice  o imposta  della  volta,  e dan  nascimento  a se- 
dici altre  colonne  di  pari  diametro,  che  incurvandosi  a 
forma  di  costoloni  vanno  a terminare  nell'  incastonatura 
del  marmoreo  rosone  dorato,  contro  della  gran  volta. 

Entro  le  tazze  o catini  de’ sedici  nitxhioni,  e de’ tre 
vani. che  servono  agli  ingressi,  evvi  incastrata  una  pietra, 
sulla  quale  è scolpito  d’  alto  rilievo  rispetto  a nicchioni, 
un’arcangelo  a lunghe  ale  dimesse,  e rispetto  ai  vani,  in 
quello  verso  merìggio,  evvi  pur  d’ alto  rilievo  Maria  che 
sottoponsi  alla  legge  di  purificazione,  sollevando  in  alto 
il  neonato  Redentore  che  viene  riconosciuto  da  Simeone  e 
da  Anna. 
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Nell’  altro  a settentrione  vtdesi  la  fuga  in  Egitto  della 
■aera  Famiglia.  ^ 

Nell’  ultima,  volta  a ponente.  David  re,  che  tocca  il 
Salterio,  accompagnato  da  varie  figure  d'  ambo  i sessi, 
che  danzano  e suonano  varii  stromenli. 

Al  di  sopra  degli  enunciati  catini  girano  due  ranghi  di 
logge  praticabili  tuttora,  ove  regnà  la  solita  licenza  si  nelle 
basi  che  ne’  capitelli.  > 

Nel  primo  rango  vi  signoreggiano  sculture  d’altissimo 
rilievo,  il  coi  fare,  comecché  migliorato  da  quelle  esteriori, 
ne  persuade  ad  assegnarle  al  nosbro  Antelami.  Occupano 
queste  i cinque  lati  dell’  ottagono,  che  mirano  a ’ Oriente; 
e rappresentano  il  ciclo  solare,  ossia  1’  anno  astronomico 
diviso  ne’  suoi  dodici  mesi;  e vi^liono  forse  indicare,  come 
dice  il  Zappata,  che  in  tutto  il  corso  dell’  anno,  e della 
nostra  vita  stanno  aperte  ie  porte  a coloro  che  bramano 
di  essere  rigenerati  nelle  acque  dei  santo  Battesimo.  0< 
gnuno  di  questi  mesi  è distinto  per  faccenda  villereccia  a 
lai  propria,  e pei  segno  zodiacale  che  tocca  il  sole  nella 
sua  obliqua  carriera,  mese  per  mese.  Parte  di  questi  segni 
sono  scolpiti  nel  marmo  stesso,  rappresentativo  tale  o tal 
altro  mese;  e parte  sono  incastrati  per  di  sotto  al  muro 
corrispondentemente  al  rispettivo  lor  mese. 

Vi  sono  altresì  due  altre  figure:  una  donzella  coronata 
di  fiori,  che  sembra  rappresentare  la  ridente  gioventù,  ed 
un  vecchio  in  grave  aspetto,  vestito  di  una  tonaca  succinta 
ed  appoggiato  ad  un  arboscello,  con  un  papiro  svolto  io 
mano,  su  cui  sono  descritte  astronomidie  osservazioni,  che 
indica  la  trista  vecchiezza,  che  guida  l’uomo  al  periodo 
estremo  della  vita. 

L’  unico  altare  posto  qui  entro  dall’  architetto,  è un 
quadrilungo  composto  di  due  grosse  pietre,  su  due  piedi 
di  rosso  veronese.  Offre  nella  faccia  occultata  ora  dal  pa- 
liotto  il  Precursore  copèrto  da  lunga  pelle  d'agnello  in 
basso  rilievo  fra  un  Sacerdote  ed  un  Levita. 
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I €na  sepipliqe  gi^ndiosa  vasca  otlMlgolared! un  sol  p6z2o, 
e del  suddetto  rosso  su  due  scaglioni  pure  ottagoni,  camn 
peggia.nel  inezao  del  tempio.  Entro  di  essa  evvi  una  bi- 
goncia 0 pqlpUo  marmoreo  a quattro  facce  circolari.  Questa 
probabilmente  sarà  stata  fatta  fare  da  Giovanni  di  Palasone 
primo  Prevosto  del  Battistero,  come  rilevasi  dalla  seguente 
memoria  sull'orlo  piano  della'  vasca,  rimpetto  all’ altare: 

HCCLXXXXIin.  lOHANNES  DE  PAUSONO  1.*  PP.V  . : 

Questa  vasca  era  il  sacro’  fonte,  e serviva  ad  accogliere 
uno  o'piii  ' preti  che  dagli  astanti  ricevendo  i bambini  bat- 
tezzavanli  per  immèrsioné,  come  si  costumava  a que’  tempi. 
Ma  piti  tardi  quando'  si  cominciò  a conferir  il  Bat- 
tesimo per 'aspersione,  si  pensò  a sostituirvi  un  fonte  piò 
piccole  e più  adatto:  Questo ‘è  il  bel  vaso  marmoreo  posto 
nel  niccbione  tra  mezzogiorno  é ponente,' cinto  d’ iin  largo 
fregio  rabescato  con  ingegnosi  ligainenti,  uccelli  e rettili’ 
d'  ogni  maniera,  e sorretto  da  un  leone  accosciato  su  due 
gradini,  < e con  un  vitello  fralle  zampe.  Le  due  aper- 
ture 0 poptioelle  sopra 'terra, 'che 'Sono  nel  terzo  ntccfaione 
si  a destra  che  a sinistra  delP  aitar  maggiore,  mettono  a 
due  chiocciole  le  quali  danno  ne’  loggiamenti  tanto  interni 
che ' esterni,  sì  nella  volta  che  sul  tetto.  • • * 

Il  pozzo  di  -queste  eomod^ime  e ben  illuminate  scale 
fatto  di  grossi  mattoni  di  taglio-  uniti  con'  cemento  piu 
duri  ancora  di  quelli,'  è un  vero  modello  deli*  arte  muraria; 
e di’ solidità;  non  che  tutto  il  lavoro,  pure  in  cotto,  che 
vedasi  nell' inleeno  di  questa  mole,  gli  spigoli,  e i piani 
del  quale  gareggiano  con  quelli  delle  pietre. 

^ Il  Battistero  è illuminato  da  ti  Gnestre;  dal  rosone  centro 
della  volta,  al  pavimento  somma  28  metri,  sopra  17  e 38 
éent.  di  diametro:  ed  il  pieno  della  fabbrica  S,  67.  * 

La  volta  è coperta  di  freschi  di  foggia  -gotica,  e greca 
del  medio  evo.  Diana  'e  Apollo  vi  sono  rafGgurati  non 
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lungi  dalla  storia  di  S.  Giovanni,  e dalle 'figure  dei  Pro^ 
feti,  degli  Evangelisti,  e degli  Apostoli.  Vi  si  legge  l’>  emò 
stiehio  de)  sesto  dell’ Eneide:  Spirilw-  intm  alit,  >pfesb  da 
Platone.  Tanto  A vero  che  il  profano  iaque'  seeoli  barbari 
n(m  ha  potuto' 'separarsi  dalla-  religione,  che  si  veggono 
gli  lemblemi  gentileschi  misti  eoi 'Simboli  otisliani.  iw  'i: 
I.  Questi  freschi  eseguiti' tra  il  i%G0  è il > i STO,  riguar» 
dati  come  uno  dei  piè  pregevoli  monumenti  dell’  antica 
maniera  dell’  Italia  Settentrionale,  possono  ben  credersi 
per  la  più  parte  tavòri  di  artefici  parthigiani;  perchè  sitno 
dal  1233  si  vedeano  pitture  in  Pdrina  in  ogni  > Chiesa.  Rac* 
conta  a questo  proposito  Fra  'Salimfaena.che  dell’ ’anadetlo 
anno  in  eòi  ebbe  principio  la  divozione  dell’  Alkhtja, 
della  quale  diremo  fra  pòco,  <faéeansi  continiie  processioni 
nella  nostra  città,  e ciascbednna  Parrocchia  awet'  il  suo 
proprio  stendardo,  dipinto  à sud-  piaoere:  vidi  guodin  mea 
civitate  qtiaelibet  vicinia  volebal  hab&e  vexUlutn  suum, 
occasione  processionum  quae  fiebant.  Lo  che  basta  a con- 
futar r opinione  di  coloro  che  pretesero  che,-  prima  del 
Cimabue,  nato  a Firenze  nel  1240,  non  fossero  pittori  in 
Italia,  e che  tal  hrte  ve  la  portassero  i Greci,  ri  t 

Veggiamo  in  questi  antichi  pittori  del  Battistero,  linee 
e profili  taglienti,  figure  senz’  alcuna  mostra,  disegno  gros- 
solano, e colorito  senza  morbidezza,  e senz’ arte.  Ma  in 
questo  erano  singolari  che  cosi  bene  preparavano  i muri 
su  cui  dipingevano  che  le  pitture  si  sono  conservate  fre« 
sche  sino  al  dì  d’  oggi.  Il  colorito  e l’ indoratura  dopo 
cinque  secoli  hanno  ancora  un  brio  meraviglioso,  e mo- 
strano, la  rara  abilità  degli  artisti  nella  composizione.  Vi 
sono  pure  altri  freschi  del  secolo  XIV,  che  annunziano,  ih 
progresso  dell*  arte.  Tali  sono  quelli  dell’  ottavo  nicchìone 
sino  al  decimoquarlo.  Il  pittore  volle  lasciar  il  suo  nome 
sopra  della  Santa  Lucia  ivi  f>er  lui  dipinta:  bestoun.  o. 
rucES.  f.  Oltre  à questo  Bertolino  lUi  /Vórenza,  un  altro’ 
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Pittore  non  nostrale  lasciò  memoria  di  sè  nel  Battistero, 
serivendovi  11  nome  suo  Nicolam  deRyo  'CNkotòda  Reggio  ). 

Non  è nostro  scopo  il  fermarci  a discorrere,  in  parti- 
colare  queste  pitture  di  cui  può  vedersi  una  breve,  ma 
accurata  spiegaxione  presso  il  lodato  Prof.  Bertoluzzi.  Solo 
accenneremo  che  nella  tazza  o catino  al  lato  sinistro  della 
porta  meridionale  è dipinto  S.  Francesco  'd*  Assisi  vestito 
di  bigio-chiaro,  coll'  aureola,  e col  serafino  dalle  sei  ale. 
Il  che  mostra  la  divozione  de’  parmigiani  verso  la  nascente 
religione  de’  Frali  Minori.  Questo  bel  tempio  non  rimase 
sacro  al  solo  oggetto  del  battezzare,  ma  divenne  invece 
non.  molto  dopo  la  sua  fondazione  una  Chiesa  bene  uffi- 
ciata e servita,  a maggior  gloria  ed  incremento  del  eulto  di- 
vino. Imperciocché  il  Cardinale  Gherardo  Bianchi  nel  1293 
vi  fondò  un  Capitolo  composto  di  cinque  Canonici,  col 
loro  Prevosto,  dotandolo  di  1159  bifolche  di  terra  circa, 
situala  in  Ammazzabue,  che  egli  acquistò  dal  Vescovo  O- 
bizzo,  e d’altre  120  bifolcbe  di  sua  proprietà  in  Borgo 
S.  Donnino,  come  costa  dal  transunto  di  donazione  dei  15 
gennajo,  dell’  anno  detto.  (1).  L’  alto  fu  pubblicato  in  Ro- 
ma dal  notajo  Armano  Mantelli  Parmigiano,  presenti  fra 
gli  altri  Giovanni  da  Castell’  Arquato,  Prevosto  di  Beau- 
vais  in  Francia  (che  fu  poi  Vescovo  di  Parma  );  il  già  no- 
minato Giovanni  di  Palasone  Prevosto  del  Battistero  di 
Parma,  e Alberto  Codulo  Canonico  di  Liegi,  Prevosto  della 
Badìa  Secolare  di  Tungri  della  stessa  Diocesi,  e Procura- 
tore ed 'esecutore  suo  testamentario.  Questi  due  ultimi 


(I)  In  questo  istromento  delti  fondizione  « dotazione  della  Collegiata  ai 
fa  menzione  del  recente  edifizio  del  battistero,  e sa  ne  loda  la  materia  ed  il 
Isaoro,  colle  segoenti  parole:  In  Eieleiia  S,  Johannii  BaptUterii  Parmtntù 
miro  labulalu  lapideo  fabrieata  non  sine  proftuoiii  expentarum,  iattrutre 
deereoH  Praepoeitum,  et  Canonieorum  numerum  limilatum,  ut  in  ipta  Seele- 
eia,  juae  Ministro*  su/^cùnte*  non  habnit  usque  adkue,  He  et  sit  otneratHis 
et  insignii,  materia  rutiians,  et  ferma  jolemnii,  eanfetur  Domino  eantiemm 
uovum,  ter.  * 
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erano  nipoti  del  Cardinale.  Dicesi  che  il  pio  fondatore 
sborsasse  per  la  compra  delle  terre  di  Aramazzabue  11587 
lire  imperiali  e 15  soldi  (1).  . i 


(I)  Ohcrtrdo  mcl  dipuna  povera  famiglia . ooatra  villa  di  Gainagn, 
checbè  ne  dira  I’  Affò  il  quale  si  argomenla  di  ribatterò  quest’ antica  Iradi- 
xione,  perché  era  parente  di  Alberté  d’Ungheria  notajo  Apostolico  e prelato 
asMi  ragguardevole  e doviaioso  della  corte  Romana.  Quanti  rsemp]  non  si 
danno  nella  storia  che  povere  famiglie  sono  imparentate  con  altre  ricche  e 
signorili?  Fa  Gherardo  Cr.nonico  di  Parma,  e sotto  Giovanni  XXI  Protonotario. 
Era  uomo  di  molto  sapere;  onde  Niccolò  111  per  dar  un  premio  alla  sua  virtù  ' 
Io  creò  Cardinale  del  titolo  de’  SS.  XII.  Apostoli,  ai  13  marzo  f377:  e Mar- 
tino IV  lo  fece  Vescovo  di  Sabina  nel  4371.  Aveva  «asa  in  Parma  nella  vi- 
cinanza  di  S.  Martino  de*  Zoppellari,  chiesa  un  .tempo  esistente  non  molto 
lungi  della  Cattedrale,  e nel  luogo  dove  ora  sorge  il  Palazzo  ^anvitale,  e ce- 
lebrò in  Parma  nel  1379  la  sulennilé  della  B.  V.  Assunta  in  Ciclo.  Fu  man- 
dato Legato  Apostolico  in  Sicilia  con  Bolla  dato  d’orvieto  ai  i giugno  4383, 
per  far  tornar  all'  ubbidienza  di  Carlo  I.  d'  Angiò  il  popolo  soUevatoti  contro 
di  lui  nel  famoso  Vespro  Siciliano,  per  cui  farono  trucidati  improvisamentc 
quanti  Francesi  abitavano  quell’  isola.  Il  Cardinale  amministrò  alcuni  anni 
quel  regno  con  somma  prudenza.  Nel  Regio  Archivio  trovanti  molte  carte  da 
lui  soltoKritle  in  tal  mudo: 

Gtrardui  S.  B.  E.  Cardin.  Episc.  Sabinem.  Regni  Balliìu, 

Fu  il  primo  Areipréie  della  Basilica  Lateranensc,  perché  il  Papa  la  tolse  ai 
Canonici  Regolari,  e la  diede  ai  secolari,  e la  eresse  in  Arcbipresbilerato  e a 
lui  la  conferì.'  In  tal  qualità  consacrò -I’  altare  di  *.  Maria  Maddalena  nell’an- 
tidetu  Sua  Basilica,  come  scorgeasi  da  una  iscrizione  marmorea,  che  primq 
deil’ineendio  di  essa  Basilica  esisteva  .io  mezzo. alla  nave  maggiore  del  tenore 
«eguente: 

{'■  -• 

tu  NOIIIIVt  DOM.  AMIll 
AJVMO  DOMINI  1S97  HÌNSE.C. 

CONSICRATVII  rVlT  AUAW  CàPimt 
AD  lONOUM  DBI  BT  DITAB  MABIaM 
^ MADDALBNAS  DB  MANDATO 
D.  BONIFACII  TAf AB  OCTATI  PBB 
O.  BBBABDUM  DB  PABMA  BPISCO 
PCM  SABINSNBBM  IN  QDO  ALTARI  , 

BBCONOIDIT  CORPUS  IPSIt'B  SANCTAl 
' BINB  CAPITE  BT  BRACBIO  Bf  RBLI 
‘ QUIAt  HULTORUM  AUORtrM 

SANCÌ  OROM 

Quest*  sUàr«  fa  rimosso  per  dsr  luogo  ti  sepolcro  dì  Mirtino  V,  e fo  trs> 
sportato  si  lato  destro  della  nave  e tì  aietle  fino  alla  rìsUuraiione  della*Basi- 
iira  Lateranefe  fatta  da  Innoccnso  X I*  anno  del  Giubileo  1650.  Taccio  altri 
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I l Anche  i Ve%ov«  di  Parnià  concorserd  m beneficare  ìt 
Capitolo  del  bittislero.  Obitzo  II  il  4 Marzo'  il94  idt  in’ 
corporò  la  Chiesa  Parrocchiale  e i beni-  di’  San  Michele 
dei  Canale,  ora  Santa  Lucia,  della  quale  ci  riserviamo  a 
parlare  a più  comodo  luogo.  Papiniamo  gli  unì  le  Chiese 
di  San  Cristoforo  del  Prato,  di  San  PtHegrìno  degli  orti, 
di  S.  Gregorio  di  Baganza,  di  Ugoazobolo  e di  Fragnano, 
agli  11  giugno  1305;  in  occasione  die  fondò  tre  altre  pre- 
bende per  tre  Canonici,  in  aumento  del  culto  divino,  i 
quali  sono  detti  del  numero  ternario,  a differenza  dd 
primi  delti  del  numero  senacio;  e il  Vescovo  DelBno  della 
Pei^ola  decretò  1’  unione  della  Chiesa  di  S.  Cristoforo  della 
Fossa  col  Battistero  ai  Ì6  giugno  1440.  11  Papa  Celestino 
V conferì  pure  al  nuovo  Capitolo  la  proprietà  della  Chiesa, 
di  San  Niccolò,  eretta  dal  Cardinal  Bianchi  ndle  terre  di 
Ammazzabue,  con  facoltà  di  amministrarvi  i SacrameoU. 
•come  in  una  Chiesa  Parrocchiale.  L'  elemone  del  Prevosto, 
il  quale  è obbligalo  per  antica  consuetudine  a cantar  messa 
in  que’  giorni  in  cui  canta  nella  Cattedrale  1 Arciprete, 
spettava  un  tempo  per  indulto  Apostolico  ai  Canonici  del 
, numero  senario,  e la  di  lui  conferma  al  Vescovo,  secondo 
gli  statuti  del  Battistero  pubblicati  1'  anno  1553  e scritti 
coll’aurea  penna  del  nostro  Francesco  Carpesano,  Consor- 
ziale. Perciò  il  Capìtolo,  dopo  quasi  due  secoli  dalla  fon- 
dazione, credette  necessario  di  dover, dare  più  di  maestà 
all’  altare.  Quindi  si  prese  parte  del  secondo  gradino 

V I I . V 
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pirlicoliri  risguardanti  la  aioria  di  qneaio  inostre  ecrJesiaatico  e nostro  bene- 
tnerilo  cittadino,  per  riferiti  poi  a suo  luogo,  secondo  I’  ordine  cronologico. 
Intanto  passo  a notare  che  niori  in  Roma  sotto  Martino  IV  nel  1503  al  t 
roano,  e fu  sepolto  nella  sua  Basilica  L ateranense.  Carlo  d’  Angiò  Re  di  Si- 
cilia coi  due  suol  figliuoli  Principi,  intervenne  alle  esequie,  e questi  giovanet- 
ti vollero  di  propria  mano  portar  al  sepolcro  il  cadavere  di  un  uomo  che  avea 
faticalo  tanto  per  sostener  loro  in  capo. la  corona.  11  aepoloro’del  Cardinale 
Bianchi  per  cura  di  Alessandro  VII  lo  .abbellito  di  sontuori  marmi,  ed  i uno 
dei  piu  belH  di  Roma s ’l  . ■ i-  > ' 
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del  medésimo,  e se  ne  fece  ’ una  nuova  / mensa  sorietta 
ai-  lati  da' due  colonnette  Toscane;'  Vi  si  {^aggiunse  la  pre> 
della  di  l^name,  e vi  si  appose  il  pelio^o,.,e  per  tal 
modo  si  distrusse  I’ altare  originale.  i < . 

' ' Quest’  altare  maggiore  ha  la , tavola,  rappresentante 
Cristo  battezzato  da  S.  Giovanni  Battista  fni  due  schiere 
diVAngelt.'  dipinta  da  Filippo  > Mazzola  detto  deUe . erbette^ 
Padre  del  Parmigianino.  ; L’  autore  , vi  lasciò  scritto  il  suo 
nome  in  una  finUi 'cartolina  presso :il  pollice  .del-  destro 
piede  del  Salvatore:  ,ftitpu«  Mazohis  p. >!  s 

Questo  quadro  fu  fatto  per  ordine  dei  •,  Canonie!  > con 
limosine  ricavate  in  vigore  delle  indulgenze  che  il  Capi- 
tolo ottenne  da  Innocenzo  Vili.  Fece  pur  fare' il  Capitolo 
la  bella  ed  elegante  cornice  scinkircolare  che  chiude  la 
predetta.  pUtura.  Ciò,  viene  attestalo  , dalle  due  iscrizioni 
che  rUerisco:,  • . ■ i .•  s .•  •'  ■. 
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.'■Fa  meraviglia.,  che  non  si  vegga,. pè  all’  aitar  maggiore, 
nè  .alle  ppreti,,  dipinta  veruna  immagine  di.S.  Cristoforo, 
mentre  si  sa , che  .questa  Chiesa  nel  1270,  epoca  deila  sua 
consecrazione,  fu  dedicata  da  Obizzo  li  a S.  Giovanni  Bat- 
tista, a S.  Cristoforo  Martire,  e a Sant  Andrea  Apostolo, 
bissi  nessuna  antica  immagine  perchè  quella  che  scorgesi 
nella  Sagristia  è lavoro  di  una  età  più  recente,  ed  è in 
questo  luogo  senza  ragione.  Credettero  alcuni  che  dietro 
Allodi  21 
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la  tavola  del  'XV  aecolo  rinehinsa  Bell’  ancona  dellValtar 
mai^giore,  stesse  dipinta'  T imagine  di  questo  Santo.  Ma  ri- 
mossa r anzkielta  tavola,'  non  si  vide'  dipinto  ani  muro 
che  il  Precursore  che  battezza  Cristo.  ’ 

‘ Dalla  parte  dell’  epistola  trovasi  I’  altare  di  S.  Siapino 
che  al  piviale  ed  alla  mitra  sembra  piuttosto  un  Papa,  clic 
un  Vescovo;  tanto  piti  che  non  ha  neppur  il  > Pastorale.' 
Ma  c’  insegna  il  Cardinale  Bona  (Rerutn  Liturgie.'  iib.  ' 
cap.  24,  §.  14)  che  l’odiema  mitra  de’  Vescovi  (1)  fu 
addottala  dalla  Chiesa  dopo  il  mille;  ond’  è che  presso  gli 
scrittori  de’  pontificali  indumenti  non  se  ne  fa  menzione 
alcuna.' Non  è già  che  al  tempo  degli  Apostoli  non  siasi 
nsalo  dai  Vescovi  qualche  ornamento  al  capo.  S.  Epifanio 
dice  che  S.  Giacomo  Apostolo  portava  in' testa  una' lamina 
di  prezioso  metallo;  e cosi  par  dicono  S.  GìoVanni'Aposto- 
lo,  S.  Policarpo,  e s.  Girolamo.  S.  Gregorio  Nazianzeno 
parlando  delia  sua  ordinazione  episcopale,  racconta  che  gii 
fu  posto  in  capo  quell’  ornatmeno  che  i greci  chiamano 
cidari.  Dal  clic  si  raccoglie  che  queste  antiche  insegne  che 
fregiavano  il  capo  dei  primitivi  Vescovi,  erano  varie  fra  sè 
e difformi.  E perciò  la  mitra  di  S,  Stapino  sarà  stata  quel* 
la  che  usavano  i Gallicani.  Infatti  essendo  fiorito  questo 
Vescovo  prima  del  mille,  perchè  fu  eletto  dal  clero,  a cui 
dopo  il  secolo  XI -non  competeva  più  il  diritto  di  elezio- 
ne, ò chiaro  che  i pittori  1’  hanno  voluto  rappresentare 
colla  mitra  del  suo  tempo. 

Ma  come  mai  si  è voluto  dipingere  nel  nostro  Batti- 
stero un  santo  sconosciuto  agli  Italiani,  il  coi  nome  non 
si  legge  nel  Martirologio'  Romano?  Se  è ledto  profferire 

I I ' . ' 


(i)  Qucsla  è bicorne  per  diiiolare,  come  insegna  Innoctnzio  III,  che  nel 
Ve»coro  deve  rii|ilcndere  la  duplice  iciéiiza  del  veccliio  e del  Nuovo  Tcila- 
mento.  * . » • 
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tuia  coiighiettui^,  pare  che  si  possa  rjspondere  < con'  sod- 
disfazione >a  questa  domanda.  Verso  iltecnpo  che  fu  edili- 
calo  il  Battistero,  la  crònaca  di  Pisa  riferisce  ( To.  I.  col. 

) che  passavano  per  Parma  i Fraticesi  in  allora  mol- 
to favorevoli  alla  Chiesa  ed  al  Romano  PonteOce,  il  qnale- 
inaugurò  I’  anno  li66're  delle  due  Sicilie  Carlo  d’  Angiò 
che  erasi  condotto  a* Roma  'col  suo  esercito.  ISè  v’ha 
luogo  a dubitare  che  i Parmigiani,'  anch’  essi  molto  divoti 
alla  Chiesa,'  stringessero  grande  amicizia  coi  Francesi;  ne 
è una  prova' evidenlé  la  società  dei 'Crociati  istituita  in 
Parma  a quel  tempo:  e le  parole  della  Cronaca  stessa; 
giunti  t Franzeai  in  Parma  furon  ben  riceuufi.  E appun- 
to per  questa  unione  tra  loro,  come  ' riflette  ’ saggiamente 
il  P.  Affò,  i nostri  maggiori  elessero  S.  Ilario  celeberrimo 
Vescovo  della  Francia  a -Protettore 'dell’ anzìdetta  Società 
colla  B.  V.  e S.  Gin.  Battista.  E tanto  crebbe  questo  con- 
giungimento di  animo  coi  Parmigiani  e coi  Francesi, 'che 
lo  stesso  re  Carlo 'volle  che  il' suo  nome  fosse  tra  i (jro- 
éiati  di' Parma.  E 'cosi  al,  suo  esempio  quasi  tulli  i Par» 
migiani  fecero' ' parte  di  questa^  ' Società,  come  narra  Fra 
Sàtknbcne.  Per  la  qual  cosa  non  fa 'più  meraviglia  se 'uh 
uri  Vescovo  assai  chiaro 'in  Francia  per  fama  di  miracoli/ 
come  era  S.  Stapino  (1),  fa  dipinto  nel  nostro  Battistero' 
tanto  più  che  vi  si  trovan  dipinti  anche  altri  Santi  È'ran- 
oesi,-eome  S.  Bernardo  Abate  nella  Gallia  Celtica,  S.  Pie^ 
tro  Nolasco  di  Carcassona,' S.  Quinidio' Vescovo  di  Vaison 
ed  altri.  • . • - , 

Il  terzo  altare  è sacro  a Sant’  Ottavio  martire  della 
legione  Tebea.  Il  quadro  rappresenta  il  Santo  stramazzato, 
e tradito  da  uno  sgherro  di  Massimiano,  colla  Madonna, 

J 1 I ; ' t • : ; ■ • • ' . . 1 

. , I ' •'!  ( 

(t).£  tpeciilmenlc  ipcrimanUli  I*  sua  prodigi«<a  virlù  nel  utnar  i unti 
(Il  podagra  e di  chiragra.  I,a  vila  di  i|iieslo  Santo  fu  alainpaia  in  Panno  nel 
174B  ' .'  ' ' • 
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ed  il  Bambino  sulle  nubi,  e varj  Angeli.  È questo  prc^en 
voi  lavoro  del  Cavaliere  Giovanni  Lanfranchi,  benché  sia 
in  pessimo  stato. 

' Gli  stalli  corali  furono  folti  per  ordine  della  Fabbrica 
della  Cattedrale  da  Bernardino  Canocio  di  Lendioara,  che 
fini  r opera  sua  T anno  1494,  come  costa  dalla  memoria 
cbe  ne  lasciò  sulla  tavoletta  del  sedile  in  eomu  Evange^ 
Hi:  Bérmrdintu  Cnnocius  Hekndenarii.  Chritlephori  P. 
ùtius  Baplisterii  sedes,  et  alia  perspective  ornamenta  fa- 
eiebat  MCCCCLXXXXllll.  Merita  lode  si  pei  lavori  di  tar> 
sia,  si  per  lo  stile  degli  intagli,  benché  I’  esecuzione  sia 
un  po'  secca. 

Fecero  pur  fare  i Canonici  in  quel  tempo  anche  il 
Baldacchino  all’  aitar  maggiore,  come  prescrive  il  Cerimo- 
niale dei  Vescovi:  il  quale  fu  tolto  con  sacrilego  furto, 
non  sono  molti  anni!.  <.  , 

È pur  da  osservarsi  la  cassa  di  marmo  posta  d'  avan- 
ti la  prima  loggia  tra  ponente  e settentrione,  che  alcuni 
dissero  destinata  a chiudere  le  spoglie  del  fondatore  del 
Capitolo,  nel  caso  che  egli  fosse  morto  in  Parma:  altri  la 
riguardavano  come  un  cenolafio  o sepolcro  onorario  eret- 
to allo  zio  Cardinale  dal  nipote  Prevosto  Giovanni  di  Pfr- 
lasone:  ma  da  un  Rogito  di  Gaspare  del  Prato  del  12  lu- 
glio 1488  abbiamo  or  la  «ertezza  che  è una  cassa  da  or- 
gano eseguita  in  quell'anno  da  un  M.  Alberto  da , Carrara, 
il  quale  ne  riceveva  in  mercede  ducati  32  da  lire  4. 
( Negri,  Dcscriz.  del  Battist.  nel  Parm.  ùtruilo,  1843,  a 
pag.  66  > 

Il  Battistero  Parmense  corse  pericolo  di  rovinare  due 
volle.  Prima  nel  1222,  allorché  T orribile  terremoto  già 
ricordato,  infierì  in  varie  città  d’ Italia,  ed  anche  nella 
nostra,  per  modo  che  la  madre  dì  Fra  Salimbene  temeva 
che  questa  gran  mole  cadesse  adosso  alla  sua  casa,  e la 
stritolasse;  dipoi  del  1296  quando  il  Comune  decretò  che 
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dovesse  esser  demolito  qualunque  ediflzio,  non  eccettualo 
U Battistero,  in  coi  fossero  state  trovate  arnù,  o qualsiasi 
altro  bellico  strumento.' Per  fortuna  nessun’  ama  si  trovò 
in  questo  luogo  di  pace;  e si  tenne  in  piedi  il  bel> 
lissimo  monumento,  tanto  in  sè  pregevole,  e tanto  caro  ai 
Parmigiani.'  , . ' . 

Anzi  è nota  la  somma  cura  che  ebbero  i nostri  mag- 
giori nel  mantenere  questo  tempio  ^ìeao  da  qualsiasi  e- 
sterna  lordura.  Fra  Gherardo  Boccabadati  da  Modena  elet- 
to Podestà  di  Parma  nel  12Ò3,  impose  una  multa  a chi, 
immemore  del  rispetto  dovuto  al  luogo  sacro,  avesse  com- 
messa qualche  indecenza  presso  il  Duomo,  il  Battistero  e 
la  Canonica  f'Stat  Pano.  U S,  p.  145  J. 

i.  Quel  militare  trofeo,  che  chiamavasi  Carroccio,  custo- 
divasi  non  solo  io  Duomo,  ma  altresì  nel  BalUstero.  Nar- 
ra r antica  Cronaca  di  Parma  che  nel  1283  ai  18  Giugno 
il 'Carroccio  fu  posto  in  Battistero  dopo  la  celebre  vittoria 
che  i nostri  uniti  coi  Reggiani  riportarono  sul  Marchese  di 
Monferrato:  Carroeium  Parmae  ditelum  fuit  Parmam  cutn 
magno  /umore  per  populwn  Parmae,  Regii,  et  Mutinae,  et 
gubernatum  in  ^Baplielerio  Parmensi. 

Si  aepellivano  anticamente  i cadaveri  nel  vestibolo  dei 
Battistero  a mezzo  giorno.  Ciò  si  raccoglie  dall’  antico  Ca- 
lendario della  Cattedrale,  ove  sono  indicati  gli  anniversarii 
che  in  essa  si  celebravano.  Dove  sì  parla  delia  morte  del 
Canonico  Morbio,  avvenute  ai  29  di  Gennajo  1304,  si  di- 
ce: sepulerum  ejue  est  sub  volta  Baplùterii  a meridie.  ' 

Prima  di  chiudere  le  nmizìe  storiche  spettanti  al  Bat- 
tistero di  Parma,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  l’aver 
un  qualche 'Cenno  dei  più 'distinti  Prevosti  e Canonici  che 
fiorirono  ia  questo  Capitolo.  ■ - 

' • '11  primo  Pravosto  come  si  disse,  fu  Giovanni  di  Pala- 
sene, nipote  del  Cardinale  Gherardo  Bianchi,  il  quale  fu 
nominato  dallo  aio,  ed  era  insieaia  Canonico  della' Cattedra* 


Digitized  by  Google 


340 

le  di  Parma.  Era -presente  In  -Roma  all'  allo  di  dotazione 
del  Capitolo  del . Battistero  tS  Gennajo  1293.  Venuto  in 
Parma,  emulò  la  generosità  dello  zio.  Donò  motte  case  e 
terre  al  detto  Capitolo,  poste  nelle  ville  dei  Tre  Casali, 
di  Fraore,  di  S.  Martino  dei  Bocci,  di  Ugozzoio,  come  costa 
dal  rogito  di  Giovannino  Baratta  di  Falegana,  21  feb.  1293. 

K lui -successe  Guglielmo  Goghi,  la  cui  famiglia  è an- 
noverata dal  Da-Erba  tra  le  più  illustri  di  Parma.  Da  que- 
sta, nacque  Francesco  Cappeliano  di 'Niccolò  IV.,  poi  Arci- 
vescovo di  Milano,  che  ediGoò  e dotò  la  Chiesa  di  S. 

' Prospero  nella  villa  di  Marore.  Era  Guglielmo  anche  Vica- 
rio di  Monsig.  UgolinO'  Rossi,  come  si  rileva  da  un  istro- 
niento  di  fondazione  d’  un  bencGzio  pubblicato  alia  presen- 
za di  esso  Vescovo,  che  allora  abitava  la  casa  di  S.  Miche- 
le del  Canale,  che  apparteneva  al  Capitolo  del  Battistero: 
Dominut  Gulieintinus  - de  Gogiàs  Praepotitus  Baptisterii  S. 
Johannis  et  Vkariiu  Generaiis  Domini  Episcopi  meiM$'ati. 
Rogito  di  Isolino  degli  Isolerj.  > ' ■ / 

Nel  secolo  XV.  merita  di  essere  ricordato  tra  i Prevò- 
sti del  Battistero  D.  Carlo  Bocconi  Segretario  del  iCard; 
Vescovo  SchiafQnati,  e poscia  Veeovo  di  Vesta.  Fu  il  Buc- 
coni  anche  Dogmano,  e.  lo  notò  Francesco  Carpesano  nel- 
r elenco  del  beneCziati  della  Cattedrale,  che  si  conserva 
nell'  archivio  del  Venerando  Consorzio:  D.  Carolus  Buetxh 
nius,  D.iGeorgius  de  Palude  améo  ad  ofjwium  baplizandi. 
Parimente  è degno  di  onorevol  menzione  Macario  Cassola 
vissuto  in  quello  stesso  secolo, , Professor  di  Decreti,  che 
fondò  tre  beneflzj;  due  nella  Chiesa  <ti  S.  Midiele  deli  Ca- 
nale, cd  uno  in  Battistero.  Lasciò. il  diritto  di  collazione  al 
Prevosto  per  teaapo,  e lai  nomina  del  Beneiizio  ella  Fami- 
glia Cassola,  che  passò  poi  nelle  Famiglie  Bergenzi-  e Ba- 
jardi  secondo  T.  alternativa,  per  le  due . figlie  di;  Margheri- 
ta Cassola,  medile -ai  Conte 'Artaserse  Bravi,  I'  una  delle 
quali- passò  in  Casa' Bergonzi,  e 1' altra 'in  Casa.  Bajardr. 
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Il  (ielebre  Simooe  Casaola,  di  cui  parteremu  a suo  luogo, 
fu  di  questa  Ciniglia.  < i.i  , -iv.  ■ - 

Nè  uceremo  il  Prevosto  Camillo  Aschieri  mrorto  nel 
1 662  i sepolto  presso  la  porta  maggiore,  nella  cui  iwiizio*' 
ne  dicesi:  in  CoUegiaki  insigni  BapHsterii  vitiste  iMigmmi 
Il  <Dottòr  CoUegiato  in-  Sacra  Teologia,  Francesco  Maria 
Bértolini  ‘ Vicario  generale  di  Monsignor  Marazzani,  c ‘ Pre*- 
Bidente  del  Supremo  TrflMinale  di  Piacenza;  ■ Tommaso  Pi»< 
seri  Dottor  ,Coilegiato  anota’  esso  in  S.  Teologta,  Rettore 
della ' Chiesa  Parroechiale '4i  S.  Toiiimasó  Apostolo,-  morto 
io'  età  ancor  fresca  e vigorosa?  ed  il  remile  ^ Bernardino 
Botteri,' prima  Gesuita;;  poi,  sciolto il  Suo  Islittito,  Rettore 
del  Collegio  Laiatta,  i Desinano,  sacro  Oratore'  insane  nelle 
principali  biltà  d’ Italia,  che  fti  Confessore  delie  figlie  di 
Don  'Ferdinando  di  Borbone  nostro  Duca,  e che  - condusse 
sposa  naa' figlia  di  lui  a Massimiliano  Do(»  di  Sassonia  (1)4 
Gareggiarono 'nél  mèrito  coi  Prevoeii  non  poetai  Canonici, 
tra  i quali  nomineremo  il  Dottor  Lodovico  Bianchi  nato 
in  Sissa  nel  1569 'da  juh' illustre  famiglia,  e 'morto  net 
1645.  Studiò  a:  Torino, la  Teologia;  e ne  ottenne  la  laureai 
Tornato  in  patria,'  divenne  Arciprete*  di  S.  Pancrazio  Cbid*' 
sa  Parrocchiale  a poche  miglia  dalla  Città)  ma '{avendola 
poi  rinnnziala  passò  ad  «ssere  Canonico  * dei  -Battistero. 
Compose  un  poema  intitolalo  la  CMMfitto.  ' Descrisse 'pari* 
mente  in  versi  la  pesteidei  1630,  mentre  i vilieggtavà  ìa 
Coiieochio  presso  ia  famiglia  Dalia  Rosa.  Abbiamo  altre  cose>di 
lui  in  verso' ed  in  prosa,  ricordate  dall’  Affò  nel  Tomo  *V 
p;  6i,  d/emorie  degli  Scrittori  Parmigiani.  < Parìa  del  Bian- 
chi anche  di' Mazzucclièl  li 'nell’ opera  intitolata' gli  Scritto*- 
ri  d’ itale.  Voi.  tt.  part.<  li.  Fa  ' sepolto  nel  Battistero 
presso  la  porla'  che;' guarda  ‘ la  > piazza  della  * Càttadraie. 
,!{:• 

di  La  tu*  iicrizione  onoraria  nella  Cappella  del  \Vn.  Consonio  in  Calle- 
drale  si  i In  le  «tire  ripoiUlB.  - ,-r-  - i i 
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Ricordianio  allresi  a cagion  d’  onore  il  Canonico  Bat- 
tista Francalanxa,  morto  nel  1700.  Fu  piiasimo  sacerdote, 
e Massaro, (peri  30  .anni  del  suo  Capitolo,  a cui  legò  mille 
lire  annue,  perchè  si  celebrasse  ia  perpetuo,  la  Festa  di 
Sant’  Ottavio  Martire,  ed  il  suo  anniversario.  Le  di  lui 
spoglie  giaciono  presso  1’  altare  di  questo  Santa  fiò  'inir 
nor  lode  nMtrila  il  buon  t^nonico  Franratco  Pini,  mwto 
nel!  1759  e tumulato  presso  al  Bianchi. 

A’  nostri  giorni  decorò  > questo  ceto  Giuseppe  - Abbati 
morto  Uogmano  ai  4 Marzo  4853.  Fu  studiosissimo)  e rac- 
colse con)  singolare  impegno  varie  uoUzie  spettanti  , a que- 
sta Collegiata,  ed  al  Capitolo,  e le  pubblicò  nel  CHiendario 
che  fece  per,  molti  anni  ad  uso  del  medesime.  Fu 'Rettore 
di  S.-  Maria  Maddalena,  che  i venne  obbligato  . dal  Papa  di 
rinunziare  per  ottenere  la  Dogmania;  predieòi  la  ..divina 
parola  in  città  e fuori  con  frutto,  e. con  assiduo  zelo,  i-: 
.1  11  Capitolo  dei  Cauoitìei  delia  Basilica  Cattedrale  .nella 
annua  ricorrenza  della  Natività  di  S.  Giovanui  Battista,  va 
processionai  mente  al  Battistero  ed.  ivi  canta'  la  Messa  so- 
lenne, c i primi,  e secondi  vesperi;  il  Capitolo  idei  Batti- 
stero in  questo  giorno  resta  escluso,  e. non  può  fare  alcu- 
na ' uffiziatura.  Cosi  stabilisce  !’  Ordinario  di  Fra  Bernardo 
nostro  Vescovo:  JYuUum  officium  faeit,  ttee  facere  palesi 
Capitulum  Baplislerii.  Lo  stesso  suole  praticarsi  - nella  Città 
di  Piacenza  in  occasione  della  festa  | di  Sant’  . Antonino 
martire.  Anticamente  il  Capitolo  di  Parma  nelle  solennità 
di  Sant’  Agata,  e degli  altri  Santi,  i corpi  dei  i quali  ' ripo- 
sano nella  Catedrale,  si  recava  in  processione  ai. loro  rir 
spettivi  altari,  ed  ivi  celebrava  la  Messo,  e.  tutte  le  ore 
canoniche,  per  averli  mediatori  e intercessori  di  .grazie 
presso  il  Signore,  come  attesta  li  sopra  citato  ordinario 
di  Fra  Bernardo  (1). 


(I)  Capitulum  oh  ip$orum  revtreatiam  ad  ratpteliva  uonnu  oltaria  protet- 
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! - Questa  digressione,  che  è riuscita  alquanto  lunga,  si 
perdonerà  ail’  importanza  dell'  ai^onaento.  Ora  torniamo 
al  punto'  d*  onde  siamo  partiti,  e ripigliamo'  il  filo  > della 
nostra  storia.  ' . ; - 

> L’'anno  1197  ai  15  settembre  Obizzo  Vescovo  fece 
una  costituzione  col'  consenso  dei  Canonici  ctrica  ii  diritto 
di  percepire  le  rendite . delle  prebende  canonicali,  - e ‘dei 
benefizi ‘della  Cattedrale.  Stabili  che  le  distribuzioni  corali 
fossero  date  ai  soli  presenti,. e che  in  avvenire  nessuno 
assente  dal  Coro  potesse  percepirle,'  se  non  per  causa  di 
studj,  0 pel  divote  pellegrinaggio  ad  limina  Apotloktrum, 
con  licenza  del  Vescovo  e del  Capitolo.  Ordinò  ancoraché 
se  fosse  stato  accettato  un  qualche  Canonico. costituito  ne- 
gli ordini  minori,  non  percepisse  che  la  metà  dei  fnittì 
della  prebenda  che  gli  potessero  toccare,  se  quanto  |»iina 
non  fosse  stato  promosso  all’*  ordine  Suddiaconale,»  e cosi 
rimanendo  fermai  la  divisione  delle  prebende. ‘Ma  se  poi  le 
prebende  fossero  ritornate  all’  antico  instituto,  quando  i 
canonici  viveano  insieme' a comune,  allora  non  pereepisse 
che  il  Vitto;  pei  vestito  non  avesse  nienle«  se  quanto  pri- 
ma non  fosse  stato  promosso  al  Suddiaconato  (1). 

'•  -Ai  37  giugno  1198  lonocenzo  111  delegò  oon  sua  ból- 
la Sicardo  > Vescovo  di  > Cremona  a giudicare  della  lite  die 
era<  insm'ta ‘tra  i Canonici  di  Parma  da  una  |arte,  >e  tra 
Cuglielaio  Rangone,  Radaldo  da  Gandaceto,  e.Gnidotto  de- 
gli Adelardi  nobili  < Modenesi  dall’altra,  intorno  > alla  ^ terra 
di  Marzaglia.iE  benché  il  Vescovo  ‘ avesse  emanata,  una 
sentenza  favotevole  al  Capitolo,  poscia  ooafermala‘ dal.Pat 
pa,  fu  senza  prò  dei  Canonici.  Perdocehè  > nè  ‘qoesto;  nè 


tionaUUr  dacendtiat,  W Ui$tam  et  etiam  omnet  nnoitieat  hanjt  céUbrabaI , 
ut  Ut  inttmoH  moseantur  fuciliiu  prò  mtbit  omniòue  apUtl  D.  X.  J.  C.  inttrir- 
4ere  *t  iptum  prò  uobit  txorare. 

it)  Append.  N.  XII.  t '■  ' ‘ i ■ 
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venin  «Uro  giudizio  ( e molti  s«  ne  proferirono  in  questa 
causa  infelice  ) valse  a piegare  i possenti  usurpatori  e i 
duri‘  loro  eredi,  i quali  si  tennero  a forza  le  terre  contro* 
verse.  Solo  nel  12^3  ie  parti  convennero;  onde  1’  anno 
seguente  furono  acquistate  in  più  volte  dagli  t'occupatori 
quelle  ragioni'  per  cui  il  Capitolo  avea  lungamente  altercato. 

< In  questo  medesimoanno  Pietro  da  Capua  Card  inai  Diacono 
di  Santa  Maria  in  via  lata,  nel  suo  ritorno  da  Polonia,  ten- 
ne la  nostra  strada,  i per  venire  a pneilicare  i Parmigiani 
e i Piacentini  coi  Borghigiani,  secondo  T ordine  del  Papa^ 
Ma  passando  per  le  terre  del  Marchese  Guglielmo  Pallavi- 
cino fu  da  lui  assalito  e spogliato  di  tutte  le  sue  ricchezze, 
senza  pietà.  Il  Cardinale,  poiché  non  ottenne  giustizia  dai 
Consoli  delia  nostra  Città,  si  volse  al  Papa,  che  minacciò 
di  privar 'Parma  e Piacenza  del  Vescovado,  se  il  Cardinale 
non  veniva  prootamènte  redkUegrato  de'suoi  danni;  ma  fu 
indarno.  Onde  si  indirizzò  al  Clero  d’  ambe  le  città  per- 
chè facessero  ogni  loro  possibile  nel  far  eseguire  la  vo- 
lontà del  Papa,  pena  la  sotlraziona  di  Borgo  dalia  giuris- 
dizione del  Vescovo  di  Parma.  Il  che  prova  che  il  Prelato 
di  Parma  esercitava  ancora  a que'  di  la  sua  autorità  su  la 
Chiesa  di  Borgo.  (1).  La  minaccia  parve  ingiusta  ai  Vescovo 
ad  al  Clero,  e non  vollero  impegnarsi  in  questa  causa  pri- 
vala. Quindi  il  Papa  ordinò  alt’  Arcivescovo  di  Milano  ed 
a quello  di 'Como  di  eseguire  la  sentenza,  a cui  si  assog- 
gettarono il  Prevosto  e i Canonici  di  Borgo.  Di  che' sde- 
gnato Obizzo  li  sospese  dall’  esercizio  d’  ogni  loro  ulHziò 
e ministero.  Ma  il < Pontefice  vietò  al  Clero  di  Borgo  1’ ub- 
bidirà al 'Vescovo  ^ di  Partna;  e in  (mri  tempo  piombaro'iio 


Di  qui  t ebUro  cbe.  la  vantala  Bulla  di  Cdcslino  ili  del  1108,  ia  cui 
ai  dice  aaaaggvUata  la  Cliieaa  di  Uurgo  alla  Sede  Apoalulica  ainu  da  Papa  t'*'; 
bano,  e conceduto  al  Prevosto  I’  uso  della  mitra  e dei  PoutiScali,  k chimerica, 
come  dimostra  I’  Affò  Sinr,  di  Parma  Tom.  II.  pag.  24.  , . . > 
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InterdeUì  e scomuottihe  sul  Clero,  sui  priiuaii,e  sul  popolo* 
Se  non  che  volendo  i Consoli,  i Rettori,  e la  credenza  li* 
berarsi  da  questa  vessazione,  stabilirono  di  pagare  al  Car- 
dinale la  metà  dei  danni  cagionatigli,  per  costringere  po- 
scia il  Marchese  Pallavicino  a indenizzarli  del  contante  sbori- 
sato  per  lui.  ■ 

■ Ora  cade  in  taglio  il  parlar  d’  un  saggio  provvedimento 
per  ragricoltiira,  prootcciato  dai  nostri  R^gìtori,  i voglio  dire 
l’aggregazione  dei  terreni  che  eflettuavasi  per  mezzo  di  scam- 
bievoli vendite  e permutazioni  riconosciute  'ed  approvate 
da  un  Magistrato  detto  degli  Ingrassatori  deUe  terre,  ai 
quali  furono  assegnati  quattro  quartieri  del  Contado,  e der 
nominavansi  daile*  porte  della  Città.' Un  Gherardo  di  Araldo 
Gotti  (I)  Ingrossatore  delie  terre  tra  gli  uomini  della  cittài 
e dell'  Episcopio  di  Parma  da  porta  Cristina;  al  tempo 
di  Rolando  Rossi,  e Guido  Roggeri  Podestà  di. Parma,  proferì 
varie  sentenze  d’ ingroSsanaento  e dj  permuta  di  terre  ad 
istanza  del  nostro  capitolo.  Di  che  esistono’ nell’ Archivio 
Capitolare  non  pochi  documenti,  tra  i quali  è da  memo- 
rarsi uno  del  1198  {ì)  che  contiene  una  permuta  di  terre  in 
Gazano  fatta  da  Martino  Convei^  e Canevario  del,  Capitolo 
verso  altre  di  ragione  dei  mansionarj  della  Cattedralc,Ginvanoi 
Rossi  e Gherardo  medico.  Questa  < si  utile  e fruttuosa  in- 
stituzione  venne  rinnovata  dal  Duca  Ottavio  negli  anni  155$ 
è 1.575.  I-  <■ 

Un  documento  di  questi  tempi  ci  > offre  la  ricognizione 
fatta  ai  Canonici  della  Cluesa  di  Parma  del  Prato,  regio  da 
Rolando  e Guido,  figli  di  Bernardo  degli  Aribaldii  in  mano 
del  Prevosto  Ugo,  ai  15  aprile  1199.  Gli  anzidetli  paga- 
rono cinque 'sestar  ed:  una,  mina,  di  frumento  a<  titolo  dì 


’’(l)  Altri ’inaroMatori 'rivelino  in  questo  tempo-,  Benurdo  Araldo  Biada, 
Giovanni  Ugo  Brando,  Bompanco  dalla  Ubiaji,  Marsiglio  Glierardi,  sotto  i 
quali  il  Capilolo  fere  molte  permute  di  terre, 
ti)  App.  N XIU. 
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livello,  e dichiararono  che  il  prato  repo  era  feudo  dei 
Oanonici,  e che  essi  1’  aveano  ricevuto  per  investitura 
da  loro. 

Ai  li  settembre  1199  il  Vescovo.  Obizzo  donò  alla 
Chiesa  di  Parma,  e per  essa  ad  U|;o  Prevosto  e Arciprete 
della  Pieve  di  S.  Pancrazio  e a Baldo  maestro  delie  scuole, 
ogni  diritto  e potere  sino  ai  moro  della  città  e nel  muro 
stesso  della  città  dentro  e fuori,  secondo  che  era  contenu- 
to nel  privilegio  sino  al  casamento  de’  canonici  dall'  una 
all'altra  rivadel  canale,  e in  riva  del  medesimo,  per  ivi  edi-^ 
Beare  e far  quanto  laro  piacesse,  salvo  sempre  il  canale  che 
non  poteano  distruggere  ma  doveano  mantenere  espurgato  (1  ). 

Ai  4 febbraio  1100,  Gherardo  Vicedoioini  Podestà  di 
Parma,  impose  una  contribuzione  di  settecento  lire  impe- 
riati alle  chiese  della  Diocesi  soggette  al  Vescovo,  ed  alla 
Canonica  e a tutte  le  Chiese  da  lei  dipendenti.  Ma  1’  Ar- 
cidiacono avendo  fatto  conoscere  al  Podestà  che  non  era^ 
pagato  altre  volte  se  non  la  sesta  parte,  si  'convenne  di 
ridurre  la  tassa  a tanto.  L’atto  fu  celebrato  in  Cattedrale 
sotto  confessione. 

Nel  noi  ai  1 Dicembre  Rainieri  Fronti  Parmigiano 
investi  Rodolfo  Tanzi,  a nome  de'  poveri  ( nomine  et  vke 
petuperum  ),  di  un  certo  suo  casamento  posto  in  Borgo 
Tas<4iieri,  a condizione  che  gli  pagasse  annualmente  dodici 
imperiali  nella  festa  di  Sant’  Krcolano.  Vendette  altresì  al 
medesimo  tutti  gli  ediflzj  intorno  al  casamento  anzidetto 
in  prezzo  di  lire  sessanta  imperiali. 

Ai  SO  maggio  1101  Baldo  canonico  e maestro  della 
scuote  fece  i fini  e le  qnitanzr  al  Capitolo  per  tutto  eià 
che  potea  giustamente  preteiMiere  da  lui  e dai  Canonici, 
riserbandosi  soltanto  la  Pieve  di  S.  Cassiano  e le  sue  ap- 
partenenze. CiA  fatto,  ricevette  dal  Prevosto  Ugo  e dai 

l«)  App.  N.  XIV. 
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Canonici  I’  investitura  della  Pieve  di  S.  Cassiano,  e della 
metà  della  decima  per  indiviso,  e così  non  per  diritto  del 
suo  benefizio  di  magiscolato,  ma  per  rispetto  alla  sua 
persona,  e per  una  speciale  benevolenza,  che  gli  professa* 
va  il  Capitolo;  anzi  il  Prevosto  si  costituì  possessore  a 
nome  di  Baldo  ed  in  suo  luogo  de' summenzionati  beni  (1). 
II  giorno  dopo  cioè  ' ai  3 maggio  il  Vescovo  donò  alia 
Chiesa  matrice  di  Parma,  e per  essa  al  Prevosto  Ugo  e a 
Baldo  Maestro  ddle  scuole,  I’  altra  metà  della  decima  della 
Pieve  di  S.  Cassiano  che  non  era  stata  ancor  conceduta 
da'  suoi  antecessóri.  Troviamo  fra  gli  altri  soscrittori  a 
quest’  atto  maestro  Alberto  medico  del  Vescovo. 

Ai  IS  ottobre  iiU2  i Canonici  diedero  I’  investitura 
della  tenuta  Cadè  ai  fratelli  Obizzo  e Gherardo,  figli  di 
Giovanni,  purché  corrispondessero  al  Capitolo  il  terzo  di 
tutto,  la  decima  di  tolte  le  biade,  e undici  denari  • pel  ca- 
samento, eh’  era  per  giusta  misura  sei  sestarj:  e pagassero 
altresì  cinque  danari  pei  capponi  nelia  festa  di  S.  Martino, 
rimanendo  ofaligati  a condurre  tutto  a Parma. 

In  quest’  anno  passarono  in  Oriente  sulle  Venete  navi 
al  grido  della  Crociata,  tre  de'  più  noìnli  e v^orosi  nostri 
cittadini:  Guido  di  Adamo,  padre  di  Fra  Salimbene,  Egl- 
diolo  di  Donna  Agnese  soprannominato  dalla  Gente,  ed  Egi- 
dio Baffoli  che  nella  presa  di  Costantinopoli,  armato  di 
pgliarda  accetta,  smantellò  la  porta  della  città,  ed  aprì  il 
varco  ai  Crooesignati.  i 

' 11  già  menzionato  Ro«lolfb  Tanti  ricco  e pio  Signore, 
ebe  alcuni  dissero  aver  appartenuto  all’ordine  Teutonico, 
ma  secondo  I’  Affò  senza  prove,  dei  casamento  acquistalo 


fij  Intuitm  per$onae  tt  lUltctionit,  et  «en  ratiofie  bmifieii  mugùcolaliu, 
<ie  meditiate  prò  inditèto  lotiue  deeime  plebalur  emneti  Cateimm,  etex  ea  me- 
dirtele  pm  imdiviMO,  dietìu  prepoeitut  coti i/iluil  ee  petuttorem  nomine  et  nice 
iptitu  Baldonit.  Deminue  Opiza  Parmentit  Epieeopia  apprebmvit  infraecri- 
pia  et  tuam  atictoritatem  praetlihl.  Arcliiv.  Capito). 
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ili  Borgo  Tasvhieri  da  Rainieri  Frònii,  area  i fallo  un' 
spedale  detto  ora  di  tutti  i Santi,  ora  di  Sant*  Antonio, 
per  accogliervi  i poveri  infermi  e gli  esposti;  enienl’ altro 
più  mancandovi  che  la  chiesa,  nel  120%  ottenne  licenza 
dal  Vescovo  idi  edificar  vela  ancb’  essa  sotto  certe  condi- 
zioni, ùna  delle  quali  si  era  che  P ospedale  non  accettasse 
conversi,  e converse  a meno  ché  non  si  obligassero  ad 
abitare  nel  pio  luogo.  < • 

Ebbe  pertanto  I’  ospedale  di  Rodolfo' uh'  unione  d’  uo- 
mini e donne  r sotto  il  titolo  ili  conversile  converse,  che 
eransi  spontaneamente  dedicali  al  servizio  di  esso.  Iresti  buo* 
ni  ospitalieri  portavano  ancora  il  titolo  di  frati  e di  suorei 
Negli  antichi  documenti  spésso  il  religioso  fondatore  è 
chiamato  frate i Rodolfo. 'Vi veano  secondo  la  regola  di! Santo 
Agostino  e furono  loro  pr^ritti  gli  statuti  nel  1376  idal 
Vescovo  Ugolino  Rossi.’ A veano  un  Rettore  soggetto  al  Ve^ 
scovo, -che  si  eleggevano  a- loro  piacere.' Una  carta  del  3 
Giugno-  1205  fa  menzione  di^  un  certo  Fra  Girizzolo,  ' mi- 
nistro e Rettore  dell’  Ospedale  di  Rodolfo,  nhéi  acquistò  da 
Medesano  e da  Aicardo  di'lui  figlio  una  .pezza 'idi  'terra 
posta  in  Noceto,  in  luogo  detto  . Rovereto  dell’  estensione 
d’  una  bifolca,  per  lire  quattro  e mezzo  imperiali.  Nell’  e- 
stimo  antico  di  Monsignor  Ugolino  Rossi  la  rendita  di  que- 
st’ Ospedale  ascendeva 'a  L.  centodue  imperiali  e quattro 
soldi.  (1)  Sisto  IV  con  Bolla  del  1482  aggregò  all’  Ospeda- 
le di  Rodolfo  tutti  gli  altri  della  Città  e del  'Contado,  e 
ne  concesse  la  generai  amministrazione  alla  nostra  Comu- 
nità che  nel  1489  a persuasione  del  B.i  Bernardino  da 
Peltre  stabili'  nuove  costituzioni  che  furono’  poscia  staorpate. 

(1)  Fino  al  1369  fu  di  Lire  centocinquanta,  ma  in  quetf  anno  ai  %i  di 
Mano  il  Veacovo  Ugotino  ordinò  al  tuo  Vicario  Degoldeo  de'Fioridi  staccare 
lire  40  imperiali  dell’  annua  rendita  dell’ Oapedale.  Lo  ohe  venne  eaeguito 
a rogito  di  Corrado  degli  Altemani  nota^  della  Curia  Veacovile  di  Parole. 
Tanto  li  diebiira  in  una  nota  ali’  anttdetto  Codice  dell’  Eatimo  per  mano 
dodo  Meaao  nolajo  ( Archiv.  Capilol.  ).  i 
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■ •"hRodoKo  resse  r Ospedale  dal  ti04  sino  al  1116.  Mun 
si  sa  l’  anno  preciso  della  sua  morte.  Le  sue  .ossa  giaCio- 
no  nel  deposito  ornato  di  statue  di  plastica  che  si  vede 
nel  piccolo  Oratorio  di  Sant’  llario.  Questo  monumento 
con  tutte  le  sue  Ggure  fu  fatto  da  Domenico  Reti  per  lire 
duemila  qtiatlrocenloavealuna.  Vi  si  legge  la  segueotei  i-< 
scrizione:  • .......  :> 

U»GlTiTti  . , , ^ , 

■UIC  DOIWI  ' * . ! 

r ■ .....  ji  ROD<n.ro  * 

TAKTIO  COLLA  , ^ . 

* ■ ‘ • TA*  , I . 

* . . w*  WL'SMII  t*, , . : • 1 , * • ■ ■ ; I • ■ . 

CI  ttCTORSS 

-■  ILLI09  CIXUl  ' :l  *•>*  ' 

' -1  AC  O.  V.  D. 

. I 1.1  • 

L’  Oratorio  di  Sant’  llario  era  anticamente  nel  sobborgo 
verso  la  Chiesa, di  San  Paiicretio,  ed  eravi  la  porla  deno- 
minata »Sant’  llario.  Moni  è ben  certo  tempo  in  eui  que- 
sto Santo  Al  eletto  Patrono' Prihcipnle  di  Parma.  Se  è lé- 
cito furuiar  una' qualche  conghiettura,  dice  il  P.  Zappata, 
sembra  .che  ciò  sia; avvenuto  nel  li47,<in  cui  i Parmi- 
giani per  intercessione  del  Santo  riportarono  una  gran 
vittoria  dei  loro,  nemici.  Ciò  si  rileva  dalla  nostro  antica 
Cronaca:  unno  JUCXLYll.die  ÌX  Augniti  tn  vigitìa  Sancii 
Laurentii  veneruni  Cremanenses,  Piacentini,  Mediolanmueg, 
Brixicnsei  quoque  Bergomentes  ncque  ad  Plebem  Sancii 
Hilarii.  Parmeniet  habuerunt  vietoriam.  Queirantica  Chiesa 
fu  distrutta  nel  1546  e rinnovala  nel  1663  sotto  il  bel  portico 
arcbitteltato  già  dal  nostro  Bernardino  Zaccagni  da  Torctaiara. 

Tutta  la  volta  della  Qiim  colle  ìmagini  dei  Santi 
Parmigiani  ) è lavoro; a fresco  di  Giovanni  Maria  Coati,  a- 
I utato  da  Francese  Reti,  ed  -Antonio'  Lombardi  Pittori 
Parmìgiam,  condotto  dall’  agosto  1664  a tutto  il  18  dicem- 
bre 1666, per  cui  ebbe  in. mercede  quattromila  cinquecen- 
to sessanta  tre  lire  e soldi  quindici. (Anticamente  nella  fe- 
sta del  santo  porlavansi  a quest’  Oratorio  il  * Comune  di 
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Panna,  e il  Collegio  deHe  arti  coi  Idro' veglili  ad  asoolt»’ 
re  la  messa,  per  onorare  1’  insigne  Protettore  della  nostra 
eiltà.  ' ■ • I ■ 

> Do’  altro  frutto  prezioso  dello  spirito  di  corità  dei  Par- 
migiani verso  i poveri  fu  1’  Ospedale  di  San  Lazaro  eret-; 
to  fuori  di  Parma  ad  Oriente,  che  sussisteva  per  cosa  in- 
dubitata a questi  giorni,  benché  assai  probabilmente  sia 
stato  fondato  molto  prima.  Dipendeva  esso  dall’  Ordine  mi- 
litare di  S.  Lazaro  di  Gerusalemme,  e vi  erano  ricoverati 
e curati  i lebbrosi.  Ottenne  molti  privilegi  dai  Principi  e 
dai  PonteGci,  e reggevasi  da  un  Ministro.  I suoi  beni,  di 
cui  era  mollo  dovizioso,  furono  incorporati  al  nostro  Spe- 
dai grande  detto  della  misericordia  da  Papa  Paolo  111  nel 
1543. 

Nel  1304  :al  1.  Settenobre  Ugoceione  Grandini  fece  una 
cessione  liveltoria  della  terza  parte  di  un  orto  in  Borgo 
Taschieri  allo  Spedale  di  Rodolfo  Tami  detto  degli  esposti 
per  anni  30  pel  pagamento  annuo  di  soldi  dieci.. 

L’.anno  stesso  ai  .10 1 Novembre  Bernardino  dei ''Calice 
della  Parrocchia  di  San  Biagio  diede  esecuzione  al , teata- 
Tuento  di  Giacomo  dei  Vetuli  canonico  del  Battistero,  fatto 
agli  8 grnnajo  dell’  anno  stesso,  e comperale 'quattro  hr- 
folche  di  terra  in  Vicopò,  da  Giacomo  dei  Benedetti  della 
vicinanza  di  'S.  Paolo,  assegnò  I’  usofrutto  ad  Onebona  sO" 
rella  del  testatore  • sua  vita  naturale  durante,  sei  lire  in»- 
perìali  e trenta  soldi  a due  figlie  di  esso  Giacomo;  e dopo 
ta  morte  di  > loro  tutto  dovea  passare  in  aumento  di  dote 
del  benefizio  fondato  nella  chiesa  matrice  di  Parma  da 
Ghervdo  de’  Medici,  inallora  posseduto  da  Giovanni  di 
Medesano,  il  benefiziato  era  tenuto  a fare  un  anniversario 
con  distribuzione  di  pane  e Cava  in  suffragio  dell’  anima 
del  deuo  Canonico.  . 

lAi  33  Dicembre  1304  il  Prevosto  Ugo  presentò  a Bef- 
luUo  Boniserio  di  Cremona  Podestà  di  Parma  una  lettera 
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di  Ainicrico  Dodone  Podeslù  di  Modena«  in  cui  si  contene- 
va la  facoltà  di  far  aprire  il  testamento  di  Mazzucchello 
( che  avea  legato  dei  beni  al  Capitolo  di  Parma  ) osservate 
le  debite  solennità.  In  forza  di  questa  lettera  il  Podestà 
di  Parma  fece  un  precetto  ad  Egidio  notajo  che  aprisse  il 
testamento  del  Modenese  Mazzucchello. 

In  quest’  anno,  narra  fra  Salimbene,  che  fu  gran  care- 
stia di  pane  e di  vino.  Il  sestario  del  frumento  valeva  do- 
dici imperiali;  il  sestario  di  spelta  e di  melica  quattro;  e 
sette  imperiali  il  sestario  di  fava,  e fu  gran  mortalità  e 
peste  nc’  buoi  e oc'  majali.  E la  Pasqua  venne  la  festa  di 
S.  Marco:  Anno  Domini  MCCIIII.  fuit  maxima  inopia  po’ 
nia  et  vini.  Pro  All.  ìmperialib.  sextarium  frumenti,  et 
prò  1111.  imper.  sextarium  speltae  et  melkae,  et  prò  VII, 
imperialibus  sextarium  fabae.  Et  fuit  maxima  mortalitas 
et  pestilentia  boum  et  porcorum.  Et  Pascha  fuit  in  festa 
Sancti  Marchi. 

Nel  120.1  il  Vescovo  Qbizzo  ad  istanza  di  Greco  Arci-, 
prete  concedette  al  Parroco  della  Chiesa  del  Grugno  la 
facoltà  di  conferire  il  Battesimo  nei  giorni  solenni,  coma 
si  usa  nelle  altre  Chiese  battesimali  del  Vescovado  Par- 
mense. 

Net  1206  nel  mese  di  gennajo  i Canonici  di  Parma 
elessero  a Podestà  e Hettore  della  terra  del  Pizzo^  Martino 
del  Pizzo. 

Ai  1 7 luglio  dell’  anno  detto  Gherardino  di  Guglielmo 
del  Pizzo  avendo  percosso  Martino  cliierico  del  Capitolo, 
fu  chiamato  a prestar  giuramento  di  obedienza  al  Prevosto 
ed  ai  Canonici,  e a dichiarare  che  non  avrebbe  mai  più 
]>ercosso  verun  chierico  o gastaldo  o nunzio  del  Capitolo 
delle  terre  del  Pizzo  o di  S.  Secondo,  se  non  per  sua  di- 
fesa. E per  r ingiuria  fatta  al  chierico  Martino  cd  al  Capi- 
tolo, avrebbe  data  al  Prevosto  quella  soddisfazione  che  gli 
avrebbe  imposta. 

Allodi.  23 
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Nel  1207  ai  6 Febbrajo  cadde  gran  copia  di  neve  che 
superò  r altezza  delle  case  (1).  E però  lungo  tempo  si  no- 
minò la  ne%*e  di  Sant’  Agata. 

Stando  ai  Cronisti,  in  questo  medesimo  anno  ai  4 a- 
prile  Obizzo  con  solenne  pompa  trasportò  nella  Chiesa 
dì  Borgo  le  ossa  del  Santo  Martire  Donnino,  qcciso  per 
la  fede  sotto  Massimiano,  alla  fine  del  terzo  secolo  o al 
principio  del  quarto.  Ma  è da  seguire  piuttosto  1’  opinio- 
ne di  coloro  che  dicono  come  in  quell’  epoca  non  siasi 
fatta  la  traslazione  del  corpo  del  Santo,  ma  soltanto sieno 
stali  raccolti  pochi  rimasugli  d’ indumenti,  o di  altri  og- 
getti appartenenti  al  Santo  stesso,  1 quali  Obizzo  ripose 
sotto  r altare  della  Confessione  in  una  cassa  marmorea 
lunga  un  braccio  e mezzo,  e alla  imbraccio,  scullavi  sopra 
questa  memoria:  MCCVll.  REPOXITUM.  In  quell’  epoca  stessa 
sarebbe  venula  a Borgo  la  denominazione  di  S.  Donnino,  secon- 
do che  scrive  1’  Ughelli,  nei  cenni  biografici  di  Obizzo  I (2).  Ma 
dimostrano  i Bollandisti  esser  falso  che  solo  nel  1207  fosse 
attribuita  a questo  luogo  l’ appellazione  di  Borgo  S.  Donnino  (3); 
benché  si  conceda  al  Pino  (rimettendosi  alla  ^ua  fede  ) che 
prima  Borgo  fosse  chiamalo  Caslelvecchio.  Imperciocché 
quantunque  s'  ignori  il  tempo  preciso  in  cqi  abbia  comin- 
ciato ad  aver  questo  nome,  con  tutto  ciò  non  mancano 
documenti  anteriori  al  secolo  XIII,  ne’  quali  Io  vediamo 
precisamente  chiamato  Borgo  San  Donnino.  Per  tacere  di 


(f)  L«  cronaca  ataiqpata  dice:  et  liuto  fuit  nix  magna  lanrie  Agalho;  e 
r altra  inedita  nel  II.  Archivio  aggiugne,  que  euperavit  domot.  Fra  Salimbene 
all’  anno  tiì07  scrive:  fuit  nix  magna  quae  nix  Sanetae  Agathae  appetlatur, 
et  quod  in  Fetta  ejui  deieendit,  et  a potlerit  redueilur  ad  nfemqriam,  quia 
utque  ad  hominit  italuram  grandii  fuit. 

fi)  Corput  S.  Domnini  anno  MCCVll  in  oppidum  Burgi  toiemni  pompa 
Iranttulit  ( 0|>in>  ) quod  inde  oppidum  S.  Domnini  nomea  accepil,  Hat.  Sacr. 
T.  Il,  col.  17*. 

f7i)  .Uln  Samt.  Iktobr.  Tom  IV,  png.  *J90,  Diux.  hjp.  Brgiit,  1780. 
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molli  altri,  basii  il  [Diploma  di  Carlo  il  Grosso  dato  nell’ 
880,  riferito  dall'  Uglielli  e dall'  Affò,  ove  si  legge  che  I' 
Imperatore  confermò  al  Vescovo  di  Parma  Guibodo  tra  gii 
altri  suoi  beni,  anche  Borgo  San  Donnino:  Burgum  Sancii 
Donnini,  cura  sua  pertinencia.  Dal  che  si  scorge,  che  il 
nome  di  Borgo  San  Donnino  era  in  uso  molto  prima  del 
secolo  XIII.  E Liutprando  scrittore  del  secolo  X c’  insegna 
che  Ano  al  suo  tempo  ivi  riposava  il  corpo  di  San  Don- 
nino,  ed  otteneva  dai  fedeli  special  culto  e venerazione. 
Cosi  egli  scrive  lib.  i de  reb.  imp.  et  reg.  cap.  XI.  Già 
( Lamberto  ) era  venuto  a Piacenza  quando  fu  riferito 
che  le  soldatesche  del  marchese  Adalberto,  e del  conte  Ilde- 
brando erano  accampale  presso  il  fiume  Stirone,  a Borgo 
in  cui  si  venera  il  corpo  del  Santissimo  e glorioso  martire 
San  Donnino  (1).  E dagli  alti  pubblicali  dal  Mombrizio 
apparisce,  che  la  Chiesa  di  Borgo  San  Donnino,  fu  edilìca- 
ta  al  tempo  che  I’  Impcrator  Costantino  apportò  la  pace 
alla  Chiesa,  c diffuse  con  ogni  solliciludine  la  religione 
cristiana,  c vuol  dire  poco  dopo  il  martirio  di  San  Don- 
nino.  Questa  Chiosa  fu  poi  ristorata  od  ampliata  nel  secolo 
Xlil.  Alcuni  dicono  che  fu  opera  dei  primi  anni  del  seco- 
lo XII,  e fu  consccrata  nel  1108  da  Pasquale  II  quando 
cansecrò  la  Cattedrale  di  Parma. 

Gli  oggetti  sopraccennati  del  Santo  Martire,  chiusi  da 
Obizzo  nella  cassa  marmorea,  ivi  rimasero  sino  ai  7 Feb- 
braio 1-Ì88,  sotto  il  qual  anno  i Cronisti  parlano  di  una 
seconda  traslazione,  essendo  Vescovo  di  Parma  il  Cardi- 
nale Gian-giacomo  SchialBnati. 

Ed  efTetlivamente  nel  1488  fu  costrutta  un  arca  mar- 
morea adorna  di  bassirilievi,  la  quale  venne  sovrapposta 
all’  Altare  della  Confessione.  Il  vano  interno  di  quest*  ar- 


fij  Mm  jWH  Piactntkm  oenerat,  rum  jiuta  fluoium  SUltriotiem  ad  Bur- 
ynm,  in  qua  mnetitsimi  et  prtlhti  tnortyrit  Domnini  carpiti  potilmn  venera’ 
tur,  rm(ra  inelaur  nunliatar.  ( Adalbtrlm  marckio,  et  Hildtbrandiis  carnet!. 
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Cit  noli  era  di  tale  ca|>acità  da  poter  ncdiiudcre  H Corpo 
del  Santo:  quindi  la  seconda  traslazione,  di  cui  parlano  i 
Cronisti,  vuoisi  intendere  non  già  dell'  intero  Corpo  del 
Martire,  ma  de'  soli  oggetti  custoditi  anteriormente  nella 
vecchia  cassa  ; i quali  oggetti  soli  furono  poi  realmente 
rinvenuti  nell'  Arca  suddetta  al  tempo  della  visita  di  Mon- 
signor Bajardi. 

Nel  1855  in  occasione  che  si  costruiva  una  nuova 
cappella  nel  sotterraneo  della  Cattedrale  di  Borgo,  con  li- 
cenza dell’  odierno  Vescovo  Monsignor  Pier-Grisologo  Ba- 
setti,  si  lece  qualche  scavo  e si  praticarono  indagini  all’ 
uopo  di  scoprire  il  corpo  del  glorioso  martire,  che  un’  an- 
tica ed  universale  tradizione  ritenne  costantemente  dover 
essere  riposto  sotto  1’  Altare  della  Confessione.  Queste  spe- 
ranze furono  coronale  dal  più  felice  successo.  Perehè  es- 
sendosi continuata  l’opera  dello  scavare,  finalmente  ai  19 
Luglio  deir  anno  sopra  detto  si  scoprì  un  antico  sarcofa- 
go, coperto  da  una  pietra  nel  mezzo  della  quale  è sculta 
rozzamente  una  Croce  patente  ai  4 capi;  sopra  il  sarcofago 
in  diritta  linea  sta\a  la  mensa  del  vecchio  aluire. 

Ai  25  dello  stesso  mese  di  luglio  il  Veseovo  si  recò  a 
far  una  visita  nelle  forme  canoniche  al  sarcofago  (1)  ed 


(I)  Entro  questo  sartofi)|;o  di  marmo  che  dicono  ornauntso,  e lutto  pieno 
di  limpid'  acqua  fu  trovato  un  corpo  d’  uomo  ridotto  a puro  scheletro  col 
ca|Hi  iiosalu  sulle  cos'ole.  1.0  scheletro  giaceva  sopra  un  sedimento  di  terreno 
allo  un  palmo  di  mano,  ma  misto  con  rottami  di  antichi  maltuni,  con  ghiaja, 
con  tufo,  e con  altre  iiiatcrio  di  grelosa  c dura  condizione.  Iz>  che  prova  la 
molla  disnzione  dei  fedeli  che  nella  seconda  invenzione  del  corpo  del  Santo 
martire  non  solo  vollero  conservala  la  venerahil  salma,  ma  anche  tutto  ciò 
rlie  era  slatb  a contatto  della  medesima. 

Il  iiiolivu  poi  per  cui  si  volle  celato  sotterra  si  profondamente  il  sarcofago 
fu  por  sottrarre  quel  sacro  deposito,  alla  rapina  ed  alle  prnfanazjoni  degli 
eretici,  e delle  sette  nemiche.  Inipcrciocclic  ò noto  come  gli  Alhigcsi  nati  alla  fine 
del  ?<^colu  XII,  c nel  sorgere  del  XIII  erano  si  accesi  d’  odio  contro  le  reliquie 
•lei  Santi,  ehe  per  distruggerne  ogni  loro  memoria,  nc  violavano  i sepolcri,  c 
Ile  ilisperdevaiin  le  sacre  o<sa.  Quindi  gli  alnlaiili  di  flargo,  aninclic  non  ri- 
manesse alimi  indizio  a discoprire  i sacri  avanzi  del  glorioso  martire  San  Don- 
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alilo  scliclelro  in  esso  giacelile.  Rimossi  i sigilli,  fu  scopcr-' 
chiata  I’  Arca,  0 l(^vato  prima  il  cranio  eh’  era  posato  sui 
petto,  furono  estratte  lé  ossa  successivamente.  Le  qual» 
disposte  dai  meditù  e dai  chirurgi  come  doveano  stare,  e* 
trovatele  intiere,  ad  eccézioné  d’  alcune  poche  minori  o 
tolte  altra  volta,  o già  ridotte  in  polvere,  fu  da  essi  giu- 
dicato che  la  persona,  a cui  appartennero,  poteva  essere 
deli’  età  di  oltre  ai  uinquant'  anni. 

Esaminate  e discusse  le  rose,  dichiarò  il  Vescovo  colf 
sentenza  dei  16  seilemhre  dell'  anno  anzidetto  1853,  con- 
stare fondatamente  la  idoneità  delle  reliquie  di  San  Don- 
nina martire. 

Mei  sovracccnnalo  anno  1207  ai  12  luglio  Anselmo  Snii- 
vitale  in  qualità  di  (innonico  investì,  Alberto  Camanglario' 
nunzio  e procuratore  di  Gilio  Baffolo,  di  25  hifolche . dt 
terra,  poste  dentro  le  palude  di  Parma  in  Braida,  da  lui 
surrogale  ad  altrettante  che  godeva  in  Vicopòdi  feudo  epi- 
scopale, venduto  con  licenza  del  Vescovo. 

Agli  18  settembre  dell’  anno  detto  avendo  Ugo  Rainicri 
perforato  il  portico  di  Palasone  di  proprietà  de’  Canonici 
senza  loro  permesso,  il  Capitolo  se  ne  offese  giusbtmente. 
Fu  chiamalo  e giurò  in  presenza  di  tcstimonj  di  stare  al 
mandato  del  Prevosto  nell’  avere,  e nella  persona. 

Agli  1 1 dicembre  Innocenzo  III  confermò  t»n  sua  Bolla 
il  decreto  dì  Bernardo  11,  ratificato  da  Obizzo  che  i Cano- 
nici di  Parma  non  più  Steno  di  1 6,  flnchè  le  facoltà  della  Chie- 
sa non  crescano  a segno  da  poterne  ammettere  un  maggior 
numero  (1). 

Ai  16  aprile  del  1208  Guidotto  c Giovanni  figli  di 

nino,  profondarono  tanto  sotterra  I’  area  marmorea  che  lo  rinchiudeva,  e vi 
edificarono  sopra  la  nuova  Chiesa  nel  secolo  XI.  in  cui  ebbe  luogo  li  seconda 
invenzione.  V.  Relazione  del  martirio  e dell’  invenzione  del  Corpo,  di  San 
Donnino  protettore  della  CitU  e Diocesi  Fidcntina.  Borgo  S.  Donnino  presso 
(àio.  Verderi  1853. 

(I)  App.  X.  XIV. 
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Gassitwrio  Romano  di  Capo  di  Ponte  emancipali  entrambi 
dal  padre  loro  dinanzi  al  Vescovo,  e Paolo  c Giulia,  ed 
altri  di  loro  parentela  diedero  e concessero  a Frate  Ro- 
dolfo Tanzi  a nome  dello  spedale  eh’  egli  avea  edificalo 
in  Borgo  Taschieri,  a titolo  di  donazione  1’  acqua  del  ca- 
nale del  inolino,  di  Borgo  Taschieri,  così  che  frate  Rodolfo 
e i suoi  successori  avessero  facoltà  di  usare  a loro  piace- 
re deir  acqua  di  questo  canale. 

Nel  Ii09,  il  Capitolo  acquistò  un  podere  in  Sanl'EuIalia 
da  Ermengarda  di  Vicopò  in  prezzo  di  42  soldi  la  bifolca. 

in  questo  stesso  anno  ai  16  settembre  il  Prevosto  Ugo 
fece  il  suo  testamento,  e legò  al  custode  della  Chiesa  dì 
Parma  Gherardo  alcuni  arredi  sacri,  ed  alcune  slaja  di  fru- 
mento e di  spella,  alla  Chiesa  di  San  Pancrazio;  una  coppa 
d’argento  ed  altri,  oggetti  all’ospedale  di  Rodolfo  Tanzi. 

Ai  6 maggio  1209  Giovanni  Gasperio  e Berlallo  figli 
di  Giacomo  vendettero  a Frate  Rodolfo  Tanzi  Rettore  e 
Amministratore  dello  spedale  di  Ogni  santi  in  capo  dì  Pon- 
te, i molinì  posti  in  vicinanza  di  Santo  Spirito  detto  i mo- 
lini  di  Giacomo  Salve,  I’  acquedotto  de’  molini  stessi,  il 
canale  ed  il  condotto,  e tutti  gli  edilìzi  dei  molini,  col 
diritto  di  edificar  molini  nel  terreno  dello  Spedale,  pel  prezzo 
di  lire  250  Imperiali.  Aclum  Parme  feliciler  in  confesiione 
Sancii  Ciriaci  cum  slipulatione  subniia. 

Nel  1209  ai  23  agosto  Rodolfo  Tanzi  ottenne  licenza 
dì  Valersi  delie  acque  del  Canale  di  Borgo  Taschieri  a suo 
piacere.  Fu  ancora  sentenzialo  che  le  acque  che  cadevano 
in  occasione  delle  pioggie  noh  andassero  dentro  il  detto 
canale,  nè  alcuno  osasse  dischiudere  le  bocche  del  mede- 
simo nei  luoghi  per  cui  passa.  Rogito  di  Egidio  notajo. 

Nel  1210  ai  14  febbraio  Guglielmo  figlio  di  Guglielmo 
Bernardo  fece  le  quitanze  al  Capitelo  in  mano  del  Vescovo 
Ubizzo  per  tutto  ciò  che  poteva  pretendere  dalla  Canonica 
per  ragione  del  suo  Canonicato  posseduto  nella  Chiesa  di 


Digitized  by  Google 


357 

i^rnia,  rlriunziilmlu  a qualunque  dirluo  che  avesse,  a po- 
tesse avere  Su  quei  beni.  L’  Arcidiacono  Alberto  di  consen- 
so degli  altri  Canonici  investì  il  detto  Guglielmo  del  diritto 
di  una  pensione  di  lire  4 imperiali  Che  doveano  passargli 
annualmente  i Canonici,  co»  oltre  8 lire  Imperiali  siti  fondi 
di  Sant’  Ercolano,  e cosi  furono  assegnate  al  detto  Guglicl^ 
mo  12  lire  Intperiaii,  sinché  vivesse  o abbracciasse  la  re-> 
ligione.  Promise  il  bcneilcato  che  non  avrebbe  mai  offesa  la 
Canonica  nè  per  sè,  ne  per  altri,  nè  rispetto  alle  Cose,  nò 
rispetto  alle  persone.  Stabilita  la  pena  di  SOO  lire  di  Parma 
alla  parte  che  avesse  contradetto  ai  patti.  Rogito  di  Donni- 
no Pinchelino  notaio  di  Sacro  Palazzo. 

In  quest’  anno  il  Vescovo  Obizzo  andò  incontro  ad  Ot- 
tone IV  che  ritornava  da  Roma  dopo  aver  ricevuta  la  co- 
rona dell’  Impero,  e ottenne  dal  medesimo  . la  conferma 
de’  suoi  privilegi  tra  i quali  era  quello  di  dare  I’  investitura 
a chi  entrava  ai  governo  della  città. 

Ai  27  dii^mbrc  1210  Ugo  Prevosto  e massajo  della 
Chiesa  di  Parma  concesse  a locazione  enlìtcutica  una  hi- 
folca  di  terra  posta  nel  prato'  regio  di  proprietà  della  Chie- 
sa di  Parma  a Facio  Volante,  a condizione  che  passasse  al 
Capitolo  ogni  anno  la  metà  del  vino  puro  e meschiato,  piò 
la  decima  del  puro,  e la  metà  delle  erbe  e de’  frutti  che  in 
essa  terra  cogliesse;  trovando  poi  nel  fondo  oro  od  argento, 
o qualche  altro  metallo,  o marmo,  dovesse  cedere  la  metà 
ai  Canonici,  quali  padroni  del  fondo  (1). 

Nel  1211  agli  8 giugno  nella  cappella  del  Vescovado 
olla  presenza  di  Giacomo  Prevosto  degli  Umiliati  di  flon- 


fljlta  juod  ip$e  Faeitu  debeai  in  ea  terra  plantare,  et  bonificare  bona 
fide  sine  fraudo  rrddendo  ex  ea  annualim  medietalem  vini  puri  et  ,mesclati, 
et  decimam  puri  et  medietalem  et  deeimnm  de  aliit  fructibue,  quos  ineofueriul, 
uique  dum  vinea  fuerit  alleoata,  et  ducere  ad  Parmeneem  Canoaieam  et  dare 
et  coniignare  ^Canonieii  vel  eorum  nuneiit,  medietalem  de  herbis  et  frugibue 
quando  ibi  fuerint,  et  ti  herbe  vel  frugee  oeadereatur,  ipee  debeai  cfar«  me- 
dietatem  denarii  Domini!  vel  eornm  nuneiii,  et  canonici  debeant  mittere  inai 
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dinara,  Guarnerio  di  Carìllo  Canonico  di  Novara,  maestro 
Giacomo  di  Novara,  e Alberto  Monaco  della  Badia  di  Fon- 
tevivo, da  Gherardo  (1)  Eletto  di  Albano  legalo  della  Sede 
Apostolica  in  tutta  lo  Lombardia,  fu  defìnita  la  controversia 
tra  il  Vescovo  Obizzo  ed  il  Capitolo,  intorno  all’eredità  di 
Alberto  di  Lavagna,  fratello  del  Vescovo,  e Arcidiacono 
della  nostra  Cattedrale,  morto  ai  30  maggio  del  i202<2). 
Stabili  col  consenso  dei  Canonici  Sacerdoti  ebe  i libri 
di  Teologia  dei  defunto  Arcidiacono  sarebbero  devoluti  al 
Capitolo  i quali  dovrebbero  trasportarsi  dalla  Canonira,  a 
meno  che  non  fossero  già  stati  collocati  nel  Palazzo  del  Ve- 
scovo, 0 nella  Chiesa  maggiore;  ordinò  che  si  facesse  un 
anniversario  per  1’  anima  del  detto  Canonico,  e che  in  quel 
, giorno  fossero  esposti  in  Chiesa  i suoi  libri.  Tutto  questo 
venn^  accettato  dal  Vescovo  e dal  Capitolo  sotto  pena  di  mille 
soldi  Imperiali  per  chi  violasse  i patti.  Tutte  le  altre  cose  rima- 
nessero in  potere  del  Vescovo,  detratte  le  spese  da  farsi  sino  al 
prossimo  anniversario  e le  mercedi  agli  inservienti  deU’anzi- 
detto  Arcidiacono.  Il  varanteArcidiaconato  fu  dato  a Picciolo  o 
Parvolo  Dottor  di  Decreti,  forse  per  opera  dello  stesso  Legato. 

Altra  cosa  memorabile  al  detto  anno  1211  appartenente 
si  è I’  edificazione  del  nuovo  Monastero  fuori  di  porta  pi- 
docchiosa pei  Canonici  liegolari  della  Congregazione  di  San 


nwnetof  nd  arcipiendum  herbat  et  frtutt,  quando  ibi  futriiit  et  portare  ad 
tanonicam  eam  ralionem  decime.  Si  I^ciut  iiiveiicrit  in  cn  terra  aurum  vel 
urgentum,  teu  aliquid  metallum  vel  lapidrm  debeai  medielatem  dumiuie  dare, 

(Il  (juciili  era  (jherardu  «la  Ses»o,  nobile  Heggianu,  iì  quale  abbiamo  gii 
rlcoriiatu  più  volle  come  Canunu-u  «Iella  nostra  CaUe«lrale.  KiiiDiiziò  il  Canoni* 
rato  nrr  abbracciar  l’istilulo  Cisterciense,  poi  divenne  Abate  «li  Salila  Maria 
«li  Tilelo,  Uio«%ai  «1’  Acqui  nel  Hrgno  «li  Sardegna.  L’  anno  ISlO  fu  dello 
Vescovo  ai  Novara,  e nel  1311  ai  3 dicembre  Vescovo  «li  Albano,  eil  essendo 
iiioMo  destro  nel  maneggio  «legli  aflari,  il  Papa  che  era  allora  Iniiocenni  III,  Io 
rrcò  suo  Legalo  Apostolico  di  tutta  la  Lombardia.  In  tale  qiialiUi  assisletlralla 
elezione  del  Vescovo  di  Piacenza,  ed  avemio  ricevalo  dagli  Elettori  ogni  pote- 
re, innalzò  a quella  dignità  un  sant’  uomo  per  nome  Falcone.  Celebro  un  si- 
nodo e prescrisse  ottime  leggi  ai  Canonici  P^iacrnlini  per  la  vita  comune.  FI- 
tlnianiriile  fu  latin  Arcivescovo  della  Chiesa  Milanese  in  luogo  del  defunto  li- 
berto. Ha  trenta  giorni  dopo  la  sua  promozione,  muri  in  Cremona,  ed  ivi  fu  se- 
(Hillo.  Alcuni  lo  annoverano  tra  i Cardinali  creali  da  Innocenzo  III,  «lei  quali 
a’  ignora  I’  ep«iea  della  promozione,  Ciuccon.  Vit.  Ponti et  Cnrdd.  Tom.tl, 
pug.  58.  nomar  1687.  fot. 

i3)  dii  rilevasi  dal  Necrnliigin  antico  della  Cattedrale: ///Xof.Junii'A/CC//. 
obiii  Oominut  Alberlut  de  Luvai/iia  thrmcnsn  Artbidiaronuj  in  pace. 
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Miirco  in  Matilova,  dclli  in  Parma  i Fnui  ilcllu  lieligion 
vecchia  (!};  forse  perchè  vantando  come  istituito  da  Cristo 
1’  ordine  loro,  davano  ad  intendere  che  la  loro  fmtcrìo  era 
la  più  antica  di  tutte.  Questa  congregazione  nacque  in  Man- 
tova nel  1194  secondo  che  affermò  il  Moroni  (2)  sull'au- 
torità del  Pennotti,  che  vide  le  scritture  autentiche  del 
monistero  di  S.  Marco.  Venne  fondata  da  un  Alberto  Spi- 
nola, dello  di  Fumigola,  per  facoltà  ottenuta  dalla  Santa  Sede. 
Eretto  il  monastero,  1 Canonici  vi  eomincìarono  a vivere 
seguendo  la  regola  compilata  dal  detto  Alberto,  che  nel  1 204 
fu  approvata  da  Innocenzo  III,  c confermata  da  Onorio  III, 
nel  1218.  Si  propagarono  in  varie  cittù,ed  anche  in  Parma, 
ove  furono  introdotte  altresì  le  Canonichesse,  a cui  fabbricò  un 
bel  Dormitorio  il  Card.  Gregorio  Bianchi  per  aver  avuto  tra 
quelle  una  sorella.  Questi  due  Monasteri  contigui  occupavano 
quel  luogo,  dove  ora  sorge  la  cittadella.  Forse  quel  soggiorno  es- 
sendo delizioso, e piacendo  ai  Vescovi, lino  dal  1257,  vi  aveano 
eretto  un  loro  palazzo  (5).  Questi  Canonici  Regolari  della  Con- 
gregazione di  S.  Marco  di  Mantova  furono  poi  soppressi  per  mal 
amministrazione  dc'loro  beni,  e Bonifazio  l\ incorporò  l'entra- 
te, le  fabbriche  e la  Chiesa  che  aveanoin  Parma  alla  mensa  Epi- 
scopale in  grazia  del  Vescovo  Rusconi;  lo  che  confermò  poi  con 
sua  Bolla  Martino  IV,  I'  anno  1419.  Essendosi  poi  divisi 
col  volger  de'  tempi  i Frati  Minori  in  Conventuali,  ed  Os- 
servanti, c abbisognando  gli  Osservanti  di  un  luogo  dove 

(1)  Riferi5Ce  Fra  Salimbrne  che  in  qucst’.mno  fu  faltt  la  moneta  di  dena- 
ri^ uirculi,  e questi  denari  erano  soldi  Parmigiani,  c furono  in  uso  sino  al 
4560,  come  narra  la  cronaca  amica,  e fiiruii  ricevuti  in  l’arma  i frali  d-lla 
retigioH  veceltia:  Annù  Domini  M.  L'fJ.  XI.  furia  fai!  prima  moneta  denario- 
rnm  paroorum  Parmtmiam.  Et  in  hoc  anno  fai!  rccepta  domut  RcligimUe  ve- 
lerie de  Parma. 

|3|  Dizionario  di  Erudizione  Storico- Eecletiaetica  da  S.  Pietro  einoa’no- 
$tri  giorni.  Veiiez.  tbii,  al  voi.  7,  paK-  375.  Ma  l’Allù  fissa  la  loro  orijjiiie  nel 
tlSy.  e dire  clic  seguivano  l’istituto  de’ Canonici  Regolari  di  Porlo  di  Raven- 
na. lai  loro  vita  era  niullo  austera,  dorinivaiiu  sulla  paglia  vestiti  di  lana,  ed 
osservavano  il  silenzio.  Furono  arricchiti  di  privilegi  da  varj  Pooteiici,  e ben- 
ché avessero  diversi  monasteri,  si  diiuiiiu'i  per  tal  modu  il  loro  iiuiiicro  che 
verso  il  1584  il  monastero  di  Mantova  nassò  ai'Caniahlolesi. 

(3)  Nell’  btrumento  di  fondazione  dei  Henelìzio  di  Santa  Barbara  institni- 
to  da  Alberto  Notajo  Pontificio  I’  anno  1357  agli  8 di  marzo  leggesi:  Aetum 
Parme  super  Palalinm  Epìsropatus  Parmeusis,  guod  est  juxta  domam  rcligio- 
nis  vtleris,  extra  Purtam  novum. 
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raccogliersi,  per  favore  di  Éugcnio  IV,  e per  condisccil-, 
denza  di  Mons.  Delfino  della  Pergola  Vescovo  di  Parma  el»^ 
l)ero  questa  Chiesa  e Convento  fuòri  di  porla  nuova,  già 
incorporate  alla  mensa  Episcopale  e ivi  si  collocarono  poco 
dopo  il  1443,  e intitolarono  quel  luogo  alla  Santissima  Ver- 
gine Annunziata,  e ampliatone  il  campo,  vi  edificarono  uno 
de’  più  bei  conventi  della  provincia  loro,  ed  una  Chiesa 
ornata  di  ben  quindici  cappelle,  e da  eccellenti  maestri  ar- 
chitettata. Ivi  stettero  sino  al  134tì,  in  cui  terminata  ap- 
pena la  festa  di  San  Francesco,  ai  4 di  Ottobre,  il  Duca 
Pier-luigi  Farnese,  che  avea  ideato  di  edificar  ivi  un  ca- 
stello, e di  atterrare  quante  fabbriche  sorgevano  fuori  delle 
mura,  fece  porre  mano  alla  distruzione  di  quel  magnifico 
edilizio,  e non  si  era  ancor  pensato  a trovar  un  luogo  a 
que’  poveri  Religiosi  che  andavano  raminghi,  e furono 
poi  accolti  della  pietà  e divozione  del  Parroco  della  Chiesa 
di  San  Gervaso  e Protaso  in  Capo  di  Ponte,  dove  è oggi 
il  Convento  della  stessa  Religione.  Del  convento  poi  e della 
nuova  Chiesa  ivi  eretta  dai  Frati  Minori  Osservanti  diremo 
a suo  luogo. 

IScI  1213  Maladobato  de  Prandi,  e Prando  di  Ini  figlio 
vendettero  al  prezzo  di  30  lire  Imperiali  al  Vescovo  Obizzo 
due  parti  della  metà  di  Castel  Gualtieri  (I)  colle  sue  torri 
e casamenti  proprii,  e con  tutti  i diritti  di  Signoria  di  cui 


(I)  Gualtieri  terra  nel  reggiano  alle  rive  del  Po,  con  Chiesa  Pievana  del 
titolo  di  Santa  Maria  della  neve,  altre  volte  nella  Diocesi  di  Parma. 

Nell’  estimo  di  Monsignor  Ugolino  Rossi  leggesi:  Eccletia  de  Castro  Gtsal- 
lerio  prò  parte  Sacerdotis  dictae  Eeclesiae  lib.  una  sol.  quiaque,  denar.  sex 
imptr.  Poi  v'  erano  Ire  beneiiziati;  clericatus  diete  ecetesie  quem  nunc  obtinel 
JX  Sisladinus  Pecorarius,  sol.  ^decemnovem,  denar.  Iribus  imper.  elericatut 
diete  eeelesie  quein  nane  oblinet  D.  Andriolìst  de  Ghidis,  sol.  quindeeim  im* 
per.  Clericatus  diete  ecetesie  de  Castro  Gualterio  quem  nuneobiintl  D.  Jaeobu* 
Mitonue,  sol.  sedecim,  denarios  decem  tmper. 

E nell’  estimo  del  t!i3U  leg;;{iamo:  Ecclesia  de  Castroyuallerio  eum  tribui 
elerieatibus  unitis,  q'samlenet  lì  Oirth.  Gaiditionas,  vtsloris  lib. 'ibi.  Sol.  !■ 
• dtn. 
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rasi  godevono.  <}uesla  vendila  non  isi  fece  alla  chiesa  di 
Parma,  ma  al  Vescovo  personalmente  a litulo  d’allodio 
c perciò  ci  poteva  disporne  a suo  talento.  Ma  Aon  sappiamo 
come  ne*  disponesse.  Nel  1505  questo  Castello  era  del 
marchese  Asso  d’ Este,  Signore  dì  Modena  e di  Reggio. 
Poi  passò  insieme  coti  Parma  sotto  il  dominio  de  Correg* 
gesi,  i quali  lo  cedettero  ad  Ottone  Terzi  nel  1406,  fin- 
ché per  varìi  giri  nel  1667  fu  dato  in  feudo  al  Marchese 
Cornelio  Bentivoglio. 

Ai  22  gennajo  1213  il  Vescovo  Obizzo  fece  un  Decre- 
to per  cui  fissò  a dieci  il  numero  delle  prebende  della 
Chiesa  di  Borgo  San  Donnino,  compreso  il  Prevosto  che 
prima  avea  una  doppia  prebenda,  ed  upa  doppia  distri- 
buzione (Arch.  CapiL).  , 

Ai  25  marzo  di  quest’  anno  ebbe  luogo  la  fondazione 
di  un  benefizio  in  Cattedrale  all’  altare  di  Santa  Maria 
Maddalena,  e Santa  Margherita  V.  e M.  fatta  da  maestro 
Alberto  d’  Ungheria,  da  Oddone  suo  fratello,  e da  suoi  ni- 
poti Giovanni  Giudice  e Bono,  concorrendo  alPanmento 
della  dote  il  Vescovo  Obizzo  ed  il  Capitolo. 

Nel  1215  Matteo  da  Coreggio  volea  aprir  in  Meletelo 
una  nuova  strada,  la  quale  non  piaceva  agii  uomini 
di  quella  terra,  perchè  non  era  di  pubblico  vantaggio. 
Onde  ai  5 di  febbrajo  protestarono  contro  siffatta  risolu- 
zione: Prolealati  (aere  quod  eia  non  placebat  nee  erat  de 
eorum  voluntate,  nec  utìlitaa  ville  Melelali  érat  quod  ali- 
qua  via  nova  deberet  eaae  in  Melelulo  neque  in  suia  per- 
tinenliia,  et  quod  malum  et  damnum  terre  esset  aialiqua 
via  tòi  deberet  fieri.  Aetum  Parme  feliciter  sub  porlicu 
Canonice.  Ego  Albertua  Bachellus  notariua  Sacri  Palato. 
Queste  proteste  furono  dai  medesimi  rinnovate  al  1.  di 
Marzo:  „Omne«  de  Melelulo  dixere  quod  via  quam  dominus 
Mattheus  de  Corrigia  petit  per  lerram  Parmensem.sibi  non 
placet,  nee  placuit,  neque  plaeebit,  quia  non  est  bonum 
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lene.  Aduni  Parme  feliiilcr  in  Cnpilulo  Parmensi  Cana- 
nicorum.  Ego  Eligins  notarius  Friderici  linperaloris  in- 
tcrfui,  et  Itane  carlam  rogatus  scripsi. 

Nel  1215  Obizzo  delegato  col  Vescovo  di  Keggio  as- 
solse Piacenza  dalla  scomunica  incorsa  per  non  aver 
voluto  far  alleanza  colle  altre  città  italiane,  come  avea 
comandato  Innocenzo  IH,  ma  poco  dopo  loi'nò  alle  armi 
e ricadde  nelle  medesime  censure.  Un  documento  dell’  8 
giugno  di  quest’anno  ci  dice  che  allora  era  arcidiacono 
Bonifazio  da  Cornnzzano. 

Nel  1216  ai  18  dicembre  Onorio  111  Papa  confermò 
con  suo  breve  al  Capitolo  di  Parma  tutti  i diritti  c eon- 
snetudini  del  medesimo. 

Nel  1216  era  già  in  piedi  la  Chiesa  di  S.  Andrea  Apo- 
stolo di  cui  troviamo  fatta  menzione  in  un  rogito  di  Bar- 
naba Manghi  del  14  dicembre.  Era  prima  Abaziale,  con 
alcuni  Sacerdoti  e chierici,  poi  divenne  Parroccliia  con  ti- 
tolo di  Prevostura.  Fu  ristorata  nel  12G0,  come  costa  dalla 
seguente  memoria  scolpita  in  marmo. 

$ i4nnis  sex  ilenis  junctìs  cimi  mille  dueenlis. 

Me  novil  ut  mulrem,  queni  clamai  Munlua  Palrem, 

Cum  me  firmari  voluti  sic  et  repararì. 

I/unc  nutrii  clarum,  quem  dant  sua  proemia  clarum, 
Sed  post  me  rexil  palrui  quem  gratta  vexit. 

Nomine  fit  dignus  Marlinus  ulerque  benignus, 

Quorum  Salvator  miscrere  salutis  amalor. 

Si  crede  che  questo  riparatore  fosse  il  bealo  Martino 
Parmigiano  dei  Conti  di  Casaloldi  Vescovo  di  Mantova,  che 
prima  avea  retta  cotcsta  Parrocchia,  morto  nel  1303  e 
sepolto  in  S.  Marco  di  Mantova  colla  seguente  epigrafe. 

Dealus  Marlinus  de  Parma  Episcopus  Mantuae. 

Dionigi  di  Calere  fu  rctlor  di  q\icsla  Chiesa  e Cappel- 
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lano  del  Vescovo  U;;olino  llossi  di  Parma,  come  si  rileva 
da  un  islrumenlu  di  Filippo  Pallanziino  del  13 il. 

Guido  Antonio  Daffo  Canonico  della  cattedrale  fu  Prer 
vosto  di  S.  Andrea,  e Rettore  della  Chiesa  Prioralc  di  San 
Bartolommeo  di  Strada  rotta,  ed  intervenne  al  Sinodo 
celebrato  l’anno  ISQi  da  Mons.  Alessandro  Sforza  Vescovo 
di  Parma,  poi  Cardinale. 

La  facciata  di  questa  Chiesa  e di  bell’  opera  quadrata 
irregolare  di  pietra.  Fu  più  volte  ristorata  ed  anche  recen- 
temente, essendo  parroco  il  non  ha  guari  defunto  Don 
Giacomo  Monica.  Il  quadro  dell’  aliar  maggiore  rapprescnr 
tante  il  martirio  di  Sant’  Andrea  Apostolo  è opera  di  Cle- 
mente Ruta.  Nella  seconda  Cappella  dalla  pa^to  del  Vangelo,  il 
quadro  che  mostra  la  chiesa  trionfante  dell’  eresia  coi  Santi 
Francesco  diSales  e Luigi  Gonzaga  è opera  di  Gaetano  Cal- 
lani.  L’  altare  della  seconda  Cappella  dalla  parte  dell’  epi- 
stola di  pieno  diritto  deli’  Almo  Collegio  dei  Teologi,  os- 
servabile per  marmi  bronzi  dorati,  esecuzione  e stile,  de- 
vesi  agli  Alberlolli.  Il  quadro  rappresentante  S.  Bernardo 
Vescovo  di  Parma  con  un  chierico  che  gli  tiene  il  cappel- 
lo Cardinalizio,  è lavoro  del  Oiv.  Sebastiano  Conca. 

Nel  iiI7  ai  9 febbrajo  Priore  notajo,  e Giacomo  Cor- 
radi suo  cognato  vendettero  al  Canonico  Baldo  maestro 
delie  scuole  un  casamento  con  casa  nella  via  de  zoppel- 
lari  per  Lire  300  Imperiali.  A questo  atto  furono  presenti 
Giacomo  Arciprete  della  Chiesa  di  Parma,  e Guido  Man- 
sionario. . 

In  questo  stesso  anno  i Milanesi  alleali  coi  Piacentini 
Vercellesi,  Novaresi  ed  altri,  guidavano  contro  d’  essi  Tar- 
mi e il  Carroccio.  Parma,  appena  il  seppe,  proparossi  alla 
marcia  per  difendere  l’ amica  cittì).  Il  Carroccio  doveva 
esser  benedetto  rial  Vescovo;  ma  essendo  egli  assente  niu- 
no  volle  usurpare  si  allo  diritto.  Nella  premura  di  attac- 
car la  battaglia,  c muover  T esercito,  i Capi  dell’  armate 
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giudicarono  meglio  Tur  credere  già  seguita  tal  cerimonia 
e spingere  le  bandiere.  La  notizia  della  supposta  bonedi» 
sionc  giunse  alle  orecchie  del  Vescovo,  il  quale  era  a Mo- 
dena per  comporre  una  controversia  tra  i Modenesi  e i 
Ferraresi,  per  commissione  di  Papa  Onorio,  e sdegnato 
della  soperebieria,  disse  essere  scomunicali  coloro  che  a- 
vesserò  avuto  parte  in  essa.  Ma  spediti  a lui  nel  mese  di 
giugno  Guidotlo  Abate  dì  S.  Gio.  Evangelista,  e Giacomo 
Arciprete  della  Cattedrale  a sincerarlo  del  fatto,  ne  fu  per- 
suaso e per  le  sue  lettere  ai  34  Luglio  dichiarò  che  niuno 
de’  suoi  ecclesiastici  era  incorso  nella  scomunica  pel  fatto 
del  Carroccio. 

Nel  13i0  ai  7 gennajò  Gilio  Balh)lo  vcndelto  due  bi- 
folchc  di  terra  nel  prato  regio  a Leone  Canavario  e con- 
verso della  Chiesa  di  Parma,  che  dichiarò  di  acquistarle 
per  conto  della  Chiesa  stessa,  per  lire  54  di  Parma. 

, In  questo  stesso  anno  1220  passarono  per  Lombardia 
i due  gran  Santi  Patriarchi  Domenico  e Francesco,  c s'in- 
cqntrarono  a Cremona.  Sun  Francesco  avea  cominciato  a 
fondare  il  suo  Istituto  nel  1207  e San  Domenico  nel  1216. 
Dicesi  che  in  tal  incontro  benedis.sero  I’  acqua  fongosa  di 
nn  pozzo,  che  divenne  tosto  limpida  e salutare.  E fu  ap- 
punto in  questa  circostanza  che  Parma  s’ invogliò  d’  aver 
presso  di  sè  i loro  seguaci.  I Frati  Predicatori  furono  chia- 
mali nella  nostra  Città  nel  12^1,  come  abbiamo  dalla  Cro- 
naca di  Giovanni  del  Giudice;  e presero  stanza  presso  la 
Chiesa  della  Santissima  Trinità,  poi  passarono  a Santa  Ma- 
ria Nuova;  linalmente  ebbero  un  Convento  stabile  a San 
Pietro  Martire  nel  1244.  I Frali  minori  vennero  anch’ essi 
in  Parma  contemporaneamente,  ma  il  loro  Convento  non 
sorse  colla  Chiesa  che  un  anno  dopo  la  morte  del  loro 
Santo  Istitutore,  cioò  nel  1227  sul  prato  del  Comune,  delti 
perciò  Frati  di  San  Francesco  del  Prato.  Narra  il  Wailingo 
che  San  Francesco  partendo  da  Cremona  venne  a Canc- 
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•no  pel  territorio  nostro,  ohe  il  Padre  Flaminio  dice  esser 
Canedolo  presso  Funtanellato,  ad  ivi  operò  un  miracolo, 
risanando  un  fencivillo  di  mal  caduco.  La  pia  tradizione 
vuole  che  S.  Francesco  venisse  a Parma,  c vi  predicasse. 
In  segno  di  che  conservasi  nell’  Oratorio  de'  SS.  Cosmo  e 
Damiano  un  marmo  inserito  nel  muro  coli’  iscrizione  che 
dice  che  il  Santo  stava  in  piè  su  quel  sasso  allora  quando 
predicava:  Petram  Sanetum  Franciscum  Parmae  coti- 
eionanlem  sutiinuisse  traditur.. 

In  quest’  anno  fu  cominciato  il  nuovo  Palazzo  del  ■ Co< 
mune  di  Parma.  Anno  Domini  MCCXl  Dominus  Tdrelltu 
de  Slrata  Poleslas  Parmae  fail.  Et  lune  fuit  inceplum  Pa- 
latium  novum  Communis  Parmae.  Pr,  Salimbene. 

Al  1 aprile  dell’  anno  sopraddetto  si  fece  una  permuta 
tra  il  Vescovo  ed  il  Capitolo.  Il  Vescovo  cedette  al  Capito- 
lo il  diritto  della  Chiesa  del  Castellavo  e di  San  Roflìno, 
e il  Capitolo  in  cambio  cedette  a lui  il  diritto  che  avea 
sulla  Chiesa  di  Vicopò,  e di  San  Giorgio  del  Prato  per  la 
terza  parte.  Diedero  il  ’ loro  assenso  per  questa  permuta 
Giacomo  Arciprete,  e Ugo  Gatcrino,  Massari  della  Canonica, 
le  Baldo  Scolastico,  e Uberto,  tutti  Canonici,  con  promessa 
di  mantener  illesi  in  perpetuo  questi  diritti,  a rogito  di 
Priore  notajo  di  Sacro  Palazzo.  Ai  3 di  aprile  poi  i Cano- 
nici ne  presero  il  possesso  colle  solite  forme,  aprendo  cioè 
e chiudendo  la  porta  della  Chiesa,  c tirando  la  corda  del- 
le campane:  Nomine  et  vice  lotius  Parinensis  Otpituli,  et 
voluntate  Domini  OpizorUs  Parmensis  Epiteopi  iiUraverunt 
in  lenutam  et  possessionem  de  tota  illa  parte  que  est  medie - 
tas,  et  ratione  et  jure  quam  et  quod  Dominus  Episcopus 
Itabebat  per  januam  Ecclesie,  et  per  funes  campanarum  (t). 

In  quest’  anno  12^0  avendo  il  Comune  di  Parma  spo- 
gliato il  Vescovo  della  giurisdizione  di  alcune  terre  nel 


(I)  AnbìT.  Capilo). 
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Parmigiano,  egli  ricorse  al  Papa,  il  quale  commise  P esui» 
me  della  causa  al  Vescovo  di  Bologna.  Questi  dopo  le  suOicien- 
ti  istruzioni,  sentenziò  a favore  di  Obizzu,  rimettendolo  ia 
pieno  possesso  dei  suoi  diritti  nelle  descritte  terre,  e an- 
nullando tutto  ciò  che  avea  decretato  il  Comune  intorno 
alle  investiture.  La  Bolla  fu  stesa  in  Viterbo  ai  IO  ghi- 
gno. Il  Podestà  ed  il  consiglio  del  Comune  per  compensar- 
si in  qualche  mudo  del  perduto,  imposero  eccessivi  ag- 
gravi Vescovo  ed  al  Clero.  Onde  per  comando  del  Pon- 
teltcc  il  Cardinal  Ugo,  Legato  PontiHcio  Vescovo  d'  Ostia  c 
di  Vclletri,  alla  presenza  dell’  imperatore  Federioo,  di  mol- 
ti Vescovi  c Principi  dell’  Impero  pubblicò  1’  interdetto,  c 
la  scomunica  contro  il  Podestà  cd  i membri  del  suo  con- 
siglio, invocando  in  sussidio  il  braccio  dell’  Imperatore,  il 
quale  confermò  il  bando  c la  sentenza  proferita  contro  il 
Comune  di  Parma  dal  Cancelliere  Imperiale  nella  Città  di 
Spira.  Ma  i Parmigiani,  vedendosi  condaiiuati  dall’  Impera- 
tore e dal  Papa,  vennero  a convenzioni  col  Vescovo,  lo 
compensarono  dei  danni  arrecatigli,  c ritrattarono  ogni 
legge  emanata  contro  I’  ecclesiastica  libertà.  Cosi  fu  sciol- 
to dal  Vescovo  il  Comune  dalle  censure,  e fu  stabilita  la 
pace  fra  i due  poteri. 

Ai  il  gcnnajo  Ì2i2  il  più  volte  nominalo  Baldo  Cai- 
nio,  figlio  di  Armaiino  Alemanno,  Maestro  delle  scuole  e 
Canonico  della  Prebenda  del  Pizzo  inferiore,  fondò  in  Gat- 
tedrnle  un  benefìzio  ora  Consorzialato,  sotto  il  vocabolo 
di  Maria  Vergine,  legando  il  diritto  di  elezione  e di 
collazione  al  Capitolo.  Il  benefizialo  ha  |H>r  fondazione  l'o- 
nere  di  due  messe  la  settimana,  e di  mantenere  due  o.an- 
delc  accese  all’  Aitar  maggiore  quando  si  canta  la  messa  in 
terzo. 

Ai  29  marzo  dell'  anno  dello  fu  presentalo  da  Baldo  a 
questo  Benefizio  il  chierico  Rolando  Cogullc,  coll’  obbligo 
che  si  facesse  promovcrc  al  presbiterato,  c facesse  conti- 
nua residenza  nella  Chiesa  maggiore. 


Digitized  by  Google 


367 

Grato  il  Capitolo  al  pio  fondatore  gli  concesse  la  facol- 
tà di  disporre  a suo  piacere  di  terre  situate  in  Sant’  Eula- 
lia  acquistate  da  Anselmo  Sanvitale  e da  Imìlda  sua  con- 
sorte. Ciò  avvenne  1’  anno  stesso  1212. 

In  questo  anno  stesso  maestro  Martino  da  Colorno  Ca- 
nonico e Dottor  di  Decreti,  qual  giudice  delegato  dal  Ve- 
scovo Obizzo,  sentenziò  intorno  alla  divisione  delle  rispet- 
tive competenze  delle  ville  di  Gajoae  e di  Cotlecchio,  Ga- 
sandone i giusti  conGni. 

Nel  medesimo  anno  un  orribile  terremoto  fece  gran 
strage  in  tutta  la  Lombardia,  e specialmente  in  Brescia  ed 
in  Toscana.  Narra  Fra  Salimbene  che  i Bresciani  erano  cosi 
avvezzi  a (|iicste  scosse,  che  al  cadere  dei  mattoni  di  qual- 
che casa  0 torre,  non  solo  non  aveano  più  paura,  ma  se 
la  ridevano.  E riferisce  questo  Cronista  d’  aver  inteso  da 
sua  madrè,  che  in  quel  tempo  egli  era  bambino  in  culla  e 
la  madre  non  curandosi  di  lui,  prese  sotto  le  braecia  due 
piccole  sue  sorelline  e corse  in  fretta  a salvarsi  in  casa 
de’  suoi  genitori,  perchè  temeva  che  il  Battistero  le  rovi- 
nasse adesso,  essendo  molto  vicino  alla  sua  casa.  Fra  Sa- 
limbene contava  appena  allora  un’  anno  di  vita,  essendo 
nato  nel  1221  ai  9 di  ottobre  il  giorno  di  San  Donnino; 
cd  era  stalo  tenuto  al  battesimo  da  un  gran  Barone  di  , 
Francia,  venuto  d’  oltremare  per  visitare  1’  Imperator  Fe- 
derico, il  quale  chiamaVasi  Ballano  di  Sidone.  Soggiugne 
poi  che  (ter  questo  fatto  egli  non  portava  tanto  amore  alla 
madre,  chè  dovea  esser  più  sollecita  della  vita  del  ma- 
schio, che  delle  femmine.  Ma  essa  rispondeva  che  le  Gglie 
essendo  grandicelle  potean  esser  più  agevolmente  trasporta- 
le in  altra  parte.  Anno  MCCXXll  fuit  maximus  terremo- 
tus  per  totam  Lombardiam  et  Tusciam.  Et  itaierant  mtm- 
facti  Brìxienses  ex  ilio  terremotu,  quod,  quando  cadebal 
pinnuculum  alicujiis  turris  vel  doma»,  aspernabanlur,  vel 
cuni  clamore  ridcbanl.  Solita  eroi  maler  mea  mifii  refer- 
Auodi,  21 
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re  tiuod  lemport  illius  magni  lerremolus  jacebum  in  cu- 
nabulìs,  et  ipsa  accepit  duo»  sorores  meas  sub  qualibel 
ascella  unain.  Et  me  in  cuna  dimisso,  aceurrit  ad  domum 
patrie  et  matris  et  frulrum  suorum.  Timehat  enim,  ut  di- 
cebal,  ne  Baptislerium  super  eam  cnderet,  quia  juxta 
trai  domus  mea.  Et  non  ila  citare  diligebam  eam  quia 
plus  debebat  curare  de  me  maseulo,  quam  de  filiabus. 
Sed  ipsa  dicebul  quod  apliores  essent  sorores  ad  portan- 
dum  cum  essent  granditisculae. 

Ai  S O!;osto  ii'23  Bnricu  di  Palasone  e i Signori  di 
quella  terra  protestarono  di  non  voler  riconoscere  altro 
Podestà  di  Palasone  che  quello  che  verrebbe  eletto  e no- 
minato dal  Prevosto  del  Capitolo  Bernardo,  e da  Gherardo 
Botteri,  e d4i  limitrofi  in  concordia  con  gli  uomini  di  Pa- 
lasone. > 

Agli  1 1 dicembre  dell'  anpo  detto,  Leone  ’Canavario 
della  Chiesa  di  Parma  fece  una  società  da  parte  delia  Chie- 
sa stessa  durevole  per  dieci  anni  con  Pietro  da  Bergamo, 
e formò  un  capitale  di  centoventi  pecore.  Il  suo  consocio 
dovea  soggiornare  nella  Qadè,  ed  obbligavasi  Leone  a con- 
tribuirgli ogni  anno  dieci  staja  di  frumento,  otto  di  spelta, 
uno  di  fava,  uno  di  ceci  e dieci  soldi  imperiali,  e se  aves- 
se tenuto  un  ragazzo  per  la  custodia  degli  agnelli,  gli  a- 
vrebbe  dati  altresì  due  staja  di  frumento,  e la  metà  delle 
vestimenta  di  un  pecorajo,  e la  paglia  a lui  necessaria 
senza  frode,  e mezza  libra  d'  olio  all’  anno.  Pietro  dal 
canto  suo  promise  di  custodire,  allevare,  e pascere 
quelle  pecore  per  le  metà,  rimanendo  per  1’  altra  me- 
tà incaricato  della  spesa  Leopc.  Ciascuno  poi  dovea  som- 
ministrare la  metà  del  sale,  facendosi  il  cacio;  e Pietro  a- 
vrebbe  dato  a Leone  la  metà  di  esso,  e dei  frutti  ivi  raccol- 
ti; e così  alla  (ine  del  decennio  avrebbe  fatto  la  divisione 
di  tutto  per  giusta  metà  (1). 

Ac'um  Parme  juxta  tarrem  Pjiniai  JaLobi  de  Beniclo  felieiter,  cum 
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Fra  tanto  il  nostro  Vescovo  Obiz/o  carico  <!'  anni  e 
di  meriti  dopo  aver  tenuto  29  anni  I’  episcopato,  si  riposò 
nel  Signore  nel  122i  ai  22  di  Maggio,  come  si  ha  dal  Ne- 
crologio della*  Cattedrale;  XI.  Kal.  lanii  Dominus  Opizo 
Parmensis  EpUcopus  obiil  in  pace  TU- 

Fu  un  Vescovo  le  cui  singolari' virtù  congiimle  alla  gra- 
zia dei  modi  e alla  maestà  dell’  aspetto  rcndevanlo  a tutti 
caro  e venerabile.  Fu  sepolto  nel  Coro  della  Cattedrale, 
non  mollo  lontano  dal  sepolcro  del  Vescovo  Alberto  Sanvi- 
lale,  come  attesta  Fra  Salimbene,  le  cui  parole  abbiamo 
sin  dal  principio  di  questo  articolo  riportate.  Dopo  b sua 
morte  certi  Vicedomim  di  Colorno  usurparono  con  violen- 
za r amministrazione  dei  beni  della  mensa  Episcopale,  e 
discacciarono  dal  Palazzo  il  Prevosto  Bernardo  ed  i Cano- 
nici, i quali  chiesero  giustizia  al  Papa  Onorio  111.  Questi 
delegò  per  Lettere  Apostoliche  dei  20  giugno  1224  a ri- 
conoscere la  causa  Niccolò  Prevosto  di  San  Prospero  di 
Reggio,  Filippo  Prevosto  di  Santa  Felioub,  e Maestro  Mat- 
teo Canonico  di  Reggio  dai  quali  venne  proferita  sentenza 
in  contumacia  contro  i Vicedomini,  e fu  dichiarato  che  la 
custodia  e I’  amministrazione  dei  beni  della  mensa  Episco- 
pale in  sede  vacante  appartiene  al  Capitolo  di  Parma. 
Questa  sentenza  ebbe  luogo  ai  15  giugno  1225. 


Itipulatione  iìAnìjn.  Ibi  faeni  rogati  lotte»  Fiditiitt  de  Caiadei  Mesadrut 
OtHonivorum,  Cominut  Pimonut  et  Bcrnardiaui  Conuerti  Caaonice. 

Egn  Protper  Xolariut  aaeri  Palata  domiui  OctuHia  Comitit  Palatini  intir- 
fUi,  et  rogata!  Itane  cartam  tcripii. 

(I)  I/O  narra  anche  fra  .Suliiiibeiie  nella  sua  Cronaca;  anno  Domini  JI/CC, 
XXIlll  Dominut  Uanfredut  de  Cornazano  Putcìiai  Parme  fuit.  Et  hoc  anno 
ebiit  Opizo  Parnuntii  Epitcoput  gai  fuit  de  Laoania,  et  barbanut  Pa/ta»  /a* 
laoeentii  IV. 
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55.  GRAZIA 

Questi  successe  ad  Obizzo  Fieschi,  e fu  elello  dal  Papa 
e non  dal  Clero  (l).  Imperciocché  solevano  Ulvolla  i Pa- 
pi riserbare  a sè  la  nomina  de’  Vescovadi.  p«F  premiare 
un  qualche  valente  ecclesiastico,  e forse  prima  della  morte  di 
Obizzo  erasi  fatta  tale  riserva,  che  poi  a suo  tempo  si  ri- 
velò a favore  di  maestro  Grazia,  da  Arezzo,  non  da  Firenze, 
come  scrisse  fra  Salimbene  da  molti  anni  professor  di 
Decreti  nell’  università  di  Bologna,  e Arcidiacono  di  quella 
Cattedrale.  Fu  il  primo  insignito  del  titolo  di  maestro  di 
Decreti  in  quella  università  Pontificia,  e vi  spiegò  le  de- 
cretali mandate  da  Innocenzo  III  con  tal  riputazione  che 
si  guadagnò  1’  animo  del  Pontefice,  il  quale  gli  commise 
molte  cause  ed  importanti,  e gli  scrisse  non  poche  lettere, 
alcune  delle  quali  furono  inserite  nella  collezione  delle  De- 
cretali. Lo  stesso  Papa  con  sue  lettere  in  data  dei  13 
ottobre  1111  ordinò  all’  abate  di  S.  Stefano  e a Mae- 
stro Grazia  di  sospendere  dal  suo  Pastoral  ministero  il 
Vescovo  di  Alessandria,  perchè  con  vitupero  della  sua  dignità 


(f)  V arcìdiiconito  di  Balogi^  erf  conferito  dui  Capitolo  a no’odissimi  cit- 
tedini,  e sempre  canonici.  Questa  volta  lo  cotiferl  il  Papa  in  premio  a Gra- 
zia, 0 torse  anche  per  dissidj  insorti  nel  Capitolu  intorno  all’ elezione,  fc  certo 
però  che  il  nuovo  arcidiacono  nel  13tl  impetrò  lettere  graziose  dal  Papa  ai 
Vescovo  ed  al  Capitolo,  per  coi  il  Papa  concedeva  loro,  ogni  volta  che  vacasse 
1’  Arcidiaconato,  nominassero  quel  soggetto  che  credessero  idoneo. 

Sarti  de  Claris  Bonon.  Archigymn.  Profess.  a saec.  XI  ad  XIV.  Bonoii.  IT69,  f. 


t,  p.  3,  pag.  3f. 

(3)  Anno  Domini  MCCXXXU.  tnurabalur  Palatium  Episcop,  ^«"*** 
nuod  est  ante  frontùpicium  mojorit  Bccletiae.  Et  lune  £/>iacopo»  Graha  de 
l'ionnlia  Purmentem  gubernabat  EccUtiam.  Pni  racconta  ch’era  un  gran  e 
amico  di  Guido  di  Adamo  suo  padre,  che  gli  parlava  stando  alla  « 

spesso  lo  regalava.  Uic  fuit  patrie  «si  amicUf,  fiUcet  domini  Guidoni!  Adae 
et  de  Palatio  tuo  loguebatur  cum  co  cnni  ettcl  ad  feneilram  domiu  suae,  et 
.tenia  /ibi  mitlcbat,  ut  vidi  fiequenter  ocutii  ineit.  Erulrem  meum  dilcxit,  ecd 
ftoe/quam  OrUinjcm  fratrum  minorum  iptraeitj  noq  curavit  de  ipto, 
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avea  fatto  de’  contralti  meno  onesti.  Nel  1210,  qual  uomo 
apertissimo  nel  maneggio  degli  affari  politici,  fa  spedito  a 
Modena  con  molti  altri,  tra  quali  Azone  famoso  leggista, 
incaricato  dal  Comune. di  Bologna  a pregar  Gherardo  Eletto 
d’  Albano,  e legato  della  Sede  Apostolica  a non  recarsi  iq 
quella  città,  per  non  eccitar  tumulto  e sollevamento  nei 
cittadini  divisi  in  fazioni  contrarie.  Onorio  III  ' gli  commise 
le  cause  di  maggiore  rilievo,  e non  contento  di  dò^  lo  cbiah* 
inò  a Roma  e lo  fece  suo  cappellaiio,  la  qual  carica  corri- 
spondeva a quella  che  oggidì  sostengono  gli  Auditori  di 
Rota,  ed  ivi  si  trovava  nel  1218.  Non  salivano  a queste 
dignità  se  non  uomini  versatissimi  nel  diritto  canonico, 
e li  chiamavano  Cappellani  del  Ponlcfìce,  perchà  nella 
cappella  del  palazzo  apostolico  trattavano  le  caose  portate 
alla  Santa  Sede  unitamente  al  Papa.  L’  anno  appresso,  tor- 
nalo a Bologna, fa  nominato  Arcidiacono.  E il  Papa  Onorio  Ut. 
ordinò  al  Vescovo  che  a lui  commettesse  l’esame  di  tutte  le 
cause  canoniche,  e niun  professore  fosse  ammesso  a legj^re 
nella  Università  di  Bologna.se  non  fosse  stato  prima  appro- 
valo da  Grazia,  e dagli  arcidiaconi  successori  di  lui.  Di)  quel 
tempo  l’arcidiacono  fu  Presidente  nato  deU  Accademia  di  Bolo- 
gna,e Cancelliere  maggiore  deU’Uaiversilà.  Nel  1 206  riconobbe 
certe  cause  del  Cardinal  Guata  legalo  della  sede  Apostolica. 
L’anno  1219  il  Papa  concedette  a Grazia  la  facoltà  di  assolvere 
dalle  censure  d’  interdetto  gli  scolari  che  ne  rimanevano 
vincolali  per  ingiurie  fatte  ai  chierici.  E vacante  la  Sede 
Episcopale  di  Parma  perla  morie  di  Obizzo,  fece  l’elezione 
del  Vescovo  nella  di  lui  persona.  Appena  eletto,  e non  anco 
consecrato,  si  recò  a Parma,  e ai  3 di  settembre  delP 
anno  1 224  ricevette  da  tutto  il  Clero  la  manuale  obbedienza; 
di  che  esiste  nell’  archivio  Capitolare  1’  allo  pubblico  rogato 
nel  vecchio  palazzo  del  Vescovo  da  Obizzo  notajo.  Sono 
nominati  i singoli  Canonici,  Cappellani,  e chierici  qui  fece- 
runt  obedienliam  manmiem  Domino  Grnciae  Parmensi  E- 
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ledo,  oti^ulando  eunnlfiii  ore  ad  os.  Cliiamavasi  ancora 
Eletto  in  un  documento  del  7 aprile  1225,  clic  contiene 
una  transazione  folta  dai  Canonici  di  Parma  con  Donna 
Villana,  Badessa  di  Sant'  Alessandro  per  certo  diritto  di 
terra  in  Bianconcse,  ma  in  un  altro  del  penultimo  gior- 
no di  maggio  dell’  anno  stesso,  pel  quale  ricevette  il 
giuramento  dei  vassalli  della  chiesa  presso  la  canonica  di 
Corninna,  è detto  Vescovo  di  Parma,  e conte. 

Nel  1224,  ai  13  marzo  Bartolo  dei  Salvi  vendette  a 
Rodolfo  Tanzi  una  casa  situala  nella  fosse  nuove  di  Santo 
Spirito  presso  P ospedale  del  dello  Rodolfo  colla  metà  del 
muro.  Rogito  Giacomo  Molinari. 

Nel  1226  sotto  il  celebre  l’berlo  Bobbio  furono  ri- 
stabilite in  Parma  le  scuole  legali,  come  costa  da  un’  or- 
dinazione della  Comunità  (I).  Narra  il  Tiraboschi  ( St.  del 
la  Leu.  Ital.  Scc.  XIII,  Cap.  IV,  n.  30  ) che  ebbe  si  gran  nome, 
anche  fuori  d’ Italia,  che  volendo  alcuni  francesi  toglier  la 
reggenza  del  regno  olla  Regina  Bianca  madre  di  s.  Luigi,  richie- 
sero del  suo  parere  L’berlo,  il  quale  era  allora  professore 
di  giurisprudenza  civile  in  Vercelli,  se  questo  fosse  lecito 
e necessario;  e che  avendo  egli  risposto  non  doversi  ciò 
fare,  essi  ne  deposero  il  pensiero.  Aggiugne  il  Paneiroli  De 
Claris  legum  intepretibus  (I.  2,  c.  30),  che  tornato  a Parma 
sua  patrio,  ivi  mori  nell’  esercizio  di  professore,  e cita  la 
moderna  iscrizione  che  gli  fu  posta  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
dai  mon.nci  Benedettini  già  da  noi  riportata  (V.  p.  109  ). 
Il  sullodato  Tiraboschi  riflette  che  Uberto  diccsi  Parmi- 
giano di  patria,  ma  forse  era  nativo  della  città  da  cui  trae- 
va il  nome. 


(t)  SlalDti  di  Giberlo  da  Genie  nolU  rubrica  Oe,Scolaribiuet€orum 
Aon»  manuttnetidù  et  reefffnindit  si  dice.-  Quod  Pote$ta$  teneatvr  Scolarci  qui 
morantur  in  cioitati  Parme  eoi  et  forum  boaa,  bona  fide  manuteacre,  et  ratio- 
uem  eii  facere,  et  rorum  rei  recuperare  li  faerint  ubiate  in  EphcopatuJ’ar- 
me,  et  hoc  Capitulum  fuìt  factum  in  AtCC.  XXVI. 
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Discepolo  (U  Uberto  Dobbio  fu  Muriino  IV,  prima 
Simone  dì  Briè,  che  amò  sempre  e distinse  questa  città, 
come  attesta  fra  Saiimbene,  all'anno  <28^  Ila  stia  cro-> 
naca':  Parmenses  diligébaniur  a Martino  IV,  qui  aliquùndo 
in  Parma  leges  aiidierat  ab  Uberto  Bobbio,  Insegtiava  in 
pari  tempo  le  leggi  canoniche  in  Parma  Giovanni  di  Donna 
Bifida,  0 Rifiuta,  arciprete  delia  Cattedrale,  sotto  II  quale 
studiò  il  vescovo  Obizzo  Sanvitale,  Bernardo  Bottoni  (2)' 
e maestro  Martino  da  Colorno,  che  fu  poi  nostro  Vescovo/ 
lutti  Parmigiani. 

Fra  Saiimbene  afferma  che  a quel  tempo  fiorivano' 
altre  scuole  in  Parma,  oltre  le  legali.  Di  un  certo  fra  Bar* 
tolommeo  Guiscolo  da  Parma,  compagno  di  S.  Giovanni 
da  Parma,  Generale  de’Minori,  dice,  che  nel  secolo  era 
maestro  in  grammatica:  tnagisler  in  grammatica  in  saeculo, 
G di  Gherardo  da  Cassio,  suo  cugino,  cosi  scrive:  fedi  li- 
bruni  de  diclamine;  fait  enim  magnus  diclator  nobilioris  alili. 

Nel  1226  ai  12  giugno  fece  una  costituzione  col  con- 
senso del  Capìtolo,  approvala  dal  Papa  Onorio  Ut,  per  cui 
fu  soppressa  una  prebenda  canonicale  resasi  vacante,  per 
formare  di  quella  tre  prebende  di  guardaeoro;  I'  «no  delle 
quali  fosse  sacerdotale,  I’  altra  ^diaconale,  la  terza  suddia* 
conalc.  Questi  erano  obbligati  alla  continua  residenza,  e i 

(I)  Bernardo  Bottoni  nel  1333  era  Professor  di  Decreti  in  Bologna,  poi  ca- 
nonico di  quella  cattedrale.  Scrisse  l’am>ara(o  sulle  Decretali  di  Gregurìo  IX, 
talcbè  furono  le  più'celebrl.  Burci  nella  sua  Bologna  illustrata,  cooi  scrive  di 
Ini:  Bernardut  Parmentii,  vir  divino  fnllut  ingtnio,  i-ujiu  anctarila»  a U. 
Thoma  de  Aquino  mirifice  allegala  commendalur. 

Morì  ai  34  marzo  13C6comesl  rileva  dall' antico  necrologio  della  Cattedrale; 
\Un.Kulend.  Aprilit  JUCCLXVI-  ohiil  Magitler  Bernardut  Deerelorum  Dorlor 
ranonieui  Varmentit  f ut  reliquit  Comuni  Parmen.  (Bononiensis  I'AOoj  CC.  Uh. 
Pecrmtn,  prò  qua  dare  Otpilulum  Parmtntit  eecletiae  itatuit  q«oH  fini  anni 
iieriarium  ornili  anno  et  Commune  txpendere  dtbere  XX  lotid.  parmen. 

Fu  tepollo  nella  Cattedrale  di  Bulugua  col  seguente  epitaffio.. 

s.  DNi  BERNsaoi  ne  iottono  di  riiHa 
cus.xomci  Bo.v.  OKCKSToat'ii  oocToan 
ir  AfraRATUs  diciktaiiuii  CburikATcaia 


Digitized  by  Google 


574 

Canonici  dovcano  dar  loro  30  lire  imperiali,  affinchè  si 
comperassero  una  casa,  che  fu  venduta  al  Capitolo  nel 
1230  da  Uberto  Dericci  a nome  dei  Guardacoro  medesimi. 
Per  la  soppressione  dell’  anzidetto  prebenda,  il  numero  delle 
prebende  canonicali  di  Parma  fu  fìssalo  a quindici,  e non 
più  (1). 

Nel  1227  ai  9 luglio  si  fece  una  transazione  tra  la 
chiesa  matrice  di  Santa  Maria  ed  il  Monistero  di  s.  Paolo. 
Bernardo  Prevosto  pretendeva  dalla  Badessa  Flandina  e 
dal  suo  sindaco  la  decima,  ossia  il  terzo  sopra  tutte  le 
)H>sscssioni  che  avea  il  detto  monastero  nel  territorio  chia- 
mato la  Scuola.  Fecero  tra  loro  una  composizione.  La 
Badessa  promise  di  dare  ogni  anno  fra  1’  ottava  di  Santa 
Maria  d’  agosto  due  seslarj  di  frumento,  e due  di  spelta 
al  Prevosto  del  Capitolo  ed  a’  suoi  successori.  Actum  Par- 
me feliciler,  parlem  in  canonica  mujoris  Eccletiae,  et  par- 
lem  in  Zenobio  S.  Pauli,  cum  slipulatione  subnixa.  Il 
notajo  Bernardo  da  Ravadese  pubblicò  quest’  alto. 

Ai  3 ottobre  dell'  anno  stesso  Sinibaldo  da  Novara  e 
Guglielmo  da  Cornazzano  canonici  di  Parma  protestarono 
e giurarono  sopra  i Santi  Vangeli  che  non  avrebbero  mai 
dato  opera  nè  consiglio  perchè  fosse  violalo  il  privilegio  ac- 
cordato alla  Chiesa  di  Parma  dal  Vescovo  e confermalo  dal 
Papa  intorno  al  numelo  prescritto  delle  quindici  prebende 
canonicali,  e che  non  avrebbero  comunicato  nè  alla  mensa, 
nè  alla  chiesa,  nè  al  Capitolo  con  quel  Confratello  che,  av- 
visato dal  Capitolo,  non  avesse  fatto  egual  protesta  dentro 
tre  giorni,  salva  1’  autorità  Pontifìcia.  Rogito  di  Pietro  Tor- 
nilio  notajo  di  Sacro  Palazzo  (2). 


(t)  App.  N.  XV. 

(3)  Quod  non  dabunl  operam,  ntque  coniilium  quod  infrinijatur  privile- 
gium  Parmensi  Ecclesie  faclum  a Domino  Papa  et  ab  Episcopo  de  certo  nu- 
mero  canonicorum  ...  et  quod  non  comunicab'uni  in  mensa,  et  in  ecclesia, 
tiec  in  Copitvlo  alicui  de  fratribus  qui  postquam  admonitus  fuerit  per  Capi- 
tulum  quod  non  (rcerit  ita  intra  triduuiu,  salva  auclorilnte  Domini  Papae. 
Arcliiv.  Capitol. 
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Nel  I2i7  ai  6 Febbrajo  il  Vescovo  investì  Rodolfo 
Tanzi  della  metà  per  indiviso  d’  una  pezza  di  terra  situa- 
ta nelle  pertinenze  di  Castel  Gualtieri,  ad  volunlafem  E- 
pùcapL  Rogito  Armano  Borelli. 

Nel  1228  al  1 di  giugno  il  Vescovo  Grazia  consecrò 
la  chiesa  di  Santa  Croce,  collocando  nell’  aitar  maggiore 
le  reliquie  del  Sacrosanto  legno,  de’Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  di  S.  Giacomo  Maggiore,  di  S.  Giovanni  Evangelista, 
di  San  Lorenzo,  e dei  Sant’  Innocenti.  E concedette  l’in- 
dulgenza di  4^  giorni  a chi  divotamente  avesse  visitata 
questa  chiesa  nella  Domenica  dell’  Ascensione  (1). 

Questa  chiesa  la  quale  fu  eretta  sul  1210,  come  narra 
r antica  cronaca,  avea  titolo  di  Priorato  con  diritto  di  Par- 
rocchia. Ai  13  luglió  1566  fu  aggregata  alla  chiesa  a 
lei  vicina  di  S.  Maria  Borgo  Tasebieri,  a rogito  di  Cristo- 
foro  Dalla  Torre  Cancelliere  vescovile.  Ora  è di  diritto 
delia  Confraternita  instituita  sotto  I’  invocazione  di  S.  Giu- 
seppe ai  15  ottobre  1628,  a cui  furono  dati  alcuni  capitoli 
da  osservare  ai  14  maggio  1629  a rogito  di  Giambattista 
dalla  Valle.  Fu  poi  ristorato  quest’  oratorio,  abbellito,  e di 
molli  affreschi  ornato,  eseguili  artìslamente  da  Gio.  Maria 
Conti,  ajutato  da  Francesco  Reti,  e da  Antonio  Lombardi,  e 

(1)  Così  riscrizione  presso  il  Zappata,  riferita  dall*  Affò,  Tom.  o,  pag.  i36t 
nota  6.  Ma  quella  scolpila  in  caratteri  gotlici  sulla  tavola  marmorea  levala 
dalla  chiesa  distrutta,  e adattata  ad  uso  di  mensa  all*  aitar  presente,  ttalMlisro 
la  coiisccrazìoue  della  chiesa  di  S.  Croce  ai  21  Agosto  1222.  Ecco  1’  Iscrizione; 

TKNEaAaiLlS  caA  EPl*S  PAEÌIE 
ET  COMES  AlfO  «ILLO  DL’CE.TTMO 
VISUMO  IIDO  DIB  VIGMA  PA  MCNSIS 
AUGUSTI  HANC  ECCLESIAM  SUB  INVO' 

CATIOMB  STE.  CBCCIS  CONSBCEAV1T 
ET  HOC  SAC.  MAlOai  POSUIT  DB 
LIONO  S.  CEl'CIS  DE  PULMOMB  S. 

PETRI  DB  RtLIQUlIS  SS.  LNNOCE.V 
TIUM  S.  LAURtNTII  ET  S*  UCOBl 
MAioa. 
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n'  ebbe  in  pagamento  lire  qiialtroniila  ciiiqiiecclito  sesKan> 
taire,  ai  18  dicembre  1666.  Orazio  Mariani  vi  aggiunse  il 
dono  di  preziose  reliquie  portate  da  Roma;  di  che  lo  Con- 
fraternita fa  menzione  nel  monumento  che  gli  eresse  nel 
1684  in  della  Chiesa^ 

Ai  1 5 Febbrajo  di  quest’  anno  1 228  Gregorio  IX  con- 
fermò le  decime  di  Si  Prospero  delle  Saldine  e della  Palude 
di  Fognano  alla  Veneranda 'fabbrica  della  Calted itile,  che  le 
erano  già  stale  accordate  dal  Vescovo  S.  Bernardo. 

Nell’anzi detto  anno  FilippochiericodiS.  Vitale  giudice  sud- 
delegalo  da  Giberto  prete  di  S.  Stefano  sentenziò  in  molte 
vertenze  a favore  del  Capitolo,  e specialmente  ai  23  maggio 
condannò  certo  R izzolo  che  avea  mossa  lite  contro  i ca- 
nonici, e pretendeva  ingiustamente  la 'decima  di  sette  se- 
starj  d’  una  vigna  situala  presso  il  pozzo  de’  Canonici. 

Ai  3 novembre  1229  il  Prevosto  Bernardo  col  consenso 
de’  Canonici  da  una  parte,  e dall’  altra  Ruggiero  arciprete 
della  chiesa  di  Fornovo,  fecero  nn  compromesso  nelle  per- 
sona di  maestro  Martino  da  Colorno  Canonico  di  Parma,  e 
di  maestro  Enrico  di  S.  Nicolò  per  terminare  una  certa 
controversia  intorno  la  Chiesa  di  Qualatola,  obbligandosi 
di  stare  alla  loro  decisione.  La  vertenza  era  questa.  11  Pre- 
vosto, il  Capitolo,  e i chierici  di  Azano  dicevano  che  la 
cappella  della  chiesa  di  Qualatola  apparteneva  alla  chiesa 
di  Azano,  e le  era  soggetta,  e che  gli  uomini  di  Quala- 
tola doveano  ricevere  le  cose  spirituali  dal  Parroco  per 
tempo  di  Azano.  Al  contrario  l’ Arciprete  di  Fornovo  diceva 
appartenere  alla  delta  chiesa  perchè  era  nella  sua  Pie- 
ve. Per  la  qual  cosa  i due  compromissarii  proferirono 
un  lodo,  e sentenziarono  che  la  cappella  di  Qualatola  in  ciò 
che  riguardava  i seppellimenti,  e i divini  uffizj  dipendeva 
dalla  Chiesa  di  Azano.  Ma  circa  l’ elezione  e 1’  investitura 
del  Parroco  di  Qualatola,  queste  doveano  farsi  per  diritto 
dal  Capitolo,  e dall’  arciprete  di  Fornovo,  c cosi  pure 
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jlovfa  ricevere  dalla  Pieve  di  Fornovo  il  Itnllesimo,  e-  gli 
altri  spirituali  soc.;orsi,  cd  esser  soggetta  cd  ubbidire  alla 
medesima. 

Ai  A nóvembre  del  1230  Guido  da  Bagnolo  Canonico 
della  Cattedrale  di  Parma  e di  Bologna  (1)  figlio  di  Alberto  da 
Correggio»  fondò  due  benefìzj  nella  Chiesa  di  Parma  all’altar 
di  S.  Tommaso  martire,  col  consenso  del  Capitolo»  lasciato  ad 
esso  Capitolo  il  diritto  di  elezione  e collazione.  I Sacerdoti" 
nominati  ai  detti  benelìzj  doveano  star  soggetti  al  Prevosto,  ed 
al  Capitolo,  far  continua  residenza,. esser  assidui  agli  uffizj 
corali,  celebrar  due  messe  la  settimana,  ed  un  anniversario, 
c far  acquisto  di  dodici  vesti  da  distribuirsi  a dodici 
poveri  nella  festa  di  Sant’  Ercolano  (i).  Così  volle  il  pio 
fondatore. 

Ai  1 3 marzo  1 230  il  Canonico  Uberto  da  Sorbolo  fece 
il  suo  testamento,  e fondò  un  benefìzio  in  Cattedrale, 
riservata  1’  elezione  e la  collazione  al  Capìtolo.  ].egò  al 
detto  benefìzio  sessanta  bifolchc  di  terra  in  Sant'  Eulalìa, 
coll’ obbligo  di  una  messa  ogni  settimana,  di  un  anniver- 
sario per  r anima  del  padre  e della  madre  dì  Uberto,  e di 
un  altro  per  P anima  del  canonico  Uberto,  e del  vescovo 
Bernardo.  Morì  il  religioso  testatore  ai  3 agosto  1245,  come 
costa  dall’  antico  Necrologio:  III.  non.  Aug.  in  3ICCXLV. 
obiil  I).  Vberlus  de  Sorbulo  cui  anniversarium  facere  debet 
beneficiatus,  et  anniversarium  Episcopi  Bernardi.  In  questo 
anno  il  Capìtolo  fece  una  permuta  di  alcune  terre  in  S.  Se- 
condo con  Bernardo  di  Botando  Rossi. 


(t)  Guido  da  Bagnolo  canonico  di  Bologna  con  Guidotlo  da  Carreggio  i 
nominalo  in  un  islrumenlo  di  traniazione  d«ll’  anno  MU  ai  6 Agosto,  par 
la  soluzione  di  certe  decime  pretese  dal  Capitolo  del  Monistero  di  Santo  Ste- 
fano, uv'era  Abate  Azone.  Sarti,  Append.  all' Op.  de  Claris.  Bonon.  Arubigymo. 
Profess. 

(S)  Che  Cnido  da  Bagnolo  fosse  figlio  di  Alberto  da  Corrggio  si  ricava  dai* 
l’istruiuento  di  fondazione  del  dello  benefizio:  D.  Guido  de  Bagnolo  Parmtn~ 
tlM  Eecltii»  CimeniciM,  filiut  cohdarn  domini  All/rrli  de  Corriyia,  tee. 
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Nel  1:231  ai  14  di  ottobre  il  nostro  Vescovo  Grazia 
scomunicò  il  Podestà  di  Parma  Guglielmo  Amali  da  Cremo- 
na, e r intero  suo  Consiglio  perchè  i Parmigiani  aveano 
occupate  le  terre  del  Vescovo,  e le  devastavano  con  animo 
di  non  lasciarle  più  libere  in  ocrasione  che  guerreggiavano 
con  buon  successo  in  Ponlremoli  ronlra  i Marchesi  Mala- 
spina.  Il  Papa  assoggettò  Parma  al  generale  interdetto, 
durante  il  quale,  concedette  il  privilegio  ai  Canonici  di 
poter  celebrare  i divini  uGzj  nella  cattedrale  a voce  bassa 
senza  suono  di  campane,  ed  esclusi  gli  scomunicati 

Nel  1252  il  nostro  Vescovo  fu  delegato  dal  Papa  col 
Vescovo  di  Spoleto,  e con  quello  di  Mantova  a scomuni- 
care Rainieri  Zeno  Podestà  di  Bologna,  che  non  volle  mai 
indursi  a stimolare  i Bolognesi  a pagar  le  decime  al  Ve- 
scovo di  Bologna,  come  pure  ebbe  ordine  di  scomunicare 
questa  città,  la  quale  poi  per  isgravarsi  delle  decime,  diede 
a titolo  di  compensazione  alcuni  beni  al  Vescovo  anzidetto. 
Da  quest’  esempio  mosso  il  Consiglio  del  Comune  di  Parma 
volendo  liberarsi  dglle  Censure,  stabili  un  accomodamento 
col  Vescovo,  e ordinò  lo  sborso  di  tremila  lire  imperiali 
per  indenizzarlo  della  giurisdizione  usurpata  nelle  sue  terre. 
11  Vescovo  accettò  la  proferta,  e I’  ordine  fu  inserito  negli 
statuti. 

Anche  il  Canonico  Gherardo  de’  Manenti,  che  fu  poi 
Sagrista,  verso  la  fine  di  marzo  del  1255,  fondò  in  Catte- 
drale un  benefizio  colle  stesse  condizioni  che  prescrisse 
Uberto  da  Sorbolo  poc’  anzi  mentovato.  Troviamo  presen- 
te a quest’  atto  fra  I suoi  Colleghi  il  canonico  Alberto 
Sanvitale,  che  fu  poi  Vescovo.  Morì  il  buon  Canonico  Ghe- 
rardo de’  Manenti  nel  1248.  Obiil  D.  Gerardus  de  Manentis 
cuslos  Parmensis  Ecclesie  in  1245.  Così  il  Necrologio  antico. 

Nel  detto  anno  1252  ai  14  settembre  il  Prevosto 
Bernardo  con  i ntelligenza  dei  Canonici  pagò  nelle  mani  di 
Gherardino  di  Pietro  da  Castello  di  Monticelli,  Sindaco  del 
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Comune,  dugenio  scllanlacinque  lire  Parmigiane  pegli  ìnser< 
vieni!  del  Capitolo  condannati  dal  Podestà  nostro  Gherardo 
Manara,  perchè  pendente  una  lite  tra  H Capitolo,  e Ghe- 
rardo Boccacci,  aveano  tagliati  alcuni  alberi  in  luogo  detto 
la  Quatta,  Protestarono  l Canonici’  ohe  pagavano  per  forza; 
e che  questa  era  una  violenza  fallq  «d  loro  inservienti, 
ed  al  Capitolo,  c che  si  servivano  a far  questo  pagaménto 
dei  danari  della  Chiesa^  Dixprunt  quod  solvebant  invUn,  et 
sicut  homines  coacli,  et  per  violentiam  que  fiebat  servientibus 
4Ui>,  et  ipsis  omnibus  et  magistris,  et  qitod  ipsos  solvebant, 
et  dahant  de  denariis  et  bonis  predicte  Parmensis  Ecclesie. 

inquest’anno  1253  (1)  ebbe  principio  in  Lombardia  la  cosi 
detta  divozione  dell’  alleluja.  Era  a quei  dì  1’  Italia  tutta 
lacerala  dagli  odj,  dalle  inimicizie,  e dalle  stragi.  Per 
indurre  adunque  i popoli  a contrarre  pubbliche  paci,  fu 
suscitata  questa  divozione,  la  quale  (lori  anche  in  Parma. 
Ed  uno  dei  suoi  principali  promotori  fu  il  beato  Bartolommeo 
da  Vicenza  dei  Conti  di  Breganze  dell’  Ordine  dei  Predica- 
tori, Priore  nel  Convento  della  SS.  Trinità,  ed  oratore  assai 
noto  ai  Parmigiani,  che  Fra  Saliiiibene  loda  solennemente 
pel  gran  bene  die  facea  in  Parma,  e dice  d’  averlo  vedu- 
to co’  suoi  propri!  occhi,  e che  era  uomo  eloquente  ed  o- 
nesto;  sollevato  poscia  al  Vescovado  in  sua  patria,  ove  o- 
dificò  un  bel  convento  ai  suoi  oorreligiosi,  che  prima  ivi 
non  abitavano.  Questi  eccitò  ad  imitarlo  i frati  minori,  i 
quali  concorsi  in  suo  ajuto,  tutta  commossero  a divozione  la 
città  cd  • il  Contado.  In  questo  tempo  di  quiete  e di  pace  erano 
bandite  le  armi  e le  risse,  e lutti  gli  animi  si  riposavano 
nel  gaudio  e nell’  esultanza.  Bello  era  il  vedere  gran 
moltitudine  di  soldati,  di  cittadini,  di  rustici,  uomini  e 


(t)  Mori  in  quest’ tono  ai  7 gennajo  Gherardo  da  Gainago  custode  della 
Caltedralo,  come  si  ha  dal  Mecrologio  antico:  VII  id.  Jan.  ohm  D.  Ghcrarrlus 
cH$toi  Parmcnsit  £ccleiiae  in  miltcfimo  ilucenictimo  XXXIII, 
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donne,  giovani  e vecolii,  nobili  e picbej  che  andavano  a 
processione  per  le  contrade  con  croci,  gonfaloni,  candele 
e torce  accese,  cantando  salmi  cd  orazioni  in  onore  di  Dio 
die  terminavano  conia  parola  alleluja  Venivano  dalla 
campagna  famiglie  intiere,  portando  in  mano  rami  d'  albo* 
ri.  Si  predicava  imltina  e sera  e si  facevano  stazioni 
nelle  chiese  c nelle  piazze,  e ognuno  alzava  a 1 Ciclo  le 
mani  per  lodare  e benedire  Iddio.  E non  cessavano  le  ora- 
zioni tanl’  erano  accesi  del  divino  amore. 

Due  specialmente  furono  i campioni  obesi  adoperarono 
con  tutte  le  forze  per  dilTondore  in  Parma  questa  divozio- 
ne, fra  Benedetto  della  Cornetta,  e fra  Gherardo  da  Mode- 
na, di  cui  parleremo  secondo  quello  ohe  ci  lasciò  scritto 
il  nostro  Cronista  fra  Salimbcne,  che  li  conobbe  ambiduc 
di  persona,  o fu  testimonio  oculato  dei  fatti  loro.  Fra  Be- 
nedetto era  uomo  semplice,  o senza  coltura  di  lettere,  ma 
di  molla  innocenza,  e di  santa  vita.  Era  nativo  della  val- 
le Spoletina  o delle  parli  di  Romagna.  Non  apparteneva 
per  istituto  a veruna  religiosa  Congregazione.  Viveaa  sè  stes- 
so, e cercava  di  piacer  a Dio  solo.  Professava  grande  a- 
roicizia  ai  frati  Minori,  Avea  in  testa  un  gran  cappello  alla 
foggia  degli  Armeni,  lunga  e nera  avea  la  barba,  e porta- 
va seco  una  piccola  tromba  d'  ottono,  colla  quale  manda- 
va fuori  un  suono  ora  terribile,  ora  dolce,  come  volca. 

La  sua  cintura  era  di  pelle,  c F abito  nero,  come  un  suc- 
co di  cilicio  lungo  fino  ai  piedi.  Indossava  una  toga  a 

guisa  di  sopravveste,  e dinanzi  al  petto  e dietro  le  spalle 
avea  una  croce  larga  lunga  c rossa,  che  disoendeva  dal 
collo  sino  ai  piedi  a guisa  appunto  di  una  pianeta  sacer- 
dotale. In  tal  arnese  egli  andava  colla  sua  trombetta  chia- 
mando il  popolo,  e nelle  chiese  e [liazzo  predicava,  e lo- 


tti É qiie$la  an'  cscUmiiianc  Ui  giqja,  01  cui  Dio  ù il  line,  clic  proccOe 
dal  verbo  Kbiaico  Hulat,  clic  ai  liaOucc  loilult  IJdia- 
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(lava  Dio,  so^jiùlo  da  una  gran  tnaltiludinu  di  faiioluUi,  che 
tenevano  in  mano  rami  d’  alberi  e candele  accese.  Dico 
fra  Salimbene  d’ averlo  egli  stesso  veduto  piìi  volle  a 
predicare  c lodar  Idilio  sopra  il  muro  del  palazzo  del  Ve- 
soovo  clic  allora  si  fabbricava.  E cominciava  le  sue  laudi 
spirituali  in  questo  modo  volgare:  Laudalo  et  benedetto  et 
{/lorificuto  sia  lo  Ihtre,  e i ragazzi  ad  alta  voce  lo  ripc- 
leanoi  dipoi,  replicando  le  stesse  parole,  aggìugneva:  sia  lo 
fijo,  e i ragazzi  ripigliavano  altrettanto;  in  One,  replicava  lo 
stesse  parole  la  terza  volta,  aggiungendo:  sia  lo  Spiritu 
Sancto;  poscia:  alleluja,  alleluja  allcluja.  E suonando  la 
tromba  predicava.  Chiudeva  la  predicazione,  salutando  la 
Vergine,  in  questa  guisa:  Ave  Maria,  clemens,  et  pia,  gra- 
tta piena.  Virgo  serena:  Dominus  tecum,  et  tu  mane  meeum, 
Benedicla  tu  in  mulieribus,  quae  peperisli  pacem  hominibus, 
et  Angelis  gloriam,  Et  benedictus  fruelus  veti  tris  tui,  qui 
coheredes  ut  essemus  sui  nos  fedi  pen  gratiam,  ete. 

L'altro  insigne  tonditore  della  divozione  dell’affefuya  nella 
nostra  città  fu  fra  Gherardo  dell'Ordine  dei  frati  Minori  uscito 
dalla  stirpe  illustre  dei  Boccabadati  di  Modena,  che  al  scoolo 
chiamavasi  Gherardo  Maletla.  1 Parmigiani  furono  si  rapiti 
dalle  belle  virtù  di  qqusto  religioso,  che  lo  acclamarono 
loro  Podestà,  e tutto  il  dominio  della  città  riposero  nelle 
sue  mani,  dandogli  ampli  arbitri!  di  stringer  paci,  come  avesse 
credulo  meglio,  per  un  bimestre,  e di  correggere,  riforma- 
re, ed  ampliare  gli  statuti.  Costui  era  stato  grande  amico 
di  san  Francesco  e un  tempo  suo  compagno,  e ciò  solo 
avealo  posto  in  molta  venerazione  appresso  di  tutti.  Ma 
predicava  altresi  con  eloquenza,  e con  grazia.  Spirito  con- 
ciliatore riunì  molti  aninii  discordi,  c paciflcò  non  poche 
famiglie,  fece  leggi  e statuti.  Bichiamò  alla  patria  i banditi, 
eccettuati  i rei  di  enormi  delitti.  Ingiunse  peno  a ehi  aves- 
se di  nuovo  rotta  la  pace.  Assicurò  al  Vescovo  ed  al  Cle- 
ro i suoi  diritti,  come  puro  i loro  privilegi  agli  Ordini  rc- 
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ligiosi.  Decretò  che  niuno  in  avvenire  fosse  promosso  alla 
carica  di  Console  prima  deli’  età  di  trenl’anni,  niuno  fos- 
se ricevuto  tra  gli  avvocati  se  non  avesse  atteso  cinque 
anni  allo  stadio  legale:  e che  i migliori  tra  i Consoli  c 
gli  Avvocati  venissero  irascelli  dal  Podestà,  e da  tre  Elet- 
tori nominati  da  lui,  a trattar  le  cause  degli  orfani,  delle 
vedove,  de’  poveri.  Queste  sue  ordinazioni  passarono  nel 
corpo  delle  leggi  municipali,  e furono  sempre  in  vigore. 

Narra  fra  Salimbene  d’  aver  veduto  egli  stesso  fra  Ghe- 
rardo nella  piazza  del  Comune  di  Parma,  e in  qualche  altro 
luogo  dove  più  gli  piaceva,  montato  sopra  un  palco  di  legno 
ohe  egli  si  era  fatto  per  predicare.  E mentre  il  popolo 
stava  aspettando  che  egli  continuasse,  cessava  ad  un  trat- 
to la  predicazione,  e nascondendo  la  testa  dentro  il  cap- 
puccio, parea  assorto  nelle  meditazioni  divine.  Poscia,  do- 
po una  lunga  pausa,  abbassalo  il  cappuccio,  come  in  alto 
di  chi  rinviene  da  un’  estasi  parlava  ai  p>opolo  stupefatto  (l). 

Ma  nel  maneggiar  il  suo  delicato  nllizio  di  conciliato- 
re, incontrò  qualche  taccia,  e segnatamente  nel  compor- 
re una  differenza  spiacque  a Bernardo  di  Rolando  Rossi, 
uomo  potente,  e oognato  di  Papa  Innocenzo  IV;  perchè  non 
porse  tutta  quella  soddisfazione  che  bramava  ad  alcuni 
suoi  amici,  essendo  fra  Gherardo  del  partito  Imperia- 
le. La  stessa  sua  imparzialità  non  potea  piacere  a chi 
volea  gli  accomodamenti  a suo  modo:  onde  prima  che  ter- 
minasse r anno  deposc  la  carica  di  Podestà,  e tornò  alla 
quiete,  ed  al  silenzio' del  chiostro. 

Fu  uomo  di  religiosissima  vita:  molli  distolse  dal 


(t)  Stnhat  ertjo  fr.  Ohirardut,  ul  vidi  oculit  meit,  in  Platea  Communit 
fumine  vel  alibi  ubi  volebal  super  i/radum  Ugneum,  qurm  feccratad  loipiea- 
dum.  Et  populo  cxpeclante,  a iiraedicaliona  cestabai , et  prof ustdabat  capulium 
super  caput,  quasi  aliquid  meditarctur  de  Dea.  Deinde  post  longam  tuoram 
miranti  populo,  remolo  capulio,  loquebalur,  quasi  dicerei  Apoc.  t:  fui  in  Spi- 
rita Ihminica  die.  Fr*  Saliinbnic,  Cruii.  MS. 
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male,  e per  ciò  il  D.  Giovanni  da  Parma  Generale  deU'Or- 
dine  dei  frati  Minori  lo  mandò  a frate  Elia  al  Convento 
delle  Celle  di  Cortona,  afOnchè  ponendo  in  opera  l'eloquen- 
za e le  carezze,  lo  esortasse  a ritornar  all’  Ordine  per  a- 
mor  di  Dio  e di  San  Francesco,  e a riparare  gli  scanda- 
li di  cui  era  cagione,  promettendogli  indulgeuza  c favore. 
Ma  quel  misero  indurato  nella  colpa,  allora  non  corrispose 
allo  zelo  dell’amico,  e perseverò  nella  sua  apostasia.  Fra 
Gherardo  ammalò  a Ferrara,  e si  fece  portare  a Modena 
sua  patria,  ove  morì  in  concetto  di  santità,  e fu  deposto 
nel  sepolcro  dei  frati  Minori.  Dice  fra  Salimbene  che  a 
sua  intercessione  Dio  operò  molti  miracoli. 

Nel  medesimo  anno  ebbe  principio  in  Parma  1’  ordine 
dei  Cavalieri  di  Santa  Maria  Gloriosa,  detti  volgarmente 
Gaudenti,  i quali  portavano  la^sella  bianca  sul  cavallo,  e 
la  croce  rossa.  Di  questi  Cavalieri  Gaudenti  parla  con  po* 
co  onore  fra  Salimbene.  Dice  che  erano  moltiplicati,  come 
il  pane  in  mano  dell’  affamato;  clie  si  credevano  d’  aver 
(atto  una  gran  cosa  col  vestir,!’ abito:  ma  che  erano  poco 
stimali  nella  curia  romana  (1). 

Un  altro  ordine  Cavalleresco  instituì  in  Parma  il  B. 
Dartoloinmeo  da  Vicenza  dei  miiui  di  Cristo,-  com(iosto  di 
uomini  di  provala  virtù,  il  pui  obbligo  fosse,  quando  ciò 
richiedesse  il  bisogno  della  chiesa,  di  prender  le  armi  per 
opporsi  alle  violenze  ed  alle  usurpazioni  degli  eretici.  In 
questo  ordine  non  erano  ricevuti  se  non  quelli  che  erano 


ftj  Tunc  etiam  in  Pùrma  alia  rtligio  farla  futi,  illorum  $eilictl  fui  diV-e. 
kiidur  mililes  Cliritli,  in  qua  nati  recipùtantur  niti  qui  pi-ius  mililei  rxlHU' 
uni.  Et  auimilantur  illi  fratrri  iilit,  qui  modo  Gaudenlu  a rutlicii  appet- 
lantur,  exctplo  quod  illi  dicebanlur  milile$  Jesu  ChrMi,  i$U  mililtt  tauclaa 
Mnriae.  liti  troni  tantum  in  Parma,  itti  in  mullit  ritilalibut  jam  abundant. 
liti  qui  diritnlur  Gnudentei  ila  muitiplirantur  ticul  panii  in  manu  famtliei. 
Et  repulant  te  fedite  mognum  quiddam,  pratclarum  quiddam  quod  laUm  hO‘ 
hlum  aiiumpirrint.  Sed  parunt  in  Homana  Curia  repolantur,  Vrbanut  UH. 
illorum  Gaudinlium  regulam  Jrdil. 

Aluioi.  29 
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stali  prima  militi.  Il  (Ine  principale  fu  di  opporre  un  rime- 
dio stabile  ed  efficace,  alle  iiiteslìnc  discordie,  onde  non 
avessero  a ripullulare.  Perchè-  in  tal  modo  i Cavalieri, 
troppo  facili  in  passato  a venir  alle  risse,  slringrvansi 
con  dolce  vincolo  di  amìstè  e di  fratellanza.  Quest'  ordine 
equestre  fu  approvato  dn  Gregorio  IX  con  bolla  Apostolica 
che  incomincia;  Qwie  omnium  Coiuiitoris  honorem,  di  ta  da 
Perugia  ai  24  maggio  1235,  ed  egli  stesso  gli  diede  la 
regola,  e stimolò  per  lettere  il  B.  Giordano,  secondo  Generale 
dei  frati  Predicatori,  a coltivarlo  con  impegno, c ad  cstenih‘rlo. 
'Ma  cessati  gli  errori  delle  sette  eretiiuili,  cessò  anche  il 
bisogno  deU’islituita  difesa,  ed  alla  guerra  materiale,  si  fe- 
ce succedere  con  maggior  profitto  la  guerra  spirituale  con- 
tro i vizii,  e le  proprie  passioni;  e cosi  da  questa  milizia 
formata  in  Italia,  dal  U.  Barloloinmeo  di  B reganze,  germo- 
gliò alla  Gne  del  XiU  secolo  un  altro  ordine,  che  diccsi 
Terzo  di  san  Domenico,  il  cui  rito  tutto  collima  alla 
sanliflcazìone  di  sè  stesso,  alla  edillcazionc  del  prossimo, 
alla  gloria  di  Dio.  I meriti  di  questa  Beato,  e de’  suoi 
fervorosi  compagni  furono  senza  dubbio  cagione  che  sendo 
eglino  stati  dodici  anni  presso  la  chiesa  della  Santìssima 
Trinità,  venissero  ad  abitar  un  miglior  luogo  in  capo  di 
Ponte  presso  la  chiesa  di  santa  Maria  Nuova,  siccome  nar-> 
ra  r Angeli  (1  ).  Egli  è vero  che  questo  storico  seguendo  la 


(1)  I Frati  Predicatori,  die’  egli  al  libro  II,  pag.  US,  i quali  per  dodici 
•oni  ibitato  aveano  il  Tempio  della  Tripi^l.’t,  si  condussero  a stanziare  in  Mar- 
toraiio,  luogo  nel  codipontc:  tra  questi  iìoriya  di  tanla  santità,  ed  era  tenutq 
in  gran  venerazioue  fra  Bartolommco,  clic  trovandosi  vicina  alla  lor  casa  una 
profonda  fossa,  che  faceva  mestieri  di  riempiere,  acciocobè  le  acque,  cho  per 
l’  estremo  caldo  si  corrompevano,  e le  esalazioni,  clic  da  quella  uscivano,  non 
recassero  nocumento  ad  alcuno,  affaticandosi  egli  con  altri  corrcligiosi  a tras- 
portarvi dentro  la  terra  per  otturarla,  tutte  le  classi  di  persone.  Senatori,  ed 
nfiziali,  nobili  c soldati,  mercanti  ed  artefici  colle  loro  mogli  c figliuoli  con- 
cors.iro  a seguitarlo,  portandone  dii  nei  canestri,  ed  altri  in  insno,  e dii  nel- 
le proprie  vesliniciila  iu  uiaiiiera  die  fu  tosto  rienipiiila,  r reso  cgu.*Ic  il  Icr- 
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Cronaca  ineJila  di  Giovanni  del  Giudice,  li  dice  venuti  ad 
abitar  nel  luogo  dei  frali  di  Martorano.  Ma  la  cronaca  an- 
tica pubblicata  dal  Muratori  parla  della  loro  venuta  a San- 
ta Maria  nuova  (Ij,  che  per  la  sua  vicinanza  al  sito  dei 
frati  di  Martorano,  fu  confusa  con  esso  dal  Cronista  del 
Giudice.  Istituì  T ordine  de'  Frali  di  Martorano  in  questo 
anno  stesso  1233  Bernardo  da  Vizio,  che  fra  Salimbene 
dice  de’  Scotti  Parmigiano  (2^.  L’  Affò  conghietlura  che 
traessero  questa  denominazione  dalla  casi  che  abitavano,  che 
forse  apparteneva  alla  famiglia  della  da  Martorano  che 
diede  giudici  al  foro,  e Canonici  alla  Cattedrale.  Questi  re- 
ligiosi abbracciarono  la  regola  di  Sant’Agostino,  c furono  poi 
soppressi  nel  1327,  e il  luogo  loro  fu  dato  ai  Monaci  Ci- 
stcrciensi di  Fonievivo,  che  lo  tennero  sin  tanto  che  Eu- 
genio IV,  staccò  il  Priorato  di  Martorano  dalla  Badia  di 
Fontevivo  per  conferirlo  a Giovanni  dei  Battilani,  dopo  il 
quale  1’  ottenne  Giacomo  Cerali.  Questi  accolse  nel  Priora- 
to di  Martorano  le  monache  Cisterciensi,  fuggite  per  tumul- 
ti di  guerra,  dal  monastero  campestre  detto  gli  orli  delie 
Cistelle,  e fatto  ricorso  nel  1455  all’  autorità  di  Lodovico  Gio- 
vanni Vescovo  Segobriccnse,  Govcrnator  di  Bologna  e Le- 
gato Pontifìcio,  ottenne  alle  anzidette  religiose  che  vi  po- 
tessero stabilmente  dimorare;  e qui  stettero  sino  al  1520 
in  cui  passarono  al  monastero  di  San  Basilidc  per  esse  in- 
nalzato. 

Sotto  la  podesteria  di  fra  Gherardo  vennero  in  tanta 
stima  gli  Ordini  dei  frati  Predicatori  *e  dei  Minori,  clic 
molli  dei  nostri  abbracciarono  o 1’  uno  o l’ altro  di 


reno;  conclddemlosi  da  tale  awmiaiento  quanto  qael  religioso  avesso  energia 
negli  animi  di  tatto  quel  popolo  imitalor  del  suo  esempio. 

(t)  S.  Maris  Nuora  era  situata  in  capo  di  Ponte  dove  Dcrnthò  Visconti  nel 
4355  edificò  la  sua  fortezza. 

fìj  Tnnc  BernarJu!  de  Vitìo  cum  ijiiìbusdam  aliis  rcligioncm  de  Martorano 
iuchoavil. 
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questi  Istituti  (1).  Nei  Prati  Predicatori  entrò  giovinetto 
(luel  celebre  fra  Lorenzo  da  Parma,  die  dopo  aver  illustra' 
to  eo’suoi  meriti  le  cattedre  scolasliclie  ed  i governi,  ven^ 
ne  promosso  nel  1289  da  Nicolò  IV  ai  Patriarcato  di  Gra^ 
do.  Si  consccrarono  poi  a Dìo  nel  Convento  di  s.  France- 
sco del  Prato,  la  cui  fabbrica  era  già  inoltrata,  vesti- 
rono le  rozze  lane  del  Santo  Patriarca,  Bernardo  Baffnli  (2) 
nobile  e dovizioso  cavaliere,  Aglio  di  quell’  Egidio  che  a- 
vea  militato  con  tanto  valore  nella  guerra  d’  Oriente;  i 
due  fratelli  fra  Illuminalo  c fra  Bernardo,  che  scontarono  con 
pubblica  ammenda  le  loro  usure,  vestirono  per  amor  di 
Dio  dugenlo  poveri,  e diedero  dugento  lire  imperiali  ni 
frati  Minori  per  la  fabbrica  del  loro  convento  che  allora 
si  era  incominciata  nel  prato  del  Comune,  dove  anticamen- 
te si  fticea  mercato,  e dove  poscia  i Parmigiani  in  tempo 
di  Carnevale  ai  divertivano  con  torneamenti,  con  Ante  bat- 
taglie, e simili  giuochi;  Arpo  da  Beneceto  più  volte  nomi- 
nato in  questa  storia  negli  anni  addietro;  fra  Guido  di  A- 
damo  frale!  maggiore  di  fra  Salinibene,  molto  amato  dal 
Vescovo  Grazia  quand’  era  ancora  nel  secolo,  ma  perfetta- 
mente dimenticato  dopo  il  suo  ingresso  nella  religione  (3); 
il  B.  Giovanni  da  Parma  maestro  di  Dialettica,  che  fu  poi 
Generale  dell'  Ordine,  e frale  Alberto  da  Parma,  che  fu 


(1)  1.0  dice' Fra  Salimbeno:  taeeularia  ntqolia  dtitrenlei  Ordintm  fratrum 
JUinorum,  et  Fratrum  Praedicalorum  multi  ingretii  tunt, 

(S)  Troviaino  in  un  istromcnlo  del  6 Fcbbrjjo  1334  che  Leone  converto 
dei  Canonici  di  Parma,  comprò  da  Bernardo  figlio  di  Gilio,  o Egidio  BalToli 
una  pezza  di  terra  nel  Panie  di  Ire  bifulclio,  r due  sestarj.  I Canonici  ordi- 
narono che  dalle  rendite  di  tale  acquisto  si  prelevassero  ogni  anno  13  soldi 
per  fare  un  anniversario  al  loro  benemerito  Converso.  Il  UuUor  Gsico  Franro- 
sco  BafTuli,  ultimo  germe  di  questa  famiglia,  mori  improvvisamente  ai7Gen- 
najo  dc|  1789  di  77  anni,  e fu  sepolto  in  s.  Francesco  del  Prato. 

t'3;  Sono  parole  dello  stesso  Cronista;  fratrem  meum  dilecit  ( Episeopue 
Crtilia  de  Flurentitt  ) ttd  postqnam  Ordinrm  fratrum  Minorum  iiilravilj  non 
curarit  de  ipso. 
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vninislro  della  Provincia  di  Bologna,  sotto  il  govèrno  di 
frate  Elia  (1). 

^Intorno  al  BalTali  è da  notarsi  che  dal  bel  principio 
dei  suo  ingresso  nell’  ordine  dei  Minori,  dimostrò  un  mira* 
bile  fervore.  Imperciocché  all’  insaputa  dei  frati  com^pdò 
a due  suoi  servi  che  uno  montasse  a cavallo»  e I’  altrd 
legasse  lui  alla  coda,  e flagellandolo  per  le  pubbliche  vie 
della  città,  gridassero  ad  alla  voce;  date  al  ladro,  e poiché 
arrivati  furono  al  Portico  di  S.  Pietro,  in  cni  secondo  il 
costume  in  tempo  d’  assedio,  i militi  tenevano  il  corpo  di 
guardia,  riputandolo  questi  un  vero  ladro  che  così  fosse  bat* 
luto  per  le  sue  giunterie,  gridarono  anch’essi;  date  al  ladfo, 
date  al  ladro.  Allora  Bernardo  fermatosi,  e alzala  la  fron- 
te, disse  loro:  in  verità  dite  assai  bene  date  al  ladro:  per- 
ché (inora  nemico  di  Dio  e della  anima  mia  vissi  da  ladro: 
e l>ea  merito  d’  essere  in  questa  guisa  battuto.  Ciò  detto, 
ingiunse  agli  uomini  suoi  che  sino  fuori  di  porla  conti- 
nuassero a batterlo,  e seguitassero  il  loro  viaggio.  A tale 


(I)  Narra  fra  SaUmtioi»!  di  questo  nostro  frate  Alberto  che  era  aomo  di 
laulissima  vita,  e con  lutto  ciò  fu  deposto  dal  suo  ufizio  da  frate  Elia,  il 
quale  ingiunse  a Fra  Gherardo  da  Modena,  che  egli  avoa  surrogalo  io  suo 
luogo,  che  lo  con  lucesse  io  Assisi,  col  cappuccio  dei  Novizzi  su  le  spalle,  a6Bn- 
chi  vcsIiloiDtalmaniera  fosse  oggetledi  derisihne.  Ma  frate  Gherardo  che  avea 
sentimenti  pari  alla  nobiljì  del  suo  nascimento,  ed  era d 'indole  dolcee  piacevole,  ~ 
studiò  di  comporre  I’  ubbidienza  con  tale  astuzia  che  zisparmiasse  queste 
Morno  a frate  Alberto.  Per  la  qual  cosa  senza  commanicargli  niente  lo  invo» 
gliù  a venir  seco  ad  Assisi  per  venerar  il  corpo  de)  S.  Patriarca.  I due  Aeli- 
giosi  si  posero  in  viaggio,  e arrivarono  al  Convento  d 'Assisi,  e quando  furo- 
no presso  la  Cella  del  Generale,  fra  Glicrardo  fraise  di  manica  due  cappucci 
da  no  vizzo,  e ne  diede  uno  al  Provinciale,  l'altro  sei  tenne  per  si,  e l' indos- 
sò, dicendo  a frale  Alberto  che  per  un  momento  Io  aspetlasso.  In  tale  arnese 
entrò  solo  nella  stanza  di  frate  Elia,  e gittandusi  a suoi  piedi  gli  disse;  Padre 
mio,  ho  csegnili  i vostri  comandi,  conducendovi  in  cappuccio  di  penitenza  il 
Provinciale  di  Bologna,  che  sta  qui  fuori  pronto  a fare  quanto  vi  piaceri 
di  ordinargli.  Frate  Elia  che  era  uomo  accortissimo,  in  quest'alto  di  fra  Ghe- 
rardo Irsse  un  taeil»,  ma  sagace  rimprovero  del  suo  procedere,  ed  entralo  in 
si  depose  la  collera,  accolse  con  molta  benigniU  frate  Alberto,  gli  ridoni  le 
sua  grazia,  e lo  ripose  nel  suo  pristino  grado.  i 
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spettacolo  tutti  che  videro  essere  quelli  Bernardo  Baffoli, 
piansero,  e furono  commossi  nell’  inlìmo  del  cuore,  c sog- 
giunsero: veramente  oggi  abbiamo  veduto  cose  mirabili.  Sìa 
benedetto  Iddio  che  umilia  ed  esalta,  che  ha  misericordia 
di  5|ii  vuole,  e indura  chi  vuole.  Onde  nc  venne  che  mol- 
ti animati  al  suo  esempio  abbandonarono  il  secolo. 

■ Ebbe  il  Baffoli  una  figlia  per  nome  Bernardina,  saggia 
e buona  assai,  che  fu  Badessa  in  Parma  nel  monastero  del- 
I’  Ordine  dì  S.  Chiara  (1). 


(I)  Quando  per  Parmam  Ùominue  Bafutm  focit  ee  Mrberari,  duo  germant 
fratree  crani,  qui  fralrum  Minorum  ordinem  intravrrunt,  quorum  unuid'cr- 
bater  frater  llluminatui,  et  aliut  frater  Bernardut  nomen  habebat. 

hti  duo  fratree,  quia  ueurarii  fueruM , reetilutrunt  luursf  et  male  abtata, 
et  amore  Dei  ducentoe  puupcret  induerunt,  et  ducenlae  tibrae  Imperialet  fra- 
Iribue  Minoribue  dederuut  prò  loco  eorum  conttruendo,  qui  lane  lemporie  no- 
viter  aedificabntur  ih  Prato  Cqmmunie,  ubi  nuiidinae  fiebant  antiquitue,  et 
ubi  potlmodum  tempore  Carnitpritrii  Parmentee  pugnabant  cum  tculie. 

Item  iMminUe  Arput  de  Benecelo  germamie  frater  Jaeobini  militie  putehri 
et  dilieeimi  cubi  Domino  Bernardo  Bnfulo  Ordinem  fratrum  Uiuorum  intra- 
eit,  quali  tempore  primitivo  qoo  frairet  Minorei  in  Parma  eognotei  ceperuat. 
Erat  autem  Bernardut  Bafutue  milee  diliiiimne  et  famoeut,  et  multumnomi- 
natue  in  Parma,  et  erat  homo  maqnifiri  cordii,  et  probui  armalut,  et  doctue 
in  bellum.  Hic  in  principio  tei  ingreeiut  in  Ordinem,  amore  provoeatue  di- 
vino mirabilem  demonetrauil  fervorem.  Nam  ignorantihue  fratribue,  praeeepit 
duobue  hominibue  euie,  ut  unut  eederet  in  equo,  et  aline  ligaret  eum  ad  can- 
dam  rjuedem  equi,  et  verberondo  per  civiintem  inrederent,  et  via  publiea  gra- 
derentur  clamando  valenter:  ihle  lalroni,  date  latroni.  Ciimque  pemenietenf 
ad  portieum  $.  Petri,  in  quo  militee  ex  more  cauta  deduclionit  ttmpore  odii 
itdere  toUli  tunl,  cridtntei  tum  vere  ette  lalrontm,  qui  prò  malrfieiit  lalibut 
vapularct,  cepernnl  et  ipti  clamare:  tlale  latroni,  date  lalroni.  Tune  Dominue 
Bernardut  elevala  facie  dixit  ad  eor.  in  veriiate  beni  dixittit  date  latroni: 
quia  hue  uique  conira  Deum  Allittimum  et  conira  animnm  meam  ut  latro  vi- 
ai,  et  ideo  dignus  eum  talibue  verberiBut  piedi.  Et  hit  didit  praeeepit  homi- 
iiibue  tuie,  ut  extra  portam  (alia  operando,  perficereut  iter  tunm.  Cum  autem 
eognoviteeni  qui  eedebant  lub  portieu,  quod  Dominue  Bernardut  Bafulut  et- 
te!, ingemuerunt,  et  compundi  corde  dixerunt:  vere  vidimai  mirabilia  kodie. 
Benedidut  Deut  qui  liumliiat  et  exaliat,  et  cui  vull  miitrdur,  d qvem  vult 
indurai.  Ad  tiUeram  haec  fait  intpiratio  et  mulatto  dexierae  Exeetii,  quia  ex 

hoc  extmplo  multi  animati  et  provocali  taeeulum  dimiierunt 

Igitur  de  Domino  Bernardo  Bafulo  teiendum  eil  quod  habuil  unam  filiam 
qmie  dieta  ut  Domina  Bernardina  eapient,  et  dieereta,  eanda  et  Deo  devota, 
quae  in  Parmenei  monatterio  et!  AObalitea  Ordiate  landat  Claraet 
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>ii^ra  Saliiubcne  che  raccoiHa  di  lui  qtiestetsose,  del  pari  d 
tramandò  un  suo  fallo  clic  ben  dimostra  la  carità  eroit» 
che  allignava  nel  suo  nobii  pelto.  In  tempo  cbe  tutlalPn*». 
ma  guerreggiava  contro  i àlilanesi  nell’  esercito  Imperialé 
crasi  appiccato  il  fuoco  tl  una  casa  presso  H borgà 
di  S.  Crisiina.  Il  Baflbii,  che  avea  già  vestita  la  tonaca 
Francescana,  salì  sul  tetto,  e con  una  scare  troncò  le  ac« 
ceso  travi,  onde  l’ incendio  non  si  comunicasse  alle  casé 
contigue.  Questa  sua  magnanima  aziono  fu  assai  celdirata 
e per  molti  anni  se  ne  serbò  la  rimembranza.  Dopo  di  che 
valicato  il  mare,  passò  in  Terra  santa  ed  ivi  terminò  t 
snoi  giorni  con  molta  lode  nell*  Ordine  dei  frati  Minori  (,!)/ 
In  questo  tempo  anche  i monasteri  delle  Religiose  e* 
rano  decaduti  dalla  prima  loro  istituzione.  Onde  il  Pontefi- 
ce Gregorio  IX  spedi  visitatori  Apostolici  per  richiamarli 
oli'  antica  osservanza.  Uno  di  questi  monasteri  fu  quello 
delle  Cisterciensi  di  San  Siro  delle  Fontanelle,  in  cui  per 
essersi  introdotte  alcune  Benedettine  nere,  eran  sorte  di- 
scordie intorno  all'  eiezione  delle  Badesse.  Poi  essendo  il 
monastero  troppo  eonginnto  alla  chiesa  parrocchiale,  con-» 
tro  le  costituzioni  dell'  Ordine,  soggiaceva  a spessi  tumulili 
e per  ciò  il  Papa  scrisse  al  nostro  Vescovo  Grazia,  ed  a Fra 
Stefano  Provinciale  dei  Predicatori  in  Lombardia,  che  le 
trasferissero  altrove.  L’  altro  monistero  era  quello  di 


(I  ) Dominut  edam  Bernardut  Dofului  eum  enti  fi-altr  minór,  et  eum  Parmtn- 
tt$  in  Inperolorie  ntercilu  eiieni  em>tra  Mediolanum,  cueurrit  ad  ignem  qui 
aectatus  era!  ia  Largo  t.  Cliritlinae,  et  ttondo  eum  muri  ia  cacuitiine  uhìho 
domile  ardentie,  projicitbat,  et  dejiclebat  Itine  inde  liynamina,  ne  aliat 
domiu  comburerenlur.  Et  videOatur  ab  onmibue,  et  eommendubatur  ab  eie,  ev 
quod  prudenler  et  vatenler  feeieeet.  Et  reputalum  tei  et  ad  Juetitiam  a geem 
ralinnc  in  ijcnerationem  utgue  in  ecmpiternum,  quia  usque  ad  mtillot  annoe  i- 
eta  tua  probilas  ad  memoriam  est  perducta.  Poethac  ivit  ultra  mare  ad  Itrram 
sanclam,  et  ibi  laudabiliter  lennénaoit  vitam  tuiwt  in  ordine  B.  Francieei  qui 
eet  ardo  Fratrum  Minorum.  Ciijue  anima  per  tnieericordiam  Dei  requicecat  in 
pare,  quia  bene  inehoavil  et  bene  finivil. 
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, Sflnr  Alessandro,  in  cui  1’  ambizione  del  comando,  cbff 
in  alcune  signoreggiava,  avea  turbata  la  pace  di  quel  pio 
Juogo,  del  quale  malamenle  si  amministravano  le  entrale. 
II  Papa  ingiunse  al  Vescovo  di  Brescia,  ed  all'  anzidetto 
Provinciale  dei  Predicatori  di  trasferire  anche  queste  reli- 
giose altro  ve,  .e  d’introdurre  nel  loro  chiostro  di  sant’ A- 
' lessandro  i monaci  di  Campagnola.  Ma  questa  risoluta -de- 
terminazione fa  sospesa  per  opera  di  Fra  Cherardo,  che 
allora  governava  Parma.  Imperciocché  vediamo  che  le  Ci- 
sterciensi dimorarono  nelle  Fontanelle  sino  al  I960.  Le 
nior-.'.che  poi  di  Sant'  Alessandro  furono  composte  al  dove- 
re,, e ridótte  in  clausura,  e fino  al  1810  abitarono  il  lo- 
ro monastero.  > 

Nel  1234  ai  29  settembre  Gregorio  IX  scrisse  da  Peru- 
gia al  Prevosto  di  Parma  perdiè  esaminasse  e decidesse 
una  certa  lite  mossa  intorno  ad  alcune  decime  contro  il  Rettore 
e i frali  dello  spedale  di  Rodolfo  di  Parma,  il  Priore  del- 
la Chiesa  del  Borghetto,  Uberto  dalla  Porla  cittadino  Par- 
migiano, ed  altri  della  ciltù  c Diocesi  di  Parma  e di  Tor- 
tona, e nel  caso  di  contumacia  adoperasse  le  censure.  Com- 
mise ahresi  il  Papa  ad  Ugo  abate  di  Frassinoro  di  Modena 
il  giudizio  di  ona  causa  che  aveano  intentala  al  Capitolo 
r Arciprete  di , Fornovo,  Gherardo  da  Cornazzano,  Gherar- 
do Rangone,  e 1’  Abate  suo  fratello,  per  eerli  boschi  pres- 
so a Palasone.  Ugo  proferì  la  semenza  a favor  dei  Cano- 
nici ai  5 dicembre  1234. 

, In  questo  stesso'  anno  fu  gran  neve  e ^ ghiaccio  per 
tutto  il  mese  di  Gennajo  cosi  che  le  vigne  gelarono,  ed 
ogni  albero  frnltìfero.  E gli  animali'  selvaggi  morirono 
tutti.  1 lupi  entrarono  ‘nelle  città  di  notte,  e molti  di 
essi  furono  presi  di  giorno,  c appiccati  nelle  pubbliche 
piazze.  E si  forte  era  il  gelo  che  gli  alberi  crepavano  da 
cima  a fondo,  e molti  ancora  perdettero  ogni  lor  vigore, 

e diseccarono. 

( 
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Abb'rjni  dotto  die  fra  Gherardo  nvoa  depòsta  la  carica 
di  Podestà,  poiché  vide  tornar  inolili  i suoi  buoni  ufizii. 
Dopo  questa  sua  rinunzia  le  cose  si  avviarono  come  prima. 
Tornarono  in  piedi  le  gare  n le  dissensioni  tra  cittadini  e 
cittadini,  gli  uni  de’  quali  favorirono  la  parte  ecclesiastica, 
gii  altri  I*  imperiale.  Nè  soltanto  in  Parma,  ma  anche  in 
altre  città  succedevano  gravi  eccessi.  E per  tacer  di  tanti 
che  quasi  ogni  dì  si  commettevano,  ricorderemo  soltanto 
il  barbaro  e orribile  assassinio  di  Guidotto  da  Correggio  Ve- 
scovo di  Mantova  nostro  Parmigiano,  figlio  di  Friigerio,  e 
fratello  di  Donna  Sofia,  moglie  di  Rainicri  degli  Adelardi 
nobile  modenese.  Autori  di  tanto  sacrilegio  furono  alcuni 
^della  famiglia  degli  Avvocali  di  Mantova,  che  nutrivano 
antico  e mortai  odio  contro  il  Vescovo.  Il  giorno  14 
maggio  deir  anno  125S  mentre  egli  rccavasì  al  Mona- 
stero di  Sant’  Andrea  a trattare  con  quei  religiosi  della 
riforma  loro,  e della  scelta  di  un  Abbate,  quegli  spietati 

10  assalirono  presso  la  cliicsa  a mano  armai.'),  gli  tagliaro- 
no le  mani  che  Icnea  sul  petto  in  forma  di  croce,  gridan- 
do invano  mercè,  e con  quaranta  pugnalale  Io  trucidarono. 

11  collegio  dei  Canonici  e tutto  il  Clero  di  Mantova  invia- 
rono in  Roma  al  Papa  un  messo  speciale,  clic  gli  annun- 
ziasse la  morte  crudele  del  loro  Vescovo.  Questi,  benché 
giovane,  perorò  dinanzi  al  Papa  ed  ai  Cardinali  con  tal 
successo,  che  fece  a lutti  ammirare  la  sua  eloquenza.  Fi- 
nito H suo  discorso  trasse  fuori  la  Dalmatica  sanguinolen- 
ta dello  sventurato  Vescovo,  che  avea  adosso  quando  cad- 
de trafitto  dal  pugnale,  e la  mostrò  al  Pontefice,  dicendo: 
Guarda,  Padre  Santo,  e considera  se  questa  è la  veste  del 
figlio  tuo.  Appena  la  vide  Gregorio  IX.  che  pianse  amara- 
mente, e con  lui  tutti  i Cardinali.  Imperciocché  questo  Pa- 
pa avea  un  cuore  mollo  inchinalo  alia  compassione  e te- 
nero di  afietli.  Fra  Salimbene,  da  cui  abbiamo  tratta  la 
narrazione  di  questo  crudele  misfatto,  djce  che  i sacrileghi 
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iK'cisori  del  Vescovo  furono  bandii!  da  Mantova,  senza  cs^ 
sere  più  richiamati,  cd  anche  ai  icmpo  ano  andavano  esu- 
li dalia  patria,  perchè  Iddio  vendica  con  più  Severa  puni- 
zione le  offese  fatte  agli  unti  suoi,  che  a sé  stesso  (1). 

Ai  17  gennaio  del  1236,  Tommasino  da  Palazzo  diede 
a titolo  di  prestito  quaranta  lire  imperiali  a Bernardo  Pre- 
vosto del  Capitolo  di  l’arma. 

• Nel  1256  un  prete  uccisore  di  maestro  Gherardo  Nau- 
lo  fu  cotto  vivo  in  una  caidnja  d’  olio  bollente  nella  pub- 
blica piazza,  a terrore  dei  malfattori,  e gettato  poscia  nel 
fiume  per  sentenza  del  nostro  Podestà  Ospinello  da  Som- 
mo, Cremonese,  il  qual  per  impedire  questi  assassini!  pro- 
dilorìì,  allora  tanto  frequenti,  avea  stabilito  di  punire  seve- 
ramente il  primo  colto  in  fallo,  e dar  un  efficace  esempio. 
Questo  infelice  fu  prima  degradato  da!  Vescovo  Grazia, 
come  nota  1’  antica  Cronaca,  ed  apparteneva  alla  famiglia 
del  Pirro  (2).  Dopo  questo  fallo  non  sopravvisse  molto  il 


(1)  El  eodem  anno  ( 12^5  ) fuil  mnrluiis  Pominiis  GuidaUui  Epiteapus 
Man(<tae,  filini  quondam  Fruqrrìi  de  Corriyinj  ah  Adoocntii  de  lìfnnluo,  die 
Lunae  Xllll  inlrante  Majo.  /lujui  loror  Domina  Sophia  uxor  Domini  Hai- 
nierii  de  Adhelardii  de  Mulina  mea  denota  fuil,  El  nota  quud  CoUegium  Ca- 
nonicorum  et  C.lericorum  de  Mantua  ad  Vuriam  Domini  Pupne  miti!  uunlium 
ipeeiatcm  et  eloquenlitiimum,  qui  morltm  lUi  Epiieopi  tumnio  Pontifici  non- 
ciaret.  Qui  qUamvii  enei  juoenìi,  ila  tamen  coram  Papa  et  Eardinalibui 
iplendide  jieroraoit  qUod  omnei  odmirnli  lUiit.  Et  finilit  fcrbii  luit  prolulit 
dnlmnticam  sanquinotenlam  Episcopi  Mantuani  cum  qua  apud  S.  Andream  de 
Manina  fuil  inlerfeclut  et  expandit  eam  coram  Papa  dicen  i,  oiée.  Pater  et 
considera  et  agnosce  utrum  tunica  fitii  lui  sit,  an  non  ut  sciai.  Qua  visa  /7o- 
vit  Dominai  PapaGregonus  Xon'is  quasi  inconmt'tbililer  cum  omnibus  Curdi - 
natibui.  Era!  enim  homo  mulliim  compastivus  hnbens  uiscera  pietatis.  Verum- 
tamen  Advocati  de  Mantua,  qui  sui  Episcopi  inUrfectores  exiilcrunt  de  dui- 
tate  expulsi  fuerunl,  ncc  fuciunt  ampliai  revocati,  ut  cognoscani  i>erversi 
qui  difficile  eoref/untur.  . . . , quod  pugnare  cantra  Deum  non  est  fa- 
cile. Cognoscanl  eliam  quod  gravius  punii  Datis  suorum  injuriam,  quam  prò- 
priam  quae  sibi  infcrtur. 

(2)  Anno  1230  Clcriciis  P,irmensi«  illornm  de  Pyrrlio  publice  in  Platea  Conr- 
inunis  prò  morte  quondam  ningistri  Ulieiardi  ISauli  de  Burgo  Rioir,  prò  seo- 
lentia,  primo  df|;radalu»  per  Epi>copum  Giatiani  in  caldaria  cuctus  fuil,  et 
constimplus  in  (ileo  oliyaruiD,  deinde  in  (luminc  projcctua. 
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nnslro  Vescovo,  Icggenilosi  nel  Calendario  aniico  del  Capi- 
tolo die  mori  nel  dello  anno  ai  26  di  scllembre  VI.  Kal. 
onloh.  Dcdicatio  Ecclesie  Beale  Marie,  In  nomine  Domini 
MCCXA'À'VI.  ohiit  Domìnus  Gralià  Episcopus  Parmensis  Ec- 
clesie. 

Alcuni  hanno  credulo  che  Grazia  quando  passò  a miglior 
vita,  non  sedesse  più  al  governo  pastorale,  ma  fosse  già 
stato  deposto  dal  Papa  Gregorio  IX.  Tra  questi, è il  Bonvi- 
cini  che  nelle  note  «IP  Ughelli,  dice  che  fini  di  vivere 
anlea  a regimine  absolulus. 

Fgli  è vero  che  fu  dipinto  al  Pontefice  coi  più  neri 
colori.  Abbiamo  una  lettera  di  Gregorio  IX  datata  da  Avi- 
gnone ai  12  gennajo  1235  diretta  al  Vescovo  di  Brescia 
e all’Abate  di  Cerreto,  Diocesi  di  Lodi,  ove  Grazia' vicn 
chiamato  pastor  mercenario,  dilapidator  dei  beni  ecclesia- 
stici, lupo  rapace,  divorator  della  greggia,  ingiusto,  spre& 
zatore  delia  Romana  chiesa,  e dell’  autorità  papale.  Scrisse 
il  Pontefice  ai  due  summenzionati  personaggi,  affinchè  pren- 
dessero le  necessarie  informazioni,  conducendosi  personal- 
mente a Parma,  e verificando  col  mezzo  dei  Canonici  stessi, 
se 'le  accuse  erano  fondate  o insussistenti.  Intanto  il  Papa 
ingannato  da  alcuni  malevoli  ricusò  di  approvar  la  transa- 
zione che  il  Vescovo  avea  fatto  col  Comune  nel  1252,  e 
così  non  ebbe  luogo.  Ma  se  prcstiam  fede  a Fra  Salimbene, 
attento  osservatore  di  lutto  ciò  che  accadeva  nella  sua 
patria,  dobbiam  credere  che  queste  voci  non  erano  altro 
che  calunnie,  imperciocché  racconta  il  detto  storico,  che  il 
Vescovo  Grazia  era  generoso  nell’  innalzar  fabbriclie  a van- 
taggio del  Vescovado,  eh’  era  un  buon  pasture  amalo  da 
tutti,  e zelante  nel  sostenere  i diritti  della  sua  chiesa,  e 
aggiunge  che  non  era  dissipatore  delle  sue  sostanze,  ma 
piuttosto  conservatore  ed  accrescitorc  (1).  Come  dunque 


t<)  Ann»  ia35  mumiatur  Putatiam  Epitcopi  Parmentii,  gitoti  ut  aniA 
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persuaderci  che  sia  sialo  deposlo,  giacché  lanlo  la  Cronaca^ 
quanto  il  Necrologio  della  CuUedralc  lo  dicono  mòrto  Ve- 
scovo di  Parma,  in  quell'  anno  slesso  in  cui  ne  esercitò 
gii  uflìxj?  Dopo  Grazia  ottenne  il  Vescovado  di  Parma 

36.  GREGORIO, 

Questi,  che  conosciamo  per  testimonianza  di  Fra  Sa- 
timbenc,  fu  di  patria  Romano  e soggttto  afTalio  indegno  di 
lanlo  onore,  il  quale  dopo  essere  vissuto  da  eretico,  in 
quel  po’ di, tempo,  che  tenne  la  sede  di  Parma,  inferma- 
tosi a morte  in  Mantova,  ricusò  dì  ricevere  i Sacramenti 
della  Cliiesa,  dicendo  che  non  credeva  niente,  e che  avea 
accettato  il  Vescovado  non  per  desiderio  di  far  del  bene, 
ma  per  amor'  delle  ricchezze,  e per  ambizione  di  comando. 
E morì  senza  comunione  (i).  Dì  lui  non  troviamo  nessuna 
memoria  nell’  Archivio  del  Capitolo. 

Il  Zappata  pretende  che  questo  Vescovo  successore  di 
Grazia  fosse  Gherardo,  non  Gregorio,  e si  appoggia  ad  un 
documento  che  esiste  neii'  Archivio  Capitolare  del  I mar- 
zo 1234,  rogito  di  Armanno  Borelli,  ove  si  dice  che  il 
Vescovo  d’  allora  indicato  colla  sola  iniziale  G,  confermò 
alla  fabbrica  della  Cattedrale  I'  investitura  delle  decime 
della  palude  di  Fognano,  c del  pascolo  dì  S.  Prospero.  Il  G è 
stalo  male  interpretato  per  Gherardo  dai  nostri  copisti;  che 
non  fu  mai  tra  i Vescovi  di  Parma,  ma  deve  intendersi 
Grazia,  il  quale  era  in  quel  tempo  il  vero  Vescovo  di 
Parma,  e non  era  stato,  come  noi  fu  mai,  destituito  dalla 


fronlitpHium  majorit  Eccleiie,  et  lune  Epiteoput  Gratta  de  fìorentia  guberna- 
bat  Eceletiam,  et  in  plurlhus  lode  Epitcopatut  plura  fecit  edificari  palatia, 
et  ideo  a Paraentibu*  honue  Epitcoput  haiebattir.  Sigidem  non  fuit  rerun 
Epiieopalium  dieiipator,  ted  aggregator  potiti,  et  eoniervator. 

(I)  Poli  Epiicopum  Gratiam  fuit  quidam  Gregoriui  Homanut,  qui  parvo 
tempore  vixil,  et  mortuue  eit  Maniuae  hacreticue  et  maUdietue.  Quando  tnim 
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dig.iiità  episcopale  per-  mala  amministrazione  dei  beni 
della  sua  chiesa,  come  falsamente  asserisce  il  Zappata. 

In  occasione  della  morte  del  Vescovo  Gregorio  i Vice- 
domini  rinnovarono  le  loro  pretese  contro  al  Capitolo  in- 
torno alla  custodia  dei  beni  della  mensa  episcopale  in  sede 
vacante.  Alcuni  s’  erano  uniti  con  loro,  che  pretendevano' 
di  aver  voce  nella  scelta  del  Vescovo;  I’  Abate  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  il  prevosto  di  Borgo  San  Donnino,  e 
qualche  altro  benefiziato.  II  Capitolo  ricorso  ai  Papa  Gre- 
gorio IX  ottenne  che  fosse  delegato  all’  esame  di  questa 
controversia  prima  Guglielmo  degli  Avvocati  Canonico  di 
Cremona  con  bolla  dei  3 aprile  1^237  data  da  Viterbo, 
poi  il  Vescovo  di  Modena  Alberto  Boschetti  con  bolla  dei 
1 9 maggio  deir  anno  stesso  data  parimente  da  Viterbo.  Il 
Vescovo  suddclegò  Ugo  de’  Conti  Canonico  di  Cremona,  e 
Arcidiacono  di  Novara,  il  Capitolo  elesse  in  suo  Procurato- 
re Albino  chierico  di  San  Secondo;  I’  Abate  affidò  quest’  in- 
combenza al  Sindaco  del  monastero.  Don  Simone,  il  quale 
diede  molte  eccezioni  al  Delegato,  e al  suddelegato  a trat- 
tar' la  causa.  Ugo  citò  I’  Abate  al  suo  tribunale,  ma  non 
comparve.  Lo  disse  contumace,  e lo  scommunicò.  Da  que-> 
sta  sentenza  s’  appellò  il  Sindaco:  qualiflcandola  ingiusta, 
perchè  era  impossibile  all’Abate  il  comparir  in  giudizio, 
stante  che  1’  esercito  dell’  Imperatore  che  occupava  il  ter- 
ritorio Bolognese,  non  gli  lasciava  libero  il  passo,  e d’  al- 
tronde gli  mancavano  i cavàlii.  Non  sappiamo  come  fu 
spenta  questa  lite,  che  durò  fino  al  1238.  Ma  costa'  però 
che  anche  1’  Abate  vollè  concorrere  a dar  la  sua  voce 


- ! . 
in  infirmilate  tua  porinverunt  ri  cot-put  Domini  noluil  illud  tumore,  dieent, 
qitod  ttihil  credibat  d»  ioli  fide.  Com  attieni  énterrogatut  faittet  quare  Spi- 
icopaluiH  recederai,  dixil,  ^uoJ  propler  diuitiat  et  hunorei,  et  tir  obiit,  et 
non  tommunicavil. 
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al  Vescovo  Eletto  Martino- da  ^Colqrno,  c i Canonici  Io  la- 
sciarono fare.  ^ 

Era  allora  abate  governo  del  monastero  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Parma  Tancredi  Pallavicino,  uomo 
curiale  e generoso,  di  buona  (bma,  e di  santa  ed  onesta 
vita,  come  ccl  descrive  fra  Salimbene,  del  quote  ci  narra 
questo  fatto,  che  un  dì  mandò  un  suo  villano  carico  le 
spalle  di  molti  capponi,  per  farne  un"  regalo  a frale  Elia, 
Ministro  Generale  delP  Ordine  de’  Minori  che  'era  di  stanza 
a Parma,  afìinchè  se  li  godesse  a pranzo  co'suoi  religiosi  (1). 

Per  tanto  dopo  Gregorio,  clic  occupò  per  breve  tempo 
questa  sede  ( così  non  P avesse  mai  occupata!  ) venne 
assunto  al  governo  della  Chiesa  di  Parma 

' 57.  MARTINO  DA  COLORNO. 

Questi  era  tra  i dottori  e pùbblici  professori  delle  no> 
stre  scuole,  ed  insegnava,  come  già  si  disse,  il  diritto  ca- 
nonico, essendo  universalmente  stimato  per  la  sua  dottrina 
e pietà.  Il  Capitolo,  che  ben  lo  conosceva,  giacché  fino 
dal  i216  era  canonico,  ed  era  anche  stato  Massaro,  lo  e- 
lesse  di  buon  grado  a proprio  Vescovo,  benché  la  sua  stirpe 
non  fosse  molto  chiara  corno  onesta  fra  Salimbene  (2). 
L’  anno  1237  ebbe  luogo  la  sua  elezione,  ma  s’ ignora.il 
mese,  ed  il  giorno.  . . 


.(4)  Porro  tempore  ilio  quando  ordinem  fratrum  intravi,  Dominui  Tancre- 
dut  de  Palavtcinit,  homo  curialie  at  liliernlì!,  et  bonao  fttmaeel  eanctae  et  ho- 
nctlae  vilae,  AMias  S.  Juhannis  Evangetiitae:  de  Parma,  misit  exenium  fratri 
tìelyae  Generali  Ministro  unum  ruslicam  caponibas  oneratum  in  pertìra  super 
scapulam  ante  et  retro  dà  pullit  gallinarum,  ut  cum  fratribus  haberet  ad 
eaenam. 

(2)  Post  ipeum  (Grcqoriumì  fuit  Episcopus  magister  Martinus  de  Colurnio 
oriundus  ex  genere  non  satis  darò, 
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Ai  13  di  novembre  del  1^37  in  qualità  di  Eletto  Par> 
mense  fece  un  decreto  ad  istanza  dei  Capitolo,  per  cui  gii 
confermò  i suoi  diritti  intorno  ai  benefizi,  ai  personati,  ed 
aile  chiese,  e intorno  alla  sospensione,  scommunica,  e as- 
soluzione de’  suoi  dipendenti.  Tra  i tostimonii  che  assistet- 
tero a quest’  atto  è nominato  Salado  Baratti  Arciprete  di 
Casaltonc.  Forse  quello  ciie  divenne  poi  Canonico,  e nel 
1275  fece  una  donazione  di  alcune  bifolche  di  terra  ai 
preti  benefiziati  della  Cattedrale,  dei  quali  si  formò  il  Ve- 
neratvilo  Consorzio. 

Ai  26  settembre  del  1238  non  era  più  Eletto,  ma  Ve- 
scovo consevrato,  qnamio  fece  una  allogazione  livellaria 
per  anni  39  delle  rendite  e frutti  provenienti  dalla  decima 
di  Vicomcro,  die  comprendeva  ' 18  bifolche  di  terra  per 
giusta  misura,  a Sarnicino  figlio  di  Bernardo  degli  Arinan- 
ni  della  Parrocchia  di  San  Basìiide,  sotto  1’  annua  presta- 
zione di  una  libbra  di  cera  nuova,  non  operata:  ActumPar- 
mae  in  Palalio  novo  Episcopalus  Parmensis. 

Intorno  a questo  tempo  fu  ridotta  all’  ultima  sua  per- 
fezione la  fabbrica  del  Convento  di  S.  Francesco  del  Prato 
de’  Frati  Minori.  L'  aveano  ideata  i nostri  Cittadini  sino 
dal  1227,  come  si  raccoglie  dagli  statuti  di  Parma,  nei 
quali  fu  inserito  I’  ordinazione  che  in  avvenire  le  fiere 
non  si  tenessero  più  nel  Prato  del  Comune,  ma  nella 
ghiara  della  Parma  dal  ponte  di  pietra  in  'giù,  ossia  da 
tutto  il  tratto  che  stcndesi  fino  alla  Pilolta,  avanti  la  chie- 
sa di  S.  Bartolomeo  denominala  della  ghiara. 

L’anno  detto  (1238)  ai  i di  febbrajo  in  Giovedì,  fra 
Salimbcne  fu  ricevuto  in  questo  Convento  di  Parma  da 
frate  Elia  Ministro  Generale,  per  opera  di  fra  Gherardo 
da  Modena.  Egli  ci  descrive  colesta  fabbrica  perfettamente 
compiuta  sino  alla  foresteria.  Infatti  racconta  clic  Gherardo 
da  Correggio  nobilissimo  personaggio  allora  Podestà  di  Par- 
ma, detto  dei  denti,  perché  gli  avea  grandi,  accompagnalo 
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da  alcuni  mitili  e Cavalieri,  crassi  recato  al  Convento  dai 
frali  Minori  a far  visita  a frate  Elia  Ministro  Generale,  che 
era  stalo  mandato  in  Ltxnbardia  dal  Papa  all’  Imperatore, 
come  persona  ad  entrambi  accettissima,  aflìnchè  adoperasse 
di  placarlo  verso  il  partilo  della  Chiesa.  Frate  Elia  era 
arrivato  a Parma  nel  febbrajo  di  quest’  anno  i258,  e ri- 
cevette il  Podestà  nella  stanza  de’  forestieri,  sdrajato  sa 
d’  un  molte  sofà,  scaldandosi  ad  un  buon  fuoco,  con  un 
cappello  in  testa  all’armena,  senza  alzarsi  in  piedi  all’en- 
trare del  Magistrato,  senza  muoversi  nè  punto  nè,  poco 
dal  suo  luogo,  come  attesta  fra  Salimbene,  testimonio,  di 
veduta,  e dice  che  questa  fu  una  solenne  villania  di  quel- 
l’uomo  fastoso  c pieno  di  superbia  (I). 

Soggi  ugne  fra  Salimbene  che  al  suo  ingresso  nell’Ordine 
egli  vi  trovò  molli  uomini  d’insigne  santità,  di  orazione,  di 
divozione,  di  contemplazione,  e di  gran  letteratura.  Imper- 
ciocché questo  solo  di  buono  ebbe  frate  E lia  che  promosse 
lo  studio  della  teologia  nel  Miiioritico  Instìluto,  il  quale 
esisteva  da  trentun  anni  quando  entrò  fra  Salimbene,  che 
dice  d’  aver  veduto  il  primo  frale  dopo  San  Francesco,  e 
lutti  que’  buoni  frati  primitivi  (2).  CjsI  oltre  a fra  Guiscolo 
maestro  di  Gramalica,  loda  alcuni  altri  di  Parma,  e della 


(t)  Dominun  Ghcrnrdiu  dt  Corrigia,  qui  dkebatur  J»  dentibus,  co  quod 
magnai  dentei  haheret,  tane  lemi>orii  PoteiUu  Parmenn'um  crai.  Et  venti  per- 
fnnalUer  eum  quibaidam  miUiihtu  ad  locum  fratrum  Minorum,  ad  vMaadum 
fratrem  Helyam  Generalem  Uinìtlrum.  Qui  ledcbat  in  domo,  in  qua  hoepitat, 
tive  farentet  comedunt,  luper  leclum  de  culrilra,  et  liabebai  ignem  coptosum 
eoraiit  le,  et  capellam  Armeniam  in  capile  tuo.  Nec  poteilati  intranli  et  le  ta- 
lutanti  atiurexit,  noe  de  loco  euo  motui  al,  ut  vidi  oeulit  moie,  guae  fuìt 
rusticitai  maxima.  , 

(2)  Yerumtamen  in  Ordine  Fratrum  Minorum,  tempore  Ilio  quo  intrani, 
iuveni  virai  multai  magnae  lanctitatii  et  oratiauit  et  contemplationii  et  ma* 
gaae  littefaturae.  Xam  hoc  tolum  hahuil  bonum  fr.  Uelgat,  quia  ordinem  fr. 
Minorum  ad  ttudiumlheologiae  promovil.  Steleral  aule  m Orda  quando  intravit 
triginta  annit  et  uno.  Et  vidi  primum  fratrem  poti  beatum  Frandicum  et  alloe 
primitiooi. 
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diocesi,  come  fra  Guindolino  Gennaro  Parmigiano  leUeralo 
c buon  cantore,  fra  Giacomino  di  Bercelo  sant’  uomo,  valente 
oratore,  cl»e  avea  una  gran  voce.  Fruler  Gaindolinm  Ja- 
nuarius  de  Parma  litteratiis  homo,  et  bonus  canlor,  fr.  Ja- 
cobiiius  de  Bercelo  honeslae  et  sanclae  vilae,  et  bonus  prue- 
dicator  et  magnani  vocem  habens.  Avea  fra  Salimbene  15 
anni  quando  si  presentò  al  Generale  per  essere  accettato 
nell’  Ordine.  Suo  padre.  Guido  degli  Adami  anticamente 
detti  de’  Grenoni,  era  un  uomo  di  bella  persona  e forte, 
che  a tempi  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  avea  militato 
contro  il  Turco  in  soccorso  di  Terra  Santa,  prima  che  gli 
nascesse  questo  figlio;  sua  madre  poi  era  donna  Inielda 
de’  Baratti  da  Cassio.  Racconta  fra  Salimbene  di  sò  stesso 
che  fu  molto  caro  a frale  Elia  dopo  che  il  vide  resistere 
con  energia  alle  lusinghe  del  padre,  il  quale  fece  ogni  sforzo 
per  trarlo  fuori  di  noviziato,  prevalendosi  deli’  amicizia 
che  avea  avuto  con  Innocenzo  IV  quando  era  Canonico  di 
Parma,  e della  parentela  seco  lui  contraila  perchè  avea 
maritata  Maria  sua  figlia  primogenita  con  Azzo  consangui- 
neo di  Guarino  cognato  del  Papa.  Narra  di  aver  saputo 
dal  Vescovo  Alberto  Sanvilale  nipote  d’ Innocenzo  IV  che 
il  padre  sperava  di  poter  ottener  dol  Papa  la  facoltà  di 
trarlo  di  Convento,  e menarselo  a casa  perchè  non  avea 
più  altro  figlio,  avendo  anche  Guido,  eh’  era  il  primo,  pro- 
fessato il  Monastico  istituto;  dice  però  fra  Salimbene  che 
il  Papa  non  avrebbe  appagali  i suoi  desiderj;  perchè  pre- 
diligeva i frali  Minori,  e ne  tcnea  sempre  molli  presso  di  sè,  e 
avea  loro  fabbricata  una  Chiesa  ed  un  Convento  in  Roma- 
gna sua  terra  natale,  con  animo  di  provvederli  di  libri,  c 
d’  altre  cose  necessarie.  Ma  i frali  Minori  non  accettarono 
la  proferta,  e così  il  Papa  ne  dispose  in  favore  d’altri  Re- 
ligiosi. A Iratlenimcnto  di  Suor  Agnese  sua  nipote,  donna  di 
svegliato  ingegno  c molto  istrutta  monaca  nel  monastero  di 
Santa  Chiara  in  Panna  che  desiderava  conoscere  la  genealogia 
Allodi  26 
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di  sua  famiglio,  scrisse  con  rozzo  ed  Incolto  siile  la  Cronaca 
de’ suoi  tempi  Ira  il  1280  e il  1290,  la  quale  non  ab- 
braccia che  un  secolo  ncppur  intiero  cioè  il  XII.  che  fu  il 
suo.  E siccome  egli  nacque  nel  1221,  come  si  è detto,  e 
dice  che  nel  1284  (1)  era  inteso  a questo  lavoro,  così  è 
chiaro  che  scrivea  la  sua  cronaca  di  63  anni  (2). 


(Il  I.a  Cronaca  iti  fra  Saliinbcno  fu  noia  al  Sìroiiìo,  c<t  all’  Angeli,  ma 
afiiggl  alle  iiiduslriose  ricerche  del  Muralori.  Ne  fu  però  acoperla  una  copia 
aerina  in  pergamena  nella  Diblloleca  dei  Principi  Conti  in  Ruma,  e vurj  passi  ne 
pubblicò  il  P.  Ab.  Sarti,  ed  a«sai  più  se  ne  sono  estraili  dai  Poslnlalori  della 
causa  del  Beato  Giovanni  Bnralli.  I,’ originale  si  conserva  nella  Valicana,  ma 
non  si  comunica  a nessuno  senaa  un’espressa  licenza  del  Santo  Padre.  Poiché 
l’autore  partecipando  del  genio  degli  scrittori  del  suo  secolo,  va  censurando 
mordacemente  ciò  che  non  gli  piace;  c con  una  semplicilS  che  degenera  in 
liberili  triviale  narra  certi  particolari  anche  di  persone  consliluite  in  alla 
dignilli,  che  meglio  c senza  progindiiin  della  verilh  itorira  polevansi 
ommrllcre.  11  P.  AITÒ  quainlo  fu  in  Rema  |inlè  rmisullar  questo  rwlice,  e ne 
estrasse  olenni  brani  per  la  sua  Storia.  Noi  però  più  avvcnliirali  sbbiam  potu- 
to averne  soli’  occhio  una  copia  e consullarla  più  comodamenfe,  come  si  ù det- 
to nella  prefazione  alla  presente  serie. 

(2)  Racconla  Fra  Salinibcne  un  fallo  ohe  dice  aocadnlo  a Bercelo  intorno 
a quest’anno  1238  d’ un  certo  chierico  ili  questo  luogo  per  nome  Guglielmo 
che  abitava  in  Parma.  Era  uomo  di  lidie  forme,  grande  e gagliardo,  ma  tristo 
anzi  che  no;  c facca  profession  di  sraeciar  i deiiionj.  Ora  avvenne  che  la  mo- 
glie di  nn  GheJino  fabbro  ferrajo  figlia  di  Picei  del  borgo  delle  Asse,  essendo 
ossessa,  questo  cliicrico  fu  dilaniato,  e cominciò  a scongiurar  il  demanio  che 
si  partisse  da  lei.  Il  demonio  rispose;  io  lascierò  libera  questa  donn.i,  ma 
li  farò  un  tal  giuoco  che  non  mi  darai  più  molestia,  nò  mi  costringerai  mai 
più  ad  uscire  dai  luoghi  di  mia  uliilaziope.  ^appi  adunque  ebo  fra  poco  ti  farù 
ammazzare,  c tu  ammazzerai  un  altro.  I.o  rhc  fu  comprovalo  dall’  ovenlo.  E 
di  vero  do(>o  pochi  mesi  lo  svcntiiralo  diierico  eblic  a litigare  in  certa  Corte 
con  Arduino  di  Cliiavari,  e dalle  parole  vernili  ai  falli,  si  accolldlaroiio  tcr- 
ribilmcnlc  l’un  l’altro,  c caddero  morti  insieme.  Dire  fra  Salimlieiie  d’aver 
inteso  questo  racconto  da  Fra  Giacopino  de’  Tortelli  dell' Ordine  de’  Minori, 
oli’ era  presente  al  fallo,  cJ  osserva  che  quella  donna  che  fu  liberata  dal  tle- 
[ monio  si  rese  poi  Monaca  nel  monastero  di  santa  Chiara  in  Panna,  e vivea  ancona 
a’  suoi  giorni.  In  E/nscopnlu  Parmensi  In  monte  U irdonit  est  qiuuìdnin  Cnstrum 
quod  appetlatiir  Berctlam  p»r  .V.V.V  mUiaela  dlHant  a Parmn.  Onde  trai  quidam 
rlerieus  nomine  Guilielmut  qui  hahiUibat  in  Parma.  Et  crai  pulclier  homo  et 
ijrnndis  et  forili,  et  maltit  et  dacmomtm  incantalor.  Quam  aulem  qiindam 
vice  uxor  cvjusdam  Ghidini  fahri  ferrarli,  qiiac  crai  filia  Pieri,  de  Asserum 
Purgo  a daemone  fuiiset  vbieita,  itle  clericut  lupradictus  ivnil  ad  cam  et 
eepil  daemonem  coiijurare,  praecipiendo  ei  ut  egrederetur  ab  en.  Cui  dnemon 
dìxit."  rgrediur  quidem  ab  ea,  ted  tibi  ordiar  talcm  telam  quod  ampliut  me 
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..  Irt  q'iesl’an  i j I23J  fra  Bannsorso  priore  dei  frali  pre- 
dicatori di  Sali  Domenico  di  Fermo  per  concessione  di 
Stefano  Provinciale  di  Lombardia,  Delegato  dal  Papa  a visi- 
tare i Conventi  esistenti  nella  Lombardia,  c nella  Marca  Anco- 
nitana, visitò  la  Chiesa  e il  convento  di  S.  Pietro  dei 
Domenicani  di  Fermo,  e rimosse  i frali  che  ivi  dimoravano 
collocandoli  altrove,  e introdusse  in  loro  vece  i nostri  frati 
di  Martorano,  eli’  erano  i più  conformi  alla  regola  che  si 
professava  dai  Domenicani  di  Fermo.  Col  consenso  dei  frati 
rimossi  diede  ai  frati  di  Martorano  la  Chiesa,  coi  libri,  le 
case,  gli  «tensili,  le  masserizie,  gli  orti;  le  vigne,  i pascoli, 
i molini,  i corsi  delle  acque  e lutti  i diritti  di  "cui  prima 
godevano  i frati  di  Fermo.  1 religiosi  di  Martorano  colà 
condotti  furono  i seguenti:  fra  Ger'aso  Priore,  fra  Vetulo, 
fra  Rolando,  fra  Bernardino,  fra  Rolandino.  , 

Ai  2 novembre  dello  stesso  anno  1258  Ghirardo  me- 
dico e mansionario  fondò  un  bc  nrfizio  in  Duomo.  La  ceri- 
monia praticata  nella  fondazione  è descritta  nel  Codice 
membranaceo  de’  benefizj  della  Cattedrale  in  tal  modo: 
Aclum  Parme  i/i  Parmensi  Eeàlesia  ante  altare  B.  M.  V. 
in  altari  ipse  Dominus  Gervasus  per  iibrum  scilleet  niis- 
talem  quein  de  sua  lulil  manu  omnia  praedkla  obtulit  ac 
dedii  in  manilrus  Domini  Martini  Dei  gratin  Parmae  Epi- 
scopi nomine  et  vice  diefi  altaris,  omnia  praedicta  similiter 
dedii  et  obtulit  per  dicium  librum  quein  hubehat  in  ma- 
nibus,  et  ipse  Dominus  Episeopus  vice  dicti  altaris  recepii 
fcliciler.  Bernardus  Cavullus  No/arius  sacri  Pulalii,  eie. 


moleilare  non  ))oleri$,  nec  de  niei»  habitaruli$  exire  cnmpellet:  quia  erito  praeno- 
•reni  quod  utque  ad  breve  (empai  faeium  te  inlerfici,  et  atiam  interfiriet. 
Quod  verum  deuioiitlraint  evenlui.  Main  pori  paura»  mente»  in  eaJein  liuitate 
Parmemi  rum  Arduino  de  Clnvara,  in  quadaut  (iurte  litigium  habuit,  et  mu- 
tuo tunt  eongresfi,  et  forti»  impegit  in  fvrtem.rt  ambo  pariter  eorruerunt.  Et 
qui  praeten»  fuìt  et  uidit,  quando  mutuo  mtcrfecemnt  »e,  retulit'vtihi,  ab  ore 
eju»  audivi,  ita  fideliter  dncripsl;  fui!  anlem  fr.  Jacobiiiut  de  Tortelli»,  qui 
ridi!  et  retulit  mihi,  et  modo  est  fr.  Minor.  Et  illa  qnae  priu»  a daemone 
era!  po»»e»sa,  futi  plenarie  liberala,  et  e»t  Parmae  in  monatterio  Ordini»  S, 
fiturae. 
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Fu  pur  costrutlo  quasi  in  pari  tempo  I’  Oratorio,  c lo 
spedale  di  s.  Francesco  dai  secolari  che  abbracciarono  il 
terz’  ordine  di  penitenza  islitiiilo  dal  Sunto,  come  ne  per- 
suade la  vendita  di  alcuni  beni  fatta  nel  1258  a Sopra- 
moggio di  Bnsilicanola;  che  poi  li  donò  alla  pieve  di 
Santa  Maria  Maddalena. 

Anche  alle  monache  dette  Clarisse  perchè  discendevano 
da  Santa  Chiara  d’  Assisi  loro  fondatrice,  poco  appresso  fu 
edificato  fuori  di  porta  San  Barnaba  ^un  magniGco  mona- 
stero. 

Ivi  presero  il  velo  Adelasia  de*  Baratti  ed  Agnese,  una 
moglie,  c r altra  figlia  del  fralel  maggiore  di  fra  Salimhcne, 
Guido  di  Adamo,  che  si  fece  aneli’ esso  religioso  France- 
scano, non  che  la  madre  di  fra  Salimbene  Donna  Imcida 
da  Cassio,  e Caracosa  sua  sorella,  che,  dopo  la  morte  del  ma- 
rito Manfredo  da  Gente,  fondò  il  nuovo  Monastero  di  Cla* 
risse  in  Reggio,  c Cecilia  figlia  di  Guarino  Sanvitale,  per 
tacere  di  non  poche  altre  nobili  matròne,  e donzelle  Par- 
migiane. 

Ora  poi  crediamo  tornar  in  acconcio  il  dire  alcun  che 
di  quest’  antica  chiesa  di  S.  Francesco  del  prato.  Fu  così 
denominata  perchè  il  luogo  dove  fu  eretta,  chiamavasi 
Prato  regio,  o Prato  del  Comune  (1)  donato  da  Carlo 
Manno  alla  Chiesa  di  Parma. 

Questa  Chiesa  avea  tre  navate,  senza  volto;  1’  armatura 
del  tetto  molto  ben  eseguita  ne  compensava  il  difetto.  Vi 
si  gustavano  molte  buone  pitture,  che -per  la  soppressione 
de’  religiosi  soggiacquero  a varj  destini. 


(I)  Id  questo  prato  del  Comune,  prima  che  siedllìi'assc  la  Cliicsa  ed  il  Con- 
vento si  tacca  mercato,  e si  rappresentavano  i giuochi  Carnevaleschi,  come 
più  sopra  ahbiam  detto  sull’ autoritii  di  fra  Salimbene.  Parma  ebbe  la  gloria 
di  cdiGcar  U primo  Convento  de’  frati  Minori,  Nel  145i  sotto  il  Pontilicato 
di  Eugenio  IV  gli  Osservanti,  cui  non  piaceva  convivere  coi  Conventuali,  si 
divisero  cd  ivi  rimasero  ad  abitarlo  i soli  frati  Minori  Convcntnali,  che  cessa- 
rono poi  nel  1810  per  la  viimunc  sopprcssiunc. 
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, Ora  sì  la  Chiesa  che  il  Convento  e la 'torre,  servono 
di  casa  di  Forza,  eccettuata  la  cappella  della  Concezione 
fondata  dalia  Casa  Rossi,  che  venne  segregata,  e se  ne 
murò  r antico  ingresso,  aprendosene  un  nuovo  dalla  parte 
della  torre.  Questa  torre  quadrata  è bella  per  la  sua  sem- 
plicità; tanto  la  costruzione  di  essa,  quanto  della  facciata 
può  servir  di  modello  all’  arte  muraria.  \ 

Nella  facciala  erano  tre  porle.  Sopra  la  maggiore  ve- 
dcasi  in  basso  rilievo  un  Cristo,  metà  fuori  del  sepolcro, 
che  poteasi  conservare  per  amor  della  Storia  dell’  arte, 
dice  il  Dertoluzzi.  Entro  le  nicchie  di  due  piloni  saglienti, 
e ne’  sctnicircoli  sopra  le  tre  porle  vedevansi  pitture  dì 
Bartoloiueo  Grossi,  c di  Giacomo  Loschi,  eseguile  nel  1461 
che  nell'  ultima  innovazione  perirono.  È pure  degna  d’  os* 
servazione  la  marmorea  circolare  finestra,  che  dava  lume 
alla  Cliicsa  per  la  bizzarra  invenzione,  e per  la  lodevole 
non  facile  condotta. 

I quattro  pennacchi  della  cupola,  che  furono  dipìnti  a 
fresco  dal  nostro  Michelangelo  Ansclmi^  sono  conservatis- 
simi. Le  pitture  delle  volte  sono  di  maestro  Tonelli. 

1 tre  fondi  sopra  i tre  altari,  cntrovi  la  Madonna  col 
bambino,  Sant’  Antonio  Abate  e San  Francesco  d’  Assisi, 
unitamente  alla  metà  di  volta  a botte  conservala,  condotta 
a spartimenti  di  varie  forme  con  graziose  fantasie  c figuri- 
ne per  entro,  sono  lavoro  a fresco  di  Francesco  Maria 
Rondani  eseguili  fra  il  1532  cd  il  1553.  Ciò  apparisce 
dalle  note  dei  pagamenti  delle  quali  si  vede  ancora  che 
il  Rondani  ha  lavoralo  ìns'cmc  coll'  Anscimi. 

La  tavola  della  Concezione,  eh’  era  nella  cappella  di 
questo  titolo  ed  ora  si  ammira  nella  R.  Gallerìa,  fu  data 
a dipingere  per  accordo  seguilo  nel  1553  tra  la  Confrater- 
nita di  essa  Concezione,  ad  ambiduc  i pittori  Picrilario 
Mazzola  e Girolamo  Redolo.  La  magnifica  nicchia  che  ser- 
viva d’  ornamento  alla  detta  tavola,  fu  intagliata  da  Gian 
Francesco  Zucco. 
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Il  quadro  clic  era  all’  aitar  maggiore  è lavoro  di  Gb 
rolamo  Mazzola,  quello  della  Resurrezione  di  Cristo,  di 
S.  Michele  che  pugna  col  dragone,  c I’  altro  rappresentante 
S.  Francesco,  S.  Antonio  Abate, , e Santa  Cecilia,  forono 
opera  di  Giovanni  Sons. 

Il  quadro  di  Sant’  Antonio  cite  era  nell’  ahare  di  que- 
sto Santo  da  parte  dell’  epistola  , pare  del  Monti  : 
r altro  che  stava  di  riscontro,  rappresentante  San  France- 
sco che  riceve  Io  stimmate,  vicn  giudicato  di  Alessandro 
Mazzola.  V’  era  pure  un  quadro  di  S.  Carlo  Borromeo  di 
Sisto  Badalocchio;  ed  un  altro  del  battesimo  di  Cristo  di 
Pomponio  Allegri  figlio  del  Correggio  . La  tavola  eh’  era 
all’  altare  di  S.  Macario  Abate,  fu  attribuita  a Giorgio 
Gandini,  a Spirilo  Gentile,  ed 'all’  Anseimi;  ma  essa  invece 
è lavoro  di  certo  Antonio  Spiciotto  probabilmente  Parnn- 
giano.  Ciò  rilevasi  dal  Giornale  Rosso  della  Confraternita 
della  Concezione,  in  nii  è descritto  il  pagamento  di  lire 
cento  imperiali  fatto  al  detto  pittore  dal  Massaro  della 
Compagnia  per  la  pittura  dell’  ancona  da  mettersi  sull’al- 
tare di  San  Macario.  La  presente  tavola  ora  è in  Sagristia. 

Eranvi  in  San  Francesco  del  Prato  venti  altari  (1),  e tre 
Compagnie  Laicali.  La  prima  fondata  nell  a Cappella  di  San 
Francesco  pei  Francescani,  instituila  a Roma  da  Sisto  V 
nel  1585;  {a  seconda  fondala  nella  Cappella  della  Concc- 
sione,  edificata  da  Genesio  del  Ferro  (2)  l’anno  1472;  la 


(t)  L’ aitar  maggiore  fu  conrcdtilo  dai  frali  nel  1308  alla  noliilc  famiglio  Eh- 
lula,  prrcliè  a quel  tempo  la  Chiesa  non  era  ancora  pcrfcllameule  cuiiipiula, 
riel  13‘20  Maria  moglie  di  Massetto  da  Enzola  fece  fare  una  cappella  ed  il  suo 
■Ilare  in  questa  Chiesa,  rnnic  indicava  un’ istrizione  ivi  posta  a leltcru  gotiche. 
(S)  Ciò  costa  dall’  iscrizione  srgnciitc: 

. HA.NC  CAPELLA* 

fecitVieri 

' D.  GENESIl'S 

DE  EEItRO 
EX  LEGATO 
PATERNO 
MCCCCLXXtl 
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terza  fondata  nella  Cappella  di  Sani'  Antonio  di  Padova, 
clic  fecero  edificare  i Principi  Farnesi,  ed  era  sotto  la  loro 
protezione,  e tulli  gli  anni  dopo  la  festa  del  Santo  vi  fa> 
covano  solennizzare  una  dirota  novena  con  gran  magnifi- 
cenza, e pompa.  La  Congregazione  del  Consorzio  sotto  il 
titolo  della  B.  Vergine  e di  S.  Francesco  pei  divoti  dell'uno 
e dell*  altro  sesso  fu  eretta  in  questa  chiesa  dal  P.  Hai- 
nieri  da  Genova  nel  1295. 

Le  sedie  corali  furono  fatte  da  maestro  Tommaso  Sac- 
chi  Cremonese,  l'anno  1488,  come  indicava  l’ iscrizione 
in  esse  scolpita.  Presso  la  chiesa  era  il  Convento  dei  frali 
minori,  che  per  la  maggior  parte  fu  rinnovato  nel  1690. 
Dice  il  P.  Zappala  che  al  suo  tempo  l’  abitavano  22Hcli- 
giosi.  Fiorirono  in  esso  non  pochi  uomini  per  dottrina  c 
pietà  illustri.  Noi  riferiremo  i nomi  dei  più  distinti,  che 
nacquero  in  Parma.  Il  Beato  Giovanni  Buralli,  scttim  omi- 
nislro  Generale  dell'  Ordine,  Lettor  teologo  deiruniversitù 
di  Parigi,  morto  a Camerino  nel  1289,  di  cui  ci  accadrà 
parlare  nel  corso  di  questa  storia;  Giannantonio  c Cornelio 
Majavacca  teologi,  c predicatori  esimii;  Fra  Bonaventura 
Arcivescovo  di  Ragusi  motto  nel  1281;  Fra  Salimbcne  di 
Adamo  nostro  Cronista  vissuto  nell’  anzidetto  secolo;  Gc- 
nesio  degli  Osservari  arcivescovo  di  Mctelino  nel  I486. 
Fra  Melchiorre  Frizola,  di  nobile  e ricca  famiglia,  teologo 
mistico,  morto  nel  1520,  c sepolto  in  cotesta  chiesa  con 
iscrizione;  Fra  Paolo  Rosini  teologo  dogmatico  morto  nel 
1682;  Fra  Ruffino  converso,  del  bosco  di  Corniglio  morto 
nel  detto  anno  a Firenze  nel  Convento  d*  Ognissanti  in 
concetto  di  santità.  Vedesi  il  suo  ritratto  nel  Convento 


Vi  fu  un  altro  Geneaio  del  Ferro  Sacerdote  di  tanta  vita,  clic  avri  aneli’ 
egli  appartenuto  a questa  famiglia.  I Consorziali  grati  c riconoscenti  dei  bene- 
fìzj  da  lui  ricevuti,  gli  posero  ai  15  luglio  1570  quell'  iscrizione  in  Duomo, 
che  sla  sul  pilastro  della  Cappella  della  deposizione  di  Cristo  dalla  Croce,  per 
andare  alla  Sagristia  de’  Canonici. 
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«lei  Minori  Osservanti  di  Parma.  Furono  molli  altri  fmeri- 
tevoli  di  bellissima  lode;  ma  basti  alla  gloria  del  Parmem 
se  Con^venlo  dei  Frali  Minori  I’  aver  accennali  questi  pò- 

chi.  Ora  segunando  il  nostro  proposito,  riporteremo  le  i- 
scrizioni  (1), 


ISCRIZIONI 

C*e  «Ito  CMe,a  di  s.  Fmncc.  co  dtl  Prato 

Frali  MttìOTÌ, 


-ni.  .il 

HOC  SBClWT  TUMCtO  HIl,r.S  PiETAT.5  AHATOI, 

■ARCniO  MAONAMMUS,  Vm  CO>STA>S,  f ANr.l  IMS  Atri 
ItJSTlTlAI  COLTO»  «nVESS,  PgOTtCTO»  AMICI,  ’ 

egregia  natos  rooLOTos  stirpe  iat-orl'ii 

STBBSUIS  BIC  ARMIS,  SKCOHOS  TEMPORE  BELLI 
EEDDIDIT  ALOACE,  TORIASTI  MARTE  caterva"’ 

OLI  NONAGINTA  SIMOL  PRIMO  SOB  MILLE  TRECEVTIS 
lUCE  TEBBI  QUARTA  TOLII  ftOBC  mmis  ,r»,oa  pJ»CA  . 

S«pra  il  Sepolcro  di  Melchiorre  Frirola  frale  Minore: 

fSSTITIT  AMPLEXO  PATRIA  PARMA  MIRI 

;.':LMo7  -aiPTA  PEREO, 

PSALMORLH  LT  AMMAE  SPiaiTL'DMQOE  SIMOL. 

HDXX.  DIE  XI.  jaBOARU. 

•ggregalo  al  Sgi^dd  Monte,  Cavaliere  e Giurecon.ollo 

LAIlRla  DE  MO.VTS  LEGl'M  DOCTOR  ET  EQOES 
SL-B  HOC  DI  RO  CLAID.TUR  MARMORE 
«UA  IXOR  ET  FARIl-s  piLits  M POSI  ERB 
*M<0  SAt.  MnxXXTIIII.  DIE  XVIK  7brIS 
riXIT  AB.  XLV. 


■rR.BARDIBO  PATill'O 
UILROWMO  PATRI 
POSTREMO  LITIAE 
EARBIABAE  tXORI 
CARISS.  nic  EBA  QCIESCEBTIBDS 
«lELJLTOS  mi.  SABVITAL.  POSCIT. 
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L’  anno  1239  Federico  fu  scomunicalo  da  Papa  Innò- 


Bertwrdino  ^nTÌtale  morì  nel  liOS  nella  i^erra  diCarìo  Vili  Bedt  Francia 
runiro  i Veneti,  e fu  qui  ae^Uu;  Girolamo  mori  nel  i’iSO  al  i d’  Aprile; 
moria  la  "ina  priora  moglie  Contessa  Livia  di  BclgiujoM,  aposò  Bartiara  Sanse- 
verini  contessa  di  Colorilo. 

•i' 

• c'Bt:nTO  IH.  proavo 

. PO.VRLL.tE  Rl'OCAE 

ET  MaOLAO 
HARIAE  AVO 

CIBERTUS  IMI.  SA.VVITAL.  P.  • ' ' 

Gilterto  111.  edificò  fi  castello  di  Sala  e loMirese  valorosamente  net  14B5. 

ClBCRn»  un  9ARTITALIS 
^ CO.  SALEHSIS  HE 

St'OS  OELniONC  SETliSTAS 
AKTSCESììOnES  ODHUERCT 

PIE  CDRAVir  hSiSO  SIOLXV.  . ' 

; 

Giberto  UH  morì  nel 

IO.  MARTmo  co.  GIBFR.  III. 

ATAVI  FRATRI  ET  ANGELO  BJU3  FtLlO 

GIBBOTUS  ini.  sanvital.  r. 

Gio.  Mai  lino  Sauvitale  mori  V anno  ai  92  Agosto,  e fu  qui  sepolto. 

> 

JACOPO  MIQNELU)  ROM. 

ADOI.eSCCNTI  FORTISS. 

QUI  irt  EXPUGNATtOKB  CASTRORUM 
AD  TUanmCLARAM 

STRENUE  PLGNANS  INTEHFbCTUS  FUIT 
A.MU)  AGT.  S.  XXl. 

JOAN.  BAPTISTA 

, RICINELLO  FIUTHI  OENERERITO 
MOLI. 

Questo  Micinrllo  fu  ucci«o  nella  battaglia  contro  Acarnìta  Principe  di  Ma* 
fedunia,  che  avea  alzala  una  fortezza  in  luiqto  detto  Piana,  lontano  mille  passi 
da  Turrcchiara  per  impedire  la  condotta  do*  viveri  a Parma.  Acamite  però 
morì  ancirosso  Irafìlto  dalla  spada  di  Orazio  Farnese  Duca  di  Castro,  il  giorno 
IO  noveaibre  1U5I  c fu  seppellito  in  S».  Giovanni  Evangelista. 

ALEXANDRO  GARlMBERTO  PATfUr.  PARinEXSl 
iUVENI  IN  ONNEn  OFFiaostEs. 

E LIO  nULClSS. 

QI  EH  LNICUM  AU  XX\|  AN.  ALt'ERAT  SlBI 
IN  irsO  FJIS  MPTIAUIN  MITRALO  PRAbREPTO 
PUÒ  PAISTO  TIlALAMI  APPAHATU 

noe  u;n  marnore  sacellun 

LUCRETIA  HATER  INFLLICtSEIIlA  AUOliNAVIT 
4)BCIIIU  OCT.  KAL.  FEO.  NUL\XVll. 
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ot'iizo  IV  cx)me  aemioo  della  chiesa,  [wrchò  trasse  di  Alo- 


Srul|iita  ia  ani  colooni  del  Tempio: 

MAIUO  CHArALDO  , 

FnA^C.  GlUPALUf 
FIMO  UOI  tu  TLN 
Mjurrc  iNGi:?UO 
, TIH  HO.  CLHUIv 

< ONSULTtOlNE 
A PATHK  VIRO 
CLAUl!»tì.  NbgiAOLA» 

OEGHRHHl  HUXVi 

Quegli  fì;;liu  «lei  ct'Iebi*c  Praticosco  sepoUQ  ia  S.  Giovanni  EvatigcILslRji 
vcli'bre  ed  Uialurc. 

In  un’  alira  coluiuia  Icggovasi  i|uesi*  iscrizione  alla  sorella  di  Vario  Grapatdu: 

OtATHICI  MAR. 

F.  IHLC'SS, 

'■  FHANC.  MAH. 

GRAPALOLS 

Nella  i'/appclta  di  SanT  Antonio: 


0.  0.  M. 

IO.  ANTONIO  SUI 
rAltULN. 

INTEil  rO.Ns  LIAIUOS 
IMrGHIAUtM  liFOITtlU  PftArS'Ui 
PltTATK  ROUtM  FT  OICNITATF  CLARO 
ANNO  TbHTIO  AKTATIS  ^AF 
IFTHA  ^Em  Ar.FSmiM 
VITA  FtNCTO 

LVHLIA  SYLVIA  CONJl'X  MOERFN& 
a'M  FILIIS  EX  :pr\TUM 
DIVI  ANTONI!  AD  AHVS 
NONPHFNTrM  WISUT 
AKRO  DUMim  NIHX'XXVI. 

Sopra  la  lomba  di  Fra  Bernardo  da  Carpi  Vescovo  di  Parma: 

noe  EST  SEPn.CHRLM  REVERENDI  IN  CORISTO  PATRIS 
ET  DOMINI  dTi  FUATRIS  RBHN  ARDI  DE  CARpO  SACRAE 
THF.OLOGIAE  EXIMII  DOCTOHIS  DEI  ET  APOSTOLICa' 
SEDIS  r.HATIA  Fri.  PÀRNLNSlS  ET  COMITIS 
ANNO  DOMINI  MCCCFNXV.  DIF  XI  JFUI. 
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magna  piò  grosso  esercilo,  e prese  a molestar  le  coso 


VoKlinmo  riferire  ^ncllR  la  ««Kiieiilc  polla  ad  UQ  Consorziale  degno  di  com> 
nirniiiraziuiie  per  la  »ua  longevità: 

. A^NO  1S02  ’ _ », 

owiT  lACiiBua  a\ss\iuii.i 
UINS4)RTI  tLIS  et  aetE 
STiaP.  POSTBtZrS  AS. 

AET,  ».  02  ».  X. 

ISi'lla  rappclla  dei  Slarliri  ad  .Viiluocllu  Arcioibuldo  la  cui  famiglia  fuascriUa  . 
alle  iiolrizic  ParnKMisi. 

Sotto  1’  iscrizione  vedevasf  Kolpila  PelTigie  d’  un  guerriero  in  basso  rilievo. 

mcruTes  cokss  mecxTia  pimoeità  zEAim  • 

FBHRK  P0TEN8  AltlllU  VIRWOS  ARTZ  «DB. 

. I o»  PUHILtW  URBE»  Utx  tV|MHil«Xn  >KU\  CUBUHttS 
creuebat  vigili  qcah  bene  clncta  suo. 

BDNC  .VNTUNELLLS  TL'LIT  ARaaBOLDUS  BONOREB 
FASCE»  esLSA  PIUS  ET  BELIOR  A PETBNS. 

OBIIT  »N.  D.  BCCCCXXVim  DIE  XXV.  • t : 

R0AEBBBI8  ABTATIS  SUAR  aN^  XII. 

Al  Sepolcro  di  Bcllrai\do  Rossi;  , ‘ ■ 

INCLITA  BOBILIlll  famosi  NOMIVIS  VMBBA 

STIRPB  LATIBORLM  NATVS  COGNUMINE  Rl'BRA 

RPLENOIDOS  niC  BITUS  EST  HBL'  MILES  SPLENDIDCS  OEEOS 

NOMINE  BELTIIANDUS  TOTLS  PttOMI'TISSIHA  CORA 

IIESPEHII  LUil’RUMQUE  Dl'CIS  SURTBACTIO  DURA  ‘ ' ■ 

MORTI»,  AVI»  A.TaV|»0I'E  POTEN»  PHABSTAHriBC»  UNI» 

IPSE  SUI»  GKSTU  POIXENTIOR  HAEC  CANIT  ORBI» 

cvpRiL’»  irr  OAi.LU»,  vidit  sua  pacta  albmannus  - 
novercnt  itali  notit  bona  Parma  tbophabis 
PLENA  sci»,  quo  se  NEC  JL'STIOR  ALTER  ET  ORE 
DL'LCIOR,  alt  armi»,  aut  pectore  doctior,  aut  re 
latioh  in  doni»  animi  et  mitior  anni* 

CRESCEBaT  VIBTOTIJ  HON08  CBBSCENTIBU»,  ARDENS 
OMNIBUS  INDULGERE  SUI»,  ET  HOSTIBCR  ALTUH 
QUANDogUE  AUXn.IUM  VICTOSQUK  TEGEBAT  A8YLO  - 
LUX  SPBCULUM  PATBUB  PVEBAT  TUTAMINE  NATU8 
IMO  PATER  SUMMU8,  DOLEA8  MOESTI8BIMA  PARMA 
DESOLATA  TUUM  PARMA  QUIA  CESSIT  AB  ORBE 
grande  OECUS  PRAOILI  SED  MENS  EXCTA  SUPEBNA8 
ANTIQUl'S  VISIT  8EDKS  FELiaOR  ALHUM 
FACTA  JOVEH  AETKIlNO  CEHNENS  EXULTAT  AMORE 
QUINTA  NOAEMBRI8  ERAT  LUX  ANNI»  MILLE  TRECENTIS 
NONAGINTA  tua»  sex  UBKNS  SCORPIO  CAVDAM. 
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du’  (tUclO,  c dui  l’iijKi;  uiid'  è clic  uiTari  d'  llalia  auda- 

" ' r 

Al  Srpulcm  di  Tibiiraio  Btirei,  (Fgrrlirw  del  diM»  di  Culro  lirazio  Fante- 
fc,  che  lu  luandh  anitrascialore  al  Re  di  Francia,  perchò  gli  rocaate  le  nutizio 
della  guerra  che  allora  ai  lacca  negli  stati  di  Parma,  eioi  P aiiuu  1531. 

TIBt'RTIO  ncRTio 

. •*  tQT.  IIIBROKYM.  TUADDaBI'S 

BT  IIERrlLI'.S 
BRATUI  B.  X. 
roSlERB  AB.  »AL. 

XDLXXIK. 

X-.  NON.  nx. 

M.  . . 

PALLAViCini  DE  8CIPIONU  UliCAI-W  CONBIUARU  ET  ABMOBUN  DUCTUBIS 
(TRE5UI8SIMI  QUI  QUDM  P08T  MULTA  PRAItCLARA  PACIMBA  IN  OMNIBUS  ITALIAB 
PARTIBUS  PBAEPECTUS  ESStT  IN  COBTONA  CIVITATK  OETBUMAE  IN  FATA 
CONCESSIT  A MCCCCLXSVIII.  , 

M.  BEGULUS  FRANC.  8AC.  ET  VINCIUrrìUS  NATI  EX  NOBILIS 
«IMA  BERGONTIORUH.FAMIUA  CURISTIANAE  PIETATI8 
OBAERVANTISSIMI  DEIPARAE  QUAH  VIDE8  ARAM  UANC 
EREXERUNT  ET  ORNABUNT  IP8IU8QUE  TEMPLI  ' 

8ACERDOTIBU8  LIRBA8  ARGENTI  UQ 
EROOABUNT 

UT  SINGULI8  DIEIIU8  AD  ; , 

UANC  ARAM  REM  DiVINAM  FACERENT  UTI  IN  TAPl'US 
ANTONII  BERNAZZANI  CAVETUR  ANNO  SAL.  N.  MDXXX. 

CAL.  JAN.  MEMOBE4  POSTMODUH  8K  NATOS  ESSE 
IIOMINE8  8IBI  UBERISQVE  SUI8  8EPULCHRUM  PBOPE 
ARAM  PRAEPARARUNT  A.  HDXXXII.  OPUS 
CURAVIT  M.  REGULUS  NATU  MAJOR  ET  ANNOB.  XX. 

CONvÉktUS  lite  . D.  FRANCISCI  URRI8  FARHtE  (in  , 

LIB.  IMP.  DC  DE  H.  BEGUIA)  UEWUONTIU  AC  CAETERiS 
EJUS  GEIUIANIS  FRANC.  «AC  ET  VINC.  RbCEPTAS 
REI  DIVINAR  SEXIbS  UEBDOMADA  QUOQUE  IN  PERPE- 
TUUM  AD  ARAM  UANC  FACIENDAE  ONERE  TENERETUR 
QUAE  TAMEN  RES  DIVINA  IN  CELEBR.  DIE  ASSUMPTIuN. 

BEATISS.  TIRG.  HARIAE  ET  NATIVIT.  IO.  B«PT. 

8ANCT0RUM  SEBASTIANI  UAHTYR  . aNTON  . ARBATIS 
ET  ANTONII  PATAVINI  fiOLEMNIRUS  CAEREMOMI8  AD 
MODIT.ATIONEH  CUORI  PERVGENUA  EST  UT  ANTONII  , 
BERNAZZANI  TADELLIS  CALTUU  EST  SCRIPTUM  SUR 
CAI..  JAN.  HIIXXX  QUO  TEMPORE  IPSI  GERMANI 
ETIAM  NUNC  ADOLESCENTUU  QUIPPB  QUORUM 
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tono  di  male  in  peggio.  Contcmporaneamenle  fu  deposto 
dal  Generalato  frate  Elia,  per  aver  malamente  governalo 
r ordine  de’  frali  Minori,  e fu  eletto  in  sua  vece  frate  Al- 
^berlo  da  Pisa,  dal  Capitolo  de’  frali  a cui  intervenne  per- 
sonalmente il  PonteGce  (1). 


MAiOR  NATU  REGCLl'S  X*Ì  AGERET  AET.  ANn.'« 

ADJACENS  HOKUllENTUI  SIRI  POST  IPSAMQCB  ARAM 
IIA.NC  DEIP.  VIHG.  AC  SEOASTIAtil  DIVORl'M  SL'ORCM 

SELECTOB.UONOREll  EBEXER.  ATQL’KPROVIRIB.OBSAB. 

BELIGIoni  DEDITISS.  i . v 

Quelli  is.'iizione  è lavoro  del  P.  Paciaudi: 

FEBDinANDO  BORBONIO 
PARMAE  PLACENTIAE  VASTALLAB 
DUCI 

Il’STI  BECTIQIE  ASSERTORI 
SANCTISSUIAE  RELIGIONI  TL’ENDAE 
AUCENDAEIJCE  CAELITI'S  DATO 
OB 

FF.  MINORCM  CONVENTCAUCM 
• ORDINEM 

POSTLIMIMO  REVOCATCX 
* VETERAQUE  IPSIUS  BONA 

coenobIs 

MLNIFICE  RESTITLTA 
FR.  ALOYSIUS  ROSSI 
LCGIENSIS 

PROVISCIAB  B0N0N«IISIS  . ■ 

MODERATOR 
INGENTIA  BENEFACTA 
MEMORI  aMMO  RECONDENS 
PROTOMEN  CGM  EPIGRAniB 
CONLOCARI  FECIT 
CI3.  bcc.  LXXVIlI.  ^ 

(1)  Morì  nel  dello  inno  1339  il  benemerilo  canonica  Guido  da  Bagnolo,  ai 
S9  di  Novembre  come  si  ba  dell'  antico  Necrologio  della  Cattedrale:  ///  Kal. 
Jìeremb.  ol\il  D.  Guido  de  Bagnolo  Pam.  Con.  in  1339.  Guido  era  tiglio  di 
Alberto  da  Correggio,  come  si  ò detto,  c nel  1310  era  Canooico  a Bologna, 
Bagnolo  è piccola  terrai  < l»  già  castello  nel  Iteggiano  nella  contrada  di  No- 
vella ra. 
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Narra  fra  Saltmbcne  che  in  questo  stesso  anno  ai  3 
di  giugno  alle  ore  nove  in  Venerdì  si  fece  un  orribile  ec- 
clisse  del  sole,  e le  stelle  apparvero  in  Cielo.  Sembrava 
r oscurità  della  notte.  Gli  uomini,  e le  donne  aveano  un 
gran  timore  ed  erano  quasi  fuori  di  sò  per  la  tristezza  e 
lo  spavento.  G molti  commossi  da  questo  salutar  terrore 
sì  confossarono,  c si  ridussero  al  penlimcnlo  dei  loro  pec- 
cali, cd  i nemici  si  pacificarono  tra  loro.  Era  allora  Pode- 
stà di  Lucca  Manfredo  Cornazzano  nostro  cittadino,  die 
presa  in  mano  la  Croce  andò  in  processione  per  1’  an- 
zidctla  cillà  coi  frati  minori,  c con  altri  religiosi  e chie- 
rici, e predicava  la  passione  di  Cristo,  e componca  egli 
stesso  le  paci  tra  i rivali.  E tutto  ciò,  dice  fra  Salimbene, 
d’  averlo  veduto  coi  suoi  proprii  occhi,  perchè  in  quel 
tempo  dimorava  in  Lucca  (1). 

Nel  1240  il  Canonico  Uberto  da  Sorbolo  donò  1’  usu- 
frutto di  certa  casa  in  Parma,  e terre  in  Gazano  al  bene- 
fizio già  da  esso  eretto  in  questa  Cattedrale  sotto  il  titolo 
di  Maria  Vergine,  il  qual  usufruito  eiasi  riservato  sua 
vita  naturai  durante.  Nel  fare  quest’  offerta  il  pio^  fonda- 


(!)  Anno  Domini  .M.  CC,  XXX:  IX.  exrommunirntHS  esl  Fi  idericui  Imperntor 
a Pnpn  Gre^àno  Nono»  Oetu'cii  runt  Galli  utlrn  mare.  Depositus  rst  ft\ 
J/elyns  Grncralìs  Oi'dinù  frafram  Minoram  et  $uh$titutas  est  Fr»  Alhertus 
Pisanus.  Facla  est  solts  edypsis  in  fpm  sol  horribìliter  et  terriOiliter  obfc»ra* 
tus  fuil.  Et  stellae  npfHiruerunt,  et  vidi  ocuiis  muis  e<jn  frater  Salimi>cne  de 
Parma  cnm  essvm  in  civitatc  Lucendt  (piac  est  civilns  Tusciue»  Et  jam  in  Ordine 
fratrum  Minorwn  steteram  per  unum  annnm  et  tantum  plus  riiiantamt  a festa 
Purificationis  us^pie  (iti  ditm  ^00  Sol  obscuralus  fuit  xn  feria  sexta  in  hora 
nona  im  mense  Junii,  tertio  die  intrantei  et  vidcOatur  qttod  esset  nox  ohsrura, 
et  omnes  ìtomines  et  muticres  mapium  iimorem  habueruni,  et  ìhant  amentes  cum 
magna  trisfitiu  et  pavore.  Et  multi  timore  pcrcnssi  vcnernnt  ad  i^onfcssionem 
et  poeniientinm  feeerunt  de  ^ìereatis  suis.  Et  pocem  fecernnt  ad  inuicem  qui 
dìscitrdvs  erant.  Et  Uomitius  ^^n^%fredns  de  Cornazzano  de  (Avitnte  Parmensi, 
qui  ernt  Pofestas  Lacrnsis  fune  tenp  tris,  arcepit  Cruvem  in  mnnihus  suis,  et 
prorvssionaliter  lòat  furr  civitatem  Lncenscm  cum  fratribus  Mtnox'ibus,et  aliie 
Ttligiosie-,  et  clerici*,  et  pruedirabat  ipse  Ptfeslns  de  /lass/one  CUrisli,  et  fa- 
ciebat  pacem  inter  discorde*.  Hate  vidi  oculis  weù,  quia  ibi  eram. 
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tor&  impose- al  Rcltore  por  tempo  deU’  anzidetto  benenzio 
(’  obbligo  di  tre  annìversarii  in  perpetuo,  e della  manu- 
tenzione di  cinque  lampone  accese  nella  Cattedrale  in  ore 
e luoghi  determinati. 

' L'  anno  liil  il  Capitolo  per  mezzo  del  Can.  Gherardo 
da  Tanzolino  pigliò  possesso  della  casa  in  Parma  di  maestro 
Martino  da  Colorno,  che  egli  godeva  quando  era  Canonico, 
prima  della  sua  promozione  al  seggio  episcopale. 

L’  anno  1242  Giacomo  c Giliola  Baffoli  nipoti  di  Ber- 
nardo, vendettero  al  Capitolo  una  pezza  di  terra  nel  Panie 
al  prezzo  di  lire  97;  soldi  10  e denari  6. 

In  «piesto  stesso  anno  Ugo  Sanvitale  Console  di  giustizia  del 
Comune  di  Parma,  intimò  un  precetto  a Gherardo  Filibcrìì 
di  pagare  52  soldi  al  Canonico  Uberto  da  Sorbolo  per  ca- 
noni arretrati  sopra  certi  beni  in  San  Secondo. 

L’  anno  anzidetto  il  Capitolo  fece  una  locazione  livel- 
laria di  terra  in  Braida  a Gherardo  Bajardi  da  Straparma 
per  r annuo  canrme  di  denari  18. 

Fino  dal  1239  Gregorio  IX  ordinò  al  Vescovo  Martino 
che  andasse  all’  Imperator  Federico  con'  alcuni  altri  Ve- 
scovi, per  fargli  note  le  accuse  dategli  presso  la  Santa 
Sede,  onde  egli  pensasse  a discolparsi,  se  polca.  Parma  a quei 
tempi  era  Ghibellina,  e aderiva  all’  Imperatore.  11  Conni- 
ne, sicuro  del  favor  imperiale,  avea  usur|)ate  alcune  castel- 
la, c altri  diritti  di  giurisdizione  del  Vescovo.  Gli  anteces- 
sori di  Martino  aveano  reclamato;  ma  il  Comune  piuttosto 
che  cedere  avea  tentato  di  chiamarli  a certe  composizioni 
non  mai  dai  medesimi  accettale.  Martino  stanco  dalle  con- 
tinue vessazioni  condiscese  a tutto  ciò  che  si  volle  con 
soverchia  connivenza.  E tra  le  altre  terre  cedette  ancor 
quella  di  Colorno,  che  era  anticamente  di  ragione  della 
mensa  Episcopale.  Per  la  qual  cosa  Innocenzo  IV,  nel  12i3, 
gli  scrisse  lettere  di  risentimento,  riportate  dall’  Ughelli, 
chiamandolo  dilapidatore  dei  beni  della  chiesa.  Ma  contro 


Digitized  by  Google 


414 

la  forza  e la  prepotenza,  die  far  potea  il  povero  Vescovo? 
Si  crede  però  che  afflino  per  questa  mortificazione  solenne 
ricevuta  dal  Pontefice,  si  riducesse  a morte,  che  Io  colse 
in  questo  {t:.’SSO  anno,  come  dice  la  cronaca:  Item  eodem 
anno  ( 1Ì43  ) Episcopus  Marlinus  Parmensis  ohiit.  Fu  se- 
polto, secondo  il  Da  Erba  nella  sua  chiesa  Cattedrale.  Non 
è poi  vero  che  il  Papa  lo  abbia  deposto  dalla  sua  dignità, 
e giurisdizione  vescovile,  come  hanno  lasciato  scritto  il 
Bordoni  e l’ Ughclli:  -anzi  la  Cronaca  citata,  io  dice  morto 
Vescovo  di  Parma. 

Dopo  Martino  fu  Vescovo 

38.  BERNARDO  DA  VIZIO. 

Questi,  come  già  si  disse,  era  della  famiglia  Scotti,  e 
avoa  istituito  un  nuovo  cor|>o  di  religiosi,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Frati  di  Martorano.Fu  concordemente  eletto  dal 
Capitolo,  c fu  messo  in  possesso  del  Vescovado  dal 
Legato  Pontificio  , Gregorio  di  Montelongo.  Era  allora 
Bernardo  semplicemente  Eletto.  Cóntro  di  lui  volarono 
tosto  accuse  al  Papa  che  egli  fosse  un  dissipatore  dei  beni 
ecclesìasliei,  un  uomo  senza  pratica  di  affari,  e del  tutto 
incito  all’  ufficio  di  Vescovo.  Il  Papa  di  fresco  creaio-cra 
Innocenzo  IV  (1),  il  quale  prestò  orecchio  a silTalte  voci 
c non  aderì  a questa  Elezione,  e il  giorno  7 di  luglio 
dell’anno  stesso  1243 scrisse  tosto  all’ Abbate  di  San  Gio- 
vanni Evangelista  Tancredo  Pallavicino,  che  dichiarasse 
Bernardo  sospeso  da  ogni  amministrazione  temporale  e 
spirituale,  sino  a che  fosse  esaminata  la  sua  causa;  e in- 


(t)  Anno  Dttmini  MCCXLIII.  electus  est  Innocenlim  Qunrlus  nalione  Lom- 
hardut  tìe  Cohiitibu$  de  Lauania  quae  csl  in  lerru  K/jitcopalu  Januensi,  cxeunl» 
mente  lunio.  llic  fnit  Canonkut  Parmensii  Eeelesiae  et  eauta  dcstruclionit 
Purnuu.  Fra  SalùnbcDC.  . ■ 
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tanto  gli  assegnasse  un  congruo  sostentamento  sopra  i beai 
(Iella  mensa  episcopale.  Avendo  poi  saputo  cbe  il  vescovo 
sospeso,  con  poco  riguardo  a’suoi  ordini,  a'era  ingerito  quasi 
per  forza  nell’  amministrazione,  il  Papa  scrisse  una  lettera 
il  21  di  novembre  all’ abate  di  S.  Benedetto  di  Polirone 
in  cui  annullò  certi  statuti  del  Comune  di  Parma  favorevoli 
a Bernardo.  Poi  con  altra  lettera  del  1 ^dicembre  al  Pre- 
vosto e<l  'al  capitolo  di  Parma,  gli  avvisò  che  avendo  egli 
discusso  r affare,  e rilevati  i demer'rtt  dell’  Eletto,  erosi 
persuaso  che  la  scelta  di  lui  non  fosse  canonica,  che  il 
Legato  avesse  trascorsi  i limiti  delle  facoltà  accordategli 
e che  per  conseguenza  il  Capitolo  dentro  quindici  giorni  dalla 
eoraimicazione  della  lettera,  procedesse  ad  una  novella  e- 
lezione,  col  consiglio  dell’  Abate  di  Polirone  (i).  Ubbidì 
prestamente  il  capitolo  ad  un  Pupa  da  cui  sperava  (Otte- 
nere molli  favori,  perchè  era  stato  membro  del  loro  Corpo, 
ed  avea  in  Parma  de’  parenti  eh’  erano  venuti  in  moUo  stato 
e potere.  Per  ciò  avendo  già  nel  loro  Collegio  da  parecchi 
anni  un  Canonico  nipote  del  Papa  e uscito  da  una  delie 
più  chiare  c disUnte  famiglie  di  Parma,  posero  tosto  gli  occhi 
sopra  di  lui,  certi  di  non  trovar  più  ostacolo  a questa  e- 
saltazione  dalla  parte  d’ Innocenzo  IV.  Fu  pertanto  il  nuovo 
Eletto  . . , 

39.  ALBERTO  SANVITALE. 

Figlio  secondogenito  di  Guarino  (2) , e di  Marghe- 
rita Fieschi  sorella  d’  Innocenzo  IV,  Canonico  ma  non 


(1)  Tulli  questi  docmnenli  tono  stati  riprodotti  dall’Alta,  Stor.  di  Parma 
Tom.  tu,  pag.  575  e segg. 

(9)  I «gir  di  Guarino  Sanvitale  furono  i leguenli;  Guglielmo,  Ugo.Alborlo  An- 

•elmo,  Oliizzo  , Trdiiiiu,  rd  una  irnimina  per  nome  Cecilia.  Guarino  poi  era  figlio 

di  Anselmo, e ili  limldt.e  fratello  di  Za ngaro  e G Iacopino.  Nel  1 299  occiipara  que- 
sto posto  Bonifaiio  da  Cornausoo  il  quale  lo  leone  sino  ai  3 oUobre  1333,  anno  in 
Allodi  27 
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Arcidiacono  della  Cattedrale,  come  scrisse  I’  Affò,  non  sa’- 
prci  dire  con  quali  ragioni.  Poiché  fra  Salimbenc  lo  dice 
semplicemente  Canonico:  Secundus  fitius  Domini  Gnarini, 
qui  fuit  cognalus  Papne  Domini  Innocentii  Quarti,,  fuit 
Dominus  Albertus  Canonicus  majoris  Ecelesiae,  multis  an- 
nis  poslen  dictus  est  Elcclus  Parmensis  multis  nnnis.  In 
più  altri  luoghi  Jo  nomina  senza  mai  indicare  che  fosse 
arcidiacono.  ^ 

Fu  egli  dapprima  volto  al  mestier  dell’  armi  benché  non 
ne  avesse  alcuna  propensione;  ma  così  comportavano  i 
tempi  che  le  persone  d’  alto  lignaggio  consiimmasero  nelle 
guerre  qualche  parte  di  lor  vita.  Poi  tocco  da  spirilo  migliore, 
chiuse  gli  occhi  al  mondo  ed  abbracciò  la  carriera  ecclesia- 
stica spendendo  il  suo  tempo  più  utilmente  che  in  passato. 
Indi  ottenne  un  Canonicato  nel  quale  visse  parecchi  anni 
con  molta  esemplarità  di  costumi  c con  lode  universale.  Avea 
questa  dignità  nel  1231,  allorché  ai  7 settembre  prestò  il 
^ suo  consenso  ad  un  atto  d’  investitura  delle  decime  c frutti 
di  tutte  le  terre  che  possedevano  i Canonici  nella  villo 
d’ Enzola,  a favore  di  Giovanni  chierico  di  Castel  Rignano; 
al  quale  contemporaneamente  fu  conferito  il  benefìzio  Sa- 
cerdotale fondato  nella  Cattedrale  V anno  stes.so  summen- 
zionato, dall’  Arcidiacono  Bonifazio  da  Cornazzano,  coll’ 
obbligo  di  residenza  e della  celebrazione  di  tre  messe  la 
settimana  per  1’  anima  del  fondatore,  c de’  suoi  parenti  e 
benefattori.  L’  atto  fu  rogato  da  Antonio  Musano  notaio  di 
Guglielmo  Conte  di  Panico  per  concessione  di  Giberto  da 
Gente  Podestà  dì  Parma. 

E nel  1233  verso  la  fine  di  marzo,  lo  troviamo  sot- 


cui  morit  come  nota  il  Necrologio  antico:  V.  non.  Od.  in  nom/iie />onitni  1235 
ohiit  DominuM  Bonifacing  archidiaconiu.  Dopo  Bonifazio  olicnn  c I*  Arcidiaco- 
iiato  di  Parma  OUol>ono  dei  Conti  Piearhi  di  Cavagna,  cugino  net  nostro  Al- 
berto a nipote  di  Inuoc.  IV,  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Adriano  nel  tno- 
idesìfiio  amiò  1251^  poi  fatto  Papa  nel  1270  col  nome*di  Adiiaiio  V. 
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lo)?r!Uo  cone  Cjnonlco  In  ultimo  Iuop;o  al  testamento  di 
Gherardo  Custode,  che  ft)ndò  un  benedzio  in  Cattedrale, 
a cui  fece  una  donazione  per  dote  di  cinqiianla  bifolche 
in  Santa  Eiilalia,  lisciato  al  Capitolo  il  diritto  di  elezione 
e obbligando  il  benelìziato  a far  continui  residenza  in 
Cattedrale,  prestarsi  al  servigio  corale,  e celebrare  due 
messe  la  settimana  in  suffragio  dell’  anima  del  fondatore 
c de’  suoi  parenti. 

Nel  I2i3  resosi  vacante  il  Vescovado  di  Parma  fu  a 
questo  promosso  da  Papa  Innocenzo  IV  suo  zio  materno. 
Corse  però  voce  che  il  Papa  avesse  tolto  il  Vescovado ’a 
fra  Bennrdo  Vizio  per  darlo  al  nipote  (1).  Parlando  di  lui 
fra  Salimbeue  dice  che  egli  avea  la  sua  conoscenza  e fami- 
gliarjti;  che  non  era  uomo  di  molta  dottrina,  ma  bensì  di 
bella  presenza,  e di  singolare  saviezza.  Porro  isle  Dominus 
Albertus  EiecCus  Parinensis,  pulctier  homo  fair  <7  parum 
lilteralus,  sed  honesla  persona.  Notus  meus  fuit,  et  familia- 
ris  {'i).  Dice  ancora  che  non  ebbe  altr’  ordine  che  il  Dia- 
conato, e non  si  curò  di  farsi  promovere  al  Sacerdozio: 
onde  non  fu  mai  consocrato  - Vescovo,  tenendo  sino  alla 
morte  il  titolo  di  Eletto,  e facendo  governar  la  sua  Chiesa 
per  Vescovi  sulTraganei. 

Intanto  il  Papa  provvedeva  a più  cose  risguardanli  la 


I/tc  ( tnnocenlìns  IV  ) abstiilit  EjUBCopatunt  Parmensem  fratti  Ber- 
nardo  dr  Vitio  ijui  fui!  de  Seolii,  <1  fedi  ardtnem  Praediculurunt  de  Marta- 
fono.  (Jiiem  ImhcUit  a Grrr/orio  de  Montetonqo  Lrijato,  et  dedit  isti  Alberto 
tir/mii  tua.  Mullum  enim  dilexit  propinquot  tuoi  Papa  Innoeentiue  IV.  Et 
habuil  Irci  soiores  maritulat  iit  Panna,  ex  quihut  multi  tanl  nati  nepolee, 
ijuos  opliine  prai-hendueit,  et  juxta  propheticum  dictum,  SÌòn  in  eauguinibui 
ardi/ivnoit.  Si  vc(1r!i  |icr  qiul  luolivo  scrivea  Fra  Salimbcnc  con  lanta  ama- 
rma  cmilro  questo  Pontefice. 

t'Zi  Dominve  Albertus  de  Saactn  Vitale  filius  Domini  Guarini  de  Sondo 
Vitate  V.nnaakus  dà  tue  f Paniirasù  J Ecctesiac  hnic  contradui  eonttnsil,  et 
parahaàim  dedii,  d eum  firmtwit  in  omnibus  et  ratnm  habere,  et  tenere  prò- 
mifit  non  eonlravenire  prò  se,  neqne  per  suos  suecessores  aliquo  modo,  sed 
in  omnibus  et  per  omnia  ut  olii  canonici  sufmrscripli  fecerunt. 
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Chiesa  di  Parma,  e facea  paghe  le  brame  del  Clero.  Ai  28 
aprile  del  12i4  scrisse  da  Koma  all’  Eletto  ed  al  Capitolo 
elle  nella  prima  vacanza  delle  prebende  canonicali  ne  fos- 
sero dichiarate  quattro  Sacerdotali,  quultro  Diaconali,  e 
quattro  suddiaconali,  e non  si  conferissero  che  a persone 
costituite  nei  rispettivi  ordini,  e se  taluno  venisse  promosso 
non  avente  T ordine  richiesto  dalla  prebenda,  non  imlesse 
percepir  niente  dei  frutti  di  essa,  ma  fossero  convellili  in 
utilità  della  Chiesa. 

L’  anno  stesso  con  bolla  dei  3 maggio  confermò  al  Ca- 
pìtolo il  privilegio  della  libera  provvisione  dei  bencGzj 
della  Chiesa  di.  Parma. 

In  questo  stesso  anno  1244  Innocenzo  fuggendo  dulTin- 
sidie  di  Federico  fatto  ribelle  alla  Chiesa,  si  trasferì  a Lìona 
per  celebrarvi  un  concilio  generalcXl).  Intanto  crescendo  vie- 
maggiormente  le  discordie  tra  il  Sacerdozio  e 1’  impero, 
r Imperatore  esigliò  da  Parma  e da  Reggio  i SanvilalL  e i 
Rossi  parenti  del  Papa,  e tutti  gli  amici  suoi,  e i Correg- 
gcschi  e i Lupi,  i quali  stavano  a parte  Guelfa,  c alcuni 
di  essi  ne  incarcerò.  Onde  anche  il  Vescovo  Alberto  ne- 
cessitato a partire,  era  andato  a congiungersi  col  Papa  suo 


|t)  lUc  ( Innocfntius  IV  ) ut  po$tel  Concilium  congregare,  fugit  Lugdu- 
uum,  guae  ett  nobilit  cioitai  Galliaram  in  Burgundia,  juxta  Badanum  si>a. 
Et  f utt  ibi  anni»  mnlti$,  icUicct  usgue  ad  obilum  Friderici  qumm  civitutem 
intravit  anno  MCCXLUU-  Fra  Saliinbeiic. 

I.U  stesso  Cronista  ci  fa  conoscere  quanlo  pesò  sull’  animn  di  Federico 
questa  deposizione,  narrandoci  clic  a gui>a  di  orsa  feroce  a cui  sia  stato  rapito 
il  parto,  girava  quò  e là  furibondo  con  fine  di  sperdcrc,  e dissipare  tutti  i 
beni  ecclesiastici.  E dice  ancora  che  subito  ebe  fu  deposlo  dall’  Impero  fi  ac- 
costarono a lui,  e vennero  a fargli  corteggio  culla  speranza  di  turbar  di  nuovo 
la  faccia  della  misera  Italia,  quanti  si  trovavano  in  angustie,  e oppressi  da 
debiti  e amareggiati  dai  disgusti.  E divenne  il  loro  Sovrano. /giVur  rum  Fride- 
ricttt  fuit  depotilM  de  Imperio  ab  hinocenlio  Papa  quarto,  anno  Domini 
MCCXLV  eroi  amaro  animo,  velati  si  urea  raptis  catulis  in  salta  sueviat.  Et 
coHvenerunt  ad  eum  omnss  qui  erant  in  angustia  constituli  et  [oppressi  aere 
alieno  et  amaro  animo.  Et  factus  est  Princeps  eorum. 
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stin,  c Tavea  accompagnato  a Lione  (i).  ivi  il  Vescovo  di 
l'arma  si  maneggiò  con  gran  prudenza  e coraggio  affinchè 
fosse  Iciiulo  il  Concilio.  Difatli  1*  anno  Ii54'  convocò  il 
Papa  questo  Concilio,  e col  consenlimenlo  di  tutti  i Prelati 
che  colà  erano,  proferì  la  sentenza  contro  di  Federico  pri- 
vandolo deli'  impero  e di  tutti  gli  altri  suoi  stati  come 
sospetto  di  eresia,  spergiuro  e nemico  persecutore  di  santa 
(ìhicsa,  assolvendo  i sudditi  dal  giuramento  ed  ordinando' 
loro  sotto  pena  di  scommunica  che  non  gli  dovessero  ubbi- 
dire (i).  Per  la  qual  cosa  fortemente  sdegnato  Federico 
contro  de’  Guelfi  Parmigiani  già  espulsi,  non  solo  confiscò 
lutti  i loro  beni,  ma  si  tolse  ancora  quelli  della  Chiesa,.- 
occupando  il  Palazzo  del  Vescovo,  esigendone  le  entrate,  e 
imponendo  gravezze  alle  ehicsc  particolari,  con  rigorosissi- 
mi bandi  contro  chiunque  avesse  avuto  intelligenza  colla 
(larle  nemica.  E nessuno  osava  portar  in  giro  lettere  del 
Po|ia  per  timore  di  essere  condannato  al  taglio  di  una 
mano  o d’  un  piede  (5).  ’ 


(I)  InlcrTCìine  a iiiieMoCoiirilio  annhc  il  Bealo  Martino  Parmigiano  Vescovo 
(ti  Mantova,  che  sulla  fe<le  ilei  P.  Zj|>|nta  dissi  eslrolto  dal  liijoaggio  de’ Cast- 
loMi.  Mi  avvisi  il  P.  AtT'i  rlie  t.il  cavato  non  fu  mai  in  Parma,  che  i ignota 
al  di  d’  oggi  la  sua  famiglia,  e solo  si  sa  per  testimonianza  di  Fra  Salimbene 
che  da  giuvaiielto  fu  allevato  in  casa  de*  signori  da  Pizzoicse:  Fuil  HUIrUut 
in  casali  illorum  de  Pasultsio  de  Parma.  Mori  questo  santo  Vrscnru  nella  sua 
Sede  nel  tÌ72.  ( V.  AiTT),  Memorie  ilcgli  Scrittori  e l,ell.  Paritiig.  T.  f,  p.  I f4.  ) 
(9)  Anno  Domini  MCCXLY  deposilnt  est  Fridericue  Imperalor  ab  Imperio 
ab  hmoccntio  Piifia  UH.  apud  Laydunum  ciDitatem  GuUiarum  in  pieno  r«n* 
oreijalo  Concilio.  Oh  t/aam  caiisam  expulil  dUlas  impcrator  omnes  amicissimoe 
dicti  Ibtpae  de  Parma,  et  Regio  maxime,  et  gaoedam  cepit. 

In  questo  Concilio  di  l.iuiie  si  ordiiiù  che  in  tulle  le  Chiese  Cattedrali  e 
nelle  altre  ancora  che  avessero  baslevuli  entrale,  si  stabilisse  dal  Vescovo  e 
dal  Capitolo  un  maestro  che  istruisse  gratiiilamenle  i chierici,  cd  altri  poveri 
scolari  nella  gramalica,  e che  perciò  gli  fosse  assegnata  una  prebenda. 

|3)  Et  tane  lemporis  dietae  I nperator  habebnt  in  stso  Dotninio  Palntium 
et  Tnrrim  Episcopi,  et  tam  in  civilate  qnam  extra  percipiebat  waiirt  redilue 
Episcopi,  et  stHsguae  collas  imponebal  Ecclesiis  ritHaiis  et  Episcopatne',  et  cu- 
elofiirbat  diligeater  omnee  lurres'eiiiitatie,  et  nemo  aadebat  praesssmere  atiquae 
litterns  Papatee  eub  poena  amiesionie  pedie  vel  mjnue.  Cbron.  Parni.  ad  au. 
1246.  Rer.  Italie.  To,  IX.  . - 
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Allorché  Federico  fu  deposlo  dal  Pupa,  Parma  gli  al 
ribellò.  Narra  fra  Saliinbcnc  che  allora  cx>mìnciò  un'  aspra* 
guerra  che  durò  parecchi  anni,  c i disagj,  e i guai  furono 
gravi  e inicraiinahiUt  Gli  ironiini  non  potevano  nè  arare, 
nè  seminare,  nè  mietere;  non  tirar  le  viti,  non  vendem* 
miare,  non  abitar  le  ville. 

Queste  calamità  avvennero  speeialmente  in  Pannai 
Modena,  Reggio  e Cremona.  Presso  le  città  anzideltc  lavo> 
ravano  gli  opcraj  difesi  da  una  buona  guardia  di  soldati, 
i quali  stavano  tutto  giorno  in  arme  perchè  i manovali  e 
i conUidiiii  potessero  attendere  al  fatto  dell’  agricoltura. 
Da  per  tutto  ladri  e assassini.  Pigliavano  gli  uomini,  c gli' 
menavano  in  carcere,  onde  costringerli  a riscattarsi  col 
denaro.  Rubavano  i buoi,  c li  mangiavano  o li  vendevano. 

E quelli  che  non  volevano  ricuperare  col  denaro  la  libertà, 
li  appiccavano  pei  piedi  o per  le  mani,  strappavano  loro* 
i denti,  e cacciavano  ad  essi  in  bocca  schifosi  rospi»  lo 
che  riusciva  loro  cosa  più  dura  eabbominevolc  che  morte. 
Insomma 'erano  più  ciudeli  dei  demonj. 

E così  incontrava  volentieri  a que’  dì  un  uomo  un 
altro  uomo  per  via,  come  il  diavolo.  Imperciocché  ognuno 
vivea  in  ditlidcnza  dell’  altro,  c temea  che  lo  grancisse 
per  condurlo  poi  in  prigione,  e sforzarlo  a liberarsi  dalla 
morte,  mediante  uno  sborso  vistoso.  La  terra  divenne  un 
deserto.  Gli  animali  che  abitavano  le  selve,  si  moltiplicarono 
a dismisura,  e i lupi  che  non  trovavano  più,  come  pel 
solilo,  agnelli  e pecore  da  mangiarsi  ( poiché  le  ville 
erano  arse,  c distrutte  ),  si  ridussero  in  gran  copia  presso 
le  fosse  della  nostra  città,  e mandavano  per  la  fame  urli 
spaventevoli.  Di  notte  poi  entravano  in  città,  e divoravano 
gli  uomini  che  dormivano  sotto  i portici  c sulle  carra, 
non  che  le  donne  ed  i fanciulli.  Talvoiia  riuscivano  a far 
dei  fori  nelle  pareti,  e pcnelravanó'  nelle  case,  e soffoca-  ' 
vano  i bambini  nella  culla. 
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Muno  può  credere,  dice  fra  Salimbene,  sé  non'  avesse 
veduto  come  ho  veduto  io  co’  miei  propri!  occhi  le  orri- 
bili e lagrimevoli  coso  die  allora  si  facevano  e dagli  uo- 
mini, e dalle  bestie.  < 

Intanto  che  il  Vescovo  Alberto  si  tratteneva  in  Lione, 
correndo  l’  anno  1 247,  le  monache  di  santa  Chiora  di  Bor- 
deaux elessero  per  loro  Badessa  sua  nipote.  Cecilia  San- 
vitali,  monaca  nei  monastero  di  Parma,  e spedirono  alcuni 
frati  minori  al  Papa  supplicsihdolo  di  voler  ratitìcarc  e ap- 
provare questa  loro  elezione.  Al  che  avendo  acconsentito 
il  Papa,  rilasciò  ad  esse  le  lettere  di  conferma;  e ordinò 
che  si  ■’ recassero  a Parma  per  lei.  Ma  il  nostro  Alberto  fra- 
tello delia  nuova  Badessa  appena  seppe  la  cosa,  andò  dal 
Papa,  e lo  persuase  a rivocar  quell’  alto.  Fra  Salimbene 
nel  far  questo  racconto  dice  che  si  trovava  anch’  esso  in 
Lione,  e che  la  Badessa  su  fosse  andata  a Bordeaux  forse 
avrebbe  fatto  assai  meglio  tra  gli  stranieri  che  non  fece 
tra  parenti  e fainigliari  (1).  ' . ' 

Questa  Signora  passò  poi  prima  Badessa  nel  monastero 
delle  Clarisse  di  Chiavari,  che  il  Cardinal  Guglielmo  Fieschi 
nipote  d’  Innocenzo  IV  avea  fatto  edificare  a sue  spese 
presso  Lavagna,  sua  terra  natale,  ed  era  un  monastero  ric- 
chissimo. Riferisce  1'  anzidetto  Cronista  che  la  Badessa  Ce- 
cilia fece  un  cattivo  fine,  c mori-  quasi  all’  improviso  sco- 
municata da  Fra  Bonifazio  Visitatore  di  Lombardia,  per  non 


(I)  lierordor  quod  rum  tnem  Lugduni  et  Dominue  Papa  Innorenliui  Quarr 
lat  eiiet  ibi,  ceneeuul  frntret  minore»  de  Biirdeqalit  ad  Papam  dicente»  quod 
taroret  Ordini»  laaclae  Ciarae  Uanatlerii  Bnrdegalentit  elegerunt  Dominam 
Cneeiliam  neptem  tuom  in  »uam  Abbaliisam.  Et  dedit  eit  Papa  littera»  ton- 
firmntioni»  et  dixit  quod  irent  Parma  n prò  ea,  Sed  Dominut  Elee  tu»  Parmea- 
M uepot  Palme  et  fraler  praeiietae  Domine,  rum  eetet  Luqduni  et  intetlìxinet 
hoc,  ioit  ad  Papam:  tt  fe-'it  quad  fotnm  iilud  negofium  retraetavit.  Et  fmd* 
li  loiitel  iltur,  meliut  te  habaiteet  in’er  cxti-aneoi,  quam  te  hahait  inter  pro^ 
pinquoe  et  notai.  ' 
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aver  voluto  ricevere  nel  suo ' monastero,  opponendosi  alla 
volontà  di  tutte  le  altre,  una  povera  monaca  che  a cagion 
delle  guerre,  il  Visitatore  avca  tratta  fuori  dal  Monastero 
di  Torino  per  collocarla  in  questo  di  Chiavari. 

Ora  siamo  venuti  alla  famosa  rolla  che  diedero  i Par- 
migiani a Federico  per  cui  i valorosi,  scosso  il  giogo  dei 
barbaro  oppressore,  vendicarono  le  comuni  ingiurie,  e di- 
scacciarono dalla  città  i suoi  Ghibellini.  Di  questa  strepitosa 
vittoria  già  si  disse  alcun  che  nel  principio  del  nostro  la- 
voro, quando  si  toccò  di  volo  i varj  destini  eh’  ebbe  Parma 
sotto  il  civile  governo.  Ora  però  è necessario  parlarne  piìt; 
distesamente.  E poiché  giusta  la  tradizione  de’  nostri  mag- 
giori vuoisi  con  verità  ascrivere  alla  Vergine,  gloriosa  pro-> 
lettrice  della  nostra  città,  il  prodigioso  avvenimento,  cosi 
mi  è tanto  più  caro  dar  luogo  nelle  mie  carte  al  memora- 
bil  fallo,  che  fu  : già  tramandalo  .ai  posteri  da  non  pochi 
iUostri  penne,  e non  è minor  vanto  di  patrio  amore,  che 
di  viva  Gducia  nella  religione.  Benché  m’  avveggo  esser  cosa 
difncile  r intcricnerc  lu  curiosità  -de’  lettori  nel  racconto 
d’  un  fatto  cotanto  nolo.  Ma  trattandosi  di  un  fatto  nostro, 
io  mi  lusingo  che  debba  sempre  tornar  grata  la  sua  ram- 
memoruziooe,  massime  se  comprenda,  per  mollo  rispetto 
al  patrio  sentimento,  anche  i più  minuti  particolari.  Quindi 
è eh’  io  reputo  necessario  al  conseguimento  del  mio  pro- 
posito calcare  fedelmente  i vesligj  segnali  da  nn  nostro 
parmigiano,  autore  contemporanco,  e assai  diligente,  qual 
è fra  Salimbene.  Per  la  qual  cosa  io  trarrò  i colori  da  lui, 
anzi  userò  le  sue  stesse  parole,  trasportate  dalla  latina  nel- 
l’ italiana  favella,  lo  che  non  è ancor  stalo  fallo  da  altri, 
per  quanto  mi  sappia,  e per  certa  sembianza  di  novità  può 
raccomandarsi. 

Già  si  è detto  che  Parma  rìbellossi  a Federico  dopo  la 
alia  deposizione;  e la  cosa  avvenne  in  tal  guisa.  Alcuni 
banditi  dall’  Imperatore  valorosi  c molto  esperti  nel  meslier 


Digitized  by  Google 


4J3 

delle  guerra  nscirono  di  panna,  dove  le  loro  case  erano 
sjale  rovinale  e confìscale  le  sostanze,  e si  rirugiarono  a 
Piacenza,  vivendo  in  grandi  strellezze;  lo  che  sopportavano 
di  tnala  voglia  aspettando  sempre  I’  opportunità  per  tentare 
un  colpo,  e rimpatriare.  La  quale,  poiché  parve  loro  appre- 
sentarsi,  partirono  da  Piacenza  armati,  e vennero  a Noceto, 
dove  fatta  la  rivista  della  soldatesca  in  un  prato,  elessero' 
di  comun  accorda  Ugo  Sanvitale  a loro  Capitano  Generale, 
c incoraggiati  da  Giberto  da  Gente,  uomo  facondo  c inlrc-* 
pido,  si  posero  in  marcia  ai  13  giugno  del  I!2i7,  e ruppe* 
ro  al  ilorghetto  del  Taro  l’ armata  di  Federico  II,  ed  uc- 
cisero Enrico  Testa  Aretino,  Podestà  di  Parma,  amico  di 
fra- Salimhcne,  c assai  divoto  di  lutto  1’  Ordine  de’  frati 
Minori,  Manfredo  da  Cornazzano,  Ugo  Mangiarolto  dei  Vi- 
cedomìni, e molti  altri.  Rimase  gravemente  ferito  Bartolo  Ta- 
vernieri, che  fuggì  a Gostamezzana  con  alcuni  suoi  amici. 
Buona  parte  di  Tedeschi  ribelli  all'  Imperatore,  poicliè  vi- 
dero felicemente  riuscito  il^colpo,  si  unirono  ai  fuorusciti, 
e gli  eccitarono  ad  entrar  in  Parma,  dicendo  che  nessuno 
avrebbe  fatto  loro  resistenza.  E tosto  si  avviarono  alla 
città,  ove  furono  senz’  alcun  contrasto  dal  popolo  ricevuti 
e nel  seguente  giorno,  che  fu  il  16  giugno,  elessero  a loro 
Podestà  Gherardo  da  Correggio-  soprannominalo  dei  denti. 
Onde  i Ghibellini,  tolto  il  meglio  che  potcrono.de’  loro 
beni,  presto  dalla  città  si  partirono. 

Questo  improvviso  avvenimento  costrinse  Re  Enzo  che 
slava  all'  assedio  al  castcl  di  Quinzano,  nel  territorio  di 
Brescia,  a ritirarsi  a Cremona,  ove  tro.vavasi  eziandio  fra 
Saliinbcne;  e dopo  lunghe  e varie  discussioni  si  stabilì  che 
radunatisi  ì Cremonesi  con  tutti  gli  altri  soldati  di  lui,  e 
* col  loro  Carroccio,  a Parma  si  conducessero,  e si  attendessero 
al  Taro  morto  ne’  prati  di  Bianconese,  ove  Re  Enzo  avreb- 
be aspettato  I’  arrivo  del  padre.  Questa  dimora  gli  tolse 
dalle  mani  la  vittoria,  perciocché  se  fosse  direttamente  ve-. 
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nuto  a rarma,  non  an(*ora  di  presidio,  c di  convenevole’ 
munizione  romita,  aj^evolme.nle  se  ne  sarebbe  insignorito. 
Ma  Iddio  cosi  dispose  per  animar  i Parmigiani  ad  assaltar 
il  nemico,  e porlo  in  rolla.  ' 

Intanto  ai  Parmigiani  venivano  de'  soccorsi  ogni  giorno 
dalla  parte  Guelfa,  il  primo  a sopraggiungere  in  ajulo  fu 
Ricciardo  conte  di  S.  Bonifazio  di  Verona,  che  con  buon 
numero  di  soldati  si  pose  alla  difesa  della  città  dalla  parte 
d’  Oriente.  E i Parmigiani  grati  al  generoso  lo  alloggiarono 
nel  palazzo  imperiale  dell’  arena.  Il  dì  appresso  vennero 
qnnllrocenlo  cavalli  da  Piacenza,  che  pigliarono  il  carico 
di  guardar  In  città  dalia  parte  della  gbiuja.  Tr^  giorni  do-, 
po  la  venuta  del  conte  di  S.  Bonifazio  arrivò  a Parma  il 
legalo  Pontificio  •.Gregorio  Munlelongo,  uno  de’  selle  nolaj 
della  Curia  Romane,' peritissimo ‘VielParle  militare,  con  Ber- 
nardo- di  Rolando  Rossi,  che  veniva  da  Milano  con  mille 
soldati.  Questi  difendevano  la  città'  dalla  parte  della  nion-' 
lagna,  nella  ghiaja  dei  fiume.  I Parmigiani  uniti  col  Legato 
sì  |K)$ero  fuori  di- città  nella  strada  che  conduce  a Borgo 
San  ; Donnino.'  E fecero  alcune  fosse  |Kilìzzale  a trincee  per 
cautelarsi  contro  un’  irruzione  ostile. 

Al  tempo  stesso  clic  era  venuto  tra  noi  come  Legalo  Gre-' 
gorio  di  Mimlclongo,  venne «ipure  in  Lombardia,  rivestila 
della  medesima  qualità,  il  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini  Fio- 
rentino, per  cui  Gregorio  IX  avea  avuto  una  special  pre- 
dilezione. Egli  guidava  un  corpo  di  scelti  e valorosi  sol- 
dati, per  lo  stipendio  de’  quali  il  Papa  avea  assegnalo  quat- 
tordici mila  marche  d'  argento.  Giunto  alle  radici  delle 
Alpi  non  potè  passar  oltre,  |>crebè  il  Conte  Amato  di  Sa* 
voja,  stretto  in  amicizia  con  Federico,  gli  avea  tese  occulte 
insidie.  Onde  dovette  fermarsi  bjii  tre  mesi  col  suo  eser- 
cito. E perduto  il  denaro  ihlla  cliiesi,  c i soccorsf  della 
guerra,  i suoi  sol  lali  se  ne  toriiafono  alle  proprie  case. 
Finalmente  per  lunghi  andirivieni,  ii  Legalo  solo  colla  sua 
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fltmiglia  polè  penetrare  nelhi  provincia  di  Lombardia  (1).' 
Indi  «en  venne  a Parma;  ma  non  fu  troppo  bene  accollo, 
perché  i Parmigiani  lo  tenevano  per  Ghibellino,  perchè  lai  era 
la  sua  famiglia;  e atteso  il  favore  eh' egli  mostrava  sempre 
a questo  partilo  poco  mancò  che  Innocenzo  IV  non  gli  tOv 
gliesse  il  cappello:  ma  la  morte  del  Papa  lo  salvò  da  tanto 
sfregio.  Vogliono  gli  antichi  espositori  che  Dante  nel  canto 
X all’  Inferno^  pel  Cardinale,  che  mette  presso  a Federico 
secondo,  intenda  I’  Cbaldini, ''perchè  non  era  chiamato  al> 
trimenli  che  il  Cardinale  (2).  Anzi  narra  a tal  proposito, 
fra  Salirnbene,  che  essendosi  egli  da  Parma  condotto  a 
Lione  pel  Capitolo  Generale  dei  frali  Minori,  in  cui  era 
stalo  eletto  Generale  dell'  Ordine  il  nostro  Beato  Giovanni, 
ivi  ebbe  a visitare  il  Cardinale  Goglielmo  Fiesehi,  nipote 
del  Papa,  che  venuto  in  discorso  de’  Parmigiani,  gli  diieSo> 
che  dicessero  dell’  Ubaldini.  Rispose  fra  Saliinbene  correr*^ 
voce,  che  come  in  Firciue,  così  in  Parma  avrebbe  falla 
la  figura  di  traditore.  Il  Cardinal  Fiesehi  disse  che  non  era 
da  credersi.  B il  frate  risoluto,  soggiunse,  che  sia  da  ere-' 
dersi,  o da  non  credersi  io  noi  so,  ma  so  bene  che  i Par- 
migiani dicono  questo. 

Narra  poi  il  nostro  Cronista  che  una  folla  di  circostanti 
gli  faceano  cerchio  intorno,  cA'  uno  stava  ap|ìoggialo  allé'- 
spalle  tfeir  altro,  tanta  era  la  curiosità  di  sentire  le  notizie 
di  Parma  (5).  Imperciocché  quest’  era  propriamente  1’  af- 


(1)  Nicolò  di  Curbio,  Vita  d*  Innocenzo  !V,  N.  XXIll,  Ror.  lUliC.  T.  lU- 
(li)  Ecco  i vèrsi  di  Daiilr; 

Ditsemi'  Qffi  con  più' di  mU!*f  giaccio: 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

* F *l  Cardinale,  e degli  atlri  mi  laccio. 

Ctinlo  cit.  vers.  M8  c segg. 

(3)  Anche  il  Pai»a  crasi  mo.Mralo  desideroso  di  intendere  le  nuove  di  Par- 
ma, l*crvioc€Ìiò  qnaiitlu  nel  lii7  Federico  avea  stretta  d’  assc<tio  la  nostra 
città,  Fra  Sjlìmbcne  partitosi  di  qui  era  andito  a [.ione,  ove  si  trovava  Iqno- 
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lare  che  interessava  non  solo  la  Curia  Romana,  ma  tutti 
gli  ecclesiastici.  Era  come  un  duello,  in  cui  ciascuna  parte 
si  ripromette  di  vincere.  La  Curia  Romana  fuori  era  del  suo 
territorio,  a Lione  in  Francia.  E Parma  avea  inlra|>rosa  la 
guerra  per  la  Chiesa  e combatteva  coraggiosamente,  aspet- 
tando r ajuto,  e la  vittoria.  L’  anzidetto  fra  Salimbene  dice 
di  aver  conosciuto  di  persona  il  Cardinal  Ubaldìni,  e di 
essere  più  volte  intervenuto  a’  suoi  famigliaci  conviti,  ove 
il  Porporato  gli  compartiva  sempre  l’onore  del  primo  posto. 
Racconta  eh’  ci  fu  un  uomo  assai  avveduto  e sagace,  in 
jirova  di  che  accenna  questo  fatto.  In  occasione  d’  una 
solenne  processione  condecorala  della  presenza  del  Cardi- 
nale, un  giullare  si  mise  a gridar  ad  alta  voce:  fate  largo,^ 
toglietevi  dai  piedi,  c lasciate  passar  un  nomo  che  fu  tra- 
ditor  della  Corte  Romana,  e soventi  volle  ha  ingannala  la 
Chiesa.  Udendo  questo  il  Cardinale  ingiunse  ad  uno  del 
suo  seguito  che  chiudesse  la  bocca  al  disperato  furfante 
gettando  un  pugno  di  danaro,  sapendo  che  al  danaro  tutto 
ubbidisce.  Nè  andè  errato,  perchè  non  solo  si  Iit)crò  dalla 
vessazione,  ma  il  maldicente,  appena  ricevuto  il  danaro,' 
andò  in  altro  luogo,  ove  dovea  passar  il  Cardinale,  e lo 
esaltò  a Cielo  dicendo  che  la  Corte  Romana  non  avea  un 
Cardinale  migliore  di  lui,  e che  era  degno  del  Papato  (I). 


cenzo  IV,  il  qnalc  apf»cna  seppe  il  suo  arrivo,  mandò  in  cerca  di  lui,  henctiò 
fosse  la  festa  «i*  c Jo  (rattcìmc  in  ili<M!orso  da  solo  a solo  iielU  sua 

stanza  mollo  famigliarnicnlc,  inti*rro;;andoto  sopra  le  cose  di  Parma,  poi  lo 
assolse  di  tutti  ì suoi  peccali,  r g\i  conferì  I’  uffìcio  di  Predicatore. 

Eodem  anno  ( 1^47  ) cum  rhntat  meti  ohttna  cfie/,  exioi  de  Parma  ei  ivi 
Eugdunum.  Et  audien»  Pafta  ttuthn  in  fe*to  omniwH  éunctorum  mi*U  prò  me. 
Ah  ilio  enim  die  qno  de  Pinna  re^'essernm,  et  Luffdunum  fiervenernm,  non 
holuerai  Papa  sive  rumoree  de  Panna.  Pi'acslotubolur  enim  exitum  rei, 

Cumtfue  famitiarilcr  in  camera  $n'i  cum  eo  faÌMm  lo-'alar  cum  $oto,  inter 
multa  quae  ad  invicem  dìJiimui,  uh»olvit  me  al»  omnibus  peccatii  meis.  Ipsum 
'ef  offlcium  praedicntionis  mihi  imposuit, 

ff)  11  Cardinale  Ubaldìni  vivea  ancora  od  1273,  perché  racconta  Glovanoi 
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Mà  fin  qui  ci  sia  permessh  questa  digressione  caduta  in 
acconcio,  che  ci  fu  conoscere  il  carattere  degli  uomini  di 
quel  tempo,  e serve  secondo  il  solilo  a temperare  colla  • 
varietà  In  nostra  storia,  che  spesso  > per  natura  delia  ma- 
teria, potrebbe  riuscire  un’arida  leggenda. 

Torniamo  ora  all'  Imperatore  che  furibondo  e gonGo 
d’  ira,  per  le  cose  che  gli  erano  accadute  venne  alla  volta 
di  Panna,  e trovandola  ben  munita  di  forze,  la  strinse 
d'  assedio,  con  pensiero  di  espugnarla. 

Quindi  nel  luogo  detto  Croia,  oggidì  la  Gloria,  dove 
al  tempo  di  fra  Salimbene  era  gran  copia  di  vigne,  che 
producevano  un  vino  assai  buono,  ediGcò  una  città  con 
grandi  fosse  all’  intorno  che  cinainò  Vittoria  quasi  futuro 
presagio  de’  suoi  felici  successi.  Fece  battere  dei  denari, 
cui  diè  nome  di  Vitlorini,  e dedicò  la  chiesa  maggiore  a 
S.  Vittore  (1).  Ivi  stava  Federico  col  suo  esercito,  e Re 
Enzo  co’  suoi  Cremonesi.  E mandò  invito  a tutti  i suoi 
amici  perchè  s’ alTrcttassero  a venire  in  suo  soccorso.  Il 
primo  che  arrivò  fu  Ugo  Botteri  Parmigiano,  figliuolo  d’  una 
sorella  d’  Innocenzo  Quarto,  eh’  era  a quel  tempo  Podestà 
di  Parma,  e venne  con  tutti  i Parmigiani  idonei  alla  guer- 
ra. Non  potè  mai  riuscire  il  Papa  nè  con  preghiere,  nè 
con  promesse  a staccar  questo  suo  nipote  dal  servigio,  e 
dalla  fede  dell’  Imperatore;  benché  nutrisse  maggior  affetto 
verso  la  madre  di  esse,  che  verso  le  due  altre  sorelle  che 
avea  similmente  maritale  in  Parma.  Dopo  il  Botteri  venne 
Eccellino  da  Romano  che  allora,  signoreggiava  la  Marca  Tre- 
vigiana; e guidava  seco  un  grande  esercito  di  Pavesi,  Vi- 


VilUni  I.  7,  e.  i3,  che  nel  dello  ènno  ricevelle  in  Mugello  con  grande  onore 
il  Papa  Gregorio  X che  ai  era  parlilo  da  Firenze  per  andar  a Liune  a cele- 
brarvi il  Concilio  generale,  che  poi  ivi  si  tenne  nel  I37t. 

M)  Denarii  ocra  monctae  Vietorini  dieehaMur,  et  major  Eeeltiia  Sanelm 
Victor.  Fra  Salimbene. 
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' ccntini,  c Trevigiani.  Costui  era  temuto  più  che  il  Diavolo, 
dice  fra  Salimbcne.  Avea  per  niente  ammazzar  uomini, 
• donne  e fanciulli,  ed  era  arlefice  d’  inaudite  crudeltà.  Nè 
il  figlio  d’  Agrippina,  nè  Domiziano,  nè  Decio,  nè  Diocle- 
ziano crudelissimi  tiranni,  potevano  stare  a petto  a lui. 
E per  darne  un  saggio,  nn  giorno  fece  bruciar  vivi  dieci 
mila  Padovani  nel  campo  di  S.  Giorgio  in  Verona.  E men- 
tre si  era  messa  a fuoco  la  casa  in  cui  stavano  ardendo  nelle 
fiamme,  quel  truce  si  trastullava  giostrando  co'  suoi  sol- 
dati intorno  ad  essi.  Ma  basti  l'aver  accennata  questa  sola, 
perchè  sarebbe  troppo  lunga  cosa  il  voler  riferire  tutte  le 
sue  barbarie. 

Vennero  altresì  in  ajuto  di  Federico  i Reggiani,  i Mo- 
denesi, i Bergamaschi,  ed  altre  genti  della  Toscana  e della 
Lombardia,  e vennero  da  ogni  luogo  quanti  non  eranó  del 
partito  ecclesiastico,  di  Borgogna,  di  Calabria,  di  Puglia,  di 
Sicilia,  di  Terra  di  Lavoro,  e Greci  e Saraceni,  c popoli 
d'  ogni  nazione  sotto  il  Sole,  di  modo  tale  che  il  suo  eser- 
cito ingrossò  forte,  e giunse  a sessantamila  persone.  Con 
tutta  la  sua  gente  P Imperatore  non  potè  occupare  che 
quella  parte  di  strada  che  va  da  Parma  a Borgo  S.  Don- 
nino.  E mentre  si  accingeva  a distruggere  totalmen- 
te la  città  dì  Parma,  e tramutarla  nella  Città  di  Vitto- 
eia  che  avea  innalzato,  e in  pena  della  ribellione,  e a sem- 
piterno obbrobrio  seminarvi  il  sole,  le  matrone  di  Parma, 
assai  ricche  c nobili  e potenti,  alle  quali  pervenne  questa  no- 
tizia, si  recarono  tutte  insieme  al  Duomo  a pregar  fervidamen- 
te la  Vergine  Assunta  in  Ciclo  afilncliè  difendesse  da  Federico, 
e dagli  altri  uomini  la  sua  città  di  Parma,  poiché  il  suo 
santo  nome  si  avea  in  gran  venerazione  dai  Parmigiani 
nella  Chiesa  matrice.  E 'per  impetrare  più  facilmente  la 
grazia,  fecero  fare  una  città  tutta  d'  argento,  veduta  da 
fra  Salimbeno  ,e  la  votarono  alla  Gran  Madre  di  Dio.  In 
essa  erano  scolpiti  a rilievo  i principali  edifizj  della  città, 
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come  la  CiUtcdiale,  il  Ballislcro,.  il  Palazzo  del  Vescovo, 
e del  Comune  e quanto  rappresentava  il  più  iiitercssmile 
della  Città.  Pregò  la  Madre  il  Divio  suo  fìglio,  e le  sue 
preghiere  furono  esaudite.  ^ 

Ma  prima  di  inoltrarci  nella  narrazione  è da  sapersi 
che  quando  Federico  se  ne  stava  nella  sua  Vittoria,  usci- 
vano ogni  giorno  qua  e là  de'  balestrieri,  e degli  arcieri, 
con  altri,  armati  di  Honda,  che  lanciavano  sassi  contro  i 
Parmigiani,  e facevasi  una  continua  lotta.  Molli  ladri  fa- 
cevano scorrerie  per  le  terre  del  Vescovado,  e le  deva- 
stavano r oda  rapina,  e col  fuoco. 

Vennero  anche  i .Mantovani  c bruciarono  lutto  Casal- 
maggiore. L’  imperatore  poi  veniva  ogni  mattina  co’  suoi 
nella  ghiaja  del  fiume  verso  i monti,  al  di  là  del  Ponte 
di  Donna*  Egìdia,  c facea  troncar  il  capo  a tre  o quattro 
Parmigiani,  Modenesi  o lleggiani  che  tenevano  dalla  par- 
te della  chiesa,  e commetteva  questa  crudeltà  a vista  dei 
Parmigiani  per  mettere  lo  spavento  nella  città  c lasciava- 
ne  insepolti  i cadaveri.  Fra  queste  infelici  vittime  che 
egli  s.icriHcò  al  suo  furore,  è pur  da  annoverarsi  Andrea 
di  Trezo  nobile  militare  di  Cremona,  e Corrado  da  Berce- 
lo die  era  chierico,  ma  come  i tempi  comportavano,  assai 
destro  ancora  nelle  armi;  c Marcellino  Vescovo  di  Arezzo, 
che  caduto  prigioniero  nelle  sue  mani  per  non  aver  voluto 
prendere  il  suo  partito  c scomunicar  in  faccia  alla  plebe  il  Pa- 
pa c i Cardinali,  dai  Snracini  Io  fece  sospendere  alle  forche,tre 
giorni  prima  delia  presa  e distruzione  di  Vittoria.  Fece  pur 
affogare  nel  mar  di  Puglia  con  un  sasso  al  collo,  Gherardo 
del  Canale,  eh’  era  stato  suo  amicissimo,  cd  avra  avuto 
da  lui  molte  podesterie,  ed  era  sempre  stalo  nel  suo 
esercito  fuori  di  Parma.  Si  lasciò  condurre  a questo  ecces- 
so per  un  sospetto  concepito  contro  di  luì,  perchè  una  sua 
torre  in  Parma  non  era  stata  distrutta.  Onde  un  giorno 
gli  disse  ridendo:  Gherardo  mìo,  i Parmigiani  ci  amano 
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mollo,  porche,  sebbene  abbiano  nella  loro  città  distruUl 
molli  edifìzj  degli  Imperiali,  non  hanno  poi  ancor  dcmolila 
nò  la  vostra  torre,  nè  il  mio  Palazzo  dell’  Arena.  Cosi  par- 
lava ironicamente  I'  imperatore;  ma  il  buon  Gherardo  non 
intese  il  gergo,  e credeva  • che  i tempi  corressero  sempre 
eguali,  e la  sua  inconsideratezza  gli  costò  pur  cara.  Meglio 
di  lui  conobbe  il  mal  tempo  Bernardo  di  Rolando  Rossi,  il 
«|ualc  cavalcando  un  di  coll'  Imperatore,  e avendo  il  suo 
cavallo  cespicalo;  Bernardo,  gli  disse  Federico  proverbiandolo, 
voi  avete  un  cattivo  ronzino,  ma  io  spero,  anzi  vi  prometto, 
die  fra  pochi  giorni  ve  ne  darò  un  migliore,  che  non 
ccspicherà.  Si  accorse  1'  astuto  che  il  buon  cavallo  destina- 
togli dall’  Imperatore  era  la  forca,  e acceso  di  sdegno,  tosto 
si  allontanò  da  lui  meditando  aspra  vendetta.  E per  poter- 
gli più  nuocere  entrò  nella  lega  dei  suoi  nemici,  c si  uni 
con  loro.  Eppure  Bernardo  era  compare  dell’  imperatore, 
e fu  dapprima  suo  grande  amico.  E quando  volea  abboc- 
carsi con  lui,  entrava  dirittamente  nella  sua  camera,  senza 
altra  cerimonia.  Ma  Federico  non  sapea  serbar  lungamente 
amicizia  con  nessuno. 

Fra  Salimbenc  ci  dipinge  Bernardo  Rossi  come  un  uo- 
mo che  rappresentava  degnamente  la  persona  d’  un  gran 
principe.  Quand’  era  armalo  in  guerra  maneggiava  si  bene 
l’asta,  che  ninno  de’  nemici  osava  accoslarsegli,  e venir 
con  lui  a tenzone.  Egli  parca,  dice  il  sullodalo  Cronista, 
un  altro  Carlo  Magno. 

Ma  il  prode  guerriero  che  sì  bella  messe  di  gloria  rac- 
colse nel  patrio  suolo,  1’  anno  del  suo  trionfo  che  fu  il 
seguente,  ebbe  immaturo  c miscrevoi  Pine.  Imperciocché 
mentre  ritornava  da  Fornovo,  ov’erasi  condotto  per  vietar  a 
Federico  i soccorsi  che  avesse  potuto  recargli  il  Marchese 
Oberto  Pallavicino,  quando  fu  presso  Collecchio,  quel  suo 
vizioso  cavallo  fatalmente  inciampò,  ed  essendo  egli  caduto  in 
terra,  i sicarii  dell’  Imperatore  gli  furono  addosso  e Io  scanna- 
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rono.  L’imperatore  «e  gli  riusciva  di  averlo  nelle  mani,  1’  a- 
vrebbe  scorticalo  vivo,  dice  fra  Salimbener 

Tornando  ora  a Federico,  l’assedio  ch’egli  pose  a Parma 
durò  sette  niesi,  essendo  Comincialo  nel  Luglio  del  1247 
(1)  e terminato  ai  Iti  febbrajo  1248,  giorno  di  martedì 
in  cui  fu  presa  la  città  di  Vittoria.  Ed  ecco  in  qual  modo: 
Conoscendo  Federico  che  non  avrebbe  ricuperata  Parma  se 
non  toglieva  il  tragitto  del  Po,  commise  ai  fuorusciti  Fer- 
raresi e Ravennati  che  facessero  un  nuovo  ponte  da  quella 
parte  ove  sono  più  strette  le  sponde  del  fiume.  E così  fe- 
cero un  ponte  di  cento  navi,  e riuniti  i capi  di  essi  con 
bastie  e ripari,  vi  posero  molte  schiere  di  valorosi  soldati 
perchè  il  difendessero:  e in  questa  guisa  tolse  affatto  ogni 
soccorso  ai  Parmigiani,  e gli  ridusse  di  nuovo  in  estrema 
angustia.  Il  legalo  che  era  uomo  di  gran  cuore  e mollo  i- 
slruUo  nell’  arte  della  guerra,  mentre  ascoltava  le  lagnan- 
ze de’  Parmigiani  perchè  non  veniva  loro  alcun  soccorso 
contro  leastiizic  del  Dragone  (cosi  chiamavano  Federico)  anda- 
va studiando  qualche  sagacilà  per  tenerli  quieti. Invitavaseco 
a pranzo  nel  palazzo  del  Vescovo  i principali  della  Città 
che  aveano  il  comando  delle  truppe,  e nel  più  bello  della 
mensa  prescnlavasi  alla  porla  un  messo  gridando  quanto 
mai  della  gola  gli  usciva  che  gli  fosse  aperto.  Fatta  l’am- 
basciata da  un  domestico,  ordinava  il  Legato  che  si  faces- 


ti) Che  l'auedio  sia  cominciato  nel  loglio  si  trae  da  una  lettera  di  Pier 
Dalle  Vigne  Cancelliere  Imperiale,  citata  dal  Comend.  Pcziaiia  nella  sua  Con- 
liiioazione  alla  Storia  di  Parma,  dell’ Alti  Tom.  IV.  Avvertimenti  pag  XVII. 
£ così  aocho  riferisce  fra  Salinibeno. 

Anno  Uomini  òlCCXLVU  ptrdidii  Fridericui  Imptralor  jam  depotitug  Par- 
mnm,  exeunie  Junio.  l/aec  est  civilas  mra,  ide$t  ex  gua  tmn  ego.  £t  obtedti 
tam  a mente  Jnlii  utque  ad  meniem  febriiarii. 

Fra  Niccolò  di  Curbio  nella  Vita  d’  Innocenzo  IV,  pubblicala  dal  Huralnri 
nella  Raccolta  intilolala:  Rerum  llaticar.  Scriptorei,  Slcdiol.  1723,  t.  lll,  p.  593, 
dice  die  durò  .vilaineule  sei  mesi:  | Fcidericus)  cioUatem  ex  oppoiHu  per  mil- 
liort  prnpe  fecU  eonttilui,  qiiae  Victoria  voeabalur,  in  qua  cum  per  tex  mm- 
tet  in  obeidioae  dieta*  eioilatit  Parmae  etetietet,  tic.  . 

Allodi.  28 


Digitized  by  Google 


43i 

se  passare.  Quest’  uomo  era  in  lai  arnese  che  sembrava 
venir  da  lontani  paesi,  avea  i caliari  polverosi,  c a Ganco 
una  borsa  piena  di  lettere.  Prese  le  quali  il  Legato  gli  tacca 
dar  da  mangiare  in  disparte,  e un  buon  Ietto  'da  riposare. 
Ciò  Iacea  il  Montelongo  per  mostrar  di  aver  conipassione 
del  messo  stanco  dal  viaggio,  c perchè  i commensali  non 
gli  chiedessero  le  notizie  del  giorno,  che  egli  o le  avrebbe 
raccontale  titubando, o non  avrrbbt^  neppur  saputo  raccontar- 
le. Dopo  si  leggevano  pubblicamente  quelle  lettere  che  da- 
vano speranza  di  un  prossimo  soccorso.  I militari  divolga- 
vano  per  la  città  queste  nuove,  e così  la  gente  più  con- 
solata aspettava  senza  tedio  i promessi  ajuli.  FraSalimbene, 
narrando  queste  cose,  dice  di  aver  pranzato  più  volle  col 
legato  nell’  Episcopio,  e di  essere  stato  testimonio  di  ve- 
duta di  questi  avvenimenti. 

Aggiugne  il  nostro  Cronista,  che  il  detto  Prelato  per 
la -sua  fermezza  e fedeltà  era  un  altro  Fabricio.  E benché 
Federico  più  volte  avesse  tentalo  di  guadagnarlo  al  suo 
partito,  e di  corromperlo  sotto  promessa  d’ innalzarlo  alla 
più  alla  dignità  della  sua  corte,  e di  farlo  il  più  grande 
dopo  di  lui,  fu  'Sempre  indarno  perchè  il  Legato  non  si 
mutò  mai  di  proposito  (l).  In  tale  stato  di  cose  i Parmi- 


(I)  llaccoiila  fra  Salimbene  un  earioso  aneddoto  del  Legato  di  Montelongo. 
Egli  era  (olito  abitare  or  in  Milano, or  in  Parma, or  in  Ferrara,e  quando  trovavasi 
a Ferrara  avea  un  corvo  che  diva  in  pegno  per  gran  quantitì  di  denaro,  e lo 
riacquialava  poi  mediante  lo  sborso  della  somma  ricevuta.  Questo  corvo  parlava 
a guisa  d’  un  uomo,  ed  era  uu  truffalor  solenne.  Svegliavasi  di  nolte,  e an- 
dava attorno  chiamando  i pellegrini  c i forestieri,  e dicea  chi  vuoi  venir  a 
Bologna?  chi  vuol  venir  a Parma?  Venga  pure,  venga  presto,  in  piedi.  Veni- 
te, pigliate  su  le  cose  vostre.  Andiamo,  andiamo.  Alla  nave.  Leva,  Gota 
(nomo  di  un  qualche  nochiero),  leva.  Vieni  fuori  Cola,  fatti  vedere,  au  vi»  è 
tem|>o  di  vogare. 

Iiilanlo  si  alzavano  di  letto  i forestieri  che  non  sapevano  te  truffe  e le 
eiurmcric  di  questo  corvo,  e presi  in  fretta  i loro  bagagli,  avviati  alla  riva 
drl  Po,  stavano  li  asprttando  quasi  tutta  la  notte  che  venisse  la  nave  a con- 
pnrli  al  loro  desliiio.  E ncn  ascoltando  più  la  voce  di  nessuno,  si  maraviglia- 
vano poi  d'  essere  cosi  delusi  e scherniti.  ' 


Div^tized  by  Google 


453 

gùinLavcaao  osservalo  «Ialiti  torri  in  qual  ora  era  solito 

Imperatore  abbaiiilonar  Vittoria  per  gire  a divertirsi  alla 
caccia.  Eli  essendosi  un  giorno  allontanalo  tre  miglia  ver- 
so Bussolo  per  diportarsi  all*  usato  trastullo  con  buon  nu- 
mero de’  suoi  baroni,  risolsero  di  prevalersi  dell'occasione 
mentre  ebe  si  vedeano  ridotti  in  estrema  calamità;  ed  u- 
scirono  improvvisi  dalla  città  avendo  alla  testa  il  Legalo, 
seguili  non  che  dai  soldati  e dal  papolo  armalo,  ma  sin 
dai  vecchi,  dalle  donne,  e dai  fanciulli,  secondo  che  seri-., 
ve  fra  Salimbene,  e inalberato  il  vessillo  ov’ era  dipinta 
i’  imagine  di  Maria  Vergine  Protettrice  di  Parma,  assaliro- 
no all’  ora  di  terza  Vittoria,  e combattendo  da  disperali 
con  estremo  valore,  prima  che  Federico  potesse  soccorrerla 
in  modo  alcuno,  a forza  1'  espugnarono  e la  bruciarono, 
e misero  a fil  di  spada  p nemici,  tra  i quali  fu  il  .Marche- 
se Lancia.  E Taddeo  da  Sessa  (1)  giudice  Imperiale  e Generale 
Capitano  morì  di  s|iasimo,  avendo  avuto  tronche  le  braccia. 
E ben  mille  e cinquecento  furono  uccisi,  oltre  i pesti  sotto 
i picHli  dei  cavalli.  Tremila'  i prigioni  condotti  a Parma. 
E liberali  i nostri  cittadini  dalle  carceri  di  Vittoria  che  si 
aspettavano  di  giorno  in  giorno  la  morte.  Fu  tratto 
con  tripudio  in  Città  il  Carroccio  dei  Cremonesi  e col- 
locato onorevolmente  in  Battistero  dove  i Mantovani  e i 

Mi  il  mariunio  ne  fece  mia  di  più,  e pa^ù  lo  scotio.  Imperciocché  un 
di  beccava  secondo  TumIo  sno  costume  le  calcagna,  e le  stiociie  ad  iin  povero 
cieco,  die  mendicava  presso  le  rive  del  Po  a piedi  scalzi.  E poi  si  ritirava 
insultando  al  cicco  e dicendo:  tieni,  questa  è per  le.  Im  sventurato,  stanco 
del  n.al  gioco,  gli  menò  uii  col(io  di  bastone  sopra  un’  ala,  c glieli  ruppe, 
dicendogli, ora  questa  sari  tua.  SI  questa  i mia,  rispose  il  corvo.  Tieni  pure, 
Visgiunse  il  cieco,  ciò  che  hai,  e\a  in  pace;  io  li  ho  data  tal  percossa,  rho 
non  ne  fa  d’  uopo  un’  altra.  Va  in  cerca  del  medico,  se  li  può  guarire,  per- 
chè la  tua  piaga  è insanabile.  E di  fallo  il  Legalo  vedendolo  così  mal  concio 
lo  impegnò, nè  volle  piò  rieuperarlo, 

(I)  Questi  avea  pcisoa-,0  a Federico  che  facesse  bandire  in  campo  che  non 
si  sarebbe  perdonalo  a vermi  Parmigiano,  ma  che  si  sarebbe  tosto  fallo  mo- 
rire, e disse  per  ischcriio,  quando  dapprima  vide  venire  i Parmigiaoi,  eh» 
yià  i $9ixì  y$civfH%o  dotte  , s 
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Milanesi  tanto  avversi  a quei  di  Cremona  recandosi  a ve- 
dere il  nostro  Battistero,  o scorgendovi  questo  carroccio 
dei  loro  nemici,  che  chiamavano  Berla,  lo  spogliarono  di 
ogni  ornamento  conservandolo  come  una  preziosa  reliquia, 
così  che  non  rimasero  che  le  mole  ed  il  letto  del  carro, 
sul  pavitnento  del  Battistero.  L’ antenna  ove  era  piantala  In 
bandiera  slava  appesa  al  muro. 

• Si  diedero  poi  i Parmigiani  insieme  colle  donne  e cui 
fìinciulli  a saccheggiare  Vittoria  e rapirono  lutto  il  tesoro 
deir  Imperatore  che  era  assai  considerevole  per  oro  e vesti 
cd  altri  arredi  ricchissimi.  Venne  ancora  nelle  loro  mani  la 
corona  imperiale  eh’  era  di  gran  peso  c di  gran  valore, 
liilla  tessuta  d’  oro  e di  gemine,  con  molle  figure  assai 
elegantemente  intagliate  che  parevano  di  rilievo.  Era  molto 
grande  e parca  ratta  piuttosto  per  servire  al  lusso  cd  alla 
pompa  Imperiale,  che  all’ ornamento  del  rapo,  la  quale  lo 
avrebbe  coperto  tutto,  se  non  si  fosse  procacciato  con.  arte 
di  tenerla  sollevata  sopra  la  fronte.  Narra  fra  Salimbene 
che  r ebbe  in  inano  aneli’  egli,  e si  conservava  nella  Sa- 
grislia  della  Chiesa  Cattedrale.  Questa  corona  fu  trovala 
da  un  pover’  uomo  di  bassa  statura,  chiamato  perciò 
Passo  Corto,  e la  portava  in  mano,  mostrandola  a chi  volea 
vederla  in  segno  dell’ olten  ola  vittoria,  e a sempiterno 
obbrobrio  di  Federico.  Di  queste  spoglie  ognuno  rapiva  ciò 
che  poteva,  e niuno  ardiva  togliere  il  bottino  all”  altro.  E 
il  più  mirabile  si  è che  in  «questa  circostanza  non  si  udì 
una  parola  tra  i cittadini  che  fosse  loro  cagione  di  rissa 
0 di  olTesa.  Acquistò  il  Comune  la  delta  Corona  dal  for- 
tunato che  la  rinvenne,  e gli  diede  dugenlo  lire  ImperiaU 
-più  una  c'isa  presso  santa  Crisiina,  ove  anticamente  era 
scuderia  pei  cavalli.  E fu  stabilito  che  chiunque  avesse 
avuto  qualche  cosa  del  tesoro  di  Vittoria,  avrebbe  ceduto 
al  Pubblico  la  metà  di  essa;  quindi  molli  arricchivano  delle 
spoglie  deir  imperatore.  Le  cose  private  di  lui,  come  i 
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scrbò  il  legato  Pontifìcio.  Le  immagini  poi  e le  reliquie  fu* 
reno  collocate  nella  Sagri^tìo  della  Cattedrale.  Oltre  al 
Ijcgalo,  ebbe  molla  parte  in  questo  prospero  successo  Filip- 
po Vicedoniiiii  Piacentino,  uomo  valoroso  e onesto,  allora 
Podestà  di  Parma. 

Dei  soprannominati  tesori  trovati  in  Vittoria  pochi  ri- 
masero in  Parma,  perchè  vennero  alcuni  ricchi  negozianti 
da  diverse  parti,  e ne  fecero  acquisto  c li  portarono  seco 
alle  loro  città.  Dice  fra  Salimbene  che  molli  di  (|uesti 
oggelli  preziosi  furono  sotterrati  nel  luogo  ove  sorgeva 
Vittoria,  e vi  sono  anche  al  dt  d' oggi,  benché  s\  ignorino 
i nascondigli  clic  gli  occultano  al  nostro  sguardo  (1). 

E questo  (Ine  mirabile  ebbe  1’  impresa  de’  Parmigiani 
contro  Federico  secondo.  La  quale  benché  narrala  da  lutti 
gli  scrittori  delle  coso  nostre,  pure  nel  riferirla  aneli’  io 
ho  voluto  estendermi  alquanto,  perchè  fu  opera  gloriosa 
di  cilliidini  animati  dalla  fede  verso  la  Chiesa  e dallo  zelo 
della  giustizia  che  liaitagliarono  con  grande  forza  c per 
1’  ajuto  di  Maria  Nostra  Signora  rimasero  vincitori. 

In  quest’  anno  1248  uno  della  famiglia  Roberti,  Vesco; 
vo  di  Tripoli,  morì  in  Panna,  e fu  sepolto  nella  Cattedrale  (ìì. 


(t)  Il  eh.  Sig.  Cotnmcnil . Po7.zan.i  nel  Toimi  IV  doli»  sua  cooliniiaxiniie 
«l«lla  Slori-i  di  Parni.i  deM’AlIò,  AppiMidice  N.  IX,  riproilossc  Ire  imporlanlii- 
siiiii  cauli  trionfali  lUlo-Giielli  iiilurno  la  presa  c distruzione  di  Vittoria  latta 
dai  Parmigiani  nel  12i8.  Questi  cauli  p,>rtam>  ogni  sembianza  di  essere  coii- 
lemporinci,  c di  poeta  italiano,  forse  trovatosi  a quel  famnsissimo  fatto,  tan- 
to vivi  sono  t colori  con  cui  è dipinlo.  Pensano  alcuni  possano  essere  lavoro 
di  un  nostro  Parmigiano,  Si  trnvarntiu  in  questi  ultimi  anni  nel  Copialettere 
di  mio  dei  Legati  di  (ìregorio  IX,  o d'  Innocenzo  IV’  in  Germania,  Alberto 
di  Beh  un,  e vennero  «lainpatl  nel  volnine  che  ha  per  tilnio;  Albtrt  vou 
Heìitm.und  Begetlen  Paptt  lantctni  IV , cioè,  .Alberto  di  Dcham  e registri 
di  Innocenzo  IV.  Slulgirda  1817  io  8 ( Arcliiv.  Stor.  Hai.  Appendice,  t.  VII, 
|ug  SI 3 esegg.  ) 

l<)  Alino  Domini  SfCCXLVIf.  Eiiiiopiu  Trìpotitaniu  de  Rohertie  obiil 
in  eirìtate  Purmne,  et  eepaltut  fuit  in  tunjo'i  Ecclesia,  fune  eel  B.  Virfiniz. 
Fra  Salimhciic. 
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Dopo  la  rolla  dala  dai  Parmigiani  a Federico  si  comin- 
ciò assai  probabilincnle  la  fabbrica  del  convento  e della 
.chiesa  di  S.  Pietro  martire  dei  frati  Predicatori.  F.gli  è 
vero  che  la  Cronaca  antica  disse  clic  da  quello  di  S.  Ma- 
ria passarono  a questo  luogo  nel  Ì2V4.  Ma  deve  intendersi 
che  in  quest’  anno  ebbero  ai  6 dicembre  in  dono  il  luo- 
go dal  Comune,  il  quale  secondò  le  mire  dei  buoni  reli- 
giosi, assegnando  loro  quel  tratto  che  stava  lungo  la  Parma, 
tra  la  porla  aperta  nella  mura  della  città  presso  S.  Paolo 
e r altra  porla  a S.  BaVnaba.  E ciò  fece  il  Comune  dietro 
un  eccitamento  dato  dal  Papa  per  lettera  dei  6 luglio 
1244  scritta  da  Genova  all’  eletto  Parmense,  al  Capitolo, 
ed  al  Clero,  allìnchè  fossero  cortesi  del  loro-  favore  verso 
gli  anzidetli  frati  Predicatori.  Che  poi  si  aspettasse  la  ri- 
pristiiiazione  dell’  ordine  c della  quiete  per  metter  mano 
al  lavoro,'  rilevasi  dalle  lettere  dello  stesso  Papa  spedile 
da  Lione.  Nella  prima  che  è del  ,1245  concedeva  grazie 
spirituali  a chiunque  fosse  concorso  con  elemosine  ad  ap- 
prestar il  mezzo  onde  cominciar  la  fabbrica;  nella  seconda, 
che  è dui  1248,  rinnovò  la  stessa  concessione  ai  fedeli 
affinchè  dessero  mano  a terminar  la  fabbrica  già  incomin- 
ciala . 

Dice  il  P.  Zappala  che  il  Comune  regalò  ai  frali  Pre- 
dicnlori  mille  lire  di  Parma'  per  cominciare  l’edifìzio  delia 
Chiesa  e dei  Convento  t^i).  Furono  altresì  ajutati  in  questa 
impresa  dalle  nobili  famiglie  de’  Bravi,  degli  Albini,  dei 
Bajardi,  e dei  Balducchini. 

Ora  diremo  qualche  cosa  di  questa  chiesa  che  fu  de- 
molita sotto  il  governo  francese  I’  anno  181  f. 


(I)  Il  P.  Zappata  dice  che  aolo  nel  1287  i'frali.'Precliealor!  cominciarono 
la  fabbrica,  c die  furono  roccorsi  dal  Vescovo  Albcrlo’Sanvilale.  11  die  prova 
che  l’epoca  è errata.  Perché  a quel  tempo  il  Vc-covo  SaaviUlc  era  gii  mor- 
to da  IrcQt’  limi. 
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Essa  avea  tre  navi  coperte  delle  rispettive  loro  volte 
con  sedici  altari  ornati  di  belle  pitture.  L*  aitar  maggiore 
fu  eretto  a spese  di  Ermannino  Bravi  e consecrato  l'anno 
1520  da  fra  Simonc  Saltarelli  nostro  Vescovo,  come  ci  an- 
nunzia r iscrizione  seguente  a lettere  golliche  che  si  legge- 
va nei  coro: 

i4«no  Domini  MCCCXX  hoc  altare  fuit  consecratum  in 
festa  B.  Bartholomei  per  D.  Rinjnaldiim  Archiepiscopum 
Bavennalem.  Interfuerunt  D.  Symon  Episcopus  Parmae 
Ord.  Pred.  et  Conradus  de  Guidobonis  E/nsc.  Coronensis, 
Singuli  dedorunt  indulgentiam  XL  dierum,  in  quo  altare 
frntres  Predicatores  deCunventu  Parmensi  promiserunt  pri~ 
nnim  animnbns  ipsoruin  celebrare  perpetuo  ter  missam  in 
qualibel  septimana  prò  anima  D.  Brnvolii  de  Bravis  et 
vxoris  domini  Armanni  nepotis  uxoris  filiorum,  filioruin 
ac  parentum  suorum,  et  hoc  prò  quodam  beneficio  or- 
dinato per  ipsum  et  prò  aliis  beneficiis  in  EccUsUi 
et  ipsU  frntribus  eollutis  in  vita  pariter  et  in  morte,  sicul 
per  publicum  teslamenlum  et  instrumentum  script,  ma- 
nu  Gerardi  de  Clerimundis  notar,  an.  D.  MCCCXXX.  in- 
dici. XIII. 

5 

Le  cappelle  del  Ss.  Corpo  di  Cristo  e del  Rosario  furono  edi- 
licate  a spese  di  Gio.  Ralduccliini,  l’anno  1400;  il  simulacro 
della  B.  Vergine  del  Rosario  che  si  venerava  nella  cappella 
anzidetto  fu  trasportato  all' aitar  maggiore  nel  1725;  poi  di 
nuovo  fu  collocato  in  una  nicchia  di  fronte  dalla  Compagnia  del 
Ss.  Rosario  l'anno  1756;  e in  quell’occasione  vi  si  fece- 
ro nuovi  abbellimenti.  Il  quadro  di  S.  Pio  V che  era  nel- 
la medesima  cappella,  fu  dipinto  da  Clemente  Ruta.  Eranvi 
in  questa  Chiesa  alcuni  quadri  lavorati  per  mano  di  Gio. 
Sons;  un  quadro  rappresentante  S.  Gio.  Battista  del  Tinti, 
ed  uno  di  S.  Caterina  dipinto  da  Francesco  Longhi  Raven- 
nate nel  1581. 
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Nella  cappella  di  Santa  Croce  ai  ammiravano  le  pitture 
dell  Anselmi,  il  cui  quadro  si  pretendeva  essere  opera  del 
Correggio. 

Nella  cappella  a questa  contigua  vedovasi  sul  muro  di- 
pinta la  Conversione  di  S.  Paolo  per  mano  di  Cesare  Ba- 
glioni  bolognese.  Tre  compagnie  furono  instituite  in  que- 
sta chiesa:  una  sotto  l’ invocazione  della  B.  V.  del  Rosario; 
i'  altra  sotto  il  titolo  della  Santissima  Croce;  la  terza  del 
Ss.  nome  di  Gesù  1’  anno  1678  dal  P.  Inquisitore  Tom- 
maso Clery,  francese.  In  questa  Chiesa  fu  trasferita  la 
Prcvostura  di  S.  Michele  dell'Ordine  degli  Umiliati  ai  29 
gennaio  1569.  Nel  1746  1’  ottenne  fra  Giacomo  Alberto 
Mozzi  Parmigiano,  che  successe  immediatamente  ai  Cardi- 
nale Alessandro  Tanara,  comesi  raccoglieva  da  un' iscrizio- 
ne ivi  posta  per  cura  dell'  anzidetto  Muzzi. 

In  questo  stesso  Tempio  difese  con  somma  lode  le  sue 
conclusioni  teologiche  fra  Michele  Ghislieri,  poi  Papa  San 
l'io  V,  in  occasione  del  Capitolo  Provinciale  tenuto  in 
Parma  I'  anno  1543. 

Passando  una  volta  all'  interno  de'  Chiostri,  s'  entrava 
in  un'  altra  chiesa  detta  dell'  Inquisizione,  unita  all'  abita- 
zione dell'  inquisitore,  fatta  ivi  costruire  da  Monsignor 
Protonotario  Ugo  Sanvitale  l'anno  1254. 

Fu  detta  chiesa  dedicata  a santa  Croce,  e venne  'de- 
molita in  occasione  della  fabbrica  del  nuovo  reale  Palazzo 
r anno  1769,  in  cui  cessò  presso  i Domenicani  il  Tribu- 
nale dell'  inquisizione,  e si  concentrò  nel  Vescovo,  giusta 
le  disposizioni  de'  sacri  Canoni  e de’  Concili.  Il  quadro 
che  ia|tpresentava  Gesù  Cristo  portante  la  croce  era  ope- 
ra del  Correggio.  Nell' anzidetto  anno  i Domenicani  abban- 
donato questo  di  S.  Pietro  martire,  passarono  alla  Chiesa 
ed  al  Convento  dell'  Ascensione  de'  PP.  Serviti.  Si  disse 
che  la  pericolosa  condizione  della  Joro  fabbrica  n'  era  stato 
il  motivo;  ma  altri  avvisarono,  forse  con  più  verità,  che 
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ciò  accaikld  per  on'  accorta  disposizione  del  Ministro  Du 
Tillot,  ii  quale  avendo  già  conosciuto  che  il  giovane  Duca 
D.  Ferdinando  di  Borbone  era  mollo  propenso  al  Domeni- 
cano Insti  luto,  temendo  che  questa  propensione  crescesse 
al  segno  da  toglierlo  al  bene  de'  suoi  stati,  per  consccrarlo 
alle  virtù  della' privala  cella,  risolse  di  allontanare  per 
un  po’  dì  tempo  que'  religiosi,  eh’  erano  troppo  vicini  al 
Palazzo  Reale. 

' Al  tempo  del  P.  Zappala  abitavano  il  Convento  trenta 
religiosi,  circa. 

Fiorirono  in  esso  per  continuata  serie  non  pochi  uo> 
mini  sommi  per  dottrina  e pietà.  Noi  accenneremo  soltanto 
alcuni  de’  più  illustri.  Tali  sono  Loren  zo  Patriarca  di  Gra- 
do di  cui  s’  ignora  il  cognome,  vissuto  secondo -1’  Ughelli 
sino  agli  ultimi  anni  d’ Innocenzo  IV,  e così  sino  al  1253 
sepolto  nella  'chiesa  di  S.  Giovanni  e Paolo  di  Venezia, 
davanti  sll’allar  maggiore,  Ugolino  di  S.  Marco  Vescovo 
di  Cremona  nel  1527,  che  dopo  diciasetle  anni  di  ottimo 
governo  rinunziò  il  Vescovado  e tornò  al  suo  Chiostro 
c fu  colà  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  Chiesa  del 
Ordine,  colla  iscrizione  seguente: 

FR.  l'COLmiS  DE  S.  MARCO  DE  PARMA 
URD.  PRAEDICATURCH 
EPiscopus  cH^aionfcNSis 

' IIRIIT  - • 

HUCCLI. 

Antonio  Azario  teologo  e banditore  Evangelico,  che 
vivea  nel  1403,  lodato  da  Leandro  Alberti;  un  altro  .Antonio 
filosofo  e teologo  acutissimo  che  vivea  in  questo  stesso 
tempo,  e stampò  dei  discorsi  por  tutto  l’ anno  e per 
le  feste  particolari  di  alcuni  Santi;  Giovanni  da  Par- 
ma dottore  dell’  università  di  Parigi,  che  insegnò  molli  anni 
a Bologna  la  Teologia  secondo  la  mente  di  S.  Tommaso,  e 
lasciò  alcuni  trattali  della  stessa  scienza  inediti  che  si  con- 
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serravano  nella  biMioleca  del  convento  du’  domenicani  di 
questa  città;  ma  s’  igtioni  il  tempo  in  cui  visse.  Placido 
l’armigiano  maestro  in  Sacra  teologia,  inquisitore  Apostolico 
e gran  predicatore,  che  scrisse  alcune  ciucidaziuni  sopra 
il  Salterio  di  Davidde,  stampalo  a Venezia  nel  i5o9.  Fe- 
lice Piscio  da  Colorno,  teologo  insigne  per  dottrina  e san- 
tità ehe  scrisse  intorno  al  Rosario  della  B.  V.,  c un  trat- 
tato dell’  istruzione  Cristiana  stampalo  a Milano  nel  lSf>7, 
Pietro  Martire  Mercanti  Arcivescovo  di  Nixivan  nell’  Ar- 
menia maggiore  sotto  il  dominio  del  re  di  Persia,  eletto 
da  Clemente  XI  nel  1709,  morto  ai  2'j  febbrajo  ìl'ì\ 
d’  anni  iia  (1). 


(I)  Intorno  a questo  ccl.  so-Rclto  iteli’ Onliiie  Domenirano,  il  Prof.  Amadio 
Runchini  Im  potuto  rtrrngliere  le  notizie,  ette  recliiaroo  qui  snOo. 

„ Pietro  Martire  Mcreaiiti  inirqnr  in  Paniei  Hi  lìimlanm  Dullure  in  Medi- 
cina, e dell»  ;;enlildunna  Flaminia  Qniiiiji  a’  18  maggio  del  tG08.  Cum|iiiilo 
il  corso  delle  umane  lettere  noi  a pairia  fniver-itl,  vesii  d'anni  18  1’  abito 
di  S.  Domenico  nel  (à>nvcnto  del  llusi'o  su  quel  di  Milano.  Iinli  passalo  a Uu- 
lii-iia  per  contimiarc  gli  studi,  c di  D a Roma,  elibc  nella  sua  Religione  uf- 
fìzio di  I.ellorc.  Net  1701  si  offerse  per  le  saerc  missioni  ella  Congregazione 
di  Piopaganda,  dulia  quale  approvato,  parli  sollerilo  per  I*  Aiiiienia;  ed  Ivi 
per  più  anni  esercitò  strenuamente  I’  Apuslulieo  Ministero,  sia  cunfcrinando 
nella  fede  ed  ammaestrando  i Calloliei,  sia  coufiilando  gli  scismatici.  Nel  1709 
essrmlo  stato  dalla  Congregazione  di  Propaganda  destinalo  non  su  rbi  ad  Ar- 
rivescovo  di  Nixivan,  il  sommo  Pnniefiee  Cloineiilc  XI  volle  a lui  preferito  il 
nostro  Mercanti,  siccome  più  sporto  del  diflieilc  idioma  di  quel  paese.  Del 
die  abbiamo  autentica  test imniiianza  in  una  lettera  die  il  Dooiciiicano  Fra 
Giariiito  Ratti,  Parroco  di  S.  Nicolò  de’  Prefetti  in  Roma,  scriveva  il  4 mag- 
gio di  quell’  anno  alla  famiglia  del  novello  Arcivescovo.  Il  aualc  preconizzalo 
du|io  pochi  giorni  in  pnblilieo  Cimeislorn,  venne  poi  consacralo  in  quelle  lon- 
tane regioni  per  tvìPtre  it  dispendio  di  furto  venire  a Homa.  Ed  è per  noi 
cosa  notabile  ciò  die  leggesi  in  ima  breve  bingrnlìa  Ialina  del  Mercanti,  vale 
a dire  che  la  consacrazione  veiinegli  cniiferita  da  un  altro  Parmigiano,  Monsi- 
gnor lljislroedii  Arcivescovo  dì  .■\iiaslasiopoli,  cuiieotrqndo  a quella  cerimonia 
aolennc  non  poche  raggnai  drvoli  persone  c nioliu  popululdrU’  Arnicnia. 

,,  Fia  i bcnrlizii,  die  il  ilenaiili  piiieuiò  e al  .<iiu  Ordine  Religioso  e alla 
Provincia  aflidala  alle  Mie  cure  Pastorali,  non  utiinio  quello  di  aver  egli  pel 
primo  fallo  imprimere  nel  4714.  a Venezia  il  Breviario  Domenicano  in  lift- 
gita  Armena,  mentre  fino  a quel  tempo  crasi  fallo  uso  di  manoscritti  non 
lenza  f.iticlic  c dispendio.  Cosi  le.  citala  bingralia. 

„ Resse  per  due  lustri  la  Cliiesa  di  Nizivan,  spiegando  costantemente  uno 

4. 
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Vìssero  pure  negli  ultimi  tempi  in  questo  Convento 
Insigniti  dell'  uflìcio  di  Priore  due  illustri  soggetti,  il  P. 
Maestro  Enrico  Caravadossi,  nato  a Nizza,  e morto  in  Par- 
ma ai  G gonna  0 1826  d'anni 'quasi  sellanla.  Lettore  di 
teologia  nel  suo  Convento,  poi  Professore  di  Dogmatica 
nella  nostra  Universitìk,  vivace  e potente  ingegno,  teologo 


xrk)  •niente  pel  bene  delle  anime,  reso  più  eIBcaee  da  una  inettabii  dalaezza, 
die  apiraM  da  oriiì  mio  allo,  (.adulo  (ioalnienle  iiifrinio  per  essersi  troppo 
esposto  all’  iiileniperie  della  slaj>ioiic  invernale,  dopo  ricevuti  lutti  i sacra-  . 
melili,  ed  impanila  palcrnamciilc  la  benediaione  ai  molli  clie  circondaTano  il 
suo  IbIIo,  pass»  da  questa  a mijiinr  vita  il  iS  febbrajo  del  1721  in  eli  d’an- 
ni 53,  e fu  sepolto  nella  propria  Callcdralc  avente  il  titolo  dì  0}|nìssanli> 

,,  l.a  Icllcra  circolare  scrina  in  Roma  per  l’occasione  dells  saa  morte  dal 
Priore  di  S.  Sabina,  ed  ivi  pubblicala  per  le  slampe,  ci  Ut  a conoscere  in 
ispecial  modo  le  virtù  slraordiuaric,  omle  I'  ottimo  l’asioic  seppe  vincere  le 
diflìcoUli  e i pericoli  clic  del  continuo  gli  si  paravano  iiimanii  nel  reggimento 
delta  atta  Diocesi.  ,,  Qnrie  inter  pericuta,  dice  quel  docameiito,  ^«ets  inier 
„■  ùn'jvetiat  EccUtiain  illam  in  medio  nalionit  prnv'jc,  aitine  pcri'crstte  ulam 
,,  per  deccfn  anno»  gnhernaveril,  nix  enarrari  poart.  fon»  pitgnarf  intue 
,,  Umore»  ab  tnpdelibut,  a »chi»maliei»,  a peti»  Catlwlirii-  ah  illi»  violenliae, 

,,  rapiiiae,  per»e(ulionc» ; ah  hit  injurioc,  insidine,  prodilionei,  in  ptio- 
,,  rum,  idctl  Tarcarum,  iiianut  inciderei,  quoUe»  alidi  nere»»c  fifH,  quohee 
,,  elinm  a tua  Ecclesia  fnqcrc  f Quale»  ungatiiae  dum  de  paupcrrimo  oerarib 
,,  tarpe  tumma»  omnina  imporlabilct  exiorquchani  per  minai  »«rl>eru»l,'«7iii» 

,,  ri  giada  aìhc  mitericordia,  »ine  liumanitule  alla,  eliamti  ahtqne  inpelleclili, 

,,  alnquc  annoila  ipta  ]iernecct»r  ria,  gnam  ideo  vendere  oporlehal.  rcninnetl- 
„ dum  erat!  El  tamen  cunariii»  et  muletlin»,  ali  perieulotiu»,  quod  a /nltii  ^ 
,,  fralrihu»  pttliehalur.  XuUa  eiiiiH  fieslie,  al  ai!  Boelia»,  elpeaoor  ad  iio- 
„ rendum.  qnam  fumiliarit  inimi-iss.  Hi»  et  hujuimodi  aerumiii»  adeo,  quali- 
,,  doque  tnpra  moduin,  pia»  Autiste»  gravata»  iiivcniehalar,  ut  taederet  eam 
,,  eliaia  vivere,  »icut  frequailrt  eju»  ad  no»  lilrrae  lettantar,  IVxiY  tamen,  el 
,,  vifil.  Homiitein  eiiiin  Dei,  funitatum  tupra  pciram,  equidtm  poluil  flaeta» 

,,  tribulatioui»  concalere,  »ed  non  dejicete,  t quidem  quoque  modo  no»  vin- 
„ ci,  quaed'siH  oictoria  c»l.  Quid  vero,  ditm  propter  Ucum  et  »ibi  committae 
,,  ove»  yattor  miti»,  humiUter  pttlien»  injurias,  ea»,  qui  fueiehanl,  ad  man- 
,,  tueludiiiem  rfformahal,  et  velut  animala  incu»  perculiente»  non  repereulieul 
,,  fubricahal  ad  compunctioiicmT  Quid,  quod  per  eumdem  »/iirilum  lenitali»  et 
,,  maiiiuetudiiii»,  quo  prueler  alias  otr  tute»  prardilu»  crai,  quoque  amabili» 

,,  et  reverenda»  a subdili»  efpciebatnr,  putuil  rjii»  nrden»  seta»  de  eilveetenle 
j,  Proviiicin  piare»  Inveteralo»  abuius  eveltcrey  An  non  humilitati»  et  patien' 

„ tiae  Victoria  i»ln*  Proeul  dubio  igilur  mifittimu»  Praeeul  per  haecmeritUM 
„ aeternne  »ùlns  libi  ccmpara»»»  vid-tur,  „ 
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esercitatissimo,  pieno  Ji  erudizione  e di  ek>quen7a,  che 
avrebbe  altresì  parrg;;iali  i sommi  Oratori,  se  non  uli 
fosse  mancato  1'  ornamento  di  una  mila  favella,  e il  P, 
Maestro  Ferdinando  Tacchini  Parmigiano,  morto  ai  set- 
tembre ISriO  d'  anni  pressoché  ollantaquaUro  Lettore  aneli’ 
esso  diTcoIogia  nel  suo  istituto,  e Professore  di  Sacra  Scrittu- 
ra nella  nostra  Università.  Oratore  ingegnoso  e di  facil  vena, 
instancabile  nel  diffondere  colla  predicazione  la  scienza 
della  salute  sì  nella  città  che  nella  campagna,  fondatore 
d’  una  società  di  giovani  Sacerdoti  che  insieme  con  lui  si 
recarono  alle  ville  per  dedicarsi  alle  missioni,  cd  istruire 
i poveri  contadini  nelle  cose  della  religione  con  gran  pro- 
iitlo  delle  anime  loro. 

- Questi  due,  quantunque  vi.ssuli  parecchi  lustri  fuori  del 
Chiostro,  con  lutto  ciò  mantennero  in  tutta  la  vita  la  mo- 
destia e r osservanza  del  loro  istituto:  ricusarono  la  prof- 
ferta di  pingue  cd  onorevole  prebenda  per  tenersi  fermi 
alla  professione  religiosa.  È fama  che  fossero  entrambi  de- 
signali al  seggio  cpisco,iale:  essi  noi  dissero  mai,  Io  che 
mostra  quanto  fossero  sinoeramenle  umili. 

Ora  riporlercnio  secondo  il  solilo  a piè  di  pagina,  le 
iscrizioni  più  importanti  di  questo  antico  tempio,  le  quali 
torneranno  ancor  più  gradite  ai  nostri  lettori,  perchè  al 
di  d’  oggi  sono  monumenti  che  più  non  esistono  (i). 


(I)  iscniziOM  «EPOIXnALl 

regli  uomini  più  illuttri  rbr  frano  nella  i Illesa  di  S.  Pietro  Mesrtir* 
dei  PP.  Domeni.ani. 

D.  0.  ». 

nir.  SILFI  AMOM'  S I.FCtLI  A MONTE  JOWNES 
SOBILF,  GI  AI.NKRirS  DULTIO  DE  SANOI  I.NE  JtATl'S 
RFGIA  CAIHCELL.'  rROCEIUM  STIRPS  INCLYTA  NOME» 

LALItEA  CU  JL'mS  FELIX  CLvMOniOl  S ALAIT 
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Appcga  cessili!  i beriici  tumulti  e ri|irutinato  1’  ordine 

' ■ , . - ■ ' * 

' bUM  COLUIT  JtIDBX  FARNSSIA  LILIV  IIONORE8  • 

CHBVIT  IN  UISIEN808;  URD'NUM  ET  MANTUA  SllSSCM  * . 

«•  AL'DIVrUE  bliCi:iÌ^ET''POP(>).ORUM  Jl'RA  LOQUENTEM 
ViNOICIS  ASTRE.AB  S^ETA  RECONUIT  IN  ALLA 
PRINCIPIS,  A8T  ILLDR' VULGAVIT  FAMA  PER  ORBEM 
OBIIT  ANNO  MDr.xXXlI.  DIE  XV.  AUGUSTI 

JOANNE8  EQUES  FILI  US  H.  P*. 

JO.  ALBERTO  DEGIO  * . 

E DOMINIS  WEIDEMDERG 
Pranconiae  optimae  spE)  adolescenti 

SER.”"  RAlJfUTIO  FARNESIO  DUCI 
cujus  ad  EPISTOLIS  ER.\T 
CARlSS.  . 

COLLEGaE  «rati  AC  MEMORES*"’ 

AMICO  POSUI  RE  SUaVISS.° 

ORIIT  8.  AET.  AN.  XXI. 

MDXCIV.  V.  NON.  SEPT. 

• ll'LIANO  MOGIANO 

VIRO  PIO 'et  moderato 

ARCniTECTO  AC  STATUARIO  PRAtSTANTI  * 

DORO! REA  NEODURGICA 
DE  SE  IIENEMER.  P. 

D.  0.  M. 

IAC0RO  PniLIPPO  DENIN 
IN  GALLIA  NATO 

DOROTHEA  SOPIIIA  NEODURG.  FARNESIA 
CHIRURGO  SUO  PRABSTANTISSIMO 
MON.  HOC  PONI  il'SSIT 

VIX.  AN.  tXIII.  f 

OBIIT  VII.  ID.  APR.  liDCCXniU. 


POSTHEHOS  H0NE81AE  ET  ANTIUDAE  FATULORUM 
f.Cmiliae  CINERES 

EX  QUA  GERARDUS  ILLE  PRODIIT  CELEBRIS  SUA  TEMPESTATE  ABClllTECT. 
CUJUS  ihgerio  Et  arte 

* NOBILISSniA  PAItHENSIB  FORI  TURBIS  EXTRL'CTA  EST 

TROMAS  FATULVS  PRAEDICATORUH  ORDINIS 
* ine  PIE  condidit  ^ 

ANNO  MDXLIX. 
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delle  cose,",  Giierardo  da  Tanzolirto  Canonico,  c cnstodc 


, D.  0.  M. 

IIAnCHlOSlSS.VE  00!4lTILL\E  COSTI-DOSCOll 

PnCDERTIX  Aloni  S IHTEOniTATE  ^ '* 

AC  RELlCKWE  SPECT.VTISSISIAE 
QUAM  LAELIUS  EJUS  FILIUS 
PAnENTEAl  AAIAÌITISSIMA!II 
DllITinXO  DIDlCF.nAT  ESPEniMEJtTO 
.MNC  NON  MINOniS  BENEVOLENTIAE 
PATRONAM  SPEnAT  APIO  SUPEnOS 
ET  QIONIAAI  EASiDEM  SlPEnSTlTEM 
IIADERE  NON  POTIIT 
NOMEN  RAI.TEJI 
HOC  MAIIMOIIE  INSCILPTUM 
JN  rilCIPnOCI  AMORIS  ARClMENni» 

• VIVERE  VOLITT  IMMORTALE 
DIEM  CLAUSIT  EXTRV.MIM  ANNO  SAL. 

MDCXCVI.  DIE  XXVIII  APR.  ACT.  S.  LXXXIIII. 

Si  i riportAta  questa  iscrizione  che  riguarda  una  dama  assai  cospicua  per 
le  sue  virtù.  I«e  fu  fatta  da  suo  figlio  stesso  Monsignor  Lelio  Bosroli  cliitri>siniu 
personaggio  Questo  lavoro  ri  ricorda  I*  àniico  adagio:  noa  omm'a  ponumus 
omNCt. 

D.  o.  M. 

BX  PtOBlU  RT  A.%TIQU13SlU0  GEyEBE  lOSCULOP.t'M 
QIB»  .VATALIBtrs  FL0AE:^TIM;M 
* PAEMENSl  PULITIANAQUB  DOMAVIT  CIVITATB 

MCLLIBI  ADVB.VA  V1RTU3 

EUSTOCntA  COCGOXIA  UXOR  BT  OCTAVIUS  FILIUS  PP. 

ADOLBSCB.NS  StB  PAULO  HI.  ET  lULtO  l|l  INGE.VS 
PHAEBUIT  VIVIOAB  INOOLIS  SPECIMEN  UT  IN  AMBIGUO 
MAJOR  tifi  MILES  AN  ABCniTKCTI'S 
VICTOBI  FERRO  ABCES  DBFBNDIT  BT  BXPUQNAVIT 
QUOnUM  NONXULLAS  MIRABILI  ARTIFICIO 

VEL  BRRXERAT  TEL  RSPARAVBRAT  « 

8KRBMSSIMI  COSMUS  MEOICEUS)  ALPHONSU-  ESTSNSIS 
OCTAVIUS  ALKEANnBfl  ET  RAYNUTtUS  FARNBSII 
BENEVOLRKTIA  IX  EUM  CONTENDERLNT 
BURGI  VALLIS  TARI  OPPIUUM 
IlUiUS  ADACTUM  STRfiNUITATB 
FARNESIIS  PARET  OUMBUS 
tlODULPBUM  II.  IMPERATURCM 
INCBSSIT  TANTI  VIRI  CUPIDO 

ABRUPIT  HBU  INVIOA  MORS  VITAE  CURSUM  R 

ET  FAMA  CQMPBNSAT  JACTURAM 

AETERNITATIS  MUNSRR  « 

• ODIIT  ABT.  S.  ANNO  LXXVff.  DOMINICI  ORTUS 

MDLXXIX.  JV  ffO.N.  SEPIEMiRlS 
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dflla  cliicsa  di  Parma  fondò  un  heneflzio  nolla  CaUcdralc 


Nella  Cappella  Uajardi  erari  I'  iscrizione  posla  al  Cavaliere  Ginreronaiillo 
Ciò.  Dal  lisi  a,' che  abbiamo  riportala  alla  pag.  311  Ira  quelle  della  Calle- 
lirale,  ove  fu  trasferita  nella  cappella  delta  stessa  farnijllia,  allnrrh^  . fa  demolila 
colesta  chiesa  di  s.  I>ielru  niatlire.  Solamente  ora  ei  corre  I’  ubliflKo  di  avvi* 
S.1IC  che  nella  delft  iseriiioiie  sono  incorsi  alcuni  sbagli  che  qui  cade  in  lagtio 
di  corroggerc. 

Nella  prima  linea  deve  leggersi;  Jvamni  liap/i$4ae  Bttjurdo  /■  C.  e/  equiti 
nobilh$imo,  nella  ottava,  Uevoralus,  nella  penultima  Florida  filia,  neil’  ulU* 
ma  tuoi. 

Nella  Cappella  dei  Balestrieri  eretta  e dedicala  a S.  Gcnesio  I’  anno  1388, 
il  coi  diritto  patronato  passò  I’  anno  17i)l!ai  Padri  di  questo  Convento,  che  la 
ristorarono  ed  abbellirono  a loro  spe^e,  li^gesi  qiicst’iscrizionc  a lettere  gotiche: 

■ccocxaxnii 

IX  ISTI  PETOa  HAC 
l.x  ARA  EST  8IMO.MS 

DE  BAUSTaEtns  srrvt 

Tt'aA. 

Questo  Simone  figlio  di  Pietro  abitava  nella  Parioccliia  di  Sant’  Alessandro 
cil  era  proconsole  del  Colirgio  de’  Nutaj,  conlcmporanco  al  Nolajo  Uiacooia 
de’  Fiori.  -t 

rRAXClSCO  DAI.ESTRERIO  ECCL.  CATB. 

CANOSICO 

ET  I.  V.  PEEITO  QUI  EA  SUIT  MORUM  SUAVITATB 
VITAEQUE  l.a.XOCEXTIA  et  in  redus  geesndu 
PRl'DENTIA 

UT  TlTEBi  PRiBCfPCU  ET  PRIVaTORBII  BOUINUM 
ANIMUS  SACIUE  SUI  CO.NCILIARIT  ET  MORIE.N4  IHMCNSUK 
OMNIBUS  SUI  DESIDEEIUM  RELIQUERIT.  ALPHOMUS 
PATER  MOERENS  P.  OBIIT  AN.  SAL.  MnxXCVII. 

SEPT.  ID.  lULII  AETATIS  VERO  SUAE  XNNXI. 

NOMAI  VIRO 

DEVOTO  SACERDOTI  JO.  DAPTISTAR  PICO 
CA.NDIDISSIMAE  LINEAE  TERMINO 
PIBTATIS  INITIO 

EONORUM  SOORUM  EBLIMOSO  DISPERSORI 
BE.NEriCII  HUIUS  SUI  TIT.  S.  CATIUMNAE  V.  ET  M. 

FUNDATORI 

PRO  CITIBU8  PARMF.NS.  ET  INCOLIS 
A RECTORB  NOMINANDO  A TIOUTAE  PIDBI  QUABSITORIECS 

, TRiA  Sacra  In  heboomada  enpostulanti 

ANNUSNTIB.  PATRIE.  HOJUS  COBNOBII 
SERVATA  PROPRIST.  CAPELLAE 
INSCRIPTUS  LAPIS 

VtX.  A.  LXXXVII.  OR.  XXI.  MART.  MDCLXXX. 

Era  tìglio  di  Banuccio  compitalare  di  mciDoric  noslre. 
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ai  14  luglio  1448,  a cui  assegnò  per  «Iole  iS  bifulclio  «li 


».  O.  .M. 

(1 

lo.  tLUCIITO  SiNSKrniMO 
URBANO  KQU^I  PHILOSOPUO  HBDICO 


' * ■ PBAS1TA.NT1RSIMO  ^ 

#01  POSTQUAM  «BRINISR.  TRBS  OUCBA  UBBINI  PBtMO 
PRANCISCUII  MARtAM  DEIXDB  RANUTIUM 
‘ BITRORIAE  BBai  H COSHUI(.  • 

, ITAIIA  UNIVERSA  OEBIRANTE 

J PRRERBNTIASIHAE  morti  BRIPUISSRT 

UUM  EXINOE  riOEI  SBAS  CREOITAM 

earnesiorim  pamiuam 

MAXIMEQUE 

ODOARDUM  NONO  PARMAE  RESNANTEM 
MODICA  OPE  INSIGNITER  lUVIRSET 
8CIENTER  EX  ARTE  CLARUS 
MEOICIKAM 

. E PRIMA  SEDE  DOCENOI  HUNEBE  PER  AN.  XX.  OBITO 

repentina  morte  SUBLATUS  OBIIT  AN.  AET.  UXX. 

5ALUTIS  MOCXXin.  SEPT.  IDUS  SEXTILIS 
ANNA  PALLAVICINA  UXOR  ET  LIBERI  TIRO  PARENTIQ, 
MOERENTES  HERENTI  K.  H.  PP. 

PBIMOM  PARCA  BONn  DISRUUPIT  STAMINA  PRIMA 
ardua  QUAEQOB  RAPIT  1MP1A  MORS  MANIBUS. 

ECCB  BXNATUS  OBIT  CLARO  CU6MOMINB  RONSARO, 

<|UEM  OOMINUM  ARMICRRPAE  PtENT  JUCA  AMORNA  ROCRES. 
PIETIT  HARNANIMIIM  ILLUSTRISQUE  PALISIA  DUCTOR 
ARMIGERUM  ET  PORTEM  G.ULICA  TOTA  MANOS. 

HEU  DEU  VITA  ROMINUM  BULLA  EST  ET  FUEU3  ET  UMBRA. 

DA  LACRIMAR  ET  DIC  QUI  LEOU  I8TA  TALE. 

TIX.  ANN.  XXIV. 

MIC  JACET  RENATUS  RONSARO  TIR  NOBILIS 
OBRERE  COENOMANVS  CELTICA  SALLICA  QUONDAM 
DOMINUS  db  ROOHEN  qui  DECE.SSIT  V.  ID.  MART. 

A.  MDX. 

Presso  il  A-ESO  ilcll'acqAia  liisttalc,  r Icllcre  golichc: 

^1  AN-.  MCCCCXVI  AD0RND8  DE 

VALERANO  PRO  RIMEDIO  ANIMAE  8UAE  ET  MARCBESINI  PRATRIS  . 
ET  PARENTUM  SUORVM  FtCIT  FIERI  SUIS  EXPEN 
SIS  BA.NC  roLTAM  IT  ALTARE  IT  EMIT  CALlCEM 
/ BISSALE  LI  OHN'A  PARAMENTA  NECESSARIA  IO  . 
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U*rra  ìii  Beneccto.  Donò  pare  tK)  lire  imperiali  alla  Chiesa 


CKLEBRANDl’»  &D  ALT  IRE  FRAEDICTl'M  AD  Ql’OD 
ALTARE  CONVENTLS  FRATKlM  ISTIL'S  ECCLESIAE  TEN 
ETUR  DICERE  IN  PERPETLUM  TREl  MI8SAS  «INGU 
LIS  SEPTIHANIS  PRO  ANIMARL'S  DICTUHUM  ET 

• fratrem  et  parentl'M  suorom  et  facere  an 

NOATm  IN  PERPETl'L’H  DL'O  ANNIVERSARIA  L'Nl'M  VIDELICET  PRO 
ANIMA  DOMINI  MARCDESINI  IN  DIE  SUI  «BITtS  ET 
alilo  PRO  ANIMA  DICTÌ  ADORNI  IN  DIE  8UAE  DEPO 
8ITIONIS  ET  DE  PBEOICTIS  EST  PURLICL’M  INSTRUMENTUM 
FACTUM  PER  JOANINIM  CAVALIUM  IN  DE8CBIPTO  MILL.’ 

' DIE  VI  MARTII 

Die  JACET 
DOMINUS  EQUES 
ODOAROU8 
BONYiaNI.  1727. 

Mori  questo  Ciureconsnllo  ai  13  Rennajo  del  1747.  Fu  Pretore  in  diversi 
luoghi  del  Parmigiano,  c del  Piacentino,  Cavaliere  dello  Spero.ie  d’oro,  Con* 
sullor  dell’  Inquisizione^  e scrisse  le  addizioni  all’  Italia  sacra  dell’  Ugliclli. 
Nel  mezzo  della  Chiesa; 

PAULLE,  TUUM  me  CASTUM  CORPUS  CARRARA  SACERD08 
CONDIDIT:  IP8E  ABIIT  8PIRITLS  AD  8UPER08. 

NICOLAI  OLIH  TIIEBANt 
MORT.ALIA 

/ VUt.  AN.  LXXV.  OD.  IV.  ID. 

QLTNTIL.  AN.  D.  1734 

Fu  questo  un  Etiope  del  Duca  Francesco  Farnese,  che  lo  crch  conte.  Lasciò 
I molli  legati,  tra  i quali  un  anello  alla  B.  V.  di  Lorelo  del  valore  di  mille 
(ccchiiii.  Le  sue  sostanze  montavano  ad  un  milione  ^i  zecchini. 

D.  0.  It. 
aloysius  pioda 

SERF.NISS.  RANUTII  II.  ET  FRANCISCl  1.  FARNeaiOnCM 
PARMAE  ETC.  DUCUM  ALIORUMgUE  PRI.NCIPUM 
PROTHOARCHITECTUS 

SIBI  CATIIARINAE  FRANZO.NI  CONIUGI  DILECTISS. 
LOCARNENSIBUS  FIL1I8  ET  IIEREDIBUS  SUIS 
IN  HOC  AUGUSTISSIMAE  CRUCI  DIC.ATO 
SS.  INQUISITIONIS  SACELLO 

Allodi  29 
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Cattedrale  perché  si  comperasse  una  cera  pel  beneficialo, 


• EXPECTAND.VE  SL’PnEMAF.  TUBAE  VOCI 

BEPULCURUM  VIVEMS  ET  GAUDE.VS  ELEGIT 
AN.  D.'U  MDCCXXll. 

Quella  i&crizioDO  t qui  riportata  per  rìTcreaza  al  nome  di  un  mio  avolo 
tualcrao. 

COBSALVO  VERELLO  CORSO 
lIAJORtIM  NOBILITATE 

AC  VIRTUTB  SUA  ' _ ^ 

MaCnIS  HILITIAE  UONORIBU8 
PERPUNCTO 
FRIDERICLS  F.  F.  P. 

VIX.  AH.  LXXVI.  OBIIT  ARCIS 
PARHENS.  PRAEF.  IX.  KAL.  OCTOBH. 

MDLXXXIl. 

PETBI  MICUAELIS  DELPfllN. 

PUYSiC.  ET  P06TBROR.  SUOR.  1527 

A 0 

ALEXANDRI  PETRI  MICBAELII  DELPHINI 
PHILOSOPHI  ET'  HEDICI  CELEPERRIHI  HEHOBIA 
DELPBin  AHAN8  HOBINES  TIHIDIS  DON  8ERVAT  AB  UNDI8 
8AEPIUS  1.NGRATO  RETRO  LATENTE  PEBIT 
DOCTOR  ALEXANDER  VERO  COGNOMINE  DELPHIN 
SIC  SERVANS  HOaiNBS  IN  SDA  FATA  RUIT. 

RAM  DUM  PAUPERIBCS  VITAM  N1MIS  ARTE  MINISTRAT 
8YRII18  UUNC  ARDE.NS  HUNCQDE  PEREHIT  AMOIV. 

HDXLIX. 

HOC  lANOS  AEVI  IN  FIORE 
ADBl'C  MORTIFERO 

^ PARENTE  COMMl’M  PREUOE 

OENOTEIM  MISIT  QUEM  LN 
ORAS  HIUTLM 
FSRAX  BONORLM  OALIIA 
OPTARE  QOAE  ME  ETRI  POTEST 
PARTOM  OR  DECBS 
CARERE  CERTE  NON  POTEST 
J0AMNE8  OBIIT 
MDXVII. 

DIE  XX  IDNIl. 

RCIPIOM  BLONDO  ORO.  EQDESTRIS  S.  MADRITII  ET  LAZARI 
AC  FEROINANOI  BORATI  TBIBUNI  FOF.DER.  Sl'MMI  PONTlF. 
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di2.egii  obbligò  alla  coiUiiiua  residenza,  c a celebrar  due 
messe' la  settimana,  ed  un  anniversario  per  l'anima  del 
pio  fondatore.  Si  dice  nell'  istrumento  di  fondazione  che 
Zaccaria  custode,  e GolTredo  Bussoli  erano  i soli  canonici 
costituiti  nell'ordine  sacro,  che  acconsentirono  a questa  di- 
sposizione testamentaria  di  Gherardo  da  Tanzolino,  ed  ob- 
bligarono sè,  ed  i loro  successori  all'  adempimento  degli 
oneri  annessi,  liberando  il  fondatore  da  ogni  collctta,  e 
gravame':  ab  omnibus  eoUeclis  laleis,  et  cursibus.  Ciò  fatto, 
il  detto  Canonico  chiuse  in  pace  i suoi  giorni  ai  1\  lu- 
glio 1249,  cu)me  si  legge  nell'  Antico  Necrologio  della  Cat- 
tedrale: XV  Kal.  Aug.  obiit  D.  Glierardus  de  Tanzolino 
Cuslos  Parmemis  Eccl.  in  1249. 

Federico  dopo  l'  ignominiosa  sconfìtta  avuta  dai  Parmi- 
giani si  ricoverò  a Cremona.  Il  Papa  invitato  dal  nostro 
Vescovo  Alberto  e da  tulli  gli  altri  suoi  parenti  a ritornar 
in  Italia,  intendendo  che  1'  Imperatore  tuttavia  si  ritrovava 


IT  Dl'C.  ftAB.\lD.  IN  OBLVBT  OS  SIGNiriR.  QUI  VIIIT  ANN. 

- III.  ET  HFLI&AOETH  ZAMP.KONAE  MATHI  QUAS'* 

TU.  AN.  Lini.  AKNEAS  BLONDIS  riLIO  ET  CONIUGI  CARISS. 

POS.  cionxcT.  mi  jan. 

Slava  pres.«o  di  questa  iscrixione  I'  altra  di  Vincenzo  Biondi  IrASportaia 
nellii  Cattedrale,  e da  noi  riferita  alla  SOi.  i 

PArtin  CCSANUS  PATMCIUS  PARMENSIS  CUU'S  cineiis  ' 

BUNC  TlUrLUM  GRAT.S  NBPOTIBI'S  DEBENT.  NAM 
IN  ORO  NBM  BQU.TUM  S.  LAIARl  ■iBROSOLYMITANl 
COOPTATIS  AC  MINBRB  CUB  CVLABII  GRATISSIMI 
APUO  SBHFNiSS'lltH  DOMINllf  Dl'CBM  OCTAVIUH 

PARNB'ìIUM  trio  NTA  sei  ANNOHUM  6PAT10  RSNB  ^ 

MBRITAE  8ERT.TUTIS  SPRCTATISSIMA  PIDB  PBRFl'NCTUS 
AM-XIS  CARUS  OMNIBUS  OFPiClOSI&SlMUS  QUIOLB 
BIPLCT4S  OMNIDIS  OPTIMI  CtViS  OFP.CHS  ANNO 
A V:RG.  PAHTt  MOLNII.  DECIMO  SI  ITO  KAL.  JUN>I 

AIT.  a.  XLVII  IMMORTALIS  RBG'S  AULAM  ADiVtt  ET  COETUI  . . 

CAtLBST.UM  EQUiTUM  BQIS$  PBRILLUSTKIS  ACCESSIT. 

IO.  CASPAR  AVVANDNI  rBRRI  SACBRD03  APPRIRS  BRrOtTUS 
Dl'M  VITAE  «UAE  ANNI'M  ri.YNATEft'CUM  SCANpeRET  DIRA 
SITI  OPPRIS»l$  HIC  Q1UE5C1T  MDL^Il  . 0(1  III  iANLAUlL 
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in  Cremona,  non  volle  venire,  anzi  prudentemcnle  mand^ 
fiate  Giovanni  del  Piano  di  Carpi  dell’  ordine  de’  Minori 
ritornalo  allora  dalla  legazione  de’  Tartari,  a S.  Lodovico 
re  di  Francia,  arilncliè  si  trattenesse  di  passare  in  terra 
Santa  col  suo  esercito,  intanto  che  vedesse  dove  riuscivano 
i conati  di  Federico,  il  quale  poiché  ebbe  frustralo  ogni 
suo  pensiero  intorno  al  ricuperar  Parma,  e vide  che  molli 
dopo  la  sua  deposizione  l’aveano  in  dispregio,  e non  1’  ajuta* 
vano  più  come  prima,  pigliò  il  cammino  di  Puglia.  Prima  però 
volendo  compensare  i servigi  del  Marchese  Oberlo  Palla- 
vicino gli  spedì  nel  maggio  del  1249  un  ampio  diploma  per 
cui  lo  investì  di  molle  castella  e ville,  tra  le  quali  nomine- 
remo quelle  sul  Cremonese,  Rnsscto  e Zibello;  sul  Parmi- 
giano, Borgo  San  Donnino,  Scrravalle,  Tabiano,  castcl  vecchio 
di  Soragna,  Noceto;  sul  Piacentino  Castello  di  Specchio,  di 
Gisalccchio,  e Laudasio;  nè  contento  di  ciò  gli  mandò  un 
altro  privilegio  pieno  di  esenzioni,  tosto  che  fu  tornalo  al 
suo  regno  di  Puglia. 

Anche  il  Pontefice  dal  canto  suo  come  si  dimostrò  pro- 
penso a favorir  tutti  i Parmigiani  che  avean  tenuta  la  sua 
parte,  così  fu  severo  coi  Ghibellini.  Per 'questo  privò  nel 
detto  anno  1249  della  sua  carica  Giovanni  Abate  di  Leno, 
c gli  sostituì  il  monaco  Guglielmo  da  Gente  figlio  di  Egidio. 

in  quest’  anno  i Parmigiani,  coll’  ajuto  del  Marchese 
Azzo  d’  Este,  essendo  Podestà  di  Parma  Ranieri  da  Vaibona 
Faentino,  riedificarono  Brcscello,  già  distrutto  da  Re  Enzo. 

Nel  1250  ai  20  marzo  il  Papa  scrisse  da  Lione  al  po- 
destà ed  al  Comune  di  Parma,  che  nell’  aggravar  i cittadi- 
ni di  straordinarie  imposizioni,  attesa  1’  eccessiva  scarsezza 
de’  viveri,  lacererò  esente  il  Capitolo,  c lutto  il  Clero,  i 
cui  beni,  in  occasione  della  recente  guerra,  erano  stali  de- 
predali dalle  nenùche  schiere. 

Parlando  poi  dei  Canonici  accennò,  che  ove  non  si  fosse 
provveduto  un  po’  meglio  al  loro  soslenlamento,  sarebbero 
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siati  ruslrrlli  a<1  abbandonar  la  chiesa,  e cessar  la  residenza 
se  non  voleano  morir  d' inedia. 

Fra  (anto  il  marcliese  Obcrlo  Pallavicino  posta  in  armi 
In  Cremonese  milizia,  e raccolti  i banditi,  e gli  imperiali 
di  Piacenza,  dopo  la  festa  dell’  Assunta,  e precisamente  ai 
17  d’agosto  di  quest’anno  1250,  condusse  a marciar  le 
sue  truppe  contro  Parma,  e si  fermò  a Croia,  o Gloria, 
luogo  della  distrutta  Vittoria.  Ivi  si  fece  una  gran  battaglia 
ntdla  strada,  perchè  le  fosse  impedivano  che  uscissero  nei 
campi.  Non  si  azzuffarono  che  alcuni  soldati,  giacché  l’an< 
gnstia  della  strada  non  permise  che  tutto  I’  esercito  com> 
haltessc.  In  tal  circostanza  fece  prodigi  di  valore  Monte 
Lupi  ntarchese  di  Soragna,  nipote  di  Bernardo  di  Rolando 
Rossi,  che  forte  e sicuro  come  un  Icone,  per  usar  la  pa- 
role di  fra  Salimbene,  uccise  a colpi  di  spada  molti  GuelQ 
Parmigiani,  e Cremonesi;  ma  alla  Gne,  oppresso  dai  nemici, 
perde  gloriosamente  la  vita.  Il  detto  Cronista  ci  dice  che  i 
Lupi  erano  gran  baroni,  c che  abitavano  in  codiponte.  G 
tessendo  la  genealogia  delia  loro  famiglia,  narra  che  il  pri- 
mo di  loro  era  Ugo,  il  secondo  Guido,  Rolando  il  terzo,  il 
quarto  Monte,  di  cui  ora  si  è parlato;  il  quinto  Gottifredu, 
clic  fu  grande  e potente,  e stimato  assai  nell’  Ordine  de’ 
Templari.  Tutti  (picsli  furono  veduti  e conosciuti,  da  fra 
Salimbene,  cd  erano  chiamati  marchesi  Lupi  di  Soragna, 
villa  in  cui  aveano  molte  possessioni,  distante  da  Borgo 
san  Donnino  cinque  miglia.  Ora  seguitando  la  narrazione  del 
fatto,  i fuorusciti  giravano  baldanzosi  di  fianco  alla  città  e 
gridavano  alla  città,  alla  città;  per  la  qual  voce  intimoriti  i 
Parmigiani  che  erano  usciti  al  campo,  abbandonato  il  car- 
roccio, c presa  la  fuga,  sen  tornarono  in  città.  Ma  nel 
passare  in  folla  il  ponte  che  avean  fatto,  per  soverchio 
peso  si  sfondò  e molli  perirono  affogati  nelle  acque.  Piac- 
que a Dio,  dice  fra  .Salimbene,  che  i nemici  non  osassero 
di  entrare  in  città;  poiché  la  nostra  protettrice  Maria  san- 
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lìssìma,  non  lasciò  i Parmigiani  senza  il  suo  ajutn.  Tutta- 
volta  però  in  pena  de’  loro  peccali  ebbero  i nostri  cittadi- 
ni una  gran  rotta.  E il  Carroccio  fu  preso  da’  nemici,  che 
nc  ammazzarono  de’  nostri  ben  tre  mila,  tra  i quali  molti 
soldati,  come  narra  fra  Salimbene. 

Il  podestà  di  Parma,  Catellano  de’  Carboncsi  di  Bologna, 
non  fu  preso  perchè  fu  abbaston/a  destro  per  ischivarc  il 
pericolo.  Nella  ghmja  del  Taro  legarono  i prigionieri,  e li 
condussero  a Cremona,  cacciandoli  nelle  prigioni,  ove  fu- 
rono esposti  a mille  ludibri!,  e dopo  averli  sospesi  ])er  le 
mani  c pei  piedi,  ad  alcuni  strapp.avano  i denti,  ad  altri 
ponevano  rospi  in  bocca,  inventando  nuovi  tormenti  per 
farne  più  spietato  macello.  Nota  però  fra  Salimbene,  che 
quantunque  fossero  orribili  i supplizi  che  fecero  soffrire  i 
Cremonesi  ai  Parmigiani,  con  tutto  ciò  questi  incrudeliro- 
no di  più  cantra  i loro  compatrioti. 

Ma  col  tempo  i Parmigiani  si  vendicarono  non  solo 
de’  Cremonesi,  ma  anche  de’  loro  concittadini  che  tenevano 
il  partito  imperiale,  c abitavano  in  Borgo  San  Donnino, 
come  pure  resero  la  pariglia  al  marchese  Pallavicino,  quel 
gran  corifeo  de’  Ghibellini  (t).  Ma  Dio  non  potè  più  soffrire  il 


(t)  Poslea,  die  Jovit  /totf  feilUm  B.  !tf.  Virginie,  idett  Xlfl  die  cxe«nte 
Augueli  venet9nt  Purmenieti  tjui  crani  extra  Parmam  ex  ftnrie  linperii,  et 
habilabani  in  Biirgo  Sancii  Uonini,  coiitra  Parmam  cam  Mutineneibue,  eum  . 
Uberto  Pelaviciuo  Marchione,  gai  crai  Ùux  et  Capitaneui  ittiue  exereitue. 
Et  Purmemee  egretei  de  cioitatc  rum  Corrodo' cantra  tot  congrctti  lunt  rum 
eit  in  ioco,  gai  didiur  Agrola  ubi  guondam  Victoria  cioitat  fuerat.  Et  facta 
eit  pugna  grandii  in  tirata  tolummodo,  gaia  propter  foveat  ad  ayrot  exire 
non  polerant.  A'rr  preliati  siinl  aiti  mililet  liinc  et  inde,  idett  ex  uirague 
parte  enjuitibel  exercHut,  et  non  omnet,  trd  aligui:  quia  tirala  amplum  bel- 
tum  non  capiebat  Et- dominai  Moni  I.uput  Marchio  niagnui  betlator  et  forti! 
armatai  de  Parmentibut  et  Cremonentibut  mulloi  proilrodt  in  tirala.  Eroi 
cnim  doctui  ad  bellum,  et  forti!,  et  tecurui  Ut  Irò.  Tandem  proilrotui  ett  ipte 
et  inter feclui  in  tirata,  lite  domini  Bernardi  Butandi  Bubti,  cognati  IHipae 
Jnnocenlii  Quarti,  ex  loiore  nepot  fai!  rum  aliit  lait  fralribut,  qui  magni 
Barone!  faerunt,  et  hahilabant  in  Parma  in  capile  ponti). 

Primui  iilorum  dominui  llm/o.  Seeundai  dominai  Guido.  Tertiui  dominili 
Bolandui.  Quarlut  dominili  Moni  de  gito  preteni  eil  termo  Quintui  dominai 
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fomentatore  di  queste  discordie;  Io  tiramento  principale 
delle  guerre  e dei  tumulti;  che  laceravano  il  seno  della 
povera  Italia.  E ai  22  di  novembre  di  quest’  anno  1290 
mori  in  Capitanala  di  Puglia  nel  castel  fiorentino  sci 
miglia  lungi  da  Nocera,  l’ imperator  Federico,  in  età  di 
K7  anni , trentesimo  del  suo  impero,  nello  stesso  giorno 
che  fu  eletto  a colai  dignità  in  Alemagna,  e,  al  dire  di  fra 
Salinibene,  tanl’-era  il  fetore  che  mandava  il  suo  corpo, 
che  non 'fu  possibile  portarlo  alla* città  di  Palermo  por 
tumularlo  nel  luogo,  ov’  erano  i sepolcri  dei  Re  di  Sicilia  (t). 


GnIIffniÌHt.  Itie  fuit  in  Ordine  Templariorum  magntu  et  palme  et  muttum 
repulalut  eo  quod  Marrhio  enei.  Omnet  euprndirlot  vidi,  et  coglioni,'  et  di~ 
rrhniilHr  Mnrrhinnee  I.ujii  de  Sorngiin,  guor  Villa  eroi,  in  qua  poeeettionet 
hulielmiit,  ilitlant  infertile  a Burtio  Sancii  Donini  per  miliaria  V'. 

Porro  Purmeneet,  qvi  ernnl  extra  Pnrmam  ex  parte  Imperii,  quod  in  eUc 
prorlirlo  con  flirta  eui  taferioree  eeee  coepe  runl,  girnveruiit  ex  Intere,  et  fece- 
runt  iiieullum  contro  eivitalem,  currenin,  et  clumando  ad  cioitatem,  ad  eioi- 
tateen.  Populares  vpro  qui  de  Parma  od  bellain  exìueraat,  hoc  andieutee,  di- 
mieeo  Cnrrorio,  et  mililihue  euie  in  etrnin,  qui  fortilcr  dimirabant,  cum  magna 
fuga  in  civitate  renerei  eitnt.  Qunm  cum  intrnre  vellenl,  faetue  eet  pone  in 
circa,  et  multi  eniU  in  fovea  euffbcoti.  Domini  autem  meta  factum  etl,  ut  non 
auderent  hoetee  ingredi  civilatein,  quoniam  Beala  Virgo  quae  honoratur  in  ea 
nolnit  deeerrre  eiioe.  Veruntlnmea  perenlie  eeilentihae,  et  tempore  talitrr  per- 
corrente ,,Parnientee  inlrineece  inforlanium  habuerunt.  Et  cepcrunt  hoetee  eorum 
Carroriiim,  qaod  dereiictum  eroi  in  etrata/  et  ex  eie  tria  miliaet  tnalloe  mi- 
litee  inlerfeeerunt. 

Poteetae  Parmeeuium  de  Civitate  eroi  lane  temporie  Domiaue  Calellanee* 
de  Carbonieiie  de  Bononia,  qui  non  fuit  eaptue,  quia  optime  ecivlt  eiii  ca- 
liere. In  glarea  fluminie  Tari  ligaveruut  enptivoe,  ut  dixit  mihi  Dominile 
Glaraltue,  qui  ibi  fuit  ligalue.  Et  tot  oidebaiitur  qaot  credebant  quod  omnee 
Purmeaeee  capti  faieeent.  Duxerant  autem  eoi  Cremonain,  et  in  eompedibue, 
et  in  eareerihae  poiueruut,  et  ut  ec  redimerent,  et  uindictam  ex  eie  farerent, 
todiliria  multa  exercuerunt  in  eoi,  et  euependebant  eoe  in  careeribui  permanili 
et  per  pedee.  Et  éxirahebani  eie  dentei  terribili  et  liorribili  modo.  Et  buffbnei 
poncbnnt  tu  ore  ipiorum.  Et  invenlorei noaorum  tormeulornm  lune  temporii  exli- 
leruiit.  Et  Cremoneniee  penimi  fuerunt  contro  Parmeneti  captimi;  led  et 
Purmeniri  qui  ernut  ex  porte  Imperii,  deteriorei  fuerunt  inventi,  quia  multai 
ex  eie  oecideruut. 

Proreieu  autem  temporii  mirabìliter  ulti  inni  Parmeaiei,  qui  eraal  ex  par- 
te E-ileiiae,  tam  de  Ci  emoueneibue,  qui  talia  feeerunt,  qitam  dm  Parmentibui 
qui  liiihilahont  in  Borgo  S'iinli  Dunini,  et  de  Pelnuiriao  limititer. 

(I)  Mortuue  eet  autem  l•,■itlericul  Imperator  anno  Djiniai  JUCCL.  in 
Apuli  1,  in  parvi  rivit.itv,  quae  appellatar  Florentinum , quae  a Xuctria 
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Nel  detto  anno  12b0  suscilossi  un  inecndio  presso  dati 
Barnaba,  sino  ai  Borgo  del  Naviglio,  e ai  ponte  appellato 
di  Bologna  che  distrusse  trecenlosettantalre  case,  rimanendo 
in  piedi  soltanto  la  Chiesa  della  Trinità.  Per  questo  avve- 
nimento pensa  rAffò  che  alla  contrada  ivi  poscia  riedifica- 
ta fosse  dato  il  nome  che  dura  anche  a'  nostri  giorni  di 
Borgo  tirinolo.  Dopo  la  morie  dell’  Imperatore,  provvide 
il  Pontefice  che  fossero  restituite  alla  chiesa  le  terre  donate- 
le dalia  Contessa  Matilde.  Cominciò  da  Carpi  nel  modenese,  e 
con  sue  lettere  S|>edile  da  Lione  diede  il  governo  ad  Ugo 
Sanvitalc  suo  nipote,  ordinando  a quell'  Arciprete  di  met- 
terlo in  possesso;  il  che  fu  fatto.  Ma  essendo  poi  stalo 
di  là  discacciato  colle  armi  dai  Modenesi,  ingiunse  a 
maestro  Frogerio  arciprete  di  Parma  (1)  che  li  dovesse 
scomunicare;  siccome  fece  nel  f25l.  Fuiono  poi  assoluti 
dulie  censure  incorse  nel  I25.’i  da  fra  Ciovanni  Priore  di  San 
Giovanni  in  Munte  di  Bologna,  Delegato  di  Alessandro  IV, 
dopo  che  ebbero  data  ad  Ugo  Sanvitalc  una  competente 
soddisfazione.  Intanto  il  Papa  libero  dai  timori  del  suo  ]>er- 
scculorc,  r anno  1251  si  pose  in  viaggio  per  l'Italia,  e si  ' 
condusse  a Genova  sua  patria.  Era  il  mese  di  maggio,  e 
in  occasione  che  un  suo  nipote  si  ammogliò,  degnossi  assistere 


Soraetnorum  cimiate  dittai  per  A’  miliario;  nec  propter  nimium  foctorem  , 
qui  procedebat  de  eorpore  ejut  /lOtuit  parlari  ad  Panormilanum  urhem  in 
qua  tulli  tepulchra  Hegum  Siciliae,  et  ibi  tepelianlur.  Martuut  ett  autem 
in  fello  S.  Caccitiae  Yiryiuii  anno  Domini  MCCL  et  in  tali  fetta  fuiral 
coronalHi  anno  J/CCA'A'. 

Sappiamo  dallo  flesso  Fra  SalimU'ne  cb«  qimla  era  nna  delle  sue  be- 
stemmie, che  Dio  non  area  velluto  il  suo  reitiio  di  Sicilia,  di  Calabria,  e di 
Pugh»;  perchè  se  l’avesse  veduto,  non  avrebbe  lauto  lodala  la  terra  di  prò- 
mùsioiie.  Dicebat  impiui  l'ridericut  blutphemando  quud  non  oit/ero/ ( Deus ) 
regnum  tuum  quod  in  Sicilia  bnbebat,  et  in  Calabria  et  in  Apulia;  quia  non 
lanlum  cummendattet  promittionit  lerram. 

(1)  Questi  divenne,  poi  Vescovo  di  Perugia  cd  era  in  lai  dignilìi  nel  OliM, 
Essendo  multo  ripetuto  il  nome  di  Frogerio  nella  Casa  dei  Signori  da  Corteg- 
gio, l’Alfò  ne  trae  eonghiclinra  ette  possa  dirsi  di  iiucsla  lauiiglia  Per  alno 
l'argomento  non  è mollo  calsaiilc. 
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alle  nozze  co’ suoi  Cardinali,  con  ottanta  Vescovi,  tra  i qua- 
li «rovi  anche  l'Elelto  di  Parma.  V’intervenne  pure  l’ al- 
tro suo.  nipote  Obizzo,  Canonico  della  nostra  Callcdralc, 
e Cappellano  Pontifìcio.  Il  convito  fu  tenuto  con  tanta  so- 
lennità e magnificenza,  per  la  copia  e la  sceltezza  ‘ delle 
vivande  e dei  vini,  e per  la  nobiltà  e grandezza  de’  com- 
mensali, che,  siccome  narra  fra  Salimbene,  a’  suoi  giorni 
niuno  avea  mai  veduto  I’  eguale.  Una  sola  portata  di  cibi 
, costava  molle  marche.  Dice  il  nostro  Cronista  che  se  la 
Regina  Saba  fosse  stata  presente,  avrebbe  aneli’  essa  am- 
mirato cotanto  splendore. 

In  quest’  anno  ISSI  I’  Eletto  Parmense  inerendo  ai  ve- 
stigi de’ suoi  Predecessori  confermò  alla  fabbrica  della 
' Cattedrale  le  investitore  c le  concessioni  fatte  dagli  altri 
Vescovi,  e così  la  decima  e i fruiti  della  decima  di  tutte 
le  terre  poste  nelle  paludi  della  Città  a porla  santa  Cristi- 
na, i pascoli  di  S.  Prospero  delle  Saldine,  e la  palude  di 
Fognano  (I). 

Ài  23  di  giugno  dell'anno  soprannominato,  il  Papa  tratlc- 
nevasi  ancora  a Genova,  c con  lui  i due  nipoti  il  Vescovo 
Alberto,  e il  Canonico  Obizzo,  che  in  tal  giorno,  col  con- 
senso del  Vescovo,  concesse  al  Prevosto  e Canonico  Pie- 
Iraccìo  dei  Torselli,  presente  a quest’  alto,  1’  usufrutto  di 
tulle  le  case  di  ragione  della  Chiesa  di  Parma  che  erano 
state  assegnate  allo  stesso  Obizzo,  cd  al  suo  Procuratore, 
e gliene  diede  l’ investitura  presse  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle 


( I ) Annii  Domini  milltùmo  ducenle$imn  quinquagaimo  pri.-no  Dominut  Alher- 
ta$  Driqrotia  Ihirmensi»  Electus  volent  iuhnereri:  praederessorum  »uorum 

confermando  iuerllitVrai  datai  ctcanccsiioncf  fiictat  per  Dominum  Opizonem  oliin 
Purmcnum  Epitcopum,  nec  non  per  doaiiniim  Martinum  rondam  Purmenum 
E/nfropum,  per  domum  et  minittros  domai  taborerii  lancir  Marie  Parme  de 
derimii  et  fructibui  decime  omnium  terrarum  poiilarum  in  palude  rioitatii 
ad  portam  inncte  Chriitinc  et  poiilarum  pene  pulenti  S'tntUProiprri  de  Snl~ 
dinit,  et  palude  de  Fognano,  ut  in  carta  fiuta  ninnu  dirli  Domini  Heruardi 
Notnrii.  Ego  Oiliolui  de  Prato  nolariui  lacri  fatahi  interfai,  et  cùriam  ro- 
giiliiÉ  iiripti.  - ' 
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Vigne,  dove  I'  Eletto  di  Parma  area  preso  alloggio,  testi- 
moni fra  Angelo  dell’  Ordine  de’  Predicatori  e Guglielmo 
Arciprete  di  Cusignano,  Cappellano  del  nostro  Vescovo  (i). 
Dipoi  il  Papa  parli  per  Milano,  c vi  stette  un  mese  e più. 
Indi  si  recò  a Brescia,  e di  là  venne  a Mantova,  e fu 
nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirono  nella  cui  chie- 
sa è sepolta  la  Contessa  Matilde.  Fermossi  il  Papa  alla  sua 
tomba  coi  Cardinali  c recitò  il  Salmo  De  profunilis  per  la 
r anima  di  quella  pia  principessa,  la  quale  tanti  l>efì- 
cii  fece  alla  Chiesa  ed  ai  Romani  Pontelìci.  Indi  passò  a 
Ferrara,  ove  Irovavasi  fra  Salimbene,  e mandò  Fra  Biiiolo 
di  Parma  suo  parente  che  slava  ai  suoi  servigi,  ai  frali 
Minori,  onde  avvisarli  che  si  recassero  ad  incontrarlo  come 
fecero  per  la  strada  dr  S.  Paolo.  Ivi  dimorò  alcuni  giorni 
fra  r oliava  del  glorioso  Patriarca  S.  Francesco,  c predi- 
cò dalla  finestra  del  Paia/.zo  del  Vescovo  (1)  con  quel 
concorso  di  persone  di  ogni  età,  di  ogni  classe,  di  ogni 
sesso,  che  più  facile  è ad.  immaginare  che  ad  esprimere. 
Dopo  la  predica  il  Cardinal  Guglielmo  Fieschi  suo  nipote 
fece  la  confessione.  Il  tema  del  Pontefice  fu  il  versetto 
di‘l  Salmo  21:  beato  il  popolo  che  ha  per  suo  Dio  il  Si- 
gnore, il  popolo  cui  elesse  per  sua  eredità.  Poi  soggiunse 
che  Dio  r avea  custodito  nel  passaggio  suo  a Lione  c pa- 
rimente nel  suo  ritorno:  di  che  sempre  fosse  lodala  e rin- 
graziata sua  Divina  Maestà.  Essere  Ferrara  sua  città;  esor- 
tavali  a vivere  in  pace,  tanto  più  allora  che  Dio  avea 
tolto  dal  mondo  il  persecutore  di  sua  Chiesa.  Queste  cose 
narra  fra  Salimbene  che  fu  sempre  vicino  al  Papa  perchè  e- 
gli  amava  di  essere  circondalo  dai  frali  minori.Fiualuiente 


(l)  Arcliiv.  Capilnl. 

(2(  llarconta  fra  Sa'imljene  clic  qiiamln  liitmrrnr.i)  prcilicava  dalla  friimtra 
dri  Vrscnvo  ili  Ferrara,  kI>  slava  co.ì  diipprcssj  die  il  loeeava:  t'xnyrbam  tum 
yiiniii/u  super  fenestra  jmUifii  Episcopi  Fcrrurine  pruedicalxtl. 
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ori  ivò  a Dologna,  c fu  tneontralo  per  via  ila  nobili  Signore 
venule  da  diverse  ville  a prestar  questo  allo  di  omaggio 
al  supremo  Gerarca  della  Chiesa.  Egli  benedisse  a loro 
nel  nome  di  Dio;  indi  si  partì  per  Perugia  con  animo  di 
condursi  poi  a Roma.  Mentre  era  a Perugia  agli  1 1 luglio 
i 252  emanò  una  Bolla  indirizzala  ai  Patriarchi,  Arcive- 
scovi, Vescovi  e Capitoli  della  Cattolica  Chiesa,  in  cui  di- 
chiarava che  coloro  i quali  avessero  impetrale  lettere 
Apostoliche  di  provvista  per  qualche  beneOzio,  aventi  la 
clausola:  ancor  che  abbia' tura  di  anime,  non  potevano 
per  questo  pretendere  di  essere  provveduti  di  una  pieve, 
0 arcipretura  o prevoslura  o qualsiasi  altra  digniUi. 

Nel  detto  anno  1252  fu  in  Parma  un  uomo  semplice 
che  acca  lo  spirilo  di  profezia,  c prediceva  il  futuro,  se- 
condo che  racconta  fra  Salimbene.  Costui  fece  molle  omelìe 
e avendo  lascialo  il  meslier  di  tessitore,  di  che  vivea, 
ritirossi  nel  monastero  dei  Cistercensi  dì  Fontevivo,  ivi  ri- 
tenuto r abito  secolare,  stava  lutto  dì  scrivendo  in  una 
stanza  che  i Padri  gli  avoano  assegnata,  e annunziava  fu- 
turi avvenimenti.' Ma  colesti  suol  serrili  furono  rosi  di 
maniera  che  non  vi  restò  neppur  una  lettera,  essendosi 
destato  uno  scandalo  grande  in  occasione  di  una  sua  pro- 
fezia (1). 

Nel  1253  il  Papa  era  ancor  a Perugia,  donde  inviò  ai 
23  marzo  tre  lettere  al  Cardinal  Ottaviano  degli  Ubaldi- 
ni  ordinandogli  che  conferisse,  o facesse  conferire  la 


(1)  SumxHin  Parma  quidam  timplex  homo  qui  habuit  inielleclum  i la- 
minal’im  ad  pracdicmdum  futura.  Tuite  iulerroguril  me  mi  rognOMcebam  quem- 
dam  Veronemem,  qui  morabalur  Parmae  et  liabehal  Mpiritum  firophetiue  et 
Mcrihclial  futura.  Et  dixi'.  iiooi  et  bene  novi  et  vidi  irripta  tua;  fedi  enim 
uiultat  homiliat.  Et  dimùit  oput  tetirinum  de  quo  viuebat  in  Parma,  et  tran- 
Mlulit  te  de  UonuUerio  Citlerccntium  de  Fontanaviva , et  in  huhitu  fucutari 
tota  die  teriliil  in  quadom  cornerà  libi  a fralribut  aitii/nala,  et  prurdicit 
futuro,  et  de  JUonatterio  rivit.  Mirati  fucrunt  omnet  rjut  libri,  quod  nec  una 
quidem  intera  renwutit  -in  eit,  quia  otcatwne  proj.hctiaruni  illurum  habueror 
mas  tcandalum  valJe  grande. 
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prima  prebenda  Canonicale  che  si  fosse  resa  vacante  al 
chierico  Ugolino  nipote  del  nostro  Guglielmo  da  Gatlatico, 
maestro  delle  scuole  di  Parma,  c Vice  - cancelliere  della 
Romana  chiesa,  eh’  era  in  molla  grazia  dei  Papa,  pei  buo* 
ni  servigi  clic  gli  avea  prestati.  Ai  primi  giorni  di  giugno 
di  questo  stesso  anno  Innocenzo  era  in  Assisi,  e di  là  scrisse 
agli  otto  del  detto  mese  ad  Ugo  Rossi  Prevosto  della  chie- 
sa di  Parma,  suo  nipote  e Cappellano,  allìnchò  obbligasse 
ancliu  per  via  di  censure,  se  facesse  di  mestieri,  a presUir 
il  giuramento  di  osservanza  degli  statoti  e consuetudini 
Ciipiiolari  coloro  che  per  Apostolico  rescritto  aveano  ottenuta 
la  grazia  di  esser  promossi  alla  prima  prebenda  vacante 
in  cotesto  Capitolo. 

Trovandosi  in  Assisi  visitò  santa  Chiara,  e T ammise 
al  bacio  del  piede,  e si  trattenne  famigliamente  con  lei. 
Ed  e.s8cndo  ella  in  quel  Icmtio  trapassata,  il  Papa  recossi 
coi  Cardinali  al  luogo  ove'slava  esposta  1%  sna  verginal 
snimn:  ed  entralo  in  Chiesa  allorché  i frati  avean  comin- 
cialo r ufGcio  di  requiem,  ordinò  che  invece  recitassero  1’ 
ulTicio  delle  Vergini. 

Nel  soprmldelto  anno  12o5  i C.'inonici  fecero  alli  II 
agosto  un  ordinazione  Capilolm'e  riguardante  una  piccola 
rnmera  di  fresco  da  loro  edilìcata  sopra  la  cappella  di  sant» 
Agata,  In  qual  ramerà  era  immedialnmenlc  unita  al  porti- 
co per  cui  si  entrava  in  Chiesa.  Di  questa  camera  allora 
faceva  uso  Guglielmo  da  Gatlatico  maestro  delle  scuole,  c 
sUbilirono  per  l’  avvenire  che  rimanendo  essa  in  libera 
disposizione  del  Capitolo,  fosse  poi  per  volontaria  ces- 
sione del^  dello  Guglielmo  o per  morte  del  medesimo,  od 
anche  in  occasione  di  permuta  eh’  egli  facesse  colle  case 
del  Canonico  Uberto  da  Sorholo  da  lui  godute,  venisse 
destinata  alle  convocazioni  capitolari,  cosi  che  nessuno  po- 
tesse più  far  valere  alcun  diritto  intorno  all'  anzidella  ca- 
mera, c ad  ogni  buon  fine  fosse  murata  la  porta  dell’  altra 
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«camera  più  grande  e contigua  per  cuf  s’  entrava  in  que- 
sta. h]  per  dar  maggior  peso  alla  presente  ordinazione  il 
Ci|)i(olo  supplicò  il  Papa  a volerla  confermare  colla  sua 
autorità;  lo  che  fece  con^bolla  data  in  Assisi  il  1 ottobre 
deir  anno  dello,  e indirizzata  al  Capìtolo  di  Parma.  Anzi 
al  tempo  stesso  scrìsse  al  Prevosto  di  Borgo  Saa  Donnino 
che  procedesse  per  via  di  censure  contro  coloro  che  aves- 
sero osato  di  arrecar  qualche  molestia  al  Capitolo,  e tur- 
liar  il  pacifìco  possesso  di  questa  Camera  (I). 

In  questo  anno  1253  agli  8 settembre  Donnino  Amici 
Arciprete  della  Pieve  dì  Porporano,  donò  allo  Spedale  di 
nodulfu  Tanzi  una  |)ozza  di  terra- situata  nella  pieve  dì  San 
Pancrazio,-  in  luogo  detto  lama,  di  1 5 stara  per  giusta 
misura,  coll’onere  di  celebrare  un  anniversario’  il  giorno 
della  morte  del  detto  Arciprete,  e distribuire  due  staja  di 
frumento,  uno  di  fave,  e una  misura  di  vino  puro  ai  .po- 
veri, e far  celebrare  una  messa  la  settimana  per  I’  anima 
sua  e de'  suoi  parenti,  e nel  giorno  della  morto  di  un 
qualche  povero,  mantener  accesa  una  lampada,  finché  il 
corpo  del  dello  povero  fosse  sepolto.  Fu  presente  all’  atto 
ricevuto  da  Oliviero  Boia,  il  Rettore  del  detto  Spedate, 
che  accettò  1’  offerta  della  terra  co’  suoi  oneri  relativi.  ' 

Verso  la  One  di  novembre  di  questo,  medesimo  anno 
1253  il  Papa  era  arrivalo  a Roma,  e da  quest’alma  Capi- 
tale ai  28  del  mese  anzidetto  scrisse  al  Prevosto  di  Borgo 
Sun  Donnino  incaricandolo  di  adoperarsi  a vantaggio  del 
Capitolo  di  Parma,  onde  rinnovasse  i pubblici  ìstromenti 
dei  beni  dal  medesimo  posseduti,  dietro  esame  di  idonei 
testimonj,  per  assicurare  ai  canonici  il  diritto  delle  pos- 
sessioni e delle  decime,  di  che  non  esistevano  più  i ri- 
spettivi documenti. 


(i)  Arebiv.  CapUoUre. 
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Nel  1254  ai  2 Aprile  confermò  al  Capitolo  il  diritto  di 
elezione  e di  collazione  dei  bcnerizj  che  gli  competevano, 
così  che  non  fosse  tenuto  a ricevere  nessun  nominato, 
benché  provvisto  per  lettere  Apostoliclre,  su  in  esse  lette- 
re non  fosse  fatta  menzione  di  questo  indulto  o'  privilegio 
accordato.  E questa  fu  I’  ultima  disposizione  a favor  dei 
nostro  Capitolo  data  da  Innocenzo  IV.  Imperciocché,  essen- 
do morto  il  Re  Corrado,  andò  il  Pupa  a Napoli  per  assog- 
gettar al  suo  comando  quel  regno  usurpato  da  Manfredi 
figliuolo  di  Federico,  ed  ivi  infermatosi  in  pochi  giorni  per 
la  sna  grave  ctù  fu  ridotto  agli  estremi  e passò  alla  vita 
migliore  ai  7 dicembre  1254,  nel  palazzo  di  Pietro  delle 
Vigne  (1)  con  incrtulibU  cordoglio  di  quel  reame,  e dei 
Parmigiani  che  in  diverse  circostanze  aveano  sperimentata 
la  singoiar  protezione  di  questo  Pontefìce  verso  le  persone 
e lo  cose  loro.  Fu  sepolto  nella  Metropolitana  di  Napoli, 
ove  l’  Arcivescovo  Umberto  gli  alzò  un  avello  di  marmo, 
che  fu  poi  rinnovato  dall’  Arcivescovo  Annibaie  di  Capua, 
il  quale  gli  pose  luna  statua  magnifica,  e fece  scolpire  in 
marmo  1’  iscrizione  che  prima  era  scritta  nel  muro,  secondo 
r uso  di  quei  tempi:  Hic  superis  dignus  requiescit^Papa  òe- 
nignus  (2).  Narra  fra  Saliinbene  che  nella  stanza  del  Papa 
infermo  a morte  stavano  due  frati  minori  Alemanni,  che 
gli  parlarono  di  tal  maniera.  — Santo  Padre,  noi  ci  siamo 
trattenuti  qui  in  Roma  molti  mesi  per  desiderio  di  parlar 


(I)  Defunelus  ut  Dominiu  Innocentiiu  Papa  IV.  Neapoli  in  Palatio  olim 
domini  Pvtri  de  Vintit.  Fr»  Nicolò  da  Oirbio,  Vita  il’  Iniioc.  IV. 

Cì)  Alcuni  Storici  hanno  scrino  clic  fu  sc|hiIUi  in  S.  ÌMrenzo  ile’  Frali 
Minori  di  Na|>oli,  e di  Ik  trasportalo  poi  dall’  Arcivescovo  L'iiiberlo  in  Duomo, 
c riposto  nel  luogo  ove  al  presente  si  vede.  Ma  Alessandro  IV  c Fra  Salini- 
bene  usano  1’  espressione  in  Eccletia  Neapolilana,  la  qnal  sembra  indicaro 
il  tempio  prlmirio.  Se  fosse  stato  sepolto  nella  chiesa  dei  frati  Minori,  fra 
Salimbene  per  onore  dei  sno  Ordine  certamenUi  non  I’  avrebbe  taciuto.  Der- 
nardo  di  Guido  presso  il  Muratori  dice:  huioeeiiliiu  Papa  IV  oOiil  XeapaU 
in  [etto  I.  LikìoCj  ibiquj  lepuUiu  fail  in  Eccletia  ma/ori. 
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con  vai,  e di  comporre  i nostri  affari.  Ma  gli  ufficiali  della 
vostra 'Curia  non  ci  hanno  mai  permesso  di  entrare  e di 
poter  vedere  il  vostro  volto.  Ora  non  si  curano  più  di 
farvi  la  guardia,  perchè  non  si  aspettano  più  niente  da  voi. 
Ma  noi  non  vi  abbandoneremo,  noi  laveremo  il  vostro  cor- 
po. — Aggiunge  il  detto  Cronista  che  il  nostro  Guglielmo 
da  Gattatico  non  se  la  passò  .netta,  perchè  fu  promotore  o 
sollecitatore  di  questi  muli,  presso  il  Papa,  e non  amava 
niente  i religiosi.  C mentre  facea  de’  viaggi  sperando  che 
I'  aria  nativa  gii  ridonasse  la  perduta  sanità,  fu  colto  da 
mòrte  iimnalura  nella  Città  d’  Assisi  ai  2 giugno  1597  (1), 
c fu  sepolto  vicino  alla  sacra  spoglia  del  beato  France- 
sco (.2).  Fu  Canonico  della  Chiesa  di  Parma,  come  già  si 
disse,  e legò  per  testamento  al  Capitolo  una  Bibbia,  non 
glossata,  di  molto  valore,  e la  fece  consegnare  ai  Canonici 
per  mezzo  di  maestro  Rufliao  suo  Procuratore,  scrittore  c 


(I)  Cosi  il  Necrologio  ilclla  Citlcilralc:  ////  Id.  Jiinii,  ohiii  mngifter  Cuil- 
Mmu»  magùter  scotarum  Parmeutit  EccUtiaé,  vireeancellariH*  Homanae  Ee- 
eltiiat,  die  lune  in  miUeeimo  dacttUttimo  guinqwtgeeimo  teplimo. 

(3)  Cliccclift  oc  dica  (i-a  Salimbcne  il  iiuslro  Guglielmo  fu  un  liuon  cecie* 
siastico  e di  mollo  merito.  Cosi  parla  di  lui  Alessandro  IV  in  una  sna  bulla 
dei  2 maggio  t399  indiritzata  al  nostro  Capitolo,  in  cui  gli  ordinò  che  am- 
nictlesse  in  possesso  della  prima  preiscmla  Canonicale  vacante  Bonacato  da 
S.  Duntio,  nipote  dell’  anzidetto  Guglielmo.*  Alexander  Episcoput  lervtu  aer- 
vorun  Dei.  Dileelo  /ilio  Capitalo  Parmmti  eaiutem  et  Apostolicam  Benedi- 
etionem.  later  alia  retributionis  debita  qae  nobie  incambunl,  non  modicum 
premit  humerum  cordie  noitri  quod  dilcctae  filiue  Guillelmui  Mnginer  ecola- 
rum  Pamieneium,  Vicecancellariue  notler  in  o/flciorum  canrellarie  nostre  lobo- 
ribae  exegit,  fideliler  et  utililer  mvltoe  annoi,  et  adhuc  aanet  non  solam  apad 
/lomanam  sed  universalem  Ecclesiam  condigna  et  magna  merces  ejas.  Cum 
igitur  dadum  auctoritate  felicit  recordationie  Innocentii  Pa/ie  predecessorie 
noetri,  iaeaj  ni  oeulie  idem  Vieeeaneelletriue  et  ob  enae  pnbitulis  meritn  et  eb  ine- 
pensa  eibi  votiva  •òievitia  extitit  plurimum  gratioeue.  Noe  intendentes  eumdem 
Victcanceliariam,  qiiem  euorum  meritorum  exigentia  non  minorii  carilatie 
affeetu,  quam  predietue  aniecettor  fecerit,  comptectimar , etiam  in  eonjun- 
die  eibi  prosegui  gratioee,  ac  in  dilectnm  filiam  Bonacalum  ecolartm,  filiuM 
Alberti  de  sancto  Donalo  citili  Parmensis,  ejusdem  Vicccancellarii  nepotem, 
mvfmH  noifre  gratie  totaliter  dirigentes,  etc. 
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' Il  suggertnieiUo  che  diede  al  Papa  fiuglielmo  da  Calta- 
lieo  fu  qUBiU),  che  obbligasse  i frali  Predicatori,  c Minori 
a iion  aprir  le  porte  delle  loro  chiese  nei  giorni  solenni 
se  non  dopo  ima,  afiìnchò  i'Parrochi,  e gii  altri  Sacerdoti 
delle  chiese  Cattedrali,  non  rimanessero  privi  di  oblazioni'. 
Impcrcioocltò  il  Clero  secolace  avea  porto  una  viva  istanin 
al  Papa,  contro  I sovraccennati  due  Ordini  ohe  attiravano 
alle  loro  chiese  tutto  il  concorso  del  popolo,-  e ricevevano 
tutte  le  limosine  dulie  Messe,  onde  gli  altri  ne  venivano 
fraudati.  Il  Papa'  era  disposto  a non  dar  passo  a questo 
ricorso,  oia  tanta  ^ 1’  insistenza  del  Clero  secolare,  iìan- 
chcggialo  dal  nostro  GuglìeliBO,  ohe  s’  indusse  a scrìver 
lettere  ad  entrambi  gli  Ordini  contenenti  il  severo  divieto. 
11  nostro  Beato  Giovanni  Ministro  Generale  dell’Ordine  de’frati 
Minori,  che  il  Papa  prediligeva  come  I’  anima  sua  (I),  gli 
mandò  fra  Ugo  Leopoldo  da  Piacenza,  lettore  di  teologìa, 
che  slava  al  servigio  dei  Cardinal  nipote  Ouobono  Piesebi, 
alBnciiè  sua  Santità  volesse  per  amor  di  Dio,  e del  Santo 
Patriarca,  ed  anche  per  onor  suo,  e di  lutto  il  popolo  Cri* 
stiano,  rivocar  quelle  lettere;  ma  il  Papa  non  1’  ^udì.  Qiie> 
Sta  sua  fermezza  spiacque  unto  a fra  Salimbene  che  la- 
sciossi  trasportar  dal  suo  genio  libero  e mordace  a lace- 
rare con  irreverenti  espressioni  -la  memoria  di  questo  gran 
Pontefice.  E non  ò da  i credere  eli'  egli  fasse  abbandonato 
in  morte  dal  Clero  secolare,  come  scrive  lo  stesso  Grò* 
nista,  perchè  sappiamo  che. quando  il  Papa  andò  a Napoli; 
si  condusse  a quella  citta  anche  il  nipote  Alberto,  con 
molli  Canonici  della  nostra  Cattedrale  die  vollero  seguire 
il  loro  benamato  Vescovo.  Per  tanto  erano  con  I’  Elette 
Pariiiease,  il  Prevosto  Ugo  Bossi,  il  maestro  delle  scuole 


. l;  ; Il  ■ • ■ 

(I)  Innoeenlius  Q'Mriiu'diligdHtl  fratrtm  JohaHiicm  sicKt  aniinam  lurim. 
Tu  Sjlinibcnc,  . 

Ali.odi.  , 30 
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teologo,  prctlieotore,  e proiettore  del  suo  Ordine.  Per  la 
(]Uiil  cosa  annulli)  tosto  le  lettere  d'  Innocenzo  IV  lesive 
dei  privilegi  dei  frati  Minori.  Dice  fra  Salimbone  che  non 
s' impaceiò  di  guerre,  e condusse  i suoi  giorni  in  {mcè. 
Fu  pingue,  e corpulento,  ma  benigno,  clemente,  pio,  giusto, 
assai  di  voto  e timorato  di  Dio  (1),  !. 

Questo  soggio  Pontenoe  emulando  .gli  esempj  del  suo 
antecessore  fu  molto  favorevole  al  Capitolo  di  Parma. 

Ai  12  di  gennajo  del,  1255  ordinò  per  lettera  al  Pre- 
vosto di  Borgo  San  Donnino,  e a Gherardo  di  sant’  Andrea 
Canonico  di  Modena,  ohe  in  esecozione  delle  lettere  d’ In- 
nocenzo IV  suo  predecessore  si  adoperasse  al  fine  che- Ugo- 
lino chierico  e nipote  di  Guglielmo  maestro  delle  scuole 
di  Parma  fosse  provveduto  del.  primo  Canonicato  vacante. 
Ai  13  geanijo  dell'anno  stesso  il  detto  Ugolino,  e per 
esso  il  suo  procuratore  Rullino  chierico  dei  Vicecanoeiliere 
Guglielmo  fu  aaceltato  qual  Canonico  di  Parma  da  varj 
nostri  Canonici  dimorami  in  Napoli.  Il  primo  ohe  lo  rice- 
vette coi  bieio  della  pace  nella  camera  dei  Papa  fu  Otto- 
tono  Fieschi  Arcidiacono  di  Parma,  e Cardinal  Diacono 
del  titolo  di  sant’  Adriano;  dipoi  Ugo  fiossi  Prevosto  della 
chiesa  di  Parai  i e c<ippelIano  Pontifìcio  lo  rioevette  nella 
sua  sala,  presemi,  Alberto  Galeotti  Parmigiano  celebre  pro- 
fessor di  leggi,  e maestro  Capa  Canonica  d’  Orleans;  segui- 
tarono gli  altri,  il  venerabile  Guglielmo  da  Gatlalieo  mae- 
stro delle  scuole,  e vicecancelliere  della  santa  Romana 
chiesa;  maestro  Arlotto  suddiacono  del  Papa  e suo  notajo; 
nhiestro  Gherardo  di  Pietra  Baldana  Cappellano  del  Papa; 
il  Prevosto  Pietro  de’ Torselli,  che  fece  la  cerimonia  dell’ 
accettazione  nella  curia,  ove  alloggiava  I’  Eletto  Parmense: 


<•)  Aon  iHtromiiil  $k  iste  Prt/ia  de  iluerrit,  led  fytrifiet  daxil  diet  tutu. 
OrossK.t,  illesi  rorpuienfus  et  ernssus  fnìl,  sìeuf  «Iter  Ejton;  licnigmit,  clemcnt, 
l'ius,  J'islus,  et  iimUtrulus  fuit,  cl  fica  dr'otas. 
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i/l  etn  ia  huspUii  vcaembilit  Paiiìt  Damiiii  Àlberli  ^tccii 
Par/aerutis.  Ai  20  gcnnujo  dello  stesso  anno  Saladino  Ba- 
rsiUi  no.Uro  Canoniou  ohe  trovavasi  in  Modena,  in  vigore 
ditiie  iottere  Apostoliche  aeoettò  per  canonico  e cidlcga  il 
prelodato  Ugolino,  rapnresentnto  dal  suo  procuratore  Bai* 
nieri  Grazio  Canonico  della  pieve  di  San  Quirico, 

Nel  detto  anno  ai  I marzo  Alessandro  IV,  ad  istanza 
tifi  soprannominato  Guglielmo  da  Gatlatico  concedette  ai 
t^nooioi  di  Parma  la  facoltà  di  scomunicare  gli  usurpatori 
o detentori  dei  beni  di  essa  Chiesa,  e di  assolverli  allurchò 
si*  fossero  prestati  alia  dovuta  soddisfiazione.  ' 

'Ai  5 aprile  dol  medesimo  anno  Ì25S  il  Papa  scrisse 
ni  Vescovo  dì  Piacenza,  e al  Prevosto  di  sant*  Antonino 
nonimcttendo  loro  di  esaminare  e eonchiudere  secondo  giu- 
stizia la  causa  vertente  tra  i Canonici  di  Parma  e il  Priore 
di  San  Sejtoloro  inloroo  la  chiesa  e cappella  di  Santa  Fc- 
lioola.  Li  qual  commissione  rinnovò  l’anno  stesso  ai  (4 
setteiiihre  per  lettere  dite  di  Segni  al  Vescovo  di  Brescia, 
a Giovanni  di  San  Gorvaso  Vice-domo,  e ad  Antonio  di 
Palazzo  Suddiaoonì  Pontine]  (1\ 

Ora  troviamo  un  altro  ni.{M)lc  di  maestro  Guglielmo  da 
Gatlatico  che  appcllavasi  Bonacnto,  figlio  di  Alberto  di  Saii 


(I)  Questa  b U lclUi?a;  ' 

Aleatudrr  HiiitcOi/iu  itrvits  scrvorum  Dei.  Vtntrabili  frfUri  /.  BrixitMÌ 
Ki)!scni>o  tl  diifitii  filiis  J.  de  taiiclo  Gervmio  oiet-domino  et  A.  de  Palalin 
rubdiacatiis  mutrii,  ealute/ii  et  apotloiifam  henedirtionem.  Caumm  jae  inter 
iltlectOM  film  nottroe  Parmense»  canonieoe  et  Arrhipreàhitentm  et  conojueos 
Siiirtt  hnmnini  super  (ertin  parte  ohlalionum  que  i/t  prcseripta  ecclesi/i  in 
vigilia  et  festa  saneti  Domnini  devotione  fidelium  offeru/itur,  et  su//er  deeima 
um/kiu/H  ohtationam  que  per  lotusn  annum  prooeniant  oertitar,  oeSIrae  eomittimue 
eejtericHtine  lerminandam,  per  apostolica  scripta  t/tandantes  quali/tus  eum  prò- 
pter  hoc  fueriti»  requisiti,  parte»  ante  vestram  presrnliam  convocetis,  et  ratio- 
iiihiu  hiiic  itidc  pletiius  anditi»,  et  eognitie;  eandem  causnmcontradictioae  et 
appetlahone  reuiola  fine  canonico  termiuetis.  Porro  ti  predirti  ntbdiaconi  liuir 
muse  atiiho  uequiveriul  interesse,  tu  fraler  Episeope,  riuM  attero  illarum  ea 
luthilannnus  ersrqnaris,  Datum  Sigili  WIH  Kal.  octoh.  Arili.  Caflil. 
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banuto,  molto  favorito  dal  Papa  in  vista  dui  meriti  dello 
aio.  Per  lettera  dei  15  di  aprile  1155  data  da  Napoli  al 
Vescovo  di  Bologna  esaudì  il  Papa  un  suo  ricorso,  e afi- 
provando  con  Apostolica  autorità  la  promessa  che  avea 
fatta  il  Vesttovo  di  Faenza  di  pagare  al  detto  Bonacato  ogni  ) 
sono,  sua  vita  naturale  durante,  venti  corbe  idi  frumento,' 
fissato  il  luo^  della  prestazione  e il  termine,  ingiunse  al 
Vescovo  di  Bologna  di  obbligare  il  Vescovo  di  Faenza  c i' 
suoi  successori  a mantener  la  promessa,  e compierla  senza' 
dilTicoltà  o diminuzioni,  supplendo  'colla  pienezza  del  suo 
fiolcre  al  difetto  dell' assenso  del  Capitolo,  il' quale  non>  • 
avea  voluto  ebu  si  gravassero  i beni  dell'  Episcopato. 

Siccome  poi  in  questi  giorni  v’  era  un  grande  abuso, 
i»etr  uccellare  canonici,  od  altri  chierici  soprmiumerorìi,' 
che  aspettavano  la  vacanza  delle  prebende  per  entrar  in 
possesso  del  beneiizio,  cosi  il  Papa  per  togliere  'questi 
scandali  ( giatoliè  in  qiiaicbe  chiesa  di'  Parma  v'  erano  Hn 
cento  sopranuiuerarii  ).con  suo  decreto  dei  1 maggio  1155' 
stabili  che  in  tutte  le  chiese, non  poteraero  essere  acce!* 
tali  che  quattro  sopraouOK:rarii,  e annullò  le  accettazioni - 
già  .fatte,  eccedenti  il  detto  numero;  e in  pari  tempo  scrisse 
al  suo  Legato  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Uhaldini,  ed  *t- 
dinò  che  fallosi  luogo  alla  installazione  de’  quattro  primi 
canonici  nelle  rispettive  vacanti  prebende,  fosse  poi  instai* 
lato  pei  primo  canonico  I’  anzidetto  Bonacato  nipote  di 
maestro  Guglielmo  da  Galtalico.  Per  tal  modo  il  Papa  volle 
graliGcare  il  vicecancelliere,  perchè  l’altro  suo  nipote  U- 
golino  non  essendo  compreso  ne’  quattro  primi  soprano- 
roerarii,  in  forza  dì  questo  decreto,  rimaneva  escluso  dal 
Capitolo.  La  qual  ragione  è addotta  dal  Papa  nel  suo  pre- 
citato decreto. 

Per  colmo  di  favorò  rilasciò  altresì  un  breve  in  data 
dei  30  settembre  1l5S  al  detto  Bonacato  che  lo  abilKava 
a ricevere  la  tonsura  e gli  ordini  minori  da  qualunque  ve* 
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scovo  dell’  Orbe  Catttolico,  non  essendo  consecrnlo,  nia 
soltaMo  Eletto  il  Vescovo  di  Parma. 

Nel  1256  i!  nostro  Vescovo  Alberto  era  in  Ron's,  e di 
là  inviò  una  lettera  in  data  dei  21  marzo  al  suo  Vicario 
Gherardo  Arciprete  di  Fornovo,  per  cui  gli  ingiunse  clic 
ricevesse  Ira  i Gànoiiici  di  Bercelo  Nantelmino  figlio  di  Gu- 
glielmo Rustico  di  Solignano,  e lo  mettesse  in  possesso  della 
prebenda  vacante,  se  vi  era,  e non  essendoci,  della  prima 
che  vacasse. 

il  Cardinale  Legato  Ubaldini  in  eseguimento  delle  let- 
tere Apostoliche  iacea  continue  premure  'al  nostro  Capitolo 
aflìnchè  mettesse  in  possesso  della  prima  prebenda  vacante 
il  canonico  sopranumerario  Bonarato,  o il  suo  procuratore. 
E perchè  la  «>sa  avesse  un  corso  spedito,  per  tre  volle 
il  Cardinale  avea  fissato  al  Capitolo  un  termine,  perento- 
rio. Ha  il  Capitolo,  come  il  Cardinale  si  esprime  nella  lettera, 
dei  4 ottobre  dell’  anno  sopra  detto  all’  Abate  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  avea  disubbidito  al  suo  mandato,  e avea 
fatto  il  sordo  alle  sue  prescrizioni.  Per  la  qual  cosa  il  Cardi- 
nale nell'  aecetinata  lettera  all’  Abate  Tancredi  gli  ordinò,' 
che  intimasse  hi  Canonici,  che  se  dentro  lo  spazio  di  cin» 
qne  giorni  non  davano  il  poss<*sso  d’  una  prebenda  cano- 
nicale a Bonacato,  o al  suo  procuratore,  fulminasse  pure 
la  scomunica  contro  il  Capitolo  e i singoli  canonici,  e 
ponesse  la  chiesa  di  Parma  per  un  mese  sotto  interdetto. 
Spedi  ancora  una  lettera  di  egual  tenore  al  Capitolo  sotto 
la  stessa  data  (I). 


(t)  Ecco  le  parole  del  Orntrnal  Legalo  tirila  tellora  al  Capitolo:  Atioquln  fi 
fune  in  Mie,  et  conira  votJotHimtm  Arcliiprethylcrum . Pelrnm  do  TorotUù  Cntlor, 
r così  > lAmteimuo  mogisltr  ociiolarvni,  Holu  iliim  de  Coìrigio,  Salndiuum  ^-e 
Borallii,  Glirrardoim  'de  flrfrofwWono,  Jarotuni  Groexiim,  lloinifrium  de  Bn- 
Tallii,  e!  Roglerium  de  Buucto  ViiaU  Canonici  Btitmetuit  Ecileeie  in  irriftlii 
TXcommutHcalionii  lenlciiliom  jiroferimui,  et  ei  in  dirla  exrommuniealione 
perieveraverilH  a praeienlatione  praatnlinm  hine  ad  meniem  ab  inde  in  an- 
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Noq  costa  del  motivo  per  cui  si  rifiutassefo  i,  Canonici 
a ricevere  in  Capitolo  Bonarato:  ma  è ben  palese  i’ alUi 
protezione  che  il  Papa  e II  Cardinale  gli  accordarono  at- 
tesi i meriti  dello  zio;  anzi  quest’  ultimo  I*  area  nominato  ‘ 
suo  Cappellano  per  lettera  data  da  Aqagni  al  5 novembre 
t%56.  Alla  floe  i Canonici  dovettero  cedere,  e fargli  luogo 
nel  loro  collegio.  E Bunacalo,  che  non  \olcano  canonico,’, 
divenne  poi  anche  custode,  come  si  dirà  fra  poco. 

Nel  1257  ai  i3  di  marzo  maestro  Alberto  d’Ungheria 
Canonico  di  Parma,  e nolajo  del  Papa,  Istituì  due  benefìzj 
all'  altare  di  santa  Barbara,  da  lui  eretto  sotto  il  pulpito 
della  Cattedrale;  fundavit  allaret  così  nell’  isirumenio  di 
fondazione  del  nolajo  Alberto  da  San  Donalo  qnod  est  sub 
pulpito  in  majori  Ecclesia  Pnrmensù  É detto  die  fu  pre- 
sente all’atto  della  fondazione  il  nostro  Vescovo  Alberto; 
hn  presentia  Venerabilis  Patris  Domini  Alberti  Dei  gratin 
Eleeli,  et  Capitali  Parmensis.  Onde'  è chiaro  l’errore 
della  Cronaca  Parmense,  pubblicala  dal  Muratori,  che  de- 
serhendo  le  cose  succedute  nell’  anno  1253,’  aggiugne 
ànche  la>  morte  d’'Alberto:  item,  eodem  anno  ( 1253  ) Do^ 
minus  Albertus  de  Sanato  Vitale  Eleetus  Parmensis  obiit 
in  pace.  ’ 

'Dal  che  appare  la  delta  cronaca  essere  stata. interpolata.’ 
L’  allo  fu  celebrato  nel  Palazzo  del  Vescovo,'  che  allora 
stava  presso  la  casa  della  reiigion  veerhia,  fuori'  ili  porta 
: • 1 ' , ' 


tea,  ecclr$iam  Parmeniem  $uppoinlam  eecle$ia$lico  interdirto,  danftt  muffii 
Inferii  AldMlit  S.  Johannil  Ihirmt  Ordmit  S Bmedieli  ut  VM 

txeommunieafoi  deuUucitf,  et  faeitit  fur  eceluiat  civilatii  PormeHiii,  cui  vi- 
min  fiierif  exftedire,  ixcommanicatoi  pitblicoi  nuneiari  et  ah  oninibui  lamijuam 
rxe  oiiimutiicafoi  atefui  cvilari.  Aetuin  in  patnfio  Caiionieoi  uin  Mlufinemiutn. 
Il  padre  di  Bonaoalo  preacniò  al  Capilolo  qndata  lellcra  ai  30  Novembre  del 
dello  anno  1336.  E ai  <0  Novembre  era  alala  preacnlala  I'  altra  all’  Aliale 
Tancredi,  a cui  diede  earctiaione  con  atto  pubblico.  Onde  in  Alte  ai  Icgfir: 
Actum  Parme  tah  porlieu  rit  nule  Imbottram  Munuittrii  tanffi  Johaimii, 
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nuova.  Actum  Purme,  suptr  pcUalio  Bpueapatm  Ponttensì^ 
quod  est  juxla  dotnum  rcligionis  velerie  extra  porlani 
novam.  Ivi  abitava  Alberto,  e dimorava  'con  lui  un  tal 
Ugo  monaco  di  Cereto,  Cislcrciensc,  che  fu  uno  de’  testi*  » 
mon]  dell’  alto  presente:  presentibus.  . . fruire  Uugone  mo-., 
nacho  de  Cereto  Cistercienei*  Ordìnis,  qui  moralur  cuin 
prediclQ  Domino  Electo.  , * ,.«) 

Assegnò  il  pio  fondatore  per  dote  ai  due  benefizj  \'i% 
bifolche  di  terra,  4 siaja,  e 7 tavole  parte  in  Gplese,  c 
parte  in  Coiorno,  e fece  anche  la  donazione  di  cento  lire» 
imperiali,  perchè  si  facesse  acquisto  d'  altre  possessioni,- 
c case:  item  dedii  eidem  altari  cenlum  libras  imperiales 
prò  domibus  et  possessionibus  acquirendis.  Le  condizioni 
furono  queste.  Che  i due  sacerdoti,  e i turo  sucessori,  no* 
minali  ai  delti  beneGzj,  nell’  atto  di  riceverne  la  colla* 
zione,  avrebbero  giurato  solennemente  sopra  i sacri  Van- 
geli, che  farebbero  continua  residenza  nella  chiesa  maggio- 
re; che  avrebbero  dimesso  qualunque  altro  beneCzio,  net 
caso  che  lo  avessero  posseduto,  prima  di  ricevere  la  col- 
lazione di  questo;  altrimenti  s’  intendevano  tosto  privati 
di  esso  benefizio,  che  avrebbero  promesso  di  buona  fede 
d’  intervenire  alle  ore  canoniche,  ed  alla  messa,  ed  avrebbe- 
ro celebrate  all’  altare  di  santa  Barbara  tre  messe  la  .set- 
timana per  r anima  di  jlnnocenr.O‘ IV,  di  Alberto  fond.'itorc, 
6)  del  snoj  j4i^eqti,  ,e  copsanguinei  defunti.  Che  avrebbero 
mantenuta  accesa  la  lampana  quotidianamente  al  detto  al- 
tare, e celebralo  un  anniversario  pel  Papa  Innocenzo  IV 
e pei  parenti  di  esso  Alberto.  Nel  suo  anniversario  poi  il 
fondatore  dispose  che  oltre  i Sacerdoti  della  chiesa  mag- 
giore fossero  invitati  altri  quaranta  sacerdoti  pei  primo 
anno,  e così  pure  ogni  anno  successivo,  variando  sempre 
con  tal  ordine,  sinché  vi  fossero  intervenuti  tutti  i Sacer- 
doti della  Città. 

Ma  ci  è forza  confessare  che  quest’  anno  1257  fu  l’ul- 
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timo  pel  nostro 'Yescoro  Alberto.  Era  egli  dopo  il  ritorno 
a questa  san  biocesi  nssìdoo-alla  residenza  della  sna  Chie- 
sa, e tutto  intento  a santissime  opere  con  ammirazione  del 
popolo  e del  Clero,  quando  la  morte  il  colse  in  età  ancor 
fresca,  che  ei  lasciava  sperare  una  più  lunga  vita.  Difatti, 
se  suo  fratello  Obizzo  tenne  dopo  di  lui  per  57  anni  il 
Pastorale  governo  dello  Chiesa 'di  Parma,  convicn  pur  dire 
che  immatura  sia  stata  la  sua  flne.  Mori  ai  16  di  Maggio, 
come  dice  il  suo  Epitalllo  già  da  noi  riportalo  (1).  Fu  se- 
polto nell*  ala  della  Chiesa  maggiore,  in  fondo  al  coro,  n 
mano  diritta,  in  quella  parte  che  guarda  la  Chiesa  di  S.' 
Francesco  del  Prato,  luogo  dove  già  si  soleva  custodire  il 
Carroccio,  come  attesta  Fra  Salimbene:  In  ala  niajorU  Ec~ 
olesitte,  ubi  Carrocium  stare  conttseveral,  post  ehorwn  Ca- 
nonicorum,  ex  porto  hei  fra  tram  Mlnorum  sepuUus  est. 

Quésta  iscrizione,  parla  chiaro  intorno  al  nome  e all’ 
anno  della  morte  di  queslo  Prelato.  Ma  non  ò così  chiarn 
per  ciò  che  riguarda  al  cognome  del  Prelato  stesso.  Ondo 
vi  fu  gran  controversia  tra  gli  scrittori  delle  memorie  dei 
nostri  -Vescovi.  Alcuni  hanno  preteso  che  la  detta  iscrizio- 
ne accenni  non  ad  Alberto  SanVitale,  ma  ad  un  altro  Vu- 
acovo  di’  questo  nome  di  casa  Anselmì.  Lo  che  si  mostra 
falso  per  I’  autorità  di  fra  Salimbene  che  ad  Alberto  San- 
vitale  narra  essere  succedute  immediatamente  suo  fratello 
Obizzo.  Post  Bcrnardum  f»it  Dommus  Albertus  de  Sanelo 
Vitale,  IVepos  Ptrpae  Innocenlii  quarti-  Postea  eanoUiee  et 
concordiler  et  bene  fuìt  electus  niagisier  Johannes  de  Do- 
mina Refutae,  Archipresbiter  mojoris  Beclesiae,  et  superne- 
nit  Dominus  Opizo  Tripolilanus  Episcopus  simililer  nepos 


(I)  Alla  pag.  199,  i versi  che  fanno  al  propoiilo  nostro  sono  i aegumii:  -, 
Ih  qui»qvaginla  lep/rm  òtmit  miUt  duitmOi 
Et  Mnji  mentis  orlo  geiiiin'S  fogimlit. 
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Papati  praedictU  «t  fraler  suporiorU  Alberti:  et  aOttuhl 
sibi  et  adliuc  vivit  et  tenet.  Ondtì  è in  errore  il  Bonvicini 
che  fa  succedere  ad  Alberto  Sanvitale  un  Pietro,  che  giusta 
un  codice  delle  monache  di  sant’  L'Idarico  morì  ai  26  Set-: 
tcnibre  1238  (1).  Ora  la  sopra  citata  iscrizione  appartiene 
fuor  d'  ogni  dubbio  al  Vescovo  Alberto  Sanvitale.  E si 
mostra  per  due  ragioni.  I.  Perchè  essa  anche  al  dì  d'oggi 
si  trova  ai  medesimo  luogo  dove  fu  posta  da  principio  |K<r 
testimonio  di  fra  Saliinbene;  2.  Perchè  quell’  41601*10,  di  cui 
si  parla,  diecsi  figlio  d’  una  Ficschi,  e nipote  di  Papa  Inno- 
cenzo IV;  la  qual  cosa  non  si  può  veriiìcare  che  in  Alberto. 
Sanvitale. 

Coloro  che  pensano  che  il  riferito  epitaffio  sia  di  Al- 
berto Anseimi,  Vescovo  imaginarto,  dicono. esser  mossi  ad 
abbracciar  questa  opinione  dal  verso:  Uuic  Aimlmorutn 
pater  et  genus  exlat  avorum.  Ma  per  sostenerla,  bisogna 
che  provino  ebe  una  sorella  di  Papa  Innocenzo  IV  fu  ma- 
ritala in  casa  Anselmi.  La  qual  cosa  è impossibile.  Perchè 
abbiamo  positiva  testimonianza  che  tre  sole  furono  le  so- 
relle del  Papa,  maritate  in  Parma;  una  in  Casa  Bulleri, 
r altra  in  casa  Bossi,  la  terza  in  casa  Sanvitale.  Nittno  dei 
Bossi,  c dei  Bolteri  nato  dalle  altre  due  sorelle  >dci  Papa, 
fu  mai  Vescovo  di  ~ Parma;  dunque  I’  Epitaffìn,  siccome 
parla  d’  un  Alberto  figlio  d’  una  sorella  d’  Innocenzo  IV, 
così  non  può  riferirsi  che  ad  Alberto  Sanvitale.  È da  no- 
tarsi poi  che  soltanto  nel  XIV  secolo  la  famiglia  degli  An- 
seimi cominciò  ad  aver  lustro.  Nel  XIII  non  era  ancora 
così  cospicua  da  imparentarsi  coi  San  vitali,  e coi  Bossi-  li 


(I)  \jS  memoria  i questa:  I35S,  30  Sei>lemliri$  oliiil  f)ominu$  Peirut, grafia 
Dei  l‘armeii$it  E/iiiroiiut.  hle,  vix  etaiao  anno  mi  Praemlntiu  obiit,  gaia 
Olino  t3U9  7 Janii  era!  Virarius  Capifatarie  lìnhenm  de  Corrigia.  Se  ciò 
Icggeai  nel  dello  codice,  I’  Aflò  pensa  che  q<H.-sli  sia  sialo  un  soffia|{sneo  del 
Vescovo  Altierin,  il  quale  poli  unicamenle  chiamarsi  Vckovo  Parmigiano  p«'r 
aver  qui  cscrcilalu  a nume  di  Alberto  te  funzioni  EpiM-npaii. 


Digilized  by  Coogle 


47ri 

verso  poi  che  dice  dei  nostro  AlLerlo  Sanvitalc:  Hitk  pa‘ 
ter  Anselmorum  et  gemi»  extat  avorum;  si  deve  inlerpre* 
tare,  che  suo  avolo  chiamossi  Anselmo,  e parla  del  nome, 
non  del  cognome. 

Perchè  prima  che  questa  nobilissima  famiglia  prendes- 
se il  cognome  de’  Sanvilalì  ( originato  forse  dalla  vicinan- 
za della  loro  abitazione  alla  chiesa  di  questo  Santo  o me- 
glio dal  villaggio  di  San  Vitale  da  essi  posseduto, avendosi 
doriimenti  sino  dall’  'XI  e XII  secolo  ove  sono  appellati 
da  San  Vitale  ) aveano  famigliare  Ira  loro  il  nome  di  An-’ 
selmo,  che  passava  di  padre  in  Ttglio  in  perpetuo  nella  fa- 
miglia; e troviamo  che.il  padre  di  Guarino  e il  terzo  fi-> 
glio  di  Guarino,  e fratello  del  nostro  Vescovo,  avean  nome 
entrambi  Anseimo.  Questi  poi  era  bello  della  persona,  ma 
inetto  al  maneggio  delle  armi,  perchè  era  stalo  educato 
nella  curia  Romana  coi  Cardinali,  dice  fra  Salimbene  (1).  . 

Tutta  questa  oscurità  è cagionala  dall’  ignoranza  di  chi 
compose  questo  epitaffio,  il  quale  trovandosi  incapace  a 
fare  quest’  opera,  accozzò  stranamente  quei  versi  leonini, 
copiandoli  da  altri  due  epilafril.  Alcuni  li  tolse  dallo 
epitaffio  di  Anseimo  Vescovo  di  Canliiaria,  scritto  1’  an- 
no 1109  , che  comincia  egualmente  : Hic  jveet'  An - 
seltmis  post  mortem  vit  cre  ccrlvs  , e viene  riferito 
dall’  Inglese  Dart  nella  Storia  di  • quella  Chiesa,  stam- 
pala in  Londra  1’  ano  17^6.  QitrH’  allia  piacevolez- 
za poi  dei  due  versi  ove  la  parola  Innocenlivs  si  tronca, 
c si  fo  sentire  per  ultimo' piede  del  verso  antfcedcnle,  e 
primo  del  seguente,  era  appunto  stala  messa  a tempo  nel- 
TEpitafRo  di  Guglielmo  Fiesehi  Cardinale  di  rant' Eustachio 


(1)  Porro  lerliut  filivi  Domini  Guarini  Annlmvi  fati,  pvtcher  homo,  ted 
qiiaiilvm  ad  orma  iueptur,  ulpote  qui  in  tiomana  Curia  rum  Cardmolihui 
trai  uutritus,  tic  Quesii  divenne  poi  Canonivo  e Vicario  del  Veacovo  Obi  zzo 
ano  titlellp,  come  m diri  a suo  luogo.  ' ' ■ ' , 
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niftotc  dello  stesso  Papa,  morto  in  Roma  nel  i2!iG  On- 
de questo  mirabile  epigrafista  interi  la  gemma  nei  suo  la- 
voro; benché  I'  incisore  delle  lettere  non  consapevole  di 
sì  beila  erudizione  riportasse  tutta  intiera  la  parola  Inno- 
centiiis  nel  secondo  verso.  = 

K questo  panni  il  senso  genuino  di  quel  verso  dell’  e- 
pìtaffìo  di  Alberto  Sanviiale,  che  pose  gli  scrittori  delle  co- 
se nostre  in  tanta  angustia.  Ma  ogni  controversia  sarebbe 
tolta  se  la  memoria  di  esso  Alberto,  notata  nell’  antico 
Calendorio  della  CiiUcdrale,  che  si  conserva  nell’  Archivio 
del  Capitolo,  non  fosse  aneli’  essa  per  una  certa  fatalità 
errata  nell’  anno;  e invece  del  1257,  si  è scritto  1297, 
come  io,  quasi  non  credendo  a’  miei  occhi,  ho  letto  e ri- 
letto; ecco  le  parole  del  Calendario:  A'YH.  Knl..Jun,  in 
CC.  nonag.  sejìtio,  Obiit  Dominus  Albertus  de  Saneto  Vitale 
l'^teetus  Parniensis,  cui  anniversarium  - fucere  debet  benefi- 
ciatus  ejusilem,  et  expendere  annualim  A’X  sold.  imp.  cum 
cnndelis,  et  facere  comburi  unam  lampadcm  (ì).  Le  cose 


(t)  Questa  iscrizione  che  eoniinciai'  ' • . . _ ■ 

Siile  gradam,  etajna,  qui  perUgie  hoe  ep  gramn,  ^ ; 

GuiUtlmum  plora  qaem  luhlraxit  breoit  liorn,  rie  . 
si  tegge  in  san  Lurriizo  dilluuia  fuori  delle  mura,  uve  il  Cardinale  fu  sepullo; 
il  verso  troncalo  è questo.*  • 

Patruus  quarlut  fati  INSO  • 

CEXTWS,  illiut  more»  imilnni  nec  nliut. 

(9)  In  questa  Calendario  atilicu  dri  ( s|iilulo,  come  giti  osservò  saggiamente 
il  Comniend.  Pezzana  ( Conlinuaz.  della  St.  di  Parma,  T.  4,  Avverlimeoli  |>. 
XIX  ),  fono  incorsi  molli  errori  nelle  epoche,  e non  è I’  unico  questo  iiiloruu 
la  morte  di  Alberto. 

Sono  curiosi  i versi  ehe  si  premettono  a ciascun  mete  • guisa  di  pronoMi- 
ri  allusivi  ai  medesimi,  che  qui  riportiamo  per  ordine; 

doni  prima  dici  tl  eeptima  /ine  lenelur, 

Ael  febrai  quarta  tei,  praecedit  tertia  finem, 

> Marlie  prima  necal,  euju*  in  eiispide  quarta  etl,  , 

Aprili»  decima  eel,  uttdeno  a fine  lenelur, 

Tertiui  in  Mnjo  lupai  etl,  et  trplimut  au'juii. 
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g1;’i  n.in  alc  d jicrsindono  abbaila:!/,  i d»e  1’  errore  sla  nei 
nonagtaìmo,  o che  ai  dovea  scriverò  quinquageaimo.  Am- 
messa questa  correzione,  si  accorda  perfellamente  col  Ca- 
lendario la  Iscrizione!  perchè  ognun  sa  che  il  giorno  17 
avanti  le  Calende  di  giugno,  cade  appunto  nel  giorno 
16  di  Maggio;  e viensi  u conchiudere  che  il  Vesooro 
Alberto  Sanvilalc  tenne  il  governo  ideila  chiesa  di  ParoiS 
dall'  anno  Ì4i4  sino  ai  16  Maggio  1257, 

' - . ‘ , 7 V 

40.  0B1Z20  SAN  VITALE. 

Dopo  la  morte  del  Vescovo  Alberto  Sanvìlalo,  si  radu- 
narono i Canonici  |t^r  I'  elezione  del  snceessnrc,  e tutti 
convennero  nel  dare  il  proprio  voto  all'  Arciprete  della 
Cattedrale,  che  chiamavasi  maestro  Giovanni  di  Donna  Ri- 
fiuta (!)•  Questi  era  un  valente < professor  di  Decreti  nelle 


Janltti  Màdtcimo  t/Hiiuienum  a fitte  tnìaM,  ’ .inii...'  ’ < ■ • 

I Ter  derintut  Jtilii  decima  iaauit  •mie  Kalctiiitu,^  - 

A’tijittitte  nep’t  prima  /in/i/  de  fine  icrunda,'  , . , , , 

, < • Tvriiet  Se/llemirie  aulpn  féril  a pede  <i«na.  0 <0  ' 

Tertiue  uetphrie  iit/ttu^et  in  a.rdÌHe  mecat,  ; ' ■ ' ] . , '.i 

(J  iiiUn  .\itoemhrii  acut  uix  lerlia  mmtit  in  urna,  . , 

Hat  duadeaa  eokjrs  tepletn  inde  dccutnque  Decemhrie.  ■ ‘ 

(I:  M stirpe  >1i  Donna  nifìiita  si  denominò  da  una  donna.  Porrliì  aniicn. 
mente  airone  donne  d’  impnrlaiua,  come  ilav.ino  il  nome  tlle  faldtricho,  ondo 
fn  dello  il  poiUo  di  Donna  K^tdla  quello  tabhricnto  dt^Dooot  Egidia  da  Palò 
oggi  inulte  di  Capraziicea  ( da  Capro  Zueclii  che  lo  fece  di  pietra  ),  cosi  da- 
vin  più  nomi  alle  famiglie.  Per  ciò  da  Donna  Agnese  fa  chiamalo  il  padre  di 
tiiberlo  dn  Gente,  e per  simit  gnis»  d»  Dmilis  HI1lnta‘  »orU  H suo  cognome  it 
padre  di  Giovanni,  il  qual  appril.ivasi  Pietro,  e presiedevi  all’ aggregtiioo 
dei  terreni,  c4<  con  nitro  iiuMie,  come  giù  ho  accennato,  erano  chiamati 
ingrosmtori, 

Maestro  Giovanni  mori  asmi  vecchio  nel  IS97  ai  9 novembre  ootnC si  scor- 
ge dalla  inemuria  dell'antico  Calendario  posta  sotto  questa  data:  Obiti  Dominue 
viuyititr  Deminae  HeftUae  Archip.  Farm.  Enel,  qui  UgemU  Àrehipreibiteralui 
terram  tuam. 

Gihcrio  di  Donna  Rifilila,  Avvocalo  del  Comiuae  di  Parnra,  forse  suo  fre- 
Icllofo  nipote,  è noniiouto  in  un  documento  degli  8 aprile  1278.  ( Archivio 
Capilularc  ). 
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nostre  scuole,  prcdicalor  famoso,  e eantor  esimio,  versalo 
anehc  nella  musica.  Oad’  è che  lo  sua  scelta  ottenne  I'  uni- 
versale approvazione..  Ma  con  tutto  oiò  alouni  partigiani  di 
Obizzo  Sanvitale,  quinto  figliuolo  di  Guarino,  e fratello  dql 
defunto  Ve.soovo  Alberto,  non  erano,  troppo  contenti  delia 
nomina  di  maestro  Giovanni,  e voleano  Obizzo  per  Pastore. 
Favoreggiava  i loro  desidorii  il  Cardinale  Otlobono  Fiesclii, 
Arcidiacono  della  nostra  Cattedrale,  ougino  di  Obizzo,  cui 
stava  a cuore  di  veJerlq  promasso  a Vescovo  in  patria. 
Anche  un  Monaco  venne  in  voae  di  Vescovo,  e fu  Gu- 
glielmo Abate  del  m.)nastero  di  San  Leno  di  Broscia,  che 
Giberto  da  Gante  suo  fratello,  Podestà  di  Parma,  tentava 
con  ogni  sforzo  di  far- promovere  a eotesta  sede  (1).  Per 
questi  intrighi  la  Chiesa  nostra  non  potè  essere,  così  presto 
provveduta  dal  nuovo  Pastore,  e troviamo  ancora  ai  3 
maggio  1238  il  Canonioo  fioberlo  da  Correggio  vicario 
Capitolare,  che  sentenziò  in  una  controversia  di  decime  di 
fruiti  di  una  pezza  di  terra  posta  in  Gazano  a favore  del' 
canonico  Rainieri  de’  Baratti  > Sindaco  del  Capitolo,  contro 
Ugo  dalla  Torre,  che  fu  scominunicato  dal  Vicario,  c poscia 
bandito  dal  Comune.  Il  Sindaco  fu  rimesso  in  possesso  dei 
diritti  della  Chie.sa  di  Parma  dallo  stesso  Vicario  ai  2 giu- 
gno 1258,  Aclum  Parme  in  pinzali  Canonicoruin  Parmen- 
«ium,  presente  Domino  Jacobo  de  Tanzolino  canonico  Mu- 
tinense,  et  Domino  Johnnns  custode  chori  Parmensis  (2). 

I Finalmente  la  vinse  il  Cardinale  Fiesohi,  e annullata 


Qiumintn  frntrem  tuum  qni  »rat  ÀhbaM  in  mtnatlerio  S. 

Benedieti  de  Leno  iit  Epitrofialu  Itrixienii,  Parmcnsein  EpitcopuM  faeere  di' 
eponehat.  Fra  Salimbeoe. 

» (Z)  Qticalo  Giacomo  di  Tanxolino  canonico  Mmlcnaaa  fu  poi  TOrao  il  4SHO 

Vicario  di  Obiuo,  come  rilevasi  de  un  iatrumenlo  di  Uj|olino  notoja  di  Sacro 
l’alano  aleso  de  mandalo  Jacohi  Taaiuliiii  Hev.  Patrie  Domini  Opisonit  Età- 
acopi  Purm.  et  Con.  V’iearfi.  i 
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]'  cle/iuntì,  qniintun']ue  canonici)^  di  iiiaeslro  Giovanni  di 
Donna  RiHata,  vennero  spedite  le  bolle  di  Alessandro  IV 
intorno  al  Vescovado  di  Parma  a favore  di  Obizzo  Sanvi- 
tale.  Ciò  avvenne  dentro  Tanno  1*258.  Nè  è da  credersi 
che  sia  snccednlo  .a  l -Allerto  nn  Pietro,  oome  volle  il  Boti< 
vicini  nelle  ad  tizioni  alT  Ujlielli,  e!ie  cita  a tal  proposito 
la  se^ncnie  memoria  re;5Ì8trala  nel  Codice,  scritto  a lettere 
gotiche,  delle  monache  di  S.  Uidarico.  1258  26  settembri» 
o'iiil  D.  PatruH  grntia  Dei  Pariìtetisis  Episcopus,  et  iste  vix 
elapsn  ati  ii  aiti  Prneaalatas  obiil,  quia  anno  1259.  septi- 
m i Janii  ero/  Vieuriua  Capilularis  lioberlua  de  Corrigia. 
innesto  Pietro  sarà  stato  probabilmente  siiffraganeo  del  Ve* 
scovo  Alberto  Sanvitale,  il  quale  si  chiamò  forse  Pormi* 
giano  perchè  esercitò  le  funzioni  episcopali  a nome  del 
Vescovo  di  Parma  (1).  E poi  errata  T epoca  del  Vicariato  di 
Roberto  da  Correggio:  giacché  non  si  trova  alcu.i  d )C'itneii* 
to  che  accenni  oh'  egli  fosse  Vicario  Capitolare  ai  7 gin* 
giio  125!),  ma  bensì  ai  2 giugno  1258,  come  abbiam  ora 
veduto.  Fra  Solimbene  con  quell’  ingenua  semplioilà  che 
era  propria  di  Ini,  ci  descrive  il  carattere  di  Obizzo,  e 
dioe  ohe  fu  un  uomo  di  spirito  quasi  marziale  (2).  Tale 


(I)  V,  la  noia  a pag.  474. 

(“il  Quiuiui  f qiiiiilo  fii>li'iolo  ili  (liiarìno  Sanvilalc  J fui!  Du.iunni  Opiio, 
t/ni  mmh  ni  Parmentit  Bpi’coptta,  nei  olim  miilO't  annit  fa<(  Tripvlitanui. 
tliir  fnil  /ionio  funi/  mililarit  , . , h'uU  enim  cum  Cterieh  elerirut,  eant  Ht- 
tiiji'uii  rrtigimus,  cui»  laicit  Inicut,  eaui  mititihiu  cum  baronibui  baro, 

nmgnat  bnrulalor,  mngntu  ditpcHtolor , largai,  liberati!  et  eurialii.  Matlae 
terrai  et  poiieniouei  Epierupatue  baralavit  in  principio,  et  guibuidam  truffa- 
t'iribui  drdit  Quopropirr  arrut  ilut  fait  Orbano  [\ipae  guod  baratator ,et  die- 
lipator,  et  alienalor  erat  Ephcnpalium  rerum.  Sc€l  proiedepte  tempore  recu- 
fieriwil  terrai,  guai  dederui,  et  mutUi  bona  fecit  in  Epiicnpio.  llie  fait  Ut' 
trralai  homo  matime  in  fare  canonico  et  ercleiiaitico  officio  valde  expcriui. 
Et  de  ludo  teaccoram  noverai,  et  eterico!  inecalarei  multam  lenebat  lub  bn- 
eulo.  Et  plebei  et  Ecrleiiat  dab'ii  illii  qui  bene  libi  facerent,  religioioi  ditexit, 
et  ipccialifcr  fratrei  niinorei. 

Oiwm  mnguam  ruilàitalem  fecit,  quia  rum  habei  et  Tri/  nlilaiium  Epiico- 
patum  dimisil  illum,  et  cum  adjutorio  Domini  O-.tjbvni  Cardinatii,  qui  po- 
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era  il  razzo  di  quo'  lumpi, 'acet;nderc  i’ animo  d«'^  nobili 
giovahi  alle  guerresche  imprese;  qiiesla  era  la  prima  edu- 
cazione, benchi\  alciini  di  essi  dovessero  poi  dedicarsi  alla 
carriera  paeiflca  del  Santuario.  Proseguendo  il  Cronista  a 
farci  il  ritratto  del  nostro  Prelato,  soggiunge  eh'-  era  prin- 
cipe coi  Principi,  chierico  coi  chierici,  cavaliere  coi  cava- 
lieri, dispensator  largo  e liberale  di  benefìzi  e di  (avori, 
gioviate,  allegro,  e cortese.  Da  principio  feee  molte  per- 
mute e contratti  colle  possessioni  del  Vescovado,  e le  diede 
a*  truffatori.  Onde  il  Podestà  Giberto  da  Gente,  che  guar- 
dava con  livido  occhio  1’  emulo  vittorioso  di  suo  fratello, 
lo  accusò  a Papa  Urbano  IV  qual  Vescovo  dissipatore,  e 
alienatore  dei  beni  della  mensa.  Ma  in  progresso  di  tempo 
ricuperò  le  terre  che  avea  tracollate,  e fece  molti  vantaggi 
al  Vescovado.  Fu  assai  letterato,  c dotto  nella  ragion  ca- 
iKMiico,  e in  ogni  ecclesiastico  ufficio  espertissimo.  Si  di- 
lettava dello  studioso  giuoco  dogli  scacchi,  e teneva  il 
Clero  secolare  sotto  rigorosa  disciplina.  Dava  le  pievi  e le 
chiese  a'  benemeriti  di  sè,  amava  i religiosi  e,  sopra  tutti 
gli  altri  i frati  minori.  > I 

Ma  dopo'  questi  elogi  Fra  Sniimbene  non  potò  contenersi 
dal  biasimare  il  coraggio  eh'  egli  ebbe  di  togliere  quasi  di 
m^o  dell’  Arciprete  Giovanni  di  Donna  Rifiuta  il  Vescovado 
di  Parma.  Tanto  più  che  era  stato  suo  maestro,  ed  'eletto 
wnònicamente  dal  Capitolo,  e fornito  di  belle  qualità,  in 
una  parola  degno  della  mitra.  Il  nostro  Cronista  chiamò 
..quest'  atto  una  gran  villania. 


$Icn  Adrtanns  Papa  est  dictttSy  ahsttUit  EpttropnfHm  Parmensem  magistrO  Jo- 
ìmnni  de  Oomina  Hefafae,  qui  crai  Archipreshifer  ntajoris  Ecclesiatf  et  til 
HlroQue  jure  perilu$,  tam  ecclcsia$(ico  quam  civili,  et  multit  antiis  doeucrat 
in  utroquCi  et  ernt  honcsla  perfionn,  et  hen<*.  cantntxily  et  bene  penedicatfats  /«- 
tuper  et  ìnagiiter  saus  ffterai  in  Jure  C««o«ico.  Et  eanonice  et  bene  elertue 
fuernt  ft  Canonicis  atiis  in  Parmensem  Epinopum  post  mortem  Domini 
/ratrif  ipsius. 
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Ln  qnnle  però  còme  ombra  Hc\*e  si  dilegua  qualora  si 
consideri  da  ima  parte  I'  età  giuranile  di  Ohizzo,  non  an- 
t50r  ben  sicura  dagli  assalti  dell’  ambizione,  dall’  altra  hi 
protezione  del  Cardinal  Fiesebi,  e'd'  altri  personaggi  di  allo 
affare  clic  lo  avranno  ' confortato' a far  questo  passo,  DksÌ 
resto  Obizzo  era  ben  meritevole  di  > questo  onore.  Tutti  gli 
scrii  lori  di  quel  tempo  si  accordano  nei  riconoscere  in  lui 
molta  dottrina  sacra  e proGana,  e somma  bontà,  ed  onestà  di 
vita.  Tutti  dicono  di’ egli  avea  gran  conoscenza  degli  aH'ari 
del  mondo,  ed  ugnai  porizia  nel  mano^iarli.  Il  contimm^ 
toro  dell’  Agnello  lo  chiamò  liUeralus  dioersis  scientiin^  et 
in  agendis  experlus  ( Réruni  Italie,  t.  If,  pag.  210  )• 

Si  è già  detto  eh’  era  stato  eanonioo  della  nostra  CaU 
Icdrale,  prevosto  c massaro,  e Cappellano  di  suo  zio  Inno- 
cenzo IV,  del  quale  avea  avuto  il  Vescovado  di  Tripoli,  che 
amministrò  degnamente  per  cinque  anni,  nò  gli  sarebbe 
.mancalo  1’  ouor  della  porpora, Cardinalizia,  se  Innocenzo,  che 
'n  nessuno  frctlolosamenlo  lo  compartì,  avesse  vissuto  di  più. 

. . . Appena  Ohi/zo  assunse  il  pastorale  governo  della  nostra. 
Chiesa,  eh’  egli  fece  oHimirarc’  il  suo  zelo  por  la  causa 
dell’  ordine  e della  giustizia,  c la  sua  fermezza  nel  soste-' 
nerne  i diritti.  A prova  di  che  valga  un  solo  fatto  accaduto, 
nel  presente  anno  1239  che*  imprendo  a narrare.  ' 

. Già  (hi  qualche  aiuio  i Tiulari  miiiacciavnno  d'  invaderò, 
'l’Italia.  E già  sconfitti  i Polawlii  e gli  Chgari,  si  trovava- 
no alle  rroatiere,  senza  che  "si  vedesse  modo  d’  impedire' 
•il  transito  a tanta  colluvio  d’- nomini.  Innocenzo  iV  pieno 
di  zelo  per  la  propagazion  della  fede,  avea  mandalo  in' 
Oriente  frale  Giovanni  del  Piano  di  Carpi  perchè  ajiitalo 
da  altri  missionari!,  convertisse  quegli  infedeli  e guada- 
gnasse anime  a Dio.  A veagli  altresì  consegnato  lettere  pel  Si- 
gnor dei  Tartari^  alle  quali' egli  rispose  con  superbo  modo  (1). 

(I)  Itiporlerò  tndolla  nella  nostra  lau'lla  la  lettera  del  Signor  de'  Tartari 

Auom  SI 
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' Da  queste  lettere  e dalli*  nuove  clic  di  giuniu'  in  gior* 
DO  si  iniendes'ano  de'  movirneiili  de'  Tartari  spaventalo 
Alossandro  IV  di  fresco  entrato  al  maneggio  del  Pontili' 
calo  avea  scritto  agli  Arcivescovi  d’  Italia  ohe  dovesse 
ciascuno  fare  la  Sinodo  Provinciale,  e ptocurare  ohe  cosi 
gli  Ecclesiastici  oome  i Secolari  si  disponessero  e prepa> 
ressero  chi  coi  sussidio  dei  denaro,  chi  colia  propria  per* 
sona  ad  ajulare  la  Cristianità  in  cosi  urgente  bisogno.  Pol- 
la qual  cosa  Filippo  Arci  vescovo  di  Ravenna  e Legato  dei 
Papa  avea  chiamato  a sé  tutti  i Vescovi  suffraganei  e Pro* 


■4|  Innnrenxo  IV  ■ tniKg'ar  noliuit  i1«Ue  co<e  di  qne*  lampi.  Es*a  trovasi  orli* 
Crnnso.'i  di  Fra  Saliiiibcne,  che  dirr  avrrla  vrdnia,  e lelir.  “ !.«  furlena  di 
,,  filo,  r Imprralore  di  ludi  gli  nomini  al  gran  papa  qnestr  leltrrr  ccrti'sl* 
„ me,  e verissime.  Temilo  proposito. In  Papa  e Inni  i Cristiani,  ili  aver  pare 
„ non  noi,  ci  mandasti  il  Imi  Nniixio  sirrnnic  da  lui  atibiaiBU  inleso  e come 
„ alleile  roolenevniiit  le  lue  lettere.  Però  se  In  Papa  con  Inlli  i Re  e Pnlrii- 
,,  tali  desiderate  aver  piec  con  noi,  non  S|irezTale  per  acrordarla  e stabilirla 
,,  venirli  a trovare,  ed  allora  inlrnilorrle  pienamenle  Ip  nostra  risposta  « 
,,  volonlò  E contenevano  le  tue  lellere  anrnra  che  dovessimo  ballerxarci  e 
„ farci  Cristiani.  A questo  brrreiiirnle  li  rispondiamo,  rhc  non  inirfidiainu 
,,  in  che  inodo  dobbiamo  far  ciò.  .Ad  altro,  che  par  contenevano  Ine  lettere 
,,  eiui  clic  ti  maravigli  di  tante  strage  ed  nreisiniie  d’  fuomini  spreialmcute 
„ Cristiani,  Poloni,  Moravi,  ed  t’ngari,  amori  hè  qrrlla  parinirntr  sia  mia 
,,  .ielle  cose  che  non  inleniliamo,  no'i  liineiio  per  non  passarla  in  silenzio  li 
„ rispondianin  rhe  I’  abbiamo  Tatto,  penili  essi  non  iiLbidiioro  alle  Irllrre 
,,  di  Uio,  ed  al  romendaincnlo  di  Ciiigisrliam  e ( barn,  inai  falla  Ira  loro 
,,  dieta  e cunsiilla  g-nerale,  ammarzarono  i nostri  messi.  Per  e iò  Dio'rouian • 
,,  dò  elle  fosscui  S|ieiili,  e li  dirdr  in  iiiaiio  nostra,  allrinirnte  te  Dinslesan  npn 
„ fosse  stalo, liic sarebbe  vallilo  oomo-roiilra  iiaino?Ma  voi  nomini  diirOerideiilr, 
,,  pensale  esser  voi  soli  Cristiani,  e sprezzate  gli  altri.  Ma  come  potete  sapere 
,,  a cui  Dio  si  degni  confrrir  la  grazia  sua?  Noi  adorando  Dio  nella  fnrirzri 
,.  di  Dio  dai’  Oriente  fin  all’  Uccidente  abbiamo  .soggiogalo  il  mondo,  e se 
,,  questa  non  fosse  stala  la  fortezza  di  Dio.  gli  iiimiiiii  che  avreldirro  potuto 
,,  fare?  Ora  |H>i  se  vi  piac-  il  consiglia  della  pace,  e volete  fuggir  di  far  prò- 
„ va  delle  nostre  forze,  In  Papa  riiii  li  Poirntali  Cristiani,  non  differite  in 
,,  modo  alcnnn  di  venire  da  noi  prr  anordar  la  pare,  rbv  allora  connsrrrrmo 
,,  essere  in  voi  veramente  qiiesln  desiderio.  Ma  se  non  orrdendo  alle  Irllcrc 
,,  di  Din,  e nostre,  non  piglierete  risolnzione  di  venire.. a trovarti,  allora  sa- 
, premo  rrrlo  die  voi  vogliale  con  noi  la  guerra.  Quel  che  poi  snrcedeii, 
,,  noi  non  In  sappianm,  salili  DioM'lo.  ( ingi'diam  primo  linpriatorc,  tetomle 
,,  Octoday  f:haiu,  taizo  Clijncli  ebani.  „ ’ • 
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liiti  ilellu  sua  l'roviiicid.  A questa  Siiiodu  recossi  anche  il 
Vescovo  di  Parma  Obizzo  Sanvitale.  E dopo  essersi  trat- 
tato in  essa  il  principnt  negozio,  e stabilita  la  sovvenziono 
contro  i Tartari,  avvenne  che  i ohicrioi  secolari  mossi  dal 
solo  particolare  interesse,  portarono  in  campo  alcuni  capi 
di  difTercnza  contro  i Frali  Predicatori  e Minori,  i cui  Oiv 
dilli  reoentementu  nati,  per  la  guerra  che  avea  oontro  di 
loro  suscibita  quel  famoso  Dottor  Parigino  Gnglìcitno  di 
8<ialainore,  erano  falli  bersaglio  delia  malignità  ed  invidia 
di  molti.  Le  accuse  si  riducevano  a queste;  che  non  pre- 
dicassero al  popolo  r obbligo  di  pagar  fe  decime,  che  vo- 
lessero essi  soli  ascoltar  lo  uonfessiuni,  6 seppellire  nelle  loro 
chiesa  i defunti,  come  se  questi  uIBzj  fossero  loro  parti- 
colari e 'proprii,  e da  niun  altro  potessero  essere  Icgitli- 
ni.imenle  amministrati,  allegando  clic  per  oià  veniva  loro 
sottratta  gran  copia  di  limosine.  Sentendo  Qbizzo  tuli  pa- 
role, nelle  quali  era  nianiftìsta  I’  avidità  del  guadagno,  o 
la  calunnia  di  quu'  poveri  Heligiusi,  non  gli  parve  che 
fosse  |ii{i  da  laseiir  durare  simil  contesa,  e voltatosi  all* 
Al oì vescovo,  e ad  altri  Prelati  presenti,  insorse  con  molto 
ardore  contro  gli  accusatori,  e con  ragioni  fortissime  difese 
la  causa  di  cutoro  ohe  non  trovandosi  presenti,  non  pote- 
vano ribattere  le  falso  iiupnlazioni  loro  addossate,  per  for« 
nn  die,  dice  fra  Saliinhene,  erano  i Religiosi  cliiamalidai 
Secolari,  ciaviluli,  dove  prim  i parca  clic  non  potessero  es- 
ser visti  (1;. 


'’ij  Arrhicpùcopui  Ravtanot  Dontinit  l^tUipput  de  iiolanla/e  Uomini 
Papac  Atojcniidri  (juurli,  prò  eo  quod  rumore*  noviler  de  Tariari*  i/mo/imc, 
rutti,  eongrcgaiil  Concìlium  upud  ìiivennam  in  Ev-  leiia  Urtiuna^^  quat  t*t 
Àrdùepiicopalii  Rccie»ia,  omnium  Epitettporum  Sufjfrayaneorum  tuorum,  ul 
t*uctaret,  9l  ordiuaret  ci^m  ei$  de  (JtrMauorum  uiìittafe,  et  quod  EccUaiae 
eoruju  et  pracbendae  pirut^ic  e*eeui  in  iuccurtum  Chrielianitatie  contea  Tar^ 
turos,  ii  Dominut  I^ipn  t/iandatet  Et  quod  interim  rogavent  Oeum,  ut  rr/io- 
«A  eÌ9,  et  o pnpulo  ('Mt  'uUuno  (mtHe*  burburut  wtti^ue** 
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Nel  dello  anno  1239  Fra  Saliiiibeno  dimorava  a Borgo 


//«rV  Pytioào  interfucmni  prenfìyferi,  et  arrhiprefhyferi,  et  ranoniri 
ùfue  rlertci  ih  tnaxtma  tnultituàin9>  Aiùerai  etinm  Af^hiepiMcopus  omntlfHt 
GHardìantMOrdùtit  fralrum  Minorum  lìononieiuii  Provi/f'iae  dicendo  quod  cwn 
tt'/orihus  suit  huic  Synodo  interesse  deherent,  et  jam  venief}ant..»  Time  »n- 
eurrereruni  Citrici  e3ngr»g'i(i  eontra  fruirei  Minoeet  et  Pmedi'eatom,  di* 
ceiitcs  quod  ipii  non  praedietmi  derimat,  quod  audiunt  coafeuiontt  quat  i* 
psi  «i4(/ire  deberent,  et  quod  sibi  commiseos  ad  sepuituram  mipiunf  rtnn  dr* 
ledunt,  »(  quod  offfeium  praedirntionit  exerrent,  quod  ipsi  exerreì'e  defterenf, 
et  quod  OMhia  ista  quotuor,  quibuM  privautur,  impodiuni  ne  passini  dar  epe* 
cuniam . 

T’uMf  sUrrexìt  Dotninus  Opiso  de  Snueto  Vitali  Parmensis'^  Episropu* , et 
fiepos  quondam  Oomini  Ptipar  innocentiì  Quarti  bonae  metnoriae,  et  optime 
frntres  Minores  et  Prardirnfores  dffhuditf  dicendo  quoti  itìa  quoe  objcrtin 
cviitrn  istos  duos  Oi'di/irs  et  de  quifiug  clerici  cnusnhaotur,  i tt 

^ iutpedimrnfum  praettahani,  i*d  potiut  adjawenfuut  ui  sua  liberim  potside- 
rmt  MtUtitque  rntionibut  chrivot  ronfutaoit,  et  frairet  JUinores  et  Proedi* 
catorcs  optime  dcfcnsovilf  vsque  adeo  quod  fuclut  est  eis  exasus,  et  sicut 
rrpufabnnf f petsimus. 

Vident  vero  Ai%biefiisrop»»f  quoti  frntre»  Minoro*  ei  praedirutore*  propter 
qwitnar  prttedicta  luullos  mordaces  hnherent^  rcpit  »nsfnntisMÌme  rns  Jc./rnderr 
dicens:  Mìseri,  ci  insani,  mm  conqregmu  cantra  istos  dUns  ordines 

ennsurgetii  qui  dati  tuui  a Ì)ro  Ecrtniao  in  ndjutorium  tTstrum,  et  r>i 

saiutem  popoli  Christinni  et  omnium  sulvnnilnrum,  Sed  rnnqregnvi  fot  ut  de 
facto  Tartarorum  nliquid  orJinemuty  sicut  mihi  ci  aliis  Metropolitauis  Domi* 
titt<  Pupa  mandooit»  - • 

lyitur  Dominus  Opizo  ParmeuMis  Episcopvs  ciericos  suoi  multum  tcnettni 
suhhficìito;  et  Oidiiicm  frvirnni  Minnrvni  dt/ìqef'Ot,  et  prò  contcn  ìuordarrs 
pvqnnhat.  idem  fnùi  Daminus  f^tilippus,  Arrkìepiscnpns  Rftvenutu,  Qui  cm/h 
tonlfas  pii^nrfi  fccissst  et  muftus  victorias  habuisseU  foctas  Jam  scnex  et  un* 
tiquus  dieruiM  infìcmatns  r*t  infirinUah  de  qua  mortuus  est. 

Hi  questo  ArciveMTnvo  «li  Ravenna  lasciò  scritto  fra  Satiinbene  ette  trovan- 
Oo'i  in  ima  sua  villa  cliianiata  Argenta  presso  il  Po,  e passeggianUo  pel  stin 
Palazzo  cantava  un  qualche  rcspoiisorio  o Antifona  della  H.  V.  e ria  tiii  angolo 
all*  altro  ritri  palazzo  avea  un  ripostiglio,  ove  in  tempo  ri*  estate  teneva  ima 
quilrhc  hulliglietia  rii  vino  eletto,  e tratto  tratti»  ne  hevea  alcnii  |>nro,  c sic- 
««mie  era  Terdiio,  non  voleva  inai  nicseolarvi  dell*  acqua,  c teneasi  caro  e 
fae^a  gran  conto  di  un  trattato  fallo  ria  nn  primate  rii  non  meseolnr acqua  etri 
vino.  Il  «no  argomento  era  siniplicissiino:  non  si  devono  congìungcre,  ma  se* 
parare  le  rose  che  sono  fra  toro  ronirarie. 

’ Ìjo  stesso  fra  Saliiiibeiie  ci  racconta  mia  lepida  storia  ri*  un  altro  Àrrive* 
scuro  di  Ravenna,  che  dice  aver  Iella  nel  Pontifìcalc  di  quella  ('hicsa.  Era 
«{ticsio  Prelato  diveimlo  così  vecchio  che  nei  discorsi  e nei  motli  parca  un 
fandiillo.  Ora  avvenne  rhc  dtivenrio  Carlo  Magno  passar  per  Ravenna,  e desi- 
iMre  con  lui,  i suoi  Canonici  lo  pregarono  rhc  per  suo  decoro,  e pel  buon 
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San  Uunnino,  e dice  clic  fu  in  lliiliu  unn  grardissiina  niiir- 
talilài  per  cui  all’  ora  di  Vespro  i frali  Minori  accano  due 
tuorli  in  Chiesa.  Cominciò  la  sellimaila  di  Passione,  e durò 
alcuni  mesi,  talché  i religiosi  del  suo  Ordine,  della  Pro- 
vincia di  Bologna,  non  poterono  ceU hrar  I’  udlcio  della 
Oomenica  delle  Palme.  Un  freddo  sì  forte  penetrava  le  os- 
sa de’  poveri  infermi  che  in  breve  lcni|)o  morivano.  Fu 
collo  dal  reo  morbo  anche  il  marchese  Rubino  Pailavicinu, 
in  Soragna,  zio  di  Obcrlo,  fratello  di  Marchesopolo,  e ma> 
rito  di  Uoiuia  Einmengarda  da  Pulii.  Morì  molto  inoltralo 
negli  anni,  assistilo  e confessato  da  Fra  Solimbene.  Non  tar- 
dò a seguirlo  la  moglie  sua,  che  passala  a seconde  nozze 
con  Egidio  Scorza,  poco  dopo,  non  si  sa  per  quale  strano 
accidente,  cadde  dal  solaio  di  sua  casa  c sul  colpo  per- 
dette la  vita,  lo  stesso  anno  tÌ59.  Così  narra  Fra  Suliiiibene:  U- 
xof  Itubini  (le  Pelavicinia  ttUerum  vinim  arcepUt ^quiwi 
hnbuit  E<jidius  Scorza,  et  de  solario  poslmodum  eecidii, 
et  nioriua  est,  et  sepulta.  Nel  castello  di  S.  Donnino  ven- 
nero a morte  più  di  trecento  persone,  e in  Milano  molte 
migliaia.  Nè  suonatano  più  le  campane  per  non  ispaventare 
gl’  infermi  (1).  - ; . , , 


r.rmpio  sì  <;iiar(las.o,  iiilaiilo  vhe  sì  trsltenea  con  luì  I’  Imperalore,  dal  prò- 
frrire  ilrllc  lrgi;crezzc.  A cui  egli  rls|Kisc:  dite  Ijcnc  figli  mici,  far&  cosi. 
Piiscifk  allurclii  fiiroiiu  scdiili  a iiieiisa,  I’  Arcirescovu  baUciiilo  con  inolia 
famigliarilà  le  spalle  di  Carlo,  disse;  Poppa,  papp:i.  Signor  Imperalorr.  Aip/ia, 
Pii/i/M,  Damine  Imperutor.  Cliicsc  il  Principe  ai  commensali  che  cosa  avesse 
dello  il  liiion  Ai'civescolu:  risposero  clic  I’  avra  iiivilalo  a mangiare  con  pa- 
role puerili  perdonabili  alla  sua  eli.  Allora  P iinperalore  abbracciatolo  con 
lieto  viso,  soggiunse:  ercu  un  vero  israelita  in  cui  iiun  è frode. 

(I)  Uem  eodem  anno  fUCCLIXj  in  Itulia  mnximn  fait  morlaUta»  mutie- 
rum  ti  hominum,  ita  quoti  in  vetpertino  offlcio  dttot  morluot  timul  in  Ercletia 
huliehamtii. 

Et  inchoaoit  itin  malrdielio  in  hebdomada  de  Pattione,  ita  qaod  in  tota 
Piaotuein  BononUtt  frali  tt  Minore!  offeiutn  in  Dominica  olivarum  dicere  uon 
imtuerunt;  ita  eraat  a qnodnm  friijore  laeti,  et  pturibai  mtmibut  durnvil  in- 
/irmilnt  uta. 

Tane  oliiii  Oominnt  Bubin'tt  de  Soragna,  larbanilt  ('berti  I\lat<icini  it 
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Era  a que'  tempi  gran  dUcordia  tra  Parmigiani , ehi 
Teneva  il  partito  della  Chiesa,  chi  dell’  impero;  alla  testa 
dei  primi  si  era  messo  il  famoso  Giovanni  Bariselln;  isti- 
tutore della  società  militare  dotta  de’  Crociali,  e quelli 
della  fazione  contraria  per  timore  de’  GtieUì,  fnggivan  dal- 
la nostra  città,  e si  ritiravano  a Borgo,  che  serviva  di  asilo 
ai  nostri  cìiuidini,  quando  dcslavasi  tra  loro  qualche  ' tu- 
multo. Anzi  venivano  di  Lombardia  a concentrarsi  in  questo 
luogo  tutti  i nemici  di  Parma.  Narra  Fra  Salimbene  clic 
ai  Borghigiani  godeva  I’  animo  di  veder  la  divisione  in 
Parma,  c molto  più  avrebbero  avuto  caro  di  vederla 
distrutta.  Tanta  era  a que’  dì  la  rivalità,  e la  ruggine  ‘tra 
i Parmigiani,  e i Borghigiani  (1). 

Ai  10  di  giugno  dell’anno  sopra  detto  12h9,  Enrico 
di  Alberiino  Armano  di  Urzolo  dH  Ponte,  diede  la  libertà 
ad  Alberiino  figlio  di  maestro  Guido  Ghisio  di  Pontremoli 
e di  Beatrice  Montcgnola  suo  ancèlla,  e riniinziò  ad  ogni 
diritto  die  avea  sopra  di  lui  nato  suo  servo,  e consegnò 
lutto  il  peculio  dei  medesimo,  separato  dalle  ragioni  del 
suo  padrone  in  mano  del  canonico  Giacomo  (ìrossi,  per 
modo  che  Albertino  non  era  più  soggetto,  nè  egli,  nè  i 


fraler  Mai'cbt$npoli , rjurm  in  eonfetiiont  onditi.  Senex  eroi,  tt  jìirnui  dir- 
rum,  tt  mitii  prò  me,  et  eonfretut  est  mec'im  et  bene  ordinrwit  de  anima 
tua,  et  mortuiii  ett  in  lenectafe  bona,  trumieni  de  hoc  mando  ad  Pntrem. 

Item  in  Uurijo  Suiieli  Donnini  ex  iltn  peititcniia  mortai  lant  trecenti,  et 
eo  ampliat,  et  in  Mcdiolano  multa  mittia. 

Mec  puUabant  camininnt  ne  infirmoe  tcrrerent.  Fr»  Saliniliene. 

(1)  Qui  j lira  re  niilcbiint  ( ili  alibraniar  il  |iaililo  ilo]  Papa  erteli»  Chiesa) 
miotutuio  hotpile  de  l'arma  exibant,  et  ihant  ad  burgum  S.  Donnini  ut  ha- 
bilorent  ibidem.  Au/«  qeotietcuiniiue  in  Parma  utiqua  fiebat  dipitio,  ietiid, 
qui  exibant,  eaitruin  habebant  puratam.  Et  in  hoc  gaudebant  biirgentet,  ti  . 
Parma  in  diicordia  etret.  Et  piai  gaviti  faiitent  ti  eam  penitut  dettrartain 
riditienl.  \amqunm  enim  dilexcrunt  Parmam  bnrgenttt.  Imo  quando  l'arma 
qutrram  hobebat,  omnet  Beruarii  de  Lombardia  in  B'irqo  S Donnini  eoutret 
f'ormtniet  ceugreyubantnr,  et  Burgtnttt  tot  reripirhant  ad  Pirmae  detteli- 
ctiiinem  et  enufiuionim.  Fra  Saliiiibene. 
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«lui  rredi,  ina  poteva  far  liiUa  cid  dia  ili  CJinp*lt  od  un 
nomo  libero  avente  di  sè  pieno  diritto.  Furono  presemi 
all*  allo  in  qnalilà  di  testimonj  Ira  gli  altri  Gilio  figlio  di 
AlbiTto  Fiesclii  ònorevoi  Conte,  di  Lavagna,  e Giacomo  di 
Croinonu  (I).  ' 

Ai  14  novembre  di  quest’  anno  1259  il  canonico 
Grossi  acquistò  dal  Capitolo,  al  prezzo  di  lire  18  imperia* 
li,  cinque  bifolche  di  terra  situate  in  Tcreno,  di  cui  fece 
un  aumento  di  dote  alla  sua  prebenda.  I Canonici  nc  die- 
dero il  |M»se$so  a Dome'di  lui  a Guglielinino  suo  domestico. 

Nc‘l  nuovo  anno  1260  si  vàie  nascere  in  Lombardia 
ed  altrove  la  compagnia  de*  fl.igellanti,  i quali  con  peniten- 
ze da  indisiTeto  zelo  suggerite,  andavano  processionaimente 
l«er  le  città,  percuotendosi,  e flagellimdosi,  e ignudi  sino 
alla  cintola,  e cantavano  le  lodi  di  Dio,  e della  B.  V.  ed 
aveano  alla  testa 'Vescovi,  e religiosi. 

In  breve  questa  società  si  diffuse  per  tutto  il  mondo,^ 
ed  ora  composta  di  grandi  e piccoli,  nobili,  e plebe],  solv 
dati  e popolari.  E,  come  narra  fra  Sallmbene,  che  la  vide 
in  fiore  al  punto  della  sua  venuta  in  Parma,  si  feceono 
molle  paci,  si  restituiva  il  mal  tolto,  e tanti  erano  coloro 
che  si  confessavano,  che  i Sacerdoti  non  avean  neppur 
tempo  da  cibarsi. 

Questa  pratica  durava  molli  giorni  in  ciascuna  città,-, 
nè  v'  era  alcuno  così  scrupoloso  o attempato  che  volon- 


fìj  Quem  Alherlinum  mruiw  nrrum  fari,  et  tmtam  ex  Beatrice  aiteilla 
mea,  mnnumitlo,  et  ei  puraoi  libertalem  do,  et  ptrfreliuimam  eivtlatem  Roma- 
nuli,  et  ipeum  Mhertinum  a meo  dominio  et poleetate  penilue  libero  et  obtuloo.  .« 
Ila  ijuod  line  aliqua  nrbuin  eeroitutie  et  eOnlradUtione.,,  poeeit  dicl«e  Al- 
htriinve  et  ejui  heredee  potiiiil  tl  debeani,  et  deheot  Ha  ogere  et  etatum  eon- 
trabere,  pueieci,  et  omnia  et  eingula  fncere,  et  libere  exereere  guod,  guiW-et 
in  ije  fiere  et  libri-  homo  tui  j irie  et  rivie  romimlie  furere  et  extrerre,  et  eon- 
triiberc  poleet  in  onntSuf.  et  per  omnia  famquam  liber  homo,  et  libera  peno- 
Ila.  '.\rrhiv  CspiUiU]. 
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Iteri  non  si  flagellasse.  Aii/i,  chi  noD  volea  acccilare  i|uet>la 
getterai  pcnUcnza  era  stiiiiiUo  peggior  dei  diavolo,  e tulli 
lo  mostravano  a dito,  come  un  soggetto  diabolico  ; ma 
quei  che  è ancor  peggio,  correva  ' pericolo  di  morir  in 
breve,  o di  ammalare.  ^ ‘ . : oin  i- 

II  solo  Marchese  Oherlo  Pallavicino  che  non  volea  laute 
paci,  si  oppose  a questa  divozione  co'i  suoi  Cremonesi,  p 
falle  alzar  le  forche  sulla  riva  del  Po,  diede  ordiqe  che 
qualunque  flagellante  fosse  di  là  passato,  subito  venisse 
preso  e spento  sul  patibolo.  Con  tutto  ciò  ^alcuno  ^ de’  nO' 
stri  più  coraggiosi  giovani  erano  disposti  a recarsi  a quel 
luogo,  desiderosi  d’ incontrar' la  morte  in  remissione  dei 
loro  peccati,  e perula  fede  Callolieo-e  r^onor  di  Dio.!, 
i>  - Ma  il  Podoslà  di  ii^arina  eh’  era  iughiramo  Frsngilasla, 
Pistojescv fece  bandir !B  suono  di  tromba  per  la  jiostra  cit- 
tà, che  nion  Parmigiano  osasse,  passare  il  Po,  vietandolo 
sotto  g^avwaims  pene.' E,  allora  cessò  questo  funalisiiio  (i). 

•S.hw.  ! ....jj—i  .U.H  ..IÌ ■■  ■ ■ ■ 

‘i  /tj  Sano  Domimi  ilCCLX  vemirunt  «tHìcralorei  per  univeremiu  orbcm  ri 
•omuet  homiiies  taw  parvi,  t/uiim  iiini/ni,  limi  Holiiln  ipiiim  inilitbs,  i/uam  po- 
pulnrii  niiilii/i  ;wr  ririliiht  proctasionuliter  ic  v.iherahiml  prueieileiili'iut 
Sphroptt  ri  DrOijiatie.  „ I -> 

£l  pam  /iehuHl,  et  rettilurhanl  hominri  male  ahlnta,  el  de  pecratis  tnif 
ronptibantur  iiilimlimi  ut  Siiierdolei  vix  tjiulium  niellili  liiihrrciil.  El  in 
are  eorum  eonubniil  Dei  voiet,  et  non  fioniiiiie,  et  vox  eorom  liitHijuam  ras 
lUuItHudimi*,  el  ainbiilmboul  haminee  in  epluatiaae.  Et  eomponehaut  lauilei 
divinile  ad  hoiwiim  Dei  et  Beutae  Virijinù,  fuot  canlubani  dum  tc'verhe- 
randa  iniedcrent.  ' • • . 

Cum  aoleiH  fuimue  Parmae,' jam  eroi  iela  devotio.  Yolabat  tnhn  rient  .4- 
^nita  feetinane  ad  eeram;  et  durobat  per  miUliu  dite  in  ifualibu  cioitaU  uee 
arai  otitjiiit  lam  teverut,  vet  Vclulat,  qui  non  tibenter  $e  verberarrt. 

.Si  q'iit  Ktutem  non  te  ueiboruieel  , pejor  diabolo  rcpulabulur  , et  omiirt 
ottendebanl  cum  dujito,  liimquam  nolabilem  hominem  diubvlicum,  icdet  quod 
plurii  est,  uique  ad  breve  tempiu  poti,  in/orluiiium  ineurrebnt  aut  morieiidi, 
oul  yraviter  infirmondi.  Solut  Pclavicinut,  qui  dominabalur  lune  lemporit 
in  Cremona  hiinc  bcnediclionem  et  dcvolionem  evitavil  cum  Ci  emonentibiit 
tuit;  et  feci!  imni  furciit  Juxta  ripam  Ihtdi,  ut  ti  aliqui  traniircnl  eimi 
itta  uerberatinne  ad  eot,  patibulit  inlerireat.  El  nihUominut  multi  cordali 
jtiveuet  de  Ihirma  ditpoiubaiil  penilut  ire  iltuc,  volenlet  tibenlcr  in  rtmit- 
tionem  peeeatorum  tuorum  prò  fide  C.alholiea  mori,  et  prò  honore  divino. 
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Fra  Sulimbeiie  nurrindo  le  coàe  avvenuk  in  {|uesl' au* 
no  Ì2G0  dice  che  il  nostro  Vescovo  Ohizzo  era  in  ‘ gran- 
dissima vencrazionei  presso  di  tulli:  Tu  ne  lemporia 
HHs  Opizo  de  Sancto  Vitale  Parmensi»  Episeopus  in  ma- 
xima reverenlia  luibebalar.  Ma  per  quanto  egli  fosse  sol- 
tedio  a togliere  gli  abusi  e gli  scandali  ehe  si  erano  in- 
irodulti,  e a ritornar  nel  Clero,  mediante  prtldenti  inslihili.» 
In  vera  eccIcsiasUea  disciplina,  non  potè  far  sì  che  non' 
sorgesse  nella  si»  Chiesa,  e sotto  i scoi'  occhi  una  pesti- 
fera dottrina,  la -quale  tentò  di  macchiare  la  purità  dell» 
fede  Cattolica,  e la  santità  de’  cristiani  costumi,  intendi» 
di  accennare  a quella  eresi»  co.si  delta  degli  A postuli,  nata 
ahi  troppo  fatalmente  in  Parma,  di  cui,  seguendo  le  traccio 
che  ci  lasciò  fra  Salimbenc,  imprendo  ad  esporre  I'  origi- 
ne rd  il  progresso.  , , . , 

. ■ Fino  dall’  anno  12i7  allorché  fra  Salimbenc  stanzi  i- 
va  nei  Convento  di  Sun' Francesco  di  Parma,  un  capric- 
cioso giovinastro  chiamato  Gberardino  Segarello,  o ‘Sega- 
Ielle,  nulo  di  bassi  ed  ignobili  parenti,  privo  d’  ogni  eo- 
gnizion  di  lettere,  e stimalo  da  chi  i|  conoscea  più  pazzo 
«he  savio,  avendo  ricercato  più  volte  i frati  Minori  di  Sun 
Francesco  che  lo  ricevessero  nell’Ordine,  ed  essendo  sem- 
pre stato  escluso,  si  poso  a dimorare  quanto  più  tempo 
gli  era  lecito  nella  > Chiesa  de’  medesimi  frati,  versando 
nella  mente  varie  e scellerate  chimere,  che  poi  procurò 
di  mandare  ad  effetto.  Pendeva  avanti  I’  altare  di  quell» 
Chiesa  una  lampada  grande,  sopra  la  copertura  della  quale 
erano  sculti  in  legno  alcuni  Apostoli,  con  vestimenti  della 
forma  che  anticamente  dai  pittori  erano  stuti  espressi,  con 
un  mantello  lungo  che  cinto  al  collo  calava  dalle  spalle 


Tutte  fnìtit  Pofeifat  Pìtrmae^  quae  de  Pisiorio  trai,  proeeotict 
ditoreg  per  futum  rivitatem  Parmae  prateipicndn  ei  prohihvndo  tttb  mtixiii  n 
porno  7«®(/  n¥éiu$  Pnrmrn$it  f\sdtiut  affdeict  transite,  SiV^i/c  ressntvm  est. 
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sino  » l«ìTn,  e con  un  pojo  di  suole  di  cuojo  sono  i [dedi. 
Ivi  p;;li  si  fermò  a ooiHidcrar  aUontamcnle  quest’  abito, 
e «li  parve  cosa  molto  bella  e molto  acconcia  al  proposito 
suo.  Quindi  avendo  per  alquanto  tempo  nutrita  la  barba 
e i rapelli,  apparve  d’  improvviso  un  giorno  a piedi  scalzi, 
con  le  suole  di  corame  ed  un  cordone  slrello  n mezza  il 
<-orpo  sìmile  a quello  de’  frali  Minori.  Vestì  una  bigia  tu* 
naca,  e intorno  al  collo  ed  alle  spaile  si  avvolse  un  bianco 
mantello  di  tela  forte,  credemio  per  tal  modo  di  rappre- 
sentar meglio  r abito  degli  Apostoli.  E vcnditlii  una  casella 
elle  Hven  in  Parma,  e postosi  sopra  la  pietra  dove  anii- 
eanienle  soleano  arringare  i Podestà,  tutto  il  prezzo  che 
ne  trasse  gìuollo  e sporse  d’  un  sacchetto,  non  ai  poveri, 
ina  ai  ribaldi  che  sias*ano  sulla  piazza  intenti  al  ginoco, 
gridando:  chi  ne  e/to/e.  xe  m pigli,  rii’  è roba  sua.  I ma- 
scalzoni raccolsero  in  un  momento;  quel  danaro,  e sei 
giocarono  ai  dadi, ’ far.endo  inlantoi  risuonnr  ali’  orecchie 
del  donatore,  giusta  il  loro  mal  vezzo,  orribili  bestemmie, 
r,iA  fallo,  Segnrello  volle  anche  a somiglianza  del  Figliuolo 
di  Dio  farsi  circoncidere,  c fasciare  come  bimbo  in  rulla, 
e Buggere  il  latte  d’,  una  stupida  dnnniccinola,  fingendosi 
rinato  a vita  novella.  Poscia  andò  alla  villa  di  rmllecrhio, 
e collocatosi  in  mezzo  alla  strada  diceva,  stolteggiando  nj 
passaggeri:  Su  andate  nclln  mia  vigna . Da  dii  cono- 
seca  e sapea  Segarello  non  aver  villa  alcuna,  erano  quelle 
parole  prese  in  burla,  e lo  compativano  come  uno  sciocco; 
ma  i numlonarì  che  non  avenno  di  lui  notìzia,  pensando 
che. dicesse  vero,  entravano  alla  vigna  clic  parca  loro  aver 
segnata  con  la  mano,  e mangiavano  le  uve  non  sue,  e non 
partivano  se  prima  non  aveano  il  ventre  ben  ripieno,  cre- 
dendo clic  ciò  fosse  lor  comandato  dal  padrone  della  vigna. 
Avea  spesso  in  liucca  questa  parola  pciiilcnzagite,  non  sa- 
pendo dire  pocHilPiUiam  agile.  Se  talvolta  era  invitalo  a 
pranzo  risjmndevH  sempre  dubitativamente,  n verrò  o non 
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Tfrtò.  Oiule  il  porlinnjo  'del  Con\-et>!o  da'  frali  Uiiiori, 
quand’  egli  ve»iva  a ricercar  qiinl  cliediino,  lo  beOTava  di- 
rcndo;  o è in  casa,  o non  è in  casa.  Ma  Segarcllo  era 
solo.  Onde  parendogli  che  sema  compagno  non  polesse 
eseguir  ogni  cosa,  tenne  via  e modo  sì  che  da  bali  Mi> 
1101‘i  alienò  e tolse  tin  Roberto  non  ancor  professo,  giova- 
ne disubbidiente  e protervo,  che  nel  disertare  dal  Convento 
rubò  una  coppa,  un  coltello,  ed  una  tovaglia.  Con  qtiesio 
giovane  girav'a. dentro  e fuori  la  citlò,  usurpatosi  il  titolo 
di  Apostoli.' Pra  Roberto  fu  poi  hitto  procuratore  di  questa 
empia  setta, e amministrava  le  loro  sostanze,  e se  le  ap- 
propriava. Finì  per  menare  una  romita  per  moglie,- 

Quantunque  questi  sedicenti  Apostoli  non  si  occupas- 
sero nè  in  udir  Confessioni,  nò  in  predicar  la  parola  di 
Dio,  nò  in  celebrar  messe,  ed  altri  divini  ullìzj,  perché 
erano  inetti,  ed  inabili  afTatto  a queste  funzioni;  con  tnlto 
ciò,  siccome  é il  volgo  dedito  alle  novità,  non  passarono 
multi  mesi  che  in  Parma  crebbe  questa  sorte  di  nomini 
al  numero  di  trenta,  contribuendo  largamente  i Parmigiani 
alla  loro  sostentazione.  Iitdi  a poco  a poco  si  dìiTiiscru  per 
luna  'Lombardia,  per  la  Marea  Romagna,  ed  altre  più  re- 
mote provincie,  dalie  quali  venuti  un  giorno  molti  di  essi 
a veder  Gherardino  come  padre  ed  autore  dell’  ordine,  egli 
lutti  fece  ispogliar  nudi,  e le  vcstìrnenla  pose  nel  mezzo 
delia  camera,  dicendo  che  con  questa  ceremoiiia  doveano 
indnr  nell’ animo  d’essere  sproprinti  (olalinenle  dello  <'osu 
del  mondo.  l'oi  rivestiti  eomiuciarono  tutti  intorno  a salu- 
tarlo padre,  padre,  padre,  (hìamandolo  tre  volle.  Feceli 
altresì  praticare  oscene  e detestabili  prove,  onde  assicu- 
rarsi se  potevano  osservar  castità. 

Mancava  a Gherardino  il  mniislero  della  predicazione, 
il  quale  vedendo  che  polea  conciliargli  maggior  grazia  ed 
estimazione,  operò  di  aver  un  putto  di  tenera  età,  ma  di 
assai  felice  memoria,  a cui  avendo  fatto  iinparare  moili 
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Kcrinuni  alla  ii>en(e,  il  facea  condurre  per  le  direse  Catle- 
drali  di  Lombardia,  c d' improvviso  coinaoduto  IL  silenzio 
«I  popolo  congrogato  per  le  feste,  egli  dal  pergamo  parlava 
con  grande  stupore  della  rozza  ed  ignorante  plebe.  Fra 
Salimbenu  racconta  cbe  i pseudo-apostoli  fecero  predicare 
imo  di  questi  loro  ragazzi  nella  chiesa  arcivescovile  di  Rii* 
venna,  mcnlre*^dimorava  in  questa  città  (1).  Tirò  parimen- 
te in  questa  sua  congrega  molte  donne,  le  quali  facea 
chiamare  Apostolo,  ed  una  di  esse  per  nome  Tripia,  so- 
rella di  Guido  Piilagio,  era  la  principale, che  con  altre  si 
ennducea  quà  e là  in  compagnia  degli  Apostoli.  Non  tardò, 
molto  a scoppiar  tra  di  loro  lo  discordia.  Perchè  non  avendo 
voluto  mai  Scgareilo  pigliar  il  carico  di  generale,  sotto  specie 
di  nmiltii,  il  detto  Guido  Piitagio  Parmigiano,  uomo  di 
(|ualche  spirilo,  tosto  clic  fu  ricevuto  nella  setta,  «i  usurpò 
ogni  amministrazione.  Ma  datosi  a far  larghissime  spese, 
i M irchigiani  a’  quali  piaceva  il  risparmio,  crearono  lor 
capo  frale  Matteo  della  Marca  d’  Ancona.  Poi  fatto  pensiero 
che  se  potevano  aver  Segnrello  dalla  sua,  facilmente  sa- 
rebbe riuscito  loro  di  dominare  in  ogni  luogo  d’  Ita- 
lia, ove  era  piantata  la  setta  de’  pseudo-apostoli,  vennero 
perciò  in  gran  numero  a Faenza.  Qui  era  il  Putagio  e 
Sugarello,  in  una  chiesetta  posta  nel'giardino  degli  Alber- 
ghetti, e degli  Accarisii.  Però  procurando  gli  uni  di  leva- 
re, gii  altri  di  ritenere  Gberardino,  si  camminò  alla  forza 
eil  ultimamente  il  negozio  si  concluse  col  line  di  molte 
busse  rilevate  scambievolmente,  restando  il  Segarcllo  in 
Faenza,  e gli  Apostoli  Marchigiani  ritornando  a casa  carichi 
di  botte  bestiali,  ma  vuoti  di  quel  Che  più  desideravano. 
Questa  era  la  vita,  che  alFeUaiido  santità  eonducea  Segarcl- 


(I)  (.WH  hnhitnvfm  Itnivnnne  f$ret^ul  ùti  A/ìoxfutt  pnerum  prnfdirni r tu 
k‘i  le»Ki  L'rtiiiiiu.  i/U'ir  e»t  Ànhiepimopntia  EKtlnvt  i,tvilnln  Ruveiimii;, 
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lo  e i suo)  seguaci,  ckc  essi  rliiumavano  ' apuslolioaV  m « 
in  hilti  era  più  che  diabolica.  Tanto  a luì  quanto  ai  flagellanti 
Bvea  dato  impulso  di  stolteggiare  la  sciocca  interpretazione 
che  do  molli  anni  si  dava  da  alcuni  a certe  spiegaaioni 
8*)pra  r Apocalisse  di  Gioachimo  Abbate  del  Honaslero  di 
Fiore  (I),  e fra  quelli  che  de'  suol  passi  avea  più  abusalo; 
prendendoli  in  reo  senso,  distinguevasi  I*  Aulere  del  Fom 
gelo  eterno,  libro 'empio  oondaiinalo  da  Alessandro  IV  nel 
l'‘29G.  La  sostanza  poi  di  ciò  che  insegnavano  gli  autori 
di  qncsie  Ihnaiiche  novità  era  questa,  doversi  nel  ISfiO 
incuininciare  un  terzo  ed  ultimo  regno  dello  Spirito  Santo 
che  dovea  durare  sino  alla'  flne  dei  secoli,  in  mi  il  cur-> 
rollo  mondo  sarebbe  risorto  ad  uno  slato  miglioro,'  ' 


Mi  I,' Abaie  Gioarliitno  era  iionia  di  rara  rirlù.  « di  aanli  cosiihhì,  oh« 
|icr  espresso  volere  de’  Ramini  Punletici  si  accinse  a coninienUr  U locra 
Scrittura.  Non  può  nej{irii  ch’egli  non  sia  wlnlo  in  alcuni  errori,  i qmii 
furniia  loiiilannali  da  Innocenzo  III  nel  concilio  Mleraneosc  IV;  ma  la  sua 
persona  lu  rispellala  e min  dnvc  esser  contusa  cogli  eretici,  perchè  rilraltò 
gli  errori,  e aollopose  U sua  dottrina  al  giudizio  della  Cattolica  Romana 
Chiesa.  Egli  era  in  molta  estimazione,  e i suoi  seguaci  cliiamavansi  Gioaclii- 
miti.  Anche  il  B.  Giovanni  da  Parma,  Minislro  geoerair  dell’Ordine  de' IKno- 
ri,  fn  nn  po’  attaccalo  allo  sue  dottrine:  ma  im  errore  d'  inlcllcUu  in  rosp 
iitin  ancor  drllnila  dalla  cliicsi  iin'la  pragindira  atta  sani  iti  de!  U.  Ginraiini, 
come  non  pregiudicò  nè  ad  un  Cipriano  I’  errore  dei  Ribattezzanti,  nè  aà 
un  Ctsaiano  I’  errore  dei  Seiuipclagiani.  , 

Rispriloalle  sue  predizioni  deiravrenire  si  formarono  di  lui  coiilraril  giiidizj. 
Alcuni  lo  riguardarono  come  un  impostore,  altri  come  un  profrta;  Ira  i quali 
Panie  ( Pnrg.  C.  fH.  v.  139)»’  , 

: ■ I I •- 

, lurptni  da  fato 

'Il  C.alawtM!  Abate  GìonnerhÌHa  “ 

' Iti  profetico  epirilo  -dotalo.  , , ^ ' ; 

Il  P.  Papehrorhio  è dello  slo'so  avviso,  e so'llene  che  qnitfldo  i oo.lici,  Sui  qnali 
si  è falla  I’  edizione  delle  sue  opere,  sieno  originali,  od  almeno eiitiehi  che  iiop 
v'abbia  luogo  a temere  d’  interpolazione,  le  predizioni  in  rsae  coiileiiiile,  si 
debhoiiu  aver  in  conlodi  vere  c soprannaturali  profezie.  Fin  quando  vrvea  l'A- 
bate Gioaubimo,  c do|H>  ancora,  si  spacciavano  sotto  il  suo  nome  fal.se  profe- 
zie accreditale  dagli  impostori  per  fini  piavi,  e per  ispirilo  di  parlilo,  e Ira 
quelle  si  debbono  'annoverare  i vaticioj  de’  fiilnri  Ponlrfici.  clic  lulturi  Cir- 
colano nelle  mani  della  genie  credula  ed  ignorante.  . 
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Bencliè  il  Vescovo  O'jìzzo  pieno  ili  aocorgimesilo,  • di 
zelo  si  tenesse  io  guardia  contro  le  erronee  opiiiioai, 
onde  non  s' insinuassero  negli  animi  della  sua  greggia,  con 
lutto  ciò  non  sembra. elio  fossero  tosto  a lui  nolo  le  iniquità 
di  cotesti  pseudo-attostoli,  perché,  col  manto  duU’ipoorisia 
sapevano  nasconderle.  Quindi  è ebe  .seguitarono  a vivere 
secondo  il  loro  institulo  in  Faenza,  nella  Marca  Anconitana,  o 
in  Parma,  ove  per  molti  anni  riuso! rono  .ad. ingannare  il 
nostro  Prelato.  Come  poi  egli  s*  illuminasse  a conoscere 
questi  ribaldi,  e qual  fosse  il  partito  che  prese  dopo  che 
gli  ebbe  conosciuti,  lo  diremo  a suo  luogo. 

Intanto  ripigliando  il  filo  dello  Storia,  osserviamo  che 
Papa  Abssaiiilro  IV  sollecito  del  maggior  culto  di  Dìo 
c del  bene  della  chiesa,  vedendo  che  i chierici  di  Parma 
,11011  si  curavano  che  di  ottenere  le  dignità  <lcl  Capitolo 
senza  rendersi  poi  abili  al  sacerdozio,  con  sua  bolla  dei 
MS  loglio  iì6Q  diretta  al  Vescovo,  ed  al  Capitolo  da  A-, 
nagnì,  ordinò  che  in  avvenire  I'  Arciprete,  ed  il  Sagrisla 
o Custode  fossero  obbligali  nei  tempi  prefissi  ad  ascenderò 
al  Sacerdozio,  o rimanessero  privali  do'  lor  benefiz].  Di- 
spose altresì  che  la  prebenda  occupala  allora  dal  canonico 
Grossi,  fosse  in  parpeluo  sacerdotale;  e non  si  conferisse 
se  iDu  a chi  avesse  ricevuta  quest'  ordino.  Ingiunse  ' 
la  conlimia  residenza  a tulli  quelli  che  avessero  dignità, 
n prebende  in  Cattedrale,  pena  la  privazione  del  benefizio 
ai  mancanti,  senza  una  causa  ragionevole,  o un  pcrniessn 
ilei  Vescovo,  e del  Capitolo,  lùssendo  vacata  nel  1261  per 
la  morte  di  maestro  Arlotto  una  prebenda  canonicale  nella 
chiesa  di  Parma,  il  chierico  Bonacalo  da  san  Donato  nipote 
di  Guglielmo  maestro  delle  scuole,  e vicccancellicrc  del- 
ia Uoimiia  cliiesa,  trovaiidosi,  gi.i  canonico  sopranunic- 
rario,  presentò  lettere  di  Papa  Alessandro  IV,  per  ri- 
cevere la  ciillazione  del  canmiicalo  c della  prebenda.  Ma 
weeome  il  Papa,  per  altre  IcUae  avea  comandato  che 
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fugttf  aulqioiloa  (ulti  BrancaI«i>iie.Fii»cUi  ri’aldlogcnuuiia 
dui  Cardiuale  OUubono,  e arcidiacono  di  Panna,  coaì  il 
caiioniculo  fu  dj\o  ai  medesimo,  e Banacalu  si  vldo  esclusa. 
Onde  feoc  ricorso' a Papa  Urbano  IV  che  incaricò  il  laiUe 
volle  nominalo  Cardinale  di  Santa  Maria  in  via  lata,  a roti- 
ferir  al  supplioanle  in  forza  delle  leUere  di  Alessandro 
IV  una  prebenda  canonioale,  se  allualmenle  era  vncanlt-, 
Q la  prima  che  si  fosse  resa  tale.  Il  Cardinale  scrisse  al 
1 aprile  UGO  all’  Abbaie  di  S.  Giovanni  fivangelislo  per- 
chè facesse  eseguire  gli  ordini  del  Papa  (!)•  Ma  Bonacato 
dovette  aspettar  mollo  prima  di  far  paglii  i suoi  desiderj. 
Perchè  non  ebbe  la  prebenda  di  maestro  Arlotto  la  quale 
fu  d.ila  a ' Brancaleone  Fleschi,  come  si  è dello;  non  ebbe 
quella  di  maestro  Bernardo  da  Vignilo,  che  nel  I2GG  gli 
fu  conferita,  e di  oui  prese  il  possesso  (2\  assistilo  d* 
Guido  di  Prospero,  Priore  del  monastero  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  Delegato  dell’  Abate  esecutore  delle  lettere 
Apostoliche,  perchè  nacque  tal  controversia  Irallala  davanti 
all’arcidiacono,  eb' eglb  fu  coslretto  a recedere  da’ suoi 
diritti.  Nè  gli  valse  l’aver  ai  6 febbrajo  1266,  fatto  un  man- 
dato ad  lUes  et  ratisas  a maestro  Addegerio  rarroiginno  scrit- 
tore del  Papa.  Solo  nel  IÌ67  resasi  vacante  la  prebeiwla  canoni- 
cale di  Rainieri  de’ Baratti,  potè  conseguirla  in  vlru’i  delle 
lettere  Apostoliche  di  Clemente  IV  diretto  al  Cardinale  U- 
baldini.  A tal  proposito  il  dello  Cardinale  in  una  sua  leltem 
dei  '15  luglio  dell’  anno  siimmcntovato,  dice  che  nel  confe- 
rirgli quel  canonieaionon  intendea  ohe  Bonacato  nc  soffrisse 
alcun  pregiudisio,  intorno  al  diritto  che  avea  sul  Canoni- 


(I)  L’  originale  <li  qoesU  Ielle™  oon»ervali»»inw  si  trova  niH  nostro  Ai- 
cliivio  CapitoUre* 

(8,  È iiHlialu  in  quest'  allo  il  modo  con  cui  |ircndevano  il  possesso  drlle 
♦erre  delle  loro  prcliciide;  pigliando  cioè  un  |»«;o  di  della  terra,  c dei  rami 
do4li  alberi  che  erano  nel  podere;  occi/ncndo  de  tert'H  dtetn  fi  i nmie  et  arborit 
•,ni  nani  in  >pta  Ima.  , 
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rato  di  macslio  Bernardo  da  VigaUa,  o su  qualsiasi  altro 
Canonicato  vacante,  o vacaturo,  e che  polca  semper  far 
valere  le  sue  ragióni  (I).  " - . . . 

N«!I  1261  insorse  una  differenxa'  tra  il  Capitolo  per  una 
parte,  e Alberto'  e Giovanni  Bossi,  entrambi  Guardacoro 
della  Cattedrale  per  I’  altra.  Questi  di  pieno  accordo  con 
Gliirano  Sindaco  del  Capìtolo,  elessero  arbitro  e compro» 
missario  il  Vescovo  Obizzo,  il  quale  esaminate  lo  cose,  ai 
19  febbrajo  dell’  anno  detto,  proferì  un  lodo  per  cui  dichia- 
rò che  I guardacoro  per  ragione  dell’  institnzionc  della  loro 
prebenda  che  risultava  da  un  canonicato  ' soppresso,  dove* 
vano  percepire  di  tutto  le  distri  bivzioni  die  si 'fanno  a cia- 
Roun  canonico  por  diritto  della  sua  prebenda,  c doveono 
pure  essere  assoluti  da  corte  collette  che  si  pagavano  col 
denaro  della  mensa  comune  del  Capitolo.  Poscia  venendo 
ni  particolari  obbligò  i canonici  a passar  ai  gnardacoro  il  sale; 
Il  formaggio,  i cappucci,  e quella  quantità  di  carne  di  mai 
jnic  che  davasi  a ciascun  Canonico;  le  torte,  le  sfogliate, 
i lardelli,  le  oche,  i porri,  lo  rape,  le  noci,  le  uve,  i 
persici,  i pomi,  la  senapa,  c tiilto  In  quella  precisa  quan- 
tità che  veniva  somministrata  agli  individui  del  Capitolo,  pe- 
na la  scomunica  ai  canonici,  o a qualunque  altro  ammini- 
stratore de’  predetti  beni  comuni,  che  avesse  o diretta- 
mente  o indirettamente  frodati  i guardacoro  di  questi  loro 
diritti.  ' :(,*.» 

' Canno  stesso  1261  ai  3i  ottobre,  Obizzo  concedette 
la  dispensa  intorno  alla  irregolarità  do’  natali  ad  Albertino 


(!)  Eidem  BunacalOf  dico  il  Cardinale,  iujìer  prcbendim  qitnm  fiuondam 
fnmjìtter  Bjt*nttrdHÉ  tU  Viiiaiitlfr òhtii\»!hnt , dt  qH'i  qnfte$iio  vertUar  ad  prt$en*  in 
Bonn  Cu*‘tt  rorùfit  nrchidiacono  *yet  tliam  saper  aiiqua  alia  de  preòendis  in  ea- 
drfn  Ecrlvsitt  ttacattitbHS  seu  etiam  mrafmris,  -nnUum  propter  predictam  co//a- 
tinnenf  el  assi^nnlianentt  tic  iapésUtaram  prejadieiam  qenereiar,  quia  ipstu 
Bmìftculus  passim  jus  in  ei*  prfere  et  hahere,  ne  ticui  diete  colhtio  et  atsignn» 
tiO  et  <«tTi/fVffrfi  non  estenf  faeU*  ' 
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di  Pantrcmoli  scolare  di  Parma,  desideroso  di  essere 
ascritto  alla  milizia  clericale,  aCTincliè  potesse  essere  prò* 
loosso  agli  ordini,  ed  ottenere  un  bcnerizio  ecclesiastico, 
a condizione  però  che  fosse  sollecito  di  abilitarsi,  e pre- 
sentarsi alle  ordinazioni 'nei  tempi  determinati. 

Il  pio  canonico  Giacomo  Grossi  coll’  autorità  del  Ve* 
scovo  Obizzo  fondò  due  beiiellzj  in  Cattedrale.  Uno  ai  5 
ottobre  sotto  1'  invocazione  della  B.  V.,  di  S.  Gio- 

vanni Battista,  e di  S.  Giovanni  Evangelista,  coll’  onero 
al  beneflziato  di  tre  Messe  la  settimana,  un  anniversario 
per  r anima  del  fondatore,  la  manutenzione  d’  una  lampa* 
na  accesa,  e I’  offerta  annua  d*  una  libbra  di  cera  al  Ve- 
scovo, purché  non  sia  assente;  al  quale  anche  lasciò  il  dirit- 
to di  elezione,  e di  collazione.  L’ altro  beiienzio  lo  fondò 
al  t giugno  1265,  sotto  1’  invocazione  di  Maria  Vergine  ' 
c di  San  Pietro  Apostolo,  colle  stesse  condizioni  del  primo. 
In  questo  stesso  anno  126:2,  porta  santa  Croce,  e porta 
san  Michele  furono  fatte  di  pietra,  che  prima  erano  di 
legno. 

Ai  24  giugno  1263  Bernardo  di  Guido  di  S.  Gio- 
vanni fece  un  aumento  di  dote  al  benefìzio  eh’  egli 
possedeva,  fondato  dal  Canonico  Guido  Bagnolo  in  Cattedra- 
le ad  onore  della  B.  V.,  di  San  Tommaso  e di  tutti  i 
Santi,  colla  giunta  agli  obblighi  già  annessi  di  una  messa 
al  mese  per  I’  anima  sua,  e di  Bertolino  suo  fratello. 

Ai  12  ottobre  di  quest’  anno  Saladino  c Bainieri  Ba- 
ratti due  vicarii  di  Olri/zo  esaminarono  Giacomo  Prglio  di 
Ugo  di  Cremona,  Sagrista  della  Cattedrale,  intorno  a certo 
terre  in  S.  Secondo  di  ragione  del  Capitolo. 

L’  anno  1266  Fra  Salimbene  venuto  alla  sua  patria 
da  Uavenna,  ov’  era  stato  cinque  anni,  portò  seco  il  cor- 
po di  Sant’  Eliseo  eh'  ebbe  in  dono  da  Filippo  Arcive- 
scovo di  quella  Metropolitana,  e lo  collocò  sotto  1'  aitar 
maggiore  della  eliiosa  di  Sui  Fraiieesco.  Non  potè  a- 
Au.ooi.  52 
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ver  il  Ciipo  del  Sanlo,  pcrcliò  i frali  Ereinilani  sei  lolscro 
senza  licenza  (1). 

L’  anno  sopra  dello  Filippo  Torselli,  nsurajo,  foce  pro- 
messa giurata  di  slarc  agli  ordini  del  Vescovo  Obizzo  in- 
torno a ciò  che  avrebbe  deciso  per  certe  usure  da  lui 
commesse  a danno  di  Federico  Vacoari,  e si  dichiarava 
pronto  ad  accettare  quella  penitenza,  elle  gli  avrebbero 
imposta  0 fra  Alberto  di  Castel  Gualtieri,  o qualunque 
altro  a cui  avesse  affidato  quest’ ufficio  l’ arciprete  Giovanni 
della  Cattedrale.  Nominò  suoi  mallevadori  Obizzo  Radaldi, 
c Gervaso  Vallari,  che  promisero,  e si  obbligarono  in  solido 
di  pagare  la  somma  lassala,  qualora  non  1’  avesse  pagala 
il  Torselli. 

Ai  13  marzo  liti?  Rolierto  da  Correggio  e Ruggiero 
Sanvilale  (2)  eredi  fiduciarii  del  fu  canonico  maestro 
Bernardo  da  Vigallo,  comprarono  da  Grifignoni  da  Medesano 
c da  Gherardo  suo  figlio  della  vicinanza  di  S.  Martino, 
nove  bifolcbe  di  terra  lavorativa,  due  stara  e tredici  piedi 
in  luogo  detto  mnjale,  al  prezzo  di  dugcnlo  lire,  somma 
a tal  oggetto  lasciala  dal  dello  canonico,  per  disposiziona 
tcslamenlaria  c così  in  ragiono  di  dodici  lire  imperiali, 
trcilioi  soldi,  c quattro  denari  por  ogni  bifolca. 

(t)  .Vihi  vero  dominut  PhiUppiu  Dei  et  Àpoetolica  qratia  Eeelaie  Sancte 
nnvcnnalit  ArcliiepUiopiu  eemper  fuil  benivolut,  et  famitiaris  et  curia- 
lis  et  liheralis.  Xam  reliituias  beati  liciiseif  de  gito  let/itur  in  (ibrie  Regum, 
ftedit  iiiihiy  gune  erant  de  civitaie  guondam  Ceearea  jaxtn  Ravennani,  in  A/o- 
natterio  sancii  Laurentii,  in  arca  taxea,  in  eapeila  regali.  Et  portavi  ossts 
aia  principalia  et  mojora;  et  fiosui  in  majori  altari  fratram  Afinoruni  de  Par- 
ma, et  sant  ibi  usgne  in  hodicrnnm  diem,  cui»  tuli  epitaphio,  practer  illud 
guod  prius  de  piambo  potueruni: 

J/ie  viriate  Dei  Palris  osta  manent  Uelgni, 

Qaae  Salimbene  detulit  oua  bene. 

Capai  vero  ihlitci  haberc  non  potai,  gaia  fferemilasii  sine  liceniia  tditlule- 
nini  et  asporlaverunt  illud.  Fra  Siilinibenc.  , 

(ti)  Ki  t iliiCiiiiK'nIn  si  Ii'ggr  Rngerius  de  Sanclo  Vitale  de  ponte  IJenciitc. 
Ariliiv.  Caiiitiil. 
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Nel  i 268  ai  22  fcbbrajo,  Roberto  da  Correggio  canoni- 
co della  chiesa  Parmense  e Reggiana,  (ìglio  di  Matteo  No- 
vello, fondò  un  benelìzio  in  Cattedrale  sotto  il  titolo  di 
Maria  Vergine,  c gli  assegnò  per  dote  cinquantuna  bifoloa 
di  terra  nella  villa  delta  Guida,  con  casa  in  vicinanza  del- 
la chiesa  maggiore  di  Parma  e qiiaraitia  lire  per  comperare 
una  vigna.  L’  aspirante  al  benelìzio  dev’  essere  sacerdote, 
0 almeno  costituito  nell'  ordine  sacro;  attribuì  il  diritto  di 
elezione  al  Vescovo,  e passato  un  mese  senza  che  egli 
avesse  nominato,  stabilì  che  fosse  devoluto  al  Capitolo. 

Alla  pubblicazione  dell’  alto  furono  presenti  Bonticalo. 
d»  S.  Donato,  canon  ico  della  chiesa  di  Parma,  Guido  Teur 
zano  e Gervasino  canonico  della  pieve  di  Gajone. 

Il  nostro  Vescovo  sempre  intento  a promovere  mag- 
giormente nel  clero  la  precisione  e I'  esattezza  de’  suor 
doveri,  fece  un  decreto,  ai  17  agosto  del  1268,  per  cui 
ordinò  la  formazione  di  una  tabella,  ove  fosse  descritta  la 
fondazione  e gli  obblighi  di  tutti  e singoli  i bcnerizj  della 
Cattedrale,  e questa  si  tenesse  sempre  affissa  nella  Sagrislia 
di  essa  chiesa,  nò  mai  si  rimovesse  sotto  pena  di  scomunica, 
acciocché  i beneGziati  conoscessero  e adempissero  gli  ob- 
blighi de’  loro  benenzj. L’anzidetla descrizione  dnvea  conte- 
nere le  oblazioni,  le  ordinazioni,  i testamenti;  e dovea 
essere  autenticata  dal  notajo  Gherardo  Fontana. 

L’  anno  1269  i Parmigiani  si  portarono  ad  abballerò 
le  mura  del  Borgo  di  San  Donnino,  sì  infesto  a Parma,  e 
stato  cagione  di  tante  guerre,  smantellarono  il  castello,  c 
riempirono  di  ruderi  le  fosse,  ed  intimarono  a Borghigia- 
ni di  abbandonar  il  castello,  c di  fare  in  avvenire  dello 
case  lungo  la  via  maestra  verso  Parma  (1).  Il  marchese 

(I)  Endcm  anno  MCCLXfX  Parmeascs  muros  Burgi  S ihnint  funditut 
destruxerunf , et  fovea$  mitri  repUvcmnti  et  pruveepcruut  eis  ut  de  c(utro  rv 
vedetent,  vt  de  domibui  Burguw  lon'jum  ocnus  Ptirmrwi  fwerent, 
itfulam-  Et  ita  fercrunfp  et  pennunet  nsque  in  Uodicrnum  dintL 

Eudem  iHtllcsimo  mprafiofìto  M'tn/tio  IJhcrtun  PvlUwicìHus  monot  ntus  rt 
tCHCt,  morfinii  fi/  in  Mo/itifris,  in  ìntffif odine  nnimoc  rt  dofore. 
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Obei'lo  Pallaviciiio,  che  risiedeva  in  Borgo,  fu  costretto  a 
lasciar  questa  sua  cara  terra  in  balìa  de’  Parmigiani,  e 
Bussetu  in  preda  de’  Cremonesi,  elle  io  disertarono,  e 
accompagnato  dai  nostri  soldati  si  ritirò  a Varano  sui 
monti,  egli,  che  poco  prima  signoreggiava  le  principali 
città  di  Lombardia.  E tanto  fu  il  dolore  di  che  fu  penetrato 
per  si  fatale  avvenimento,  che  ammalò  gravemente.  Fece 
a’  di  29  d’  aprile  il  suo  testamento,  e disposo  di  alcune 
elemosine  pei  frati  Minori,  e Predicatori  di  Piacenza  e di 
Cremona.  Istituì  pure  diversi  legati  di  cui  fece  esecutore 
l’  Abate  di  Fonte  vivo,  il  Guardiano  de’  Minori,  c il  Priore 
de’  Predicatori  di  Parma.  E morì  il  giorno  8 di  maggio 
dell’anno  sopra  detto  I2G9. 

Narra  I’  Affò  sulla  fede  della  Cronaca  del  Musso,  c di 
quella  inedita  di  casa  Pallavioino,  che  si  confessò,  c mo- 
rì assoluto  dalle  censure  nella  comunione  della  Cattoli- 
ca chiesa. 

Fra  Salimbcnc  venendo  ad  alcuni  particolari  di  que- 
sto Signore  ( secondo  il  suo  solilo  ) nota  eh’  era  guer- 
cio; perchè  da  piccolo  giacendo  in  cuna,  un  gallo  gli  bec- 
cò un  occhio,  e cavatolo  dal  capo,  glielo  mangiò.  Ebbe 
il  dominio  di  molte  città  di  Lombardia,  vale  a dire  di 
Brescia,  Cremona,  Piacenza,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Milano,  Clima,  c Lodi.  Queste  città  l’  imperatore  non  potè 
mai  ghermirle  dalle  sue  mani.  Avea  soldati  quando  volea  da 
Vercelli,  Novara,  c Bergamo;  così  pure  gliene  somministra- 
vano anche  i Parmigiani  più  per  timore  di  lui,  che  per 
amore,  giacché  essi  stavano  dalla  parte  della  chiesa,  cd  egli 
dell’  impero.  Ma  per  liberarsi  da  questa  vessazione  gli  ac- 
cordarono due  mila  lire  imperiali  all’  anno. 

Discacciò  molti  da  Cremona,  molti  ne  tormentò  e molli 
nc  uccise.  Ripudiò  sua  moglie  Berta  figlia  di  Rainieri  Conto 
di  Pisa,  perché  era  sterile,  e nc  prese  un’  altra  eh’  era 
figlia  di  l>r('llino  da  Romano,  da  cui  ebbe  tre  figli,  c tic 
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(ìglie,  le  quali  slcllero  liingn  pezza  senza  marilarsi.  Erano 
suoi  fratelli  Pallavicino  di  Pellegrino  c Manfredo  di  Scipio- 
ne (1).  Quando  era  privato  cittadino  di  Parma,  essendo 
uomo  di  gran  cuore,  volca  far  larglie  spese,  beiicliè  foss(i 
ridotto  a tali  slrellczzc  die  non  avea  due  scudieri,  allorché 
cavalcava,  i quali  lo  accompagnavano  con  cavalli  macilenti, 
che  dice  Fra  Saliinbcrìc  di  aver  veduto  co’suoi  proprii  occhi; 
cd  egli  credea  che  questa  sua  gala  fosse  una  gran  cosa.  Ma 
quando  ebbe  il  comando  • delle  summenzionate  città  che 
tenne  per  22  anni,  ogni  giorno  spendea  pel  servigio  della  sua 
Corte  25  lire  imperiali,  senza  contare  il  pane  ed  il  vino. 
Avea  un  gran  desiderio  di  dominare  sopra  tulli  gli  uomini. 

E prima  dominò  a Cremona,  e distrusse  la  famiglia 
de’  Sommi,  che  gli  diedero  la  Signoria  di  Cremonaj'  c sta- 
vano dalla  sua  parte,  cd  erano  suoi  consanguinei. J Cremo- 
nesi Guelfi  lo  pelarono,  come  avean  folto  i Parmi- 
giani, c atterrarono  il  suo  castello  di  Bussclo,  eh’  egli  n- 
vea  innalzato  ai  confini  di  Parma,  Cremona,  c Piacenza.  • 
Egli  credeva  che  neppnr  lutto  il  mondo  bastasse  per  aver- 
lo nelle  mani.  Anche  i Piacentini  lo  spogliarono  ai  pari  dei 


(t)  niferiscc  Fra  Salimbrnc  rhc  il  Marchese  Pallavicini  che  abitava  il  casM- 
to  (li  IVIlugrino  era  un  bell’  uomo  e sollazzevole,  invenlor  ili  canzoni,  clic 
lasciò  molti  litfli.  E che  ano  fratello  germano  Manfredo,  clic  dimorava  nel 
castello  (Il  Scipione,  cinque  miglia  distante  da  Borgo  San  Donnino,  avea  mi 
bel  palazzo  presso  la  piazza  del  Comune,  e oontiguo  al  Palazzo  do’ Pagani. 
Ma  che  i Parmigiani  spianarono  l’uno  c l’ altro  in  occasione  di  guerra,  e i bcccaj 
vi  fecero  il  macello,  ed  ora  v’  6 la  piazza  del  Comune.  Narra  altresì  elio 
Manfredo  fu  uomo  di  pace,  e quasi  cenobila;  e di  fallo  egli  amava  mollo  i 
religiosi,  e specialmente  i frati  Minori;  avea  nel  disircllo  del  ano  Castrilo  di 
Scipione  molti  pozzi  di  sale,  per  cui  si  fece  assai  rieco.  E lutti  i regolari  ne 
distribuiva  di  questa  sale  in  gran  copia  e senza  misura. 

Et  quia  adhuc  tlilat  noiter  in  Parma  oertalur,  de  Ptllnviriiiit,  qui  noe» 
•uni  Piarmae,  lupereit  ut  cfieamu».  hti  Marehinnes  inni,  ri  rlrqeriiiit  sild 
duarum  cioilalam  ad  hahitandam  confinia,  irilicet  Parmae  et  PiuceUtiar.  ht 
Epiicopaitt  Piacentino,  j axt't  Epitcopatum  Parmentem,  hnt>ent  duo  Cnntrn; 
icilicci  caiirum  Pcreqrinnm,  in  qUo  doininui  Pellaoieimii /inM  tnil,  qui  fail 
putrher  homo,  et  solatiotiii,  et  caiitionum  invenlor,  et  reliquit  filios  plures. 
Et  carirum  Sripioitit  pro/ic  liurgum  S.  /hmiiiii  ad  miliaria  V'.  In  irto  catlro 
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Piirmìgiani,  e de’  Cremonesi.  Queste  sono  le  precise  parole 
di  Fra  Salimbcne  voltale  nella  nostra  favella  (1). 


hiAil/tvil  dominut  Miwfiediu,  fraler  germanui  tupradicti  domini  Peliioicini 
et  habuit  fiUoi  qunluor,  et  filmi  tra  putcherrimai  dominai  in  divertii  parti- 
bai mundi  notabiliter  maritatai  . , . 

l*orro  dominut  Slonfredui  pulthrum  polativm  Imluit  in  parinn,  ut  vidi, 
juxia  plateam  CommUiiii,  ubi  fairat  palatium  illorum  de.  Pagani!.  Sed  Par- 
meniet  occaiione  guerrarum,  datruxernnt  ambo  Palntia.  Et  Ueccari  fererunt 
ibi  maccUum.  Nane  autem  eit  ibi  platea  Communii  Item  dominai  Manfredo* 
fuit  homo  paci!,  et  guati  religioiiu,  et  rtligiotot  et  laeculoret  dillgebat,  et 
iperialiter  fratret  Minora.  Et  dahal  talem  omnì4u>  Regulii  abundanter,  et 
line  meutara,  llabebat  cni'm  m diitricta  Caitri  Scipionii  multot  pateoi  tatti, 
ex  guibut  fictiu  eit  diva  et  inclitui. 

(ij  Erat  Vbertut  Marehio  Pelavirinut  et  tenex,  et  gracilii,  et  debiti!,  et 
•pionoeului;  gaia,  quando  parvulus  jaeebat  in  eunabutii,  u^t  gallut  pizrtvit 
oecutum  ejnt,  idett  tum  roitro  di  capite  paeri  extraxit,  et  comedit.  Babuit 
enim  Pillaviriiiui  dotnimvm  iitarVm  eivilatum  in  Lombardia,  leilicet  lìrixiae, 
CrtmOnae,  Placentiac.  Terdoiiae,  Atexandriae,  Papiae,  Mediolani,  Camit,  et 
Laude.  Boc  nunguim  potult  Imperator.  Porro  de  Vercellii,  et  de  Nooaria,  et 
de  Bergamo  mititei  et  fteditet  habebat,  guando  volebat  in  expeditioni  lua  e- 
mereitum  congregare.  Siuiiliter  Parmeniei  dnbant  ei  milita  et  peditei  gnau- 
■d»  volebat,  magi*  ex  'timore,  guam  ex  amore,  cum  eiient  ex  parte  Ecclaiae 
et  ipte  ex  alia,  latuper  redimebanl  vexationem  tuam  dando  ei  unnualim  duo 
iiiilia  librarum  impedatium. 

Bic  multai  expulit  de  Cremona,  et  multoi  tormenlavit,  et  multot  occidit; 
uxorem  tuam  repudiavit  dominam  Bertam,  filiam  eomitii  Bainerii  de  Pitti 
eo  guod  ex  ea  fitiot  habere  non  poterai,  et  duxit  aliam  gnam  dedit  ei  Izili- 
nui  de  Romana,  ex  qua  genuit  duoi  filioi,  et  Irei  putcherrimai  filiat,  guat 
dia  line  mariti*  fuerunt. 

Ciuii  Parmeniii  fui!  Pelavieiniii  et  quia  homo  magai  cordit  fuit,  et  largai 
expeniai  faerre  volebat,  paufìer  homo  erat  uigne  adeo,  guod  ti  habebat  duoi 
leutiferoi  guando  eguitabal,  qui  lociarmt  eum  in  rguii  macilenti*,  ut  vidi 
or  uhi  meii,  itiat  cum  illit,  et  mognum  reputabat.  'Quando  vero  habuit  domi* 
nium  praedietarum  civiiutum,  guod  habuit  XX  duobut  annii,  gualibet  die 
expendebat  in  Curia  tua  AT.Vt'  librai  Imperiale!,  praeter  panemit vinum. 
Appetitum  habuit  dominandi  luper  omnet  hominei. 

Primo  dominatui  eit  in  Cremona,  et  deitruxit  illoi  de  Summo  gai  dederunt 
ei  Kirrmouae  dominium  et  erant  ex  parte  tua  et  conianguiiiei  lui-  Ita  pelnvi- 
runt  eum  Cremoiieniei,  qui  erant  ex  parte  Eceleiiae  licut  fccerant  Parmentei. 
Et  dettruxerunl  Biixetam  furlinimum  caitrum,  guod  fedi  fieri  inter  aguai 
Incunarum  in  nemore,  in  eonfiniii  iilarum  trium  eivilatum,  leitieel  Parmae, 
Cremonae,  et  Plaeentiae.  Et  credebaf  ipte  Pelavicinui  guod  non  poiiet  a loto 
mando  capi.  Similiter  Piacentini  dettruxerunl  eum  et  deipoliaverunt,  ticut 
freerant  Parmcniri,  et  Cremonentel, 

Ala  vero  Pelavioini  habitabant  timililer  in  Epiicopatu  Parmenti,  in  terra 
guae  dicilur  Yaranum,  guac  ut  putehru  contratu,  lita  inter  Meducianum  et 
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Ai  13  niarxo  1270  il  Canonico  Roberto  «la  Correggio 
sopra  meraoralo.ilonò  43  bifulchc  di  terra  poste  in  S.' Donalo 
alla  Cattedrale,  a condizione  che  fosse  eretto  in  essa  Cattedrale 
un  beneflzio,  la  cui  nomina  egli  voile  appropriata  al  Capitolo. 
Da  questo  documento  si  rileva  che  Ruggiero  e Matteo  da 
Correggio,  e Guido  da  Bagnolo  erano  fratelli. 

Ai  25  maggio  di  quest’  anno  1270  il  Vescovo  Obizzo 
consccrò  solennemente  il  Battistero  di  Parma  in  onore  di 
S.  Giovanni  Battista,  di  Sant’  Andrea  Apostolo,  e di  San 
Cristoforo  martire;  in  questa  circostanza  il  Vescovo  di  Par- 
ma concesse  1’  indulgenza  di  un  anno  e quaranta  giorni  a 
quelli  che  pentiti  delle  loro  colpo  intervennero  alia  detta 
const'crazione,  ed  a coloro  che  ogni  anno  nella  ricorrenza 
di  questa  giornata,  avessero  recale  divotamente  al  tempio  le 
loro  oblazioni.  Ne  aggiunsero  pure  altri  quaranta  giorni  d’in- 
dulgenza i sci  Prelati  che  condecorarono  di  loro  presenza 
questa  funzione,  e furono  Filippo  Fontana  Arcivescovo  di 
Ravenna,  1’  Arcivescovo  Turrilano,  e i Vescovi  di  Ferrara, 
Bologna,  Modena  e Reggio  (1). 

Milianum,  et  Cotlamezanam,  et  Burgum  S.  Douini.  Et  lunfjin  multitadine  et 
D«Ht  viri  divitee,  et  )mtente$,  et  curiales,  et  imcifici,  et  eemper  paccm  rum  Bar- 
meneibve  hahtnl,  quia  eivee  Barmrnree  eiint.  Inde  faitdominue  Detpnue  Pela- 
vieiave,  qui  anno  MCC.XXX  Vili  fuit  Puteetae  Heginus,  et  feeit  fieri  de  muro 
eivitalie  ducenta  brachia  jaxia  alium,  eieul  aunuatim  quilibet  Boteetae  fa- 
cere  tenebatar.  Fra  Saliiubcne. 

(i)  Questa  memoria  è registrala  nell'antico  Calendario  dcll’ArcbÌTÌo  Capi- 
tolare con  queste  parole  eh*  io  fedelmente  trascrivn; 

In  nomine  Oni.t  MiU^  CC.  LXX.  tndirt  . XIII.  Vili,  Kal.  Jun.  Con- 
eecratum  eel  Baptieterium  Pnrm.  Eecl.  per  Venerab.  Patrem  Doni.  Opizoiiem 
de  Saneto  Vitale  Parm.  Epum  et  altare  dedieatam  in  eo  in  honore  beati  JoUan, 
bapt.  et  beati  Andree  .ipoetoli  et  eancti  Chrietophori  mnriyrie,  et  in  ipen  .-ouee- 
rratione  facta  fuit  indutgentia  unius  anni  et  CC  ////.  viginli  annorum  omnibus 
vere  prnilentibae  et  eonfessis  qui  diete  conieerationi  interfaerint,  et  qui  an- 
nuatiin  in  die  dedicationie  ad  dietum  Baptieterium  vcuerint  prò  rrverentia  di- 
etorum  emietorum,  et  suoi  obtationes  Deo  devote  dederint.  videlieet  a predirlo 
domito  Episcopo  unius  filini  et  XL  dierum,a  donno  Archiep.'* lìaimunni . (sic) 
XL.  dierum,  a dono  Epo  Ferrariens.  XL.dierum  et  XL  dicrum  a dono  E/io 
XL.  dierum,  a diuio  Anh.  Tnnitni^  Bononiensi,  et  XL  dierum  a duo  Epo 
lUutiiieiisi,  et  .\'L  dierum  a dono  Epo  Itnjiensi. 
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Agli  8 giugno  (Idi’ anno  sopra  dello  il  Vescovo  Obizzo 
con  un  nuovo  lodo  diehiurò  e spiegò  1’  allro  da  lui  prò- 
forilo  ni  19  febbrajo  12G1  inlorno  alla  vcflcnza  insorla 
Ira  i Guardacoro  Giovanni  Bossi  e Giacomo  da  Cremona 
ed  il  Capitolo  della  Callcdralc.  Non  essendo  conienti  i can- 
tori dei  generi  che  passava  loro  il  Capìtolo,  ed  avendo 
fallo  un  nuovo  ricorso  al  Vescovo,  oi;dinò  che  si  versasse 
in  loro  mano  1'  equivalente  in  danaro,  ossia  la  somma  ri- 
spettiva per  comprare  quei  generi  che  erano  dovuti  ai 
Guardacoro  sulla  mensa  Comune  del  Capitolo. 

Stabiliva  (Xiizzo  che  pel  sale  sì  sborsassero  loro  12 
soldi  imperiali  ogni  mese,  nelle  feste  di  Natale,  e nella 
Vigilia  della  Epifania,  pel  formaggio,  lasagne,  porri,  e pesci 
5 soldi  imperiali,  nella  festa  di  San  Vincenzo  pei  lordelli 
12  imperiali;  quando  leggevasi  il  nuovo  testamenlo  12  im- 
periali per  una  gallina;  nel  Gioviali  grasso  ( in  die  jovis 
iardarii)  per  la  torta  sfogliala  12  imperiali;  nel  Mercoledì 
delle  Ceneri  (in  capile  jcjuniij  per  le  composte  tre  soldi 

imp.  Nella  vigilia  dell’  Ascensione  per  la  torta  12  imp.; 

nella  festa  di  S.  Vito  pel  pranzo  del  Massaro  2 soldi  imp.; 
nella  festa  dell’  Assunzione  della  B.  V.  pei  fichi,  uve,  per- 
sici, pumi,  perì,  c noci,  3 soldi  imp.;  nella  festa  d’  Ognis- 
santi per  r oca,  la  focaccia,  e il  pepe  1 2 imperiali;  nella 

prima  Domenica  d’ Avvento  per  le  composte  e la  senapa 
tre  soldi  Imp.;  nell’  anniversario  di  S.  Martino  pei  cappucci, 
orecchie  di  majale  ed  allro  della  medesima  carne  2 soldi  imp.; 
nel  nificoledi  delle  ceneri  pei  legumi,  e le  erbe  12  soldi  imp. 

Ai  29  giugno  di  questo  medesimo  anno  Alberto  Ga- 
leotti Dottor  di  leggi  fece  il  suo  testamento,  c legò  allo 
Spedale  di  Rodolfo  Tanzi  39  bifolchc  di  terra  nella  villa 


I.'  autore  di  questa  inenioria  lia  notalo  per  errore  ( come  è chiaro  ) vigilili 
annoriim,  in  vece  di  vigiliti  dieriiin.  Benché  il  calcolo  anche  cosi  é sbaglialo; 
dovendo  formare  la  »onmi:i  di  210  giorni,  non  di  solo  221  i 40  giorni  d’  in- 
dulgenza concessi  da  ciasclicdunii  de’  sei  Vescovi. 
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di  Casal  Baritato  coll'  onere  di  porre  una  memoria  nel  deltn 
Spc<!ale  che  ricordi  il  suo  nome,c  di  far  celebrare  in  perpe- 
tuo una  messa  la  settimana  per  l' anima  sua,c  de'suoi  parenti. 

Ai  IO  settembre  dell'anno  detto  1270  fu  impinguato 
il  beneGziu  eretto  in  Cattedrale  da  Gherardo  da  Tanzolino 
per  un  legalo  fatto  al  medesimo  di  terre  in  Sissa  ed  in 
Colleccbio  da  Giacomo  Tanzolino,  colla  giunta  di  una  mes- 
sa ogni  mese,  e di  un  anniversario  in  perpetuo,  in  suffra- 
gio deir  anima  del  benefattore. 

Ai  3 novembre  del  summentovato  anno  fra  Rolando  Moro 
dell’OrdiRC  degli  Umiliali,  Procuratore  di  Brancalcone  Ficsehi 
Canonico  della  Cattedrale  di  Parma,  fece  una  locazione  di  una 
bifolca  di  terra  in  Vicopò,  di  ragione  della  prebenda  posse- 
duta dal  detto  Canonico,  a Giacomo  Mazzcrio  della  vici- 
nanza di  S.  Benedetto,  per  I'  annuo  aQìlto  di  soldi  sei. 
Concorsero  all’  alto  i Canonici,  i quali  locaverunl  eum  co. 
Actum  Parme,  in  Capitalo. 

Ai  24  gcnnajo  1271  il  Vescovo  Obizzo  fece  un  decreto 
pel  quale  dichiarò  die  i sacri  arredi  donati  dal  Canonico 
Giacomo  Grossi  ai  bcncfizj  da  esso  eretti  in  questa  Catte- 
drale di  Parma,  non  possano  trasportarsi  fuori  di  città, 
nò  usarsi  che  dai  rettori  di  essi  benefizj.  Solo  li  potreb- 
bero prestare  a chi  cantasse  le  messe  nella  Cappella  di  S. 
Agata,  0 nel  Battistero.  Il  Vicario  Generale  di  Obizzo,  clic 
era  Ruggero  Sanvilale,  ordinò  al  NoUjo  di  Sacro  Palazzo, 
Ugolino  di  Mezzano,  clic  ne  stendesse  P istrumenlo. 

In  quest’  anno  morì  Filippo  Arcivescovo  di  Ravenna, 
c colà  recossi  il  nostro  Vescovo  Obizzo  con  altri  suffra- 
ganei,  e pigliò  tra  gli  altri  in  sua  compagnia  tie  canonici 
delia  sua  Cattedrale,  Ruggero  Sanvitale,  Giacomo  Grossi,  c 
Corborano  «la  Enzola,  e cooperò  perché  fosse  eletto  Fra 
Bonifazio  dei  Conti  Ficsclii  da  Lavagna  (l)  suo  parente 


(I)  Era  Bonifatio  Cappellano  di  Grrgorio  X c suo  parente.  Vcdcinlu  il  Pa- 
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nato  in  Parma,  secondo  che  scrive  Fra  Salimhcne,  dell’ Or- 
dine de'  Predicatori,  che  nel  Concilio  di  Lione  fu  Legato 
Apostolico  dell'  Emilia.  Ma  non  potè  occupar  questa  sede 
prima  del  1274,  perchè  un’  altra  parte  nominò  Tancredo 
Arcidiacono  di  Bologna.  Scrisse  poi  al  Vescovo  di  Parma, 
c a quello  di  Comaechio  perchè  nc  lo  ammettessero  al 
|>osscsso.  Ritornava  in  quest’  anno  il  Re  Filippo  di  Francia 
detto  1’  Ardito  dall’  Africana  terra,  recando  seco  le  ossa 
del  Santo  Re  Lodovico  IX.  suo  padre  morto  nella  spedi* 
rione  di  Tunisi  (1).  Arrivalo  a Trapani  in  Sicilia,  tenne 
la  via  di  Roma,  ove  fermossi  a porgere  un  tributo  della 
sua  divozione  al  sepolcro  de’  SS.  Apostoli  e di  lè  si  con- 
dusse a Viterbo  per  esortare  i Cardinali  che  ivi  si  trova- 


pa  rhe  si  prolungava  il  controslo  fra  il  suo  Cappellano  Pcrcivalto  eli  Lavagna 
c l’ areidiarono  di  Bologna,  prelendenli  all' Arcivcscovailo  di  Kavenna,  ma 
con  voti  divisi,  annullò  le  due  giò  falle  elezioni,  e nominò  Arcivescovo  Bo- 
iiifazio  con  lettere  spedite  da  Bcaucaire  il  giorno  i di  settembre  del  11274. 
Eeeo  come  ne  parla  Fra  Sa'Iimhene:  Fr.  lìonifacitu  ex  Ordine  Praedicalornm 
nnlione  Parmeneii,  qui  Archiepiecojmtum  habiiil  a Pafm  Gregorio  .Y,  non  oh 
yraliam  Ordinii  sui,  seit  quod  de  parentela  tua  crut  et  mine  Archirpiteoput 
est,magnus  et  ipte  proloeutor,  et  partem  eeeletiatliciim  fimiiler  lenrnt. 

Fu  mandalo  da  pa|)a  Onorio  IV  nel  novembre  del  4286  in  Francia  col  Car- 
dinale Gherardo  Bianchi,  e con  Pietro  Arcivc.scovo  di  Monduvi  a spegnem 
le  contese  tra  Filippo  Re  di  Francia,  e procurare  la  Hberazione  di  Carlo  IV 
Re  di  Sicilia,  e Alfonso  di  Aragona,  e trattò  l’impresa  con  esito  felice.  Retti- 
tullosi  alla  sua  Chiusa  mori  in  Orvieto  ai  24  dicembre  421)4,  donde  trasferito  alla 
sua  Cattedrale  fu  ivi  sepolto  in  abito  di  Frate  Predicatore. 

(4)  Per  separare  le  ossa  dalla  carne  avea  fatto  bollire  il  rorpo  taglialo  in 
pezzi,  ncll'ac(|iia  e nel  vino;  poiché  si  conosceva- poco  1’  arte  d'imbalsamare. 
Della  carne  e delle  viscere  ne  fece  un  dono  al  Re  di  Sicilia,  che  (Kirtò  seco 
e collocò  queste  preziose  reliquie  nella  .Badia  ili  Monreale  presso  Palermo. 
I.’  infortunato  Re  Filippo  recava  nel  suo  vascello  le  spoglie  di  cinque  Monar- 
rlii.  Quelle  di  San  l..odovico  suo  padre,  di  Giovanni  Tristano  di  lui  fralrllo, 
•di  Tihaldo  II  Re  di  Navarra,  suo  cognato,  morto  a Trapani,  di  Enrico  giovi- 
vinetto  figlio  di  Riccardo  d’  Inghilterra,  fratello  del  Re,  Eletto  Imperator 
de'  Romani,  assassinalo  barbaramente  nella  Cattedrale  di  Viterbo  dal  Conte 
Guido  di  Morforte,  mentre  il  Sacerdote,  alzava  I'  angustissima  Eucaristia  ; e 
finalmente  quelle  della  Regina  sua  moglie  l.-aliclla  d’.-\ragona,  moria  di  parlo 
preinaliiro,  cagionato  da  una  caduta  di  cavallo  nel  passaggio  d’  un  guado, 
per  lacere  delle  salme  di  altri  Baroni,  Conti  e Maichcsi,  periti  aCarlaginc  nel 
campo,  le  quali  tutte  egli  Irasporlò  in  Francia. 
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vano  (la  ilnc  mesi  c più  a venir  all’  elezione  del  Papa  (1). 
PiHcia  traversando  la  Toscana,  pass'»  per  Firenze,  e per 
Bologna,  indi  sen  venne  a Parma.  Le  sue  truppe  giunte 
a Calerno  vi  arsero  <]uindici  case,  ma  il  Re  con  venti  lire 
imperiali  nc  rifece  i danni.  Il  primo  giorno  d’  aprile  il 
Monarca  si  trattenne  in  Parma,  e venerossi  la  sacra  spo- 
glia del  gran  serro  di  Dio,  già  canonizzato  dalla  pubblica 
voce  (2).  Diccsi  cbe  a sua  intercessione  Dio  operasse  un 
miracolo,  risanando  una  fanciulla  che  da  più  anni  spasi- 
mava per  un  cancro  al  braccio.  11  Re  non  proseguì  il  suo 
viaggio  per  la  parte  di  Piacenza,  le  cui  strade  erano  in- 
festate dalle  violenze  del  Conte  Ubertino  Landi,  e dal  Co- 
mune di  Pavia;  ma  in  vece  si  volse  a Cremona,  ove  gli 
abitanti  ricusarono  di  dar  alloggio  in  città  a'  suoi  forieri; 
benché  dopo  pentiti  del  fallo,  gli  pregarono  ad  accettare 
r ospitalità;  ma  fu  indarno.  Fu  meglio  ricevuto  dai  Mila- 
nesi, che  gli  presentarono  in  dono  dodici  cavalli  ricca- 
mente bardamcnlati;  ma  non  li  volle  accettare;  e da  Mi- 
lano poi  s’ incamminò  al  suo  regno. 

Nel  detto  anno  1271  avendo  i Reggiani  chiesto  soccorso  ai 
Parmigiani  onde  scocciar  dui  castello  di  CorvaraGiacomo  da 
Palò,  che  con  molti  fuorusciti  vi  si  difendea,  il  nostro  Vescovo 
Obizzo  si  fece  capo  deiresercilo  Parmigiano,  e si  portò  sul  luogo. 


(1)  Questi  fu  Gregorio  X,  prima  Tedaldo  o Teobalda  da  Piacenza,  dril) 
famiglia  Visconti,  Arcidiacono  di  I.icgi,  nella  creazione  del  quale  esclamò  il 
vecchio  Cardinale  di  Porto,  Giovanni  da  Tulelo  Inglese,  monaco  Cisterciense: 

Papnlut  munat  tulit  Arrhidiaconat  unni, 

Quen  fùlrtm  Patrum  feci!  ditcordia  frairam. 

(3i  Martino  IV  mandò  In  Francia  l'anno  1270  maestro  n<dando  Taverna, 
clic  fu  poi  fatto  Vescovadi  Spoleto  nel  1278  da  Nicolò  III,  allinchi  esaminasse 
la  causa  di  questo  Santo  Re,  rhc  volea  canonizzare.  E nel  1284  ritornando 
della  Francia,  disse  il  Taverna  a Fra  Saliuihene,  che  allora  dimorava  a Reggio, 
che  avea  raceolli  più  di  74  miracoli  in  pròva  della  sanlilì  del  Re  lardovico 
IX,  rifi  liti  da  idunci  e stflìcicnli  Icstinionj.  Cosi  narra  lo  stesso  FiaSilinilicne. 
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fd  esperto  eom’  era  de’  militari  straUigemmi,  per  rieiipcraro 
il  castello  tolse  ai  nemici  il  necessario  sussidio  delle  ac- 
que, divertendo  altrove  tutti  i canali  che  s’ -indirizzavano 
a quella  volta.  Onde  que’  di  Corvara  non  potendo  più  so- 
stener la  sete,  si  diedero  vinti  ai  Parmigiani.  Poscia  di- 
strutto il  castello,  nacque  controversia  ■ intorno  alle  cose 
in  esso  contenute,  che  si  dissero  rapite  dai  Reggiani;  ma 
rimessa  la  causa  all’  arbitrio  del  Vescovo,  egli  la  fece  de-' 
cidcre  da  suo  fratello  Tedisio  Sanvitale,  e da  Barlolommeo 
del  Ferro,  con  sentenza  pronunciata  I’  anno  seguente. 

Durante  l’assedio  del  Castello  di  Corvara  narra  Fra 
Salimbenc  che  fu  gran  carestia.  Il  Sestario  di  frumento 
si  vendette  otto  soldi  imperiali,  quello  di  spelta,  dodici 
grossi,  una  libbra  di  carne  di  majale  quattordici^  quindici, 
sedici,  diciasette  imp.;  una  libbra  d'olio  d’ulivo  due  soldi  im- 
periali; quattordici  fichi  secchi,  un  re;  quattro  o cinque 
spicchi  d’  aglio,  an  re;  venti  castagne  col  guscio,  un  re, 
un  sestajo  di  farro,  dodici  o tredici  grossi;  c così  tulli  gii 
altri  comeslibili  in  quest’  anno  salirono  ad  allo  prezzo, 
j)crchè  grandemente  scarseggiarono  (I). 


nj  Anno  MCCLXXt  in  olsidionc  Cushidc  Corvar/o  vcndtiio/ursexfarinfk 
(rumeuti  VUl  sot.  imperiaUt,  et  plug;  et  scxturiux  speltae  XU  i/ro/tt^on,  §t 
tihì-a  fjrQS$a  de  carniOas  porciuis  XlUl  et  XV  et  XVt  et  XVIf  imperiai,  et 
iihra  yrossa  ohi  otivac  dnos  eotd.  imperiai,  et  Xiìtt  ficus  siccae  unus  rei; 
un  capitvUn  alliorum  vcl  V unus  rex;  et  XX  castaacue  cum  rortke  unus 
rex;  et  svxtarius  /«iti  Xiì  et  Xl/Ì  r/rossos.  Et  omnia  alta  victualia  ùto 
anno  fucrunt  in  maxima  carisfia. 

Poiché  nel  Ì27Ì  non  abbiamo  cose  no?lrc  a riferire,  giova  rìronfare  imn 
statuto^  che  appartiene  alta  Storia  del  Irmpo^  c linoslia  la  ptclé  de*  no* 
stri  oiaggiort.  Lo  riporteremo  colle  parole  stesse  del  Corio  ^ dell*  IIihI. 
Milanese,  Parie  seconda,  an.  4272.  Ai  qttnffordhi  del  mese  di  Gennaro  un 
Giovedì,  il  prefato  Visconte  de*  Visronti  ìhdestà  di  Milano  ad  honore  et  uli- 
lità  del  pofìolo,  c di  .Vn//o  Turrinno  perpetuo  Anciniio,  statuì  che  nessuno 
di  qualunque  stato  fosse  presumesse  di  hcstemmiar  Dio,  la  beata  Verdine, 
Santo  ^m^ro.7»o,  e quutunque  nitro  SautOy  o Santa;  al  che  contro  facendosi, 

era  milite  o fiqliuol  di  milite  inrorrco  nella  pena  di  libre  cento  di  Ter. 
soli;  se  r era  fante  a piede  libre  tre,  c non  potendo  soddisfare  si  ponesse 
alta  Iferliita,  e d‘  indi  si  flaffettasse. 
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Il  Papa  Gregorio  X con  sua  lederà  spedila  da  Lioiio 
in  dula  dei  51  Maggio  1273  confermò  la  fondazione  dei 
due  benefìzii  eredi  nella  Cattedrale  dal  canonico  Giacoma 
Grossi,  il  quale  facendo  uso  della  facoltà  concessagli  dal 
Capìtolo,  fece  alcune  mutazioni,  c addizioni  nel  suo  testa' 
mento  relative  allo  stalo  dei  delti  benefìzj. 

Ai  23  agosto  1273  il  Capitolo  ordinò  che  il  Sagrista  o 
Custode  della  Cattedrale  non  potesse  nè  vendere,  nè  ìmpe* 
gnare,  nè  im|)rcslarc  cosa  alcuna  del  Tesoro  della  Chiesa, 
senza  licenza  del  Capìtolo,  e giurasse  nell'  atto  della  sua 
ammissione  alla  delta  carica  di  osservare  la  presente  ordi- 
nazione. I Canonici  che  intcrvénnero  a questo  Capitolo 
furono  i seguenti;  Giovanni  di  Donna  Ginuta  Arciprete, 
Giacomo  Grossi,  Anseimo  San  vitale,  Roberto  da  Correggio, 
Ruggiero  Sanvìtalc,  maestro  Gherardo  Bianchi,  poscia  Car- 
dinale, Bonacato  da  San  Donalo,  c Bertolino  Sanvìtalc:  A- 
cluin  Parmae,  in  camera  ubi  canveniunt  Domini  Canonici 
in  CapUuluin. 

Il  Canonico  Bianchi  fu  altresì  |)rescnte  ad  una  locazio- 
ne vitalizia  di  terra  in  Vicopò,  fatta  lo  stesso  giorno  cd 
anno  dal  Capitolo  a buca  suo  canevario  mediante  lo  sborso 
«li  trenta  lire. 

.1/  amio  1273  ai  27  di  settembre  nella  festa  de'  SS. 
Cosma  c Damiano  venne  a Parma  il  Sommo  PoiUelìce. 
Gregorio  X accompagnalo  «la'  suoi  Cardinali,  tra  quali  era  , 
anche  S.^  Bonaventura,  onde  rqunsi  al  Concilio  dì  Lione. 
Alloggiò  fuori  di  porla  Nuova  nel  Convento  de'  Frati  della 
Religion  vecchia  fi). 

Siccome  a «lucslo  Concilio  furono  invitati  lutti  i Vescovi 


(t)  Alino  Domini  MCCLXXIII  indicOoni'  I in  XXVlf  die  mentis  Septem- 
bris  fUilicH  in  fetlivilale  Saneloruin  Cosmne  et  Damiani,  venit  Dominut  IhifHt 
Gref/oriiit  X in  ciritalein  Heijitnu  min  Cniiliniilihns  snit,  et  lioipilnlut  fuit 
nil  monnslei  iuin  snneti  Prus/ieri.  Di  tniui-nli  die  vii  Purimim,  Fcslinubnt 
eniin  ire  Lngdunum  nd  ConcHium  fnticndum.  Fiii  Saliniliciic. 
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dell’  Orbe  Cattolico,  così  fc  da  credersi  che  vi  andasse,  an- 
che il  Vescovo  di  l'arma,  anzi  il  Campi  lo  dà  per  certo 
(llist.  Eccl.  di  Piacenza  lib.  XIX,  pag.  28  i);  c in  Francia 
appunto  dovea  esser  Obizzo,  quando  il  Papa  gl’  inviò  ima 
lettera  ai  9 di  aprile,  ove  ordinava  che  i Parrochi  dclle- 
(ihicse  di  Parma  non  potessero  impedire  ai  loro  Parroc- 
chiani la  scelta  del  sepolcro  nella  Chiesa  de’  Padri  Pre- 
dicatori. 

L’  anno  IVJi  ai  4 Marzo  il  Canonico  Giacomo  Grossi: 
fondò  un  altro  benenzio  in  Cattedrale  in  cui  stabilì  ohe 
il  bcnefìciato  celebrasse  due  messe  la  settimana,  et  face- 
rei  eontinmm  residenliam.  Nominò  a tal  benefizio  egli 
pel  primo  uno  della  sua  fanoiglia,  lasciandogli  tutti  i suoi 
libri  legali,  e di  qualunque  altro  genere  eh’  egli  avea  ac- 
quistati con  beai  del  suo  patrimonio,  con  facoltà  di  forno 
in  vita  ed  in  morte  ciò  che  più  gli  fosse  piaciuto:  Qaod  pre- 
dictus  Grossus  habeal,  et  habere  deheat  omnes  libros  le- 
gales,  et  allerius  eujuscumque  eonditionU,  quos  dominus 
Grossits  Itabet,  seu  prò  tempore  habuit.  Quod  possent  dici 
fuisse  et  pervenisse  ex  bonis  predieti  domini  Jaeobi,  et  do 
ipsis  libris  in  vita  et  in  morte  piciat  quidquid  volaerit 
sine  alicujus  conlrndiclione. 

Il  benefiziato,  in  lai  benefizio,  e i suoi  successori  do- 
veano  aver  sempre  nella  Chiesa  maggiore  due  doppieri  cia- 
scheduno di  otto  libre  di  cera,  della  lungliczza  di  tre  brac- 
cia e mezzo,  cl»e  doveano  essere  accesi  nell’  elevazióne  de! 
Santissimo  corpo  di  Cristo  in  tutte  le  messe  conventuali, 
i'osscro  poi  celebrate  di  giorno,  o di  notte:  Beneficialus 
pjusque  successores  debeant  perpetuo  habere  in  ecclesia 
Parmensi  duos  duplerios  quorum  quilibel  sit  octo  librarum 
cerne  purac  et  nectac  sino  stipulo,  et  lonyiludinis  trium 
hruchiorum  et  dimidium.  Qui  duplcrii  acccndantvr  ambo- 
in  clvvntione  Corporis  ad  omnes  Missas  ronvcnlualcs  sivo 
do  dir  sivp  de  nocte  rvlcbreiitur. 
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Erano  Vicarj  generali  del  Vescovo  Obizzo,  Anselmo 
Sanvilale  di  lui  fratello,  Canonico  c Custodo,  e Pietro  Bis- 
' sia  parimente  canonico.  Furono  presenti  a quest’  atto  Ber- 
tolino Sunvilalc  Canonico,  Giovanni  beneflziato  che  godeva 
il  benefìzio  fondalo  dal  Canonico  Guido  da  Bagnolo,  c 
Simone  Cotezzato.  L’  atto  fu  celebralo  nella  Curia  di  An- 
seimo Sanvilale  nella  via  di  San  Martino  de’  Zopellarj, 
dove  la  famiglia  Sanvilale  avea  il  suo  palazzo:  Actum  in 
Curia  domini  Ansdmi  de  Sanclo  Vitale  in  via  S.  Martini 
de  Cipcllariis  (f).  Questo  buon  Canonico  Grossi  morì  poi 
ai  31  agosto  del  1280  conae  si  ha  dal  Calendario  antico: 
//  Kat  Sopì.  1280,  ohiil  dominna  Jacobus  Grossus. 

L’  anno  127i  ai  7 di  maggio  fu  celebralo  il  Concilio 
di  Lione  da  Gregorio  X coll’  intervento  di  500  Vescovi, 
00  Abati,  e di  altri  Prelati  ben  più  di  mille,  e fu  sop- 
presso l’ordine  de’  Saccali,  nato  nel  12GG.  Questi  vestivano 
abito  a foggia  di  un  sacco,  sotto  il  quale  portavano  una 
bellissima  tonaca,  e intorno  al  collo  avvolgeano  un  man- 
tello della  stessa  forma.  Portavano  le  suole  a guisa  dei 
frati  Minori.  Fra  Salimbenc  dice  clic  ironiciimentc  li  chia- 
mavano boscaiuoli,  perché  mangiavano  radici  di  erba,  cd 
abitavano  i boschi.  E narra  a tal  proposito  un  motteggio 
di  Danna  Giuditta  degli  Adelardi,  dama  Modenese,  molla 
divota  de'frali  Minori,  la  quale  vedendo  questi  frati  intrusi 
andar  per  le  case  ad  accattar  il  pane,  non  potè  a meno 
di  non  proferire  un  molto  scherzevole  (2), 


(1)  La  Parroccliia  di  S.  Mirtino  de’  Zopellarj  delta  anello  dei  Cipellarj 
rra  posta  presso  la  Cattedrale  ad  Austro,  cinta  da  iin  vicolo  chiamato  di  S. 
Martino,  tra  la  caia  Sanvilale.  Profanala  la  Uiicsa  di  S.  Martino  nel  secolo 
KVI  ne  fu  trasferita  la  parrocchia  nell'  altra  di  S.  Moderanno  ai  18  dicem- 
bre Liso  da  Niccolò  Bozzali  Canonico  Modenese,  Vicario  generale  del  Cardi- 
nale Giiid’  Ascanio  Sforza  Vescovo  di  Parma.  Era  allora  llellore  di  S.  Martino 
Tuuimaso  de’  Donnini.  Ai  18  ottobre  tOliS  sotto  Monsignor  Neinbrini  la  par- 
rocchia di  S,  Moderanno  fu  soppressa  cd  imita  a quella  della  Cattedrale,  e 
l.a  Chiesa  ili  8.  .Moderanno  dichiarata  oratorio  semplice. 

(2)  Fr.i  Sa'imbenc  dopo  aver  rarconlato  che  I'  ordine  de’  S.iecatj  ebbe 
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Fu  pur  soppresso  in  questo  Concìlio  la  congregazioni: 
dei  pseudo-Apostoli,  cbiamata  da  Fra  Salìmbenc  Sinagoga 
di  Satanasso,  e tutti  i suoi  individui  precursori  dell’  An^ 
ticristo.  Parimente  cassò  il  Papa  quelle  religioni  de’  Men> 
dicanti,  eh’  erano  sorte  a que’  tempi  senza  approvazione 
della  sede  Apostolica  (t),  contro  i quali  si  scatenava  Io 
zelo  di  Fra  Salìmbenc  (2). 

Volca  anebe  distruggere  l'Ordine  degli  Eremitani,  ma  per 
l’interposizione  del  cardinale  Riccardo  Annibaldense  di  Molaria, 
Protettore  del  loro  Ordiiu:,  si  astenne  dal  farlo;  solo  disse 
che  si  riservava  di  pigliar  col  tempo  intorno  ad  esso  quelle 
misure  che  avrebbe  creduto  più  opportune.  Ma  prevenuto 
dalla  morte  non  potè  mandar  ad  elTetto  il  suo  divisamento  (3). 

pTincipio  da  uno  che  avendo  chic<ito  di  os5er  ammesso  nell*  Ordine  de*  Frali 
Minori^  ara  sialo  da  loro  rifiutalo,  prosegue  a descriverli  in  tal  guisa:  Pro* 
ijreuu  Umporii  fet'crunt  iibi  habitum  de  socco  non  cHicino,  $ed  quasi  sìndo' 
uico,  et  ihferius  habehant  tunicas  ofitimrtt,  et  ad  cotium  mnutellum  de  sacco; 
vnde  et  fratres  saccaU  dieti  sunt.  Et  fecorunt  sibi  sotens  sicut  habent  fratees 
lilinorcs.  hède  etiam  sacculares  non  viodirum  gravnbantur.  Vado  quadamdie 
in  cifriate  Mittineasi  Domimi  Julitta  de  Adltclardis  dcftota  frutrum  MinorunC 
fratribns  Minoritms  difit,  cnm  vidissct  hotnines  ittas  prò  pane  hostiatim 
tes:  in  vcritate  dico  vohis  fratreSy  tot  habet**wiuK  xarculot  et  peras  ad  horren 
evacHandOy  quìa  non  indùjetHuuus  Ordine  Snecalorum, 

Mi  Anno  Uomini  }fCCLX.\IìfI,  indirtìouc  II*  factum  fail  Cofuilìum  Ce* 
tpcrale  a Papa  Grcqorio  X in  qso  Concilio  cassavit  Ihpa  Orditiem  Saccata'' 

$ uuiy  et  couQreqa/ionefH,  sive  potius  dispcrsionein  iUorum  rnsticomm  et  ri^ 
batdorwn  qui  se  dìvunt  Apostolosesfc,  et  mui  snnt,  srd  $mit  Synatfoga  Sotti 
fine  et  practnintii  Antirtiristi,  quorum  principinm  in  Cherardéno  Scgatello  fuit 
in  civituto  Parmensit  Cassauit  Ihpd  religiones  i/ciiciiVaa/cJ  qnao  nouìtcr  ap> 
pnrucrunt  . • . . illustrntns  inspiraHonc  divina^  noti  ns  qund  tot  cssent  ordincs 
I cudicnutiumy  nc  jmputus  CUristinnns  propter  w«/^7Mc/i«ew  Mendicantiumt 
ioodio  |iyrrti«>r«/ur,  H ut  hi  qui  Entèmfelium  praedicnnl,  de  Et*amirlio  vioerc 
posscnt,  sicut  A(>os(otHs  Paulnt  dicit  Uominum  M'dinnssc  I.  Cor.  /.V. 

(2)  Quirumqua  nooìter  voluut  atiqwim  retjuinm  faccrc,  semper  mendicnut 
mliquid  ab  Ordine  Pvati  Francisciy  nut  soteas,  aut  chordnm  oui  etiam  habi-‘ 
inni  Et  quiiibet  assumit  sibi  caputiUM  et  vuU  furere  unum  refpUatn 

McndicautHin. 

i5i  Vatnit  etiam  cassare  et  ad  «i7/#Yr//«  rediffei'e  Ucremitartun  Ordinem.  Seti 
interoontH  dofuini  lìiccardi  iUnnanae  Carine  Cardinali*,  qui  crai  eorttm  Or* 
diuis  qubcrnatoryabstinuit  se  nc  faceret  q*^d  lyolchat'  VerUmtamen  dixit  q»od 
retinebot  pi  ucs  sr,  ut  de  pis  ordinart't,qUid  de  ris  sibi  metius  facet  e viderctur, 
Sed  nmf^tc  prru’t'cntus  cJ*Cs  roq,tatin  praitus  est  ft  Usirata. 


sn 

Questo  PonleOcc  morì  nel  iS76  >n  concetto  di  santità  In 
Arezzo,  ove  fu  sepolto.  Sijdicono  operati  aleuni  miracoli 
al  »]o  sepolcro,  e la  congregazione  de'  Sacri  Riti  lo  di- 
chiarò degno  deir  onor  degli  altari.  Molti  Principi  fra  i 
quali  il  Duca  dì  Parma  Odoardo  Farnese  fecero  istanza  ad 
Urbano  Vlil  per  la  sua  canonizzazione. 

A prova  del  suo  zelo  narra  fra  Salimbene,  che  depose 
un  Vescovo,  perchè  gli  area  chiesto  d*  essere  dispensato 
dal  recarsi  al  Concilio  di  Lione;  sospettò  il  Papa  che  1’  »- 
varizim  lo  avesse  indotto  a rimanersi  a casa  per  risparmio 
di  spese. 

Tolse  altresì  il  eappcNo  al  Cardinal  Riccardo,  perchè 
scoprì  aver  lui  conferita  una  prebenda  con  simonia  (!). 

Qual  fosse  questo  Cardinal  Riccardo  di  cui  parla  fra 
Salirobcne,  punito  cosi  rigorosamente  dal  Pontefice,  non  sa- 
prei dirlo.  Poiché  non  vi  fu  che  il  Molano  sotto  il  suo 
Pontilicato  che  avesse  un  tal  nome. Questi  fu  Cardinal  Diaco- 
no di  SanC  Angolo  e Arciprete  della  Basilica  Vaticana. 
Morì  nel  1274  a Lione  durante  il  Concìlio,  il  cui  corpo  fu 
trasportato  a Roma  c sepolto  nell'  anzidetta  Basilica;  era 
un  soggetto  pieno  di  dottrina,  di  prudenza,  dì  virtù:  grande 
amico  dell’  Angelico  dottor  S.  Tommaso,  sul  quale  per 
conseguenza  non  può  cadere  alcun  sospetto. 

Ai  28  settembre  1274  Ugo  Rossi  Prevosto,  e Giovanni 
di  Donna  Rifiuta  Arciprete,  procuratori  del  Canonico  Monte 
Lupi,  che  soggiornava  a Cambrai,  fecero  un  mandato  a 
Giacomo  della  Canonica  per  esigere  ì frutti  della  prebenda 
dell’  anzidetto  canonico  assente,  in  quella  precisa  quantità 


fi J Circa  dioina  Cregoriut  .V  fait  magnai  zelator.  Mie  dcpotuil  gucmdam  E- 
pinopam  qui  miural  prò  impetranda  licentia  al  ad  Concilium  non  accederei. 
Suipieatui  eniiH  fait  Papa,  qaod  propter  aoaritiam  domi  remanere  veUel,  ut 
parceret  tuii  expeniit. 

Captllum  ruheum  abitulit  domino  Hicardo  Cardinali  prò  to  quod  viium 
fait  libi  quod  limoitiace  qniindam  praebendam  dodiiicl.  Fra  ^«liniboiie. 

Allodi.  33 
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che  corrispondeva  al  debito  incontrato  dal  Lupi  verso  il 
capitolo  per  cagione  della  sua  assenza. 

Nel  127S  agli  8 aprile  il  Canonico  Saladino  Daralti  donò 
ni  Collegio  de’  Sacerdoti  bcncGcIati  nella  Chiesa  maggiore 
cinque  bifolehc  di  terra,  sitnatc  in  Tereno  in  un  luogo  detto 
i Cordi,  coir  obbligo  di  un  anniversario  in  perpetuo  col- 
r uflìcio  e la  messa  in  suffragio  dell’  anima  del  testato- 
re (1).  In  questo  stesso  anno  il  Canonico  Grossi  donò  un 
calice  ed  alcuni  paramenti  sacri  alla  Cattedrale  con  due 
doppieri.  La  qual  donazione  fu  accettata  e compro>wla  dal 
Capitolo  e dal  Vescovo,  secondo  l’ intendimento  del  dona- 
tore, cioè  che  di  questi  oggetti  si  valesse  per  suo  uso  la 
Cattedrale  (,2).  , 

Ai  28  settembre  1275  il  Cardinale  Ottobono  Piesebi,  giù 
Arcidiacono  di  Parma,  fece  in  Valenza,  ov’  era  infermo,  il 
suo  testamento.  Dispose  che  ovunque  accadesse  la  sua 
morie  fosse  sepolto  nella  cattedrale  di  Genova,  dove  ripo- 
sano le  ceneri  del  Precursore.  Ordinò  che  dentro  due  anni 
i Canonici  di  Genova  facessero  trasportare  il  suo  cadavere 
all’  anzidetto  Cattedrale,  e lasciò  per  lo  spese  50  lire  di 
Genova.  Come  pure  100  lire  di  Genova  da  distribuirsi  a 
lutti  del  Clero  secolare  e regolare  che  fossero  intervenuti 
alle  sue  esequie. 

Legò  500  lire  imperiali  alla  Chiesa  di  Parma,  a condi- 
zione che  si  fondasse  un  benetlzio,  il  cui  cappellano  fosse 
tenuto  a celebrar  tutti  i giorni  una  messa  di  requie  |)cr 
l'auinia  di  esso  Cardinale  Ottobono,  e del  Papa  Innocenzo  IV 


(I)  Saladinut  liaralut  Ptirmensif  cnnonicut  dedit,  obtulil,  cl  donami 
Ululo  donalionit  inler  vivoM,  qiiae  nullo  modo  reoocari  posti/,  nnam  peliam 
tene  prò  indivita,  poiitam  iti  territorio  Tcreni,  in  loco  quod  dicilur  Cordai- 
lum,  quinque  bobulcarum  eie. 

l2)  Qui  dilli  ratix  et  duplerii  debeant  uti  et  operati  in  nostra  Ecclesia  qiiac 
dirlus  hominus  Epiteoput  urm  cum  Capitalo  ibidem  pracsente,  approbavil 
et  affirmavìi  quidquid  per  ipsum  dominuin  Orossum  factum  fucrat. 
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EOO  zio.»  Il  tlcUo  cappellano  dovea  essere  nominato  e 
presentato  af  Capitolo  dalC  Arcidiacono  di, Parma  (1). 

Legava  pure  alla  stessa  Chiesa  di  Parma  una  pianeta, 
una  dalmatica,  e una  lonicella,  con  un  piviale  (2). 

E dopo  altri  legati,  lasciò  a Princivalle  suo  fratello  una 
Bibbia  annotata,  e ad  Albertino  figlio  di  Niccolò  suo 
fratello,  la  Bibbia  che  già  fu  d’  Innocenzo  IV,  più  il 
suo  prezioso  esemplare  delle  Decretali,  coll'  apparato  alle 
medesime. 

Lasciò  uno  de’  suoi  migliori  anelli  a Nicolò  ed  Alberto 
suoi  fratelli,  a Tedisio  suo  nipote,  e alle  sue  sorelle  Bea* 
tricc  contessa  di  Savoja,  Margherita  Marchesa  del  Carretto, 
c Agnese.  Istituì  crede  il  fratei  suo  Princivalle,  e dispose  a 
suo  favore  di  tutte  le  terre  e possessioni  che  avea  noIU 
città  e diocesi  di  Parma;  ma  che  dopo  la  morte  di  lui  passas- 
scro  questi  beni  in  mano  ad  un  Gglio  di  suo  fialcllo  Ni- 
colò conte  di  Lavagna,  se  avesse  avuto  un  figlio  cbierico; 
e se  avesse  avuti  più  figli  chierici,  sempre  al  maggiore;  e 
non  avendo  attualmente  nessun  figlio  chierico,  venissero  in 
proprietà  di  quello  tra  suoi  figli  che  avesse  poi  abbracciata 
la  carriera  ecclesiastica,  avuto  sempre  riguardo  al  maggiore, 
quando  vi  fossero  stati  piu  figli  chierici  (5). 


(!)  Lrgo  Partneuti  Eeeltsiae  librai  tricentat  imperialts  de  quilmt  red- 
dilas  ematilur  et  dentar  uni  enppellum  qui  ibi  perpetuo  deserviut  prò  anima 
mea  et  domini  Iniioeentii  Pupae  fiatrui  enei,  ot  tiunulit  diebui  profestis  cele- 
brare tenealar  de  requie,  et  dieta»  Dominue  Cappellanut  per  Arehidiuconum 
Parmeimem  ponatur  et  ab  eo  praeeentetur  Capitalo-  ' ' 

Si  nuli  che  a quel  tempo  il  lioriiio  d’  oro  valca  venti  ioidi  imperiali,  tal. 
clic  l«  lasciate  lire  erano  treeenlo  zocohini. 

• ' CS)  Uem  lego  tormenti  Ecctetiae  Ptaneam,  Datmatieam,  Tunicellam, 
et  PluBìal  0. 

(5)  Lego  Princioalti  fratti  meo  Uibliam  runa  aànolationìbus,  et  Albertino 
fUio  domini  Nicholai  fratrie  mei  Uibliam  que  fati  Pape  Innocentii  et  Decre- 
tale rum  apparata  Domini  que  fuerunt  ipeiue  Domini-  Item  DD.  Sicholao  et 
Alberto  fratribue  meit,  et  Tludieio  «epoti  meo,  item  Ucatriei  Comitieee  Sa- 
ba’idiCf-ilem  Margharite  Uurchionieee  de  Carreto,  et  Domine  Aqntti  sorori- 
but  meit,  et  cuilibcl  iptorum  frutram  et  sororatn  mearum  do  unum  ancltum 
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Ai  10  novembre  1276  Papa  Giovanni  XXI  da  Viterbo 
confermò,  ed  approvò  la  fondazione  dei  due  benedzj  eretti 
in  Cattedrale,  dal  canonico  Giacomo  Grossi,  il  quale  I’  anno 
seguente  ni  16  ottobre  fece  una  sopraddote  al  beneGzio 
fondato  dall’  Arcidiaeono  Bonifazio,  assegnandogli  una  pezza 
di  terra  in  Mariano  coll’  onere  di  un  anniversario  perpetuo 
nel  giorno  di  S.  Vito  per  1’  anima  sua. 

In  quest’  anno  alla  fine  di  giugno  in  martedì  nella  vi- 
gilia di  S-  Giovanni  Battista,  cadde  una  pioggia  cosi  dirotta 
da  per  tutto,  che  non  si  ricordavano  i vecchi  d’ a- 
ver  veduta  l’eguale.  Durò  tutto  l’estate  c l' autunno,  cosi 


dt  nell  mtliarihm  . Itein  Vigolon’im  rum  Aii  qu«  habto  in 

iati  tl  diemi  Parmtnti,  tUm  terrai  et  pottesiionei  guai  habeo  in  Comifu 
(I  dittrielum  Princivgliiu  frater  mrue  habeal,  et  teneat  in  vita  ina,  et  ipimn 
mìAi  lieredem  initituo  l'q  prcdictit,  et  poit  mortern  dioti  Princiitatlii  do/o  quod 
omnia  Jeoalnaniur  vii  pei  ueniant  ad  unum  de  filiit  Domini  Nicolai  Corniti» 
Lavanie  fratrie  mii,  li  hubuerit  fitiam  oel  filioi  cllricois  et  li  plurri  riient 
fila  clerici  major  illornm  nata  illa  habfnt;  li  vero  nuUm  filini  ejui  eiiet 
clericui,  praedicta  bona  habeat,  chi  piarci  Client  fieri  clerici,  primo  tamen 
natui  qui  ellricui  fieri  vrllet,  eie. 

fida  luni  hoc  omnia  in  monoitcria  Sancii  Buffi  Valentie  in  camera  ubi  jace- 
bai  dictui  Dominui  Qdobonui  Cardinalii,  preienlibui  ete.  finno  1279  indici. 
fU,  IV.  Kal  Oclobr. 

Etjo  Booamer  filiut  quondam  Bonamici  de  Corolio  Lacan,  Diaeciiii  publi- 
CUI  Imperiali  aucloritali  nitaritti  inter/ui  et  bone  earlam  rogatni  icripii. 

OUohono  Fiesuhi  goart  di  quella  inalaltia  e fu  crealo  Ponteace  l’anno  snsse- 
gocnte  1270  a’21ago«to,  ritenne  il  tìtolo  del  ano  Car4>nalato,  fu  cliianuto  Adriana 
V;  dopo  due  mesi  e nove  giorni  di  Ponliaeato  otorl  a Viterbo,  ancor  Diacono, 
non  coiisecrato,  non  incoronalo,  lenza  avere  neppor  creato  un  Cardinale. 

Uiccsi  cLc  dopo  la  morte  di  Clemente  IV  successore  di  Gregorio  X ilCar. 
dinalc  Fieschi  fu  incaricato  dal  Sacro  Collegio  di  recarsi  da  S.  Filippo  Be- 
nizzóServila  ad  oQerlrgli  a nome  de'  Card. itili  la  suprema  dignità  della  Chie- 
sa. Il  Santo  rispose  eh’  era  destinala  a ini,  ma  la  godrebbe  poco  tempo.  Fu 
eletto  Papa  che  era  ioteripo.  Per  ciò  disse  a’  suoi  parenti  eh’  erano  venuti 
a congratularsi  con  lui:  piacesse  a Dio  che  voi  faceste  le  vostre  cuugralnla- 
zioni  con  un  Cardinale  sano,  più  tosto  che  con  un  Papa  moribondo. 

Fu  sepolto  a Viterbo  nella  Chiesa  de’  Frali  Minori  culla  seguente  iscrizìoQc; 

Hic  reqaieieit  carpai  lanelae  memoria»  Dom.  ffadriani 
rapa»  V qui  priui  voeatui  cit  Octobonui  de  Flitco  de 
JiiHua  tu.  Sancii  Hadriani  Diac-  Card. 
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che  non  fu  possibile  raccogliere  la  melica,  nè  seccarla,  nà 
seminar  bene.  In  Parma  il  torrente  cresciuto  a dismisnrd 
allagò  capo  di  Ponte,  e questo  diluvio  ai  rinnovò  per  la 
festa  di  S.  Pietro,  e di  S.  Leonardo  ai  6 di  Novetnbre, 
talché  I villani  furono  eostrctlì  per  salvarsi  ascendere  gli 
alberi  c i tetti  delle  case.  A tanta  innodazione  vetlne  die> 
tro  una  grandissima  morlalitò,  e gravi  malattie  di  uomini 
di  fanciulli  e di  donne  da  per  tutto  e segnatamente  net 
regno  d’  Italia' e Lombardia,  come  narra  fra  Salimbene, 
Molle  locazioni  livellerie  (bile  per  anni  ÌO  in  Flazano,  in 
luogo  detto  il  Castelletto,  provano  che  i Canonici  un  tempo 
oveatto  de’  possedimenti  anche  in  queste  ville. 

Al  1 d’  aprile  1277  Giovanni  XXI  spedi  un  Breve  allo 
Monache  di  Sant’  Uldarico  di  Parma  pel  quale  approvò  che 
non  fossero  in  avvenire  più  di  dodici,  ciò  che  d’  accordo 
col  Vescovo  avevano  esse  deliberato. 

Ai  9 giugno  1277  moestro  Martino  da  Parma,  scrittore 
del  Papa,  fondò  a Viterbo  Un  beneflzio  nella  Cattedrale  di 
Parma,  e conferì  il  diritto  di  eiezione  e di  nomina  al 
Prevosto  della  nostra  Cattedrale. 

Ai  19  dicembre  1277  morì  il  benemerito  Canonico  Ro> 
berlo  da  Correggio,  come  sì  raccoglie  dal  Calendario  antico) 
Kal.  Jan.  lìn.Obiil  DiRolerlut  de  Cofrigia  Parnit 

Can. 

In  quest’  anno  1’  arci\escovo  di  Ravenna  Bonifazio  di 
Lavagna,  paciflcatosi  col  marchese  d’  Este  pel  Castello  di 
Argenta,  visitando  i Vescovadi  suffraganei,  venne  a Parma 
per  imporre  agli  ecclesiastici  alcune  tasse,  e non  volendole 
nè  accettare,  nè  pagare  in  forza  de’  loro  privilegi,  gli  Umi- 
liali che  stavano  in  capo  di  Ponte,  gli  scomunicò,  come 
racconta  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di  Ravenna.  Nel  mede- 
simo anno  1277  fu  folta  la  porta  di  a.  Barnaba. 

Ai  2 maggio  1278  Ugo  de’conti  Ficschi  di  Lavagna,  Ar- 
cidiacono della  Chiesa  di  Parma,  convocò  il  Capitolo  pcr- 
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cliè  fosse  nominalo  un  Parroco  alla  vacante  Arciprclura  dii 
S.  Pancrazio  rinunziala  dal  canonico  Bonacalo  di  san  Dn> 
nato.  E il  capitolo  nominò  H nobii  uomo  Moresìno  Lupi 
maldicse  di  Soragna;  EHymus  mbilcm  civem  Moresitmm 
Lupuni  Marchionem  de  Soragna  in  liccloìcm  et  archipre- 
sbylerum  iHclae  plebis.  Ego  Adornelus  de  Valerano  Lu- 
nensis  Dioeeesie  Sacri  Pai.  imperiai,  Nolariu^  his  omnibus 
interfai,  et  rogatus  Itane  carlam  scripsi. 

Al  1 luglio  1278  Gherardo  Barbiano  donò  al  benefizio 
erctlo  in  Cattedrale  da  Maestro  Alberto  d'Lngbcria  suo  zio, 
una  metà  d'una  sua  casa  cb’cgli  avea  in  vicinanza  diS.Mar- 
tino  de'  Zopellari,  cd  alcune  pezze  di  terra,  obbligando  il 
benefiziato  a celebrare  una  messa  la  settimana,  ed  un’  an- 
niversario per  1’  anima  sua,  e incaricando  il  Capitolo  di 
curare  la  soddisfazione  di  questi  obblighi.  Se  il  Capitolo 
avesse  per  olio  giorni  soli  trascurato  di  sorvegliare  all’  a- 
deinpimcnto  dei  delti  obblighi,  i beni  eh’  egli  avea  lasciali 
al  benefizio  s’  intendevano  applicati  allo  spedale  di  Rodolfo 
Taazi;  Actum  Parme,  in  Vicinia  sancii  Mariini  de  Zopel^ 
lariis,  sub  porlicu  DU.  Gerardi  Blancì  Cardinàlis. 

.4(1  n Ai  2 dicembre  dell’  anno  sopraddetto  maestro  Arlotto, 
Canonico  di  Parma  e nolajo  della  Santa  Romana  Chiesa* 
fece  il  suo  testamcalo.  Nominò  suoi  esecutori  icstamenlarj 
Isembardo,  maestro  Gherardo  di  Palasone  scrittore  della 
Penilenzieria  in  Roma,  maestro  Crisopolo  canonico  della 
chiesa  di  S.  Benedetto  di  Parigi,  fra  Guglielmo  dell’  Ordine 
degli  Eremitani  Penitenziere  e Cappellano  del  Papa,  e Ma- 
nino  Canonico  di  Pisa,  i quali  tulli  fecero  una  sopraddolc  ai 
Itencfizio  fondalo  in  Cattedrale  dall’  Arciprete  Ugo  Galeri- 
no  (1),  c questa  consisteva  in  alcune  terre  e possessioni 


(t)  Questi  cbn  suo  teslatnenlo  del  3 aprile  1233  avea  tundato  un  brnrGzio 
in  CatUdrale  a cui  per  dote  avea  assegnale  aUunc  sue  terre  in  Monticelli  cd 
in  Fclcgara,  per  obbligo  una  messa  la  settimana  ed  un  anniversario  per  1’ 
anima  di  l'go,  e de’  suoi  parenti.  Lasciò  30  lire  imperiali  alla  Chiesa  di  Par- 
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comperate  coi  denari  di  maestro  Arlotto,  c a nome  suo  da 
Ambrogio  canonico  della  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Parma,  col- 
r obbligo  di  un  anniversario,  c di  una  messa  la  settimana 
|ier  r anima  del  detto  Arlotto. 

L’  anno  1279  ii  Cardinal  Latino  Frangipane  o Mala- 
branca,  come  alcuni  vogliono,  dell’  Ordine  de’  Predicatori, 
Legato  Apostolico  in  Lombardia,  in  Toscana,  ed  in  Roma- 
gna, fece  una  costituzione  per  la  quale  ordinò  clic  le  donne 
avvezze  a trascinare  dietro  la  veste  una  coda  lunga  un 
braccio  e mezzo,  in  avvenire  non  la  portassero  più  lunga 
d’  un  palmo.  E fece  predicare  in  tutte  le  chiese  di  Lom- 
bardia questo  suo  statuto,  vietando  ai ‘Sacerdoti  di  assol- 
vere in  confessione  le  donne  che  non  avessero  voluto  os- 
servarlo. Nola  qui  fra  Salimbene  che  questa  ordinazione 
fu  più  dura  che  la  morte,  al  fcmminil  sesso,  e narri 
d’  aver  inteso  dalla  bocca  di  una  di  queste  ambiziose  che 
una  coda  si  magnifìca  le  era  più  cara  di  tutta  la  veste. 
In  particolare  contristò  le  Signore  di  Bologna,  a cui 
tolse  un  certo  ornamento  di  vanità,  e di  pompa  che  por- 
tavano alle  spalle  so|)ra  la  mantiglia  detto  volgarmente 
rigo  Ito. 

Il  dello  Cardinale  nel  medesimo  statuto  prescrisse  che 
tulle  le  donne  tanto  le  giovanetto,  che  le  donzelle,  le  ma- 
ritate, le  vedove,  e le  matrone  portassero  un  velo  sul 
capo.  Lo  che  riuscì  loro  incredibilmente  molesto  e grave. 
Ma  a tal  tribolazione  trovarono  il  rimedio,  dice  fra  Salim- 
bene, che  non  poterono  trovare  alla  coda.  Imperciocché 
facevano  i veli  di  bisso,  o dì  seta  tessuti  d’  oro,  per  cui 
erano  dieci  volte  più  appariscenti,  e tanto  più  attraevano 


rn»,  pcrrlié  cciinpMSsc  una  rasa  pel  benefiziato,  « conferì  il  diritto  di  c!o- 
tione  e di  istiliizimie  al  Ca|tllolo.  E detto  nell’  istruniento  die  il  benefizialo 
deve  prestare  ubbidienza  e riverenza  al  Capitolo,  od  in  sua  vece  al  Prevosto, 
e III  mancanza  di  questo  al  massaro. 
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a sè  gli  sguardi  degli  uomini  curiosi.  Questa  misura  non* 
piacque  a fra  Salimbene,  c siccome  I’  anzidetto  Cardinale 
era  per  sorella  nipote  di  Nicolò  III,  cosi  egli  trasportato  dal 
suo  genio  mordace  sentenziò  con  grave  imprudenza,  che  nel 
suo  Ordine  di  S.  Francesco  v’  erano  ben  più  di  mille  frati 
degni  del  Cardinalato  per  la  scienza,  e la  santità  iK'lla  vi* 
la,  assai  più  che  molti  altri,  i quali  per  titolo  di  paren- 
tela furono  dai  Pontcfìci  promossi  a questo  onore  (1). 

, Ma  la  sua  censura,  rivolta  contro  al  Cardinal  Latino, è 
certamente  ingiusta.  Perchè  lutti,sgli  storici  del  suo  tempo 
cc  lo  rappresentano  come  un  ecclesiastico  fornito  di  molta 
dottrina  e pietà,  e di  singoiar  zelo  per  la  causa  della  re- 
ligione. Ond'  era  ben  meritevole  della  sacra  porpora.  Gio- 
vanni Villani  parlando  di  questo  Cart)lnale  ( I.  7,  c.  56  ) 
dice,  che  fu  uomo  di  grande  autorità  e scienza,  che  fondi 


f\j  Tcrtiut  Cnrdinalii  de  parentelà  Pnpae  Xìcholai  Terlii  fai!  domìnut 
Latinue  ex  ordine  frairam  Praedicalarum  ....  Nane  Papa  Micliolaut 
ferii  Legalum  in  Lombardia,  et  in  Tnicia,  et  in  Romagnola.  Lt  lurbavit  mu- 
tiercs  omnei  ewn  qnadatn  conetitutione  quom  ferii,  in  qua  conlinrbatur  quoti 
mutieree  haberenl  oetlimenla  rurta  vtque  ad  ferravi,  et  tantum  pive  quantuHt 
eti  uniut  palmae  mcnsura.  Tenebant  enim  prine  ramlat  vettimenlorum  per 
terram  longae  per  braehiiim  et  dimidinm.  Et  ferii  hoc  per  Eccteriài  praedi- 
cari  et  impotuit  mulieribui  tuli  pracceplo.  Et  qaod  nullut  Sacerdos  potici  eat 
abiolvcre,  viti  ita  faceretit;  quod  fui!  muheribue  amartut  ornili  morte.  Nam 
quaedam  mutier  familianter  dixil  milii  quod  plut  erat  ei  chara  illa  cauda 
quam  totum  aliud  vcilininilum  quo  indnebalur. 

Sperialiicr  aulem  dominai  de  Brmonia  gravittime  perlurbavit,  auferent 
eit  quoddam  tignum  pompue  et  iuonit  gloriac  quod  porlabant  tuper  icapuiat 
od  iiionletliim  quod  Hegolium  vnigariter  appellabant.  luiuper  Cardinalii  Ixf 
tinus  praerepit  in  illa  Ciintlilutione  quod  oninei  mulieret  tam  juvenculae 
quaiH  domicellae,  quam  marilalae,  et  vidnae  et  tnalronae  in  eapflibue  tela 
portarcnt.  Quod  grave  horribiiiler  futi  eit.  Sed  itti  tribulationi  remedium  in- 
teneruul,  quod  minime  fxiliierunt  caudii.  Xam  vela  fariebanl  fieri  de  bino  et 
lerico  auro  intexta,  cum  quibue  in  decuplum  nieliut  apparebant,  et  magit  ad 
lairiviam  videntium  oculoi  allrahebant.  Credo  ccriittime  in  eonicirnlia  mea, 
et  eli  mihi  firmiter  pertuatum,  quod  niille  frutrer  Minorti  lunt  in  Ordine 
Beali  Francitei,  cujiu  Ordini!  modicut  et  infimut  fratcr  lum  ego,  qui  magit 
Idonei  esieni  ad  Cardinalalum  habendum  ratione  scienUae  et  tanctac  vitae, 
quam  multi  qui  ratione  parcntelae  <i  Romani!  Ponlificibui  plurimum  luiit 
promoli. 
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n benedisse  la  prtinn  pietra  della  nuova  chiesa  di  santa 
Maria  Novella  de’  frati  Predicatori  ond'  egli  era  frale:  e 
\n  quello  luogo  trattò  e ordinò  :géiieralmenle  la  pace  tra 
tutti  i cittadini  Guelfi  co’  Guelfi,  e poi  tra  i Guelfi  e t 
Ghibellini.  Delle  quali  paci  il  Legato  ebbe  grande  onore 
e quasi  tutte  si  osservarono,  e l città  di  Firenze  ne  dituo' 
rò  buon  tempo  in  pacifico  e tranquillo  stalo. 

L'  anoo  1279  ai  7 aprile  il  divolo  consorzio  delle  Signore 
Vedove  Primicerie,  forse  raecollo  fin  da  quando  per  la  guerra 
di  Federico  II  le  Dame  di  Parma  offrirono  alla  Beata  Vergine 
una  ciuù  d’  argento,  e andato  in  decadenza  per  le  \ icende  dei 
tempi,  fu  richiamato  a novella  vita  da  alcune  nobili  Matro- 
ne, che  fondarono  coi  proprj  beni  nella  chiesa  matrice  un 
lienefleio  sacerdotale  all’altare  dell’ Assunta,  in  onore  di 
Maria  Vergine,  di  San  Giovanni  Evangelista,  e di  San  Ber- 
nardo, a rogito  di  Francesco  degli  Azoni,  Notajo  e Cancel- 
liere Vescovile.  Questi  sono  gli  obblighi  che  furono  annessi 
al  detto  benefizio.  Tre  messe  la  settimana,  un  anniversario 
dentro  quindici  giorni  dopo  la  festa  dell’  Annunciazione,  e 
la  manutenzione  dell’olio  della  lampada  all'altar  maggiore,  e 
all’  altare  dell’  Assunta,  ov’  è fondalo  il  Consorzio  delle  an- 
zidette  Dame.  Attribuirono  al  Vescovo  per  tempo  il  diritto 
di  elezione  del  Cappellano  che  dovesse  goder  questo  bene- 
fizio; dopo  dieci  giorni  passava  al  Capitolo,  c dopo  altri 
dieci  giorni  all’  Arciprete,  poi  al  Custode,  poi  al  Prevosto 
colla  stessa  misura  di  giorni.  Et  predicta  omnia  et  singu- 
la  leeta  publicnta  fuerunt  inconspectu  reverendi  viri  domini 
Anseimi  de  Sondo  Vitale  canonici  et  custodie  Majoris 
Ecclesiac  Parmensis  et  Yicarii  Yenerabilis  Putrii  Opizonis 
Dei  gratta  Parmensis  Episcopi  et  eomilis  (1). 


(I)  I nomi  di  qiic5le  pie  Signore  Primicerie  fono  i segnenli . Da  porla  Par- 
ina:  Donna  (^aracosa^Fiefctii  conicsfa  di  Donna  Maria  vedova  di 

rgollno  da  Cornazr.ano,  Donna  Gallizia  moglie  di  Bernardino  Ruifiiii.  Da  pol  la 
Dcncdella,  Donna  Sempronia  de’  Bussoli,  Donna  Allegra  de'  Strvidei,  Donng 
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Accadde  in  quest'  anno  1279  che  un  uomo  di  sanUi 
viia  per  nome  Alberto,  brerdatore  della  città  di  Bergamo 
ossin^  della  villa  di  Ogna,  appellato  frate,  benché  non  fosse 
legato  ad  alcuno  ordine  religioso,  venne  a naorle  in  Cremo- 
na ai  7 di  maggio.  Sparsa  voce  che  al  suo  sepolcro  erano 
snoccdiiti  molli  miracoli, c che  per  ciò  i brentatori  di  quella 
rilià  ne  menavano  gran  festa,  risoluti  di  eleggerlo  per  loro 
prolellorc,  come  poi  fecero,  ì nostri  Parmigiani  che  eser- 
citavano quello  stesso  mestiere,  s'  invogliarono  tosto  di 
recarsi  in  quel  luogo,e  tornali  caldi  della  novella  divozione 
fecero  dipingere  nella  tribuna  della  chiesa  di  San  Pietro  sulla 
piazza  (1)  l'imagine  del  sani’nomo,e  tanto  concorso  di  popolo 
vi  attirarono,  e tante  oblazioni  si  fecero,  che  messa  insifr* 
me  una  somma  di  trecento  lire  imperiali,  compraronsi 
nelle  vicinanze  di  santo  Stefano  le  case  de’  Malcbranchi,  e 
vi  fondarono  un  ospedale  detto  di  frale  Alberto. 

Anche  in  Reggio  c in  diverse  chiese  rurali  festeggiossi 
la  memoria  di  questo  sant’uomo.  Di  che  scandalizzato  fra 
Snlimbene,  non  solo  biasimò  tal  cullo  come  contrario  alle 
leggi  della  chiesa,  ma  lo  riguardò  altresì  come  una  cabala 
mmipolala  dalla  malizia  c dall’  interesse  di  alcuni  eccle- 
siastici, c lasciandosi  trasportare  da  un  zelo  impetuoso, 


r»ìpra  flfgti  Aliìicrti,  Donna  Richelda  de’  Nibii.  Da  porla  S;tnla  Crisiina:  Don- 
na Ermeiignnia  mugiie  di  AdrgtM  io  della  Sennaua,  Donai  Merocii  moglie 
del  fti  Senor.za  da  Kiizula,  Donna  Hnggera  moglie  <lcl  fu  Alherloso  da  Cniola. 
Da  Porta  nuova:  Donna  Cliilia  o Giulia  del  fu  Ruggero  Prandone, 

Donna  ImeMa  do*  /.tmorei,  Donna  Raimonda  de*  Torrcllì.  É dello  in  quello 
5tr.nm*nlo:  hoc  coèi$o*‘thim  crai  quasi  pct'ahulitum,  seu  deperditum  per  desue^ 
ludtneih;  divino  motu  tunverunt  se  ad  refectioucm  dicli  Consoìtii,  et  ipsuni 
CoHnorfiitm  quasi  de  nofv>  refererunt  dominae  ejusdem  eivitatisj  inter  quns 
futruitf  primiceriae  rrclrices,  administratrices  et  quiernatrices  dicti  foinwr^n. 
Assegnarono  per  dote  a questo  hcnelìzlo  case  c Icrrc  posU  in  Vicomcro,  nelle 
perlincnzc  di  Rovereto,  e nel  rccii»lo  della  Ciuf»  da  |>orla  Sinla  Cristina, 
i Codice  mcnibranar.  delle  fondaz.  dei  heiicfizj  nella  Calledralc  csislenle  nel- 
1’  Arcliiv.  del  capitolo,  ) V.  Appendice  N.  XVl. 

0)  I ItrenUlori  erano  solili  a raJnnai>i  nella  nostra  Piazza rolic  loro  bren' 
le,  orni’  esser  più  pronli  a poiUr  acqua  in  oicasiuiie  degli  ineondj. 
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disse  die  in  fijió'  poi  qucsl’  Alberto  eli’  essi  venerava- 
no per  Santo,  era  stalo  un  solenne  beone,  e un  peccatore.  * 

Certo  che  il  nostro  Cronista  parlò,  secondo  il  solito,  con 
troppa  imprudenza'  e libertà  di  opinare;  ma  bisogna  scu' 
sarlo  alquanto,  pcrcbò  scrisse  troppo  di  buon’  ora,  n se 

fosse  vissuto  più  lardi,  ni  tempo  cioè  di  Benedetto  XIV, 

che  canonizzò  questo  servo  di  Dio,  avrebbe  senza  dubbio 
riformalo  il  suo  giudizio,  e venerando  1’  oracolo  della  Sede 
Apostolica,  si  sarebbe  unito  con  lei  a commendarne  la 
santità.  Conviene  anche  riflcltcrc  clic  ad  attenuar  la  sua 
colpa  concorse  una  circostanza  che  lo  stimolò  a disap- 
provar apertamente  questo  culto,  c fu  una  manifesta 
impostura  ordita  c consuinmata  qui  tra  noi,  con  grandissi- 
mo scherno  della  pietà  pubblica.  Un  tristo  fece  correr  voce 
dì  portare  da  Cremona  un  picciol  dito  del  piede  destro 
, di  sant’  Alberto.  Subito  si  raccolsero  i Parmigiani  d' o- 
gnl  grado,  d’ ogni  età,  sesso  e condizione,  c col  Cle- 
ro alla  testa  andarono  incontro  alla  tanto  desiderata  re- 
liquia, c la  collocarono  sull’ aitar  maggiore  in  Duomo. 
Allora  il  Canonico  Anselmo  Sanvilale  e>t-Vicarìo  del  Vescovo 
per  eccitare  negli  altri  sentimenti  di  divozione  verso  la 
della  reliquia,  la  b,iciò  riverentemente.  Ma  avendola  dovu- 
ta scoprire,  ed  alzar  il  drappo  in  cui  era  involta,  s’accorse 
all’  odore  clic  non  era  un  dito,  ma  uno  spicchio  d’  aglio: 
lo  che  avendo  agli  altri  suoi  colleglli  manifestalo,  ne  fece- 
ro aneli’  essi  la  prova,  c rimasero  lutti  mortiflcati,  e con- 
fessarono di  aver  avuta  la  beffa  (.1). 


(<)  Non  sari)  discaro  a’  miei  lellori  d’  intender  dallo  stesso  fra  Salinibene 
ta  narrazione  del  fatto  con  quel  suo  latino  originale  che  caratterizza  gli  scrit- 
tori del  medio  evo:  hi  codem  millesimo  ( MCCLXXIX  ) apparutnint  mi- 
ratula  truffntoria  cujusdam  Àtberii,  qui  stabat  Cremonae,  et  fvtrat  vnus 
vini  porlator  simul  et  potalor,  nec  non  et  pecralor.  Poti  cnjus  mortem  ( proni 
ilirctiani  J Deus  multa  fecit  miraeuta  in  Cremona,  Parma,  et  Regio.  In  Rerjio 
ad  Ei'citsiam  Sancii  Georgii  et  R.  Johannis  Baptislae-  In  Parma  in  Euclesia 
Sanali  Pelei,  ^uae  est  iurta  novam  Ptateam.  Ubi  congregabanlur  onints  bren- 
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In  questo  medesimo  nonn  ( 1279  ) due  donne,  una 
per  nome  Alinn,  come  la  chi.'mia  Fra  Salimbene,  e F altra 
Tedesca,  convinte  di  aver  abbracciala  F eresia  de’  Cal(ari« 
in  gran  parte  conforme  a quella  di  Segarello,  furono  con- 
dannale, giusta  il' costumo  dei  tempi,  ad  esser  bruciate 
vive,  da  fra  Fiorio  da  Vicenza  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
tn(|uisitore  di  tutta  la  Lombardia.  La  sentenza  fu  eseguila 


t’tiorcs,  illesi  porUlores  vini  civit'ifis  Parmne,  et  bealut  itlc  i/ui  polenti  eoi 
tnnr/erei  et  de  sito  alifuii  dure-  Idem  faeiebant  muliéres.  Bl  faeiebaat  sode- 
Utìes  per  vieiniat,  et  a'jredie!>anl»r  ad  victt,  et  plaiecu  ut  pariter  congregali 
processionai iter  vrnii  enl  ad  Ecctesinm  Sancii  Peiri,  ubi  isUus  Alberti  reti- 
giiiae  Itabebdnlar.  Bt  porlàbant  Crucci  et  vexilla,  et  cantando  ibant.  Bt  do- 
n ihant  parpurat,  clamitos,  et  balda  chinos,  et  denarios  muUos.  Et  postea 
o nnia  ista  brentatores  ad  innicem  inter  se  dividebant,  et  babebani  sibi,  Quod 
videates  Sacerdotes  Parochiales  procurabant  ut  iste  Albertus  in  eorum  Brcte- 
siis  pingeretur,  ut  melius  oblationes  a populo  obtinerent.  Et  non  solum  l» 
Ecclesiis  temitore  itlo  fiebat  ejas  imago,  sed  eliam  in  mUllis  mUris  et  por- 
licihus  civitutum  atque  villarUm,  >eil  eastroram-  Qnod  conira  statata  Ecele- 
sine  expreste  eagnoseitur  esse;  quia  reliquia*  alicujus  in  reverentia  habers 
non  detieni,  nisi  prius  a Homana  Ecclesia  approbentur , et  Saiiclorum  eallia- 
tngo  ailscribanlitr.  IVec  etinm  alicujus  imago  ad  modUm  sancii  alicubi  debel 
depingi,  aiti  prius  ab  Ecclesia  ejas  ennoaisalio  dioalgetur.  Quocirca  Epi- 
sroiri  qui  taies  abutiones  fieri  permillunl  in  suo  dislrictu  tive  in  sua  Oioeeesi 
digiti  estenl  ab  Episcopio  removeri,  idest  digni  essent  quod  Episcopali  digiti- 
late  prioarentar  omnino, 

ijaicuntque  autem  isti  solemnilali  defuisset,  quasi  haereticus  et  istvidue 
bnbebatur.  Et  fralrihus  Minoribus,  et  Praedicn'oribus  saeeularts  clara  et  vi- 
va voce  dicebant  vos  creditis  quod  iiullus  possi!  miracula  facere  nisi  sancii 
vestri.  Sed  bene  ostie  decepli,  ut  nane  apparti  sub  itlo.  Sed  cito  purgavi!  Deus 
tervorum  et  amieorum  saorum  infamiam,  attendendo  mendacet  qui  macula- 
veruni  eoe,  et  puqiendo  eoe  qui  mneulas  in  eleitis  imponunt, 

\om  euin  venittel  quidem  de  Cremona  qui  dicebat  se  porletste  reliquiat 
sancii  istius  Alberti,  scilicet  minimum  digitum  pedis  dexlri,  congregali  sani 
simul  omnet  Parmentes  atparvo  utque  ad  maximum,  lam  viri,  quam  mulieres, 
sene*  cnm  junioribnt,  clerici  et  lagd,  et  Eeligiosi  omites,  et  cura  magna  pro- 
cetsiane  et  eantilenis  porlaverunt  digitum  itluin  ad  malricem  Ecctesiam  qua* 
est  Virginis  glariosae.  Cum  autem  potila*  faisset  digitus  ille  super  altare 
majus,  accessit  dominus  Anselmus  de  Saneto  Vitale  canosticus  ntajori*  Ee- 
rksiue  *1  Vicorii*»  quandoque  Episcopi  et  oscutalus  est  illutn.  Cumque  sen- 
sisset  adorem  allii,  seu  fvetorem,  et  hoc  aliis  clerici*  divulgattel,  viderunl  et 
ipti,  et  cegnoverunl  te  ette  deceptos  pariter  et  confettot;  quia  ttonniti  unum 
tpicum  alia  inaenerunl.  Et  sic  fuerunt  truffati  et  derisi  Parmense*- 
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nella  Chiara, fuori  di  porla  Cappellina  (I).  Accorso  al  doloroso 
spettacolo  un*  immensa  moltitudine  di  genio,  e non  pochi 
forestieri.  Appena  le  voraci  Hamnie  polverizzarono  (|ueU 
le  infelici  che  un  senso  di  compassione  s’  impadroni  per 
tal  modo  della  plebe,  che  chiamando  crudeli  e snaturati  gli 
Inquisitori  subito  infuriò,  e riscaldatisi  gii  unimi  a vicenda, 
corsero  ooi  sassi  alla  mino  al  Convento  de'  frali  Prediea> 
tori,  vi  entrarono  per  forza,  lo  saccheggiarono  miseramente, 
e menando  colpi  spietati  sui  povefi  Religiosi,  li  ferirono, 
ed  uno  ne  lasciaron  per  morto,  cliiamato  Giacomo  de’  Ferrari 
uomo  venerabile  che  era  vissuto  più  di  quaranta  anni 
nella  religione  e già  quasi  in  lutto  privato  della  vista. 
I buoni  cittadini  aveano'  inseguita  la  turba  disfrenata,  ma 
non  poterono  impedire  quello  scandalo.  Con  lutto  ciò  il  Ve- 
scovo e il  Comune  fecero  gagliardo  risentimento.  Ma  il  giorno 
appresso  i frati  innalzata  la  Croce  processionalmenle  u- 
scirono  di  Parma,  incamminandosi  alla  volta  di  Firenze, 
ove  risiedeva  il  Cardinal  Latino  dell’  Ordine  dc'Predicalori, 
Legalo  del  Papa  per  tutta  la  Lombardia  e loro  protettore, 
uomo  di  rigidi,  e risoluti  modi,  li  Podestà  di  Parma,  il 
Capitano  del  popolo,  i Canonici,  e alcuni  de’  più  onorali 
cittadini  seguirono  sino  a Reggio  que’  religiosi  pregandoli 
di  voler  ritornare  e aver  considerazione  che  quelli  che 
aveano  loro  insnUalo,  erano  uomini  di  mal  affare,  de’ 
quali  non  si  sarebbe  mancato  di  pigliar  il  debito  snp- 
plicio,  come  di  già  si  era  incominciato  a proceder  loro 
contro;  dissero  che  dai  bnoni,  e dall’  universale  della  Città 
quella  religione  era  sempre  stata  tenuta  in  venerazione,  ono- 
rala e beneficata,  e che  ora  erano  pronti,  quando  aves- 


J litm  0odem  mUletimo  ( MCCLXXIX-  ) tirea  flì$lum  omnium  Sanelo- 
rum  Panmatu  EtcUtùulieo  officio  tunt  prioaU  oeeauone  duorum  naUierum 
ijuae  in  praedicta  eivitale  éicut  haerctieae  combutta»  fuerunt,  quorum  una 
dictbatur  domina  Hatyna,  altera  vero  pediicquo  rjut  fkterat,  et  occatioqc 
fratrum  Praedùatorum,  et  tjardinalii  Latini.  Fra  Salitubeiie. 
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scro  voluto  tornare,  a concedere  ciò  che  da  loro  si  fosso 
saputo  domandare  a riedifìcare  il  convento,  col  risarcìmen' 
to  di  tutti  ì danni.  Li  scongiuravano  a non  voler  dare  que> 
sta  nota  d’  infamia  alla  città,  che  non  era  in  colpa  di  questi 
mali  portamenti.  Col  medesimo  ordine  la  mattina  seguente 
s’  inviarono  i Prati  da  Reggio  verso  Modena  dove  li  segui- 
rono similmente  i Parmigiani  con  più  gagliarde  ragioni,  e 
con  più  calde  preghiere,  di  nuovo  facendo  istanza  jm;!  ri- 
torno, ed  ancorché  non  potessero  ottener  co|a  alcuna,  e 
fossero  fuori  di  speranza  di  poter  far  frutto,  li  aceompagna- 
rono  nondimeno  fino  a Bologna,  acciocché  ognuno  cono- 
scesse che  non  solo  il  Comune  di  Parma  non  aveamaiio  in 
quell’eccesso,  ma  che  anzi  gliene  doleva  senza  Gnecd  erano 
pronti  a dare  ogni  soddisfazione  ai  Frali.  I quali  arrivati  a 
Firenze  accusarono  al  Legato  il  Comune  di  Parma,  che 
non  solo  era  ìnnoocntc,  ma  che  alln.«i  avea  già  data 
parola  di  risarcire  il  manomesso  convento,  ed  era  fermo 
di  punir  severamente  i malfattori,  de’  quali  alcuni  avea 
già  condannati,  altri  banditi,  c ed  uno  che  in  questa  causa 
avea  deposto  il  falso,  fece  tagliar  la  mano.  Il  Cardinale  citò 
al  suo  Tribunale  il  Podestà,  il  Capitano,  gli  Anziani,  il  Consiglio 
e dodici  dc’migliori  Cittadini,  cd  un  sindaco  che  avesse  pieno 
mandato.  Tanta  gente  non  comparve.  In  vece  si  presentò 
per  iscusar  il  Comune  un  Capitano,  Bertolino  de’ Maggi 
Bresciano,  con  sei  ambasciatori,  un  Sindaco,  ed  un  Notajo. 
Ma  il  sindaco  non  avea  pieno  mandalo;  di  che  il  Cardinale 
sdegnato,  rejcUa  ogni  loro  cscusazjonc,  senz’  altra  pausa, 
fulminò  la  scomunica  e I’  iutcrdello  contro  la  nostra  città 
ai  14  di  dicembre.  Mandaronsi  poscia  dal  Consiglio  quattro 
ambasciatori  al  Papa,  per 'chiarirlo  del  fatto;  ma  si  fccc„ 
un  solco  torlo.  Narra  Fra  Salitnbene  che  dopo  la  partenza 
dei  Domenicani  da  l'arma,  il  loro  convento  non  era  abi- 
tato che  da  quattro  frali,  i quali  custodivano  il  luogo. 
Dice  che  rpicsli  Religiosi  non  avean  ancor  fallo  ritorno 
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a questa  l>r  sede,  perché  voleano  essere  pregali,  c yolean;» 
ritornar  con  onore:  ma  che  i Parmigiani  si  pigliavano 
poca  cura  di  essi  (I). 

In  questo  medesimo  anno  1270  fu  falla  la  porla  di 
S.  Francesco, 

L'anno  1180  nel  mese  di  marzo  i Parmigiani  coniiiit 
craroDO  a scavare  tra  Parma  e leggio  presso  il  borgo  del- 
la Cadè  nella  strada  pubblica,  e vi  edificarono  un  castello 
con  fosse  intorno  nella  strada  di  Cella;  questo  fu  chiamalo 
castello  della  Croce  ( Fra  Salimbenc  ). 

L'anno  1287,  avendo  voluto  il  Vescovo  visitare  il  mo- 
nastero di  S.  Quintino,  le  religiose  di  esse,  ed  il  Capitolo 
interposero  I'  appellazione  alla  Santa  Sede,  pretendendo 
che  il  Vescovo  non  avesse  alcun  diritto  di  |>orlarsi  alia 
visita  di  dello  monastero.  L’  alto  di  rogito  fu  steso  ai  2G 
di  dicembre  da  Andrea  Lodrezelii. 

, In  questo  medesimo  anno  i Cremonesi  restituirono  ai  Par- 
migiani il  loro  Carroccio  detto  fimaem-do  CUI)  molta  solennità. 
Imperciocché  lo  dipinsero  di  nuovostendardo,  ciò  fecero  tirare 
da  Ire  paja  di  buoi  coperti  di  porpora  e di  zendado.  Andarono 
a riceverlo  il  Vescovo  cd  il  Clero,  e lo  accompagnarono  alla 
Chiesa  matrice,  ove  fu  collocato.  Parimente  i Parmigiani 
restituirono  ai  Cremonesi  il  Carroccio  dello  Berta  dipinto, 
di  nuova  bandiera,  e condotto  da  sei  buoi  co|>orli  di  scar- 
latto, e di  candidi  veli.  Questa  restituzione  si  fece  in  segno 
di  concordia  festeggiata  tra  le  due  città  stale  lungo  tempo 
nemiciic. 

Nel  1282  essendo  ricorsi  a Martino  IV  tutti  gli  eccle- 
siastici di  Panna  Secolari  c Regolari,  ond'  essere  sciolti 


fìj  In  loco  anfem  frufrum  Proediralorum  apud  Prtrmam  non  haMabant 
lune  letnporis  nisi  fjuntuoy  fratres  od  locom  custodicndum,  Ilecfissetani  eitim 
de  Prtrma  fratres  ih’acdicotores,  oevasionv  rttjtisduM  dofninae  quutn  tumquom 
hoerciteam  cotnburi  fccerUnt,  quae  diccbalur  i/ulyna.  Nce  reversi  crani  tuihuc 
vi  habìiarent  itndem.  Volt  boni  enim  a f*armcnstbos  royarif  et  eom  honorc 
Tcverli»  Et  Pormeuscf  pomm  cUrabnnt  de  eis. 
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dalle  censure  incorse  pel  fallo  comntcsso  conico  i Donac- 
nicani,  il  Papa  con  suo  Breve  dato  in  Orvieto  agli  8 maggio 
alle  Monache  di  Sant’  Uldarico,  permise  all’  uno  e 1’  altro 
Clero  di  celebrare  i divini  ufBzj  a porte  chiuse  senza  suo- 
no di  campana,  ed  esclusi  gli  scomunicati.  E poco  dopo 
supplicato  da  due  ambasciatori  Malico'  da  Correggio,  e An- 
drea Marano  dottor  di  legge  (t).  mandali  a Roma,  e dal 
Cardinal  Bianchi,  il  buon  Pap<i  mollo  affezionato  ai  Parmi- 
giani commise  al  Vescovo  di  prosciogliere  dalla  scomunica 
c dall’  inlcrdetto  il  Podestà,  il  Capitan  del  Popolo,  ed  il 
Comune,  sotto  certe  condizioni,  siccome  avvenne  il  primo 
giorno  di  marzo. 

Fu  insieme  deputalo  Sindaco  per  comparire  a Roma 
Rolando  de’  Gucrcini,  per  sentire  la  sentenza  da  proferirsi 
dal  Papa;  sebbene  poi  questa  non  seguì.  Mandò  anche  la 
Comunità  a ciò  persuasa  da  Obizzo,  una  solenne  ambascicria 
a Bologna  dove  sì  trovava  il  Provinciale  de’  Frali  Predi- 
catori, pregandolo  a rimandare  i suoi  Frali  a Parma;  al 
che  egli  per  allora  sì  rifiutò. 

In  quest’  anno  i Parmigiani  intrapresero  molle  'fabbri- 
che, per  comodo  c abbellimento  della  città;  fecero  un  pon- 
te di  pietra  sopra  'il  fiume  Parma  nella  contrada  delta 
Galleria,  sopra  il  quale  s’andava  dalla  casa  degli  Umi- 
liati fino  al  convento  de’  Frali  Predicatori.  Ampliarono  gli 
edifizj  della  città  dalla  parte  della  montagna  presso  il  fiume 
Parma,  vicino  allo  Spedale  di  San  Francesco.  Fra  Salini- 
bene  che  racconta  queste  cose,  dice  altresì  che  i fabbricieri 
della  Cattedrale  fecero  fare  i due  grossi  leoni  di  marmo  (2), 
c le  colonne  fuori  della  porta  maggiore  come  già  abbiam 


(1)  Non  fu  però  questo  il  principal  motivo  dell’andata  de’ nostri  amba- 
seiadori  a Roma.  V.  L’  AITÒ  Star,  di  Parma,  T.  4,  pag.  40. 

(2)  Osserverò  a tal  pruiiosilu  che  il  Podestà  d’ allora  non  era  Manfredo 
Pallavicini,  come  per  errore  si  ò notato  altrove,  ma  Lodovico  Sambonifazio  da 
Veruna. 
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accennato,  parlando  della  Calledrale.  Ma  l’  iscrizione 
sopra  la  porla  del  Duomo  già  da  me  riportata  alla  pag. 
153  di  questa  Serie  ci  assicara  che  furono  fatti  Èo-e  1’  an- 
no 1281  (!). 

Fecero  pure  tre  vie  ampie  e belle.  Una  dalla  chiesa 
di  S.  Cristina  sino  al  palazzo  del  Comune,  l’altra  dalla 
Piazza  nuova  dove  il  Podestà  solea  arringare  il  popolo, 
sino  alla  chiesa  di  San  Tommaso  Apostolo.  La  terza  dalla 
piazza  del  Comune  sino  alla  chiesa  di  San  Paolo.  E in 
tutte  queste  strade  fabbricarono  case  e palazzi  nobili.  Fe- 
cero ancora  il  palazzo  per  abitazione  del  Capitano  del  po- 
polo presso  il  palazzo  vecchio  edificato  da  Torello  da 
Strada,  Pavese,  Podestà  di  Parma.  Allargarono  la  nuova 
piazza  del  Comune,  pagarono  al  pubiico  tutte  le  case 
che  si  gettarono  a terra  con  disegno  di  edificare  un 
imovo  palazzo  e far  altre  stanze  a utilità  del  Comune  nel 
luogo  dove  già  prima  abitarono  i Pagani,  poi  il  marchese 
Manfredo  Pallavicini  diScipione,  e ultimamente  v’  introdussero 
i macellai.  Nè  perdonando  il  Comune  a spesa,  comprò 
le  case  di  Rollino  Vemacci  e la  torre. 

Nel  medesimo  anno  fu  cavato  nella  strada  di  Brescello 
un  lungo  fosso  dallo  si>edale  sino  a Sortmio,  pel  quale  fu 
fatto  passare  il  Gambalone,  che  prima  non  capendo  nel 
suo  solito  letto,  .usciva  fuori,  allagava  colle  sue  acque  tulli 

(1)  Qoetlo  ponte  Si  Cailiria  ebe  (oeUi  iCOO  lire  imperiali  appcllavaai 
anche  della  RoetheUa,  perebò  condnceva  ad  ona  lamosa  rocca  edificala 
nel  secolo  XV,  che  servi  di  vfigiono  di  sialo;  lasciò  questo  nome,  e dicerasi 
ponte  eaeletoecehio,  dal  castrilo  situalo  al  capo  occidentale.  Ora  dioesl  Ponte 
del  Giardino,  o Ponte  verde.  È costrutto  di  legno  eoo  sei  piedi  ri  Iti  di.  mat. 
toni;  ò lungo  metri  96,  23,  largo  9,  32.  Chiamasi  con  tal  nome  dai  para- 
petti verniciati  di  verde. 

Oltre  questo  ponte,  Parma  anticamenla  ne  avea  aliri,  due  de*  quali  si  veg* 
gono  anche  al  di  d’  oggi;  e sono  il  ponte  di  Ca/irazieeca  cosi  dello  da  Caprd 
Zaccbl,  che  lo  fece  di  pietra,  mentre  prima  era  di  legoame,  e chiamavasi 
volgarmente  ponte  di  Donna  Eyidia,  che  lo  avea  fatto  costruire  a sue  spesa, 
lo  che  si  è toccato  altrove;  ha  13  archi  di  diversa  dimensione;  è lungo  met, 
200,  c largo  9,  SO.  Il  ponte  di  mezzo,'  cosi  chiamalo,,  da  un  marmo  aUalo 

Allodi.  34 
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i campi  viciai  e se  non  si  provedeva  era  per  ridurli  ^ 
stalo  che  non  potessero  piò  rendere  alcun  frutto  (I). 

Nel  1282  fu  gran  carestia  di  viveri.  II  nostro  Ver 
scovo  Qbizzo  altrettanto  amorevole  verso  il  prossimo 
quanto  pio  e religioso  verso  Dio,  mosso  a compassione 
al  vedere  che  in  Parma  si  pativa  estremamente  di  provvi' 
sione  di  vitto,  donò  buona  quantità  di  danari  alla  Comu> 
nità,  con  la  quale  si  potè  sovvenire  in  parte  al  bisogno 
dell’  affamato  popolo,  distribuendo  anclie  tra  più  |K>veri 
molte  stara  di  grano,  onde  la  plebe  in  quella  estrema  nc' 
cessilà,  sollevata  come  da  morte  a vita,  grata  del  benefìcio 
ricevuto,  per  le  strade  e per  le  piazze  andò  mollo  tempo 
gridando  Sunvilale,  Sanvitale,  quasi  in  quella  somma  an» 
gustia  che  a ciascun  povero  la  fame  avea  fatta  presente 
la  morte,  fosse  apparso  qualche  Santo  per  mezzo  di  cui 
fossero  stati  ritenuti  in  vita.  L’  esempio  del  Prelato  per* 
suase  al  Clero  di  far  altrettanto,  ed  in  particolare  si  di* 
stinsero  per  generosità  il  Prevosto  Ugo  Rossi,  c l’  Arci-, 
diacono  Brancalcone  Ficsclii  che  donarono  al  Comune 
cinquanta  lire  imperiali  per  ciascheduno.  I più  ricclii  fecero^ 
un  prestito  di  denaro  al  Comune,  che  giovò  a pagar  il 
frumento  somministrato  dai  Bolognesi,  i quali  per  somma 


■opra  la  aponda  del  medesimo  che  guarda  a tramontana,  net  quale  era  scol- 
pila una  mitra  episcopale,  e aerviva  a dividere  la  parte  orientale  della  città 
dall’  occidentale,  oomo  anche  la  Parrocchia  di  s.  Bartolomeo  da  quella  de* 
SS.  Gervaso  c Protaso.  Si  disse  altresì  Ihnte  buooo.  Di  rimpetto  ad  esso  tl 
Duca  Ottavio  fece  akirne  un  altro  aulì*  opposta  aponda,  che  poi  cadde.  Il 
ponte  di  mezzo  fu  ridotto  aHa  forma  attuale  per  ordine  di  Pier-Iuigi  Farnese, 
I’  anno  tSi7,  ha  S archi,  ed  è lungo  metri  86,  e largo  8,  27.  Eravi  un  quar- 
to ponte  che  più  non  rimane,  posto  fra  il  ponte  di  mesto,  e quello  di  Ca- 
prasucca,  di  cui  restano  ancora  alcuni  vestigj  nel  letto  della  Parma  e si 
chismù  Ponte  Salaro,  o Ponte  BasiUo,  o Ponte  mosso,  perchè  avea  a dua 
suoi  capi  i ponti  kvaloj. 

flj  ìtem  eodem  anno  foderunt  longum  fouatum  prope  etratean  de  Bereetlo 
ab  Hotpitali  xuque  Sorbulum  per  quod  Gambalonem  miserunt,  eo  quod  omnes 
campot  inferiore!,  qui  erant  lub  strato  ma,  inundatione  madefaciebai,  ita  uf 
aTricH/furne  et  ngricotii  deservire  non  potient.  P.  Sslimbene. 


Digitized  by  Google 


529 

cordialità  si  erano  offerti  a divider  con  noi  il  pane.  E eoo 
tutte  queste  critiche  circostanze  non  solo  il  Comune  non 
lasciò  mancar  nulla  alla  necessità  della  popolazione,  ma 
prosegui  r impresa  dello  abbellimento  della  città,  e se- 
gnatamente della  piazza.  Per  supplire  a queste  spese  ordinò 
il  Consiglio  che  qualunque  villano  pagasse  la  decima  de* 
suoi  beni  diverrebbe  cittadino  di  Parma,  a condizione  però 
di  dovere  stare  in  città.  Si  trovarono  tre  mila  rustici  che 
sborsarono  undici  mila  lire  imperiali  per  comprare  la  cit- 
tadinanza. Eodem  anno  ordinalum  fail  per  consilia  quod 
omnes  ruslici,  qui  vellenl  soloere  deeimas  bonorum  suo- 
rum  fiercnt  ciues  Parmae,  ita  lamcn  quod  deberent  in  ci- 
vitate  stare.  Et  facti  fuerunt  circa  ///  milia  cives  et  per 
ipsa  decima  venerunt  in  Comune  XI.  milia  lib.  imperiai, 
et  male  observatum  fuit  eie  parlem  per  Comune.  Queste 
ultime  parole  ci  fanno  conoscere  che  le  promesse  non  fu- 
rono mantenute. 

Ai  6 ottobre  del  1283,  Martino  IV  scrisse  da  Orvieto 
al  Vescovo  di  Parma,  al  Prevosto  della  Cattedrale  e al 
Canonico  Rolandino  Rossi,  incaricandoli  di  esaminar  una 
qiiistione  insorta  tra  lo  Spedale  di  Rodolfo  Tanzi,  e Ama- 
dio e Petrazzolo  Muli,  intorno  all’  eredità  del  maestro  Pie- 
tro Muti.  Questi  area  date  alcune  sue  terre  ai  frati  dello  Spe- 
dale di  Rodolfo  Tanzi  a condizione  che  dentro  un  certo 
spazio  di  tempo,  costruissero  uno  spedale  ed  un  Oratorio, 
altrimenti  fossero  tenuti  a restituire  l’ eredità.  Morto  il 
maestro  Pietro,  gli  Amministratori  dello  Spiale  Tanzi 
non  s’  erano  curati  di  adempiere  le  anzidette  condizioni: 
onde  i ricorrenti  affermando  d’  essere  i veri  eredi,  sup- 
plicavano il  Papa  e ripetevano  l’eredità.  Il  Pepa  ordinò  a’suoi 
Delegati,  che  rimettessero  nel  debito  stato  tutto  ciò  che  aves- 
sero trovato  temerariamente  sconvollo,e  decidessero  secondo 
ragione  ed  equità,  vietando  in  tal  causa  ogni  appellazione. 

In  questo  stesso  anno  il  Vescovo  sovvenne  liberal- 
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meate  i frali  Siioori  perchè  potessero  fobbriciirsi  ua  co- 
modo refettorio  nel  prato  di  Sant’  Ercolano,  dove  antica- 
mente solea  farsi  la  fiera  di  poi  trasferita  quella  in  altro 
luogo,  vi  si  cominciarono  a far  le  giostre  e i tornei  ( Stor, 
ined.  della  famiglia  Sanvitale). 

L’anno  1184,  secondo  che  narra  Fra  Salimbene,  fu 
trovato  in  Provenza  nel  castello  di  San  Masaimino  il  cor- 
po intiero  di  Santa  Maria  Maddalena,  noeno  una  gamba. 
Massimino  fu  uno  de  71  discepoli  di  Cristo,  che  fu  poi 
Arcivescovo  d’  Acqui.  Questa  città  è distante  15  miglia 
da  Marsiglia.  Dice  fra  Salimbene  che  abitava^nei  convento 
dell’  anzidetto  città  quando  il  re  S.  Luigi  pa^ò  in  Oriente. 
Sopra  la  cassa  che  chiudeva  il  corpo  della  Santa  eravi 
l' epitaffio  coperto  con  un  cristallo,  die  a stento  potea 
leggersi,  tant’  era  antica  la  Scrittura.  Il  re  Carlo  d’  Angià 
conte  di  Provenza,  che  andava  alia  guerra  contro  Pietro 
d*  Aragona,  ordinò  che  si  facesse  una  gran  festa  per  rin- 
V«Qzione  di  questo  sacro  corpo. 

Racconta  altresì  fra  Salimbene  d’  aver  dormilo  una 
notte,  che  fu  la  vigilia  della  sua  festa,  nella  spelonca  di 
aanla  Maria  Maddalena,  ove  essa  fece  peailenza  per  30  anni. 
Questa  si  trova  in  un  munte  altissimo  e sassoso  e cosi 
grande,  che  a suo  giudizio  polreUie  contenere  mille  no- 
mini. Dice  che  vi  sono  tre  altari,  ed  una  fonte  che  paro 
quella  di  Siloé,  con  una  bellissima  strada  che  conduce  a 
questa  fonte;  e fuori  presso  la  spelonca  una  chiesa  dova 
abita  un  Sacerdote,  e sopra  la  spelonca  si  erge  ancora  il 
monte  ad  un’  altezza  eguale  al  ' battistero  di  Parma:  la 
spelonca  in  quel  monte  ò cosi  elevata  sopra  la  pianura, 
ebe  non  basterebbero  per  arrivare  a lei  tre  torri  degli 
Asinelli  di  Bologna.  Ciò  ò tanto  vero  die  le  grosse  pianto 
che  stanno  al  basso  vedute  dalla  spelonca  appajono  come 
ortiche.  E sicoime  tutta  quella  regione  ò inabitabile  e de- 
serta, così  le  donne  e le  nobili  signore  di  èiarsigUa,  che 
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si  recano  colà  per  motivo  «li  divozione,  pigliano  con  sà 
degli  asini  carichi  di  pane  e di  vino,  di  torta,  di  pesci,  e 
d’  altri  conHnestibili. 

Era  famoso  a qncsto  tempo  in  Parma  nn  calzolaio 
chiamato  maestro  Benvenbto,  ma  per  soprannome' Asdente, 
cioè  sdentato  per  antifrasi,  essendo  in  vece  forbito  di  grail 
dentatura  (1).  Quest’  era  nn  nomo  Semplice  e timorato 
di  Dio,  urbano,  ma  ignaro  d’  ogni  letteratura,  e con  lutto 
ciò  dolalo  dello  spirito  di  predire  il  futuro.  Fra  Salimbene 
dice  d'  averlo  conosciuto  di  persona,  e di  aver  inteso  da 
lui  certe  predizioni  che  poi  ebbero  il  loro  compimento.- 
Lo  stesso  Cronista,  seguendo  ia  voce  che  correa  a que^ 
tempi,  scrisse  che  Asdente  avea  l’ intelligenza  delle  profezie 
Scritturali,  e de'  libri  dell’  Abbate  Gioactiimo,  di  Merlino 
delle  Sibille,  di  Michele  Scotto,  e di  quante  altre  impo^ 
slnre  si  riputavano  allora  certissime  predizioni  deli’  avve* 
nire.  Costui  abitava  in  Codiponte  presso  le  fosse  delia  città 
ed  il  pozzo  che  era  in  mezzo  alla  strada  là  qual  conduca 
a Borgo  San  Donnino. 

Mosso  il  neutro  Prelato  dalla  pubblica  fama  che  cele- 
brava Asdente  come  Profeta.  1’  invitò  un  giorno  a pranzar 
seco  nel  suo  palazzo,  e lo  richiese  delie  cose  avvenire.  Il 
ciabattino,  presenti  non  pochi,  disse,  che  per  breve,  tempo 
ancora  avrebbero  sofferto  i Parmigiani,  e i Ilcggiani  liiollé 
tribolazioni;  predisse  la  morte  di  Martino  IV,  precisando  il 
tempo  e te  circostanze,  in  quella  guisa  appunto  che  prima 
avea  predetta  la  morte  di  Nicolò  Ili,’  nei  mese  di  agosto, 
e -la  elezione  del  suo  successore  nella  persona  di  Martino 


H)  Mettendo  H fiorir  d’  Asdeole  eirea  il  198*  seguo  la  cronaca  di  fra 
Salimbene,  che  mi  par  dq;no  d’  estera  credalo  a prcfcreiiH  degli  altri.  So 
che  i Commenlalori  di  Dante  lo  fanno  celebre  assai  prima,  e dicono  che  pre- 
dicesse la  distmiione  di  Vittoria,  avvenuta  nel  12*8;  ma  di  ei6  fra  Stlim- 
bene  non  fa  alcuna  meniione.  Ond’  4 da  ritenersi  una  falsità;  perchè  il  no- 
stro Cronista,  che  descrive  così  minolaintlite  quel  fatto,  non  avrebbe  taciuta 
questa  circostanza  se  foste  stala  vera. 
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IV.  Predisse  che  vi  sdl^bbero  siati  tre  Pontefici,  uho  le- 
gittimo e due  falsi,  ed  accennava  ad  un  fallo  che  si 
verificò  150  anni  dopo,  cioè  l’anno  1415  in  cui  furono 
deposti  tre  Papi  nel  Concilio  di  Costanza  (1). 

Per  questo  non  solo  in  patria,  ma  anche  fuori  divenné 
chiaro  il  suo  nome,  e venivano  a lui  distinti  personaggi 
da  tutte  le  parli  del  Mondo  a interrogarlo  delle  uose  future. 
Tre  mesi  innanzi  che  succedesse  annunziò  la  terribile  pe- 
stilenza di  Pisa,  quando  non  v'  era  casa  in  cui  non  gia- 
cesse un  cadavere.  Dio  gastigò  i Pisani  perchè  furono  lun- 
go tempo  ribelli  alla  chiesa,  e presero  in  mare  i Legali, 
che  andavano  ai  Concilio  di  Lione  chiamati  da  Gregorio  IX. 

Morì  Asdente  in  Parma,  e se  crediamo  al  Da  Erba, 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Spi  rito.  Dante  non  ebbe  stima 
di  luii  e Io  pose  tra  gli  impostori  che  tirano  a indovinar 
cosi  a occhi  e croce.  Ma  questo  Profeta  non  potea  pia- 
cergli, perchè  predisse  mal  esito  ai  Ghibellini  suoi  favo-< 
riti.  Per  questo  Stesso  motivo  egli  flagellò  la  sua  me- 
moria, e lo  pose  nell’  inferno  (2). 

Stando  al  ritratto  che  ce  ne  fa  il  nostro  Fra  Salim- 
bene.  Asdente  era  un  uomo  umile,  cortese,  famigliarei 
senza  pompa  e senza  vanità.  Questi  sono  caratteri  che  non 
si  trovano  negli  impostori,  c ne’  fanatici.  Benché  sappiamo 
che  il  lume  delle  cose  future  lo  dà  Dio  a chi  più  gli 
piace,  e non  esige  nè  santità,  nè, dottrina. 

(I)  Non  6 do  credersi  riempito  da  taluno  il  testo  della  Cronaca  di  Ita 
Salimbene.  Perchi  il  codice  esaminalo  è del  XllI  secolo,  e a molti  segni  origi- 
nale. 1.0  attesta  il  P.  Ab.  Maoro  Fattorini,  Monaco  Camaldolese,  nell’  Appen- 
dice alla  celebre  opera  del  Sarti,  de  Ciarli  Archigymn.  Bouon.  Profeiioribui, 
in  cui  diede  fuori  alcuni  passi  tolti  dal  medesimo  Codice.  Ecco  le  sue  parole: 
Eli  Codex  tnembraiiaceui  Bibliothecae  Comitum  Homae  in  8.  magno,  eonilani 
paginii  40A  quarum  tingulao  in  binai  coUimnai  diipoiitae  inni;  forma  litle* 
rarum  auclorii  aetatem  redole!. 

(S)  Questi  sono  I versi  di  Dante  allusivi  al  nostro  ciabattino: 

Vedi  Guido  Bonatli,  vedi  Aidenle,  ' 

Ch’  avere  atteio  al  cuojo  ed  allo  ipago 

Ora  vorrebbe/  ma  tardi  li  ptnle.  inf.  Canto  XX,  v,  118. 
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III  quest*  anno  1284  il  Vescovo  Obizzo  fece  atterrare 
la  vecchia  Torre  del  Duomo,  e cominciarne  una  assai  più 
bella  nella  forma  che  oggidì  vediamo,  perchè  Parma  al- 
lora era  tranquilla,  e si  dava  opera  ad  abbellirla  di  eie-' 
pati  fabbriche^ 

1 Parmigiani  fecero  due  torri  nella  riva  del  Gumé 
Taro  dall’  una  e dall’  altra  riva  dove  il  (lume  entra  nel 
Po.  E posero  una  catena  di^  ferro  tra  una  torre  e 1’  altra 
affinchè  nessuno  potesse  entrare  ne  uscire  colle  merci 
senza  loro,  volontà.  Altrettanto  fecero  nel  fiume  Enza,  e 
nel  Fiume  Parma  presso  Golorno  ossia  Copermio,  e stabili- 
rono che  si  facesse  un  ponte  di  pietra  sopra  il  Fiume 
Taro,  sulla  strada  piiblica  per  cui  si  va  a Borgo  San  Don- 
nino; Fecero  altresì  una  torre  nel  castello  di  Grondola  si- 
tuato nelle  Alpi,  distante  tre  miglia  da  Pontremoli. 

Nel  medesimo  anno  1284  fecero  la  porta  Benedetta^ 
ed  essendosi  infranta  la  Campana  del  Comune,  ne  ordina- 
rono la  rifusione  ad  uri  arteFice  Parmigiano.  Ma  per  la 
scarsezza  del  metallo  non  si  poterono  fare  le  orrccliie, 
onde  ne  fu  fatta  una  seconda,  bella  quanto  alia  forma,  ma 
brulla  al  suono.  Allora  i Parmigiani  mandarono  a Pisa 
per  un  maestro,  il  quale  prese  alloggio  nei  Convento  de’ 
Fiali  Predicatori,  c con  lutto  lo  studio  che  seppe  il  mag- 
giore gittò  la  detta  Campana  di  metallo  tutto  nuovd,  e in 
molla  copia.  Ma  con  tutto  ciò  non  riuscì  buona  in  quanto 
alla  forma,  nè  in  quanto  al  suono.  Per  tal  modo  dice  Fra 
Salimbene,Dio  punì  la  capricciosa  fantasia  de’  Parmigiani,  che 
voleano  una  campana  che  si  sentisse  sino  a Borgo  san  Don- 
nino e a Reggio,  e appena  poteva  udirsi  per  la  città.  In 
quest’  anno  il  Comune  di  Parma  avea  speso  nella  Cam- 
pana mille  lire  imperiali,  nè  potè  averne  una  buona/ 
Era  intento  in  quest’  anno  a scrivere  la  sua  Cronaca  FraSalim- 
benc,con  uno  stile  piano  e molto  accostantesi  al  volgare,  come 
costumavano  gli  scrittori  d’  allora,  affine  di  poter  esser 


Digilized  by  Google 


S54 

inteso  da  suor  Agnese  sua  nipote,  monaca  in  santa  Chiara 
di  Parma,  per  uso  della  quale  egli  la  compose  (1).  Egli 
narra  una  serie  copiosa  e maUiforme  di  fatti  dall’  anno 
Ì16S  sino  al  1287  (2). 

È uno  scrittore,  come  già  avvisai,  molto  libero,  che 
degenera  talvolta  in  imprudenza:  ma  ha  questo  di  buono  che 
ci  lasciò  il  vero  carattere  de’  suoi  contemporanei.  I personaggi 
storici  lodati  da  lui  o per  dottrina  o per  bontà  di  costumi  sono 
in  bella  fama  anche  al  di  d’  oggi;  Come  i biasimati  da  lui, 
sono  pure  ai  nostri  giorni  senza  credito.  Bisogna  però 
convenire  eh’  egli  avea  una  lingua  mordace,  e non  la  per* 
donava  a nessuno. 

Spesso  inserisce  ne*  racconti  alcune  sentenze  o tratti 
di  autori  suoi  contemporanci,  che  fanno  propriamente  ridere^ 
Tali  sono  quelli  di  maestro  Gherardo  Pateclo  poeta  Cre- 
monese che  scrisse  il  libro  de’  Tedii,  argomento  ripetuto 


fij  N*pii$  aulem  mea  ttìror  Agnet  ett,  fitta  fralrit  mei,  qua*  cwn  parve- 
nit  ad  bivittm  Pylliagoricae  lilterae,  Monatlerium  Parmeme  ett  ingreita  Ordi- 
nii  I.  Clarae,  et  utque  in  hodiemum  dietn  perurerat  in  tervitio  Jeiu  Chriili 
anno  Domini  MCCLXXXHU.  quo  teribimut  irla.  Ilabuit  autetn  itia  tarar 
Agnet  neplit  mea  intcllectum  maximum  in  Scriplura,  et  inteUcclam  bonum, 
atque  memoriam,  linguam  etiam  ad  loquendum  delectabilem  atque  diterlam. 

(8)  Il  Codice  che  Ri  ha  presentemente  di  questa  Cronan  e quello  del  Car- 
dinal Jacopo  Savello  che  lo  donò  a Monsignor  Paolo  Sanvitale,  poscia  Vescovo 
di  Spoleti  nel  IS87,  come  ho  gii  detto.  Solo  mi  resta  ad  osservare  che  il 
donatario  fece  aggiungere  al  preziosissimo  codice  questa  mrmoHa:  Cum  am- 
piiitimiu  Card.  JacObul  SabteUiui  Si.  D.  N.  Papae  Vieariut  ae  Summut 
Inquititor  tibrum  liunc  Clironicorum  fr.  Salimbeni  de  Adam  Parmentit  Ordì- 
nit  MinorUm  apud  te  haberet,  illum  Paulo  Sanvifali  utriutque  Signaturae 
Referendario j tibique  in  muneribut  publicit  tam  Sancliiiimae  Inquitionit  quant 
V>car<atui  officiit,  et  intima  famlliaritate  conjunctiitimo,  dono  dedit  III  Idut 
februarti  anni  MOLXXXVH.  Il  Muratori  cercò  indarno  questa  cronaca.  Fu 
poi  scoperta  nella  biblioteca  del  Card.  Conti  in  Roma,  ove  il  P.  Allò  ne  fece 
un  estratto  agiatamente  nel  1781,  che  si  conserva  nella  R.  Biblioteca  di 
Parma.  Qnel  Codice  poi  posseduto  dal  Cardinal  Conti  passò  ad  arricchire  la 
Vaticana.  Gli  mancano  i primi  807  fogli  con  alcuni  intermedi  e gli  ultimi;  è 
tuttavia  una  preziosa  memoria.  , 

Ora  la  R.  Biblioteca  di  Parma  ha  nna  bella  copia  della  cronaca  diFraSa- 
limbcoe,  estratta  da  quella  che  trascrisse  I’  Ab.  Amati  dal  precitato  codice 
4pUa  Vaticaod,  come  già  si  disse  aita  pag.  XV  della  prefazione  di  celesta  Sa- 
rie, E qui  prendiamo  occasione  a ripetere  il  cognome  di  quell’  illustre  che 
erroncameDle  fu  detto  Amari  nell’  indicato  luogo. 
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ad  imitazione  di  Fra  Salimbenc;  cd  anche  quelli  di  mi 
certo  poeta  Trutanno  in  lode  della  vernaccia  di  Chiavarl 
(1).  Questi  intermedi  sollevano  lo  spìfito  del  lettore  che 
potesse  annoiorsi  della  sua  fredda  leggenda.  L'  anno  1290 
contava  4G  anni  di  religione,  come  egli  stesso  rife- 
risce (2).  Nel  1290  era  ancor  vivo,  se  scrisse  il  memoriale 
dei  Podestà  di  Reggio  che  gli  atlribnisce  1’  Affò,  che  dice  di 
averne  contrassegni  quasi  evidenti  (3).  E siccome  era  assai 
robusto  di  complessione  è assai  probabile  che  sia  campalo 
ancora  oltre  quest’  anno.  Mori  fuori  di  patria,  come  forse 
desiderava,  perchè  non  ha  voluto  soggiornar  a Inngo  nel 
convento  di  Parma,  riputando  egli  i suoi  concittadini  poco 
propensi  al  suo  Ordine;*  ma  senza  ragione. 

Nel  1285  avendo  i Prati  Minori  mandato  al  Cardinal 
Bianchi  a Napoli  due  de’  loro  Religiosi,  per  congratularsi 
con  lui  de’  prosperi  successi  in  quel  regno  avvenuti  per 
opera  sua,  il  Cardinale  donò  a ciascheduno  d’  essi  dicci  lire 
hnperiali.  E quindici  ne  regalò  a Guglielmo  Rangone  di  Parma, 
in  grazia  di  Fra  Gherardino  suo  figlio  eh’  era  uno  dei  due 
deputati. 

EdiGcò  ancora  un  comodo  c bel  dormitorio  nel  Moni- 
stero  delle  monache  dette  della  religione  vecchia,  tra  le 
quali  aveva  una  sorella;  donò  cento  lire  imperiali  ella 
Cattedrale  per  far  una  buona  campana,  in  onore  di  Maria 


(1)  Questi  sono  i versi  di  Trutaonot 

Si  duo  tmt  eiua,  nihi  de  metiore  propina. 

Non  prosuni  vino  ni$i  fiat  repelilio  Irina. 

Dum  i/uarlutn  poto,  luecedunt  gaudio  volo; 

Ad  polum  quinlam,  meni  vadit  in  laberinlum. 

Sexia  potatio  me  cogit  abire  tupinum. 

fij  XL  el  tex  anni  runi  hodie,  in  /cito  5.  Giliberli,  in  quo  haeceeriho  in 
iella  feria  quod  ordinem  fratrum  Minorum  intravi,  et  agilur  annui  Domini 
MCCLXXXnil. 

(Z)  Lenenti  Parmig.  T.  I,  pag.  333. 
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Vergine;  che  riuscì  ottima,  e sonora,  e per  la  sua  gran- 
dezza fu  chiamala  Bajane,  che  rifuso  più  volle  ritenne 
sempre  un  tal  nome.  Altre  dugento  ne  diede  ai  frati  Pre- 
dicatori, affinchè,  tornando  a Parma  come  si  desiderava, 
potessero  incominciare  I'  ediGzio  della  nuova  chiesa. 

Nel  1286  il  giorno  4 d’  Aprile  morì  in  Perugia,  ove 
accompagnò  la  corte  del  Papa  Martino  IV,  Monsignor  Ro- 
lando Taverna  Parmigiano,  promosso  da  Niccolò  Ili  al  Ve- 
scovado di  Spoleli  ai  10  Maggio  del  1278,  giorno  in  cui 
fu  fatto  Cardinale  il  nostro  Gherardo  Bianchi.  Questo  Pre- 
lato era  Gglio  d’  un  sarto,  come  già  si  è dello,  avea  stu- 
diato molli  anni  in  Parigi,  ed  era  divenuto  assai  dotto. 
Factus  esl  magnus  Clericus  et  plenus  litle^aiuru,  scrive 
colla  solila  sua  semplicità  Fra  Salimbene.  Ivi  presa  la 
laurea  in  leggi,  passò  in  Roma  e si  diede  all’  Avvocatura 
con  tal  fortuna  che  in  breve  radunò  molle  ricchezze.  Eb- 
be un  nipote  di  sorella  per  nome  Ugolino,  e non  potendo 
farlo  dotto  perchè  non  era  di  svegliato  ingegno,  lo  volle 
almeno  far  ricco.  Quindi  costituitolo  suo  procuratore,  ac- 
quistò per  suo  mezzo  molle  possessioni  in  Parma  con  in- 
tendimento di  crearlo  poi  suo  erede.  Comprò  alcune  case, 
poste  fra  il  Duomo,  e San  Giovanni  E^angelisla  che  erano 
di  Gherardo  da  Correggio,  dove  si  ediGcò  un  bel  palazzo 
con  un  giardino  acciò  venendo  a Parma  avesse  una  co- 
moda abitazione. 

Dopo  aver  veriGcati  con  diligenza  i prodigi  operali  da 
San  Luigi  IX  Re  di  Francia,  ritornò  a Roma  nel  1284,  e 
il  Papa  disegnò  di  conferirgli  in  premio  uno  de'  migliori 
Vescovadi  della  Francia;  ma  noi  potè  fare  perchè  fu  pre- 
venuto dalla  morte. 

Eresse  nella  Chiesa  di  San  Sepolcro  una  cappella  alle 
ceneri  de’  suoi  genitori,  assai  bella,  presso  la  strada,  ele- 
vata sopra  colonne  di  marmo,  cui  assegnò  una  congrua 
dote  peichè  vi  fosse  celebrata  una  messa  quotidiana  per 
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anima  di  suo  padre,  e dì  sua  madre,  e di  tutti  i suoi 
parenti  che  ivi  sarebbero  col  tempo  stati . sepolti. 

Pensò  a fondare  in  Parma  una  magniflca  Gertosài  Per 
tal  oggetto  comprò  molle  possessioni  in  Rovereto,  e presso 
Gainago,  cioò  quasi  tutta  la  villa  di  San  Genesio  detta 
corrottamente  Sunzenesio,  che  montavano  a 340  bifolche 
e le  donò  a ire  oltramontani  che  fUron  veduti  da  Fra  Sa» 

1 imbene  nella  Chiesa  de -Frati  Minori  ascoltar  messa  il  di 
deir  Assunta,  essendo  venuti  a Parma  per  pigliar  possesso 
di  questi  lor  beni  (1).  Ma  non  si  diede  mano  alla  fabbrica 
se  non  dopo  la  sua  morte.  Fra  Salimbene,  che  forse  a- 
Vrebbe  voluto  che  Monsignor  Taverna  senza  chiamar  in 
Parma  Un  Ordine  nuovo,  avesse  beneficato  uno  di  quelli 
che  già  vi  erano  stabiliti,  cioè  1’  Ordine  de'  Predicatori,  o 
de’  Frati  Minori,  quasi  per  isfogo  del  suo  dolore,  dice  che 
r anzidetto  Vescovo  fu  sempre  duro,  c discortese  coi  Reli- 
giosi di  Parma,  nè  volle  loro  lasciar  niente  neppur  in  mor- 
te. E soggiugne  che  di  questo  taglio  era  la  maggior  par- 
te dei  Parmigiani  di  quel  tempo,  che  non  curavano  di 
far  bene  ai  servi  del  Signore,  ma  piuttosto  profondevano 
il  loro  denaro  nel  mantener  oomedianli,  giocolieri  e soldati. 
E conchiude  essere  stato  questo’  il  motivo  per  cui  egli  in 
49  anni  che  era  frate  minore  non  avea  mai  voluto  abi- 
tar nel  convento  di  Parma.  Ma  che  se  in  Francia  vi  fosse 
una  città  cosi  grande  coni’  è Parma  in  Lombardia,  vi  po- 
trebbero viver  bene,  ed  abitare  decentemente  cento  frati 
minori  (2). 


fi ) Jtixia  Gainacum  etnit  magnai  poueiiionei,  icilictt  tolam  villam  Sf«- 
Maneiii  . ...  et  dedii  eam  fribui  CUramoulanii,  gui  lunl  de  Ordine  Garin- 
lieniiumf  et  aiiitHilanlur  tribus  Praedicatoribus  quantum  ad  habitum  nigram, 
ut  vidi  oculii  meii;  quia  ad  Eccteiiam  fralrum  JUinorum  venerunt  in  fetta 
Aiiumplionii  D.  V.  ad  audieudam  Mitiam.  Vvneranl  enim  Parnia/Hf  ut  in- 
Irarenl  in  corporaUm  foiietiionem  libi  donatam. 

fìj  Et  nota  qvod  dominai  Rolandut  Taberna  Religioiii  de  Parma  lemper 
durai  futi  et  nuticui,  et  nutiquam  famifiarii,  nec  humanui,  et  niltil  eii  net 
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Nominò  Monsignor  Taverna  suoi  esecutori  tcslornentarj 
Benedetto  Cardinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Niccolò  in  car- 
cere, Tulliano  (poi  Papa  Bonifazio  Vii!  ) e suo  nipote  U- 
golino.  Legò  alla  nostra  Cattedrale  alcuni  preziosi  oggetti 
apparlenenli  al  culto,  a condizione  che  si  celebrasse  in 
cotcsta  Chiesa  un  anniversario  perpetuo  per  1’  anima  sua, 
come  si  usava  per  1’  Arcidiacono  Bonifacio.  Suo  nipote 
Ugolino  Taverna  ( che  prese  questo  cognome  dopo  la  morte 
dello  zio  ) consegnò  tutte  queste  cose  al  Capitolo,  di  cui 
si  fa  una  minuta  descrizione  nell’  antico  Calendario  che 
si  conserva  nel  nostro  Archivio  Capitolare  (i). 


in  morte  reliquit.  Et  Itane  proprietatetn  et  moledictionem  hnfient  comuniler 
prò  majori  ftarte  omnee  Parmenter  tam  Clerici,  qaam  Ijnici,  tam  viri  qunm 
mulierct,  tam  Hobilet,  quam  ignobiUs,  ut  lìeliyiotie,  et  aliii  eervit  Oet,  tam 
tuie,  quain  extraneii,  indevoti  eemper  cxiitant,  et  duri,  atque  rruiletee. 

Et  ideo  ego  fr.  Salimbene  de  Parma  XLVIII  annit  fai  in  Ordine  fratrum 
Minorami  et  nttn^lMini  volai  ran  Parmeneihut  habitare  propler  indevolionem 
eornm  quam  erga  sernoi  Dei  hnbere  videntufi  et  habent.  Son  enim  curaut 
illis  benefacere,  eum  quandoque  eptimc  ponent,  et  srireni,  li  votunta*  adet- 
$et;  quia  hiitrionibui,  joculatoribae,  et  mimit  bene  fecerunt  targa  manu,  et 
militibui,  qui  dicuntur  de  Caria,  multa  quandoque  dederani,  et  vidi  oculii 
nidi.  Certe  li  ila  grandii  civitai  enei  in  Francia,  ut  et!  Parma  in  Lombar- 
dia, tonvenienler  et  decenler  centum  ’fi-atrei  it  inoret  viverent,  et  habitarent 
ibi,  habeado  omnia  neceuaria  abttndanler.  Era  Saliaibenc. 

fi,/  Ecco  la  nicmoria  registrala  nel  Calendario:  MCCLXXXV  die  Mercu- 
rii  IIH  Àprilii  (AHI  Heverendui  Pater  bonae  memoriae  dominUi  Bolandut 
Taverna,  civie  Pameniii,  Epiicopui  Spoletanui,  cui  Canonici,  et  Capitutum 
Ecclcuae  Parmeniii  tenelur  facere  annivertarium  in  perpetuum,  licut  jmtet 
per  initramenlum  tcriptum  manti  Jobanniiboni  telavi  noiarii,  ita  eodem  modo 
ikut  faciuat  prò  Archidiaeono  Bonifacio.  Et  dominai  Uugolinui  Taverna 
nepot  dieti  domini  Epiicopi  dediI  et  oblutit  Dea,  et  bealae  Virgini  Mariae  et 
iptii  Canonici!,  Capitalo,  et  Eccteiiae  Parmemi  infraicriptai  rei  prò  anima 
dieti  domini  Epitcopi,  videlicet  dune  planeteu  de  tornito  cum  friaii  aurei'f,- 
una  rabea,  et  alia  violacea,  cum  itola  una,  cum  mOnipulo  de  frixii  aurei!,  et 
manipulum  de  lamito  violalo.  Item,  unum  eingulum  de  tela  rubea  magnum. 
Ilem,  una  colta  de  fHiiino  Lini.  Item  una  tovalia  de  (eneo  viridi,  cum  virgit 
aurei!  prò  patena.  Item,  unam  palium  de  alteri  cum  imaginit  aonefi  Petti 
eedentit  in  tede  et  angelii  laboralii  ad  aurum.  Item,  unam  majeitalem  ebur- 
neam  cum  nalivitate  D.  N.  I.  C.  et  morte,  et  yndicii.  Item,  unum  calieem 
argenti  de  duabut  marchi!  deauratum  intuì  et  extra.  Et  eliam  tenenlur  dieti 
Canonici  facere  fieri  commemoraiionem  in  perpetuum  in  mina  de  tertia  in 
locreta  de  anima  dieti  domini  Epitcopi  Spoletaia. 
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> Nell’  agosto  dello  stesso  aaoo  1285,  Bosone  Priore 
della  gran  Certosa  di  Grenoble,  mandò  a Parma  con  sua 
'procura  Fra  Gonterio  Priore  della  Valle  di  Santa  Maria, 
il  quale  si  presentò  al  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  carcere 
Tulliano  con  lettera  dell’  anzidetto  Priore,  e il  Cardinale, 
consegnatagli  una  sua  lettera,  lo  inviò  ad  Ugolino  erede 
e nipote  del  testatore;  e ai  IS  del  mesa  sopraccennato 
ricevette  Gonterio  dal  medesimo  la  dote  della  nuova  idea- 
ta Certosa.  Si  cominciò  subito  a ediQcare  il  monastero  e 
la  Cbiesa  in  Rovereto,  e precisamente  nel  luogo  nominato 
la  Scuola,  onde  nel  Capitolo  Generale  dell’  Ordine  radu- 
natosi in  Roma  1’  anno  seguente,  la  Certosa  di  Parma  fu 
chiamata  Sehola  Dei.  La  chiesa  non  potè  essere  benedetta 
che  nel  1288  dal  nostro  Vescovo  Obizzo,  il  quale  bene- 
disse al  tempo  stesso  il  Cimitero,  e il  primo  Priore  del 
monastero  fu  Gonterio. 

Ma  di  qu^ta  antica  Chiesa  più  non  rimane  che  un 
piccolo  chiostro  racchiuso  nell’  interno  della  nuova.  Per- 
chè nel  1551.  allorché  infieriva  la  guerra  Parmense,  nel 
mese  di  Novembre  fu  demolita  di  pianta,  come  lasciò 
scritto  Cristoforo  dalia  Torre  in  una  sua  memoria  inedita, 
onde  non  divenisse  più  ospizio  dì  soldatesca  che  militasse 
a danne  della  oUtà.  Fu  pertanto  rifabbricata  verso  il  1673, 
o 1680  come  vuole  il  Zappata,  col  disegno  di  Francesco 
Pescaroli  Cremonese,  essendo  Priore  il  P.  Benedetto  Gaza 
Parmigiano.  Ma  a mezzo  doli’  opera  mancavano  a compir- 
la duemila  e quattrocento  scudi  romani;  per  ciò  i Certo- 
sini, colla  mediazione  di  Monsignor  Camillo  Marazzani  Ve- 
scovo di  Parma,  ottennero  nel  1717  la  facoltà  dalla  sacra 
Congregazione  del  Concilio  di  sdienare  il  bel  quadro  di 


Di  latte  queste  cose  più  noUa  esisto.  É ben  da  deplorant,  dice  con  ragione 
il  P.  AITÒ,  la  perdita  di  ijuciti  cimelj,  perchè  tarebbero  monvmenti  delle  Arti 
di  r/ue’  giorni  ( Stoc.  (li  Parm-i  T.  4,  p . 02  ). 
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Girolamo  Mazzola,  rappresentanle  V adorazione  de'  Magi  (f  ) 
ebbero  da  un  benefaltore  la  suddetta  somma. 

Quindi  si  continuarono  i lavori,  e si  condusse  a ter- 
mine il  nuovo  tempio  cbe  venne  benedetto  dal  prelodato 
Vescovo  il  13  i’  aprile  nel  1722  (2),  sotto  il  Priorato 
del  P.  Ambrogio  Anghinelti  Parmigiano.  La  faa;iata  dovea 
essere  incrostata  di  marmir  ma  non  la  fu  tutta,  c s’  ignora 
il  perchè,  essendosi  già  fatte  le  spese  per  la  provvista  del 
marmo,  e 1’  acconciatura  del  medesimo  da  farsi  dagli  ope- 
raj.  Furono  alzati  nella  Chiesa  sette  altari,  e quattro  cap- 
pelle coi  rispettivi  loro  altari:  c tutta  la  chiesa  fu  abbel- 
lita di  pitture  e d’  altri  ornamenti. 

E per  dir  qualche  cosa  di  questi  dipinti,  vogliamo  os- 
servare che  Ferdinando  Galli  soprannominato  Bibicna, 
disegnò  gli  ornati;  Alessandro  Baratta  la  cupola,  e i quattro 
grandi  archi  che  le  fanno  crociera.  In  prezzo  di  circa  8000 
franchi;  Bario  Spolverini  fece  le  flgurc;  Pietro  Beghini 
condusse  i dipinti  in  architettura;  Giambattista  Natali  co- 
lori in  ornato  il  coro,  la  volta,  i laterali,  e Sebastiano 
Galeotti  vi  fece  le  figure.  Il  dipinto  del  catino,  e piò  in 
allo  la  Ss.  Trinità  è opera  a fresco  del  bolognese  Giacomo 
Boni.  La  volta  della 'Sagristia  fu  dipinta  a fresco  da  Giam- 
battista Tinti.  Nell’  oratorio  attiguo  alla  Sagristia  • v’  è il 
quadro  dell'  altare  di  Alessandro  Gherardini  fiorentino,  che 
annerito  dal  tempo  e mal  concio  fu  restaurato  da  Sera- 
pione  Colombini.  Questo  è un*  imitazione  della  famosa  notte 
del  Correggio,  e rappresenta  la  fuga  in  Egitto.  > . 

Nei  chiostrino  che  si  dice  essere  stato  la  chiesa  .pri- 
mitiva della  Certosa,  v’  era  il  quadro  a tempera  del  Par- 
migiano Cristoforo  Casella  detto  il  Temperello,  rappresen- 


ti) Questo  quadro  fu  uno  dei  20  preziosi  cbe  in  forza  della  tregua  slipu- 
lata  il  9 maggio  del  170G.  dovette  mandarsi  a Parigi.  Ora  è nella  Pinacoteca 
Parmense,  ed  è uno  de'  suoi  più  belli  ornamenti. 

(2)  11  P.  Zappata  scrivo  ebe  fu  il  giorno  )5  di  aprile. 
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tante  la  Beata  Vergine  assisa  col  bambino  in  collo,  e cor-  ' 
teggiata  da  S.  Giovanni  Battista  e da  S.  Girolamo.  Questo 
dipinto  il  6 dicembre  1828  fu  dalla  Certosa  trasportato 
nell’  Accademia  di  Belle  Arti  insieme 'con  una  porticeiuola 
di  legno  maestrevolmente  intagliata.  ' 

La  Croce  poi  elegante  che  accennava  il  luogo  dove 
riposavano  le  ceneri  de'  monaci  estinti  fu  tolta  e inalbe- 
rata nel  campo  santo  suburbano  detto  la  Villella. 

Il  campanile  (die  sorge  dietro  il  coro,  fu  fatto  nel  1275 
sul  disegno  del  nostro  Adalberto  della  Nave.  Ma  non  più 
serba  la  sua  originale  costrutturé.  Perchè  sconquassato 
dal  fiero  terremoto  del  13  marzo  1852,  quattro  anni  ap- 
presso fu  mozzo  del  cupolìattt  P^''.  impedire  che  rovinasse. 
Ond’  è poi  rimasto  scorcialo  di  otto  braccia  (1). 

Sull’ antico  bronzo  celebrato  per  la  sonora  voce,  e la 
fama  di  mettere  in  fuga  i turbini,  e dissipar  la  grandine, 
erano  scolpite  queste  parole;. 

A.  D.  M.  CC.  XIII.  C.  Ad  honorem  Dei,  et  Beatae 
Mariae  Virffinis  hoc  opus  factum  fjiit  f de  bonis  Domini 
flolandi  Tavernae  tempore  D.  Petri  Prioris.  Guidotius  Par- 
ptensis  me  fecit. 

Questo  Priore  era  Pietro  Aimì,  di  cui  avremo  a far 
menzione  fra  poco. 

Vissero  in  questo  nobile  e vasto  chiostro  i monaci  Cer- 
tosini 482  anni;  ma  sempre  pochi:  otto  o dieci  professi; 


(t)  Questo  cupolino  era  tutto 'coperto  di  piastre  di  rame.  Nella  palla  della 
croce,  dentro  pn  bossolo  il  P.  Ambrogio  Angliinctti  pose  ai  30  settembre  del 
1723  una  memoria  con  alcune  reliquie,  che  furono  trovate  e depositate  nella 
Parrochiale  di  S.  Laaaro  per  cura  del  Signor  Cav.  Filippo  Bellini  Regolatore 
capo  della  fabbrica  de’  Taliaechi.  Vedi  la  memoria  intitolata:  Una  visita  alla 
manifattura  dei  Tabacchi  nella  Certosa  presto  Parma,  del  signor  Molossi. 
Parma,  1848,  presso  Rossi-Fbaldi. 
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cinque  o sei  laici;  cliè  una  r^ola  coM  austera  non  |>oleB 
coniar  molti  seguaci.  Ciascuno  avea  1’  orlicella,  una  logget- 
la  col  pozzo,  e il  proprio  casino,  composto  di  un  piccolo 
andito,  due  stanze 'a*  terreno,  e sopra  due  altre,  una  delle 
quali  serviva  al  dormire. 

Sarebbe  ingiusto,  e digiuno  delle  prime  cognizioni  di  Storia 
ecclesiastica,  chi  giudicasse  essere  stato  quest'  Ordine  reli- 
gioso una  famiglia  di  uomini  oziosi,  disutili  e poco  domesti- 
cati cogli  studi.  Anche  nelle  solitarie  celle  di  questo  rigido 
istituto,  fiorirono  soggetti  che  non  solo  per  bontà  di  co- 
stumi, ma  altresì  per  dottrina  furono  commendati,  lo  nomi- 
nerò, a cagion  d' esempio,  i soli  Parmigiani  vissuti  in  questo 
Cenobio,  che  per  questi  pregi-  più  meritarono  della  chiesa, 
e della  patria. 

Sia  tra  questi  il  primo  il  già  ricordato  Pietro  Àimi, 
che  pose  la  prima  pietra  all’  aitar  maggiore,  e fu  secondo 
Priore  della  Certosa  1’  anno  1289. 

Simone  Zanacchi  Priore  aneli’  esso  nel  1480  al  tempo  di 
Sisto  IV,  che  scrisse  latinamente  la  vita  della  B.  Orsolina 
Parmigiana,  e la  dedicò  a Maddalena  Sanvitale  Badessa  di 
S.  Quintino,  ed  alle  Monache.  . 

Pietro -Maria  Dall’  Asta  Prefetto  generale  di  tuttala  Pro- 
vincia sotto  Ranuzio  I.  Farnese  e il  Cardinal  Odoardo,  ai  quali 
fu  accettissimo. 

Innocenzo  dei  Conti  Rossi  di  San  Secondo,  che  visse  60 
anni  in^  questa  religione,  chiaro  per  dottrina  ed  esemplarità 
di  costumi,  e morì  nel  1589.  -r 

Eusebio  Ravasini,  colto  nelle  divine  e nelle  umane  let- 
tere, che  scrisse  gli  alti  di  S.  Brunone  fondatore  del  suo 
Ordine.  Tommaso  Ravasini  poeta  latino  fu  suo  congiunto. 

Francesco  da  Sero  Parmigiano,  canonico  di  S.  Maria  di 
Tongres  Diocesi  di  Liegi  nel  Belgio,  fu  uno  de’  principali 
fondatori  della  Certosa  di  Bologna,  a cui  nel  1333,  ai  22 
d’  Aprile  assegnò  per  dote  alcune  sue  possessioni.  Fece 
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ffucsb  doiìazione  per  aderire  alle  Stanze  di  Giovanni  Andrea, 
DuUor  di  Sacri  canoni,  che  volca  edificar  colesta  Certosa'  ^ 
ia  onor  di  S.  Girolamo,  con  alcune  celle.  Egli  poi  fece 
seppellire  il  corpo  del  detto  Canonico  insigne  benefattore  ia 
quella  chiesa  dal  sinistro  lato  dell'  aliar  maggiore,  cori'  cpi» 
tallio  riferito  dal  Zappala  (t). 

Ai  30  gennaio  del  1703  usci  il  Regio  decreto  che  tra' 
gli  altri  Istituti  dauslrali  abolì  anche  quello  della  Certosa. 

Essa  allora  possedeva  1536  bifolohedi  terreno,  due  mo> 
lini,  alcune  case  in  Parma,  I’  oratorio  di  S.  Girolamo  (1), 
che  serviva  di  Ospizio  ai  Religiosi  deli’  Ordine,  per  forma 
che  le  sue  rendile  salivano  a A,  700,  700  lire  vecchie  di 
Parma,  pari  a francln  1,118,  126,  46.  Questi  beni  furono 
applicali  in  patite  ai  frali  Domenicani, c in  parie  al  palrimonio 
de'  poveri,  amministrato  dai  grande  ospedale  della  miscricoedia 
per  sovvenimcnto  degli  infermi. 

Poscia  il  Duca  D.  Ferdinando  sciolto  dalla  soggezione  di 
Du  Tillol  ministro  d’  alto  ingegno,  ma  ostile  alla  chiesa,  tm- 
))etrò  per  sua  quiete  da  Pio  VI  un  breve  Apostolico  del  27 
Marzo  4778,  che  concesse  a Monsig.  Pettorelli  Vescovo  di 
Parma,  di  abolire  nelle  forme  canoniche  la  chiesa  c il  mo' 


(I)  Franre«co  itn  Sfro  era  (ì;jIio  ili  Alhfrio  <ta  G.iinago.  comi'  si  rileva  da 
iin*  (undazioiie  di  iin-bencfìsio  fatto  dai  medesima  nella  nostra  Catlealralc  ai 
ollobre  del  tS2i  ilavanli.al  Vescovo  Ululino  Rosai.  Qiioalo  bciicfìaio  fit 
fumlalo  sollo  I'  invi» anione  di  Gesìi  Cristo,  della  gloriosa  Vergine  Maria,  citi 
s.  Giovanni  Ballista.  Allribni  il  fondatore  il  diritto  di  efrzionre  di  nomina 
all'  Abbate  e convento  del  Monastero  di  tanta  Maria  di  Valscrcna  dal- 
l'Urdine  Cisterricnse,  colf  obbligo  al  benefizialo  di  tre  messe  la  settimana 
cd  nn  anniversario. 

(3)  Quest' oratorio,  ora  magazaino  di  legnami,  fu  fatto  edificare  coma  g ih  si 
disse,  da  Crintoforo  VaUri  nella  vicinanza  di  s.  Sepolcro,  ossia  nella conliada 
ifi'lia  onlrria,  o,  roiiie  Iro'/asi  in  nn  dornmcnlo  posteriore  in  loco  dirlo  Va- 
/orto  ( borgo  Vaiarlo  )..  Fn  broedello  il  Sfi  dirrmbre  ttlii.e  il  piu  fondaiore 
per  allo  del  St  marzo  I47S  oe  fere  dono  ai  Mollavi  Certosini  con  I*  orlo 
tdjacei.lc,  e eoo  le  caselle,  die  a.i_  essi  scrvivaun  di  ospi/io, 

Auopt.  SI) 
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Dazierò  ile’  Cerloslui,  ridutli  a sì  piccini  numero  che  non 
era  sufficiente  per  I’  osservanza  della  regola. 

Questi  pochi  cenni  intorno  la  nostra  Certosa  ci  hanno 
allontanato  dall’  argomento.  Ora  torniamo  a lui,  c scguitia* 
Ilio  la  storia  del  nostro  Vescovo  Obizzo. 

Già  più  sopra  abbiamo  accennato  che  sebbene  i pseudo-a* 
postoli  avessero  lungo  tempo  ingannato  il  Vescovo,  per  modo 
che  egli  seguitava  a tollerarli  nella  sua  diocesi,  alla  Gne  perù 
egli  li  conobbe  per  Tinti  ribaldi  quali  erano,  e degni  di 
ogni  abominazione.  Il  fatto  ohe  lo  chiarì  totalmente  dei  soz- 
zi brutali  costumi  di  questa  perversa  genia  avvenne  nel 
Vescovado  di  Boiogiui,  ed  è raccontato  da  Fra  Salimbene. 
La  sostanza  ù questa.  Tre  di  questi  scellerati,  rotti  a lussuria, 
furono  alloggiati  in  una  rasa  da  un  ricco,  il  cui  Gglio  avea 
in  quel  giorno  meqaln  naoglie.  E con  frodolenti  parole  per-> 
snascro  questo  giovane  eh’  era  di  poca  levatura,  a non  entrare 
nella  stanza  della  moglie,  e ad  accontentarsi  oh'  essi  prima 
1 1 intertenesscro  con  certe  loro  orazioni  pel  buon  esito 
del  matrimonio.  Dopo  di  che  fingendo  d’  essere  il  marito  I’  un 
dopo  I’  altro  ingannò  la  sposa  innocente,  e I’  indegno  oltrag- 
gio del  talamo  nuziale  fu  la  ricompensa  della  ricev>Un  ospitalità, 
Avvistosi  il  giovane  djl  tradimento,  fece  sapere  ogni  cosa 
per  ordine  al  Podestà  che  li  fece  subito  incarcerare,  e con- 
fessato il  delitto,  andarono  alle  forche. 

Giunta  all’  orecchie  del  Vescovo  Obizzo  la  notizia  di 
questa  scelleratezza  non  volle  più  sopportare  tanto  obbrobrio, 
f bandì  dalla  città  e da  tutta  la  diocesi  quest’  empia  setta 
che  portava  I’  abito  chiamato  d’  Apostoli.  E perchè  il  loro 
capo  che  avea  cangiato  la  forma  dell’  abito,  in  un  tabarro 
bianco  senza  maniche,  non  potesse  andar  altrove  a seminar 
la  sua  falsa  dottrina,  lo  fece  arrestare,  e il  tenne  carceralo 
coi  ceppi  ai  piedi  facendogli  scarsamente  dare  tanto  pane 
ed  acqua  il  di,  che  non  corresse  pericolo  di  morirsi  di  fame, 
E più  mesi  il  tenne  prigione,  ma  fatto  diligentissimo  esame, 
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estimò  essere  iii  Segarello  più  pazza  e sciocca  che  prava 
e-  niaiizioìa  opinione.  Per  ciò  vietandogli  il  parlare,  e trattare 
delle  cose  sacre,  lungo  tem)>o  il  ritenne  in  Vescovado, e allora 
che  egli  sedeva  a mensa  davagli  a mangiare  iaun  tavolino 
più  basso.  Segarello  Iacea  graa  baccano,  alla-  presenza  di  tutti 
dicendo  che  volea  cibi  delicati,  e vini  squisiti  di  quelli  che 
si  versavano  nel  bicchiere  del  Vescovo:  e questi  gliene  Iacea 
dare.  E poiché  era  ben  ripieno  di  cibo,  e di  vino,  dicea  le 
più  sciocche  cose  del  mondo.  II  Vescovo  poi  eh’  era  uomo 
piacevole,  anzi  che  no,  ridca  delle  parole  e dei  fatti  di  costui, 
che  teneva  per  buffone  e per  pazzo  -spacciata  (1).  Ma  la- 
clemenza  del  Vescovo,  non  giovò  ad  illuminare  costui,  il 
quale  dopo  aver  più  volte  ritrattati  i suoi  errori  ricadde  ne* 
medesimi,  e aggiunse  altre  eresie  talché  per  sentenza  di 
frate  Manfredo  Parmigiano  dell’  ordino  de’  Frali  Predicatori, 
inquisitore,  fu  catturato,  e formatogli  il  processo,  come  pubbli- 
co ed  incorreggibile  eretico,  fu  condannato  al  fuoco  ai  i 8 luglio 
del  1300.  Ma  il  Vescovo^  cb’  era  Papiniano,  non  vi  ebbe 
parte  in  questa  sentenza;  perchè  non  era  ancora  venuto  a 
Parma.  Onde  errò- 1’  Eìmerico  lascianda  scritto,  che  anche  il 
Vescovo  avesse  avuto  mano  in  questa  condanna  (2).  L’ inqui- 


(1)  li/ilur  propter  fatuitalei  ùHui  ( Gherirdini  ) DominutOpìzo  Parmen- 
lU  Bpisropun,  qui  fiiit  cbnuini  Pa/me  quundam  hiiiocfutii  quurti  nepos  ex 
sorore,  eepil  euiHy  et  poemi  eum  in  com/iediùue  et  ùi  oareere.  Sed  proeeeeu 
temporie  extraxil  eum  inde,  et  lenebai  eum  in  paJalio  tuo.  Et  quando  Epi." 
eeopue  eomedebat,  manducabat  et  ipee  m sala  Palatii,  in  mensa  depressa, 
ubi  aia  coram  Episcopo  comeìehant;-  st  votebat  vino  exquisita  bibere,  et  ciba- 
ria delicata  comedere.  Et  quando  einnm  praeeipuum  bibehat  Episeopus,  ille 
clamabtti,  audientibus  cunetis,  votene  de  ilio  vino  hahere.  Et  statini  Episeo- 
pus sibi  millebat.  Cum  autem  pleiuu  esset  cibariis  deUeatis,  et  vino  prae- 
eipuo,  fatua  toquebatur.  Spisi  opus  vero  Parmensie,  quia  homo  solaliosus  eroi, 
de  verbis,  et  o/ieribus  stuiti  istius  ridebat,  quem  reputabal  non  reliqinsum,  <ed 
joculatorem  fatuum  et  insensalum.  Fra  Salimbene. 

(2)  Geraldus  per  Episcopum  Pnrmenstm  et  hiquisitorem  frairem  Manfre- 
dum  Ordiuis  Proedicalorum  tempore  Bonifneii  Vili,  fuil  ut  haeresiareha  pu~ 
hliee  eondemnatus  et  eliam  eonrremntns  XVIII  die  mcnsis  Julii  mino  domini 
.vece.  Eimeiù-,  Dtrecl.  Iniiiiisil.  pari.  2.  qu.  12. 
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silure  lo  coDseguò  nelle  niuni  ilei  Podestà  dì  PariDU  Skfjiio 
Posso  di  citlù  di  castello,  che  gli  fece  solTrirc  sul  rogo  la 
meritala  pena,  ed  è probabile  che  il  luogo  del  supplizio  fos- 
se la  ghiara,dove  era  stala  eseguila  un'ugiiaio  sentenza  contro 
due  donne  eretiche,  come  abbiamo  narralo. 

Fra  le  altre  pazzie  Se^arello  spacciava  ancor  questa,  che 
tulli  i Ponledci,  cominciando  da  san  Silvestro  Papa,  sino  a 
suoi  tempi,  ecocttuato  san  Celestino  V,  erano  stati  prevarica- 
tori. L’  epoca  del  suo  stelleggiare,  secondo  che  scrisse  Fra 
Salimbene  rimonta  sino  al  Ì2i9;  ond’  è chiaro  die  visse 
ostinalo  no’  suoi  errori  presso  a cinquanl’anni.  Uiisuo  prinei- 
palc  discepolo  Uolc|no  da  Novara,  sotto  Celestino  V,  fu  presa 
ed  arso  in  Vercelli  nel  1307  con  sua  moglie  Margherita. 

in  quest’  anno  tiSC  il  palazzo  del  comune  presso  la 
|ii.izza  fu  condotto  a termine,  perdocchè  nell’  angolo  della 
beccheria  vicino  a S.  Giorgio  era  diroccalo  (i). 

in  qnoslo  mezzo  fu  invitalo  Uliizzo  ad  un  Concilio  Pro- 
vinciale tenuto  da  Bonifazio  di  Lavagna  Arcivescovo  di  Raven- 
na in  Folli  il  dì  8 luglio,  ne  potendovi  andar  personalmente, 
vi  spedì  i suoi  Procucalori  o rappre^enlaiili,  c poco  dopo 
ricevette  lo  stesso  Arcivescovo  in  Parma,  che  si  recava  in 
Francia  per  trattar  pace  a nome  del  PonlcHec  tra  Filippo  il 
Bello,  c Alfonso  di  Aragona,  e a procurar  la  libcraziopc  di 
Carlo  li  Ro  di  Sicilia. 

- Slava  in  cuore  ai  Parmigiani  conciliarsi  del  lutto  coi  frali 
Predicatori,  e averli  di  nuovo  nella  loro  città.  II  Pontefico 
avea  scritto  al  Vescovo  Ohizzo  di  eccitaro  le  magistrature 
di  Parma  a quella  soddisfazione  che  esigevano;  le  quali  pra- 
tiche avendo  avuto  buon  successo,  e placala  pienamente  la 
parte  offesa,  l’  anno  1287  di  nuovo  furono  mandali  altri  am- 


(l>  !2Sn.  P novum  est  de  Viìttus  in  Plnten  Commi'*, 

fud  €TfUvtarH  ffHond  foimn,  profìtereu  quia  in  mvjolo  a iatere  beethenu* 
S.  fg‘’o»-jii  ff  inst  diruer,t(.  Lroii.  aiiU 
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Uasitiiilori  a Roggio,  accompagnali  dal  Poilostà,  e Capitano  di 
Reggio,  e ventitre  Cittadini.  Fu  otlcniiW  il  ritorno,  e celebrato 
cóli  tanto  accoglimcnlo  ed  onore  quanto  si  potesse  desiderare,  ^ 
perchè  ni  23  di  rd>l)rajo  Uscirono  loro  incontro  il  Vescovo^ 
il  Podestà,  il  Capitano,  e gli  Anziani  con  tulio  il  Clero  e 
grandissima  moltitudine  di  popolo,  accompagnandoli  col  suono 
giulivo  delle  trombe,  e con  lidi  cantici,  sino  alla  chiesa  mag- 
giore, dovè  il  Vescovo, 'e  il  Priore  predicarono;  poi  furono 
condotti  al  loro  Monastero,  ed  ivi  la  Comunità  fece  un  lauto 
convito^  Sedettero  alla  mensa  eoi  Religiosi  il  Podestà,  il  Ca^ 
pitano,  gli  Anziani,  e alcuni  de’  principali  cittadini;  c fu 
ordinalo  in  Consiglio  che  si  donassero  loro  dugenlo  lire  di 
moneta  di  Parma,  e mille  altre  Imperiali  in  cinque  anni  .1 
lire  dugento  F anno  per  rifabbricare  la  cliiesa  dedicala  al 
glorosissimo  S.  Pietro  martire. 

In  quest’  anno  si  edificò  nella  vicinanza  di  S.  Vitale  il 
palazzo  de’  Notaj.  Lo  che  prova  I’  esistenza  di  questo  Collegio 
sino  da  quel  tempo  clic  viene  poi  confermata  dalla  antica 
Cronaca  Parmense  all’ anno  129I,  e più  chiaramente  al  1204» 
ove  Si  narra  I’  uccisione  di  Giovanni  della  Canonica  membro 
di  esso  Collegio,  accaduta  nel  luogo  dell’  olmo.  Il  dello  Pa- 
lazzo de’  Nolaj  si  dipinse  nel  1301,  c leggiamo  i vari  privilegi 
conceduti  a questo  riapettabii  corpo  pubblicati  ne'  suoi  sta- 
tuti, clic  riformali,  vennero  dati  alle  stampe  nel  15li;  dai 
quali  si  rileva  essersi  il  Collegio  eletto  per  Protettore  lo 
Evangelista  S.  Luca,  in  onore  di  cui  innalzò  una'  cappella 
nella  chiesa  degli  Ercinilani,  ove  era  solito,  finché  fu  aperta 
quella  diicsa,  celebrare  la  festa. 

Nel  1289  ai  19  o20di  marzo  morì  nella  città  di  Camerino 
il  nostro  beato  Giovanni  Buralli  settimo  generale  ministro 
de’  frali  -Minóri,  mentre  già  molto  vecchio,  avendo  impetralo 
di  essere  la  seconda  volta  spedilo  in  Oriente,  per  togliere  In 
In  scisma  de’  G^eci,  crasi  messo  in  viaggio.  La  sua  santità 
comprovala  da  miracoli,  fece  che  il  suo  cullo  in  Parma  cd 
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altrove  venisse  solennemente  approvato  dal  Sommo  Pontefice' 
Pio  VI,  r anno  1777  (1). 

Nel  medesimo  anno  fra  Gherardino  Gojjhi,  bhe  in  qualità 
di  Procuratore  maneggiava  gli  affari  del  Cardinal  Bianchi, 
in  nome  di  esso  porse  uha  supplica  al  Podestà  di  Parma 
Anseimo  Rodengo,  e ad  Antoniolo  di  Rahace,  Capitano  della 
società  de’  Crociati,  e del  popolo  di  Parma,  onde  ottenere 
il  permesso  di  far  una  chiesa  nel  Naviglio  del  Comune  di 
Pasco,  presso  il  ponte  delle  tre  strade,  per  condurre  1’  acqua 
nelle  terre  e possessioni  del  Cardinale  a vantaggio  di  un 
ospizio  che  il  medesimo  volca  edificare  in  Borgo  S.  Donnino. 
Gli  Anziani  del  Comune  fatto  partito  tra  loro,  trattarono 
la  cosa  a voli  secreti,  e la  petizione  fu  riprovala;  Intendit 
ducere  ipsam  aquam  sine  dainpno  et  detrimento  alicujut 
personae  et  in  leclwn  suum  desumptus  n drctis  possessionibus 
redire  facere  ad  domum  de  Paseho.  Reprobala  (uii  pelilio 
fratris  Gerardini  Goglù  gestoris  negotiorum  domini  Cnrdinalis 
per  Anzianos  et  alias,  facto  partito  inlor  ipsos  ad  scrutinium 
cam  busoHs  et  balolis  in  Patalio  nuoo  Comunis  Parmensis. 

Nel  1290  ai  7 aprile  fra  Engeramo  de’  Gragnami  Priore 
dello  Spedale  Gerosolimitano  di  S.  Giovanni  di  Venezia  fece 
un  mandato  di  procura  a frate  Baldo  precettore  dello  Spedalo 
Gerosolimitano  di  Parma,  perchè  rivendicasse  certo  podere 
nel  Parmigiano  di  ragione  del  detto  Spedale  di  Venezia  con> 


(<l  Nel  qual  anno  poliblicò  la  .sua  vlU  in  Parma  I’  ei'Uditissiroo  P.  ASb. 
Per  la  qual  cosa  riiiicllendo  ad  essa  i noalri  lettori,  ei  dispensiamo  dall’  e> 
temlerri  nel  racconto  di  alcuni  particolari  assai  interessanti  di  questo  nomo 
i Dio.  Solo  voftliamo  notare  ron  fra  Sailnibene  elie  il  bealo  Giovanni  fu 
sommo  teologo,  ilispiilator 'aeiilo  e profondo,  ed  anche  terso  ed  eleganto 
scrittore  quando  volea.  Fu  egli  che  in  qiialilb  di  Generale  diede  lieenza  a 
S.  Bonaventura  di  spiegare  nell'  Universilh  di  Parigi  il  maestro  delie  sentenze, 
benché  non  fosse  che  semplice  baccelliere,  egli,  che  rinunziala  la  carica  di 
Generale,  propose  per  suo  successore  il  teologo  di  Bagiiorea,  e fu  eletto;  Ni- 
colò III.  Io  chiamò  a lloma  per  farlo  Cardinale;  ringraziò  il  Papa  della  dignità 
offerta,  ma  non  la  volle.  Allorché  nel  capitolo  generale  di  Metz,  i frati  lo  an> 
davano  sollecitando  perché  facesse  le  costituzioni,  rispose  loro  con  tanto  sen> 
no:  ,Von  moltiplichiamo  It  cotlilutioni,  ma  oticrvinmobtni  qutUc  che  abbiamo. 
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traslato  da  Glanquirico  figlio,  ed  erede  di  Tedisio  Sa^^  itali*. 

Lo  stesso  giorno  ed  anno  il  Vescovo  Obizzo  fece  una 
locazione  a Rolando  de’  Benedetti  della  vicinanza  di  S<  Paolo, 
e a Giovannino  tiglio  del  fu  Bonaventura  giudice,  chierico  della 
pieve  di  Colorno,  del  suo  Mezzano  per  40  lire  imperiali  da 
pagarsi  annualmente  dentro  I’  ottava  di  S.  Michele.  Ai 
poi  di  settembre  dell’  anno  stesso  fece  una  locazione  con 
Bernardino  figlio  di  Bernardo  da  Enzola  col  Mezzano  de’ 
Gomuni:  Mezzanum  ipsias  Domini  Episcopi  et  palalii  Par* 
mensis  de  Pado  qaod  est  juxla  Copermulum,  quod  appellatuf 
Mezzanum  de  Communibus.  In  qua  Ìocalioìie  non  inteliguntui^, 
upc  esse  debenl  Mezzani  Domini  Episcòpi  qui  dicitut  Mezzani 
de  batnlia,  et  guatnndi.  A'-tum  Parmne,  in  Palatio  Episcopi, 
supra  (errazam  dicti  Domini  Episcopi,  Rogito  di  Manfredino 
degli  Altemani. 

Nell’  anno  medesimo  li90  ai  <6  giugno  Obizzo  in  esecu* 
zione  di  quanto  avea  disposto  nel  suo  testamento  Ugo  Rossi 
Prevosto  di  Borgo  S.  Donnino,  fondò  quattro  benefizj;  uno 
nella  Cattedriile  di  Parma,  I'  altro  nella  chiesa  di  Borgo  San 
Donnino,  il  terzo  nella  parrocchia  di  Sant’ Andrea,  H quarto 
nella  chiesa  di  Scgalara.  Ordinò  il  testatore  che  questi  quat- 
tro benefiziati  facessero  tutti-  residenza  nelle  rispettive  loro 
chiese,  e gli  facessero  tolti  un  anniversario  nel  giorno  dell* 
obito  (f);  ma  il  benefiziato  della  chiesa  di  Sant’  Andrea  fosse 
tenuto  ad  incensare  il  suo  sepolcro,  e aspergerlo  d’  acqua 
lustrale,  e dire  un  depròfundis  coll’  orazione,  Absolve  quae- 
sumus.  ' / 

*Nel  1291  il  Cardinale  Gherardo  Bianchi,  terminata  la 
legazione  di  Francia,  ov’  era  stalo  mandato  da  Nicolò  IV  per 
esortar  alla  pace  i Principi  Cristiani,  tornò  in  Italia  e volle 
riveder  Panna  sua  diletta  patria.  Entrò  nella  nostra  città  il 


(I)  noi)  tgo  ti  31  Gcnnajo  del  1390,  coma  si  raccoglie  dii  presente  allo 
di  Innriirione  di  questi  benefizj. 
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giorno  2ì  di  mariso.  Una  slraordinnria  allegrezza  si  manifcslò 
in  tulli  al  suo  arrivo.  Fu  accolto  come  il  più  gran  Monarca 
dell’  universo.  Gli  andarono  incontro  a riceverlo  tutte  lù 
compagnie  militari,  tutte  le  vicinie,  le  arti,  i mestieri  coi 
loro  vessilli  spiegali,  il  popol  Irrito,  il,.  Vescovo  col  Clero^ 
e quairie  Comunità  religiose  abitavano  in  Parma.  1 più 
distinti  Cavalieri  della  città  recavansi  ad  onore  tenergli  lé 
slalTc  e condurre  a mano  il  palafreno  eh’  egli  cavalcava; 
la  campana  del  Comune,  fusa  di  fresco,  addattala  sopra 
una  maccliina  posticcia  di  legno  in  piazza,  sonando  a festa 
si  fuppe.  L’ illustre  Porporato  fu  condotto  alla  Chiesa  mag- 
giore tra  suoni  e canti,  poscia  al  palazzo  del  Vescovo^ 
ove  alloggiò.  Ebbe  dal  Comune  in  regalo  un  bel  pallio  di 
scarlatto.  Egli  poi  corrisp.ose  a tanti  onori  con  somma  af- 
fabilità, e gradimento,  e con  molte  opere  di  inunilìcenza» 
Imperciocché  donò  cinquecento  lire  imperiali  in  elemosina 
alle  Monache  Domenicane,  ed  allreilanle  alle  Francescane» 
E per  lasciar  degna  memoria  di  sé,  fermò  il  pensiero  di 
fondare  un  Capitolo  di  Canonici  ricI  battistero,  da  lui  ric- 
camente dotalo  coll’  ampia  tenuta  di  Amazzabue,  compe-, 
rata  dal  nostro  Vescovo  Obizzo,  con  facoltà  impetrata  da 
Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna.  Erano  queste  1159  bifol- 
che  di  terra,  com’  è detto  nell’  islrumento  di  dotazione 
del  15  gennajo  1i93;  nel  qual  anno  il  Cardinale  fece  la 
offerta  al  Capitolo  del  Battistero  di  Parma  di  altri  terreni 
comperati  in  qtie’  contorni  col  mezzo  di  Alberto  Codulo» 
Canonico  (li  Liegi,  suo  nipote  e Procuratore.  11  clic  fu  ap- 
provato con  bolla  di  Celestino  Papa  V,  dei  15  ottobre  129i» 
. per  la  quale  Concesse  al  Prevosto  e Capitolo  del  Batti- 
stero il  diritto  d' instituire  o destituire  il  Cappellano  di  Sari 
Nicolò  in  Amazzabue,  cappella  eretta  dal  Cardinal  Bianchi 
posta  in  mezzo  alle  possessioni  donate  dal  medesimo  al 
detto  Capitolo,  e di  amministrare  in  quella  cappella  i %(- 
cranienli  come  in  una  chiesa  parrocchiale.  In  un’  altra 
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bolla  pariinenlo  dirella  at  Prevosto  e Capitolo  del  Balli- 
stero  del  13  di  ottobre  deir  anno  stesso  decretò  il  Papa 
che  non  si  potesse  imporre  dui  Vescovo  al  capitolo  del 
Battistero  di  Parma  una  contribuzione  annua  ma^fliore  di 
cento  soldi  imperiali;  Slatuiinus,  ul  a Venerahili  fruire  no-‘ 
Siro  Episcopo  Parmensi  qùi  prò  tempore  faerit,  gruvari 
procurulionis  nomine  non  possitis,  ptaelef  quam  in  eenlutn 
soUdis  imperialiuirt  annualn»,  quibus  eum  oinnine  volumus 
esse  contcnlam  (l). 

Ai  febbrajo  del  medesimo  anno  129i  il  Vescovo 
concedette  al  Prevosto  Giovanni  di  Pulasone  ed  al  Capitolo 
del  Bullislero  la  chiesa  di  S.  Michele  piccolo,  delta  in  o^^i 
$.  Lucia,  incorporandola  perrettamenlc  alla  Chiesa  del  Bat< 
listerò  col  consenso  del  Capitolo  della  Cattedrale,  e di  A- 
zone  Rettore  di  detta  chiesa,  al  quale  non  intendendo  arre- 
care  alcun  pregiudizio,  stabilì  che  rimanesse  in  S.  Michelo 
finché  fosse  vissuto.  Quasi  poi  avesse  poco  sin  qui  operalo 
per  utilità  ed  ornamento  della  Chiesa  Parmense  volle  al- 
tresì fondare  un  Monastero  pe’  Cistcrciensi  nel  luogo  di  San 
Martino  de'  Bocci  (2)  sulla  via  die  da  Parma  guida  a Co;; 
torno.  Si  cominciò  I’ edilizio  ai  15  maggio  del  i29S,  nel 
qual  anno  con  facoltà  ottenuta  dal  Papa  Bonifazio  Vili  . 
trasferì  il  Cardinale,  I’  Arciprelura  c la  fonte  battesimale 
di  S.  Martino  alla  chiesa  di  Gainago,  ed  incorporò  al  mo- 
nastero il  vicino  Priorato  di  San  Leonardo,  già  dipendente 
dal  monastero  di  S.  Benedetto  di  Mantova.  Così  ebbe  orì- 
gine quel  nobile  albergo  di  Religiosi,  a cui  fu  imposto  il 
nome  di  Valscrena. 

Ma  delle  chiare  azioni  di  questo  Cardinale  si  è già 


(I)  Si  è rìS  itello  che  iCinonicl  Giorenni  e Chcr.irilo  ili  Palasmic  fcccra 
doiiaiiune  di  lerce  nelle  ville  de’  Tre  Casali,  Fraurc,  Siin  Maitioo,  e Vigeiu- 
buio  al  Balllsleru  in  anmrnlo  di  dule  del  Capitolo  di  esso. 

(i)  Così  detto  perchè  la  Bailia  di  S.  .Marliao  In  fabbrleala  Ira  spini,  e ra- 
veli  clic  i Villani  chiamano  bossi  o bocci. 
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parlalo  in  altro  luogo.  Nienl’  altro  dunque  ci  resta  più  a 
dire  di  Ini  fuor  che  la  sua  fama  vive  e vivrà  perpetua 
nella  memoria  de'  buoni. 

Ora  tornando  al  Vescovo  Obizro,  egli  usciva  da  una  fa- 
miglia che  molte  palme  avea  raccolte  nelle  militari  imprese, 
e però  sentivasi  ardere  in  petto  il  fuoco  marziale.  Era  salito  in 
grandissima  stima,  e autorità  presso  il  popolo  di  Parma, 
e appariva  piuttosto  un  Principe  assoluto  che  un  Vescovo. 
Se  non  clic  aspirava  al  dominio  di  Parma  Giberto  da  Cor- 
reggio uomo  ambizioso,  ma  di  molto  valore  e seguito. 
Questi  conosceva  che  non  avrebbe  potuto  conseguire  il 
suo  intento  se  non  deprimeva  la  potenza  del  Vescovo. 
Quindi  co*  suoi  amici  ordì  una  trama  di  poterlo  cacciar  a 
viva  forza  di  Parma;  ma  non  ebbe  effetto,  perchè  avvi- 
sato il  Vescovo  si  preparò  gagliardamente  alla  difesa,  e 
sebbene  ninna  delle  parti  ardisse  di  metter  mano  all*  armi, 
fu  nondimeno  tale  la  sommossa  che  poco  mancò,  al  dir  di 
Fra  Salimbene,  che  la  città  non  andasse  sotto  sopra.  Di 
qui  nacque  la  fazione  chiamata  la  parte  del  Vescovo,  e la 
città  fu  forzala  a pensare  alla  sua  salvezza,  per  la  quale 
deputò  due  mila  uomini  che  avessero  cura  di  custodirla 
con  I’  armi.  Mandò  bandi  che  ninno  ardisse,  di  far  conven- 
ticole, nò  aJiinanz:!  di  gente,  e se  alcuno  si  fosse  trovato 
in  colpa  fosse  irremissibilmente  punito,  e le 'case  o altri 
luoghi  dove  si  facessero  tali  adunanze,  che  chiamavano 
gnarnimenti,  fossero  dai  fondamenti  distrutte.  Non  depose 
Giberto,  se  ben  non  gli  era  riuscita  la  via  della  forza,  lo 
immenso  suo  desiderio  di  cacciar  il  Vescovo  e impadro- 
nirsi della  città;  però  rivolti  tutti  i suoi  pensieri  ad  oppri- 
merlo con  la  frode  e gli  inganni,  vegghiava  a tutte  le 
azioni  del  Vescovo,  alle  quali  ed  in  pubblico  per  le  piazze 
ed  in  privato  per  le  case  apertamente  detraeva  interpre- 
tandole in  sinistro  c mal  senso.  Fu  ajuletu  il  suo  intento 
da  un  caso  che  in  quel  tempo  occorse.  Imperciocché  men- 
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Ite  le  parli  erano  già  polenti,  e ciascuna  di  loro  più  osli- 
tiatàmenle  perseverava  in  non  vóler  cedere  all’  altra,  aspet-  • 
landò  la  occasione  di  terminar  la  controversia  colle  armi, 
il  Podestà  è il  Consiglio  del  comune  fecero  appiccare  un 
converso  del  monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista  , 
sotto  pretesto  che  ax'esse  ammazzata  una  donna;  onde  II 
Vescovo  mosso  dal  suo  solito  zelo  di  voler  sostenere  la 
giurisdizione  e libertà  ecclesiastica,  procedè  contro  il  Po- 
destà, e finalmente  lo  scomunicò  insieme  coi  Giudici, 
nolaj,  e tutti  gli  altri  ministri,  e ollleiali  che  s’  erano  in- 
tromessi in  questa  causa.  W qui  nacquero  tra  le  parli 
maggiori  causé  di  discordia;  perchè  1’  una  accusava 
le  azioni  del  Vescovo,  é cercax’a  di  metterlo  in  odio  del 
popolo;  l’altra  lo  difendeva  e scusava,  perchè  non  di  pro- 
pria volontà,  ma  spinto  dal  debito  di  buon  Plrclato  era 
stato  forzalo  in  un  caso  tanto  grave,  e di  pregiudizio  alla 
giurisdizione  ecclesiastica,  di  pigliar  1'  armi  spirituali  c 
difendersi.  Si  radunò  p'rù  volte  il  consiglio  per  trovar  ri- 
medio a questo  inconveniente,  ma  il  Vescovo  non  volle 
condiscendere  a partito  alcuno,  e però  fu  risoluto  di  man- 
dar ambasciatori  al  Papa  per  ottenere  I’  assoluzione,  quali 
furono  Gherardo  de’  Bottoni,  dottor  di  Decreti,  e Pietro  de’ 
Prandi  giudice  di  porta  nuova,  con  un  notaio  Aliolto  degli 
Aliotti,  che  si  partirono  da  Parma  nella  One  di  giugno.  Era 
allora  il  Papa  con  la  corte  in  Anagni,  dove  andati  gli  am- 
basciatori, ed  esposta  la  loro  commissione  (1),  non  otten- 
nero dal  Pontefice  cosa  alcuna;  ma,  o fosse  per  la  muta- 
zione dell’ aria,  la  quale  è pericolosa  in  quei  tempi,  o per 
altra  cagione,  s’ infernjprono  e morirono  ivi  tutti  due  gli 
ambasciatori;  onde  il  Notajo  solo  coi  testamenti  dei  morti 
eh’  esso  avea  rogati,  se  ne  tornò,  ed  anca  mal  sano  a 

(t)  Farono  mandali  jivr  acciiaar  il  VesroTo  alla  pn-senza  di  Papa  Bonifa- 
zio vili,  et  ad  defenimdum  dominvm  Poletlatem  et  caUcgtum  Judirumel  .Y«- 
larionim,  et  aliat  excomuiiiratoi.  Cron.  Parm, 
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Di  così  infelice  successo  prese  la  cillù  e per  la  cosa 
in  se,  e per  la  cnnipassiune  «le’  suoi  iiifìnilo  dispiacere. 
Mii  la  squadra  del  Vescovo  persuasa  che  la  morie  degli 
ambascialori  fosse  un  manifeslo  giudizio  di  Dio,  non  ces- 
sava di  declamar  contro  il  Comune.  Allora  (liberto  si 
prevalse  di  quest’  occasione  per  far  odioso  al  popolo  il  no- 
me. del  Vescovo  con  incolparlo  che  per  causa  sua  fossero 
successe  queste  morti,  e tulli  gli  altri  mali  che  pativa  la 
città,  e poiché  gli  parve  di  aver  sparso  abbastanza  questo 
veleno,  Un  giorno  si  diede  all’  improvviso  a levar  voce 
che  il  Vescovo  volca  impadronirsi  dello  cillà,  e distruggerla 
tutta,  e che  a tal  fine  contro  gli  editti  e bandi  del  po))olo 
facea  adunanza  di  genti  Uel  suo  palazzo  episcnpale.  Col 
quale  colore  raccolti  alcuni  uomini  corse  con  tumulto  dal 
Podestà,  e lo  forzò,  ancorché  fosse  amico  del  Vescovo,  a 
convocare  nella  piazza  i due  mila  uomini  deputali  per  cu* 
studia  della  città;  poi  sotto  pretesto  di  volersi  chiarire  se 
fossero  vere  o no  queste  adunanze,  s’ inviarono  verso  il 
palazzo  del  Vescovo.  Ricusava  il  Podestà,  quando  fuiono 
giunti  sulla  piazza,  di  volerci  entrare,  ma  vi  fu  spinto  dal 
popolo  dentro,  così  a cavallo  come  era.  Avea  il  Vescevvo 
Itrcsentilo  questo  rumore,  ed  ancorché  fosse  stato  sullì- 
cicnte  per  difendersi,  nondimeno  intendendo  esservi  il  Po- 
destà, e i Deputali  alla  custodii»  della  città,  e pCr  evitare 
ogni  scandalo  e spargìnienlo  di  sangue  che  polca  seguire, 
si  risolse  a cedere,  e con  lutti  i suoi  scese  le  scale,  per  la  porta 
del  molino  usci  dal  palazzo  e dalla  cillà,  c si  tolse  dal 
pericolo  fuggendo  presso  il  marchese  Azzo  d’  Esle.  Ognuno 
può  immaginarsi  quanti  danni  e mali  nascessero  da  questo 
assalto  di  plebe  infuriata,’ c conve  furono  derubate  le  ca.se 
di  Giovanni,  e di  GiaUquirieo  San  vitale,  e degli  altri 
Guellì.  Si  spianarono  ancora  secondo  il  costume  alcune 
rase  del  Vescovo  ediGcatc  presso  il  suo  palazzo  avanti 
quelle  de’  Mar.sili.  (Questo  liimullo  di  Guglielmo  ed  Pgo 
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Rossi  eoiilro  il  Vescovo,  è la  parie  de’  Saiiv  itali  fu  ecci- 
talo da’  Bolognesi,  come  scrive  il  Pigna  (1)  i qtiali  vedendo 
che  i Modenesi  ed  i Reggiani  s’ erano  già  dati  od  Ohizzo 
Marchese  d’  Esle,  temevano  che  il  Vescovo  non  inducesse 
il  popolo  di  Parma  a far-  il  medesimo  con  Azzo  suo  fi- 
gliuolo, che  cresciuto  di  forze  e di  potenza  dubitarono  fosse 
per  allargar  la  signorìa  verso  Bologna.  Uscirono  dopo  il 
nostro  Ohizzo  le  famiglie  de' Marani,  Ancili,  Guacci,  Dalia- 
Porta,  e Cornazzani.  Il  Vescovo  con  tutta  la  casa  Sanve 
tale  fu  da  Curreggesi  sbandilo  dalla 'pìlria  capitalmente. 
Intanto  giova  ricordare  che  ai  6 agosto  del  l!29ifu  fon- 
dala la  Chiesa  di  S.  Cristoforo  presso  Porta  Benedetta, 
per  allo  di  Benvenuto  FrCdoIfi  nolajo  e ai  16  maggio  del 
1295.  Bonifazio  Vili  scrisse  a Rolando  Lupo  canonico 
Morinensc,  a Bernardo  Rossi  canonico  Cameracense,  ed  a 
Gregorio  di  Gcnazzano  caponico  Costanziense  afilnchè  fa- 
cessero riconoscere  qual  canonico  nella  chiesa  di  Dole, 
cillj  della  Francia,  Bcrnanio  figlio  del  nohii  uomo  Ugolino 
Rossi  Senatore  di  Roma,  il  quale  era  già  canonico  sopran- 
numerario in  detta  chiesa.  Un  Giovanni  eh’  era  canonico 
in  delta  prebenda,  fu  promosso  al  Vescovado  di  Nevers,  e 
il  Papa  volle  che  gli  fosse  surrogato  il  figlio  di  un  beiic- 
inerito  personaggio  che  gli  era  cari.ssimo. 

Ora  vedendo  il  Papa  la  persecuzione  che  si  facea 
contro  il  Prelato  di  Parma,  e conoscendo  che  non  polca 
più  essere  stro.nenlo  di  bene  per  questa  chiesa,  determinò 
(fi  trasferirlo  ad  un’  altra  sede.  Era  a que*  tempi  vacante 
r Arcivescovado  di  Ravenna  per  la  morte  di  fra  Bonifazio 
da  Lavagna,  Guglielmo  Durando  Vescovo  Mimatense  per 
umiltà  non  1’  avea  accettato.  Onde  I’  accortissimo  Pontefice 


(I)  Nelle  Storie  ili  Cesa  d’  Esle.alleKiinilii  le  ranioiii  clic  inoMiero  tjiigliclHirf 
ni  l!gn  de’  Kusiii  a -tuiiiulliMi'c  contro  il  Vescovo  e la  |rartc  de’  SanviUli.  , 
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iHusso  dai  Cornigli  prudenziali  del  Cardinal  Biaudii  pos» 
gli  occhi  sopra  il  Vescovo  di  Parma.  Il  Cardinale  suggerì 
«1  Papa  un  tal  leinperamenlo,  principalmente  per  levar 
1'  occasione  ai  già  nati  tumulti  che  lo  stesso  Obizzo  fo- 
meiUava>  poi  anche  perchè  si  apri  al  tempo  stesso  la 
strada  di  benclìcare  maestro  Giovanni  da  Castell'  Arquato, 
suo  cappellano»  col  procurargli  il  Vescovado  di  Parma.  Si 
aggiunsero  le  preghiere  dell'  anzidetto  Ugolino  Rossi  Se- 
natore romano,  die  sinmlando  di  bramare  l' innalzamento- 
di  ObizzD,  ment’  altro  cercava  che  disfarsi  di  lui,  e cac- 
ciarlo da  Parma. 

Manifestò  adunque  Bonifazio  Vili  I»  traslazione  del 
San  vitale  alla  chiesa  di-  Ravenna  con  sue  lettere  dei 
luglio  1295  ai  Vescovi  suffragane!,  e così  il  Vescovo  Obizzo- 
lasciò  la  chiesa  di  Parma,  scacciato  dalla  prepotenza  de’suoi 
nemici,  dopo  averla  gi)vernota  presso  a quarant’  anni  con 
fama  di  ottimo  Pastore.  Ai  15  agosto  dell’anno  detto  il 
Capitolo  costituì  per  la  vacanza  della  sede  episcopale  Siiw 
daco  c procuratore  iU  suo  Cappellano  Giacomo  Persico». 
alTinchè  prendesse  possesso  del  palazzo  e delle  case  epi- 
scopali nella  terra  di  Colorno,  e custodisse  ed  , esigesse 
tutte  le  rendile  del  Vescovado  vacante  (i\  I Canonici  com- 
ponenti  il  Ca|)itolo  erano  i seguenti:  Anseimo  Sanviiale- 
Prevosto,  Bonacato  da  S.  Donato  Custode,  Pietro  Bissia  Mae- 
stro delle  Scuole,  Ruggiero  Sanvitale,  Rolando  Rossi,  Berto- 
lino Sanviiale,  Ottobono  Rossi. 

Creato  Arcivescovo  nuova  dìfTicollà  se  gli  offerse  nel 
pigliar  il  possesso  della  sua  Chiesa,  perciocché  quelli  di. 
Castello  Riversano,  il  quale  spelta  alle  ragioni  dell'  Arci- 


(1)  Ad  accipienduin  lenutom  Pallata  el  domorum  Epiicopii  in  terra  de  Co- 
turato,  et  ad  cuetodiendum,  eervaudum,  requ&cndum,  et  exigendam  omnei 
ree  et  hniin  omnia  perlinentia  ad  dietim  Epìteopium  prominente*  habere  fii- 
mam,  et  rnlum  *uh  ohiigatioue  honorum  dieli  Epiteopii  guidguid  per  pre- 
dielum  fiielum  furril  el  proeurotum  in  predieti*,  et  circa  predala. 
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Tcscovadu,  negarono  di  voler  preslure  ad  Obizzo  alcun 
giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza,  come  in  altri  tempi 
sempre  senza  contesa  aveano  prestato  a'  Predecessori  di 
lui.  Ma  fìnalmcnte  lasciatisi  ^vincere  dalla  considerazione 
del  loro  debito,  e dall’  intrepido  animo  di  Obizzo,  si  rh 
dussero  a più  sano  consiglio,  si  umiliarono,  correggendo 
r errore  con  affetto  contrario.  Ma  la  cacciata  de’  parenti  e 
degli  amici  dalla  patria  pesava  altamente  sull’  animo  di 
Obizzo.  E però  dopo  averne  fatto  presso  il  Pontcfìce  giu- 
sta querela,  ottenne  dal  medesimo  il  permesso  di  guidar 
gente  ad  assediarla.  Allora  se  ne  venne  di  Ravenna  a Mon- 
tecchio  castello  munitissiino,  ed  occupatolo  I’  anno  seguente, 
che  fu  il  1 296,  s’  accampò  con  grosso  esercito  sotto  la 
città  di  Parma,  ajutato  principalmente  da  Azzo  d’  Estc,  e 
da  Giovanni,  primo  marchese  di  Monferrato,  da’  Ferraresi, 
Piemontesi,  Reggiani,  Modenesi.  Durò  1’  assedio  per  sette 
mesi,  nei  quali  difendendosi  quelli  di  dentro  con  molto 
ardire  e vigilanza,  non  seguì  di  notabile  se  non  il  guasto 
dato  a tutto  il  territorio,  e la  présa  di  Culorno,  perebò 
ricliiamalo  Obizzo  da  ^ gravissinii  tumulti  eccitati  in 
Romagna  alla  difesa  della  Chiesa  di  Ravenna  , lasciò 
1’  impresa  con  pensiero  di  ripigliarla  a miglior  tempo. 
Intanto  ricuperata  Argenta,  terra  .d’  importanza  del  suo 
Arcivescovato,  la  diede  a livello  ad  Orlandino  Canossa  di 
Reggio,  ed  a Naghinardo  Pagano  da  Sosennana,  riservò 
a sè,  ed  alla  sua  Chiesa  tultiM  diritti,  gabelle,  ed  altre 
pertinenze.  Ma  Naghinardo  ed  Orlandino  poco  corrispon- 
dendo alla  fede  collocata  io  loro  da  Obizzo,  consegnarono 
Argenta  agli  Estensi,  onde  adirato  il  Papa  comandò  sotto 
gravissime  pene  che  la  dovessero  restituire  come  fu  fatto. 
Di  che  fu  molto  contento  il  nostro  Prelato,  il  quale  colia 
sua  prudenza  persuase  ai  Cesellati  di  restituire  altri  beni 
che  aveano  usurpate  all’  Arcivescovado,  e per  tal  modo 
ottenne  loro  1’  assoluzione  dall’  Interdetto,  c li  ritornò  in 
grazia  del  Ponlefiec. 
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Mii  coiUimiandu  luftuvìu  nel  pensiero  di  rimettere  in 
Parma  gli  amici  ed  i parenti  attese  ancora  a far  grosse  prov< 
visioni.  Per  il  che  )l  popolo  Parmigiano  die  frescamente 
kì  ricordava  del  danno  ricevuto  iwll’  assedio  già  passato, 
faceva  istanza  cIm*  in  qualunque  modo  si  trattasse,  e si 
concludesso  qualche  pace.  Concorreva  nd  parere  del  po- 
polo (liberto  da  Correggio,  vedendo  che  alla  sospetta  po- 
tenza dei  Rossi  non  si  (lotca  trovar  contrappeso  migliore 
clic  la  restituzione  de-’  Sanvitali  ; ma  Guglielmo  Rossi 
per  'conciliarlo  a sè  stesso  ed  obbligarlo  unitamente 
a toner  esclusi  i Sanvitali,  propose  il  matrimonio  tra 
(lìavomo  suo  fìglinolo  e Beatrice  Bgliuola  di  Giberto.  Da 
ohe  nondimeno  Guglielmo  non  ritrasse  il  fruito  die  desi- 
derava. Perchè  sperando  Giberto  mollo  più  favore  dal  Ve- 
scovo, il  quale  parve  di  voler  essere  fondatore  della  sua 
grnmiczza  per  abbassar  quella  di  coloro,  da'  quali  era  stato 
olTeso,  continuò  con  più  veemenza  ogni  giorno  a procurare 
che  la  pacificazione  desiderata  dal  popolo  fosse  stabilita.  Fu 
opinione  che  fin  da  quel  tempo  Giberto  per  stringersi  tanto 
maggiormente  coi  Sanvitali,  c assicurarsi  pienamente  del 
loro  animo,  promettesse  a Ginnquirico  Antonia  sua  figliuo- 
la, il  qual  matrimonio  ebbe  poi  effetto.  Ma  quel  che  no 
fosse,  certo  è che  Giberto,  non  pretcrmcUendo  ofTicio  aicmio 
apertamente  consigliata  ed  esortava  che  si  rimcttèsse  la 
parte  de’  Sanvitali.  L’  anno  dunque  1303  in  un  consiglia 
generale  temilo  il  mese  di  giugno,  egli  finalmente  ottenne 
che  fosse  pubblicamente  data  autorità  di  trattare  c deli- 
berare ai  Podestà  delle  quattro  arti,  al  Proconsole  de’  No- 
taj,  all’  Anziano  dei  Giudici,  ed  a’  quellro  Savj  per  porla; 
i quali  uiiilanienle  deliberarono  doversi  riinellere  della 
parte  de’  Sanvitali  Vrcnlalre  persone  sole,  e relegale  sola- 
inenle,  non  bandite.  Alterato  per  questo  Giberto,  il  quale 
instava  per  la  remissione  di  tulli  indifferenleinenlc  si  venne 
a giasissìma  contesa  di  parole,  ed  ullimamenlc  all’  armi, 
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c si  sarebbe  preparato  un  luUnoso  spettacolo  alla  cillà  se 
a caso  non  si  trovavano  allora  presenti  Cavalcabò  di  Via- 
dana, Sopramonte  degli  Amati,  Giulio  de’  Persici,  ed-  Ar- 
manino  di  Sommo  Cremonesi,  nomini  d'  autorilà  e stima 
grande,  i quali  interponendosi  con  ogni  caldezza  e sagnciln, 
sedarono  i moti  principiati  dall’  una,  c I’  altra  razione,  c 
data  > loro  dal  Consiglio  generale  medesimo  ampia  fa- 
coltà  di  com|K)rre  le  cose,  subito  d’  un  consenso  ordi- 
narono clic  i Sanvitali,  c i loro  seguaci  fossero  lutti  senza 
eccezione  restituiti  alla  patria,  ed  al  possesso  de’  beni,  e 
diritti  competenti  loro.  Fii  tenuto  questo  consiglio  il  giorno 
23  di  giugno  1303  ed  in  esecuzione  dello  sUibilimcnto 
preso  in  esso,  la  mattina  del  di  seguente,  che  fu  la  solen- 
nità di  S.  Gio.  Battista,  avanti  terza,  la  famiglia  dc’Sanvitoli, 

I’  Abbate  di  S.  Giovanni,  con  tutti  i suoi  de’  Marani,  gli 
Ancilj,  quelli  della  Porla  ed  altri  della  medesima  parte  con 
ghirlande  d’  olivo  in  capo  entrarono  in  Parma  ricevuti 
universalmente  dal  popolo  con  contentezzo  singolare.  E 
Giberto  da  Correggio,  che  avea  studiosamente  procuralo  il 
ritorno  de’  Sanvitali  con  la  lusinga. di  ottener  poi  esso  il 
dominio  di  Parma,  potò  finalmente  appagare  il  suo  intento. 
Perchè  nel  giorno  stesso  dopo  nona  fu  a piene  voci  ac- 
clamato difensore  c capo  del  .popolo  Parmigiano,  fu  con- 
dotto nel  palazzo  vecchio  del  Comune,  e fugli  dato’ lo 
stendardo  del  Carroccio  pel  pieno  elTello  della  pace  seguila. 
Ai  26  giugno  poi  congregato  il  cfìnsiglio  fu  ordinalo  che 
lutti  i Sanvitali  fossero  riposti  nel  consìglio  al  loro  luogo, 
sncecdeiido  a’  padri  morti  i figliuoli. 

Composte  le  cose  di  Parma  ,c  della  famiglia  Sanvittili 
nel  modo  suesposto,  Obizzo  si  diede  pienamQiUc  alla  buona 
cura  ed  amministrazione  della  chiesa  Ravennate.  Benché  ' 
anche  prima,  in  mezzo  alle  sue  gravi  vicende,  non  avea 
tralascialo  punto  la  riforma  deirOrdine  ecclesiastico,  e una 
delle  cose  da  Ini  santamente  costituite  fu  che  I Canonici 
Au.oin.  5G 
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dovessero  con  1’  ore  divine  insieuiemenle  rccilare  quelle  della 
Beata  Vergine,  e per  altri  decreti  provvide  ancora  spessi 
inconvenienti,  i quali  si  vedevano  accadere  tra'  Parrochi 
per  le  sepolture  ed  esequie.  Girolamo  Rossi  nella  sua  storia 
di  Ravenna  dice  che  il  sigillo  di  Obizzo  impresso  in  cera 
rossa  era  un  Arcivescovo  vestilo  PonliGcalmenle,  che  nella 
sinistra  mano  teneva  la  croce;  nella  destra  avea  tre  diti 
alzati  in  atto  di  benedire;  da  un  canto  un  pesce,  dall’  al- 
tro un  agnello,  le  parole  erano:  Opizo  Dei  gratin  Archiep. 
S.  Raven.  Ecd.  agie  anastasis.  Ma  nell’  istcsso  anno  1 303 
già  assai  vecchio  e corpulento  cd  oppresso  dall’  allliziune 
che  gli  davano  i molti  debili  contratti  per  sostenersi  ne’  pas- 
sali tumulti,  cadde  in  infermità  grave,  per  la  quale  ai  12 
di  settembre  rese  lo  spirilo  a Dio  in  Orvieto,  ov’  crasi 
recalo  a trovar  il  Pontefice,  e fu  sepolto-  nella  Chiesa  di 
san  Francesco  de’  frali  Minori  appresso  1’  aitar  maggiore, 
senz’  alcuna  iscrizione.  Fu  pianto  universalmente  da’  Reli- 
giosi, e da’  Secolari,  avendo  questi  e quelli  falla  più  volle 
prova  dell’  amorevolezza  e bontà  sua.  RisplendeUero  in 
Obizzo  molle  altre  virtù,  tra  le  quali  la  beneficenza,  e la 
clemenza.  La  prima  lo  rese  grandemente  sensibile  all’ altrui 
calamità,  c fu  limosiniero  così  grande  che  ne’  tempi  d’  un 
aspra  c crudcl  fame  dispensò  a’  poveri  non  solo  1’  entrate 
dei  beni  della  Chiesa  di  Parma,  ma  quella  ancora  del  pro- 
prio patrimonio;  c lutto  questo  non  bastando  ancora  al 
sov.venimento  de’  bisognosi,  fu  costretto  a vendere  Ip  val- 
li di  Ammazzabue  al  Cardinale  Gherardo  Bianchi,  come  si 
è già  detto.  La  clemenza  poi  tanto  maggiormente  lo  rese 
ammirabile  quanto  egli  si  vide  molte  volte  in  atto  di  poter 
vendicarsi  ad  una  ad  una  delle  ingiurie  fattegli  da’  suoi 
cittadini  c da  altri,  c non  lo  fece.  Compilò  varie  costitu- 
zioni per  le  due  chiese  che  governò.  Nella  chiesa  di  Parma 
furono  promulgale  tre  volle;  1’  anno  1273,  1282  e 1286. 
Furono  confermale  nel  1378  dal  Capitolo,  vacante  la  sede 
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per  la  morie  di  Monsignor  Ugolino  Russi;  poi  nel  1436 
nella  Sinodo  di  Monsignor  Delfino  della  Pergola;  e in  nn’ 
altra  del  1466  sodo  il  Vescovo  Giacomo  Antonio  dalla 
Torre.  Ma  perché  si  vegga  di  quanta  importanz»  fossero  ci 
facciamo  lecito  di  promulgare  quelle  del  1286  (1\ 

40.  GIOVANNI  DA  CASTELL’  ARQUATO. 

Per  la  traslazione  di  Obizzo  Sanvilale  alla  sede  Arci- 
vescovile  di.  Ravenna  fn  promosso  a questa  di  Parma  da 
Bonifazio  Vili  per  suggerimento  dei  Cardinal  Bianchi,  mae- 
stro Giovanni  da  Caste  IP  Arquato,  oriondo  di  questa  bor- 
gata, non  monaco  Cisterciense,  come  scrisse  P Uglielli,  ma 
prete,  che  dopo  aver  compiuto  i suoi  studj  in  Bologna, 
ebbe  un  Canonicato  in  Piacenza,  e un  altro  in  Beauvais 
in  Francia,  c fn  cappellano  del  Cardinale  Gherardo  Bianchi, 
dal  quale  ottenne  ancora  diversi  benefìci  in  premio  delta 
sua  assistenza  prestata  al  Por|Mirato  nelle  diverse  legazioni  dal 
medesimo  sostenute.  Il  Pupa  manifestò  la  traslazìotic  del  San- 
vitale  alla  Chie.sa  di  Ravenna  ai  Vescovi  stilTrnganei  con 
lettere  de’  25  di  luglio  1295,  c in  questo  stesso  anno 
innalzò  al  Vescovado  di  Parma  P anzidetto  maestro  Gio- 
vanni (2).  Questi  agli  8 di  novembre  661*1292  nel  borgo 
Supcriore  di  CastcIP  Arquato  avea  ordinata  P edificazione  di  un 
Tempio  in  onore  di  S.  Niccolò  Vescovo  e Confessore,  di 
cui  era  mollo  divolo,  avendone  già  impetrata  la  licenza 
da  Papa  Gregorio,  e la  conferma  dal  Vescovo  di  Piacenza 
Filippo,  col  consenso  dell’  Arciprete  c Canonico  di  quella 
terra.  Assegnò  a colcslà  chiesa  una  dote  competente  per 


(t)  Appendice  N.  XVIl. 

f5,/  lltm  eo  tempore  manitler  Jnhunnee  de  Lailro  Arrhualdo  d-strietui 
flueentiae,  exiiteni  lune  Capprllnnui  Domini  Cardinniit  de  Parma  futi  rie- 
♦/«»  in  Epieeopum  Pnrmmerm  per  Itotiiiniim  Pnpnm.  (Adtic»  ('.rnnariiJli  l'ainm). 
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uso  e inantcniincnto  del  Prevosto,  di  tre  canonici,  di  «n 
mansionario,  con  obbligo  che  in  essa  chiesa  si  celebrassero 
pcrpeluamenlc  i divini  ufflc]  per  I’  anima  di  lui,  e dei 
suoi  parenti.  Questa  pia  disposizione  ebbe  il  suo  elTelto 
ranno  appresso,  cioè  nel  1293  in  cui  maestro  Giovanni 
era  in  Roma,  ed  assistè  ai  1 3 di  gennajo  in  qualità  di 
testimonio  all’  atto  di  donazione  che  fece  il  Cardinal  Bianchi 
al  Capitolo  del  Ballislero  di  Parma.  Vedendolo  onoralo  col 
titolo  di  maestro  si  raccoglie  eh’  ci  fosse  Dottore  in  leggi, 
ed  è probabile  che  di  lui  si  valesse  il  Cardinale  nelle  sue 
giudicature.  Fu  uno  de’  più  distinti  scolari  dell’  università 
di  Bologna,  come  si  scorge  dal  catalogo  che  ne  pubblicaro- 
no i professori  Sarti  e Fattorini,  ov’  è registrato  il  suo 
, nome:  ,tf.  Joh.  de  Castro  Arqualo  Can,  Bellov.  ’ 

Nel  1296  ai  IG  maggio  Brancaleone  Fieschi  arcidiacono 
sborsò  al  Capitolo  il  legato  di  lire  trecento  imperiali  che 
gli  avea  lasciato  Papa  Adriano  V e. furono  impiegate  nello 
acquisto  di  cinquanta  bifolche  di  terra  , in  Gajone,  che  i 
Canonici  comprarono  da  Gervaso  figlio  dì  Gherardino  della 
vicinanza  di  Sant’  Alessandro,  Arciprete  di  San  Pancrazio, 
c da  Gherardino  figlio  di  Francesco  Ferrari.  Questa  pro- 
prietà fu  jiagata  in  ragione  di  sei  libbre  imperiali  per  ogni 
'bifolco,  od  rallònem  sex  librarmi  imperialtum  prò  quali- 
bel bobutea,  e servì  di  fondo  ad  una  cappellanìa  eretta 
nella  Cattedrale  riservato  il  diritto  di  presentazione  aU 
r Arcidiacono,  il  quale  per  la  prima  volta  presentò  Armanno 
de’  Bidurci.  L’  atto  fu  rogalo  da  Adorneto  di  Valerano  no- 
tnjo  della  Diocesi  di  Luni,  alla  presenza  de’  Canonici  An- 
selmo Sanvitale  prevosto,  Giovanni  *di  Donna  Rifiuta  arci- 
[oete,  Bonacalo  da  S.  Donato  custode,  Pietro  Bissia  mac- 
’slro  delle  Scuole,  Rolamlino  Rossi,  Bertolino  Sanvitale, 
Bernardo  degli  Ariinondi. 

Agli  8 giugno  di  quest’  anno  njcdesimo  fece  il  suo 
testamento  Paolo  da  Felino  Jella  vicinanza  di  S.  Marcellino 
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nel  quale  ordinò  la  fondazione  di  un  benefìzio  in  Catte- 
drale sotto  il  titolo  di  M.  V.,  di  S.  Gio.  Evangelista,  S.  Gio- 
vanni Battista,  Sant’  Crcolano  c S.  Tommaso  Apostolo. 
Lasciò  il  diritto  di  patronato  al  Vescovo,  ed  obbligò  il 
benefiziato  alla  continua  residenza  corale,  a celebrare  ire 
messe  la  Settimana,  cd  uu  anniversario  per  T anima  di 
Papa  Adriano  V. 

Nel  I2'J7  ai  7 gennajo  Rolaudino  Bossi  canonico  c 
massaro  del  Capitolo  fece  una  locazione  a Giacomino  Garsi 
Correri,  c ad  Alberiino  Riha  della  vicinanza  di  San,  Bar- 
lolonimeo  di  strada  rotta,  di  due  pezze  di  ,lerra  lavora- 
tiva, posta  dentro  le  mura  della  città  di  tre  bifolclic,  cinque 
sestarj,  nove  tavole,  due  piedi,  per  otto  soldi  imperiali  la 
bifolca  per  dicci  anni.  < 

Ma  i costumi  del  Clero  alquanto  scorretti  (dice  il  C:impi) 
e le  contrarie  fazioni  da  cui  era  dominala  la  eiltà,  angu-. 
stiavano  grandcincnlc  1’  animo  del  Vescovo.  Il  suo  ante- 
cessore Obizzo  sino  dai  23  agosto  dèli'  anno  1295  (giorno 
in  cui  il  popolo  con  alto  fremito  marciò  ostilmente  contro 
di  lui  al  Vescovado)  avvertilo  del  suo  pericolo,  perebò 
era  riputato  Ghibellino,  uscì  dal  suo  palazzo  per  la  porta 
del  molino,  e si  nascose  per  poco  in  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, dnnde-fuggì  a Sant’  Eiilalia,  e vi  stette  tre  giorni, 
indi  continuò  il  cammino  verso  il  suo  Arcivescovado.  In 
tale  subuglio  furono  feriti  alcuni  chierici  e famigliari  del 
Vescovo,  c saccheggialo  il  suo  (Milazzo,  da  cui  portaron 
via  denari,  panni,  libri,  cd  altre  cose  di  uso.  Dopo  ciò 
Obizzo  c tutta  la  sua  famiglia  furono  banditi  da  Parma 
per  uno  statuto  particolare  del  nostro  Podestà  Pellegrino 
de’  Simonpiccioli  da  Bologna.  Alcune  case  del  Vtscovo  da 
lui  edificate  presso  il  suo  palazzo,  avanti  quelle  de’  Morsili 
vennero  demolite.  Foineulavano  il  partito  del  Vescovo  An- 
selmo da  Marano  Abate  di  S.  Giovanni  Evangelista,  il  di 
lui  fratello  Cristoforo,  Gugliclmiuo  e Gherardo  da  Eiizola, 
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il  giuilicc  Giacopino  de’  RuiBni,  ed  altri  non  pochi;  ma 
contro  dì  loro  si  mossero  due  mila  popolani  condotti  da 
Guido  da  'Correggio  c fu  attaccata  una  mischia  colla  peg- 
gio degli  Imperiali.  Il  Comune  vedendo  rivolti  nell’  odiata 
farJone  I’  an^idetto  giudice  Giacopino,  e forse  alcuni  altri, 
privò  il  Collegio  della  giurisdizione  goduta  di  sentenziare 
nelle  cause  criminali,  e decretò  die  in  avvenire  sì  solen- 
nizzasse con  pompa  la  festa  di  santa  Lucia,  in  memoria 
dell’  espulsione  de’  ribelli  in  tal  giorno  accaduta.  Ma  il 
marchese  d’  Cste  facea  ogni  possibile  per  ajutare  il  partito 
di  Obizzo,  e lìancheggiava  i fuornsciti.  Onde  i Parmigiani 
fatta  lega  coi  Milanesi,  Piacentini  e Bolognesi  cominciarono 
a guerreggiare  contro  di  lui.  Sappiamo  che  nel  1296  egli 
venne  sino  a Montecchio,  e 1’  espugnò;  ma  lo  stesso  gior- 
no allontanOssi. 

Intanto  il  nostro  Vescovo  Giovanni  statasi  pensoso 
cd  adlitto  in  mezzo  a questi  tumulti.  Si  adoperava  per 
accordare  tra  loro  i diversi  partiti,  e condurli  alia  pace; 
ma  poiché  conobbe  che  tutte  le  sue  sollecitudini  erano 
indarno,  essendo  anche  avanzalo  negli  anni,  come  nota 
il  Campi,  si  parti  alla  fine  da  questa  sua  travagliata  Diocesi 
e andò  e ricoverarsi  in  Roma,  aspettando  l’  esito  di  queste 
zulTe,  0 la  chiamala  di  Dio  alla  vita  migliore  (I),  Colà 
però  non  giunse  prima  del  1298;  perchè  ai  29  dicembre 
del  1297  era  ancora  a CastelP  Acquato,  diocesi  di  Piacenza 
ed  avea  seco  Giovanni  arciprete  della  chiesa  di  S.  Pan- 
crazio, Martino  canonico  di  San  Donnino  del  Borgo,  e Gu- 
glielmo de’  Servidei.  Da  questo  luogo  egli  commise  al 
suo  Vicario  generale  Giacotno  Stircio  Arciprete  di  San  Qui- 


(1)  Qu«sto  noi  iffermiamo  sull*  f«ite  dol  Campi.  Ma  l’AlTi  pare  che  incli- 
ni a credere  non  eucr  nini  venuto  Uiovanoi  a governar  in  persona  questa 
Chiesa  di  Parma,  perchè  non  troDu  netiitna  caria  indicante  ijnini  la  tua  di- 
mora ni  prima  ni  poi.  Star,  di  Parma  T.  i,  pag.  il 8. 
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rico  di  fondare  nella  Cattedrale  di  Parma  il  benefizio,  che 
avea  ordinato  per  suo  testamento  dei  13  marzo  dell'  an- 
zidetto anno  1^97  Giacomo  Mangiarlo  della  vicinanza  della 
Chiesa  maggiore.  L’  atto  fu  rogato  da  fra  Gandolfo  Catena- 
cio  Monaco  di  San  Savino  di  Piacenza,  notajo  Imperiale. 
In  forza  di  che  il  Vicario  procedette  alla  fondazione  del  so- 
praccennato benefìcio,  e alla  nomina  del  benefiziato  nella 
persona  dì  Gtigliclmo  Solio,  a rogito  di  Ambrogio  degli  Al- 
temani, 

Ai  50  giugno  1297  maestro  Guido  de’  Munti  medico 
e benefiziato  della  chiesa  Cattedrale,  chiese  ed  ottenne  dal 
Capitolo  la  facoltà  di  testare  dei  frutti  del  suo  benefìzio 
già  riscossi,  c da  risctiotcrsì  in  seguito  e separati  dalla  terra 
di  ragione  del  medesimo  benefìzio.  Dice  che  lascia  e dispone 
dei  beni,  che  gli  ertino  provenuti  dall’  esercizio  della  me- 
dicina, non  dalla  chiesa,  giacché  le  rendite  del  suo  bene- 
fìzio erano  cosi  tenui  che  non  avrebbero  bastato  ad  ali- 
mentarlo: reddiUts  benefica  mei  fuerunl  ita  exiles  qmd 
non  poluissent  me  nutrire  sui  adjutorio.  Assegnò  in  dono 
cinquanta  lire  imperiali,  eh’  era  appunto  il  valore  de’  suoi 
libri,  al  suo  benefìzio,  ordinando  che  quei  danari  fossero 
impiegati  in  acquisto  di  terra  a vantaggio  del  detto /bene- 
fìzio; ingiunto  r obbligo  al  benefiziato  di  far  un  anniver- 
sario per  r anima  sua,  e distribuire  a ciascheduno  degli 
intervenuti  una  candela  del  valore  per  lo  meno  di  un 
denaro  imperiale  (1). 


(I)  É asfiii  enrioso  questo  leslsmenlo  di  cui  riportiamo  alcuni  passi.  . . . 
1t»m  volo  relinqtiere  heneficio  meo  predicto  de  utentilibue  domite  et  rebve 
propriie,  et  diro,  eit  coram  Deo  et  Angelie,  gnod  ego  non  inveni  aliter  guani 
liie  rtferam  in  eonlinculi.  In  eivitatc  inveni,  et  fuerunl  mihi  ottiguole 
Irre  lineile  giiaram  guelibel  tenebat  orlo  vel  novem  meneuras  et  nnmn  vegeti- 
culum  parvum  de  una  menenra,  et  unue  ecancellus  parvue,  et  una  banrhella 
parva.  In  villa  inveni  unam  tinam  magnam  de  vigiliti  mensuris,  et  tres  par- 
vai  de  eeptem  meneiirie  reruperavi,  dune  rynllct  de  Vico  Panie  venilidi  prò 
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Ai  14  settembre  1297  L'Idarico  Olivieri  vendette  a 
Maestro  Giovanni  di  Palasene  clic  comprò  pel  Battistero, 
e pei  benePiz}  creati  e ordinati  in  esso  Battistero  da  suo 
zio  il  Cardinale  Bianchi,  due  pezze  di  terre  poste  nel  Panilo 
della  estensione  di  quindici  bifolche  per  lire  Irentacinque 
imperiali.  L’  allo  fu  ricevuto  da  Grisopolo  Capra  uolaja 
dei  Conte  Marco  di  Lomcllo. 

t 

Ai  20  ottobre  dell’  anno  detto  il  Prevosto  Anseimo 
Sanvitalc  conferì  il  benefìzio  sacerdotale  di  Martino  scrii* 
torc  a Marebesino  di  Silvarano  prete  della  Diocesi  di  Reggio 
e Bellore  della  chiesa  di  San  Siraone  della  citlò  di  Parma, 
a rogito  di  Giacomino  Mnzucchi. 

Ai  25  novembre  del  medesimo  anno  fu  fatta  locazio- 
ne dei  beni  del  Mezzano  nelle  pertinenze  di  Colorno  a Vin- 
cenzo Cornacchia  di  Casal  maggiore,  a nome  del  Vescovo 
Giovanni,  per  venti  soldi  Parmigiani  da  pagarsi  ogni  anno 
per  Natale.  Nolajo  Manfredino  degli  Altemani. 

Agli  8 dicembre  dei  più  volte  ricordato  anno  1297  il 
canonico  Pietro  Bissia  (1)  maestro  delle  Scuole,  della  vi- 
cinanza di  Sant’  Alessandro  inslituì  il  benefìzio  di  San 
Vicino  ad  onore  della  B.  V.  e di  San  Vicino  Confessore 


fariendo  refteri  ntt'/ao  quo  crai  de^trucla,  et  feri  fieri  ftindnm  de  novo,  et 
éliam  totam  dB  notio,  et  plug  eonttilil  quam  habui  de  Was  de  domo 

quia  crani  corruplc  de  sapore  putrido  et  marrido  vendidi  prò  fucie$ido  re* 
formari  alias,  he  meis  ergo  vussihui  relinqno  benefilio  prò  anima  mva  unam 
bonam  veqclem  de  cerexo,  que  bene  tefict  decem  meiìSHrat  et  plus»  Item  unum 
negeliculum  de  caslanea,  qnod  tcnel  tre»  mensaras;  item  unam  lodram  novam. 
De  utensiiibus  vero  domut  volo  reUnqucrc  unam  catcnam  do  foco,  ef  unum 
parolum  de  aqua,  el  unum  lavezolnm  de  conro,  quod  consistif  mihi  dccem 
soldos.  Item  banvha  omnia  spaciosa  el  quae  fixa  sani  txceplis  bnnehit  de 
Itelo.  Item  discum  quod  ti///ur  cotidie,  et  alios  duot  dischclos  parvos,  Item 
duQi  toalias  de  disco,  el  duas  de  manibns,  Eqo  Guiiolus  de  Pralo  Solaritts 
S.  Pollulii  Parmensis  interfui  el  roqatus  scripsi* 

(I)  111  una  Cosliiuzioiie  ili  Obizzo  Saiivilalc  degli  8 mn;{gìo  127^,  qncsU 
è detto  canonico  dcllu  Pieve  di  Carignano*  In  un  atto  di  fondazione  di  un 
benefìzio  istituito  dal  canonico  Grossi  ai  4>  marzo  i27i  il  Bissia  è dello  Vi* 
cario  di  Alberto  Sanvitalc  insieme  con  zViiselmo  SanviUlc. 
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nell’  opalorio  da  lui  coilruUo  e situato  presso  la  chiesa 
maggiore  al  destro  Iato  della  medesima:  Orutorhim  con~ 
slruclum  per  ma  et  posifum  jaxta  Ecclesiam  mnjorem  a 
latere  de  sabtus  diete  ecclesie.  Dispose  fra  le  altre  cose  il 
pio  testatore  che  il  benefiziato  nella  vigilia  di  San  Vicino 
presentasse  ai  canonici  una  libra  di- cera  nuova  e man- 
tenesse accesa  una  lampana  al  suo  sepolcro  con  epigrafe 
che  accennasse  il  suo  nome:  Ilem  volo  quod  dictus  bene- 
ficialas  lenealur  et  debeat  facere  poni  unam  lampadein 
in  capile  monumenti  mei,  cum  litleris  nominis  mei.  Volle 
esser  sepolto  in  questa  cappella,  e ordinò  d’  esserci  tras- 
portato in  qualunque  luogo  fosse  morto.  Assegnò  per  dote 
al  benefizio  alcune  terre  in  Madregolo,  c cinquanta  lire 
imperiali  per  comperar  una  casa  pel  bencQziato;  e conferì 
il  diritto  di  nomina  alle  cinque  dignità  della  Cattedrale. 

Ai  3 febbraio  del  1298  Guido  da  Campagnola  mandò 
ad  cITclto  la  disposizione  del  canonico  Iloberto  da  Correg- 
gio e fondò  in  Cattedrale,  un  benefizio  sotto  1’  invocazione 
di  Maria  Vergine,  conferendo  al  Capitolo  il  diritto  di  elezione, 
c di  collazione.  In  quest’  atto  è citata  la  Comunità  dei 
fabbri  ferra],  dai  quali  dice  il  pio  fondatore,  aver  compe- 
rate alcune  terre  che  servivano  di  dote  al  benefizio:  ilem 
alias  pecias  terre  prative  posile  in  eodein  .terreno,  quus 
emi  a Comunitale  ferruriorum  de  Parma.  Rogito  di  Cri- 
sopolo Capra. 

L’  anno  1299  agli  8 ottobre  il  Cardinal  Bianchi  con 
facoltà  ottenuta  dal  Sommo  Pontefice  fondò  nel  Battistero 
il  Capitolo  de’  canonici  cosi  detti  del  numero  senario,  cioè 
un  Prevosto,  tre  canonici  Sacerdoti,  uno  diacono,  e 1’  altro 
suddiacono.  Stabilì  che  fossero  celebrate  quotidianamente 
in  perpetuo  due  messe:  una  del  giorno,  e 1’  altra  di  requiem 
per  la  salute  dell’  anima  sua,  de’  suoi  parenti,  di  tutti  co- 
loro, che  in  avvenire  avessero  cooperato  o con  denaro  o 
con  altri  mezzi  al  sostentamento  de’  canonici,  clic  servivano 
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cotesta  chiosa,  in  cui  volle  che  si  cantasse  il  mattutino, 
la  messa,  e i vespri;  le  altre  ore  poi  si  cantassero,  o non 
si  cantassero  ntl  arbitrio  ile’  canonici:  In  qua  ( ecclesia  ) 
mntulinum,  mhsani  mnjorem,  et  vesperas  cttm  notti,  alias 
vero  fioras  prò  voluntate  canonicorum  cum  nota,  vel  sins 
nota,  dici  volunvis  et  mandamus.  Ordinò  che  al  Prevosto 
ed  ai  sìngoli  canonici  fossero  dati  ogni  giorno  due  pani 
bianchi,  del  peso  di  venti  micie  per  ciaschedun  pane. 

Che  ognuno  dei  canonici  avesse  due  bìfolche  di  terra 
in  Vigolante;  e nei  giorni  di  digiuno  due  piatti  da  olio; 
negli  altri  poi  in  cui  si  fa  uso  delle  dami,  due  piatti  da 
grasso  con  formaggio  in  tale  quantità  ohe  bastasse  pel  ca- 
nonico, e pel  suo  domestico;  i presenti  al  mattutino  aves- 
sero quattro  imperiali,  c due  alla  messa,  ed  ai  vespri. 

Nel  1298  Bonifacio  Vili  con  suo  breve  del  13  aprile 
soppressa  la  Pieve  di  s.  Martino  de’  Bocci  sulla  via  di  Go- 
lorno  quattro  miglia  fuori  di  Parma,  e trasferitala  colla 
fonte  battesimale  a Gainago  terra  natale  del  Cardinal  Bianchi 
ov'era  prima  non  una  chiesa,  ma  una  semplice  cappella  sogget- 
ta all’  Abate  di  s.  Giovanni  Evangelista,  concedette  facoltà  al 
r.ardiuale  anzidetto  di  ivi  edificare  il  nobile  monastero  di 
Vaiserena  pe'  Monaci  Cistcrciensi.  Si  cominciò  la  fabbrica 
ai  15  maggio  di  quest'  anno:  come  si  raccoglie  da  una 
iscrizione  scolpita  sulla  prima  colonna  del  Tempio  (I);  e 
nel  1 565  fu  perfettamente  terminata,  come  rilevasi  da-  un’ 
altra  iscrizione  collocata  sopra  la  porta  del  medesimo  lem-, 
pio  (2).  Venne  offerto  il  nuovo  Monastero  a Goffredo  Abate 

(1)  MCCLXXXXVIII 

DIE  XV  Mtll  unc  MOX.  IXCEP 
TlIM  FLIT  ET  AD  BONOREM 

beatae  mariae  virgims  Hur. 

OIIaTORII'M  COXSTHLTTIIB  TEMPORE 

vexerabilh  tiri  oomixi 

JUIlAXM»  DE  DkEXAMIS  ABBATIS 
Mi»'A$TERII  SL'B  ANNO  DOMIMI  MCCC 
XXIV  INDir.TIOME  VII. 

(S)  Templum  yiiaJ  olim  iiiipri  fa  lum  entilil  roiitummntiini  esiniiiin  MDLXY. 


Digitized  by  Google 


S69 

di  Cliiaravalle  della  Culoiiiba  nel  Piacentino,  il  quale  sud- 
delegò  a riceverlo  un  monaco  ed  un  converso,  che  ne  con- 
tinuavano la  fabbrica  al  principio  di  novembre  del  1298; 
e il  Pa|>a  con  suo  breve  del  1 di  novembre  dell'  anno 
stesso  volle  incorporargli  il  Priorato  di  San  Leonardofuori  di 
portaSanBarnaba,  donandolo  al  Cardinale;  Priorato  che  pri- 
ma era  dipendente  da  San  Benedetto  di  Polirone  di  Mantova. 

Ma  siccome  le  somme  di  danaro  che  il  Cardinale  avea 
lasciate  a questo  Monastero  per  dotarlo,  e per  proseguirne 
la  fabbrica  erano  in  mano  di  Vescovi,  Abbati,  Prelati,  cd 
altri  nobili  di  Lombardia,  che  tardavano  a restituirle,  i Mo- 
naci porsero  un’  istanza  a Benedetto  XI  che  con  breve  dei 
5 marzo  1303  delegò  il  Vescovo  di  Reggio  a costringere 
con  autorità  Apostolica  gli  anzidetti  debitori  a restituire  i 
capitali  impiegali  presso  di  loro  dentro  dicci  giorni,  passato 
il  qual  tempo  gli  citasse  pure  al  Tribunal  Apostolico  di 
Roma.  Questo  roonostero,  come  si  scorge  anche  al  di 
d’  oggi  era  raslissimo.  Avendo  i Cisterciensi  subita  la  fatai 
soppressione  nel  1810,  comune  agli  altri  istituti  religiosi, 
sotto  la  gallica  dominazione,  questa  chiesa  fu  dismessa.  Il 
gusto  ond’  è archilcllata  è seinigolico.  Nel  coro  ammira- 
vansi  varj  dipinti  di  Girolamo  Mazzola,  che  presentemente 
si  conservano  nella  Reale  Galleria  di  Parma  (1). 


Leggesi  in  un’aUra  iKritìone: 

Die  V Aprilie  celebvatur  fettwn  dedicaiionit  hvjitt  eccletie. 

(1)  Gli  Abati  amministratori  perpetui  di  questo  monastero  Bno  al  t*»7 
fnrono  i seguenti: 

Nel  1305  Enrico 

1310  Giovanni  Bresciani 
1549  Obizzo 

1573  Giovanni  tl  Bresciani 
157C  Bernardo  l.oschi 
1587  Donnino  della  canonica 
1439  Massimo 

1442  Pietro  di  Cleo 

1443  Bonaventura 
lisa  I.odoTÌeo  Fulchini 
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Intanto  il  nostro  Vescovo  lenendo  qui  per  suo  Vicario 
Gnalengo  de’  Pedracci  da  Mantova,  continuava  a soggiornar 
in  Roma,  benché  sinodali'  ultimo  di  luglio  del  1297  per 
opera  di  Guido  da  Correggio  fosse  stala  concliiusa  la  pace 
co'  fuoruscili,  che  poi  Alberto  Scolli  signor  di  Piacenza 
ridusse  a concordia,  ma  col  patto  che  se  ne  stessero  ai 
conrmi.  E in  questa  capitale  dell’  orbe  Cattolico  mori  il 
buon  Prelato  l’anno  1299  ai  2i  di  febbrajo,  come  rile- 
vasi dalle  aggiunte  alla  cronaca  Piacentina  del  Musso,  non 
già  ai  4 di  febbrajo,  come  scrissero  1’  Ughelli  e il  Campi. 
Fu  sepolto  nella  Basilica  di  S.  Giovanni  Lalerano,  o piut- 
tosto sotto  il  portico  di  essa,  dirimpetto  alla  chiesa  di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme,  con  una  breve  iscrizione 
che  riporla  1’  Ughelli  e dice  d’  aver  veduta,  ma  che  dopo 
il  Giubbilco  del  1628  fu  tolta  forse  da  un  qualche  nemico 
dell’  antichità,  c non  fu  più  rinvenuta.  Dice  altresì  il  sud- 
detto P.  Abate  che  al  suo  tempo  vedessi  ancora  dipinta 
sopra  r iscrizione  1’  elllgie  del  Vescovo  in  ginocchio  (1  ). 
A lui  fu  surrogalo  ' ' 

41.  GOFFREDO  DA  VEZZ.4NO. 

Canonico  Cameracense,  eletto  da  Bonifazio  Vili  il  I di 
aprile  del  1299,  come  dai  registri  Vaticani  raccoglie 
rUghelli.  Pensa  il  P.  Zappala  che  questo  Vescovo  sia  nato 


Nel  14^7  Si^ii^nionilo  Fulrhini  Vi$1lator  generale  di  Intlì  t nionasteri  del 
suo  ordine  che  ristorò  vari  editìzj  di  cotesto  monastero  di  S.  Martino,  come 
si  arguisce  dal  vedere  scolpito  sui  medesimi  Io  stcnmia  gentilizio  di  lui. 

^1)  1/  iscrizione  era  tjiiosta: 


HIC  RFQinfiSClT 
CORPUS  JORA^Nrs  EPISCOPI 
PARRik.'«lSIS 
QUI  DB  PLACgrVTIA 
PUIT  NATUS 
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dulia  nubile  famiglia  Ve^zani  die  un  Icmpo  esisteva  in 
Parma,  e die  sino  dall’anno  l!29t)  per  sottrarsi  ai  tumulti 
delle  fazioni,  insieme  col  Vescovo  Giovanni  suo  anteces- 
sore si  fosse  ricoverato  in  Roma,  e colà  sia  morto  prima 
di  veder  la  sua  chiesa.  Anche  1’  Affò  pensa  che  non  sia 
pur  anche  venuto  a Parma.  Morì  nel  mese  di  marzo  del 
1300  senza  aver  neppur  compiuto  un  anno  di  Episcopato, 
come  si  prova  dall’  iscrizione  posta  al  suo  sepolcro  nella 
chiesa  di  Araceli  in  Roma  nel  pavimento  della  cappella 
di  San  Rartolommeo,  ora  Santa  Margherita  da  Cortona  (I). 
Il  suo  Episcopato  fu  sì  breve  che  non  si  trova  alcuna  me- 
moria di  lui  nell’  Archivio  del  Capitolo;  neppur  si  sa  quan- 
ti anni  avesse  all’  epoca  della  sua  morte. 

Nel  1300  all’ultimo  di  marzo  morì  il  benemerito  ca- 
nonico Pietro  Bissia.  L’ anno  stesso  fondò  nella  Cattedrale 
un  benefìzio  sotto  1’  invocazione  di  Maria  Vergine,  Giovanni 
Bossio  guardacoro,  a cui  assegnò  per  dote  alcune  pezze  di 
terra  che  avea  in  Casaltone,  Vicopò,  Castellare,  Gajonc, 
Martorano,  c la  sua  casa  posta  nella  vicinanza  di  San  Mar- 
lino  de’  Zopellari. 

Nominò  al  dello  benefìzio  Gilìolo  Cavriolo  di  Traver- 
setolo  suo  famigliare  ed  erede.  E volendo  fargli  una  grazia 
speciale  ordinò,  che  non  potesse  essere  costretto  ad  assu- 
mere il  sacerdozio  contro  sua  voglia,  a meno  che  il  Ve- 


(I)  Questa  iscrizione  scolpila  a cai'allcri  scuiigotici  è ri|iortala  dall’ Ugliel- 
II,  c dal  P.  F.  Casiniiro  Komaiio  dell’  Ordine  de’  Minori,  nella  Mia  opera: 
Memorie  storiche  della  chieea  r Convento  di  S.  Maria  in  Araceli  di  Roma. 
In  Roma,  t73tì,  4,  alla  pag.  <89. 

■ -t-  nie  JACK?  lONK  HC 

MORIE  DNS  GOFRBPVS 
UE  VEZE.INO  PARME!*. 

' efs.  AN.'*0  DNI.  M.  CCC» 

MENSE  MARTIl 
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«covo  non  avesse  voluto  obbligarlo  a ricevere  gli  ordini, 
e farsi  proniovere  al  sacerdozio  (t).  ' 

Al  defunto  Goffredo  Vezzano  il  Papa  destinò  successore 

42.  PAPINIANO, 

Figliuolo  di  Tolomeo  della  Rovere,  pelri/io  Torinese, 
già  canonico  regolare  di  Sant'  Andrea  di  Vercelli,  Cappellano 
Pontificio,  auditor  del  Sacro  Palazzo,  Vescovo  di  Novara, 
sino  dal  1296.  Ebbe  due  fratelli,  uno  per  nome  Francesco, 
nobile  giureconsulto  che  morì  nel  1298  in  Novara,  a cui  il 
Vescovo  eresse  in  questa  sua  Cattedrale  il  Sepolcro  con 
epitaffio;  1’  altro  per  nome  Tolomeo  che  fu  mandato  da 
Enrico  VII  a Borgo  San  Donnino  in  qualità  di  suo  Vicario 
l’anno  1311.  Accadde  la  traslazione  di  Papiniano  da  quella 
di  Novara  a questa  sede  ai  3 giugno  1300,  come  lasciò 
scritto  r Ughelli;  ma  non  venne  a Parma  se  non  nel  mese 
di  agosto,  come  narra  la  nostra  antica  Cronica  (2);  onde 
è chiaro  di'  egli  non  potè  sottoscrivere  alla  condanna  di 
Gherardo  Segarello  arso  ai  18  luglio  dell’ anno  sopra  det- 
to; e quindi  s'  ingannò  Elmerico  quando  scrisse  che  Ghe- 
rardo fu  condannato  al  fuoco  per  sentenza  del  Vescovo 
di  Parma,  cdcll’  Inquisitore  (3).  Di  che  abbiamo  già  parlato,  v ^ 
Il  nostro  Vescovo  si  trattenne  in  Roma  doiin  la  sua 


(t)  Et  volendo  dictn  Giliolo  gmliam  faccrc  tpeciahm,  noto  quod  cogatur, 
nec  comprili  pottil  fieri  eneerdotem,  nec  nstumendi  ordine/  prò  dirlo  liencfi- 
ciò  ti  nolueril,  vii  ti  diclut  Epitcoput  eum  non  compellerit  (jic)  reeipcrt 
ordine!,  el  ad  tacerdvlium  promootri. 

(2)  llcm,  cudem  tem)>orr,  de  mente  Augutli  venerobilit  Pnier  Dominui 
Papiniunut  Dei  grntia  Parmentit  Epiteoput,  primo  venit  Parmam,  qui  fui! 
de  civitate  Taurini. 

(3)  Geratdui  per  Epitcopum  Parnuntem,  el  Inquitilorem  frairem  Manfre- 
dum  Ordini!  Praediealorum,  Icmport  Donifaeii  Vili  fui!,  ul  hatretiareha, 
pubiice  eondemnalut,  ri  eliam  coneremolut,  XVIII  dii  tnintit  Julii,  anno 
Oom.  1500.  Dirccl.  Inqiii».  p.  5,  q.  49. 
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elezioQti  a ntotìvo  del  primo  celebro  Giubbiko  ivi  conce- 
duto nel  1300  da  Bonifazio  {Vili  (1),  per  cui  concorse  colà  da 
tutte  le  parti  del  mondo  un’  inGnila  mulliludine  di  Cri- 
stiani. tal  che  si  trovarono  in  Roma  dugento  mila  pelle- 
grini, ed  erano  comunemente  trenta  mila  quelli  che  ogni 
giorno,  entravano  e partivano,  e sappiamo  che  lasciarono 
sull'  altare  di  San  Pietro  cinquanta  mila  Gorini  d’  oro  in 
tanti  quattrini  di  rame  (2).  In  quest’  occasione  Parma  fu 
piena  tutto  Tanno  di  forestieri  che  andavano  e venivano. 
Vedeansi  quaranta  e cinquanta  e più  cavalcate  al  giorno 
di  persone  di  ordine  distinto,  e tutte  le  case  della  via 
Claudia  si  può  dire  che  erano  convertite  in  tanti  alberghi, 
dove  si  tenea  continuo  trattamento  pei  forestieri.  Dopo  il 
Giubbileo  il  nuovo  Vescovo  sen  venne  a Parma,  ma  non 
vi  si  potè  fermare  lungo  tempo.  Perchè  essendo  stalo 
promosso  nel.,  1501  alla  dignità  di  VicecanccUiere  della 
santa  Romana  chiesa,  tornossenc  a Roma,  e lasciò  qui  due 
suoi  Vicarj  Andrea  Pellizoni  Rettore  della  chiesa  di  San 
Niccolò  di  Parma  c canonico  della  chiesa  di  Novara,  c 


(I)  In  nomine  uomini  m.  ccc.  inoictionk  tercu  decima 
factim  fcit  noe  OPfs  per  magistbih 

DOnlM  DE  VOLINTATE  DOMINI  JACOBI 

VALENTI8  CASAHII...  ISTJB  ECCLE8IAE,  QCI  PECIT  HAMC 
DREVI8  MEMORIA  {iic)  PLENISSIMAE  INDILGEN- 

TIAB  QCAK  PUIT  ROMAK  IN  EO  ANNO  ET  EBIT  0COI.IBET  CENTENO 
SEOCETtRO,  CNDE  POST  ANNC8  CENTANUS 
BUM  AB  SEMPBR  EST  IN  QUO  GRIMINA  I.AXANTl'B  CUI  (*ic) 
POENITET.  ISTA  DECBEVIT  ET  DECEARAVIT  BONIEaCII'i*. 

Quell’  iscriiione  fu  scoperla  in  tloccstanzona,  villa  del  Comune  di  Vara- 
no de*  Melegari  nell*  aprilo  del  1834. 

l3)  L’  effigie  del  Papa  fu  dipinta  da  Gioito  nel  portico  dell*  antica  Basilica 
l.aleranense,  con  alcuni  Cardinali;  uno  di  eaii  ila  leggendo  la  bolla  del  Giub- 
bileo. Il  muro,  sul  quale  era  quella  pillura.  fu  poi  segalo,  e Iraiporlalo  nel 
Chiostro  dell'  ancidella  Raiilica. 
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Fra  Giovanni  da  Osnago,  monaco  di  San  Dionigi  di  Milano, 
ai  quali  diede  incombenza  da  Roma  che  a suo  nome  fa- 
cessero la  visita  della  Diocesi,  per  lettera  dei  i4  novem- 
bre dell’anno  dello  1301,  avendone  prima  impetrata  la 
facoltà  dal  Papa.  Papiniano  era  in  Roma  allorebè  ne!  1305 
agli  8 dicembre  acccUò  la  presentazione  falla  da  Frate 
Benvenuto  Testa  da  Parma,  di  un  certo  Micbcle  q.  Gia- 
como di  Tizzano  al  benefizio  fondalo  in  Cattedrale  da  Pao- 
lo da  Felino,  e ordinò  ebe  gliene  fosse  data  la  collazione: 
Daliim  Lalerani  (così  in  una  sua  lettera  al  dello  Michele) 
i7  idus  Deceiiib.  Ponlificalus  Sanetissimi  Putyis  Domini 
Donifacii  Papac'VUI  anno  oclavo.  Papinianus  Dei  et  Apo- 
sfolicac  Sedis  gralia  Episcopus  Parmensis  sanctac  liomanae 
Ecclesiae  Vice-cuncellarius. 

Intanto  la  visita  della  Diocesi  fu  intrapresa  dai  Vicar] 
did  Vescovo.  Se  non  che  volendo  i delegati  visitare  anche 
il  monastero  di  San  Quintino,  si  opposero  i canonici  della 
Cattedrale  per  questo  c per  tutte  le  altre  chiese  c cappelle 
di  loro  proprietà  che  aveano  in  Parma,  pretendendo  che 
il  Vescovo  non  avesse  diritto  di  visitare  .o  far  visitare  le 
chiese  pienamente  soggette  al  Capitolo  in  forza  de’  privi- 
le"] Apostolici,  0 di  una  consuetudine  immemorabile.  Onde 
ai  gcnnajo  del  1302  fecero  una  formale  protesta  in 
contrario  a rogito  di  Giovannino  dei  Soragni  di  Costamez- 
zana,  notajo  imperiale,  e si  valsero  di  Fra  Guido  da  Ba- 
zano  loro  converso,  sindaco  c procuratore  di  esso  Capi- 
tolo (I). 


(I)  Qm-sl.1  prulcsla  fu  falla  nella  Corte  (lei  Vcjrovado  presso  al  pozzo,  alla 
presenza  (li  llernaliù  digli  Alicmani,  c di  Rullino  Pinelirliiii  , giudici,  e di 
Ubizzo  da  Rararano  benefizialo  di  Salila  Barbara  nella  Cattedrale  iliiamati 
in  qnalilk  di  tcslimonj. 

Sono  aceeniiali  in  i]iiesl’  allo  i bcnclizj  e le  chiese  del  Capilolo  esenti 
dalla  visita  dc|  Vescovo. 

Beiicli/.j: 
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In  quest’  anno  1302  mori  in  Ruma  al  i di  inarco 
il  nostro  Parmigiano  Cardinale  Gherardo  Bianchi,  come  giù  si 
è detto  al  luogo  dove  si  parlò  di  lui;  e a questa  sua  pa- 
tria in  particolare  la  sua  perdila  fu  grave  e dolorosa. 

Ai  16  febbraio  1303  Fra  Giovanni  da  Osnago  in  qualità 
di  Vicario  del  Vescovo  Papiniano,  sentenziò  a favore  di 
Ugolino  Ferrari,  Rettore  della  fabbrica  della  Cattedrale,  contro 
Alberto  prete  della  chiesa  de’  SS.  Giacomo  e Filippo,  e Fran- 
cescliino  Bechino  suo  procuratore,  intorno  a certe  decime 
di  terre  situate  oltre  il  ponte  del  Taro  nella  via  di  san 
Prospero  delle  Saldine. 

Ai  S giugno  dell’  anno  dello  1’  arcidiacono  ordinò  un 
sequestro  di  biade  ed  altri  frutti  in  Colorelo  {mimenlum), 
ad  Alberto  Belliardi  misurale  di  questa  villa. 

Era  a que’  giorni  il  monastero  de’  Benedettini  di  Parma 
assai  decaduto  dall’  osservanza  della  disciplina  claustrale. 
Perchè  1’  Abate  Anselmo  da  Marano,  presa  la  parte  del  Ve- 
scovo Obizzo  Sanvilalc,  sino  dal  12115,  era  stato  bandito 
da  Parma  con  lutti  gli -altri  Ghibellini,  ed  erasi  rifugiato  in 
Roma.  E come  per  I’  ordinario  un  male  conseguita  un 
altro,  cosi  il  detto  monastero  ai  13  dicembre  del  13U3 
venne  con  grave  scandalo  saccheggiato.  Quindi  il  Pa|>a 


I benefìci  di  l)o;;mania;  i hcne(i/.j  funtUli  all*  aliare  di  Sant*  Agnesr;  il 
bt'iicfizio  di  Maestro  Alberto  d*  i^iigbcriaf  e quello  di  Ugo  Caterino  Arci|»reie 
«Irllu  CaMedraie;  il  iKiidizio  <U  Cuitlo  <atnìpagnoU,  di  maestro  Martino  Calzo- 
idjo;  di  Pietro  Uissia;  di  Papa  Adriano  V* 

ClìicSG  in  citili: 

II  Munubiero  dì  San  Quiiiliiio;  SuuU  Crisiina;  San  Siro. 

Chiese  fuori  tli  citili. 

Pizzo,  l'alai'onc,  iìingno^  AK-aiio,  Terrnzo,  Pollone^  <'asli'llarOf  Marano, 
Culoiclo,  San  Donalo,  Olmo,  Barro,  San  Giacomo  del  |>onlc  d*  tnza,  T os|Ì^;- 
diile,  c la  casa  deli' anzidello  potile;  le  ihicH:  dell*  aixidùicotialo:  la  pieve  di 
Cusignano,  Visiaiio,  Viiofei liir,  > iionìodidu;  Ir  ibif.'C  dell*  arciprchira:  Wa- 
laiidriano,  Ciminiaiio;  le  chiese  della  Pievoslimi;  la  INcve  dì  San  Prospeio, 
e (ìa//ann«  le  vliiivc  tifi  rnslotle  ti  S.n"ri.viìf.  la  Pii  ve  t!i  Poipoiaito,  .Sala;  I« 
tliicsc  del  Pi iihii riio:  lìajoiic,  X'iglieflio. 
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Bonifazio  Vili  con  suo  breve  necoiuinise  al  Vescovo  Pa- 
piniano  l’ amministrazione  e il  governo  temporaneo  con 
facoltà  (li  scacciarne  i monaci  insubordinati  alle  regole. 

Ai  29  novembre  1303,  il  canonico  Ruggero  Sanvilale, 
e Sinione  da  Lugagnano  fondarono  in  Cattedrale  un  bcncG- 
zio  sotto  r invocazione  di  san  Tcrenziano,  e gli  assegnarono 
per  dote  diverse  case. 

Nel  1 504  i frati  Predicatori  s’ invogliarono  delle  Case 
de’  Monaci  Cistcrciensi,  per  ampliare  il  loro  Convento  al 
quale  erano  contigue,  e supplicarono  Benedetto  XI  a farle 
ad  essi  pervenire  senza  si>esa.  il  Papa  di'  era  del  loro  Or- 
dine, volle  contentarli;  c ordinò  ai  Monaci  Cisterciensi  che 
cedessero  pur  quelle  Case  ai  Predicatori:  in  compenso  ne 
avrebbero  avuto  lo  spedale  del  Ponte  del  Taro.  Dipoi  nel 
mese  di  febbrajo  dell’  anno  detto  ingiunse  al  Vescovo  Pa- 
piniano  clic,  permessa  all’  Abate  ed  ai  Monaci  Cisterciensi 
la  cessione  delle  sopra  memorate  Caso,  trasferisse  in  essi 
il  dominio  dello  Spedale  del  Taro,  in  premio  della  loro 
riverenza  alla  Sede  apostolica,  riserbato  alla  mensa  Episco- 
(ulc  il  canone  di  un  lìorino  d'  oro,  perchè  si  continuasse 
r ospitalità  durante  la  vita  de’  frali  in  detto  ospedale  viven- 
ti. Di  questo  fatto  si  dolse  il  Comune,  persuaso  che  la 
soppressione  de’  frati  Ospitalieri  avrebbe  portato  con  sè 
la  non  curanza  del  Ponte,  Come  avvenne. 

Ai  23  febbrajo  del  sopra  detto  anno  1304,  il  Vicario 
vescovile  fra  Giovanni  da  Osnago  concedette  facoltà  ai  sa- 
cerdoti Cfcizzo  e Giacomo  degli  Antichi  d’  istituire  il  ve- 
nerando Consorzio  dei  vivi  e dei  morti  ad  onore  di  Dio, 
della  B.  V.  c dei  santi  protettori,  e di  ordinare  tutto  quel- 
lo che  sarebbe  stato  spedientc,  tanto  per  la  osservanza  e 
aumento  del  detto  Consorzio,  quanto  per  la  salute  delle 
anime  loro.  Gli  autori  d’  un’  opera  si  pia  furono  diciotto 
sacerdoti;  la  maggior  parte  beneficiati  della  cattedrale,  i 
nomi  de’  quali  stimiamo  laudubii  cosa  il  memorare.  Eccoli 
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pertanto  estraili  dall'  alt»  di  fonda/.iune:  Giacomo  di  Cre- 
mona, Primo  di  Cremona,  Pietro  Grosso  guardacoro,  Alber- 
to Clerimondi,  Marcbcsino,  Giovanni  Mansionario,  Giovanni 
Barbieri,  Gherardo  della  Santa,  Obizzo,  Giacomo  degli  Antictiì, 
Bernardo,  Michele,  Ghizzolo,  Azzo  Mansionario,  Lorenzo  dei 
Pcdrini,  moestro*  Gnglielmo,  Gherardinu  da  Reggio,  Serafino 
Sagrista  (1). 

Ai  27  febbrajo  dell'anno  stesso  l’ anzidetto  Vicario  confermò 
con  suo  diploma  non  solo  la  creazione  e fondazione  del  Con- 
sorzio de'  vivi  e de'  morii,  ma  altresì  i capitoli  e statuti 
de’  Consorziali,  e il  Vescovo  Ugolino  ne  ottenne  la  conferma 
dal  Papa  Urbano  per  mezzo  del  suo  legato  Arduino  car- 
dinale del  titolo  di  san  Marcello  con  suo  breve  dato  da 
Bologna  ai  3 agosto  130i.  Da  un  documento  del  12  feb- 
brajo 1303  troviamo  farsi  menzione  del  Consorzio  dello 
Spirilo  Santo  eretto  nella  Cattedrale.  Fra  Gherardo  Roncìo, 
e fra  Giberto  Guido  Massari  del  detto  Consorzio  col  consen- 
so e volontà  di  fra  Giacciiio  Laniljcrlo  ministro  de’  frali 
della  Penitenza  di  Parma,  convennero  a nome  e vece  del 
('.onsorzio  stesso,  e promisero  alla  presenza  di  D.  Guido 
Zurzanno  di  pagare  soldi  otto  imperiali  alla  S<vgrislia  del 
Duomo  in  ciascun  anno  dentro  I'  ottava  di  San  Michele, 
dopo  la  morte  del  detto  Guido  massaro  del  Consorzio  del 
Santo  Spirito,  il  quale  denaro  dovea  prelevarsi  dalla  rendita 
c frulli  di  uno  pezza  di  terra  prativa  situala  nelle  perti- 
nenze di  Malandriano  in  luogo  dello  Oidio,  coll’  obbligo 


O)  Zelantct  0))era  ftìefotis,  et  in  afjro  miserù'ùréitcr  forum  trmiua  tpar- 
(fere  cupicHfrSjUi  in  ipso  ytuUipUcnfo  semine  multipUciter  meiinafHr,  Christi 
nomine  invocato  carurnnt^  loustttuermt , et  ordiuax'trunt  con#or/iMW  scu  fra- 
irrnilntem,  qmd,  et  quae  appettetur  et  nomiuetar  consortium  et  fruternitas 
prò  defanetUi  perpetuo  rtaliturum.  Statuerunt  et  ordinaverunt  quod  omnes 
fononicif  et  sacrrdotest  et  clerici  consortiif  et  frntevnitas  teneatur^t  rt  debeot 
facerc  off  cium  mortuorum  et  bencfactorum  consortii  prima  die  lune  mensts 
per  circntniH  et  in  pcrpituum  cum  omnibus  psolmis^  tertionibusf  et  rvspon- 
soruSf  H Missa  cum  Uiaconv  et  Utibdiacuno  sotcmiiiUr  vnnfnta. 
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che  ìi  Sagrisla  della  Callcdrale  celebrasse  dopo  la  morie  di 
Guido  un  anniversario  in  perpetuo  nella  vigilia  dei  SS.Aposloli 
Siinone,  c Giuda  per  1'  anima  di  lui  e de’  suoi  parenti, 
e di  tulli  coloro  che  fossero  andati  in  pellegrinaggio  al  se- 
polcro di  san  Giacomo  di  Galizia,  e di  tulli  i singoli  indi- 
dividui  dei  medesimo  Consorzio.  L’  alto  fu  rogalo  in  Parma 
dal  notajo  Simone  de’  Chierici  avanti  la  cappella  di  sani’ 
Agaia. 

Il  nostro  Vescovo  Papiniano  dimorava  a Perugia  in 
qualità  di  Vice  cancelliere  della  Santa  Romana  chiesa,  e 
facendo  uso  delle  facoltà  apostoliche  accordategli  da  Bene- 
detto XI  con  suo  breve  dato  in  Perugia  ai  5 maggio  1503, 
(1)  di  là  inviò  una  sua  costituzione  dei  4 giugno  1505  (2) 
per  la  quale  uni  diverse  chiese  al  Battistero,  onde  accre- 
scerne la  maestà  del  culto:  cioè  la  chiesadi  Basilica,  di  san 
Pellegrino  degli  Orti,  di  san  Gregorio  di  Baganza,  di  Vigo- 
zobulo,  e di  Fragnano,  convertendo  in  uso  e vantaggio  del 
Battistero  i proventi  di  queste  Chiese  soppresse.  La  Chiesa 
di  Basilica  I’  avea  già  conceduta  al  Battistero  con  sua  co- 
stituzione data  a Perugia  ai  7 "luglio  del  1503,  nella  quale 
dice  che  si  è determinato  a sopprimere  questa  chiesa  non 
avente  popolo  c di  sua  collazione,  perche  essendo  mollo 
tenui  i suoi  proventi,  e trovandosi  situala  in  luogo  solita- 
rio, il  rettore  ed  il  chierico  di  essa  non  potevano  presta- 
re un  comodo  personale  servizio.  In  quest’  occasione  aggiun- 
se tre  canonici  al  capitolo  del  Battistero,  c così  fissò  il 
numero  di  essi  'a  nove;  fece  canonico  il  Rettore  della  sop- 
pressa chiesa  di  san  Cristoforo  del  Prato,  c volle  che  as- 
sumesse la  nuova  carica  di  Sagrista  del  Battistero,  con  ob- 
bligo di  mantenere  i lumi  e 1’  incenso  per  la  chiesa,  va- 
lendosi delle  rendite  della  auzidetta  Rettoria. 


1 (1)  Voti  Appcml.  N.  XVlIt. 

(^1)  Vali  .\it|icntiicc  M.  XIX. 
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II  citalo  breve  Pontifìcio  dava  la  facoltà  al  nostro  Ve- 
scovo di  distìnguere  altresì  le  prebende,  c di  faregli  statuti  pei 
Canonici  dei  Battistero;  e tanto  per  queste  disposizioni,  quan- 
to pel  r unione  delle  memorate  chiese  veniva  autorizzalo 
dal  Papa  senza  richiedere  il  consenso  dei  sno  Ciipitolo. 

Essendo  rimasta  vacante  in  Duomo  una  prebenda  canonicale 
morte  di  maestro  Bertolino  Costa,  Clemente  V ne  investi 
Cavalcabò  Bossi  figlio  d’  Ugolino,  ad  istanza  di  Guglielmo  , 
Congo  da  Bergamo  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.  Ni- 
cola in  carcere.  Lo  che  si  rileva  dalle  parole  della  bolla 
Apostolica,  in  data  dei  10  novembre  1305. 

Il  detto  Cardinale  ai  2 aprile  del  1306  giunse  in  Par- 
ma nel  Sabbato  Santo,  e ai  3 vi  celebrò  Pasqua  pubblicando 
la  mala  nuova  di  alcune  collette  imposte  dal  Papa. 

Ai  29  aprile  1306  Giacomo  Manuca  canonico  dì  Vercelli, 
camerario  c procurator  generale  del  vescovo  Papiniano,  fece 
una  locazione  di  beni  in  Marzano,  come  pure  delle  ghiarc, 
delle  isole,  e del  Mezzano  del  Po  c d’  altri  luoghi  della 
mensa  Episcopale  ad  alcuni  uomini  della  diocesi  di  Cre- 
mona, e ai  loro  credi  per  25  anni,  mediante  T annuo  paga- 
mento di  nove  lire  imperiali. 

Ai  21  maggio  dell’  anno  detto  a Padova  nella  contrada 
di  S.  Lorenzo,  e nella  casa  di  abitazione  del  nobii  uomo 
Giacomo  da  Carrara,  Marsilio  Rossi,  figlio  di  Guglielmìno, 
fece  un  mandato  a Guglicimino,  figlio  di  Giacomo  Bossi, 
assente,  ina  considerato  come  presente,  costituendolo  suo 
nunzio,  messo  c procuratore  per  presentare  le  lettere  del 
Cardinale  legalo  in  Lombardia  Napoleone  Orsini,  nelle  quali 
era  contenuta  la  grazia  in  favor  suo  della  collazione  d’  un 
canonicato  in  cattedrale  s’  era  vacante,  o della  riserva  del 
primo  che  fosse  divenuto  vacante.  L’  alto  fu  steso  per  or- 
dine di^  Marcello  Vicario  del  Vescovo  di  Cremona,  dal  no- 
tajo  Crisopolo  de’  Glierardoni.  Non  ostante  la  rea  condi- 
zione de’  tempi  funestati  da  carestie,  c da  guerre,  i Par- 
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niigìani  accolsero  in  quest'  anno  1506  nella  loro  cinà  f 
Servi  dì  Maria,  la  cui  religione  era  nata  in  Firenze  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso,  e offrirono  loro  il  luogo  che  fu 
de’  Frati  del  sacco  già  soppressi  nel  1174  nel  concilio  di  Lione, 
situato  a Porta  Cristina,  c nella  Contrada  di  Pescheria  in 
vicinanza  di  san  Giovanni  Vangelista,  e da  Gio.  XXII  nel 
151G  ne  ottennero  la  proprietà  per  me*/zo  del  Card.  Legato 
Berlràndo  (1).  Il  primo  Priore  del  Conveivtoi  diParma  Fra  Gio- 
vanni di  Alemagna,  coll’  ajuto  di  alcuni  benefattori,  idigliorò 
la  chiesa  e il  hiogo,cbe  irt  progresso  di  tempo  divenne  comodo 
ed  elegante,  e assai  rinomalo  pei  miracoli  operati  dalla  Bea- 
tissima Vergine  nel  1313.  La  chiesa  fii  riedificala  nel  XVII 
secolo  con  quindici  altari;e  colla  compra  di  alcnnccasc  si  apri 
la  via  che  dalla  strada  maestra  ora  conduce  ai  Serviti.  Erano 
in  questa  chiesa  alcuni  quadri  dipinti  da  celebri  artisti,  e tra 
gli  altri  si  distingueva  quello  di  mano  di  Francesco  Maz- 
zola ordinatogli  da  EIcna  Bnjardi  Tagliaferri,  cb’  ella  ripose 
nell’  altare  della  sua  cappella  (1).  Questo  bellissimo  quadro 
della  Beata  Vergine  detta  dal  collo  lungo,  nel  princìpio  del 
XVII  secolo  fu  venduto  dai  Servili  al  Gran  Duca  di  Tosca- 
na, col  permesso  del  Duca  Farnese  in  allora  regnante,  e tn 

(t)  Alino  ISOC  fratret  qui  dicantai-  itivi  Beatae  Slariae  primo  vcneriint 
od  tlandum  in  viuitala  Pai-mae,  ri  hnbitarunt  lotum  rt  EicUtiam  fratrum 
qui  dieebantur  de  Saerii  in  porla  S.  CUriitinae(  V.  Cliron.  Parm.  Rcrum 
Ual,  To.  IX.  ).  I Servili  erano  gii  in  Panna  agli  8 diccmljre  1303,  come  si 
raceoglie  da  una  Bolla  di  Napoleone  Card,  di  .sani' .\drianu,  c in  questo  tempo 
eoslioivano  la  loro  eh  lesa  come  da  Bolla  dello  atcsso  Cardinale  in  data  degK 
11  dello  stesso  mese,  ove  concede  indulgenza  ai  fedeli  che  visiteranno  la  loro 
chiesa. 

(!i)  Stimiamo  pregio  dell’  opera  il  riferire  I’  iscrizione  ivi  posta  in  tale 
«ircoslanza: 

TABULASI  phaestantissisiab  arti» 
sacklluuqcb  a fusdambstis  erectum 

IIEI.ENA  BAJAROI 

L'XOR  EQL'ITIS  franc.  tagliaferri 
noMURI  BEATISFISIAE  VIRGI.SIS 
rito  SUU  CULTO  IR  RAM  POKTT 
A!«>tO  MDXUII. 
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sua  vece  dai  Conti  Cerali  fu  collocala  sopra  l’ altare  rifatto 
di  marmo,  una  statua  della  B.  V.  parimente  di  marmo  (1\ 
Il  quadro  dell'  Ascensione  eli’  era  in  Coro  fu  lavorato  da 
Trabisonda  Bonella  Parmigiana  delia  scuola  del  Molossi  ; 
il  quadro  di  san  Filippo  Benizzi  da  Francesco  Monti,  e quel* 
Io  di  S.  Giovanni  Evangelista  e di  S.  Gipvaniii  Battista, 
da  incerto  autore, che  alcuni  vogliono  essere  stato  il  Bresciani. 

Nel  si  cominciò  a rinnovar  il  Convento  dai  fon- 
damenti, e r impresa  fu  ripigliata  nel  1 694,  ma  non  fu  di 
seguilo  conilolta  al  suo  termine.  Nella  demolizione  deli’  an- 
tica fabbrica  si  salvò  un  bel  dipinto  rappresentante  la  sa- 
cra Cena  d’  incerto  autore.  Questi  religiosi  possedevano  an- 
che la  chiesa  di  sant'  Bario  posta  nel  borgo  fuori  di  porta 
santa  Croce,  ed  ivi  abitavano  l’anno  151 1,  come  si  scorge 
da  un  documento  riferito  dall’  Affò  (Si,  di  Parma  T.  4,  p, 
148,  Nota  6)  ove  leggesi  che  ai  25  aprile  dell' anno  detto 
Barlolomineo  de’  Pulii  legò  sci  staja  di  frumento  momstc- 
rio  Pi  convenlui  fralrum  sancii  Uilarii  Ordinis  Servorum 
exlnt  et  prope  porlmn  sanclae  Crucis  civilalis  Parmae 
in  Purgo  sancii  Uilarii  conslmcto,  el  hedificalo  slaria  sex 
frumenti;  ed  altrettante  staja  al  convento  di  Parma  dei 
medesimi  religiosi.  Quando  poi  nel  1526  la  delta  chiesa 
di  sant’  Bario  fu  ceduta  alla  Comunità,  passarono  nel  con- 
vento di  Parma  e si  riunirono  agli  altri  loro  confratelli, 

L’anno  1609,  soppresso  l’oratorio  di  S.  Donnino,  ne 
fu  trasferito  il  titolo  in  cotcsta  chiesa,  con  una  relìquia  insigne 
del  medesimo  santo  miracolosa  per  la  guarigione  dell’  id- 


ei) Ci)  si  rileva  ilalh  segiioiile  iscrizione  che  ivi  Irggevasi  scolpila: 

SACKI.I.UM  ROCCB  EXIMU  FflASOISCI  MAZZOLAB 

TABL'I.A  OLIM  ISSICSB  BOY  ABSIJIII.I  •■■L'LACRO  / 

MKUOBBM  ll«  MODeM  REPAR  ARl’NT 
VAI.ERIl'4  ET  PRATRBS  tOMITES  DE  CERATIS 
ABBO  MOCWII. 
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rorobla,  che  fu  collocala  all’  altare  del  crocelisso  ai  IS  di  lu' 
glio  dclP  anno  detto,  come  attcstava  1’  iscrizione  (1). 

Uscirono  da  questo  istituto  molti  ragguardevoli  personog* 
gi,  tra  i quali  il  P.  Arcangelo  Tortelli  Parmigiano,  Generale 
di  tutto  r ordine,  sepolto  in  questa  chiesa  con  cpitadlnche 
qui  riportiamo  .(1). 

Air  altare  maggiore  vedeasi  I’  iscrizione  posta  ai  Prin^ 
eipe  Francesco  Antonio  Dietrichstein,  Colonnello  nelle  tru|>- 
pe  dell'  Imperalor  Leopoldo,  che  nel  1702  nella  guerra 
contro  i francesi  presso  Cremona  alla  riva  del  Po,  colpito 
da  un’  archihugiata  nel  dcstio  piede,  ne  solTrl  I’  anrputazione 
e trasportato  in  Parma,  ivi  morì  di  spasimo,  ed  in  questa 


(1)  Asso  1G09  TiTur.es  oratobii  s.  dossisi  trasslatis 

FUIT  USA  CUN  ElUS  RELIQUIA  IS  HASC  ECCLESIaH 
1^.  FRAT.  SERV-tiii.  AD  altare  S«.  CRVCIFISI  DIE  X*V. 

MKSS.  Jdlii,  ut  cosstÀt  EX  1S8TO  ROGATO  I*.  H.  D.  fptr  tnagni- 
ficum  domirtum) 

niEROSrUl'JI  MAOSASUM  rURLICUM  SOT.IDIUM  CURIAK 
EPALIS  PAREAE  Cl'JUS  EST  PRAEDICTUM  SACELLUM. 

Quesd  chiesa  di  9an  Donnino  della  Corte  di  Vallaria  era  Parrocchia,  e 
cessò  d’  esser  tale  aT  18  diccnihre  1333;  lìnaimcnte  fn  .dcniulita,  e il  lilolo 
di  qnest’  oratorio  tu  trasferilo  nella  chiesa  da’  PP.  Serviti. 

(2)  O.  O.  lU 

FRATRI  ARCIIASGELO  TORTELLIO  GESERALI  SERVOBUM 
Al’GL'STISS.  FAIISESIIS  PRISCIPIRUS  PERGRATO 
PRIUS  VITA  QUAM  OFFICIO  FLSCTO 
PATRES  EJUS  PARMFNSE8 

MONUMESTUM  HOC  IS  DESEVOLESTIAE  ARGUHKSTL'U 
POSI  CURARl'.ST,  ASSO  DSI  HDCI  AETATIS  8UAE  XUX. 

A DSO  FACTUM  EST  ISTUD. 

Quest’  uomo  assai  dolio  e pio  era  slato  innalzato  alla  siiprcnn  d'nnilli  del 
suo  Ordine  nel  1600.  Presso  i lui  furono  dcposle  le  sp<iglie  di  suo  fratello 
Teodoro  con  questa  lapida: 
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chiosa  fu  tiiaiiilati)  per  cura  ile'  suoi  comniililon)  elio  gli 
posero  il  titolo  (1). 


»BI'OI.TURA  DI  TKOnORO  TORTFU.I  SBRVITOBK 
DELLA  SERJIA  CASA  FARNBSB  BRATKU.0 
DEL  RtVUO  P.  ARCHARGEI.O  GK?(ERALE 
B M.  R.  P.  MAESTRO  COSTAKZU  PROVINCIALE 

DB*  Padri  db*  servi  di  Lombardia 
CON  LI  OBBLIGHI  CIIB  SONO  DESCRITTI 
SOPRA  LA  TAL'LETTA  IN  SAGRISTU 
db’  detti  PP.  SERVITI  DI  PARMA 


(I)  Ecco  r iscrizione: 

FRANCISCO  ANTONIO  SACRI  ROMANI 
IMPERII  COMITI  DB  DIETTIICIISI  FIN 
■<  AUGUSTISSIMI  LBIM’OLDI 
R.  I.  CAMCILARIO 

GENERALI  VIOILIARrM  PRAEFECTO 
ET  UNIITS  RlGllilNIS  DRAGONEBOBl'M  COLONELLO 
CUX  POST  INNUMERA  PBAECLARE  GESTA 
AD  CREMONAM  IN  PABI  RIPAM 
FORTiTER  CUM  OALLIS  DBGERTARET 
TORMENTI  BELLICI  ICTU 
DEXTERl  PEDIS'JACTUHAM  PASSO 
DEIN  EO  VULNEHE  PAHMAE  EMORTUO 
HIC  SITO 

MILITES  MOETISSIMI  PP. 

OBIIT  QUARTO  ID.  FEIIRUAR.  ANNO.  SAL. 
CrODCCII. 

Altre  iicrizioni  che  eiietevano  «ella  chicea  de’  PP.  Servili. 

FR.ATRUM  SERVORUM 

UT  OSSA  QUIESCANT  PRECIBUSQUE  ANIMAK  JUVENTUR 
PR.  FRANC.  PARM.  PRIOH 
POSUIT  MDLXVII.  DIE  7 MAJI. 

FRANCISCO  CONIUGI  ET  GASP.  NEPOTI 
EQUITIBUS  DE  TALIAFEBRIS 
lIBLENA  BAJARDA  FLENS. 

FRANC.  VIX.  AN.  XLV.  OB.  V.  KAL.  OCT. 

MDXXIX.  GASPAR  VIX.  AN.  XVT 
OB.  X.  KAL.  OCT.  MDXXXIX, 
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Torniamo  ora  al  filo  della  storia.  Il  Vescovo  Pa* 
pim'ano,  il  quale  tratlcnevasi  in  Lione  ov'  era  stalo 


r.llERARDO  CERATO  ^OR. 

. PAHME.NSl  QUI  OMNIBUS  OB 

SINGUI.AREM  TUH  MORUM  SUAVITATEM 
Tl'M  IN  MATUEMATICIS  DISCIHLINIS 
ARCHITECTURA  MUSICA 
ET  PICTUHA  PERITIAM  NOTISSIMUS  FUIT 
F.  U.  P.  OBIIT  ANNO  MDClllI. 

KAL.  Jl'LItS  AET.  VERO  SUAE  LXVII. 

MORTALI  RERUM  HAUSISTI  QDAS  LI  MINE  FORMAS. 
CER.MS  IN  ARCIIETYPO  MENTE,  GHERARDE,  DEO. 

AENEAS  BURALLCS  EQUES  TUMULATUS  ADORAT 
QUAM  COLUIT  VIVENS,  TE  PIA  VIRGO  DOLENS. 
OBIIT  XII  MAJI  MDCXClX. 

AENEAE  JACET  HIC  ISABELLA  RABALLIA  CONJUX 

JUNGIT  IDEM  CULTUS  QUAM  BENE  JUNXIT  AMOR 
OBIIT  DIE  XII.  AUG.  NDCLXXXIX. 

CATHERINA  CANTELLA  CUJUS  OSSA  HIC  QUIESCUNT 
SERVTTAS  FR.  PISTRINO  REDDITUS  ANNUI  SEXT. 

LXX  CAMPI  JUGERIB.  40  CUM  ONERE  OFFICII 
PERPETUI  IN  MENS.  SIGN.  HAEC  LEGATA  HER. 
INCONSULTO  ALIENARE  NON  LICEAT  QUOD  SI 
MOLIANTUR  FR.  COENOB.  GR.AT1ARUM  E CONSORT. 
ECCL.  HAJORIS  BERES  ESTO.  SIGN.  TAB.  RASPAR 
PRATEN.  K.  MARTII  MCCCCXC.  JO.  CIIRISTOPHOR. 
CANTELLUS  EQ.  FIL.  INSTAUHANDI  TEMPLI  ADJUTOR 
E1  MONUM.  P. 

ALOYSIUS  ET  PANDULPHUS 
' CAVALCABOVU.M 
FAMIL.  SIRI  AC  POST. 

H.  M.  P.  MDXI. 

C.VTIIERINAE  SERTORIAE 
NOBILI  MUTINENSI 
INCOMPAKABILIS  PUDICITIAE 
MATRONAE 

FRANCISCI  PALL.  MABCHIONIS 
UXORI  JACOBCS  BOSCBETUS  GBNER 
ET  ANT.  PALLAVICINA  MOKSTISSIMI 
POSUERB. 
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{nvitato  per  la  solenne  incoronazione  del  Somnio  Ponlefice 
Clemente  V,  prima  Bertrando  arcivescovo  di  Bordeaux, 
cl»e  si  fece  nella  chiesa  di  S.  Giusto  ai  14  settembre  1505, 
presente  il  re  Filippo  il  Bello,  per  le  gravi  spese  eh’  era 
stalo  costretto  di  fare,  trovavasi  in  gran  bisogno  di  danaro. 
Per  ciò  scrisse  ai  25  di  febbrajo  di  quest’  anno  1306  al 
Prevosto,  al  Capitolo,  agli  Abati,  Priori,  Arcipreti,  Cappel- 
lani e Rettori  di  tutta  la  sua  Diocesi,  chiedendo  loro  un 
sussidio  caritativo  di  cinquecento  fiorini  d’  oro,  dentro  ven- 
ti giorni  dalla  notificazione.  Fatto  il  comparto  ne  toccaro- 


AET.  AN,  XXX  M.  111.  D.  V 
OBUT  ARNO  SAL.  MDlll.  ID.  XOV. 


BF:R!<AnDÌNUs'  VICCCOtfRS 
ET  BENEDICTVS  TERCELLIUS 


t CCH  OCTAVIO  FRI  SACCLLCM  BOC  A PATRIBU.S  SASfCTAl 


UARIAB  SERVOn.  CSSU  EXORMARUNT  SA  LEOF.  UT 
BIRGULA  BnOOMADA  SACRUV  SINGULO  A^SO  OFFICIl'll 

POST  D.  MATTBABl  PBSTUM  DISH 
BT  BODBH  DIB  SOLEMNIS  IIISSA 
OTOT4RII18  CBLBBRBTim  'iTT  PATBT  ' *ì.. 


INSTIO  PBB  D.  JVLIim  CABSARB 
Q!IAB01I  CADSIDICUM  COLLBCTO 
AH.  DONI  HDtXlXtl.  DIB  VH.  XARTll. 


FOAX.  BASILIO  FOSSA  Bl  MILITARI  TIRTUTB 
AOTERSO  OROBXTS  FATO.  . FLCHINIS  RlPlDtTATB 

SUBMBRSO  CATHBRINA  MaTBR  MOFRBSS  LUGENSQ. 

B.  M.  P.  m,  AN.  35  A T.  PABT.  AN.  t3!8.  ' 

ni  MAL.  JOLII  , .r  : ' 


Sopra  la  4 Campana.  < f V 


IN  NOMINE  JESU  MCOLACS  DB  RAMlANO  PARMEN 
SIS  MB  F.  MCCCXVt.  BXISTBNTB  F.  PAULO  DB 
PLACBNCIA  PRIORE  S.  MAR.  SERTOR. 


Sopra  la  3 Campana. 

IN  NOMINE  JESC  B.  H-  AC  SS.  PHILIPP!  ^ » 

BT  PBREGBINl  BXISTBNTE  B.  P.  M.  PRILIPPO 

ABTDS!  PBIORI  PARMENSI  ANNO 
MDCCLXXX.  OPUS  DOMINICI 
BARBORIRI  PARMKNSIS. 
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no  ccrrto  al  Capitolo-  Il  quale  parie  per  le  sterilità  dell'  an- 
nata, c parte  per  imposte  di  guerre  e di  collette  non  era 
assolutamente  in  grado  di  far  alcuno  sborso,  con  tutto 
ciò  promise  al  Vicario  di  pagpre  la  sua  tangente  al 
futuro  raccolto.  Il  Vicario  era  allora  un  solo,  Andrea  Peliz- 
zoue,  perchè  fra  Giovanni  da  Osnago  crasi  ritirato  a Milano 
per  non  ritornar  più  a quest’  ulllzio.  Lo  che  dichiarò  il 
Procuratore  e sindaco  de’  Canonici  Baruffaldo  de’  Baruffal- 
di,  dicendo  di  comparire  davanti  al  Vicario  Pelizzoni,  per- 
chè Fra  Giovanni  recessit  Mediolanum  no»  reversurus  ad 
dieluin  o^cùi/n  (1).  .Ma  venuto  il  tempo  del  pagamento,  il  Ca- 
pitolo non  potè  mantenere  la  sua  promessa:  perchè  ag- 
gravato di  nuova  tassa  e collctta  del  Legato  Apostolico  il 
Cardinale  Napoleone  Orsino,  oltre  quella  che  l’anno  scorso 
ovea  pagata  all’  altro  Legato  il  Cardinale  Arnaldo  Pclagrua 
in  occasione  delle  guerre  tra  i Ferraresi,  c ì Veneziani, 
il  povero  Capitolo  non  avea  mezzo  per  corrispondere  ai 
desideri  Vescovo;  onde  fe’  sentire  al  Vicario  per  bocca 
dell’  anzidetto  Procuratore  l’ impotenza  in  cui  era  di  sod- 
disfare alla  promessa,  allegando  i motivi,  e le  ragioni  già 
toccate.  Quod  pracdiclus  Cterus  et  prandietnm  Capitulum 
de  pracscnti  anno  muUipUciler  sunt  fulicali  lam  in  collis 
■inlvcndls  domino  Napoleoni  S.  Adriani  Diacono  Cardinali 
Apnstolicac  Sedie  legalo,  quam  prò  aliis  uneribus  nuncio- 
rum  Papae  et  mullimodis  obvcnicnlibus  ipsis  Clero  et 
canoìiicis,  et  propler  steriles  et  exiles  redditns  quos  de 
pracscnti  anno  receperunt,  et  rccepturi  sunt,  de  quibus 


rtj  In  qiicsl' ocrasinne  il  Vc.«covo  sborsò  2S  mila  norlni,  lassa  imposta  dal- 
I’ arcivc.scovo  di  Ravenna  a cotesta  mensa  Episcopale,  in  ragione  de’  suoi  pro- 
venti; dal  clic  si  racroglie  che  la  mensa  Vescovile  di  Parma  era  quasi  uguale 
in  riccheira  a quella  di  Bologna  e di  Ravenna,  le  quali  pagarono  29  mila 
fìorini. 


I 
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non  bene  poterunt  comodam  el  oonsuclain  susleiilatiunem 
habere.  • 

Inoltre  dicca  il  Sindaco  che  non  si  dovrà  chiedere 
questo  sussidio  oarilativo  dal  Vescovo  che  per  una  causa 
manifesta  e ragionevole.  Ma  che  di  presente  tal  causa  non 
avea  il  Vescovo.  Perchè  egli  avea  già  percepiti  tutti  i pro- 
venti c i frutti  della  mensa  Episcopale,  benché  sempre 
assente  da  questa  sua  diocesi,  non  avesse  fatta  in  lei  con- 
tinua residenza  com’era  obbligato  di  fare  secondo  i sacri  ca- 
noni; che  le  rendite  della  mensa  Episcopale  montavano  ogni 
anno  a tre  mila  Gorini  d'oro  (1),  all’incirca,  per  cui  il  Ve- 
scovo potea  sopperire  a'  suoi  bisogni,  e sopportare  gli  oneri 
annessi  alla  sua  dignità,  qualora  non  avesse  voluto  consu- 
mare e sciupare  le  sue  sostanze.  E così  facea  istanza  al 
Vicario  che  rimovesse  il'  gravame,  attese  le  giuste  Icro 
querele.  Rispondeva  il  Vicario  che  bisognava  stare  alle  promes- 
se; che  tutto  il  clero,  eccettuato  il  capitolo,  avea  soddisfat- 
to senza  alcuna  lagnanza  alla  imposizione;  che  non  v’era  più 
luogo  all’  appellazione,  perchè  si  era  aspettalo  il  tempo 
fissato  dal  capitolo;  clic  finalmente  il  Vescovo  avea  tutta  ra- 
gione di  chiedere  quel  sussidio.  Perchè  in  tempo  che  la  sede 
Papale  era  vacante  avea  dovuto  sostenere  infinite  spese,  e sog- 
giornare in  Perugia,  da  cui  non  potè  partire  atteso  il  suo  uflicio; 
falla  poi  l’elezione  del  Pontefice,  mentre  si  disponeva  a venire 
alla  sua  sede  di  Parma,  il  Papa  gli  indirizzò  la  lettera 
d’ invito  H Lione  in  compagnia  dell’  Eletto  di  Spoleto  suo 
tesoriere,  e così  con  suo  grave  dispendio  dovette  partir 


I -.(i)  Itagguaglialo  il  valore  ilei  lìorino  o duralo  d'oro  di  qiie’  Irmpi,  con 
quello  de’  giorni  nostri,  la  somma  di  Ire  mila  lìoriiii  d’  oro  annui  formanti 
la  rendila  totale  della  mensa  Vescovilu  di  l’arm.i,  ascenderebbe  a scudi  Roma- 
ni sei  mila,  circa.  E cosi  il  sussidio  carilatiso  cercalo  dal  Vescovo  al  suo  Cie- 
lo, eh' era  di  cinquecento  Tiurini,  vcniia  ad  essere  di  mille  scudi  romani. 


Digitized  by  Google 


S88 

i!a  Perugia  e recarsi  a Lione,  rinunziando  al  prò  posilo  di 
(ornar  in  allora  alla  sua  diocesi.  Quando  poi  Irovavasi  in 
colcsla  sua  residenza  fu  aggravato  d’immense  spese  in  oc- 
casione di  passaggio  per  questa  città,  e per  Borgo  San 
Donnino  di  molti  Cardinali  e Prelati  che  si  recavano  in 
Francia  chiamati  dal  Papa,  il  quale  ricusando  di  venir  in 
Italia  travagliata  dalle  guerre,  e dai  parlili,  avea  stabilita 
in  Avignone  la  sua  corte,  e la  sua  sede.  Fra  i porporati 
che  alloggiarono  in  Vescovado  vi  fu  il  francese  Roberto, 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  santa  Pudenziana,  già  monaco 
Cistcrciense  Abate  di  Pontiniaco,  c Generale  di  lutto  il  suo 
Urdinc,  che  dimorò  nel  palazzo  del  Vescovo  con  tutto  il 
seguito  venticinque  giorni,  ed  ivi  morì  nell'  Agosto  del 
1305,  e il  suo  cadavere,  dopo  le  solenni  esequie  in  Duomo, 
fu  sotterralo  nella  chiesa  di  San  Martino  de’  Bocci,  e poscia 
trasferito  a Cislello.(l)  e tumulato  nella  chiesa  maggiore 
avanti  al  presbitero. 

Anche  il  Cardinale  Landolfo  Brancaccio,  avendo  dovuto 
passare  per  Parma  per  lo  stesso  motivo,  ricevette  pur  sei 
giorni  r ospitalità  pari  al  suo  grado  dal  Vescovo;  la  qual 
cortesìa  non  si  era  potuta  usare  senza  molte  spese.  Prose- 
guiva ad  avvertire  il  Vicario  che  le  rendite  Episcopali  non 
ascendevano  a tante;  che  delle  terre  di  Borgo  San  Don- 
nino  il  Vescovo  era  stato  spogliato  da  alcuni  prepotenti  Si- 
gnori; e che  avea  dovuto  sostener  grandi  spese  per  vendi- 
care i diritti  della  sua  chiesa  contro  i violenti  usurpatori; 
(he  a motivo  delle  guerre  le  castella  di  Colurno,  di  Gual- 
tieri, c d’altri  luoghi  dell’  Episcopio  avean  sofferti  molli 
danni;  in  particolare  Colorilo,  a cui  era.  stata  spedita  gran 
quantità  di  gente  contro  i nemici  del  Comune,  in  quel- 


li) Cistello,  o Cistcrcio  £ un  ilcscrln,  cuj'i  cliiamalo  a causa  delle  cisterne 
elio  vi  si  Iruvavano,  diataiile  i|UJltru  IcKhu  da  Ui;;ioiie,  ove  iivl  1073  si  ritira- 
rono ventini  rclÌRÌusi  dell’  .(luzia  di  .Ituicsinc  in  Uuig"gna,  volendo  seguirà 
lellciiilnicidc  la  regola  di  Sin  Beiiadetlo. 
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i'  anno  gli  avea  fruttalo  |>oco:  percliè  i soldati  avcuiio  con- 
sumalo il  fieno,  le  Icgne,  il  vino,  il  grano,  le  carni,  ed  altri 
comestibili  d’ogni  sorta,  recando  al  Vescovo  un  danno  di 
trecento  lire  imperlali,  c più.  Aggiungeva  da  ultimo  il  Vi- 
cario che  non  volendo  essi  pagare,  (enea  ordine  dal  Ve- 
scovo di  passar  a severe  misure,  e di  annunziar  ai  fedeli 
che  schivassero  come  scomunicati  il  Prevosto,  il  Capitolo 
e tutti  e singoli  i Canonici  della  Calledralc.  ! 

Questo  avvenne  ai  10  agosto  1506.  Ai  17  dello  stesso 
mese  a nome  del  Capitolo  si  appellò  il  suo  Procuratore  'i 

Barnffaldi  al  Cardinal  legalo,  e alla  sede  Apostolica.  S’ i- 
gnora  come  terminasse  questa  causa.  Solo  sappiamo  che 
ai  7 novembre  del  seguente  anno  1307  il  Capitolo  con 
nuovo  mandato  costituì  suo  Procuratore  per  maneggiar 
quest’  aifare  dinanzi  al  Cardinal  Legato  un  certo  Giovanni  • 

Sozj  benefiziato  della  chiesa  di  Parma. 

Ai  17  gennajo  del  1307  a rogito  del  nolajo  Stefano  Dodi 
fu  istituita  in  Duomo  per  autorità  Episcopale  la  congregazione 
di  Sant’  Agnese  vergine  e martire. 

Nel  presente  anno  il  Vescovo  ritornò  a Parma,  ina  non 
potè  rientrare  nel  suo  palazzo  occupato  da  Giberto  da  Cor- 
reggio, che  acclamato  sino  dal  1303  a voce  di  popolo  di- 
fensore e protettore  della  città,  avea  piglialo  a reggerla  da 
padrone  assoluto.  Pertanto  il  nostro  Pastore  fu  costretto  ad 
abitare  il  suo  castello  di  Colorno;  nò  si  potè  indurre  a venir 
a Parma  a riconciliar  il  maggior  tempio  che  un  uomo  san- 
guinario e crudele  avea  profanato  il  giorno  di  San  Pietro: 
onde  fu  d’  uopo  invitare  il  Vescovo  di  Reggio.  L’  omicida 
fu  subito  appiccato  fuori  di  |)orta  Cappellina.  Quando  però 
nel  1309  il  Comune  di  Parma  istigalo  da  Giberto  crasi  con- 
dotto con  grossa  armata  per  assalire  i Guelfi  ivi  raccolti,  il 
buon  Vescovo  si  recò  in  persona  al  campo  di  battaglia,  c 
con  belle  maniere  composte  le  dilTcrcnzc,  trattò  la -pace 
tra  i Borghigiani,  c Malico  Fogliano  c Guglielmo  di  Canossa, 
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c queir  csercilu  di'  crasi  ingrossalo  ))cr  Ire  mesi  contiinii, 
sciolte  le  fende,  ritornò  a Parma. 

Nel  detto  anno  1309  ai  26  luglio  Ollolioao  Rossi  Gglio 
di  Gherardo,  canonico  della  Cattedrale  fece  il  suo  testamen- 
to, ed  ordinò  la  fondazione  di  tre  benefizj:  due  nella  chiesa 
maggiore  di  Parma,  cd  uno  in  quella  di  Borgo  San  Donnino. 

Nel  1310  il  Vescovo  Papiniano  con  suo  decreto  dei  21 
giugno  concedette  facoltà  a Gherardo  Mnlerha,  esecutore 
leslanienlario  di  Gherardo  Cavalcatori,  di  investire  il  legato 
di  cento  lire  imperiali  lascialo  dal  detto  Gherardo  per  aumento 
di  dote  al  heiiefizio  già  istituito  da  Baldo  Caimi  caiionieo 
e maestro  delle  scuole,  in  compra  di  terra  nella  villa  di 
Chizola,  |ioichè  non  essendo  vendibile  alcuna  pezza  di  terra 
in  Calerno,  o nelle  sue  pertinenze,  non  poteva  impiegarsi 
quella  somma  in  tale  acquisto,  secondo  la  mente  del  testatore. 

Nel  1311  il  nostro  Prelato  con  altri  Vescovi  fu  presente 
alla  solenne  |>ompa  eh'  ebbe  luogo  in  Milano  nel  giorno  dcl- 
t'Kpifania,  in  cui  il  nuovo  Re  de' Romani  Enrico  VII  già  Conte 
di  Liiccmburgo  ricevclie  la  corona  di  ferro. 

L’  anno  stesso  ai  13  settembre  Pietro  arciprete  della 
Pieve  di  Collccchio  Procuratore,  e Camerario  di  Papiniano 
lece  una  locazione  di  torre,  con  diritto  di  pedaggio,  e di 
ncque  del  Po,  c del  palazzo  di  Mezzano,  tutti  beni  di  ragione 
della  mensa  vescovile,  a Ruggiero  Sei  videi  giudice,  per 
l'annuo  canone  di  cento  tre  fiorini  d'  oro,  e di  tredici  soldi 
imperiali  per  anni  nove. 

L’  anno  1312  fu  consecrala  la  chiesa  di  S.  Luca  de'  PP. 
Eremitani  da  Fra  Bonifazio  Vescovo  di  Bologna,  in  occasione 
che  fu  ampliala  ed  a miglior  forma  ridotta,  come  si  raccoglie 
dullii  seguente  iscrizione  posta  nel  XVill  secolo  quando 
nuovamente  fu  rislaurala: 

Clierub  od  cuslodicndum. 

Ànlói>iiuri!i  ììionuslerii  crilesiam  aimo  posi  CItrisluin 
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nutum  G 1 3 c c,L  V ;i  ad  AìtgufliAiani  \ QrAUm  fundaiiot^ 
i3«€Gi.vii.  propo  tng^ae  unionic  tempore  ereetoin  el^pir 
fratrem  Bnniff.  EpmépuiHuBo»on,  cicecc.xil,  oomecretam 
velasiisi  refootù,  •amplialu,i  Ulusimtit,  ee  > proepecltl'  txorr 
nato  ex  eodein  sedalilio  et  Coenobéa  fratrM‘  iteoimo  octavo 
adolescente  saecuìo  nulauramnt.  i ; < '<>i  i j| 

!■  Il  ■•'.ili.  <:  i;i  I.'  Il  I ' 'I  11  . / i ' !ii  II  •.  r II  ) li'  .1  , I 

'Dal  cUe  ti.  rilevai  cheiSino  dal  Ii55l  eaitleva  l'/Bntka 
chiesa  degli  EremHaQi;  e benché  sia  jinoerfcO'il  OcmiXK' in  cui 
fu  edificata  la  chiesa  e il  conveotOi  sappiamo  peeò.  che  nel 
!%i9  ai  26  .febbrBjo  i PP.  Eremitani,  comprarono  il  podere 
subarbanDy  diC'  occÉpava  il . luogo  (Hi'e  poi  sorse 'la  chiesa. 
Questi  religiosi  abitavano  in  città  fino  da  quel  tempo,:  e si 
trasferirono  poi  al  dello  luogo,  che  quando  i fu ^ aiOfdiata  la 
città,  fu>  ricevuto  dentro  le  mura  (1). . r ; ' i-'.'i  i :•>>, 

Questa  chiesa  che  è in  piedi  anche  al  dì  d' oggi,  sebten 
profanata,  avea  tre  navi  e quattordici  altari;  .nei  quali  si 
ammiravano  alcuni  quadri  di  insigni  pittori.  Un:  S.'  Frarteeseo 
di  Girolanio  ^zzola;  i Santi  Girolamo  ed  Agostino  del  Ron- 
dani,  il  bàttesifiM  di  CristOidi  Agostino  Carrneei;  Il  quadro 
grande  elte  èra  nel  Goro  fu  dipinto  dalla  Contessa  Margarita 
de’  Cavatorti  l’  * anno  1715  con  le  figure  della  i VeilgiBe  di 
S.  Luca  e di  Sant’  Agostino.  L’  aitar . maggiore  dedicato  a 
S.' Luca  fu  ottenuto  dal  l Collegio  de’  Not»  1’ arino  1455  ai 
30  aprile,  nel  qual  altare  fu  riposto  il  braxtoio  i sinistro: di 
S.  Luoa.1  111  giornoi  dopo  la  festa  del  Santo  Evangelista,  si 
celebrava  annualmente  unni  messa  solenne  idi  requie  per 
l’anime  dei  Nota]  defunti,  che  si  fecero  in  questa  «blesa  nd 
14M  il‘lor|v  twmune  I sepolcro.  Nello  Coppella  de’ SS.  Angeli 
Cuitodi  fu  fondata  una  società  laicale  dal  P.i  maestro  Celestino 


(f)  NelU  storia  Agostiniana  di  l^dovico  Torcili  è riferito  che  il  convento 
de’  IM’.  A^^osliniaiii  di  Modena  fu  fondalo  da  fra  Martino  Priore  del  Convento 
degli  Agostiniani  di  Parma  ISittno.lfUB  sotto  il  Vescovo  Modenese  Alberto  BoschcUi. 

Allodi.  38 
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da  Parma  ai- 49  'marzo>  1644  p<:r  Id' nobUi-)S«g)iore;'e  un' 
altra  pure  sotto  P iavocàzìonc  di'S;  Maria  della  Consolazione 
per  gli  uomini I unita  e aggrej^ta  >ai(a  Spbiel&i'df'  'quésto 
noma  di' S.' Giacomo. di  Bologna  ai' 41 'novembri  138B.'  < 
< Fu  altresì'  istituita  in' questa'  chiesa  una  : società  laicale 
sotto  il  titolo  della  B.  V.  della  Misérìcordia  F anno  1469 
per  bolla  di  Clemente  IV,  data  da  Perugia  il  primo  anno  del 
suo  I PohU0oato.'>ln>  qiiesiai'cappella  si  cantfava>ineskadolénnc 
te  'seconda'  fb^B'<dopo<' Pasqua  di  Besuiretìoi»,  le  di- vestivano 
è' dotavano  .(alcune, Tcrginh'  /i-  ' li  < .■  il  i H nii  : ' 
' ' 'I  Qneato  convento  'assai  ' ampio • 'éònleiwva  '5‘4  Religiosi.  :Vi 
si  tenne  Capitolo  nel’  15 16  che 'dorò  dai  40>Bi)cile.  inroal 
IO' maggio;  l 'i’i'  0'''l  ' •!:  '-Il'- ' : :-'  il  il-.fil,' 

i ! I Nel  .ahiostro  vederaiisi' le  effigie  degli  Infrascritti 'Parmi- 
giani illustri  per  pietà  le  dottrina  che  professarono' 'questa 
ne1l(i(ione.  -o  !>  i "(’ > r-  ,.i-) 

' Filippo  Deslérampd  generale 'di 'tutto  F ordine  'Agosti-, 
nianonei  1450, Stornò sapieniissimo  e piissimo.  ; 'nii”i:in 
•i"< Adeodato ’ celebre  predicatore  e leolo^,  nel  «1484..  ■>  .!/ 

• •li'  Ctieal  Ariani,  carissimo  hi  iPriilcipi,  fiori  nel'’147I9.  n".!. 
,.M(Pier'  Antonio  'Massicri  insigne  teològO’ noli  1488.  "ii  >. 
ili  l'VrboHo  dà)  Coriiaziano  generale  delFi  Ordine,  per  virtb 
'nobilissimo,  nel  1948.''  ' / fui'  ih  '>  ri,  i 

•I  • Isidoro  Pieti  celebre  per  molta  integrità  e per  memorabili 
falli, 'nel '1550.  ■ ! .i  •'  , > i.  I ■!  'T 

' . Maurizio  Terzi  vicario  Generale,  delFiOrdirib  iu  Gei4na- 
nia  c 'Carissimo  all’  Imperator  Rodolfo,  che  morì  ai  13  feb- 
braio 1994:'’*uii  .li  l’i  II.  i ’ . .1  . , . M)  ■ II.,  i 

I i-  .Simone  da ' Casjsid  leòlogoric!  ' scrittore  eloquerilisSimo 
soprai  i Vangeli,' che  vivea^al  tempo  di  CkniteiilerVII  (I).  * 

li)  /acnzio/it  Sepolcrali  drt/li  uomìu/  iltnìlri  che  esitlevatio 
nella  c7iicr«a  di  Luca  de*  PP.  Eremilani. 

. ; . ; . [ • r I 

• : >»  • i .1*  $ep-  ioc  , 

..  .-■  -Ir  ' VSTtSTATB  PASM,  Ml:>OLL'TL'H  - , ..  ..  / .,  . 

•*  I j/ 
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N«I  1315  af  18  ;lugli(l^feee  il  suo  testamento  Margarita 
Bglia  del  Cavaliere  Guido  Fiescbl  di<>;Lavagna,  nel  quale 

e . 

HAJOilB.  SIBI  KT  POSTKftIt  - - > 

EBSTITUBftUirr 
ANT.  HASIA  I.  T.  D.  IT 

. w.r.w,  -’t  BBCUUS'CAPITill.  ' 

*«•  •1  M.  r&ATIEt  I>t  dSMASlt  I- 

EAL.  mu  t649.  I'» 

La  famiglia  dagli  Osnagbi  era  assai  antica  in  Parma,  ed  ebbe  un  Giovanni 
Vicario  Generale  del  Vescovo  Papiniano.  t 

AtmaeAB  vaobo  raATaca  posoiai  Maaairri, 

' QUA!  statab  iftste^t  iroBius  imna  loco. 

COI  fACaUM  INOCNUnf,  QW  DIGN08  UlVMnOB  HOaKS 
KGBBGIB  IN  MAONIS  taODlllIT  t OmCllS. 

CANONICUS  PASrOStTUS  AaCBfPaiSBYTEa  I8TOS 
IN  PATEIA  GBSSIT  ATQUB  POAIS  TITULOt 

poNTiPias  munì  AooLVTaus  rint  atook  eagusI 

BBAfiMOlS  BXmaVIT  NON  SINfi  LAVDB  VICBS. 

PSLSlNBAOUa  LOCO  LMATI  FONCTUS  IN  UABB, 

KSeatTLH  NOIIBN  tELLIGlONB  TUUT. 

AT  POSTQUAH  QUIMOS  OKaU  TAANtBOIT  IN  ANNOS, 

OPPBTIBNS  paiMAB  BapOlTVS  EST  PATBIAB. 

D.  iACOBOS  VAGHI  PBABPOSITUS  BCEBTI  F.  B.  P« 
j ; M.  D.  IV. 

io.  mni  VAGHI  CIVIS  OPTIMI  QUI  ANNO  SUA!  AETATIS 
LViII  OBIIT,  VIVXLVir.  BT  SULPlTlAE 
CAbHOLAE  EiUS  UXORI9  HATIlONAE  9UMMAE  PRUDENTIAC 
LT  CONSTANTIAB  QCAB  AMNUG  AGBNS  LV|I  oECESSlT 
MDLVI.  UT  UNA  PARENTl^H  ET  FBAnum  OSSA 
SUOBUM  CONDERENTUR  PAULUS  ET  CLAUOtCS 
Pie  CURARUNT  IDIB.  OCTOUR.  HDLXII. 

».  0.  M. 

PETRO  LtNATO  MEDICO  BUAB  AETTATIB  CLARISSIIIO 
PATRIAE  PHINaPWUBQUR  SUJS.AC  PRAECIPUB 
ALEXANDRO  DUCI  SER.><>  IN  MEMORABILI 
PUGNA  natali  ' IN  ftELGirSQrfe  ACCEPTISBIHO 
DCH  me  I.XX  ATTINCIRtT  PIE 
VITA  FUNCTO  L'XOR  ET  FILM  M.  P. 

URllT  DIE  II.  MARTII  MDCI. 

. ' anYoNiCS  aWrianCs  * ' 

EX1MIAE  PROBITATIS  ADOLBSCF^S 
MIC  Q0I6KIT  DIGNl»  QUI  i 
OtUTURNIOREM  VITA»  ET  PAREM 
PROBITATI  SUAE  FORTUNAM 
NACTUB  ESSET 

' OR.  ANN.  Arr.  s.  XII.  VII.  DAL.  JON.  * 

• ' ' • • y . . • , • * IKLIT  , 
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dispose' che  fossero  dati  ogni  anno  in  perpetuo  sei  stnja  di 
fruiTicnto.  al  Conveilto'de’  frati  Predicatori,  a 'condisione 


( MEflOillM 

FR.  FRAKCISCI  ANCaillULFII  KQUIT»  BICROSOLYMITAIU 
DE  RKPtBL.  OillBTIAHA  Gt'R  LEGATlOnE  AD  TURC4S 
PRAEFECT.  oppio.  CLASSlSQtE  AGRRST  AC  ORO.  DtCEAET 
OPTIME  MERITI  IO.  BAPTISTA  INGRINIXFUS 
■ ■ ' ' EQCES  HItROSOLYBIT.  SLXXXSS.  R.  ■.  P.  ROVI. 

VIXIT  ARfl.  LXXX.  Utns.  TU.  ■ i > 

* ' . • « 

Francesco  AiikIiìIoIG  fp  cavaliere  UeroaolimiUno,  ilella  quale  famiglia  sono 
alati  altri  assai.  Fu  ainbiecialere  al  Turco,  condusse  genti,  governò  la 
cilU,  e guidò  r armata.  Angeli  1.  I.  p.  85. 

I ■ ■ t 

I • i>.  n.  ■.  ' • . ' • 

rnancisco  mmuii  LttaTse  panti  i.  uj 
coNMiLTo  AC  rALATiito  coini  ET  sistsmjmHt 

r«ATEI  ROX  niPPOlitTAE  CXOM 
POSTREMO  SIRI  AC  POBTERIS  ' 

PAIIU'S  ARTOHIDS  LALATA  VITEItS  ' 

POSUIT  ■DLVIII.  ' 

JO.  AXTOfllO  CASPA.NICIO  TERTIO 

rtos.  II.VJI  1371  VITA  FimcTO 

SIBIdUE  ET  POSTEaiS  SlilS  PO- 
SEERE  Fluì  LUGBNTES 
ATQUe  EXPERRECTI 
FUTURA  PROSPICIERTES 

BARTUOLOMAEUS 
JO.  ANT.  F.  PETRl  REP.' 

' BIDB  OUI  EX  PAULU  PATRtS 
VARDASOril  DOULM 
. BUTIS  PULSUS  AD  VICUll 
ATTILII  COaXIGilAVlT 
' JO.  lARIAE 
BARTHOLOMAEl  F.  EX  ARTIQUA 
ET  VABIAE  FORTUNAE  TERTIORUM 
NATIS  FAMILIA 

FR.  MAURITIUS  AVO  ET  PATRI 

, 

Fra  Maurizio  Terzi  generate  Vicario  delle  sue  congregazione  di  speculative 
c pulite  lettere  ornato^  e singolare  amatore  da’  virtuosi,  e dotti.  L’  Angeli. 
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che.  facessero  annoalmente  un  atmivérsarìo  a fra  Bonifacio  di 


• ' B.  ■■  ■ 

FRANCISCI  PALBIAE  CIVI9 
HONESTISS.  QCEH  REI 
PUBE.  ADBISISTRATIO 
. ET  RÀRISSIBA 

'aTTAE  mTEGRtTAS 
CELEBREM  ' ’ 

REDDIDIT  VIX.  A!W.  . ' 

I.TIII.  OB.  «DtLIII.  ' 

OVARIO  KAL.  -KOTEBB. 

* ’•  t • / i, f . J.'  . ij  (•  . ; ; * V 

PRAXCISCO  MOYS  IN^TEGErAiMO 
' OMNIUM  HORARUM  VIRO 

'•  BONABUM  ARTICM  CUMULATO  ' 

' Oli  INGENII  ET  MDRt'M 
" ELECANtlAl  •"* 

MULTIS  PRIRCIPIBUS  IMIMO 
POST  LONGOS  ROMANAE  GCllIAE  LABORE3 
INSPIRATE  SCSCEPTOS 
ET  SUIS  ET  SIRI  DOMI  BENE  CONSULENTI 
ANTONIUS  MOTS  FRATER  HOESTISS. 

POSUIT. 

iiic  RELiQUUM  mOts  teUitor;  NAM  CAETERA  SUMANT 
CAELl'M  ANIMaM,  FAMAX  PECTORA  DOCTA  VIRUM. 


Iscrizioni  Onorario  nella  stessa  Chiesa  ^all’ aliar  niaRgiore  de’  NotaJ. 


SACELLUM'nOC  A M.  H.'  flClUS  COENOBII  PP.*'* 
AB  INJURIA  TtMPORUM  VINDICaTO 
ALMUM  NOTAnrOKUM  PARMAE  C0LCE6IUM 
PACTO  ’ PRfeTIO  ' SOLUTO 
OMNIGENAE  REPARATIONIS 
ANTIQUUB  dOMINIOM  novo  IURE  CONSTABILIVIT 
PUBLICO  DOCUMENTO 
lOSEPHI  POSSAE  CANCBtl."  EPiSCOPAllS 
DIE  XXXI  MARTII  1716  '' 

S.  C.  AUGUSTINO  RANELLA  P.®  CONSERV.*  CA 
FRANCISCO  BORELLA  P.®  CONSERV.'  NOTARIO 
FERDINANDO  PUGNETTI  ' ’ 

S.  C.  lOSEPII  BONim  < • ‘ 

ANGELO  MARIA  RIVARA 
S.  C.  MARCO  ANTONIO  BACCIIINI  ■ ‘ 

PETRO  M.*  BORGIIINI  MASSARIO 


CONSULIBUI. 

i 
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Lavagna  Ai^i vescovo  di 'Ravenna.' /rem  hg&  de  meis  bonis 
Convenlui  fratrum  Praedicatorum  de  Parma  quoUbet  anno 


SACELLUa  HOC  NAJUS 
iOANNI  PRAECUHSORI 
LUCAB  JOANHI  EVAKGELISTIS 
ALMUM  NOTARIOR.  PARMAE  COLLEGIl'H 
IRSIGNI  PIETATE  AERE  SUO 
CONOIDIT  ET  DICAVIT 
PUBLICO  DOCUMENTO  NICOLAI  ZANGRANDi 

DIE  30  APRIL.  1495., 

CUI  B 8AECULOBUH  PULVERE  EXCUgSO 
NE  IN  TENEBRIS  ITERUH  DELITESCAT 
NOVISSIME  ADDI  CONSPONDIDIT 
, HOC  PATEN3  ET  STABILE  , MONUMENTUM 

PUBLICO  ALIO  DOCUMENTO 
CANCELL."  EPISCOP.  PARMAE 

DIE  31  MART.  1716. 

. ■ t 1 , . j • 

Allt  Capp«llt  delti  B.,V.  della  Hiaerieordii 

, ANNO  DOMINI  MDCCII.  y .. 

...  8ACELLUM  HOC  . ; . 

SACRUM  DEIPARAE  A MI8ERICORD1.V 
RESTAURA  TURI 

, ; AMPLIORIBU8  A FUNDAMENTIS 
ERECTUM  . , 

, MARMORIBUS  ATQUE  COLORIBUS,  , 
OBNAVERE 

ILLO  ANNO  PRAESIDES 
, ILLUSTRISSIMA  QUORUM  NOMINA 
DUMTAXAT  AMBIT108A 
SUI  ERGA  DEIPARAM  OBSEQUII 
EX  ADVERSO  POSITA 
LEGE 

D.  CO.  BARTHOLOMAEUS  TARASCONUS  , ... 

CANONICl'S  CATHEDRALIS  PARMAE 
D.  ALEXANDER  BERTOLOTTUS  l.  V.  D. 

D.  'MARCELLUS  GRUPINU8 

C0N80RTIAL.  CATHEDRAL.  PARMAE 
D.  £QCE$  ANDREAS  BURALLIUS 
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in,futurum  et'ÌH  perpetttum  tex  staria^'i'frumnUi, 
et  fràtfes  dieti'.Commntits  Jeiiiantur  Isingulis  fu^ 

. ■ i' >1  ^ vv'M ’\  ii'\  \\ ■ /.'.vj ''i'!" I ( .\u  'i  m '/.A'tn'' ' '>'m 

"!•  ' -i;  '.I  ìTTTrTTTTI  ( ii;.  i i l ’ i.l/  >i  i i’I  ('i!. 


D.  TARQUINIOS  CERETOI.US  ' • 'I  ' -r^ 

•"‘■•‘i  ».  IOAN.  MIMIVT  ■■  t"  i-.l  <*.■.. .1  i;'-  j>  ; ! 

::'■!,  ,D.  V\U«B»T(U9  AHRIASUS;,.,  J -i,;  .il',  i i;l 

• , D.  MARC.  AftT(W(lU8  CUsAMH#  ■/■u  • • • . v 

• V ‘ /■  ■‘•'•I  I ''  c.nrK  i> 

• _ D.  JO.  MARIA  CAVACINUS 

lD.‘’l09EP<l*'VÌTAtH)9’ ' 1 (:!).■■)  ,ii 


' 1 1. ^;  ) D.  joscpil  nozaes  /,!■ 

;AcqBy»  pjzjhbs  ^ 

' ' >RA,MC.  DORELLA  CAflCELL.'” 

•il,- 1.’  I)  I .1.  / . ::i:  ii. 


.<  llPfn. !.-■))  T'f| 

<il.  ,'~7S.-f  Ci  ii; 

il  ;:  )i;  [i  l i.iiii 


<•!  r.  !i  i.-;  > lì  ••  i-  . . i.i  , iiin  ì i l 'wo  (tv.'  Il 

FRANCISCtS  OERARDIKUS  EERRARIEI^SIS  A.^  CARD.  ,,  , 

■ I , ; , " 1 .i'  ,(  •.liiliiliK:.)  !.!!•  1' 

FAtlJIESJI  S.  R.  E.  VICECANCELLARII  A , 

■ i SItRÉTI»,'  DIVI  FRAACISCl  E CAPITE  PÒNTIS' PRIOR  1 MI.  - i I >'l  , cf 
I 1.  GUH'  UUS  AEOBM  QUABiPRAB  MORRIBCS  ILTRA  . i ;.)  ,i,,i  j.i,-,  .1 

PORTESI  SITA  ERAT  ocotidiajm.VMiutÙm  t,,  ,.,.  ,1,  j 

' tXCLBUS  mSTIRVRI  SUÌLTCMOIÌe  DIU  Ìm'pEDIRI  1 ' 

■""TIDERET  ILLVM  JAM  ' LABERTBM  ANTISTITI»  ACCTORITATE  '*  .*  i li  .l'}i 
r.  HaC'SACBLLOH'  Rine  tÈMPlO  TRÀllWEnEilblM  .<  r i'.. 


,J(  IIADSJUiCE  HIC  SACRÌS|  DEBITI*  AC  SOLAMJUIIUS.j,,,.:.^.,..  , 


I. 

Il  t j 


ili 


CELEBRANDUM  CCRAVIT  . 

■•"‘-‘i  - • ■"  rdlW"’ * 

■•l'.l,'!  V . ;..I-  li  ili 


.‘i  l'  il  I,  lUll-ils  |l| 
‘l'i  'i / iim  <>:^‘)ii|i 


'ij^cDRiAieiidi  t>Prf)«ÌiiaiÌArprIoraIò  lidia  tlilps»  rfi  S.'FVinncAo' fneliiMMle 
muri  fu  qui  trarferila  a rugilo  ili  Nicoiù  Zangranili  23  oltobre  4A40,  e«Mnda 
la  ilella  chirsa  siala  di.sIniUa. 


I )•  ' I I //  1' • . ;.i' I . . , . I ■ i; . . i i;  . / 1-  t.’  i/|-  >iii 

•■•ivii.:ii  "i.'..';;i  <.<•  0 ;(■  .ì  ni»  i™  '.'Kit 

■ '■HERCCLES  ANT.'liNATI-S 

'■  ' (Jrd.  E(jrES  «IL.  constanti^.  eqiIe»''  ’ 

NEC  NON  JO.  lÌNAtt'S''  ''  .'l'i 

EQ.  f.LAV.  AtRAT.  SERENISS.  ELECT.  PALAT. 

, i.  ) M ARSO  EX  COMITIBCS  .OAJANI.  ET  VUZOLAE  ; , u t) 

V \f>  ,1  AVITUM  8ACELUJM  • I ..  l o,.,,  . ; 

I.'  ■ . .1  CHRI8TI  PRARCDRBORI  OON.VTUM  . .i  , 

V E1  B.  M.  V.  CENTURAE  SOCIAT.  .•  ' '«i- 
I ■ i.\  1 ...  .ORNATKRCNT  • 

'■  • 'Al».  DOM.  1736.  '■  ■'  ■■■  ' ■ • ■» 
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turum  faeere  aiìnivenùrium  frittris  BonifmvArdàepi^ 
soopi  Ravennae  ete^  A cium  Rurmae  < itt . vicinin  e $.  itiehaelis 
(le  cannlig  in  domo  Pi-aepositi  Baptisterii  Parmensis . 
Quest' atto  fu  ricevuto  da  Ubertino  Codagrclli  notajo  di 
Sacro  Palazzo.  , , ■ . t,  ,t 

In  questo  stesso  anno  1313  s’  inooaiinciÒMa  edificare 
la  chiesa  de’  Padri  Carmelitani,  sotto  V invocazione  della 
Natività  di  Maria  Vergine.  Questi  Religiosi  eràno  venyti 
nella  nostra  città  1’  anno  1270;  ai  quali  Lanlranco  „Bocbeto 
lasciò  per  tcsOiniento,  ricevuto  dal  notajo  Antonio  i Casscto 
ai  23  aprile  1273,  dieci  soldi,  allìnchò' potessero  Costruirsi 
una  chiesa,  ed  acquistar  una  casa  in  città,  ò nei  sobborghi, 
il  sito  ove  fu  fabbricata  la  chiesa  e il  convento  fu  donalo 
dalla  Comunità  ai  Padri  Ctirmelilaiii,  in  quel  tempo  in  cui 
la  Beatissima  Vergine  del  Carmine  facea  .grandi  miracoli. 
E così  essi,  raccolte  copiose  liinosine,  vennero  a eapo  del 
pio  loro  divisamento.  ItfarSilio  Rossi  fece  una  cappella  in 
questa  chiesa,  a proprie  si>ese,  e vi  collocò,. gl|  siemmi 
della  sua  famiglia.  I Carmelitani  di  Parma  furono  Aggregali 
alla  Congregazione  Mantovana  r anno  1461,  sotto  la  generale 
prefettura  del  P.  Giovanni  Sorelli;  e il  primo  priore  di 
questo  convento  fu  il  venerabile  Padre  Verreri.  Fu  poi 
terminala  perfettamente  la  fabbrica  della  chi^a  nel.  1494(1), 


ia.\GIKE)l  IIANC  SUB  TITOLO  DEIP.\n.VE  VIRG.  GRATIARUM  AD  ATSU.U  USQUZ 
1392  PUBLICE  FIDELIUM  VENEHAT.  EXPOSITAM  OB  RERUM  POSTEATEMPO- 
RUMQ.  REVOLUTIONESI  DEPERDUAM  ANNO  TANDEM  1736  NOVI  SACELLI 
E'RECTIONIS  causa  DETECTAM  in  UUNC  DECENTlORbM  APTIOREMQUE  LOCUM 
PP.  DEPORTANDAM  CUHAVEÌìUNT, 

: 1 ' ‘ ' I . ■ . ' I . . ! - ; , I . 

(I)  Dilla  noia  (leffe  spese  falle  nel  fabbricar  la  ctilesa  rfe*  PI*.  Carmelilani 
si  ba,  come  l’anno  I49i  alti  16  'di  gennaj»  Utrtorio  Begliardi,  /Infamo  Ma- 
ria horoni,  e Giacomo  Bonsagai  fanno  dapalali  ludi  (re  sopra  la  faliOrica 
della  chiesa  del  Carmine,  « i taddetii  pagarono  ini  lai  giorno  a Guglielmo 
Recordati  pel  retto  del  tovoro  tire  trenta  e dodici  ioidi,  che  fu  1'  ultimo  pa- 
gamento, eitendo  nel  dello  anno  terminala  la  fabbrica  della  delta  rhieta. 
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e conoeroii)  ai  13  maggio  iSS^ida  F^rdipando , Farnoso» 
conte  aUcslava  la  scgweolp  ,i»crixiopc:  > i |,  ,, 

• ' , ' là  • I :•  I I .à  • ■ ■ -i  (•  i >i  ■■  I ti- 

TEMPLUa  noe  ntTIVITATI  BCATAE  MARIAE 
VIRGIKIS  DICATUX  FEBDINANpUS  FARtlESIDR 
PARSIAR  EPISCOrCS  ANSO  DOMÌNI  MDLXXXIV. 

DIE  \III  HAJJ  $OLeVM  ,B|TU  ,C0N$ECBAVIT,  ATQUE 
SINGULIS  CflRISTIFIDEUOUa  CONSECRATIONI  PRAESENTIBFS 
ANNDM  UNUM  DIEBUS  VEA»  AMNIEIRSARIÌS 
JPSUM  VIBITANTIBUS'QIIAIUtAOINTA  ME9i  INDDLGENTIAE 
m FORMA  ECCI.ES>AE  C0MSV6TA  CONCEMSIT. 


: . 1 > à ) <11.. 


■li.,  I 

Questa  chiesa  che  sussiste  anche  al  di  d’  oggi,  bcnclie 
profanata,  e in  molte  parti  interne  devastata,  avea  tre  navi, 
e quattordici  altari.  Il  preshiterio  lastricato  di  marmo,  era 
ornato  di  un  altare  marmoreo,  la  cui  urna  chiudeva  il 
corpo  di  San  Timoteo  martire.  Nel  coro  ammiravasi  un 
quadro  di  Girolamo  Mazzola  rappresentante  la  B.  V.,  San 
Giuseppe,  e Santa  Caterina  martire,  ai  piedi  del  ‘quale  si 
leggeva  cotcsta  iscrizione: 


Ili  ; A ,1  ■ ‘ l . I il  I à'  I • 

■ ' ' ■•'•I  f'*"! 

IIIMrOLITA  nCBF.A  ET  IIOnTENSICS  FILIUS 
IIANC  ARAM  AD  DIVAE  CULTUII  MARIAF. 

, SEXPER  VIRCmiS  AD  SUORUM  POSTERORUM 

MEXORIAX  fieri  CCRARtiNT  ' 

' ■ ■ I / I , : I • - , 

MDLVl.  OCTWO^KAE.  JLEIl,, 


Nella  cappelIa^Borri'scorgcvasi  11  fartioso  quadro  dipinto 
da  Michel  Angelo  ^Ansclmi  per 'ordine  di  Daria  Borri  con 
le  ligure  della  B.,V.  di  S.  Giuse|>pe.  e idi  Santa  Barbara 
martire.  Stava  dalla  parte  opposta 'ht  ' cappella  dipinta  da 
Giulio  Orlandìni  Parmigiano^  còri  un  quadro  di  Alessandro 
Araldi  dipinto  nel  1540. 

* » • - 1 I ■ • ■ • 1 t V » ' 'I 

Fra  le  reliquie  ve  n’  avea  una  insigne  di  San  Donato^ 
c un’  altra  di  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  rapila  in 
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«*slasi,'  die  fu  dónatà  nel  lOO^’dal'mafciiese  Simone  Boscoli 
ai  PP.  dei  Cannine,  che  poi' la 'U»l Idearono  nella  eappeHa 
dedicata  a questa  Santa,  con  la  seguente  iscrizione: 

u ■ l-!'  i'  1/  ■;  ITAT:.'!  I.  / M..I  ,!  ■ I IU  1 . 


' ' ' ' b.  ò'.'’n.  ' ' ■ 

^'cnnmsTCM  imbèQliAijni:  crcejcti'*  ' • 

• "sCbqce'Torcòlari  fatiscertm  ''1 
. !.•! !/■  i. ; I' ‘ j ' -'vbserare.  >' ;i' . -n  .,(•• 

'.ri-  ■ lnoTflSEM  OUAEHW?  I l"  V)/., 

..  I I I 1 1 I'  '■!  D.  MARIA  MAfibALUtA^DEl  FAZZIS;  )/  ,, 

EITASIH  AAPTA,  OCVLOSQUE  \EI,ATA,  . 

COLORIBUS  EXPRESSIT. 

_ I . , , LARGITOREM? 

' ILI.  JOANNES  SIMON  DE  BOSCOL1S  ' * ' ' * 

_ ' MARCHIO  DE  RAVARANO  ' ' .1!  V'I-  i 

• SERRNISSÌMÌ  DI!Clg''cOI.tATÉRA|j|*  ’ ■ ’Mi.KI.  > 

it  I I ■ ,i  niuic  àrae'dono  dedit  . ; > i l i 

•■■K  ' !'■  ABNÓ  MDCKCIV  (1).  . . , ,„>■  ,1, 

^ ' •'I',  r -I.i;.  .1,  i,ij„  i,|. 

' i‘  r-  * I .1  ili  I,  !.•  ...Il'  Il  .1  . Il  I,,  > ,1,  ,,  ,,  iii.iiiii  ;|j|(  ■ 

: ; 1 l;  / 

(I)  Nel  1088  II  cippella  di  Sanli  Uaria  Maddalena  fu  ristorata,  • yi  fu 
posta  questa  iseriaionc:  ‘ 


•/I  :■  ARAM  MANO  ■ 

I . d.  marue  macdalenae.de  PAZZIS  „ . 

EX  VETISTIORI  ET  ANCUSTIORI 
AD  «MPLIOREM  ET  VENÓstIOREM 

Vl'AM  CERNtS  FORM.Am'  ' 

REDEGERE  CARMELITAE 

Miimili  1.;:  . 1 •QUOOt'E  ELEEMOSVNIS  SUPPOLTI  ’ / 

Ut.»  ir,..,  i:'  ..|  horcm  memoiua  . 

PEREAT  ' 

‘ ’’  ' LAPIDEM 'RDRC  tpoNl  CURAVIT  ■.^'•l^l  :.'illl.i! 

, ' P.  M.  ItOBTElfSIliS  MARIA  MORI  |>«10R  /.;!>  . 111:1.  m 

,•  . tAL.  MARTII  MDCLXXXVIII..,  . 

. .,,..11.1.).  , ’ I i : r *'»  * f . I * I ‘ A I 

Questa  santa  fu  eletta  Protettrice  di  Parma  nel  «67!»,  come  ’ colia  'dalla 'i- 
acrixiuac  sesucfiic  collocata  nella  «naidetla  sua<c3ppclla.!'ìi.'ri  1 il  1:1  i 

' ' !i  ■ j -M.'I'  ii.  •i'i!..  > li-  I.  Ili  I .1 
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Ora  questa  reliquia,; è passata  in  proprietà  ..della  Bsisilira 
Cattedrale.!’.  .1  ...  i.- ,•  ) u , > ; i . ..  ' . ... 

,V’ era  . pure  in, questa  chiesa  un?  arcieonfraternita ' del 
Ss.  Croceflsso  eretta  dal  Duca  Ottavio  Farnese  ai  1 6 marzi» 
1564  che  godeva  degli  stessi  prìvilegi  e indulgenze  della 
arciconfralernila  dello  stesso  nome  di  Roma,  alla  quale  fu 
aggregata.  Questa  arciconfraternita  fu  trasferita  dalla  chiesa 
de' Minori  a quella,  di  S*  Pietro,  indi  alla  icliiesa  de’iPP. 
Domenicani,  nella  cappella  diSanta  Croce  con  questa  iscrìziorìcì 

! ;!.  .'.il.'  i » i .n  - ■ -I 

SnClETAS  ss.  CRUCIFIXI  AE  ET,  EXCELL.""  .•  .|  , 

. OCTAVIO  FAn>ESIO  PARMAE  ET  PLACF..^.  DUCE  II.,  , ' , . 

IN  HAC  CIVITATE  ERECTA  AD  PRIH.VRIA.il  p.  ' ] ‘ ' ’’ 

' aASGEai  SOCIETATEH  IN  .VCGREGATA  URRE  ‘ ' ''  ' * 

A SUHHIS  PONTIFICIBUS  PRIVILEGIIS  ET  ' ■ ' . /l.’.l 

INPOlCENrilS  DITATA  PLURIHIS,  PlETATE  AC  HUKIFKEN-> 'I  ! 
KOBILISSIHAE  UONESriSSlH.VEQCE  HATRONAE  C4.ARAE  . ■ r'. 

. BERNpiAE  IN  HOC,  SACELLUH  AB  IPSA  EXTBVCTUH  ,,,,  ( j 
TRANSLATA  FUIT  V RAL.  NOVE.HRRIS  HDLXXV'III. 


f .»•  • j j ' il  '.i 


i.!l  ■ • 

1 . I i-'(t 


1 1 t.  < 


’ UT  M)DAH  :l  r ;’i,< 

, . IN  PATRARDIS  MIRACULtS  , , | 

DIVAM  HARIAM  MaGDALENAM  de  PAZZtS 
■ ''  ' “ CIVITAS  PARMENSlS'  ‘ ’ '''  ' 

I bUNIP<CE.NTISSIHAM  AUTOHAVIT  ''  i ’ .■ 

l IN  PERPRTUUN  FIRMARET.,  PRAESIOIUH  :i.,!  !••' 

, ,SUMXO  POPULORUH  voto  I ,1  ,,J  , , j,  , 

ADSCRIPSIT,  IN  TUTELAH  ’ , , 

' ANNO  HDCLXXT.  > > > ' ' 


Magistratum  gcrenlibus  lUiistrissim.  D.  D. 


D.  Ludovico  Cattello  /.  C. 
O.  Horatio  Ceretulo 
U.  tornine  Fonianabona  , 
D.  Nieolan  Yiecardo 
D,  Claudio  Ventura 
D.  illexandro  Biijola 


D.  Ra^nutio  Zandemnria 
D.  Vexil.  Adam  de  Vos, 
V.  Ignatio  Coeletto 
/).  Joeeph  Cervarulo 
D.  Geneeio  Cugino 
l).  Barnaba  Pinacio, 


Imparante  Ser.  Raynulia  Farneaio  Parmae  et  Plae.  Duci  VI.  Castri  VII.  et 
S,  R,  E.  Velili.  Perpetuo. 
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Qiiést.1)  arciconfralornita  possedeva  una  preziosa  parti- 
cella della  croce  donala  dal  cavai.  Odoardo  Bonvicini.  ' 

Questo  religioso  isUtnlo  avea  una  ' bHiliolcco  assai  co- 
spicua per,  la  sceltezza  delle  opere,  e la'  copia  de’  vòUimi. 

I Padr*  craùo  cimiuanta  di  intimerò,  circa.  Fiorirono  iti 
<pieslo  convento  molti  uomini  illustri.  Noi  accenneremo  I 
più  disUnif  Purmigianiii  > m i j . 

Il  P.  Gaudenzio  Roberti  clie^  stampò  sei  Tolùmi  col  ti- 
tolo A\  MisceUnnm  italica  erudita,  nei,  quali  - raecolBe  Iri- 
lercssanti  e rari  opuscoli.  Mori  nel  1G95  di  40  anni. 

Il  P.  Pacineo  Vicariò  generale'  delj’  Ordine,  predicatore, 
teologo,  e dclìnitore  della  sua  congregazione. 

Il  P.  Claudio  Perini  prcdicalor  insigne  c IcUprc  nella 
università  di  Bologna.  ‘ , , 


I PP.  Antonio  Smeraldi,  dcfiniloro;  Giovanni  dalla  Sec- 
cliia  generale;  Teodoro  Strazio  di  Monticelli  Priore  di  tulio 
l’ordine  sotto  Urbano  Vili  morto  nel  IGi2;  Carlo  Vaghi 
ultimo  germe  di  sua  nobile  famiglia, ^rocuratór’  generale, 
clic  raccolse  c coni|iilò  molte  memorie  di  storia  patria, 
e somministrò  non  poche  cognizioni  per  ampliare  la  ri- 
stampa Veneta  dell’  Italia  sacro  di  Ugbclli. 

In  questo  convento'  furono  celebrati  molti  Capitoli;  fra 
questi  è memorabile  il  Capitolo  del  1685' ivi  tenuto  por 
dispensazione  Apostolica,,  sotto  la  presidenza  di  Monsig. 
Saladini  Vescovo  di' Parma,  in  etti  fu  eletto  Vicario  gene- 
rale dell’  Ordine  Carmelitano  Alberto  Moggio  da  Parma, 
teologo  ed  esaminatòr  sinodale,  che  morì  l’anno  1719 
nel  mese  di  novembre. 


hertz  ioni 


tr, murali  degli  uomini  illu.tri  nolla  Chieta  de  PP,  CarmeiUani 


t>.  0,  M.  ' 

ALBERTO  ZLNTO  PATRlTlO*  PaRMEN. 

CA.O-H1I  tPISC.»  I.  C,  EXiai»  9DI  otIM  PARH. 

CAIE.I»  CARKN  ET  SE».  ■■  OBUAR.  i Die.  ••  PAIK».  . . 
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di'Àzzd  da  Correggio  che  ai  39i  inarco 
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Parma,  il  nome 
insieme  I co'  snoi 

.1.  ‘ 


CONSIt.  MOX  ROMAH  AB  EODElf  AD  SUMBUM 
PONTIF.  aiSSUS  IBIQL'E  MAXIBA  SULIRTIA 

AC  «DE  coBBisso  «c.BEne  ri’Bcn's  sdab  ■ ' ' 

uua  PSRLUSTRAT  DIOECES1H  ABIBAH  IPBE  ' 

DECI  EJUS  0«5A  PACLl'S  CEHMANUS  PHAT.  ' ’ - ■ 

IBIDEM  PAHM.  *■  Ca!*OM.  * PaTBIAE  BEStlTClT  ' ' ' 

ET  l.i  HOC  ANTIQUO  DB  ZUNTIS  SACELLO 
UEPOEUIT  JEXTA  ONSIVEB  I 

LUDOVICI  ZUNTI.PATRUI  J.  T.  D.  INCLITI  ,,  , 

ine  PRINUH  LUCAE  BlINONIAE  AC  GKNUAE 
BOTAB  AUDITOHATUS  OFFICIO  PRAKCLARUS 
f POSTMODl'M  PHO  SEnH.F>°  ALBI.’  DUC.  ‘ FABNES.  ° 

IN  APRUTINIS  GENERALIS  AUDITOR  INUK 
PLACENTIAB  GUBERN.  POSTREMO  DUI 
’ ' IBIDEM  EXCELSO  PRAIEST  CONSILIO 

' ‘ ' AD  ACTERNUM  TRIBUNAL  EMIGRWIT  • ‘ 

' ' OB'IT  EPUS  D.  10  OGT.  D 1I5V8  AET.  SU\E  AN,  flO 

OBIIT  PRAESE8  D.'IO  SEPT, '•  'IG0Ì  AET.  SUAE  A.N.  73. 

I .1  * . 

I.:  • .»  • I 

D.  0.  M. 

ALÓYSIO  ^0M^0  QUI  DUU  VETUSTlSSIM  VK  CENTlS 
* SU^E  NOB’tlT\TEH  OMNI  VrKTUTUM  GENERE 

MOftUM  9U.\m.^TE  tARURUM  L!NOUVRU1f 
FERITIA  ET  ELEGVNTI  IN  PANGENOIS  C VRM  NIBUS 
Fac:ut\te  iuper\re  coivtenot  IMM\TUR\  MIRTE 
SURL\TUS  ET  P.\T«1.\C  LUCTVM  ET  PROB\TIS$IMO  CUIQUE 
VIRO  MAXIMUM  SUI  ME9IDCMHI1I  BBLIQUIT. 

JOANNE!}  Rirrikf  A Br>MlN  EQU&S  M UTUE  S. 

J\COB|.  AC  6UB  SUMMIT  OUC:DUS  OCTAUU  ET 
ALEXANDRO  AC  RVINUTIO  EARNESIIS  PR\kTOKt\E 
GERM\NIC\E  COHORTIS  PRAEFECTUS  PATRI  OPTINO 
fEriLOBCM  BOcMNìiTAtltANDL'M  CIIRAVIT/ 

VIMT  ANN.  XXVIII.  OBIIT  ARNO  CBBI9T0 
NATO  MDXL.  R.AU  APRIUS  » • 

MORS  FERA  TE  RAPUIT  Jl'VENEM  DEM  P|,URIMA  MORTI 
NOMINA  CARM;NIBL’S  SOER'PIS  IPSE  TLIS. 

IMP.AR  AT  ILLA  FUIT  FURTO*,  TIBl  V|TA  SUPF.IISTES, 

BIDET  INULTA  NIGROS  CANDIDA  MTSA  ROCOS. 

Questi  versi  adonore  detBorri,  unltamenle  all'iscrizione^  furomiroinposli  dal 
Conte  Pomponio  Torelli,  celebre  Poeta  Parmigiano  detl'Aocadcmìa  degli  Imiominait. 

5PLÉNDET  IN  ANRELMIS  MEDiC'NAE  GLORIA,  LUXOR 
UIC  PATR18  ET  uNATI  MOLLITER  OaftA  CUBENT. 

ALTER  .ARbTOTELES  ERAT,  H1POCRA8  ALTERI  liTCRQUE 
ET  MONDO  ET  PATBUE  PULCE  PATROCINIUM. 

UENRteo,  BRRN.AROn  TIO,  PATFR  OPTIME  OAUDB  • / • 

fiURGIS  IN  ASTRIERRAÌ}^  QtO  COMITANTB,  ITOMOS. 
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«'oilcy^lii  macsli'o  Zaccaria' custode 'e  Bunifedio'di  Arèna  fece 
una  locazione  di  terra  in'  Corticelii  ad  Antonio  Ricòardi 
per  l'annuo  censo  di  dieci  lire  imperiali.  _ 

. . li;  « T • — 

. I ■ • ■ I r M ■'  I.  • > I . I 

ros,  n'L'S  HOC  ALTXR  UJEMTL'Si  AK&TMSQUE  aACUTER 
ART  BUS  AKDREAS  MAMIORE  CLAUSIT  AHANS  , 

VIRGINIS  A FARTU  EEXTIIS  BOVI  HIU.C  TEKCEKTOS  , , . 

11.TV  TER  AUGUS^US  BER  VQUE  LUSTEIA  DAI\RT.  , 

. I I ■ ' 1 I ■ ; !!  ■ I 

HOC  EST  SEPIXCHL'M  NUBIUS  RC  FAMOSI  VIMÌ 
FRASCISCI  DE  HARASO  QUI  OBIIT  AXSO_  '' 

MCCCE\X&VIII.  DIE  \V.  MAJI  ' ' 

. I ; 

llliiAlrirono  qui*sla 'famiglia  sopra  gli  altri  tmtV  n«rtiardo  Mirano  Vescovo 
di  Genova  I'  anno  4507,  e Tedisìo  iii|iote  di  lui,  clic  gli  successe  nrl  dello 
A cscovado  l'anno  4546;  non  che  Anselmo  Abate  del  nionaslero  di  San  Gio- 
vanni Evangelisls  gran  partigiano  del  Vescovo  Obizxo  Sanvilale,  che  pacificò 
Ha  loro  Guglielmo  Hossi,  e Giberto  da  Correggio  che  agognavano  al  potere. 
Ma  quando  prevalse  la  faxion  de’  Ghibellini  fu  coslrelto  anch’ caso  andarsene 
III  esigilo,  nel  4205.  Hilornò  poi  a Parma  con  gloria  I’  aiinn  4508,  ai  45 
lebbrajo;  ma  rinnovatosi  il  furor  del  parlilo  contro  Gianquirico  e Giovanni 
S.iiivilale,  c accusalo  di  molle  colpe  prc.ssu  il  Legalo  del  Papa  Bertrando  dal 
Pnggelto,  fu  per  ordine  di  lui  tratto  nelle  carceri^  del  Vescovo  nel  45ìt3dove 
fra  crudeli  aiigoscie  non  mollo  dopo  terminò  i suoi  giorni.  , .. 

■ ' I .I  11 

»•  O-  *•  i . . . . 

, . , ASDHKAE  IsONGI  I.  V.  D.  : i 

IN  MULTI»  8TA.«  ECCfc.  " • • ' 

• CIVIT.  *"  Ol'B.  .AC  ».'  D.  S. 

GREC.  ' XIII  CRATiA  CiV.  d» 

CASTEULASAE  ET  OBTAE  ' 
m582  episcopi  haec  est  . , . . 

MEM.  * AD  EitS  FAMIIJAE 
Q.  DKCC.a  A CaPITANBO  a ■ / 

FTI.VIO  l.  «•  FRA  * 'POSITI  / . • ■ 

oniiT  15  AUG.  1607  aet.  ' ' ' ' 

SUAE  68  IN  OllTA  SEP.  • 

ISella  Callcdrale  di  Orla  nv'  è sepollo,  gli  fu  a spese  del  Pubblico  eretto 
un  nionumeulo  con  la  piesciilc  iscrizione: 

AADREAE  LnsiGO  NORIU  PARMENSI 
EPISCOPO  CIVIT  STIA  aORT  ANAE  ET  CASTEtl  AME  ' 

HILTIS  etCIMINIBUS  DgrOSKTII  ' 

' CIVIT, \S  MoerAK  A' PASTURI  OPriME  MERITO  ' 

MlEsTIbSIMA  AERE  PiaLICO  POSDIT 
• OlllT  anno  MOCVII.  XV.  CM..  SEPT.  AET.  LXVUt 

• EPiacor  vrub  vir,i  xxt. 
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II).  L’  ailBO,  1316  PìupiiiianOi  pra,^,Lio,ue  4oye,)>m9s^,  ai,  39 
aprile  a’  suoi  .Yioarj  .Àadrea  PellizoDÌ  Aeitore  dìj  3an  , Ni{Cr 


Questo  illustre,  Parmigieno  tu  tatto,  Vescovo  <ta  Gregorio  XIII  di  Civila- 
Castellana  e di  Orla,  duo  chiese  unite  per  la  loro  j>oycrlà,  ai  3' aprile  1583. 
Fu  uomo  assai  arudiip,  e versalo  nella  poetica  farollii.'  Mantenne  la  pace  fra 
le  due  chiese,  accrebbe  le  rendile  Episcopali,  e'  góvernò' per  35  anni  con 

,,  , M / • / . I . ; 1 1 • ..I.  Ili  ..11.  ; K 

molla  lode. 


Le  seguenti  iscrizióni  riguardano  due  altri  distinti  soggetti  della  nobile 
famiglia  Longlii.  ■ l'/i  ...i.it.' 
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CSNIIEl  LONCDS  OLII)  ÀnlTAe  CanBM.tElS  SIMOKCELLI 
ET  POST  CaUDI.SAL.  AB  ALTEUP3  CAUEBAE  MAfìlSTEH 
Ol’XQtJE  MILITUII  STATUS- UMBRI ATICI  IN 
UA1,ABRU.A  i^AROilONE  «RIATICt  PRORECIS.  , 

NEAPOLI  tocca  TENENTE  6ENE*.VUS  PACTCJ,  _ , 

Dcaca  IN  patria  presbtterali  tunica*' 

INDUTCS  BIC  JACET  MDCllI  IT  ANNIIR.  70  , 

. / 'CABEIEL  LUIMieS  I.  V.  D.  ET  EQUBS  S.  STEPH.SNI  ,.  ■ / 

■I"-'  .'I  • uri  E.X'FRB  NEPOB  ET  BERES  P061HT.  -l  ■ i.., 
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«ABBIELEM  I.ONGt'M  i-  V.  D.  COLLECli  TOG.tTO 
bQ.  JC8  CIVILE  PUBLICa  ENUCLE.INTEM 
INVIDA  MOM  TOTIUS  PATWA» /JACTtlRA  B.iPt|ITi 
HIPAIffilYaCS  ET  JOi  M.i  VILII  POSUBRB 
S'II.I'I.  I OBIIT  KAE.  acuì  1027  l ;<  Di-  ir  l,.. 

I-M . '■!  ,•  -,  u t V 

Nella  rappalla  de*  C«oU  Tarascoai  Smeraldi.  , . . , . , 
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Il  • ’!  D.  O.ill.,  Ji;  I II  I 

aiKTATIs,  VITAEQUK  ,INTEGBIT^TE 
VIRO  INSIGNI 

,1  LUCillB  SMERALDO  PEDITUH  i ..|  I 

Dl'CTORI  strenuo 

QUI  BAEPE 'IN  GALLIA  CONTMA  , / . 

HAEREITC06  CLAIIIBUB  CONTRA  , 

TUnCAS  ITA  FOBTITEB..SK  GESSIT  . , 

UT  O.kxiUM  LADDEH  COLLBGEKIT^  \ ‘ ^ 

PRINCIPUMQUE  GRATIAM  8IBI  CONCILIAVIT 
CLARA  BERNERU  FILIO  CARIS8.  MOEB.  POS. 

OBIIT  ANNO  8AL.  MDLEXII- 
. AETAriS  VERO  SU4E  iXEV-  , ^ 

• • 1 fi  - I ■ • J.-.,/ 

D.  O.  .M. 

SARBAE  SMERALDO  JUENI  FORTISSIMO 
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colò' cti' Eusebio  Roniagnano  canonico 'del  Buùislvro,  com- 
meltchdo  loro  di  armoire  alid  domanda 'di  Ciò  vanni  detto 


, QLl'oB  SI'ÉCTITIH  VIRTUTEM  PRIMO  I»  ITALIA  ' 

, , ' ' MOX  AD  MiaOHEM  8YKUH  CUATRA  >E(IOS  ' .* 

, _ ^KILIJL'H  ORDINEM  DLXIT  ET  IBI  A TL'bClS  . ' * 

ACRITER  DIMICANDO  CAPTI'*  A PATRE 
LAVRENTIO  ISGERTÌ  PRETIO  BEDEMPTUS 
IN  PATRIA]*  RE  VERSUS  NON  MULTO  POST  , , 

horitur  anno  MDLXII.  AETATIS  , I , , , 

VERO  8UAE  XXVIII.  CLARA  BERNERIA 
I KATER  MAESTIISIMA  P.  • 

. t r I*  * — - . ! ■!  ( 

».  0.  M.  !..  . 

EQUES  EGREGIE*  AC  REI  MILITARI*  PERlTlSSIMt'f 

laurentius  smeraldus  me  situs  est. 

• . t 

Nella  colonna  del  Presbiterio  presso  il  Coro  dalla  parte  del  Vanirlo  scor- 
gevasi  la  seguente  iscritionc  ad  Ortensie  Rossi,  che  i |wi  stala  trasferita  in 
Duomo  dai  March.  Dalla  Rosa  e collocata  nel  sotterraneo. 

' • I ■ ' i I I ■ , , . ( , 

O.  H. 

HORTENSIO  Ex  AN'HQOISSIHA  RUBEORL’M  faiiilu 
AVUNCULO  OGJtW  CUBICCLARE  HUHL8 
OB  MORUII  ELEGANtlAM  ANHBÌQCE  INTEGRITATEM 
OCTAVIO  FARNESIO  PRINCIPUM  DECORI 
NUNQUAM  NON  ET  CARUM  ET  JVCL'NDUM  ETSTITIT 
SCIPIO  HURTENSiUS  PETRL'SQUE  MARIA  R08AE  HEREDES 
L.  H.  E.  VITA  ’DECESSIT  AN.  SALUTIS 
aÌDLXXVlil.  DIB  VEBO'vn.  julSi 
' 1 

All'  aitar  maggiore  ovi  era  il  Sepolcro  do'  PP.  Carmelitani. 

ANNO  domìni  MCGCLV  DIE  X ^JULII  PBATE8 
ALBERTINL'g  ATICno  FEC.  FIERI  HaC  BEPVL 
TL'RAM  FR.'  DE  CARMELO  Q.  AlAE  REQUIE 
SCANT  IN  PACE.  AMEN.  ' ■ • 

I'  ■ I»  . / . 1 ••  ' I 

Nel  peristilio  presso  la  Chiesa.  ' ' ' 

ALRERTO  SCACCHINO  niERONVMO  DROGHIO 
CAHMELlTIS  8.  TH.  MM.  DE  AEVO  FAHILIAQIE 
B.  B.  H.  H. 

IMFlEfAriS  PHOFLIGANDAE  CONSULT. 
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Favaie  da  Coraiglio  che  volea  istituire  un  bcncdzio  in  Cat- 
tedrale sotto  certe  condizioni,  la  ctii  nomina  dopo  la  mor- 
te di  esso  Favaio  era  devoluta  al  Vescovo.  Intanto  il  Ve- 
scovo molto  travagliato  per  le  nuove  di  Parma,  e stanco 
dei  mali  trattamenti  ricevuti  da  Giberto  da  Correggio,  avea 
fermata  la  sua  dimora  in  Francia,  aspettando  il  tempo  che 
le  cose  s'  incamminassero  meglio  per  ritornare  alla  sua 
Diocesi.  E di  certo  era  venuta  1'  opportunità  pel  suo  ritorno. 
Perchè  nel  1516  Gianquirico  San  vitale  e Rolando  Rossi 
avean  per  sempre  discacciato  il  Correggese  da  Parma,  che 
4’  avea  signoreggiata  quattro  volte.  Era  morto  Clemente  V 
e i Cardinali,  dopo  due  anni  di  vedovanza  dell'  Apostolica 
sede,  aveano  eletto  Papa  Giovanni  XXII.  Papiniano  era  allora 
in  Avignone  luogo  della  residenza  del  Pontefice.  Ma  mentre 
disponevasi  a partire  di  là,  per  venir  stabilinenlo  alla  sua 
sede,  la  morte  il  colse  in  quella  città  ai  14  d'  agosto  del 
summentovato  anno  1516,  come  scrisse  I’  AITÒ,  e prima 
di  lui  il  Da  Erba.  Narra  il  Ciacconio  eh'  egli  tenne  la  di- 
gnità di  Vicccancellìere  della  Santa  Romana  Chiesa  sotto 
Bonifazio  Vili  e Benedetto  XI;  c clic  sotto  Clemente  V la 
rinunziò.  Alcune  sue  Costituzioni  furono  inserite  nel  Si- 
nodo tenuto  l’anno  1466  da  monsignor  Jaeo|)o  della  Torre. 

43.  SIMONE  SALTARELLI. 

Secondo  le  nostre  cronache  del  1516  1’  anno  stesso  in 
cui  morì  Papiniano,  fu  promosso  da  Giovanni  XXII  alla 


HUI'S  CObSORII  MODbRAT.  OPT. 
tIRHIS  AR  ALTERO  COMPOSITIS 
All  ALTERO  BlBLIOTHECA  DEDICATA 
roST  l’I’BL.  MVR.  OPT.  CLBATA 
AN.  RKr. 

ILI.E  MDCIAWI.  HIC  HDCLWXVH. 

DtKL.ViTl!» 

G,Ul^K^TIlS  CARMIXITA 
rp  CC.  D.  5.  0.  31.  31.  II.  n.  P. 

Aixodi.  o'J 
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vacante  sede  di  l’arma,  mentre  si  trallcueva  in  Avignone 
in  qualità  di  Procurator  generale  del  suo  ordine  de’  Predi- 
catori presso  la  Sede  Apostolica.  Nacque  in  Firenze  nel 
1261  da  Guido  cittadino  assai  distinto  per  nobiltà  e stato. 
Fu  di  bellissimo  aspetto  e d’  indole  egregia;  e poiché  per- 
venne all’  anno  vìgesimo  di  sua  età  i suoi  genitori,  che 

10  avean  destinato  al  matrimonio,  trattarono  di  ammo- 
gliarlo con  una  ricca  c nobile  donzella,  ma  appena  cele- 
brate le  nozze,  il  santo  giovane,  inspirato  da  Dio,  con  una 
risoluzione  inaspettata,  energica,  si  dispacciò  del  mondo,  e 
presa  la  fuga  dalla  casa  paterna,  andò  a ritirarsi  al  con- 
Acnto  de’  padri  Domenicani  con  intenzione  di  professarvi 
la  vita  claustrale.  Invano  tentarono  di  rimovcrio  dal  suo 
proposito  i genitori  e la  sposa  a cui  era  stato  promesso; 
fermo,  e costante,  posto  in  obblio  tutte  le  più  care  cose 
del  mondo,  seguì  lieto  la  voce  di  Dio  che  supernalmente 

11  chiamava  al  silenzio,  ed  alla  pace  del  chiostro.  E pieno 
dei  celesti  affetti  di  sua  vocazione  abbracciò  il  Domenicano 
istituto  r anno  1281  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella 
di  Firenze.  Ivi  escrcitossi  tosto  negli  atti  più  luminosi  di 
umiltà,  di  aiislerczza,  di  negazion  di  sé  stesso,  che  parca 
non  un  garzone  uscito  allora  dalle  morbidezze  del  secolo, 
ma  uomo  provetto,  c consumato  nella  religiosa  osser- 
vanza. Benché  avesse  gran  copia  di  dottrina,  c di  lumi, 
con  tutto  ciò  ricusò  sempre  il  grado  di  maestro.  Solo  ac- 
cettò il  carico  di  Prin.-c  di  quel  convento  per  non  sembrar 
disutile  c Io  sostenne  con  tanta  prudenza  e moderazione 
clic  divenne  caro  a tutti.  Indi  fatto,  come  si  disse  Procu- 
rator generale  dell’Ordiue,  pertossi  iu  Avignone  dove  a que’ 
giorni  risiedeva  il  Papa  Clemente  V con  tutta  la  sua  corte. 
Questo  Pontefice  pe’ suoi  concordati  col  re  di  Francia,  e per 
la  traslazione  della  Sede  in  Avignone  non  godea  di  mollo 
favore  presso  i cardinali.  Onde  per  farseli  amici  solca  va- 
lersi dell’  opera  c dell’  industria  del  Procuratore  Saltarelli. 
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Col  mezzo  del  medesimo  potè  guadagnarsi  la  benevolenza 
di  non  pochi  della  fazione  Ghibellina,  riconciliarsi  con 
molli  principi,  e collo  stesso  re  di  Francia  (1). 

Nè  fu  meno  caro  al  suo  successore  Giovanni  XXII,  il 
quale  per  dargli  appunto  un  contrassegno  della  sua  stima 

10  elevò  nel  1316  all'  Episcopato  di  Parma.  Ma  non  fece 

11  suo  solenne  ingresso  in  questa  città  che  ai  17  del  mese 
di  febbrajo  del  seguente  anno  1317.  Contava  allora  preci- 
samente  5S  anni  di  sua  età.  Fatto  Vescovo  conservò  lo  stes- 
so spirito  di  austcrezza,  di  umiltà,  di  mansuetudine,  di 
povertà.  Sempre  tendendo  a maggior  perfezione,  e facendosi 
esempio  di  tulle  le  virtò,  fu  veramente  norma  al  suo  greg- 
ge qual  esser  deve  un  buon  Pastore.  Richiamò  al  pristino 
rigore  la  disciplina  morale  nel  clero  e nel  popolo  troppo 
decaduta,  e con  mirabil  prudenza  e carità  si  adoperò  a 
conciliare  insieme  le  tumultuanti  fazioni  de’  GuelPi  e de’ 
Ghibellini  che  infestavano  la  nostra  città,  c tutta  Italia. 

Ai  24  marzo  1317  col  consenso  de’  suoi  canonici  Bo- 
nifacio di  Arena,  Pantaleonc  di  Cornazzano,  Manuello  de’ 
Gbidi,  Bernabò  Piazzalunga  da  Genova,  concedette  facoltà 
a Giacomo  degli  Antichi  di  fondare  un  beneficio  in  catte- 
drale ad  onore  di  Dio,  della  B.  V.  e di  San  Giacomo  Apo- 
stolo, che  attribuiva  il  diritto  di  elezione  e di  instilnzione 
al  Vescovo. 

Scaccialo  da  Parma  Giberto  da  Correggio,  la  nostra  città 
potè  godere  uno  stato  di  calma  e di  pace.  Quindi  si  pensò 
a cose  quantunque  in  sè  lievi  pur  degne  di  qualche  memo- 
ria. Si  alzò  una  nuova  campana  sopra  una  torre  di  legno 
nell’  angolo  del  palazzo  del  Podestà,  e si  pose  sopra  la 


f\J  Clemtni  V.  tu  tnaximis  rtbtis  tisiu  ut  Simont,  <jna  ex  re  egrtgiam 
tandem  el  muttoram  Prineipum  gmliam  ut  coasequuliu,  Jotn.  Caroli  nella 
vita  (li  Simone  Sallarrlll  pres5o  Leandro  Alberti  de  viris  ifluslr.  Ord.  Praedic. 
Iib.  3,  fol.  87. 
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medesima  torre  un  torello  di  pietra  colle  corna  durate, 
fattosi  prima  benedire  in  Duomo  con  grande  solennità. 
Questa  campana  che  suonavasi  ogni  mattina  tre  volle,  av- 
visava i lavoranti  a sorgere  per  tempo  al  loro  travaglio,  e 
indicava  ad  essi  le  ore  di  colazione  e di  pranzo.  In  (al 
circostanza  il  Vescovo  Simone  ecmparll  quaranta  giorni  di 
indulgenza  a chiunque  avesse  ai  delti  tre  suoni  recitala  la 
orazione  dominicale,  c la  salutazione  angelica  per  la  con- 
tinuazione della  pace  della  città. 

Giovanni  XXII  con  suo  breve  dato  da  Viterbo  al  t 
aprile  13*7  alla  Badessa  e monache  di  Sant’  llldarico  di 
Parma  esaudì  l’ istanza  a lui  porla  dalle  medesime,  c di 
consenso  col  Vescovo  stabili  che  le  monache  di  questo 
monastero  per  I’  avvenire  non  fossero  più  di  dodici,  e al- 
lora soltanto  si  aumentasse  il  numero  quando  fossero  au- 
mentate le  facoltà.  • 

'L’anno  1318,  non  potendo  gli  esecutori  tcstamenlarj 
di  Gaspara  vedova  di  Giacomino  da  Boretto,  adempiere  un 
pio  legalo  instiluito  dalla  medesima  per  la  fondazione  di 
un  lienellzio  in  Cattedrale,  stante  che  essa  non  avea  la- 
sciato che  una  rasa  e |>ochi  beni  insudicienti  a questo 
scopo,  il  Vescovo  con  suo  decreto  dei  'iZ  maggio  dell’  an- 
no detto  unì  quella  casa,  e quei  beni  al  benefizio  deU’Arcidia- 
cono  Bonifazio  da  Cornazzano,  ed  obbligò  il  possessore  del 
medesimo  Simone  Sassolo  ad  una  Messa  la  settimana,  e 
ad  un  anniversario  per  1’  anima  della  summenlovata  Ga- 
s|tara. 

.\i  5 giugno  di  questo  medesimo  anno  maestro  Zacca- 
ria canonico  e sagrista  della  Cattedrale  elesse  e nominò 
sollo-sagrisla  Andrea  de’  Bianchi.  Gli  assegnò  per  salario  so- 
pra i beni  della  sagristia,  ventiquattro  sestarj  di  frumento, 
dodici  staja  di  spella,  venti  misure  di  vino,  e quarantotto 
lire  imperiali  all’  anno. 

.Nel  presente  anno  1518  ai  sci  febbrajo  con  approva- 


Digitized  by  Googl 


MI 

2ione  di  Monsignor  Saltarelli,  i confratelli  della  disciplina 
vecchia  edificarono  I'  oratorio  de’  ss.  Cosma  e Damiano,  e 
qui  venne  a stabilirsi  la  loro  compagnia,  che  prima  era  solita 
raccogliersi  in  una  casa  nella  vicinanza  di  Santo  Spirilo 
presso  i frali  Umiliati,  dove  fìno  dal  14  febbrajo  1289 
avea  fondalo  uno  spedale  pei  poveri  confratelli,  che  fu 
poi  convertito  a vantaggio  de’  pellegrini.  Gli  statuti  della 
compagnia  delta  della  disciplina  vecchia  de’  ss.  Cosma  e 
Damiano  furono  stampati  nel  1519  da  Francesco  Ugoleto. 

Si  conserva  in  quest’  Oratorio  una  preziosissima  spina 
della  Corona  del  Salvatore,  che  il  Rettore  della  compagnia 
Simone  degli  Osservar!  impetrò  in  dono  da  un  Pellegrino 
francese  che  avea  viaggialo  in  Terra  Santa  1’  anno  1413; 
la  quale  viene  esposta  solennemente  alla  pubblica  venera* 
razione  nelle  tre  feste  di  Pasqua  di  Risurrezione. 

Coll’  andar  del  tempo  venne  eretta  in  quest’  Oratorio 
•ma  nuova  compagnia  detta  della  sacra  Spina  composta  di  no- 
bili e ragguardevoli  individui,  avente  a capo  e Priore  di 
essa  il  Principe  dominante. 

Si  osservano  ai  minori  altari  due  quadretti  lavorali 
col  gusto  dell'  antica  scuola  Parmigiana;  e nella  sala  delle 
adunanze  v’  ha  un  quadro  in  tela  ben  conservato,  copia 
della  cena  di  Leonardo  da  Vinci,  eseguila  da  Alessandro 
Araldi. 

L’  anno  1319  accolse  il  Vescovo  Simone  nella  città  di 
Parma  i frati  d’  Armenia  dell’  Ordine  di  San  Basilio  ai 
quali  fu  data  la  chiesa  di  S.  Basilide  martire,  edificata  verso 
la  fine  del  secolo  XII  dal  Cardinale  Piacentino  Pietro  Diani. 
il  corpo  di  questo  Santo  riposa  nella  Basilica  dì  Cavana. 
Questa  chiesa  fu  data  alle  Monache  cistcrciensi,  che  qui  si 
trasferirono  dalla  chiesa  di  San  Siro  delle  Fontanelle  con 
licenza  impetrata  ai  4 maggio  del  1254  da  Gregorio  IX 
a motivo  degli  incomodi  a cui  èra  soggetto  quel  luogo; 
ma  non  vennero  a San  Basilide  che  nel  1313,  perchè 
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dopo  r indulto  Pontilìcio,  di  cui  non  si  valsero  che  nel 
si  recarono  ad  abitare  presso  la  chiesa  urbana 
di  Martorano  detta  santa  Maria  degli  Orti  (1).  Fu  un 
tempo  Parocchia.  II  monastero  rinnovato,  conteneva  qua- 
ranta religiose,  soggette  all'  ubbidienza  de’  Monaci  Ci- 
sterciensi sino  &l  1580;  nel  qual  anno  ai  3 giugno  furono 
pienamente  assoggettate  all’  ubbidienza  del  Vescovo.  Questa 
chiesa  avea  molte  reliquie,  ed  un  quadro  di  Fortunato 
Gatti  all’  aitar  maggiore.  Da  questa  parte  esisteva  un  tempo 
una  porta  della  città  detta  corrottamente  di  San  Basilio. 

Nel  1319  ai  %0  settembre  Niccolò  de’  Fiori,  figlio  di 
Degoldeo,  fondò  in  Cattedrale  un  beneQzio  sotto  il  titolo 
di  S.  Niccolò.  Santa  Caterina,  e Santa  Liberata,  con  ap- 
provazione dei  vicarj  del  Vescovo,  fra  Giacomo  priore  della 
canonica  di  Santa  Felicola,  e Pietro  arciprete  della  pieve 
di  Collecchio.  Dichiarò  essere  sua  volontà  che  il  diritto  di 
nomina  a questo  benefizio  appartenesse  ai  chierici  figliuoli 
del  Senatore  Ugolino  Rossi,  dopo  la  sua  morte,  e l’ insti- 
tuzione  e collazione  al  Capitolo.  Il  pio  fondatore  nominò 
al  benefizio  Andriolo  de’  Bresciani  mansionario  della  Cat- 
tedrale, 

Nel  1320  ai  24  agosto  il  Vescovo  Simone  consacrò,  con 
altri  due  Vescovi,  l’altar  maggiore  di  S.  Pietro  martire, 
chiesa  de'  Frati  Predicatori,  come  rilevasi  dall'  iscrizione 
che  esisteva  nel  Coro  di  delta  chiesa  già  da  noi  riportata. 
* L’  anno  stesso  ai  27  settembre  approvò  uno  statuto 
Capitolare  in  cui  fu  stabilito  che  le  singole  prebende  go- 
dessero de’ loro  beni,  divisi  c distinti,  come  pure  ricono- 


(I)  Per  cessione  reciproci,  ipproratii  dalla  Sede  Apostolica,  la  chiesa  e la 
tenala  di  San  Bisllido  poaicdute  dal  Card,  Alesiandro  Fameae  abbate  commen- 
datario di  S.  Basilide  di  Cavana,  passarono  in  proprietà  della  Badessa  e delle 
monache  Cisterciensi,  e la  chiesa  e il  monastero  di  Santa  Maria  di  Martorano 
eh'erino  delle  monache'  intidelle,  vennero  in  dominio  del  Cardinale  m«lesìmo. 
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scessero  le  chiese  di  propria  giurisdizione  per  evitare  le 
discordie  e gli  scandali  insorti  per  lo  passato  tra  i canonici 
per  la  comunanza  de’  beni. 

Ai  21  ottobre  dell'  anno  stesso,  il  Vescovo  col  consenso 
del  Capitolo  fece  una  locazione  dei  beui  posti  in  Mezzano, 
appartenenti  alla  mensa  Vescovile,  e de’  suoi  diritti  intorno 
alle  acque  del  Po  per  nove  anni  a Ruggero  Servidei,  Pa- 
ganino Toccoli,  Armanino  Bravi,  ed  a Marsiglio  de’  Mar- 
sili  per  r annuo  affìtto  di  cento  trenta  lire  imperiali. 

Nel  1321  intervenne  col  Vescovo  di  Reggio  e varj  A- 
bati  e Priori  e chierici  ed  assai  Baroni  nelle  esequie  di 
Giberto  da  Correggio  morto  nella  sua  terra  di  Castelnovo 
ai  26  luglio  del  detto  anno.  Questo  principal  autore  dei 
tumulti  che- agitarono  lungo  tempo  la  città  nostra,  anzi 
tutta  la  Lombardia,  compose  le  cose  dell’  anima  e si  con- 
fessò da  un  frate  dell’  Ordine  de’  Minori,  e prescrisse  nel 
suo  testamento  che  si  ergesse  in  Castelnovo  un  monastero 
pei  medesimi  Religiosi. 

Papa  Giovanni  XXII  essendosi  dichiaralo  amministra- 
tore dell’  Impero  vacante  per  la  morte  avvenuta  ^sino  dal 
1313  di  Enrico  VII  di  Lucemburgo,  avea  in  quest’  anno 
1 32 1 ■ sfiedito  in  Italia  il  Cardinal  Beltrando  dal  Poggello, 
suo  nipote  per  sorella,  in  qualità  di  Legato  di  Lombardia 
con  genti  da  guerra,  aifìnchè  coll’  armi  si  opponesse  al 
furore  della  fazione  imperiale.  I Parmigiani  erano  Ghibel- 
lini; ma  i Rossi  e i Sanvitali  animali  da  vicendevoli  gelo- 
sie di  ambilo  potere,  influivano  molto  a far  nascere  di- 
scordie nel  popolo,  c a tener  la  città  in  parte. 

Il  buon  Vescovo  con  mirabii  prudenza  quietava  le  turbo- 
lenze che  spesso  insorgevano,  e guadagnossi  colle  sue  maniere 
la  riverenza  c l’ulTetto  dell’ano,  c deH’altro  parlilo.  Era  una 
miseria  il  vedere  com’  erano  pertinaci  nelle  inimicizie  c nelle 
gare  che  lo  studio  loro,  la  diligenza,  la  forza,  gli  amici,  i pa- 
renti, lutto  sagri  fica  vano  per  distruggersi  gli  uni  e gli  altri 
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Finalmente  dopo  molle  uccisioni,  csigli,  e perdile,  rimasero 
vincitori,  e assolali  padroni  di  Parma  i due  fratelli  Ro- 
lando e Marsiglio  Rossi.  Allora  il  nostro  Prelato  non  po- 
tendo porgere  ad  una  porzione  del  suo  gregge  angustiato 
altro  conforto  die  di  lagrime,  ne  fu  travagliatissimo;  e 
riposta  in  Dio  ogni  sua  fiducia,  da  lui  solo  aspettava  un 
qualche  soccorso  nella  sovrabbondante  amarezza  dell'  animo 
suo.  Il  provvido  consolatore  degli  aiìlitli  non  tardò  ad  es- 
audirlo. Di  fatto  mentre  crasi  recato  in  Avignone  1’  Arci- 
vescovo di  Pisa  Oddone  della  Sala,  venne  promosso  dal 
Papa  al  Patriarcato  di  Aquileja,  e quindi  rimase  vacante 
il  suo  Arcivescovato,  al  quale  trasferì  da  cotcsta  Sede  di 
Parma  Monsignor  Saltarelli.  Questo  avvenne  ai  principio 
di  luglio  del  1522;  nel  qual  tempo  era  in  Avignone  presso 
il  Papa;  e ai  7 del  medesimo  mese  il  Papa  (1)  gli  conce- 
dette facoltà  di  ricevere  il  pallio  Arcivescovile  da  tre  Car- 
dinali, 

Egli  però  anche  in  quest'  ultimo  anno  di  sua  dimora 
in  Parma  diede  una  bella  dimostrazione  di  cortesia  e ■ di 
gentilezza  ai  Sanvitali,  ed  ai  Rossi.  Perché  avendo  ai  26 
gcnnajo  1322  Andreasio  Rossi  del  fu  Ugolino  Senalor 
di  Roma,  impalmata  con  dispensa  apostolica  sua  cugina 
Vannina  figliuola  di  Gianquirico  Sanvitale,  e non  trovando 
luogo  più  acconcio  per  festeggiar  le  sue  nozze  con  magni- 
fico banchetto  che  il  Palazzo  del  Vescovo,  questi  accon- 
sentì ben  volentieri  alla  sua  inchiesta,  e mise  all’  ordine 


(I)  Ciò  rilevasi  dalla  bulla  di  elezione  di  Caolino  Rossi  in  sdo  sureessore 
nella  Sede  di  Parma;  Kuper  tiquidem  ( dice  il  Papa  ) vacante  Parmenti  tede- 
eia  prò  eo  quod  non  veiieruhilem  fratrem  nostrum  Sj/monem  Elcclum  Pisanum 
ulim  Pannensem  Episcopam,  tane  et  adhue  opud  Sedem  Apostolieam  perso- 
naliter  constitutum,  ad  Pisaaam  Ecclesiam  tane  vaeantem  daximus  trans/ersH- 
duiii,  praeficiendo  eam  ipsi  Pisanae  Ecclesioe  in  Archiepiscopum  et  Pastorem, 
i;2)  Andreasio  Rusri  tu  Podcsiii  di  Firenze,  rd  aera  menu  un  occhio.  Vrdi 
la  novella  48  di  Franco  Saccbclli  porte  i. 
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suo  lo  ampio  sale  doli’  episcopio.  Intervennero  a questa 
allegrezza  che  fu  delle  più  sfarzose  mille  e seicento  invi- 
tati, tra  i quali  erano  trecento  sessanta  sei  Dame. 

Adunque  dopo  sei  anni  di  ottimo  pastorale  governo 
della  chiesa  Parmense  passò  alla  Pisana  il  nostro  Santo 
Vescovo,  e fu  ricevuto  con  gran  soddisfazione  di  tutti  gli 
ordini  delia  cittè. 

Egli  avea  colà  nel  1324  due  Vicarj:  uno  era  un  nostro 
Parmigiano,  Taddeo  Costola  Dottor  di  Decreti,  e arciprete 
della  pieve  di  Santa  Maria  di  Corniglìo;  l’altro  suo  fratello 
Tommaso  Saltarelli  canonico  di  Firenze.  In  quest’  anno 
1324  r Arcivescovo  si  tratteneva  in  Avignone,  e non  tornò 
che  nel  1327  alla  sua  chiesa,  nel  qual  tempo  aprì  la  sacra 
visita  sinodale.  Anche  a Pisa  non  gli  mancarono  guai,  e 
dolorose  vicende. 

Perchè  nel  detto  anno  1327  essendo  venuto  a Pisa 
Lodovico  il  Bavaro,  il  Papa  pose  questa  città  sotto  inter- 
detto, e P arcivescovo  per  non  esser  costretto  ad  aderire 
al  nemico  della  chiesa,  al  punto  che  1’  imperatore  entrava 
per  una  porta  uscì  per  un’  altra  con  tutta  la  sua  famiglia, 
non  senza  suo  pericolo  personale  e de’  suoi,  e recossi  a 
Siena,  indi  a Massa  Veternese,  dipoi  ad  Avignone  col  suo 
amico  Fra  Lorenzo  da  Viterbo  dell’  online  dei  Predicatori, 
che  gli  fu  sempre  a Banco  anche  in  Parma.  L’ imperatore 
lo  richiamò  a Pisa;  ms  non  volendo  egli  secondar  il  suo 
invilo,  fu  per  ordine  di  lui  privato  dell’  arcivescovato,  e 
di  lutti  i suoi  beni  e la  chiesa  Pisana  fu  data  in  ammini- 
strazione l’anno  1327  ai  24  dicembre  a Gherardo  Orlando 
Vescovo  di  Aleria. 

L’ anno  stesso  l’ antipapa  Niccolò  V (Pietro  da  Corbara) 
lo  spogliò  dell’arcivescovato,  e gli  surrogò  un  Giovanni 
Lanfranchi,  ma  non  lo  consacrò.  Perchè  vedendo  che  i — 
Pisani  ricusavano  di  attenersi  al  partito  dell’  Imperatore,  e 
le  sue  cose  erano  vicine  ad  aver  la  peggio,  si  pentì  dello 
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snisriKi,  e non  ponsò  più  al  suo  elello  pseudo-arcivescovo. 
Verso  la  (Ine  del  1519  lornò  l'arcivescovo  Saltarelli  a l'isa 
e nel  (330  era  ainininisiratore  del  celebre  monastero  della 
Pomposa  dell’ordine  di  San  Benedetto  nella  diocesi  di  Co- 
inaccliio,  come  dimostra  un  breve  in  tal  anno  a lui  diretto 
da  Giovanni  XXII. 

Nel  1331  ai  15  giugno  era  a Firenze,  e insieme  coi 
Vescovi  di  Fiesole,  di  Firenze,  di  Spoleto,  trasse  dal  sepol- 
cro il  sacro  corpo  di  San  Zenobi  Vescovo  di  Firenze,  e lo 
ripose  in  un’arca  di  marmo  collocata  allo  stesso  luogo. 

Fu  primate  e legalo  di  tutta  la  Sardegna.  Promosse  la 
dignità,  e io  splendore  del  divin  cullo  con  generose  lar- 
gizioni. Imperciocché  arricchì  la  sua  Cattedrale  di  Pisa  di  molli 
ornamenti,  e vasi  d’argento  che  si  veggono  anche  al  dì 
d’  oggi.  Regalò  ancora  i frati  del  suo  ordine  di  questa  città 
di  non  pochi  vasi  d’argento.  Fece  a sue  spese  la  torre  a 
foggia  di  piramide,  e le  campane  alla  chiesa  di  Santa  Marie 
Novella  di  Firenze,  dove  avea  professato  il  sacro  istituto. 
Fabbricò  alircsì  una  casa  in  Firenze  per  non  essere  di  ag- 
gravio a’  suoi  religiosi,  allorché  si  recava  a quella  città. 

Morì  ottuagenario  in  concetto  di  santità  ni  14  settembre 
1341;  anzi  il  Brocchi  e gli  scrittori  dell’ordine  Domenicano 

10  pongono  tra  i beati  fìorenlini.  Fu  sotterrato  in  Santa 
Caterina  di  Pisa  chiesa  del  suo  ordine,  ove  avea  preparato 

11  suo  sepolcro  all’  altare  di  San  Pietro  martire  dalla  parte 
sinistra,  e gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione. 


(Jl  PISANA  ECCLRSIA  MUERORE  GRAVI 
TANTO  VIDUATA  PASTORE 
SUSPIRIA  THAXIT 

ine  JVr.EXT  CINERES  ET  OSSA  REVERENDISSIMI  IN  CHRISTO  PATRIS  ET 
DOMINI  DOMINI  PRATRIS  SIMONIS  SALTARELLI  FLORENTINI  ORD.  PRABD.  PRI- 
ML'M  EPISCOPI  PARMENSIS  POSTMODUM  PISARCM  ARCHIEP1SC0PI,ET  TOTIUS 
SARDINIAE  PRIMATIS  AC  IN  EADEM  LEGATI,  QUI  SINE  QUERELA  ATXIT 
ANNOS  CIRCITER  OCTOGINTA  DECESSIT  DOMINICAE  1NCARNATI0NI8  ANNO 
MCCCXLII  DIE  XXIV  SEP1EMRRIS.  HDNC  LOCUM  E\  TESTAMENTO  SUO  PRO 
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SUI  C.VDAVER1S  SEPULTURA  EUEGIT,  ET  ANDREAS  OLI»  BINI  DE  SALTABEL- 
US  DE  FLURENTIA  EJL'SDEM  EX  FRATRB  NEPOS  VULL'NTATEM  PATRUI 
EXECUTIUNI  HANDAVIT. 

Questo  sepolcro  era  grande  c tutto  di  bellissimo  marmo 
onde  si  alzava  sino  al  tetto,  il  qual  essendosi  guastato  per 
un  incendio  avvenuto  nella  delta  chiesa  nel  i6I)i  la  notte 
della  vigilia  d’Ognissanti,  ed  essendo  in  pericolo  il  detto 
monumento,  fu  trasportato  nel  1680  sopra  l’uscio  della 
Sacristia  a mano  sinistra  entrando  in  chiesa.  In  tal  occasio- 
ne fu  rifatto  r epitaffio  con  uno  sbaglio  nell’  anno  della 
sua  morte.  E siccome  è quello  che  sussiste  anche  a’  nostri 
giorni,  stimiam  bene  il  riferirlo. 


D.  0.  H. 

NOBILI  HOC  SARCOPHAGO  NOBILIORES  CONDIINTUR  «XERES  SIMO- 
NIS SALTARELLI  FLORBNTINI  ORDINIS  PRAEDICATORDM  PAR- 
MAS,  DEIN  PISARUM  ANTISTIT.  INCVLPATE  VIXIT  AD 
ANNOS  LXXX;  PIETATIS  PLUSQUAM  DIEBUH  PLENUS  CUM 
DOLORE  PUBUCO  OE.NASCITUB  ANNO  SALUTIS  HCCCLII. 

UORIENS  SIBI  LOCUM  APUD  SL'OS  LEGIT  (1) 

Abbiam  voluto  aggiugnere  queste  cose  a compimento  della 
storia  di  questo  nostro  illustre  Vescovo. 

Prima  di  venire  al  suo  successore  dobbiamo  ricordare 
che  ai  maggio  1322  gli  esecutori  teslamentarj  del  nobil 
milite  Tommasino  da  Enzola,  secondo  quello  eh'  egli  avea 
disposto  con  sho  testamento  dei  17  settembre  1300, Sfon- 
darono in  cattedrale  un  benefìzio  sotto  I’  invocazione  di 
San  Giovanni  Battista.  Da  questo  documento  rileviamo  che 
a quel  tempo  esistevano  in  Parma  le  suore  della  religion 


V.  Eeeleiiat  Pisanoe  historia,  autore  P.  M.  Antonio  Felire  Mallharjo 
franetteano  connenlttali,  in  Acodemia  Piiana  taerae  Iheologiae  Publico  hofet- 
tare.  Locte  t773,  voi.  II,  in  4. 
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veccliin,  percliù  Tommasino  nlibli|{ò  il  suo  benefizialo  a far 
l’anniversario  a sua  sorella  Bealricc  morta  religiosa  in 
(|u?sio  convenlo.  Rileviamo  ancora  che  il  testatore  contem- 
plò nella  sua  ultima  disposizione  Subivanna,  e Beatrice; 
r una  madre,  I’  altra  moglie  di  lui;  Giovanni  da  Enzola 
e^inonico  di  Padova  suo  fratello,  c Giulia  sua  sorella. 

Giunta  in  questo  mezzo  la  nuova  al  Papa  che  Parma 
la  quale  crasi  data  per  opera  di  Rolando  Rossi  alla  parte 
Guelfa,  avea  contro  i suoi  divieti  somministrate  milizie  a 
Galeazzo  Visconte  Signor  di  Piacenza,  nel  gennajodel  132!!, 
sottopose  la  città  e diocesi  all’  interdetto;  ma  ai  3 aprile 
dell’anno  medesimo  avendo  il  nostro  Comune  spedito  a 
Piacenza  al  Legato  una  splendida  ambasceria  portante  il 
dono  di  mille  fiorini  d'oro  in  una  coppa  d’  argento,  con 
la  promessa  di  tornar  all’  ubbidienza  della  chiesa,  il  Legalo 
assecondando  le  umili  istanze  c'ne  gli  venivano  porte  per 
r assoluzione  dall’  interdetto,  ne.  scrisse  al  canonico  Ugolino 
Rossi  suo  cappellano,  il  quale,  riconosciuto  esser  vera  la 
protesta  de’  Parmigiani  di  non  voler  più  aderire  ai  Viscon- 
ti, a cui  per  lo  passato  avean  somministrati  soccorsi,  pro- 
cedette all’  assoluzione  dalle  censure,  con  plauso  e giubilo 
universale,  fatte  tanto  più  grande  quanto  che  il  di  appres- 
so si  potè  solennizzar  la  festa  del  nostro  glorioso  Vescovo 
e protettore  San  Bernardo.  Da  questo  punto  i Rossi  ch’era- 
no  stali  sì  favorevoli  al  Legalo  perchè  Parma  si  desse  al 
Papa,  acquistarono  un  gran  potere,  e si  fecero  strada  a 
signoreggiarla  a loro  talento.  Quindi  non  è maraviglia  se 
si  adoperarono  per  far  passare  Simone  Saltarelli  all’  arci- 
vescovado  di  Pisa,  onde  fosse  poi  collocato  in  colesta  sede 
di  Parma  il  loro  fratello. 
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44.  UGOLINO  ROSSI. 

Dello  Ugolino  V,  canonico  della  cattedrale,  figlio  di  Gu- 
glielmo (I),  e di  Doiieila  Carrara.  Vennero  ai  15  maggio 
del  1322  lettere  da  Roma  che  annunziarono  la  scelta  di 
Ugolino,  di  che  la  città  ne  andò  sì  lieta  che  ne  fece  una  gran 
festa  con  luminarie,  e suono  di  campane  e bagordi.  Ma 
la  bolla  Apostolica  di  sua  elezione  fu  segnala  solamente  ai 
sei  giugno  in  Avignone  dal  Papa  Giovanni  XXII.  Il  nuovo 
Vescovo  non  avea  che  ventitré  anni,  e non  em  ancor  in- 
signito di  alcun  ordine  sacro.  Con  tutto  ciò,  dice  il  Papa 
nella  sua  lettera  diretta  al  clero  e popolo  della  città  e 
Diocesi  di  Parma,  che  attese  le  sue  singolari  virtù  e spe- 
cialissimi doni  di  cui  era  stato  da  Dio  arricchito,  presagi- 
va che  avrebbe  felicemente  governala  la  chiesa  di  Parma, 
eh’  crasi  delerniinalo  ad  alDdargli  (2). 


(1)  (ìiiglieliiiu  era  figlio  di  Cianqniricn,  Il  qual  ebbe  altri  due  fi,;liuoli.  Du- 
lando  e Ugolino  dallo  Ugolino  IV,  Quell’ultimo  ebbe  prima  moglie,  e ne  ge- 
nerò due  Hglinuli;  Ugo  II,  e Praiidiuu,  e dopo  fu  crealo  da  biiiweoMi  IV  arci- 
diacono della  cattedrale,  ed  ebbe  per  succenaorc  ncirarridiacnnalo  Itiaiicalroiie 
Kieschi,  Guglielmo  era  alalo  amb*er‘o  canonico  dilla  cbicra  di  l’ant  a e Irn- 
vandoai  bandito  da  Parma  col  fratello  Ugolino  arcidiacono,  per  la  morte  di 
Gherardo  da  Marzolara,  che  fu  loro  atlribuila;  abitò  in  Padova  rnn  gran  rorlc, 
appresso  di  Giacopo,  Mar5Ìlio,  e Uberiino  Carrara.  Ivi  spogliò  l’abito  elerirain 
e riiionziò  il  canonicato  per  ammogliarsi  coll'  aiizidella  Uuuella,  figliuola  di 
Jacopo  Carrara  e il  fralcllo  Ugolino,  seguendo  il  suo  esempio,  abbandonò  l.v 
carriera  ecclesiaslira,  e fatta  rinunzia  dell’  a reni  lacuna  lu,  inipaliiiò  KIcna  O- 
valcabò,  figliuola  di  Gagliclmo  marchese  di  Viadana. 

|9f  Putì  dclihorationtm  guani  de  praefieieado  diclae  Parmensi  eccUsiae 
personam  utilem  cum  iisdem  fratribus  nostris  habuimus  diliijenftni,  in  dilc- 
clum  filium  UugoUnum  electum  Parmentem , ejusdem  eeclerine  canciiicum,  ge- 
nere nobilem,  licei  patientem  in  ordinibas  et  aetate  defetium,  lum  in  miliari- 
bus  ordinibus  et  rigesimo  terlio  nelalis  suae  anno,  nel  circa  illum  cuiislitahis 
distai,  consideratis  tamen  divinitus  coiiccssis  sibi  virtutam  mentis,  ri  inuiic- 
ribus  graliarum,  uosler  animus  reguievil.  Inlendeiites  igilur  lum  dirtae  Parmen- 
si ecelesiae,  guam  grtgi  dominico  cjusdem  salubrilrr  et  ulililer  providere,  ae 
spcrantes  in  Domino  guod  per  suam  minislerium  sitidiosum  endrm  Pnrmenvs 
Ecclesia  poterti  satubritcr  regi  ac  dirigi,  av  ulililer  guhernari  de  persona  sua. 
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Il  Campi  ( storia  di  Piacenza,  Parte  terza  pag.  62  ) 
dice  che  Ugolino  fu  eletto  o fatto  eleggere  dal  Legato  a 
Vescovo  di  Parma,  e fu  consccrato  nei  luglio  dal  medesi- 
mo a Piacenza,  con  l’ intervento  di  Bernardo  da  Cario  Ve- 
scovo di  questa  città,  e d’  un  altro  Vescovo.  Ritornando 
poi  il  Vescovo  nostro  dopo  un  anno  dalla  sua  consecrazio- 
ne  (1)  a Panna  gli  andarono  incontro  tutti  i senatori,  e i 
più  nobili  cittadini  dell'  una  e dell’  altra  fazione,  c il  po- 
|M)lo  lo  ricevette  con  sommo  applauso,  talché  nè  1' addie- 
tro giammai,  nè  per  molti  anni  avvenire  fu  in  Parma  il 
più  celebrato  spettacolo;  nè  con  maggior  concorso  di  gente. 

Per  tacer  1’  inclinazione  che  gli  avea  mostralo  il  PonteGce  . 

nel  conferirgli  quella  dignità,  stante  che  i Rossi,  e segnata- 
mente Rolando  si  erano  dimostrati  ofGciosissimi  alla  Santa 
Sede.  Ugolino  se  ne  andò  primieramente  secondo  il  solito 
al  monastero  di  San  Giovanni  Evangelista;  indi  vestito  in 
Potiiincale  con  la  mitra  in  capo  fu  condotto  al  Duomo  in 
mezzo  del  Senato,  e dei  gentiluomini,  portando  il  Baldac- 
chino gli  ecclesiastici  di  maggior  dignità  gridando  il  nome 
di  lui  c della  famiglia;  e i fanciulli,  e gli  artigiani,  i quali 
per  tre  giorni  continui,  lasciate  le  mercanzie  loro,  e ser- 
rale le  botteghe,  d' ogni  intorno  con  lietissime  voci,  c con 


prediclo  non  obttnnte  deftrtu,  super  quo  seeum  auclorilate  Apaslotuu  de  tpe- 
doli  grnlia  dispensamu.",  eidem  Parmensi  Ecclesie  de  dietorum  fralrum  ito- 
slrorum  conritio  et  Apostolice  jiolesintis  plenitudine  duximus  proeidendum, 
ipsumque  Haijolinum  diete  Parmensis  Ecclesie  in  Episeopum  praefeeimus  et 
Paslorem,  euram  et  administrationem  ipsiut  sibi  tam  in  spiritualibus 
quam  in  tempornlibas  plenarie  commillendo,  firma  concepta  fiducia,  quod  di- 
rii/ente  domino  nctus  suos,  praefecta  Parmensis  Ecclesia  per  suae  circumspe- 
ilionis  indaitriam  in  ulrisqac  fcliciler  et  prospere  dirigatur,  et  salubria, 
linnie  Domino,  suscipiat  incrementa  ( Pergamena  originale  nell’  archivio  di 
casa  Rossi  ). 

(I)  Durante  questo  tempo  Ugolino  si  trattenne  a Piacenti  presso  il  l.egato. 
Questa  sua  lunga  dimora  in  quella  cittì  è eonfcrmala  da  uii'nfferta  volontaria 
ni  sette  liorini  d'uro  che  fere  al  Vescovo  di  Piacenza  al  I (ebbrajo  1ÓS4  per 
indenniz/arlo  delle  spese  clic  arca  suslriiute  pel  suo  Irallainenlo. 
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granJissìinì  fuochi  diriiostravano  segui  di  sommo  coiitento, 
concorrendo  i soldati  con  tamburi  ed  altri  strumenti  a far 
giorno  e notte  la  stessa  dimostrazione  di  allegrezza  (I). 

In  questo  medesimo  anno  1362  ai  10  di  giugno  U- 
golino  figliuolo  di  maestro  Giovanni  di  Niviano,  cittadino 
Parmense  della  vicinanza  di  Santa  Cecilia  con  suo  testa- 
mento fatto  nel  Uefeltorio  do’  PP.  Eremitani,  ordinò  che 
si  fondasse  dopo  la  sua  morte  un  nuovo  Ospedale  nella  detta 
vicinanza  di  Santa  Cecilia  sotto  la  direzione  dei  Podestà 
de’  quattro  mestieri:  becca],  calzolaj,  fabbri-ferraj.  e pellic- 
cia]. Quest’  ospedale  denominato  di  San  Giacomo  eretto  in 
faccia  all’  oratorio  di  s.  Bernardino,  fu  sotto  la  direzione 
dei  Podestà  e Anziani  del  Comune  sino  al  1837,  nel  qual 
anno  ai  2i  d’agosto  venne  trasportato  nell’ ex  convento  del 
Quartiere,  e serve  ai  poveri  incurabili  (2). 


(t  ) V,  storia  ile’  Rossi  Parmi,;iani  di  Viiiccnio  Carrari  Giurrronsiilla 
Rarennate  al  serenissimo  Alessandro  Farnese.  Ravenna,  Fraticeseo  Tebaldlni 
iS83,  in  4. 

(t!)  M detto  l!goIino  assc^nn  le  sue  case,  clic  avea  da  Santa  Cecilia,  e tulli 
i suoi  beni  mobili  ed  immobili  per  la  fondazione  di  questo  ospedale.  A Giaco- 
bina ma  Szlia,  moglie  feconda  a Giacomino  Tardilene  lasciò  in  timo  lire  tre- 
cento Tcnlicinquc  imperiali,  e volle  che  di  queste  si  leiicsse  ronleiiia,  senza 
pretender  altro  dall’ erediti  patema.  Stabili  che  non  si  eleggesse  in  Rellore  del 
detto  spedale  se  non  chi  avesse  cuiupiulo  il  Irenlesinui  anno  di  sua  eli,  e non 
avesse  nè  oioglie,  uè  figli,  uè  nipoti  da  parte  di  figli,  e clie  laiilo  il  Rettore, 
quanto  tutti  gli  altri  amininistralori  di  questo  spedale  dipende.sscro  dal  Ve- 
scovo o dal  suo  Vicario  iu  assenta  del  Vescovo.  Volle  che  tei  mesi  dopo  la 
sua  morte  si  sllestissero  otto  letti  a servigio  de’  poveri.  E che  il  suo  ospe- 
dale fosse  chismato  ospedale  di  Maria  Vergine,  o di  Cgolino  da  Niviano.  Tutto 
ciò  è detto  nel  suo  tesUniciilo  ricevuto  dal  Nutajn  Timimasu  Gavalli. 

In  un’antica  cronaca  inedita  si  narra  che  l’anno  4334  ai  48  di  giugno 
nella  festa  del  Ss.  Corpo  di  Cristo  i Collegi  delle  quattro  arti  radunati  nella 
piazza  del  comune  pigliarono  i ceri,  e li  recavano  in  dono  allo  s|ic'lalc  d'  U- 
golino  da  Niviano  io  Codipoota. 

Nel  detto  Uraturio  di  S.  Giacomo  è sepolto  Giovanni  .Mezzadri  piissimo  sa- 
cerdote, si  quale  fu  posta  la  seguente  iscriziuiic: 

HIC  J1CB8T  OSSA  BEV.  D.  JOAN.'«IS  DE  MEZZADItlS 

SACERn.  PABM.  QUI  OBIIT  AN.VO  r.UIQr.XClll. 

DIE  III.  UECEXB.  AETATIS  Sl'AE  AX.  LX.WH. 
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È pur  da  assegnarsi  a quest’  anno  la  morte  di  Anselmo 
da  Marano  Abate  di  San  Giovanni  Vangelista  die  accusato 
ili  molti  delitti  presso  il  Legato  del  Papa,  Bertrando  dal 
Poggello,  da  Rolando  Rossi,  e non  piu  difeso  dal  braccio 
rie’  Sanvitali,  bersaglio  anch’  esso  di  avversa  fortuna,  fu  nel 
mese  d’  aprile  per  ordine  dell’  anzidetto  Legato  dalle  car- 
ceri del  Comune  tratto  a quelle  del  Vescovo,  dove  non 
molto  dopo  terminò  miseramente  i suoi  giorni.  Quest*  A- 
bale  l'anno  1307  istituì  nella  Chiesa  di  s.  Giovanni  Van- 
gelista due  benefizi  sotto  I’  invocazione  di  San  Giovanni, 
san  Michele,  san  Benedetto,  san  Niccolò,  san  Cristoforo,  e 
s inta  Maria  Maddalena,  a sulTragio  dell’  anima  sua,  di  sua 
sorella  Giovanna  e di  Obizzo  Sanviiale  Vescovo  di  Parma 
a lui  premorti. 

Nel  1324  ai  23  ottobre  un  nostro  Parmigiano  Fran- 
cesco del  Scro  nato  nella  villa  di  Gainago,  Canonico  di 
Santa  Maria  di  Longres,  diocesi  di  Liegi,  fondò  in  Duomo 
un  beneGzio  ad  onore  della  B.  V.  c di  San  Giovanni  Bat- 
tista. Allriinù  il  diritto  di  elezione  e presentazione  al  detto 
benefizio  all’  Abbate  c Monaci  di  Santa  Maria  di  Vaiserena 
dell’  Ordine  Cisterciense,  detto  volgarmente  monastero  di 
.Sin  Martino  de’  Bocci, 

Nel  1325  ai  19  gennajo  i Canonici  acquistarono  da 
Frogerio  da  Sorbalo  pescatore  della  vicinanza  di  San  Barto- 
lomeo di  strada  rotta,  e da  Zannino  suo  figlio,  una  pezza 
di  terra  lavorala  posta  nelle  cbinsurc  della  città  presso  la 
fossa  del  borgo  di  Sant’  Egidio  dì  una  bifolco,  due  staja,  tre 
tavole,  e dicci  piedi  per  giusta  misura,  al  prezzo  di  sessanla- 
Ire  lire  imperiali,  quindici  soldi,  sei  imperiali,  e due  pic- 
cioli Parmensi;  in  ragione  di  quarantasei  libre  imperiali  per 
bifolca. 

Nel  t-326  giugno  Mannello  de’  Ghidi  canonico  della 
Cattedrale,  fondò  in  cotesla  Cbicsa  un  benefizio  sotto  il  ti- 
tolo di  Maria  Vergine  c di  san  Giovanni  Battista,  c conferì 


Digilized  by  Goosic 


6i3 

il  dii’Ulo  di  elezione  e di  presentazione  al  capitolo.  As- 
segnò al  benefizio  per  dote  centntrentasettc  biToldie  di 
terra  in  Castelnuovo. 

In  questo  medesimo  anno  1'  ultimo  di  luglio  il  Vescovo 
Ugolino  confermò  la  donazione  delle  deeimc  di  San  Pro- 
spero, e delle  paludi  di  Fognano  già  eoncedula  da’  suoi  an- 
tecessori, alla  fabbrica  della  Cattedrale. 

In  questo  stesso  anno  ai  Novembre  venne  a Parma 
il  Legato  con  gran  seguito  di  Prelati,  di  Baroni,  e di  sol- 
datesca. Gii  andarono  incontro  con  gran  gala  il  Vescovo 
col  suo  Clero,  il  Podestà,  il  Capitano  del  popolo,  gli  An- 
ziani, i capi  dei  collegj,  e delle  arti  coi  loro  vessilli  spie- 
gati, tra  il  suono  festoso  delle  campane,  c i replicati  evviva 
del  popolo  alTullalo.  Il  Vescovo  cedette  a lui,  ed  alla  sua 
corte  il  palazzo  episcopale,  e rilirossi  co’  suoi  famiglìari 
nella  canonica  del  Battistero.  Tant’  era  il  numero  de’  Pre- 
lati, che  avea  seco  il  Cardinale,  che  ugni  mattina  s’ invita- 
vano a suon  di  tromba  per  assistere  alla  sua  messa.  La 
truppa  fu  alloggiata  parte  in  città  c parte  fuori. 

li  Papa  poi  ai  9 di  novembre  di  quest’anno  1526  a- 
vea  mandato  una  lettera  al  Vescovo  Ugolino,  per  la  quale 
molto  si  rallegrava  che  per  opera  di  lui,  c de’  suoi  fra- 
telli Rolando  c Marsilio,  Parma  si  fosse  spontaneamente 
sottomessa  al  suo  dominio.  Lo  esortava  a far  si  che  ri- 
manesse ferma  nella  sua  divozione  verso  il  PontcQce,  e 
la  Romana  chiesa,  e lo  pregava  ac]  assistere  co’  suoi  op- 
portuni ajuti,  e consigli  il  cardinale  Legato  Bcitrando  (1). 

Nel  1527  il  nostro  Vescovo  fece  una  transazione  con 
Manuello  di  Feltro  di  Vallencra  intorno  alle  corti  di  Corni- 
glio  e di  Ragusi,  .sopra  le  quali  Manuello  armava  delle 
pretese;  ma  dopo  un  lungo  contrasto,  parte  le  rinunziò  e 
parte  le  vendette  alla  mensa  episcopale.  L’  atto  fu  celebra- 


li) Docuiuento  esistente  nell’Archivio  Rossi. 

Allodi.  40 
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lo  sollo  il  portico  della  chiesa  di  San  Lorenzo  della  Curia 
di  Raglisi  diocesi  Parmense,  a rogito  Vellrezzolo  del  Bosco 
notajo  imperiale  della  diocesi  di  Parma  , giovedì  ai  5 feb- 
brajo  dell’  anno  sopradetto.  Queste  ragioni  della  mensa 
Episcopale  furono  riprodotte  da  Mona.  Vescovo  Pompeo  Cor- 
nazzani  ai  14  novembre  1626. 

Nel  1527  ai  27  giugno  maestro  Bertolino  de’  Ferrari 
custode  del  coro  della  chiesa  di  Parma,  e bcncfìzialo  della 
chiesa  di  Sant’  Mario  della  valle  di  Baganza,  fondò  un  be- 
nefìzio in  Cattedrale  all’  altare  di  San  Ciriaco,  Massimo,  cd 
Archelao  sotto  confessione,  ad  onore  di  Dio,  della  Beala 
Vergine,  e di  Sant’  Mario;  e riservò  il  diritto  di  patronato 
all’  arciprete  della  Cattedrale,  ed  al  chierico  seniore  di  ca- 
sa Rossi  dei  Conti  di  San  Secondo,  e in  mancanza  del  chie- 
rico al  laico  seniore  di  questa  famiglia.  L’  atto  fu  riccvulo> 
dal  notajo  Nicolò  de’  Fiori.  Da  questo  documento  si  rileva 
che  il  Vescovo  allora  abitava  nelle  case  de’  canonici  del 
Battistero  presso  la  chiesa  di  San  Michele  del  Canale,  ora 
Santa  Lucia,  e che  avea  per  Vicario  Guglielmino  de’  Go- 
ghi  Prevosto  del  Battistero,  come  altra  volta  si  è notalo  (1). 

In  quest’  anno  1527  essendo  rimasta,  vacante  la  sede 
Episcopale  di  Cremona,  fu  eletto  ad  occuparla  il  nostro  Fra 
Ugolino  da  San  Marco  dell’  ordine  de’  Predicatori. 


(I)  Mieslro  Bertolino  chiese  eJ  olteone  dal  Vescovo  di  poter  Ur  chiudere 
il  coro  dcll’alUre  di  S.  Ciriaco  con  un  cancello  ornato  ed  dcganle,  c nel  mu- 
ro di  esso  formare  un  riposligliS  da  collocarvi  il  calice,  i libri,  le  tovaglie,  e 
le  altre  cose  necessarie  per  la  celebrazione  della  messa,  cd  anche  tenervi  mt 
sicuro  e ben  difeso  archivia.  Qitod  praefatus  magitler  UerthoUnat  miirum 
eliori  praedictorum  bealinimorum  mnrhjrum  Cyriaci,  Maximi,  Archelai  et 
ceteronun,  tjìtorum  ibi  corpora  requiocunt,  videlicel  positum  ad  introitum 
diati  chori  pa$hl  faccre  Claudi  caia  forti  et  perpetuo  lapideo,  live  ligneo  opere 
et  tlruclura  ac  palchro  dec'iroque  ornalu  predille  ecclesie  condecenti  super 
quo  muro  in  modum  cancelloram  spectacula  relinquendo,  alque  intra  murum 
prtfule  ecclesie  apud  aliare  ipsum  forum  prò  reponendo  catirem,  libros,  tua- 
lias,  et  alias  ad  missam  nrcessaria  cetebrandam,  firmuin  et  fretum  gubernucu- 
lum  ut  archiviam  sub  conclaviam  firmamento  faccre  fieri  possil.  Rogito  di  Ni- 
colò de'  Fiori,  notajo  di  Sacro  Palazzo. 


Digitized  by  Googic 


C25 

Nel  1328  ai  IG  aprile  Papa  Giovanni  XXII,  con  sua 
bolla  data  da  Avignone,  cnnccilelle  rimniunilù  delle  collet- 
te c di  altri  gravami  allo  spedale  di  Sant’  Antonio  dì  Par- 
ma detto  <li  Kodolfo  Tanfi,  cd  a’  suoi  inservienti,  dietro 
informazione  avutane  dal  vescovo  Ugolino,  e dal  Cardinale 
Beltrando  del  Poggetto  Vescovo  Ostiense  e Legalo  della  San- 
ta Sede  in  Lombardia.  E pcrchf;  il  Comune  non  volea  com- 
prendere in  questa  esenzione  che  i fratelli,  e i conversi 
abitanti  nel  detto  ospedale,  i frati  ricorsero  al  Papa,  il 
quale  ai  21  giugno  dell’  anno  sopraccennato  scrisse  ai  Ve- 
scovi dì  Parma,  e di  Modena,  ed  al  nostro  Prevosto  del  Batti- 
stero, perchè  adoperassero  in  modo  presso  il  Podestà,  il  Capitano, 
il  Rettore  cd  altri  oIRciali  del  Comune  che  anche  i fratelli, 
e i conversi  non  abitanti  nel  detto  ospedale,  godessero 
dell’  immunità  accordata,  quando  però  per  mandato  del  Ret- 
tore, o ministro  di  esso  ospedale  abitassero  le  case  del 
medesimo  ospedale  poste  in  città.  Il  Prevosto  del  Battistero 
deputato  in  solido  al  maneggio  di  quest’  affare,  pubblicò 
la  bolla  Pontifìcia,  e la  mandò  al  Podestà,  al  Capitana,  e 
agli  Anziani  del  Comune  di  Parma. 

Questo  non  bastò  a far  si  che  si  piegasse  il  nostro 
Comune.  Onde  ai  1 0 ottobre  dell’  anno  sopradetto.  Guido 
di  Jalquis  canonico  di  Osimo  c Vicario  generale  di  Ugolino 
ad  istanza  di  fra  Giovannino  da  Solignano  Sindaco,  Procu- 
ratore e Rettore  dei  frali  e dello  ospedale  di  Rodolfo  Tanzi, 
fece  pubblicare  solennemente  la  detta  bolla  dal  nolajo  Am- 
brogio degli  Altemani  nel  monastero  di  San  Giovanni  Evan- 
gelista di  Parma,  e intimò  al  Comune  sotto  pena  di  scomu- 
nica riservala  a sè  cd  al  Vescovo  la  sommissione  agli  ordi- 
ni del  Papa. 

Ordinò  il  Vicario  che  coloro,  che  portavano  l’abito  del- 
lo spedale  fossero  poi  fratelli  o conversi,  e che  si  offriva- 
no ai  servigi  dello  spedale,  non  fossero  gravali  di  collette, 
nè  molestali  dal  Comune,  e se  dentro  Ire  giorni  dalia  pub- 
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blicazìonc  dì  qncsto  monitorio  non  avessero  cessate  queste 
molestie,  scomunicava  il  Podestà,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e 
tutti  gli  orUcìali  del  Comune.  Se  alcuno  poi  degli  assentì  sti- 
mavasi  aggravato,  comparisse  dentro  tre  giorni  al  suo  tribu- 
nale, e gli  sarebbe  stata  fatta  giustizia. 

Giacomo  Boschctello  di  Fomovo  Arciprete  di  Povìglio  c 
benefìzìato  di  Santa  Maria  dell’  Agrume  diocesi  di  Parma, 
fondò  un  benefizio  in  Cattedrale  sotto  l’invocazione  di  San- 
to Stefano  ai  9 aprile  del  memorato  anno  152S;  e or- 
dinò nel  suo  testamento  che  nel  coro  di  Santa  Margherita 
( in  choro  Sancle  Maltjarile  ) si  costruisse  un  altare  ad  o- 
nore  del  detto  Santo.  Conferì  il  diritto  di  elezione  e pre- 
sentazione al  Capitolo. 

In  quest’anno  1528  Pietro  Rossi  fratello  di  Rolando, 
avendo  presa  per  moglie  Gìnetta  figliuola  di  Carlo  Fieschi 
da  Genova,  Signora  di  Calestano,  venne  colla  sposa  a Par- 
ma ai  15  ottobre,  con  gran  seguito  di  Cavalieri;  e fu  al- 
loggiata nel  palazzo  del  Vescovo,  dove  per  tre  giorni  si 
fecero  grandi  feste  e banchetti. 

Nel  1529  troviamo  che  non  v’ erano  in  Capitolo  che 
due  soli  canonici  costituiti  negli  ordini  sacri,  maestro  Zac- 
caria custode  e maestro  delle  scuole,  e Goltifredo  Bussoli, 
i quali  ai  23  febbrajo  dell’  anno  or  indicato  ricevettero 
una  donazione  di  alcune  pezze  di  terra  in  San  Donato,  in 
luogo  detto  Marzola,  da  frate  Pietro  di  Niviano  de’  Rossi 
Converso  della  canonica  della  chiesa  di  Parma. 

L’  Antipapa  Nieolò  V fece  Cardinale  Giovanni  Viseonti 
figliuolo  di  Matteo,  ehe  passando  per  la  nostra  città  gonfio 
di  questo  falso  onore,  pretendeva  essere  incontrato  dal 
clero  e dai  magnati  di  Parma  a croce  alzata;  ma  in  vece 
non  fu  neppur  ricevuto  in  città,  e non  ebbe  che  le  belle. 

Avendo  in  questo  medesimo  anno  1529  il  Cardinal  Le- 
gato fatto  imprigionare  Rolando  Rossi,  eh’  egli  uvea  chia- 
mato a Bologna  per  iscoprirc  le  sue  intenzioni,  che  non 
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gli  piacquero,  i Parmigiani  poco  soddisfatti  del  governo  di 
questo  porporato,  pensarono  a darsi  a Lodovico  il  Bavaro, 
che  allora  dimorava  in  Pavia,  e mandargli  Marsilio  e Pie- 
tro Rossi  a stringere  con  lui  alleanza.  Di  che  il  Legato  si 
sdegnò  forte;  e pose  la  città  di  Parma  sotto  interdetto,  per 
cui  i sacerdoti  tralasciarono  di  celebrar  nelle  chiese  i di- 
vini ulllzj.  Solo  alcuni  pochi  partigiani  dell’  Antipapa  dice- 
vano francamente  la  messa  in  Duomo  e nelle  altre  chiese: 
ma  scarsi  erano  gli  assistenti:  lo  che  prova  che  il  Clero 
e il  popolo  di  Parma  fermo  nella  cattolica  credenza,  e • 
unito  col  Vicario  di  Cristo  non  s’  era  lasciato  ingannare. 

Il  Vescovo  stesso  dimostrò  come  rispettava  Tinterdetto; 
e avendo  inteso  che  il  Bavaro  giunto  a Cremona,  presto 
sarebbe  venuto  a Parma,  ove  1’  aveano  invitato  i suoi  fra- 
telli, per  togliersi  da  ogni  imbarazzo,  giudicò  bene  di  riti- 
rarsi al  suo  Castello  di  Corniglio.  In  fatti  ai  17  di  novem- 
bre del  mentovalo  anno  1329  il  Bavaro,  varcato  il  Po  per 
la  via  (K  Colorno,  si  condusse  a Parma  colla  consorte,  e 
con  gran  seguito.  Erano  con  lui  il  pseudo-cardinale  Viscon- 
ti e fra  Michele  da  Cesena  Ministro  generale  dell’  ordine 
de’  Minori,  rinomato  scismatico,  aderente  all’  Antipapa,  ad 
istigazione  de’  quali  furono  costretti  gli  ecclesiastici  a cele- 
brare alcune  messe  specialmente  in  San  Francesco  del 
Prato,  ma  non  vi  fu  concorso  di  persone.  Il  Bavaro  fu  al- 
loggiato nel  palazzo  del  Vescovo.  Ai  18  di  novembre  del- 
r anno  detto  fu  dichiarato  Signore  di  Parma  e ne  ricevet- 
te le  chiavi. 

Ai  primi  di  dicembre  del  sopraddetto  anno  si  |)artì  da 
Parma  dopo  aver  creato  suo  Vicario  Imperiale  nella  città 
nostra,  e in  tutto  il  distretto  Marsilio  Rossi. 

In  questo  mezzo  arrivò  in  Italia  Giovanni  Conte  di 
Lussemburgo  e Re  di  Boemia  con  intelligenza  del  Papa, 
dell’  Impero,  e del  Re  di  Francia  per  metter  pace  in  Lom- 
bardia; ai  2 marzo  1331  venne  a Parma;  e ai  5 dello 
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stesso  mese,  fu  dichiaralo  padrone  assoluto  di  Parma  dai 
consiglio  generale  nel  palazzo  vecchio.  Fu  in  quest’  occa- 
sione eh’  egli  onorò  Marsilio  Rossi  e i suoi  fratelli  di  im 
ampio  diploma  per  cui  lo  investi  come  Vicario  imperiale 
di  Borgo  San  Donnino,  del  castello  e terra  di  Pontremoli, 
di  Brescello,  e del  castello  di  Bercelo,  creandolo  Signore 
e conte  di  questa  terra. 

Nel  medesimo  anno  1351  Garsuccio  Carsi  fuori  della 
porta,  al  ponte  de’  Salarj,  detto  ancora  degli  Spadari,  o 
ponte  mozzo  (1)  edificò  un  oratorio  e un  ospedale  intito- 
lalo a Sant’  Angelo,  detto  poscia  di  San  Quirino,  per  l'in- 
magine  di  questo  Santo  ivi  fatta  dipingere  da  alcuni  Tedeschi. 

Fu  ridotto  quest’  oratorio  alla  forma  presente  da  Edel- 
berto  della  Nave  Parmigiano.  Lo  stendardo  che  conservasi 
in  sagrislia  su  cui  è la  beala  Vergine  tra  due  Santi  Carme- 
litani, è opera  di  Giacomo  Bertnjn.  Il  quadro  dell’  aitar 
maggiore  che  rappresenta  la  Natività  di  nostro  Signore  è 
dipinto  da  Clemente  Ruta.  Appartiene  il  detto  Oratorio  ad 
una  confraternita  laicale  sotto  1’  invocazione  della  B.  V. 
del  Carmine,  ivi  fondata  l’anno  1474. 

Nel  1332  fu  stabilito  che  ai  25  di  novembre  ogni  an- 
no si  solennizzasse  con  pompa  la  festa  di  Santa  Caterina 
V.  e M.  perchè  riguardarono  i Parmigiani  come  ottenuta 
per  sua  mediazione  ai  22  del  detto  mese  ed  anno  la  vit- 
toria contro  gli  Estensi,  gli  Scaligeri  c i Gonzaga;  onde  in 
pieno  consiglio  fu  determinato  che  in  tal  di  si  recassero 
sempre  I’  Anzianato,  i eollcgj,  e le  arti  nella  chiesa  delle 
monache  di  Santa  Caterina  in  capo  di  Ponte  ad  offerire 
alla  loro  beneGea  Protettrice  i dovuti  rendimenti  dì  grazie, 
e a portare  i loro  voli. 

Narra  il  Zappata  che  a questo  monastero  fu  aggregalo 

(4)  Cb1amava>i  mozzo,  perrhè  non  arrivava  dalla  parte  urienlale 

alP  occideiiiale  senza  I*  ajuto  di  un  altro  ponte  Irvaloju,  a cui  a piacere  potè* 
va  eaaere  coogiuuto. 
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quello  di  Sant'  Agostino,  le  cui  monache  essendo  in  piccini 
numero,  si  associarono  quelle  di  Santa  Maria,  che  avevano 
il  loro  convento  nel  luogo,  ove  ora  sorgo  il  R.  Giardino, 
e così  di  due  ne  formarono  un  solo.  Il  fiume  che  costeg- 
giava il  monastero,  più  volte  lo  danneggiò,  ma  segnata- 
mente ai  21  settembre  14(4.  nel  qual  anno  per  la  grande 
piena  del  torrente  rovinò  il  muro,  e distrusse  il  monastero, 
tal  che  molti  vi  perirono,  e tra  questi  anche  una  monaca. 
Questa  chiesa  fu  ristorata  più  volte;  ora  non  esiste  più. 

Nel  1333  restituitosi  a noi  da  Lucca  il  Re  Giovanni, 
fece  palese  la  sua  deliberazione  di  tornar  in  Boemia,  e ai 
18  di  ottobre  dell'  anno  detto,  parti  dalla  nostra  città  ac- 
compagnato fuori  di  porta  San  Barnaba  dal  Vescovo  Ugoli- 
no, c da  tutta  la  nobiltà,  avendo  lasciato  Vicario  in  Parma, 
e in  tutto  il  distretto,  Rolando  Rossi  con  assoluta  plenipo- 
tenza e dominio. 

Nel  1334  sollevatisi  i Bolognesi  contro  il  Legalo,  lo  dis- 
cacciarono dalla  città.  Ond’  egli  recossi  in  Toscana  per 
andarsene  in  Avignone;  e però  il  nostro  Vescovo  Ugolino 
temendo  giustamente  che  Parma  cadesse  in  altre  mani, 
andò  a trovar  il  detto  Legato  per  la  via  di  Lucca,  c seco 
imbarcatosi  a Pisa,  si  portò  a piedi  del  Papa,  risoluto  di 
fermarsi  alla  sua  corte. 

Intanto  tenevano  a nome  del  Papa  il  governo  di  Pia- 
cenza Bernardo  di  Sant’  Artemio  arcidiacono  di  Bologna,  e 
Pietro  àlarlni  arcidiacono  di  Parma,  ambidue  nipoti  del 
Cardinal  Legato. 

Nel  1335  essendo' stato  conchinso  che  gli  Scaligeri  sa- 
rebbero stali  ammessi  a dominar  Parma,  e il  suo  distretto, 
ai  21  di  giugno  venne  a questa  nostra  città  Alberto  della 
Scala  incontrato  da  tutti  gli  ordini,  e acclamato  dal  popolo. 
Egli  ricevette  per  sè,  e per  Mastino  suo  fratello  il  vessillo 
nel  Palazzo  del  Comune.  Poscia  si  fece  un  solenne  ban- 
chetto in  Duomo  con  otto  file  di  tavole,  c vi  furono  invi- 
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tati  i nobili,  ed  i priniarj  cittadini.  Tornarono  altresì  i 
Signori  da  Correggio,  ai  quali  come  a'  suoi  parzialissimi 
amici  concedette  Alberto  grandissima  autorità. 

Nel  medesimo  anno  agli  otto  luglio  Dola  ito  de’ Lamberti 
Ggliuolo  di  Rolando  cittadino  Parmigiano,  prete  della  chie- 
sa di  Marzano,  diocesi  di  Parma,  abitante  a Calestano,  ordinò 
per  testamento  I’  erezione  di  un  benefìzio  in  Cattedrale  sotto 
r invocazione  di  Santa  Margherita.  I suoi  esecutori  testamentarj 
fra  Andriolo  de’  Zanoni  priore  del  convento  de’  frati  Predica- 
tori di  Parma,  e Giacomo  del  Boebeto  nipote  di  lui,  die- 
dero compimento  alla  sua  pia  disposizione  ai  29  ottobre 
del  1336  in  presenza  di  Paolo  degli  Azzoni  Vicario  del 
Vescovo  Ugolino. 

I Correggesi  pieni  di  mal  talento  contro  i Rossi  gli 
accusarono  di  aver  insidiata  la  vita  a Mastino:  onde  agli 
otto  maggio  1536  furono  messi  a bando  perpetuo  c confi- 
scale le  cose  loro.  Il  Vescovo  Ugolino  di  nienl’  altro  reo  che 
di  appartenere  a questa  famiglia,  sfavasi  ritiralo  a Corniglio 
con  un  suo  fratello;  e intanto  Mastino,  aggrappate  le  ren- 
dite del  Vescovado,  se  le  appropriò.  E per  eccesso  di  sdegno 
Azzo  demolì  il  palazzo  Episcopale,  e di  quelle  pietre  si 
servi  a fabbricare  la  sua  rocca  di  Colorno. 

II  Papa  Benedetto  XII  era  giustamente  sdegnato  contro 
Mastino  e i fratelli  da  Correggio  complici  di  tal  delitto. 

Non  è poi  a dirsi  quanto  orrore  cagionò  nel  Pontefice 
il  sacrilego  omicidio  commesso  nella  persona  del  vescovo  di 
Verona  Barlolommeo  della  Scala  dallo  stesso  Mastino  per 
eccitamento  di  Azzo,  che  glielo  avea  dipinto  qual  congiurato. 

Onde  il  Papa  citò  a Roma  Mastino,  alllnchè  si  purgasse 
di  queste  enormi  scelleratezze.  Mastino,  entrato  in  sé,  spedi 
Azzo  in  Avignone,  perchè  facesse  noto  al  Santo  Padre  il 
suo  pentimento.  Accompagnarono  il  Correggese  due  celebri 
nostri  avvocati  Guglielmo  da  Pastrengo,  e Guglielmo  degli 
Arimondi,  ed  anche  il  Petrarca  col  quale  Azzo  avea  stretta 
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grande  amicìzia.  Con  I’  ajuto  di  lui  Azzo  perorò  a favor 
di  Maslino,  e sè  pur  difese  per  tutto  quello  che  avea  ope- 
rato di  concerto  con  Mastino  contro  il  Vescovo  di  Parma, 
soggiungendo  che  erano  determinati  di  restituire  al  Prelato 
tutti  i suoi  beni,  benché  per  la  circostanza  de’  tempi  glt 
si  vietasse  il  ritorno  alla  sua  diocesi. 

Il  Vescovo  Cgolino  non  vedendosi  abbastanza  sicuro  in 
Corniglio,  crasi  recalo  a Padova,  e quivi  soggiornava  conso- 
landosi nella  sua  sventura,  che  quella  città  avesse  aperte 
le  porle  a’  suoi  valorosi  fratelli  Pietro  c Marsilio. 

Ma  nel  1557  un’  altra  grave  sciagura  funestò  la  fami- 
glia Rossi. Pietro  CapiUmogeneraledei  Fiorentini  e dei  Veneziani 
per  un  colpo  di  corta  lancia  vibrata  nel  fianco,  morì  nel- 
r assalto  di  Monsclicc,  città  non  mollo  lontana  da  Padova; 
e suo  fratello  Marsilio  già  infermo,  otto  giorni  dopo  Io  se- 
guì nel  sepolcro.  Di  che  il  loro  vecchio  padre  Guglielmo, 
e il  fratello  Ugolino  Vescovo  ne  furono  acerbamente  con- 
tristati. Nè  minore  fu  il  rammarico  di  tutto  1’  esercito  per 
la  perdita  di  questi  due  valorosi  campioni.  I Veneziani  fe- 
cero esporre  a memoria  perpetua  I’  elmo  di  Pietro  Rossi 
nella  chiesa  di  San  Marco,  e il  suo  padiglione  nell’  ar- 
senale che  si  vede  anche  al  dì  d’  oggi. 

Nel  1356  ai  28  giugno  il  canonico  Marcello  de’  Giudi 
fondò  in  Cattedrale  un  benefizio  sotto  l’ invocazione  della 
B.  V.  e di  San  Giovanni  Ballista,  e attribuì  il  diritto  di 
patronato  all’  Abate  c Monaci  di  Valscrena  de’  Cistcrciensi 
della  Diocesi  di  Parma,  riservato  il  diritto  di  collazione  al 
Capìtolo. 

Nell’  anno  stesso  ai  12  ottobre  maestro  Bartolìno  de’ 
Ferrari  donò  all’altare  de’  ss.  Ciriaco,  Massimo,  Archelao  ed 
Aurea  Vergine  una  casa  con  cantina  posta  nella  vicinanza 
di  San  Biagio.  Gli  donò  pure  un  pallio  lavoralo  configuro 
di  San  Nicolò  solito  a tenersi  all’  altare  de’  predetti  Santi, 
una  tovaglia,  c una  coperta  di  pollo  del  medesimo  altare. 
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un  quadro  su  cui  è dipinta  da  una  parie  1’  Angelo,  e dal- 
r altra  la  Santissima  Nunziata,  e in  mezzo  una  pietà  c 
un  campo  stellato,  alcuni  paramenti,  due  vesti  di  velluto, 
cinque  Cori  d’  oro  da  investirsi  in  un  missale,  un  cali- 
ce di'  argento  dorato  contorniato  di  bellissimi  smalli  del 
peso  di  tredici  oncie  e mezzo.  Rinunziò  questi  oggetti  nel- 
le mani  di  Bartolino  da  Tassaria  rettore  del  beneGzio  fon- 
dato da  maestro  Bartolino  a quest’  altare,  e dichiarò  che 
di  tutte  queste  cose  potesse  usare  Altigrado  Costola  guarda- 
coro  del  Duomo. 

Aggiunse  che  in  occasione  di  guerra  la  della  dote  del 
beneGzio,  qualora  si  temesse  di  qualche  violenza,  fosse  de- 
positata presso  Altigrado  Costola,  c s’  egli  si  ricusava,  pres- 
so i frati  della  scuola  di  Dio,  delti  Certosini. 

Il  canonico  e arcidiacono  Marini  avea  contratto  un  debito 
di  ventisene  lire  imperiali  verso  il  nostro  Capitolo,  c slavasi 
assente  dalla  città,  e più  volte  richiesto  non  si  curava  di 
soddisfare  i canonici.  Ond’  essi  per  mezzo  del  loro  sindaco 
ricorsero  ai  braccio  secolare,  ed  ottennero  licenza  da  Ber- 
nardo Bianchi  giudice  e assessore  di  Fragnanoda  Sesso,  Po- 
destà e Capitano  di  Parma  di  estrarre  dalla  casa  del  detto 
arcidiacono  alcuni  oggetti  equivalenti  alla  somma  di  cui 
era  debitore.  Quest’  atto  fu  steso  ai  19  settembre  1338, 
da  Giliolo  de’  Vessilli  nolajo  imperiale  da  parte  del  Podestà. 
In  Gne  è detto:  de  libro  saxiinenlorum  mei  noiarii  ex- 
Iraxi  et  exemplavi. 

La  promessa  di  Mastino  di  restituir  tutto  al  Vescovo 
Ugolino  non  si  elTetluava.  Onde  nel  1538  ai  4 dicembre 
Papa  Benedetto  XII  scrisse  all’  Arcivescovo  di  Ravenna 
e ai  Vescovi  d’  Imola  c di  Faenza,  delegandoli  a prender 
parte  a favore  d’  Ugolino  Rossi  Vescovo  di  Parma,  angaria- 
to e spoglialo  de’  suoi  beni  da  Goffredo  da  Sesso  podestà 
di  Parma,  e a costringere  Mastino  a restituire  le  usurpate 
sostanze  all’  anzidetto  Vescovo.  In  questa  lettera  PonliGcia 
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Azzo  (In  Correggio  è chiamalo  Prevosto  della  chiesa  di 
Borgo  San  Donnino.  Ma  sappiamo  che  non  molto  dopo 
rinunziò  all’  abito  clericale,  alla  prevostura  di  Borgo,  ed 
anche  al  canonicato,  che  possedeva  nella  nostra  cattedrale  (i). 

In  questo  medesimo  anno  1540  ai  18  gennajo.  Galva- 
no Rossi  podestà  della  curia  di  Ragusi,  e di  Corniglio,  Pro- 
curatore, sindaco,  gastaldo,  e camerario  generale  del  Vescovo 
Ugolino  diede  1’  investitura  di  alcuni  beni  posti  nella  curia 
di  Ragusi,  di  ragione  della  mensa  Vescovile  di  Parma,  ad 
Ugolino  figlio  di  Rolando  de’  Capricerdi  dei  Monti,  a con- 
dizione che  Ugolino  suo  figlio  primogenito  avesse  sposata 
una  certa  Bruna  Ferrari  dei  Munti,  vedova  di  Lorenzo  Mon- 
tali, e che  Francescliino  di  lui  figlio  secondogenito  avesse 
contralti  gli  sponsali  con  Venozina  figlia  del  detto  Lorenzo, 
e della  Bruna,  per  pigliarla  poi  in  moglie  quando  fosse 
pervenuto  a legittima  età.  Dichiarava  che  dovessero  i mari- 
ti chiamarsi  contenti  di  quest’  investitura,  senza  poter  pre- 
tendere altra  dote  dalle  loro  mogli. 

Nel  1339  Mastino  dalla  Scala  umiliato  a’  suoi  potenti 
nemici  chiese  ed  ottenne  la  pace  che  fu  conchiusa 
ai  24  gennojo.  Tra  le  altre  condizioni  v’ erano  queste  che 
restituisse  al  vescovo  Ugolino  tutte  le  proprietà  della  sua 
chiesa,  e le  sue  particolari,  di  che  1’  aveano  indegnamente 
spogliato  i suoi  Ministri,  e che  riconoscesse  dal  Papa  in 
Vicariato  Verona,  Vicenza,  e Parma  finché  vacava  l’ impero, 
pagando  un  canone  di  cinque  mila  fiorini  d’  oro,  e stipen- 
diando milizie  a prò  della  chiesa.  In  tal  modo  esso  c i Cor- 
reggesi,  e lutti  i suoi  partigiani  ottennero  dal  Pontefice  l'asso- 
luzione dalle  censure,  e tornaronoin  grazia  del  la  sede  Apostolica. 

Nel  1340  nel  mese  di  febbrajo  morì  a Padova  nella 
contrada  di  San  Fermo  vecchio  assai  Guglielmo  Russi  pa- 
dre del  nostro  Vescovo  Ugolino,  c fu  seppellito  nella  chiesa 
di  Sant’  Antoniu  presso  i due  cari  suoi  figliuoli.  Ai  9 di 

^1)  V.  A|»peiitlii'c  N.  XX. 
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questo  mese  egli  fece  il  suo  testamento  (I),  per  cui  istituì 
suo  crede  universale  il  Aglio  Rolando,  e i Agli  di  lui  ma- 
schi nati,  e nascituri.  Al  Vescovo  Ugolino  lasciò  in  eredità 
dicci  lire  di  moneta  di  Parma;  c così  assegnò  le  sue  parli 
nell'  eredità  a ciascheduno  de’  suoi  Agli,  e Aglie.  Dichiarò 
che  si  dovessero  aumentare  le  doli  di  Lucia,  Fosca,  Luigia, 
Isabella  sue  nipoti  da  parte  di  Pietro  suo  Agliuolo,  se  al 
Vescovo  Ugolino  fossero  sembrate  non  sulficienti.  E montavano 
a cinquecento  lire  di  Parma  per  ciascheduna.  Ordinò  che 
i suoi  eredi  dovessero  fondare  un  beneAzio  sacerdotale  nel- 
la chiesii  di  Sant’  Andrea  di  Parma,  in  quei  modi,  forme, 
e condizioni  che  fossero  piaciuti  a suo  Aglio  il  Vescovo 
Ugolino,  e che  esso  ne  avesse  il  patronato  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita,  e dopo  la  sua  morte  questo  diritto 
passasse  ne’  suoi  eredi. 

in  questo  tempo  il  venerabii  Sacerdote  Donnino  Rai- 
mondi, Agliuolo  di  Giacomo,  eresse  in  onore  della  Ss.  Tri- 
nità r oratorio  c 1’  ospedale  della  disciplina  di  porta  nuova 
per  rinnovare  1’  antica  società  dei  disciplinanti.  Il  Vescovo 
Ugolino  di  fresco  richiamato  dal  suo  esilio  nel  1341  ai  29 
di  giugno  approvò  le  costituzioni  di  questi  confratelli  ad 
istanza  di  Paganino  de’  Costanti. 

Nel  1541  i Correggesi,  fatta  lega  con  Luchino  Visconti 
signor  di  Milano,  scacciarono  dalla  città  di  Parma  gli  Sca- 
ligeri, c ne  presero  il  dominio.  Il  22  maggio  di  quest’anno 
decise  della  loro  vittoria,  e in  questo  giorno  essi  entraro- 
no in  Parma  col  loro  amico  Francesco  Petrarca,  come  egli 
stesso  racconta  in  una  sua  lettera  al  Cardinale  Giovanni 
Colonna.  Tornava  il  gran  poeta  da  Roma  ov’  era  stato 
incoronato  in  Campidoglio,  c invitato  dai  fratelli  da  Correg- 
gio venne  a starsi  con  loro  a Parma,  e per  questa  vit- 
toria compose  la  canzone  che  leggesi  stampata  nella  giunta 

(t)  Slimimna  bene  il  riportare  per  intero  questo  teslamcnlo,  rilato,  ma  non 
riportato  dall'  Affò,  V.  Appendice  ?i.  XXI. 
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al  canzoniere,  c comincia:  Quel  che  ha  nostra  mlura  in  sè 
più  degno. 

Comperò  il  Petrarca  in  Parma  una  casa  nel  borgo  di 
San  Giovanni  (1),  presso  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  alla 
quale  era  unito  un  ampio  giardino  ( come  è anche  a'  no* 
stri  giorni  ) ove  ricreavasi  il  poeta.  Questa  casa  vuoisi  che 
sìa  quella  lungamente  posseduta  dai  marchesi  Bergonzi,  e 
v'  era  alloggiato  il  Correggio,  allorché  Briscìde  Cossa  vedo- 
va di  Ottavio  Bergonzi  nel  15"2i,  o com’ altri  vogliono, 
nel  1528,  gli  commise  il  quadro  detto  di  S.  Girolamo,  che  fu 
pagato  secondo  il  prezzo  convenuto  400  lire  di  Parma  (2). 
Il  pittore  avendolo  terminato  in  sei  mesi  ricevette,  oltre 
il  prezzo  già  convenuto,  due  barrocciate  di  legno,  un  por- 
co grasso,  e alcune  misure  di  grano. 

Questa  signora  mori  1’  anno  1 528,  e donò  per  testa- 
mento il  dello  quadro  alla  chiesa  di  Sant’  Antonio  Abate. 

In  tempo  che  il  Petrarca  stavasi  in  Parma  onorato  dai 
Correggesi,  avea  una  piccola  casa  nel  villaggio  di  Ciano  in 


(i)  Scnil.  lib.  !>,  ep.  ‘ì.  Questa  casa  i posta  al  N.  U ed  Ita  unusburco  ed  una 
iiiagi;ior  facciata  nel  vicolo  Santo  Stefano  sotto  il  N.  4.  nella  quale  era  dipinta 
anche  da  pochi  anni  una  cifra  che  pensano  alcuni  esprimere  il  nome  e cogno- 
me del  Petrarca,  e la  sua  dignità  di  Arcidiacono,  che  ottenne  in  seguito,  come 
vedremo.  Ora  la  detta  easaappartiene  al  signor  PcppinoCnstcllinard  fregialo  del  gi- 
tolo di  Cavaliere  dello  Sperone  d’oro  da  Leone  XII,  e di  Contee  di  (òivaliere 
dell’Ordine  Pontificio  di  San  Silvestro  Papa  dal  S.  P.  Gregorio  XVI  per  la 
snacordiale  ospitalità  e hcneiieenaa  verso  i Prelati  llnrnanì  profughi  in  Icinpo 
della  rivoluiione  di  Francia  e per  altri  falli  merilorii  presso  la  Romana  chio- 
sa, come  costa  dal  Breve  Apostolica  inviatogli  dai  prevencrato  Pontefice. 

|2)  Fatto  il  ragguaglio  dello  scudo  d’oro  a lire  0 per  ciascheduno,  come 
si  raccoglie  dal  libro  intitolalo:  Privileiia  et  imlutla  Miiijni/ìcae  ciritatis 
Parmae,  le  400  lire  corrispondono  a 67  scudi  d’  oro,  ossia  zecchini  circa  60. 
Questo  insigne  quadro  era  stalo  contrattato  da  Monsignor  Alessandro  Pisani 
Vescovo  di  Piacenza  e Precctlurc  di  colesta  chiesa  qual  patrimonio  del  con- 
vento per  7500  zecchini  ad  effetto  di  fabbricare  la  chiesa.  Ma  ciò  ri.-apulosi 
dal  marchese  Du-Tillot  ministro  di  Stalo  del  Duca  di  Parma  Don  Ferdinamlo, 
fattosi  cedere  il  bel  quadro  per  la  Reale  Accailemia,  fabbricò  la  chiesa  col 
danaro  del  Regio  Krario.  Xel  1708  al  tempo  delle  vittorie  d’Italia,  Napoleone 
generale  in  capo  dell’armata  francese  ordinò,  che  il  quadro  fosse  Iraspurlato 
a Parigi  dove  restò  fino  al  1815  nel  qual  anno  fu  restituito  alla  Accademia 
di  Parma. 
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una  selva  antichissima  in  deliziosa  pianura,  situala  alla 
destra  sponda  dell’ Enza,  delta  perciò  Selvapiam.  Ivi  era 
solito  ritirarsi  nell’  autunno  per  goder  di  quell’  amena  so- 
litudine. Quel  dolce  ed  incantevole  soggiorno  risvegliò  il 
suo  estro,  e lo  riaccese  di  tanto  fuoco  che  in  pochi  giorni 
trasse  a compimento  il  poema  Ialino  dell’  Affrica,  che  avea 
intrapreso  nella  solitudine  di  Vaichiusa  con  ardore,  ma  poi 
sentendosi  intiepidito  a poco  a poco  l’avca  intermesso.  Que- 
sta casa  fu  demolita  nel  1770  dal  suo  compratore,  che  si 
servì  del  materiale  per  racconciare  la  propria  abitazione 
nella  prossima  villa  di  Cercsola.  Ora  non  vi  rimangono  più 
che  alcune  poche  reliquie,  che  ricordano  il  mal  genio  del 
distruttore. 

Nel  1816  un  felice  cultore  delle  italiche  muse,  il  Barone 
Vincenzo  Mislrali,  commise  chea  spesa  di  lui,  si  acquistassero 
quelle  reliquie,  ed  alcune  tavole  di  terreno,  che  loro  stanno 
intorno,  onde  erigervi  un  novello  ediGzio,  che  additasse  alla 
posterità  1’  onore  fatto  a questo  luogo  dal  sommo  lirico 
italiano.  Raccolte  poi  non  poche  spontanee  offerte  di  gen- 
tili spirili,  nel  1859  donò  quel  generoso  le  reliquie  della 
casa  e le  tavole  alla  società,  la  qual  in  tal  anno  mandò 
ad  esecuzione  il  laudabile  divisamento,  e sulle  fondamenta 
disila  casa  coslrussc  un  ediGzio,  entro  il  quale  s’  innalza 
la  statua  del  Petrarca,  e nelle  cui  pareli  si  leggono  scolpiti 
in  marmo  alcuni  versi  Ialini  tratti  da  un’ egloga  del  Petrarca, 
che  parlano  di  Selvapiana  diretti  al  suo  amico  Marco  Bar- 
bato da  Sulmona  (1)  e alcuni  versi  italiani,  che  sono  dal- 
r universale  riputati  bellissimi. 

Fu  visitato  il  Petrarca  in  Parma  da  un  vecchio  c cicco 
precettore  di  Pontremoli,  di  patria  Perugino,  che  il  Baidcl- 

M)  1 disegni  di  quest*  cdidzio  furono  composti  dal  Cavaliere  Nicoin  Rettoli 
Professore  di  Archiltetura  ndT  Accademia  delle  belle  Arti,  e furono  tutti  in* 
tagliati  per  somma  cortesia  dal  Cavaliere  Paolo  Toschi^  net  suo  celebre  studio. 
Furono  inseriti  nel  libretto  inlilololo:  Propoila  di  un  C€lifizio  da  costruirn 
alla  memoria  di  Fraìkcetco  Petrarca  in  Selmpinna  di  Ciano.  Parma  1858. 
ili  i.  pubblicato  per  cura  del  Commctid.  Bibliotecario  Angelo  Pczzana. 
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li  (1)  opin»  essere  sialo  Slrainazzo  da  Perugia,  di  cui  si 
legge  un  souello  nella  giunta  al  canzoniere.  Costui  dopo 
averlo  cercato  in  più  cillà,  finalmente  trovollo  in  Parma, 
e potè  con  sommo  suo  giubilo  abbracciarlo.  L’ammirazione 
del  cieco,  la  gratitudine  del  poeta,  facevano  la  maraviglia 
di  Parma.  Un  giorno  il  cieco  eccitò  le  risa  dei  circostanti 
dicendo  al  Petrarca  non  saziarsi  mai  di  vederlo;  al  che 
irritato  il  sagace  grammatico  riprese;  siatemi  testimone  che 
meglio  io  vi  veggio  di  questa  gente,  che  con  due  occhi  vi  mira. 

Nel  1342  il  Petrarca  lìarli  da  Parma,  spedito  dai  Ro- 
mani in  Avignone  in  qualità  di  Oratore  a Clemente  VI, 
per  supplicarlo  di  ricondurre  in  Roma  la  Cattedra  Pontifi- 
cia. Compiuta  la  sua  missione  ritornò  a Parma  nel  dicembre 
del  1543.  Ivi  attese  a limare  il  suo  poema  dell’Afirica.  Àzzo 
da  Correggio  reggeva  ancora  la  città  co'  suoi  fratelli;  ma 
non  si  ravvisava  più  tra  loro  la  pristina  armonia. 

Nel  1544  avendo  poi  mancato  Azzo  alla  fede  data  di 
restituire  dopo  cinque  anni  dì  dominio  la  città  a Luchino 
Visconti,  per  opera  di  cui  aveane  ottenuta  la  signoria,  la 
vendè -al  Marchese  di  Ferrara,  come  diremo  a suo  luogo. 
Questa  perfidia  del  Correggese  gli  mosse  contro  P odio  e 
la  guerra  del  Visconti,  e dei  Gonzaghi  suoi  collegati;  quin- 
di Parma  fu  cinta  d'armati,  ed  alRilla  da  lungo  assedio. 
E però  spiaccndo  al  Petrarca  la  mal  sicura  dimora,  ne 
uscì  di  notte  nel  detto  anno  1544  ai  5 di  febbrajo,  e in- 
cappò verso  Reggio  in  una  banda  dì  fuorusciti  con  gran  pe- 
ricolo di  lasciarvi  la  vita.  Salvatosi  a Scandiano,  passò  a 
Bologna  ove  giunsero  a rallegrarlo  i versi  latini  di  Gabrio 
Zamorco  Parmigiano  Giureconsulto  e poeta  a que’  giorni 
non  infimo,  che  gli  scrisse  un’  epistola  di  79  esametri, 
all’  entrar  dell’  aprile  1344;  alla  quale  rispose  il  Petrarca 
precisamente  con  altrettanti  versi  latini  ai  10  maggio  del- 
r anno  stesso.  

(1)  Baldelli,  del  Pulraica  e delle  sue  u|ierc.  Firenze  <7U6.  in  4. 
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Ebbe  pure  il  Petrarca  ajniclicvolc  corrispondenza  con 
altri  Parmigiani,  che  avean  buon  gusto  in  letteratura,  tra 
i quali  fioriva  Giberto  de’  Bajardi  valciile  grammatico, 
alla  cui  disciplina  affidò  nel  \oM  (epoca  del  suo  ritorno 
a Parma  sotto  Luchino  Visconti  ) un  suo  Ggliuolctto,  nato- 
gli secondo  il  Sade  nel  1537,  per  nome  Giovanni.  Per  dar 
trastullo  a questo  suo  figlio  diede  adito  nella  propria  casa 
a Moggio  da  Parma,  giovane  d’  ingegno,  che  per  la  fami- 
gliarità con  cui  lo  trattava  il  Petrarca,  maggiormente  si  ac- 
cese agli  ameni  studj;  e degnamente  corrispondendo  a tanta 
benevolenza,  meritò  eh’  egli  poi  lo  collocasse  al  servigio 
di  Azzo  da  Correggio  in  qualità  di  segretario,  col  quale 
divise  da  servo  fedele  1’  una  e 1’  altra  fortuna. 

Nel  1546  essendo  morto  il  canonico  arcidiacono  di  Par- 
ma Pietro  Marini,  Clemente  VI  con  sua  bolla  dei  !29  otto- 
bre dell’  anno  stesso  conferì  al  Petrarca  quella  prebenda 
canonicale.  L’  arcidiaconato  fu  staccato  questa  volta  dalla 
prebenda,  e f ottenne  Dino  da  Urbino  cappellano  del  Papa, 
e uditore  delle  cause  di  Palazzo;  il  quale  morto  poi  nella 
terribii  peste  del  1548,  fece  luogo  al  Petrarca,  o però 
fatto  anche  Arcidiacono,  prese  possesso  di  questa  dignità 
ai  20  di  giugno  del  1530  (1). 


(I)  Che  il  l*clrirca  divenisse  Arcidiacono  di  Parma  nel  1350  per  elezione 
del  Papa  o del  Capitolo,  lo  prova  ebiaranicnte  l’autorità  del  Cardinal  Fran- 
cesco Zaharella  a lui  coevo,  al  quale,  per  lite  insorta  ventisette  anni  dopo, 
toccò  di  esaminar  bene  quest'  epoca,  e stabilirla  con  precisione,  Inipercioccbè 
I’  arcidiacono  d'  allora  Matteo  Gurimberti  prctendev  che  appartenesse  al  suo 
benclizio  la  casa  presso  Sauto  Stefano  abitala  dal  Petrarca,  e scacciatone  l'e- 
re<le  Francesca  da  Brossano,  se  ne  mise  in  possesso.  Ma  il  Zabarella  ( consil. 
LXXIX  ) mostrò  che  il  Petrarca  I’  avea  comperata  a.s.sai  prima  che  fosse  Arci- 
diacono. In  1350  ( dice  ) adt/Uui  esl  Ai  chidiaconnlum  Parmeiuem,  quem  Arehi- 
diaconatiim  et  diclas  domos  ai/uisitni  lenuil  et  postedit,  vel  suo  nomine  ten- 
lae  et  possessae  fuerc  loto  temimre  vitae  suac,  usque  od  1374,  quo  anno  de 
hoc  taeeulo  decessit. 

Dal  che  si  rileva  che  l' arcidiaconato  vacò  due  anni;  poicliò  Dino  ( come  si 
i detto  ) mori  nel  1348  durante  il  morbo  pestilenziale. 
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Nel  1351  ai  9 dì  aprile  fece  un  mandalo  a Pietro  de’ 
Zainbcrnardi  arciprete  della  callcdrale,  e maestro  Giovanni 
de’  Sgogi  canonico  della  medesima,  perchè  nominassero  da 
parte  sua  al  benefizio  Consorzialato  fondato  da  PapaAdria- 
no  V,  giuspatronato  dell’Arcidiacono,  vacante  per  larinnn* 
eia  di  Simone  de’  Goghi  arciprete  della  pieve  di  S.  Pietro 
di  Campeggine,  passato  ad  un  benefizio  della  chiesa  diPelé- 
gara,  Giacomo  degli  Amadei  da  Bazano  sacerdote  della  Dio- 
cesi di  Parma.  L’  atto  fu  ricevuto  da  Giacomo  Codelupo 
notajo  imperiale.  Da  questo  documento' rilevasi  che  in  tal 
anno  il  Petrarca  trovavasi  a Padova,  e che  abitava  in  vi- 
cinanza della  chiesa  maggiore:  Actum  Padue,  invicinia  ma- 
joris  ecclesie,  in  domo  habilationis  dicli  domini  Francisci 
Archidiaconi, 

Siamo  dehitori  a questo  nostro  Arcidiacono  di  aver 
persuaso  Urbano  V ad  arrendersi  ai  pubblici  voti,  e Iras- 
latar  la  Santa  Sede  in  Italia,  come  fece  nel  1367,  eleg- 
gendo per  sua  dimora  Viterbo.  Nel  qual  anno  avvenne  la 
morte  di  Azzo  da  Correggio  deplorata  dal  Petrarca  nell’  e- 
pislola  Vili.  Cod.  Laur.  XXXV.  Plut.  LUI.  ' 

1 nemici  del  Petrarca  arrivarono  a persuadere  il  Vesco- 
vo Ugolino  che  1’  arcidiacono  non  era  andato  ad  Avignone 
per  altro  fine  che  per  nuocergli:  e che  avea  risoluto 
di  trattenersi  in  quella  città  fino  a tanto  che  avesse  potu- 
to condurre  a termine  i suoi  maliziosi  disegni.  Ugolino, 
dice  r Aitate  di  Sade,  era  un  buon  Prelato,  e d’un  carat- 
tere assai  dolce,  ma  altrettanto  facile  a credere  ciò,  che  gli 
sussurravano  all’  orecchio  certi  astuti  adulatori,  che  Io  at- 
torniavano a loro  piacere.  Onde  non  durarono  fatica  i ca- 
lunniatori del  Petrarca  a screditarlo  presso  il  suo  Vescovo 
c farlo  prendere  in  diffidenza. 

Informato  egli  di  questi  falsi  rapporti,  e del  tristo  ef- 
fetto, che  aveano  cagionatq  nell’  animo  d’  Ugolino,  geloso 
dì  conservare  la  buona  grazia  di  lui,  gli  scrisse  una  ,liin- 
Allodi.  41 
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ga  letiera  da  Avignone  in  data  del  1352  (Itegliela  man- 
dò eoi  mezzo  di  un  suo  fidato  amico,  che  avea  in  Parma 
famigliare  di  casa  Colonna,  Luca  Cristiano,  nativo  di  Roma, 
ma  beneQziato  a Piacenza,  a favor  del  quale  rinunziò  il 
Petrarca  un  canonicato  di  Modena,  che  gli  venne  poco 
dopo  conferito  dal  Pontefice.  Questa  lettera  è inedita,  ma 
il  francese  biografo  T ha  riportata  tradotta  nella  sua  Iin> 
gua(2).  Quali  siano  poi  stati  i risultamenti  ottenuti  da  questa 


(4)  L’ Ab.  di  9tdo  dice  che  fu  srr'lla  «i  38  dicembre  4SA0;  ma  quMt’epo- 
ca  ve  correUa,  come  ha  mostrato  il  P.  Ailb,  e riporltr  si  deve  al  1583,  per- 
chò  il  Petrarca  io  questa  lettera  fa  menzione  della  sua  dignitii  di  Arciilisco* 
no:  ma  nel  1340  non  avea  ancor  ottenuto  I'  arcidiaconalo,  che  solo  ottenne  nel 
4390,  come  si  è detto.  In  questa  lettera  accenna  i sospetti  della  sua  magìa, 
perchè  leggeva  Virgilio:  ma  questi  insorsero  più  taidi  del  4340,  sotto  Inno- 
cenzo VI;  che  |loi  riconobbe  la  sua  innocenza  calunniata  indcgnaniente  dagli 
ignoranti,  e dai  malevoli,  e lo  destinò  suo  segretario,  benché  iiiulilnienle. 

(3)  Siccome  questa  lettera  è interessante,  cosi  giova  riferirne  il  sunto.  In 
prima  egli  si  mostra  stupefatto  che  possa  riguardarlo  come  sno  nemico,  n:en> 
Ire  ha  fatto  tanto  per  meritare  la  sua  amicizia.  Ia>  avvisa  rispettosamente  u 
turar  gli  orecchi  ai  discorsi  degli  impostori, che  spargono  il  veleno  sotto  ripu- 
tazione di  onest’  uomini,  o si  piacciono  a dividere  i cuori  uniti.  Scartiamo, 
die’ egli,  questa  genia:  io  non  voglio  mescolarmi  con  essa,  e la  dispregio  so» 
leimemente.  Protesta  dì  non  voler  in  qi'csto  affare  altro  che  Ini  per  suo  testi- 
monio  e giudice.  Dice  elienon ha  mai  pen::a. odi  nuocerea  nessuno, e chebasem» 
pre  laMiato  col  satirico  la  vendetta  alle  femmine.  0 per  meglio  dire,  qiiand’era 
offeso,  racconsolava  l’amarezza  del  suo  cuore,  con  quelle  parole  di  Dio  stesso: 
À me  la  vendetta;  io  renderò  rt/r jòw2>ons.  Pai  sì  fa  a provare  che  l'acenst 
datagli  di  trattenersi  cioè  alla  corte  del  P.apa  in  Avignone  per  ordir  qualche 
trama  contro  il  suo  Vescovo,  è albitlo  Insussistente.  Imperciocché  riflette  che 
i motivi  onde  gli  uomini  sono  stimolati  a far  del  male  agli  altri,  son  per  lo 
più  questi, l'odio,  l’invidia,  la  speranza,  il  timore.  Oradiscorrcndo  particolar» 
mento  questi  motivi,  dice  che  nessuno  di  essi  poteva  determinarlo  a nuocere 
al  ano  Prelato.  Non  I'  odio:  perchè  conressa  d'  non  aver  ricevuto  da  lui  che 
de’  benelìzj;  e si  gloria  di  essere  stato  da  Ugolino  mollo  prima  di  ottenere  la 
dignilé  di  arcidiacono,  amato,  e sopra  molti  distinto.  Non  I’  invidia:  perchè 
egli  era  contento  delia  sua  sorte,  e riputavasi  più  tosto  invidiato,  che  invi- 
dioso; e compativa  alla  condizione  del  Vescovo,  e di  tutti  i suoi  colleghi  che 
portavano  come  lui  il  peso  d’una  dioc  osi.  E soggiugneva,  che  oltre  la  solleci- 
tudine pastorale,  ond’  era  aggravato,  avea  per  sopra  più  a sopportar  le  que- 
rele si  frequenti  de’  suoi  concittadini.  >(pn  la  speranza:  perchè  la  sua  caduta 
non  l'avrebbe  fatto  salir  più  alto;  non  disprezzava,  non  ambiva  la  sua  digni- 
tè;  avrebbe  potato  essere  elevato  ad  un  posto  più  sublime  di  quello  di  lìgoli- 
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kU2/a,  e qual  fosse  la  risposta  del  Vesco\'o,  e s’  egli  si 
pei'sucdcsae  delia  sua  innocenza,  s*  ignora. 

I Parmigiani,  invogiialisi  di  rinnovar  il  sepolcro  di  quel 
Macrobio,  che  riputavano  esser  P autore  de'  Saturnali,  e 
loro  concittadino,  ricorsero  al  Petrarca,  perché  ne  compo- 
nesse un  novello  epitaffio,  come  narra  egli  stesso  in  una 
sua  epistola  ( Carm.  ep.  Uh.  Il  ). 

II  Petrarca,  due  mesi  dopo  eh’  ebbe  conferito  il  bene- 
fìzio vacante  nella  nostra  cattedrale,  la  cui  nomina  appar- 
teneva all’ arcidiaconato,  cioè  nel  mese  di  ghigno  del  1351, 
lasciò  Parma,  e sen  tornò  ad  .\vignone  presso  il  Pontefìce, 
e benché  facesse  ritorno  in  Italia  soggiornando  per  lo  piò 
ora  in  Milano  vrecso  i Visconti,  or  in  Padova,  or  in  Vene- 


no  M 1’  ave<«e  volalo;  eia  eh’  egli  ha  i^mpre  avuto  una  gran  ripugnanza  a 
vedersi  esaltalo;  e preferiva  una  libertà  modesta  ad  una  sfolgorata  sehiavita. 
In  fine  aggiugne  che  neppur  il  timore  poteva  spingerlo  a quest’ eccesso:  non 
avendo  egli  ricevuto  dal  suo  Prelato  che  dimostrazioni  di  singolare  bontà,  e 
non  rimproverandogli  niente  la  sua  coscienza  di  ciò  che  avrebbe  potuto  fargli 
cangiar  opinione  dal  canto  suo.  Onde  lo  rassicurava  della  pienezza  del  suo 
affetto  e riverenza  verso  di  lui. 

Qtianlo  |M)i  al  suo  altaccamenlo  ai  Signori  di  Correggio  che  l’avran  costret- 
to ad  abbracciar  il  partito  contrario  al  Ve.scovo,  si  scusava  col  dire  che  non 
gli  era  mai  sfuggila  una  parala  troppo  mordace  e libera  contro  ii  suo  Prelato, 
nel  difendere  una  causa,  rhe  gli  pareva  giusta,  che  l’avea  si  nobiimrnte  in- 
vitato a Parma,  onorato  della  sua  am  ieizia  e ricolmo  di  beneSzj.  E si  teneva 
persuaso  che  il  Vescovo  1'  avrebbe  avolo  in  maggior  estimazione  per  la  difesa 
de’  suoi  amici  contro  di  lui,  che  se  gli  avesse  traditi  per  f.:voi'ire  la  sua 
cause. 

Non  tace  che  gl;  avea  dato  un  segno  della  buona  disposizione  del  suo 
cuore  verso  di  lui  eoli’  aver  consentito  ad  essere  arcidiacono  nella  tua  chiesa, 
mentre  avea  rijulati  de’  IieneGrj  più  laminosi  e considerevoli. 

Poi  conshiude  con  quella  nobile  fierexai  propria  del  suo  genio:  leaeciale 
dall’  animo  i rei  sospetti;  sono  la  peste  dell’  amicizia.  Degnatevi  ricevermi  nel 
novero  de'  vostri  amici,  tra  i quali  da  lungo  tempo  mi  lusingava  di  essere 
compreso.  Se  voi  dubitate  della  mia  fedellà,  mettetela  pare  alla  prova.  Se  non 
mi  giudicale  degno  della  vostra  amicizia,  respingetemi  con  dolcezza.  Non  co- 
stringete un  uomo  doramente  respinto  ad  arruolarsi  tra  I voatri  nemici.  Voi 
non  perdereste  niente  perdendo  me;  ma  la  vostra  riputazioue  ne  soffrirebbe, 
e questa  sarebbe  una  gran  perdila  per  voi. 
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zia,  non  frequentò  piò  la  città  di  Parma;  in  cui  per  altro 
suppose  di  poter  finire  i suoi  giorni.  Imperciocché  dichiarò 
nel  suo  testamento  che  se  moriva  nella  nostra  città,  volea 
esser  sepolto  nella  cattedrale,  dove  dice  di  essere  stato  per 
molti  anni  arcidiacono  inutile,  e quasi  sempre  assente  (1). 
Ma  cotn'  è noto  a tutti,  venne  a morte  in  Arquà- villa  del 
Padovano  I’  anno  1374  ai  18  loglio,  e in  quella  chiesa 
sepolto,  ove  Francesco  da  Brossano  suo  genero  gli  fece 
innalzare  un  elegante  marmoreo  sepolcro,  visitato  con  gran 
riverenza  dai  giusti  estimatori  del  merito  del  gran  poeta. 
Nel  1713  come  si  è detto  (2)  il  conte  canonico  Cicognari 
gli  eresse  in  'Duomo,  nella  cappella  di  Sant'Agata  apparte-* 
nenie  al  capitolo,  un  assai  bello  monumento  marmoreo,  c 
in  un  ovato  di  finissimo  paragone  collocò  il  busto  di  que- 
sto  linomato  arcidiacono,  scolpitosi  da  buon  maestro,  c di- 
segnato si  al  vivo,  che  molto  bene  rappresenta  1’  e(Hgie  di 
quel  grand’  uomo.  L’  iscrizione  composta  dal  suddetto  con- 
te canonico  Cicognari  sin  dal  1709  si  lasciò  vedere  in 
foglio  volante  alle  stampe. 

Queste  cose  intorno  al  Petrarca  abWamo  voluto  narra- 
re alquanto  diffusamente,  perchè  riguardano  un  indivi- 
duo del  nostro  Capitolo,  che  arrecò  al  medesimo  molto 
onore  col  far  parte  di  esso.  Ora  ripigliamo  il  filo  interrotto 
della  nostra  storia  e ritorniamo  al  punto  donde  siamo  par- 
liti. Il  canonico  Taddeo  dalla  Costola  dottor  di  decreti  per 
sua ‘disposizione  testamentaria  avea  lasciato  un  legalo  alla 
I cattedrale  in  danaro,'  risultante  da  alcuni  proventi  della  sua 
prebenda,  che  dovea  essere  speso  in  ornato  della  medesima 
chiesa.  Il  Vescovo,  considerando  la  penuria  de’  libri  corali. 


(I)  Queste  sono  le  parole  con  cui  m eipriinc  nel  suo  lestamento  falto  nel 
4370;  si  Parwae  moì  iar  poni  t>oio  in  Ecvlcsia  majorii  ititi  ;>cr  muUos 
annoi  Archìdiaconus  fai  inatilis  ut  fere  hcmper  abieiis. 

(3)  Vedi  pag.  di  qoesla  serie.  L*  iacrizioae  sepolcrale  è riportala  a 
pag, 
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con  decreto  dei  14  gennajo  1341  tramutò  quella  < disposi- 
zione, e ordinò  che  in  vece  questa  somma  fosse  conver- 
tita in  acquisto  di  libri  necessarii  ai  divini  ufìz)  per  uso 
del  coro.  Erano  compresi  in  cotesti  libri  gli  uGzj  proprU 
di  Santa  Maria  Maddalena,  e di  San  Bernardo  Vescovo  di 
Parma;  lo  cbe  dimostra  che  sino  da  quel  tempo  con  pub- 
blico culto  si  celebrava  in  Parma  la  festa  del  Sanjto.  - , 

Avendo  il  marchese  Ugolino  Pallavicino  di  Pellegrino 
ottenuto  dal  Vescovo  ' Ugolino  il  canonicato  e la  prebenda 
rinunziati  da  Azzo  da  Correggio,  Gabriele  Makspina  cano- 
nico di  Verona,  cbe  gli  avea  usurpati  temerariamente, , ne  per- 
cepiva i frutti,  e gliene  impediva  il  possesso.  Onde  iiPal*- 
lavicino  ricorse  al  Papa  Benedetto  XII, ; il  quale  con  sua 
lettera  dei  15  di  aprile  1341  scritta  da  Avignone  delegò 
1’  abate  del  monastero  di  Leno  nella  Diocesi  di  Brescia  ad 
esaminare  questa  causa,  e sentenziar  secondo  giustizia,  tol- 
ta ogni  appellazione  (1). 

Ai  19  febbraio  1341  Giacomo  del  Bocheto  benefiziato 
della  cattedrale  fondò  in  questa  medesima  chiesa, un  bene- 
fizio sotto  P invocazione  ^ M.  V.  e di  S.  Martino  coi  con- 
senso del  Capitolo  e coll’  approvazione  di  Giacomo  da  Rq- 
miano  Arciprete  di  CornigUo,  e Vicario  generale  del  Vesco- 
vo Ugolino:  Aelvktn  Parmae,  in  vicinia  Santi  Martini  Zo- 
pellariorum,  in  domo  domini  Altigradi  de  Costala,  • - 

Avendo  il  Legato  Apostolico  Guglielmo  Curti . cardióale 
di  Santiquattro  imposta  una  colletta’ al  clero. di  Parma,  hi 
forza  della  quale  il  Capiudo  veniva  tassato  di  > cento  . line 
imperiali,  i Canonici  pretendevano  che  i Guardacoro  ( cu> 
stodes  clèori  ) pagassero  la  decimasesta  parte.  Questa  pre- 
tesa i>arve  ingiusta  ai  Guardacoro,  i quali  allegarono  a loro 
favore  una  sentenza  giudiciaie  dcL  vescovo  Obizzo  profe- 


ti) V.  Appendice  N.  XXII. 
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rita  ai  14  geiinajo  1286;  ed  anche  diverbi  statuti  del  Ca- 
pitolo stesso,  che  gli  esentavano  da  siffatto  onere,  e di- 
chiaravano che  queste  contribuzioni  doveano  essere  pa^te 
col  danaro  della  mensa  Comune.  Per  la  q-ial  cosa  i Ca- 
nonici conosciute  le  loro  buone  ragioni,  e volendo  spegnere 
ogni  motivo  ili  discordia  lino  dal  suo  principio,  sia'.ili  ono 
che  non  si  facessero  novità,  ma  si  conlin.'Qoce  can^'ie  'n 
passato  a pagar  questa  colletta,  e le  future  anche  pei 
guardacoro  col  danaro  della  mensa  Capitolare. 

Altigrado  dalla  Costola  guardacoro  Diacono  della  catte- 
drale, venne  delegalo  dal  Vescovo  Ugolino  )>er  lettera  a 
lui  diretta  da  Padova  ai  28  febbrajo  1341,  nd  esaminare 
se  era  sufficiente,  e nel  caso  ricevere  la  dote  delle  case, 
terre  e possessioni  che  Giacomo  degli  Antichi  presentava 
per  la  fondazione  di  due  bcncGzj,  uno  in  San  Quintino, 
r altro  in  q'ca’.ur.que  chiesa  fosse  piaciuto  di  Ossario  al  det- 
to Giacomo  o a'  suoi  deputali.  Lo  c!ie  venne  eseguilo  al 
1 agosto  1343.  Acta  fuervnt  in  Curi?,  doinus  ardegho- 
rie  qmm  nunc  oblinelal  svpradietui  domir.i::  Alii^vadus 
apud  ecclesiam  Parmensem.  A rogito  di  Isolino  :lc3li  1 > 
Ieri  (1). 

Un  documento  del  1343,  24  novembre,  ci  fa  conoscere 
che  i canonici  d.’  allora  intervenivano  al  mallulmo,  alla 
messa  conventuale,  ed  ai  vespri,  e per.'cpivano  dal  massaro 
del  Capitolo,  in  forza  dello  statuto  e della  canscludlne,  che 
dicevasi  già  introdotta  in  colesta  chiesa  da  treni'  anni  e 
più,  per  distribuzione  quotidiana  dodici  denari  ogni  saba- 


ti) Dice  il  Vescovo  in  qiiesu  lelteri.-  .Vm  in  rtmolit.'ex  cerili  rationabili- 
bui  canili  agetilei,  alili  quan  pleniui  occupati,  quibui  nequimui  ad  preiem 
circa  A<c  intendere  per  uti  ipioi,  diicretioni  tue,  de  qua  piene  canfidimue 
et  iperamui,  tenore  preienliiun  coaunittiiuui  et  mandamui.  quatenui  de  pre- 
dicai ter  rii,  domibui,  poiteiiionibui,  et  juribui,  quai,  et  que  idem  Jacobue 
offerre,  /rodere  et  donare  prò  dote  diclorum  duorum  ùeiir/iciortm  intendit, 
plenarie  te  Informe!,  et  li  repererii  ipia  eie  offerenda  laficcre  prò  dotibue 
duorum  benifieiorum,  autoritale  noitra  beneficia  ertei,  eie. 
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to.  I canonici  poi  che  risiedevano  o continuatamente  o 
interpolatamente  nella  vicinanza  delia  cattedrale,  o di  San 
Martino  de’  Zopellarj,  o di  San  Hoderanno,  percepivano 
altre  quindici  lire  imperiali  ogni  anno.  L’  anno  comincia- 
va dalia  festa  di  San  Michele. 

Nel  134S  ai  29  marzo  Rico  di  Marrano  da  Modena, 
dottore  di  leggi,  visconte  di  Obizzo  marchese  d'Esìe,  Vica- 
rio generale  delia  città  e dis.-'ctlo  di  Ferrara,  e della  città 
di  Parma,  e di  Modena,  deputato  ai  dazj  e alle  gabelle 
della  città  di  Parma,  colla  verga  che  teneva  in  mano  in 
segno  di  potere,  concedette  ad  Albertino  de’Dacialupi,  per  sé, 
e pe*  suoi  eredi,  ed  anche  a nome  di  Giovannino  suo  fra- 
tello e a tutti  i suoi  associati,  1’  appalto  del  dazio,  e della 
gabella  della  nave  del  ponte  del  Taro,  e H transito  del 
detto  fiume  per  centodue  lire  imperiali  annue,  da  pagarsi 
ogni  mese  in  tante  rate. 

Nel  1345  troviamo  che  la  pietà  dei  fedeli  legava  alcu- 
ni beni  ai  frati  poveri  del  consorzio  dello  Spirito  Santo, 
di  cui  era  ministro  fra  Pietro  di  Riolo.  Tra  questi  è da 
memorarsi  Ubertino  canonico  delia  chiesa  di  S.  Tommaso 
d’  Argentina,  figlio  di  Guglìeimino  Bavozi  Parmigiano,  che 
lasciò  ai  frati  detti  della  Carità  alcune  pezze  di  terre  si- 
tuate presso  la  città  di  Parma  a condizione  che  i frutti  fos- 
sero largiti  in  opere  pie. 

Nel  1346  ai  22  settembre  avendo  Obizzo  d’  Este  mar- 
chese di  Ferrara  venduta  la  città  di  Parma  a Luebino  Vi- 
sconti pel  prezzo  stesso  eh’  egli  1'  avea  pagata  ad  Azzo 
da  Correggio,  cioè  per  settanta  mila  fiorini  d’  oro,  il  nuo- 
vo nostro  Padrone  ci  mandò  Podestà^  Paganino  Bizozero, 
che  ridusse  la  piazza  di  Parma  a foggia  di  fortezza,  e fab- 
bricò delle  castella  a porla  nuova  per  guardarsi  dalle  in- 
sidie dei  nemici.  Di  che  temendo  il  Vescovo  che  potesse 
scoppiare  qualche  sommossa,  pensò  bene  di  ricondursi  ad 
abitare  a Padova  per  maggior  sicurezza. 
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Questo  podestà  fece  iaconiinciare  la  cosIruUura  dd 
ponte  Taro  in  legname,  come  racconta  nella  sua  cronaca 
Castore  da  Grate  notajo  di  Parma.  / 

Ai  23  marzo  1347  Giacomina  PerduUna  fìglia  di  Rolan- 
dino  fondò  un  benefìzio  sotto  l’ invocazione  della  B.  V.  e 
di  Santa  Cecilia  nella  chiesa  Parroecbiale  di  Santa  Cecilia, 
coir  autorità  di  Giacomo  da  Ramiano,  Vicario  del  Vescovo 
Ugolino,  e col  consenso  di  Simona  Fieschi  badessa  del  mo- 
nastero di  Sant’  Alessandro,  e di  tutte  le  monache,  di  .'cui 
era  la  chiesa  anzidetla.  i 

Ai  19  ottobre  del  medesimo  anno,  i mansionaij  della 
cattedrale:  Ugolino  Ferrari,  Ubertino  de’ 'Bernazzi,  Abramo 
degli  Imperiali,  Bernardino  dei  Toocoli,  Vincenzo  dei  Mat- 
ti, Giacomo  da  Calettano  dicevano  che  il  benefizio,  che 'al- 
lora godeva  Nicolò  da  Carpaneto,  fondato  dal  mansionario 
Giacomino  del  Bocheto,  dovea  essere  aggregalo  • agli  altri 
benefìzi  di  ' mansioaari.1,  e che  tale  era  stata  1’  intenzione 
del  fondatore.  D’  altronde  Nicolò  pretendeva  che  ìi.suo be- 
nefizio, > fosse  libero,  e non  vincolalo  da  quest’ obbliga  II 
Vescovo,  esaminata  la  causa,  decise  in  favore  de’  mansio- 
nari, c ordinò  ette  questo  benefizio  fosse  unito  alla  man- 
sionariu;  che  per  tal  modo  Nicolò  partecipasse  de’  proventi 
de’  mansionari,  !o  questa  fosse  la  norma  da  osservarsi  in- 
violabilmente in  avvenire:  Actum  in  Episcopali  Pakitio,  a 
rogito  di  Bartelino  daiCalestano  (1).  < ' • 

In  questo  tempo  il  venerabile  sacerdote  Donnino  Rai- 


I . t . . 

(Ij  In  quell' allo  li  fa  menzione  dei  doveri  de’  niansionarj:  I,  ctUlirore 
mittat  iMpulartt  in  eci  leiia  cum  aliti  tacerti  otiàui  mantioiiarili  eriendo  ad 
rat  et  legeitdo,  et  caaondo,  dam  eelibrmtur  per  aliai  paraitdo  et  diiparaado 
uUariHr  diaeoaoi,  et  luidiaeonoi  juxia  morem  aquam  bcaedicenUa,  tl  eteercea- 
do  curam  paroeltialem,  quemadmodum  ntaniionariii  lacerdutibui  ex  officio, 
oel  eOHiucliidiiie  cotàpeiebai.  Sono  da  notarti  queste  uliiiue  parole  qtumud- 
updtuH,  et«;  per  le  quali  è eliUro  che  tino  da  quel  leuijio  i luaniionarii  avea- 
no  la  cura  della  parroccliia;  ma  non  dcCnisco  poi  le  cura  coui|>etc::e 

loro  0 per  debite  di  loro  ufficio,  o per  coniuetuitiiie. 
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mondi  fondò  neir  oratorio  dello  Spedale  della  disciplina  di 
porla  nuova,  gi6  da  lui  cretto,  un  benefìzio  col  consenso 
del  Vescovo,  sotto  l’ invocazione  della  Santissima  Trinità, 
e gli  assegnò  per  dote  85  bifolchc  di  terra  nella  villa  di 
Tanzolino,  e l’ alloggio  al  beneflziato  nel  detto  spedale,  pe> 
nendovi  per  obbligo  tre  messe  la  settimana  compresovi  la 
festiva.  Per  tal  modo  ivi  ravvivò  I*  antica  società  dei  disci* 
plinanti,  le  costituzioni  della  quale  avea  già  approvate  il 
Vescovo  Ugolino  ad  istanza  di  Paganino  de’  Costanti  ai  29 
giugno  1541.  Il  pio  fondatore  attribuì  la  nomina  del  detto 
benefìcio  al  priore  della  confraternita  de’  ss.  Cosma  e Da- 
miimo, eretta  iteli’  oratorio  dedicato  a questi  santi,  ed  al 
prior  della  congregazione  dell’  Immacolata  Concezione  di 
M.  V.  eretta  nella  Cappella  alla  medesima  gloriosa  Vergine 
intitolata  nella  chiesa  di  San  Francesco  del  Prato,  de’  Pa- 
dri minori  conventuali  di  Parma.  L’  annua  rendita  del  det- 
to benefìzio  posseiluto  nel  1758  dal  Consorziale  D.  Paolo 
Quinlavalla  non  era  che  di  lire  vecchie  di  Parma  85;  es- 
sendosi il  resto  perduto.  ... 

Da  un  rogito  di  Gio.  Beccari'dei  15  novembre'  1548 
celebralo  nel  palazzo  del  Vescovo  Ugolino  alla  presenza 
del  suo  Vicario  Pietro  da  Cavriago,  e d’  altri  teslimonii  si 
nieva  ohe  il  monastero  delle  suore  di  Vigorculo  (1)  pèi 
guasti  della  guerra  o per  l’ineuria  degli  uomini  era  rovina- 
to, e che  le  suore  erano  sfate  costrette  ad  abbandonarlo, 
ed  a trasferirsi  in  una  lor  ’casa  del  sobborgo  di  questa  città 
nel  borgo  di  Sant’  ilario,  dove  'avcaito  continua  stanza  non 
senza  pericolo  della  regolare  osservanza.  Allora  il  Vescovo 


(!)  ìjt  suore  di  Vigorculo  sveau  l’aulico  loro  iiioiiaslero  di  S.  Michele,  die 
■ppaiieneva  all 'ordine  Agostiniano,  situalo  in  un  vicoo  sobborgo  della  città  (de 
Viro  Uovtulo)  e in  ricinanza  rii  una  parte  di  tal  sobborgo  chiamato  ab  antico 
Orlirello,  forse  in  poca  distanza  dal  Convento  di  San  Cristoforo,  alla  qual 
cbieta  il  convento  di  Vigorculo  era  stalo  aggrogibj,  e non  mollo  dopo  anche 
duello  di  Sant’ Agnese,  come  niria  il  P.  Zappala. 
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Ugolino  col  consenso  del  capìtolo  decretò  1’  unione  del 
monastero  di  Vigorculo  con  ogni  sua  competenza  e ragione 
a quello  dello  stesso  ordine  di  Sant’  Agnese  in  Parma,  il 
quale  era  in  florida  condizione;  e minacciò  la  scomunicaalle  mo- 
nache se  ricusando  di  unirsi  con  quelle  di  Sant’ Agnese,  aves- 
sero ricevuto  tra  loro  qualche  suora  o conversa.  Diede  subito 
facoltà  alle  suore  di  Sant’ Agnese  di  prender  pmsesso  dei 
monastero  di  Vigorculo,  e dei  beni  al  medesimo  annessi. 
Difatti  ai  22  dello  stesso  mese  mandarono  il  loro  Procuratore 
D.  Giovanni  Tordelli  a pigliar  possesso  della  casa  in  detto 
borgo  di  Sant’  llario.  i,  , 

Fra  Gibertino  Loschi  massaro  della  casa  de’  Fratelli  del 
Laborerio  di  Parma  allegò  al  giudice  Guido  Mazza  della 
vicinanza  di  San  Tommaso  il  diritto  delle  decime  di  una 
pezza  di  terra  situata  nel  recinto  di  Parma  della  chiesa 
di  Parma  in  una  contrada  appellata  un  tempo  i pascoli  di 
San  Prospero  delle  Saldine,  che  era  oltre  Taro,  per  nove 
anni  per  1’  alTìtto  annuo  di  quattro  soldi  imperiali  a rogito 
di  Paolo  del  Ruffo;  12  febbraio  1350  (1). 

In  questo  medesimo  anno  ai  27  aprile  Moroello  dei 
Benedetti  Aglio  di  Rolando,  cittadino  Parmigiano,  dottor  di 
Decreti,  e canonico  della  Cattedrale  fondò  un  bencBzio  in 
Duomo,  sotto  I’  invocazione  dell’  Annunziazione  di  M.  V. 
all’  altare  del  Sancissimo  Corpo  di  Cristo,  costrutto  presso 
la  Sagrestia  inferiore,  riservato  il  , diritto  di  patronato  ai 
suoi  fratelli  e loro  discendenti  maschi;  spenti  questi,  al 
Capitolo  della  chiesa  di  Parma. 

Lo  stesso  canonico  con  suo  testamento  approvato  dal 
Vescovo  Ugolino,  e ricevuto  dal  Notajo  Giovanni  de’  For- 
nari  Aglio  di  Obizzo,  ai  28  aprile  deli’  anno  sopra  detto 


(I)  In  una  locazione  alBltuaria  falla  dallo  alesao  ai  19  (ebbrajo di  queat’an- 
no  t detto  fra  Ubertino  de’  Loschi. 
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ordinò  la  fondazione  di  un  nuovo  benefizio  nella  Catte- 
drale sotto  il  titolo  del  Corpo  di  Cristo,  eolie  stesse  con- 
dizioni dei  primo  benefizio  ora  memorato. 

Volle  che  tre  sue  case  contigue  1'  una  all’  altra,  confi- 
nanti a mattina  col  palazzo  dei  Vescovo,  intermedio  un  vi- 
colo, per  cui  dalla  chiesa  di  San  Paolo  si  veniva  alla  cat- 
tedrale, fossero  in  perpetuo  destinate  ad  uso  de’  poveri. 

In  una  di  queste  che  facea  angolo  dalla  parte  del  detto 
vicolo,  dovea  essere  gratuitamente  alloggiata  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  Tommasina  da  Ravarano,  che  avea  pre- 
stato un  fedel  servizio  a sua  sorella  Tommasina  defunta: 
dopo  la  morte  della  menzionata  ancella,  q nel  caso  ancora 
che  ella  non  volesse  abitarla,  il  Rettore  dello  spedale  de’ 
ss.  Cosma  e Damiano,  detto  degli  Scovati,  vi  avrebbe  col- 
locata una  persona  povera,  e di  onesta  vita.  E se  qual- 
cheduna delle  persone  ricoverate  in  queste  case  si  desse 
al  mal  costume,  ordinò  che  ne  fosse  tosto  scacciata. 
Occorrendo  poi  di  fare  una  qualche  riparazione  ad  una 
0 due  dcHe  anzidette  case  il  Rettore  del  menzionato  ospe-  • 
dale  dovea  affittare  una  o anche  entrambi  queste  case  a 
persona  solvibile  sino  a tanto  che  dall’  affitto  si  fosse  rica- 
vata la  somma  sufficiente  per  la  necessaria  riparazione. 

Quanto  fosse  riverito  e amato  il  nostro  Vescovo  Ugolino 
lo  provano  alcune  donazioni  falle  alla  mensa  Vescovile  di 
Parma  a suo  riguardo,  fra  le  quali  vogliamo  ricordare  jla 
donazione  di  Zanelto  de’  Nardi  di  Collecchio  di  una  pezza 
di  terra  di  tre  bifolche  situala  in  Collecchio  nel  luogo  det- 
to alla  casa  del  Papa,  od  domum  Papae,  ai  9 febbrajo  del 
1351.  Rogito  Ambrogio  de’  Naselli. 

In  questo  stesso  anno  1348  morì  Ugolino  Lupi  e gli  fu 
posto  un  bel  monumento  figurato  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco del  Prato,  dalla  quale  poi  fu  trasferito  nell’  oratorio 
di  casa  Helilupi  in  Soragna,  quando  quella  chiesa  fu  pro- 
fanata. 
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Considerando  il  Vescovo  e i canonici  il  gran  bisogno 
di  un  maestro  di  canto,  che  porgesse  le  sne  lezioni  al  gio- 
vane clero,  ad  accrescimento  del  colto  divino,  e onore  della 
chiesa  di  Parma,  nel  1353  agli  8 di  giugno  si  raccolsero 
nel  palazzo  episcopale,  nella  cappella  di  San  Tommaso 
e pigliarono  su  questo  proposito  una  stabile  risoluzione. 

1 canonici  presenti  all’ adunanza  erano  i seguenti:  Gollofre^ 
do  Bussoli,  Prevosto,  Bernardo  di  Piazzalunga,  maestro  deir 
le  scoole,  Antonio  degli  Adighieri,.o  Aldigieri,  Pietro  da 
Cruviaco,  Bonaccorso  de’  Bossi,  Cacciaguerra  de’  Rossi, 
Giovanni  da  Cornazzano:  formavano  questi  l’ intero  capito- 
lo, meno  due  assenti,  che  per  legittimo  impedimento  non 
poterono  intervenire,  Giberto  de’  Montali,  Dionigi  de’  Ca- 
pelluti. E tutti  d’accordo  posero  gli  occhi  sopra  Nicolò  da  Car- 
paneto  valente  cantore,  clic  godeva  in  cattralrale  uno  dei 
due  beneBzj  di  dogmania,  e stabilirono  far  una  sopraddole 
al  suo  beneOzio,  ond’egli,  e i suoi  successori  in  perpetuo, 
assumessero  l’obbligo 'd’istruire  i chierici  nel  canto. 

E siccome  la  chiesa  urbana  di  San  Giacomo  di  Tivata 
0 Tuata,  per  la  costruzione  del  castello  fatto  in  città,  era 
rimasta  dentro  il  castello  medesimo  con  certa  porzione  di 
parrocchia;  la  qual  chiesa  di  San  Giacomo,  era  assai  vicine 
a quella  di  S.  Marco;  e P altra  porzione  della  parrocchia  di 
S.  Giacomo  era  rimasta  fuori  del  castello  e vicina  alla  chie- 
sa di  S.  Biagio,  proposero  al  Vescovo  di  unire  alla;  chiesa 
di  San  Marco  presso  1’  nfllzio  de’  mugnai,  la  chiesa  di  San 
Giacomo  dichiarata  soppressa,  applicando  ad  essa  i libri,  le 
croci,  i calici,  ^gli  arredi  sacri,  e ì legati  della  medesima 
con  certa  porzione  di  sua  dote  consistente'  in  una  pezza 
di  terra  casamenti  va,  e avidata  posta  nelle  pertinenze  di 
S.  Prospero,  di  nove  bifolcbe;  di  aggregare  alla  chiesa  di 
San  Biagio  presso  il  Battistero  rimpctio  alia  casa  Prati 
r altra  porzione  della  Parrocchia  di  San  Giacomo  esistente 
fuori  del  castello,  con  una  pezza  di  terra,  situata  in  Fra- 
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{(no,  nel  luogo  detto  il  Qaersenajo,  di  due  bifolchc  c due 
sestarj;  c di  applicare  poi  e concedere  al  benen^io  di  dog- 
mania,  in  sopraddote,  il  residuo  del  benefizio  della  chiesa 
di  S.  Giacomo.  E poiché  la  collazione  e provvisione  di  que* 
sto  benefizio  di  dogmahia  goduto  dal  detto  Nicolò,  apparte- 
neva al  canonico,  che  possedeva  la  prebenda  di  Ballane,  e 
la  collazióne  e provvisione  del  benefizio  di  S.  Giacomo 
apparteneva  al  Vescovo,  onde  non  fossero  lesi  i diritti  di 
nessuno,  i eanonici  proposero  al  Vescovo  di  staccare  ■ dalla 
prebenda  di  Bullone  il  benefizio  di  dogmania,  e surrogar- 
gli invece  il  benefìzio  fondato  in  cattedrale  da  Tommasino 
da  Enzola,  la  cui  collazione  e provvisione  apparteneva  al 
capitolo.  Per  ciò  il  canonico  della  prebenda  di  Bellone  po- 
tesse in  avvenire  liberamente  conferire  il  detto  benefizio 
di  Tommasino  da  Enzola,  divenuto  benefizio  guardacorale, 
e si  dovesse  tener  contento  di  questa  compensazione.  E 
così  impinguato  questo’ benefizio  venisse  dato  a Nicolò  da 
Carpancto,  coll’  onere  imposto  a lui  ed  a’  suoi  successori 
in  perpetuo  di  tener  scuola  di  canto,  ed  istrnire  i ehie- 
rici  della  cittò,  e della  diocesi  senz’  altra  mercede  dal  1 
aprile,  al  1 di  luglio;  poi  ripigliare  il  t ottobre  sino 
al  1 dicembre  d’ogni  anno.  Finalmente  che  1’ elezione  del 
detto  maestro  di  canto  e guardacoro' appartenesse  in  per- 
petuo al  capitolo,  e la  conferma  e 1’  istituzione  al  Vescovo. 
Il  quale  con  sua  autorità  pienamente  approvò  e ratificò 
quanto  gli  veniva  proposto  dal  capitolo;  ne  fu  steso  l’atto 
dal  notajo  Imperiale  Ambrogio  de’  Naselli,  famigliare  e scrit- 
tore di  Mous.  Ugolino,  presenti  Desio  dalla  Torre,  Prevosto 
del  Battistero  di  Parma,  Giacomo  di  Bamiano  Arciprete 
della  Pieve  di  Cornigli)),  camerario  Sindaco,  e Procurator 
generale  del  Vescovo,  Guglielmo  de’  Bcrnuzzi  benefiziato 
nella  chiesa  di  Sant’  Agnese  di  Collecchio,  Nicola  Streni 
benefiziato  del  monastero  di  S.  Giovanni,  Giovanni  da  Car- 
pando benefizialo  della  chiesa  di  Parma.  ' ' 
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Nell'anno  stesso  1353  ai  10  di  ottobre  si  convocarono 
gli  uomini  della  terra  di  Berceto  nella  chiesa  di  San  Mo- 
deranno  di  detto  luogo,  ed  elessero  per  Sindaco  e procu* 
ratore  del  loro  Comune  Giovannino  Bglio  di  Ambrogio  de’ 
Callori  detto  anche  de’  Barbieri  a dichiarare  e protestare 
a loro  nome  che  i Bercetani  erano  tutti  vassalli  del  Veseo- 
vo  di  Parma,  e riconoscevano  esso  Vescovo  e la  mensa 
Vescovile  per  padroni  del  molino  esistente  in  detto  luogo, 
con  promessa  di  pagare  al  Vescovo  Ugolino  e suoi  succes* 
sori  gli  alBlli  dello  stesso  molino  (1)  e tutto  ciò  inconfor* 
roitù  all’  atto  di  Giovanni  nolajo  dell’  imperator  Enrico, 
rogato  r anno  1210. 

Ai  6 marzo  1354  il  Vescovo  Ugolino  concedette  con 
sua  bolla  40  giorni  d’  indulgenza  a tutti  ì fedeli,  chierici 
e laici  che  avessero  largite  elemosine  allo  spedale  di  San- 
t’  Antonio  detto  di  Rodolfo  Tanzi. 

Fino  dall’anno  1341  verso  la  Gne  del  mese  di  giugno, 
come  già  si  disse,  il  Vescovo  Ugolino  era  ritornato  alla  sua 
sede  di  Parma  dopo  dieci  anni  di  esigilo,  allorché  Azzo  da 
Correggio  coll’  ajuto  di  Luchino  Visconti  discacciò  gli  Scali- 
geri dalla  nostra  città.  Trovò  il  Vescovo  nel  suo  ritorno 
demolito  il  suo  palazzo  Episcopale,  devastati  i fondi  dellii 
mensa,  rovinate  le  castella,  smantellate  le  case,  e per  Gno 
derubati  gli  animali,  che  servivano  alla  cultura  delle  terre 
e delle  possessioni.  Quindi  per  riparare  in  qualche  modo 
agli  immensi  danni  cagionatigli  da’  suoi  nemici,  pigliò  in 
prestilo  in  diverse  partite  da  suo  fratello  Rolando  dieci  mila 
e centosettantuno  Gorini  d’  oro;  cosi  giusta  il  parare  del 
suo  Vicario  Bartolommeo  Martelli  dottor  di  decreti.  Ma  ri- 
chiesto poi  della  restituzione,  trascurava  di  farla,  perchè 


Vedi  Appendice  N.  XXlll. 
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non  sapea  in  qual  modo  metter  insieme  quella  somma  in* 
gente.  Onde  ne  venne  che  Giacomo  Rossi,  Figlio  di  Rolan- 
do e nipote  di  lui,  e Agnese  vedova  di  Rolando,  e madre 
e tutrice  di  Bellrando,  pupillo,  altro  figlio  di  Rolando  CÌJ, 
ricorsero  ad  Innocenzo  VI,  il  quale  con  sua  lette  ra  spedita 
da  Avignone  ai  12  giugno  13.53  delegò  Valente  arciprete 
di  Carpi,  diocesi  di  Modena,  ad  esaminar  questa  causa,  e 
proferire  sentenza  definitiva  intorno  la  medesima.  L’  Arci- 
prete suddelegò  Sazio  Abbate  Benedettino  del  monastero  di 
Santa  Maria  di  Castiglione,  il  quale  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza a favor  dei  nipoti  ai  15  novembre  1334,  e condannò 
il  Vescovo  Ugolino  a pagar  la  somma  dovuta,  e lé  spese. 
Questa  sentenza  fu  confermata  dall’  Arciprete  di  Carpi,  ai 
13  aprile  1335,  in  forza  di  che  il  Vescovo  Ugolino  diede 
in  pagamento  del  debito  a*  suoi  nipoti  i beni  di  Corniglio, 
Rocca  Ferrara,  Pietra  Barzia,  ora  Rocca  Prebalza,  e Corniana; 
ei  detti  suoi  nipoti  ne  presero  possesso  lo  stesso  giorno  ed 
anno,  a rogito  di  Bartolommeo  figlio  di  Nicoiò  de'  Nasin- 
gueri  da  Carpi,  notajo  imperiale.  Dei  quali  beni  furono  poi  , 
investiti  in  perpetuo  Beltrando  e Giacomo,  pronipoti  di  U- 
golino,  con  bolla  di  Bonifazio  IX,  dei  9 marzo  1400  (2). 

In  un  codice  membranaceo  esistente  nell’  archivio  ca- 
pitolare, che  tiene  l’estimo  di  tutti  i beni  del  Clero,  pub- 
blicato sQl^o  Mons.  Ugolino  Rossi  nel  1354,  come  già  al- 
trove si  è notalo,  trovasi  fatta  menzione  delle  prebende 
canonicali  e distinte  secondo  1’  ordine  odierno  (3).  Ivi  è 


■ ■ ■ ■ — 

(1)  Rolamlo  Rossi  avea  sposata  Agnese  Roggeri,  <i(  cui^-ebbe  tre  figliuoli 
maschi:  Giacomo,  Beltrando,  e Giovanni;  e due  femmina,  Maddalena  e Costanza. 
Bellrando  mori  giovane.  Fu  il  primo  Conte  di  Corniglio.  Impalmò  Sarra  figlia 
di  Guglielmo  di  Campo  Sampiero,  ed  ebbe  Francesca,  e Bellrando  III  marche- 
se di  Sansecondo. 

(3)  Vedi  Append.  N.  XXIV  e XXV. 

(Si  Ecco  la  divisione  delle  prebende  canonicali  coi  nomi  de*  loro  possesso- 
ri, come  leggesi  nel  dello  Codiee.  Arcidiaconato  unito  alla  prebenda  canooi- 
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pur  dello  che  in  tal  anno  U Vicario  di  Ugolino  craDegol- 
deo  de’  Fiori. 

Nel  1556  avendo  Rolando  da  Cornazzano  rinunziato  al 
Vescovo  la  sua  prebenda  canonicale  che  possedeva  nella 
chiesa  di  Parma,  Monsignor  Ugolino  Rossi,  di  consenso  col 
suo  Capitolo  gli  avea  surrogato  Giovanni  figlio  di  Andriolo 
da  Cornazzano,  che  la  possedeva  legittimamente.  Se  non  che 
un  Giacomo  degli  Albertazzi  adoperando  con  artiOziosi  ed 
ingannevoli  modi  «vea  conseguito  il  medesimo  canonieato 
dal  Papa  Clemente  VI,  e ne  erano  già  state  speditele  bolle 
Apostoliche.  'Il  Vescovo  ed  il  Capitolo,  si  rifiutarono  con 
ragione  di  accettarlo.  Onde  il 'Papa  delegà  1’  Arcivescovo 
di  Ravenna,  il  Prevosto  di  Sant’  Antonino  di  Piacenza,  e Pie- 
tro Abate  del,  monastero  di  Fontevivo  ad  esaminar  l'aSTare, 
e costringere  nel  caso  colle  censure  le  parti  avverse  aU’ac- 
celtazione  del  novello  canonico.  E:  siccome,  erano  i tre  dele- 
gati in  solido,  Pietro  anche  a uomo  degli  altri  fulminò  la 
scomunica  contro  il  Vescovo,  ed  il  Capitolo.  Avvedendosi  poi 
tl’  aver  operato  con  troppo  precipizio,  e riconosciuta  la 
bolla  di  Clemente  Vi  a favor  dell’  Albertazzi  orretizia  e 
surrelizia,  rivocò  l’ anzidelta  scomunica  ai  ìì  ottobre 
1558,  a rogito  di  Corrado  Altemani. 

L’  anno  detto  1558  agli  otto  novembre  fu  proferita  la 
sentenza  dai  Comm  issarli  Milanesi  di  Bernabò  Visconti,  Se- 
garolo  degli  Omodei,  Raimondi  no  degli  Arcidiaconi,  dottor 
e cittadino  cremonese,  e Rolandino  di  Osnago  avvocato,  a 


cale  di  Coloreto,  Francesco  Petrarca;  Prebenda  di  Vijplanle,  GofTredo  Bussoli; 
Prebenda  di  Pietra  Baldana,  Bussolo  de’  Bussali;  del  Pizzo  Superiore,  Moroel- 
lu  de’  BeneltìUi;  di  San  Secondo  inferiore,  maestro  Giovanni  de’  Sgagi;  del 
Pizzo  ioferiore,  Antonio  degli  Aldigieri;  di  Sorbolo,  Pietro  da  Cavriago;  di 
San  Mirtino  di  Seiizano,  Filippo  Rossi;  di  Meletolo,  Oonaccorso  Rossi;  di  Cor- 
iieto,  Caeciaguerra  Rossi;  di  Sansecondo  Superiore,  Goglielino  Canàvesio;  di 
CasUllaro  di  San  RiiOìna,  Giberto  Mantali;di  Enzola,  Barnaba  Piazzalunga  da 
Genova;  di  Palasone,  Dionigi  Capelluti;  di  San  Donato,  Giovanni  da  Cornazza- 
nu;  di  Ballone,  Agostino  da  Firenze.  Manca  il  oasooiealo  c la  prebenda  di  San 
Ciislufuro  fondale  nel  1436  dal  Vescovo  di  Ludi  Ani.  Beriiieri. 
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favore  del  Vescovo  Ugolino,  contro  Azzo  da  Correggio,  nul- 
la causa  di  appellazione  interpusla  da  Azzo  presso  il  Duca, 
intorno  alla  terra  di  castel  Rignano,  in  cui  avea  Azzo  oc- 
cupalo sette  casamenti,  e la  parte  inferiore,  i quali  beni 
erano  di  ragione  della  mensa  vescovile.  Il  Duca  però  gene- 
rosamente perdonò  le  spese  per  la  causa  all’  una,  ed  al- 
r altra  parie.  La  prima  sentenza  era  stala  proferita  da  A- 
ronne  Spinola  da  Loculo,  delegato  di  Uernabò,  c anche 
questa  era  riuscita  favorevole  al  Vescovo.  Il  procuratore 
del  Vescovo  era  Beltramino  Ceroni  MiUnese;  quello  di  Azzo, 
Andriolo  da  Osnago.  Questa  sentenza  fu  data  nella  casa 
ove  abitava  il  Vescovo,  ch’era  la  canonica  di  San  Nazzaro,  da 
porla  Romana  in  Milano;  Aetum  in  domo  habikUionis  iptius 
domini  Episcopi  sita  in  canonica  Sancii  Aazarii  in  Brolio, 
porto  Romunae,  Uediolani. 

Ai  15  giugno  1359  il  Vescovo  Ugolino  pubblicò  una 
notiflcaztone  in  cui  accordava  40  giorni  d'  indulgenza  a 
tulli  coloro  che  confessati  c comunicati  avessero  fatta 
limosina  al  Rettore  e frali  dello  spedale  di  Sant’  Antonio, 
detto  di  Rodolfo  Tanzi,  perchè  attesa  la  moltitudine  dei 
poveri,  degli  ammalali,  c dei  liambini  crudelmente  abbando- 
nali da’  suoi  genitori,  il  pio  luogo  si  trovava  in  tali  stret- 
tezze che  non  bastava  più  a sopperir  alle  spese.  Comanda- 
va il  Vescovo  ai  Parroclii  in  virtù  di  santa  ubbidienza  di 
ricevere  benignamente  il  Rettore  e i frali  dello  s|)udale 
anzidetto,  allorché  si  fossero  loro  presentati,  di  Irallurli  con 
onorevoli  maniere,  e di  esortare  i paroccliiani  a far  loro 
generose  offerte. 

Nel  dello  anno  1559  la  chiesa  del  priorato  di  Sant'E- 
gidio  fuori  di  porta  San  Michele,  fu  aggregata  all'  Abbazia 
di  S.  Giovanni  Evangelista.  In  quest’  anno  cadde  in  l’arma 
gran  neve,  talché  nel  1560  mandò  in  rovina  i muri  del 
vecchio  spedale  di  s.  Sepolcro,  che  reggevasi  dal  Priore 
de’  canonici  Regolari  di  Santa  Felicula.  Le  calamità  della 
Allodi-  ' 42 
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guerra,  I'  iniprigionanientu  di  molli  ecclesiastiei  per  ordine 
di  Bernabò  Visconti,  ed  altre  vessa/ioni  solTertc  da  essi 
canonici,  avenno  posto  il  Priore  in  tanta  penuria  di  dana- 
ro da  non  poterlo  riedifìcare.  Era  principale  istituto  di  que- 
sto pio  luogo  il  dar  ricovero  a pellegrini,  panni  agli  ignu- 
ili,  iiutriineuli  agli  aflamati,  soccorso  ai  languenti,  ed  ai 
fanciulli  esposti  ( Pczzana,  continuaz.  della  St.  di  Parma, 
T.  1 ). 

Nel  tóGI  furono  fondali  in  cattedrale  due  beiieGzj  con- 
sorzialali.  Ai  17  febbrajo  ne  stabilirono  uno  gii  esecutori 
tcstamentarj  di  Simone  de’  Brazi  di  Felino  all'  altare  de’ 
ss.  martiri  Sebastiano  e Crisafìo,  fatto  già  costruire  dal 
dello  Simone.  Ai  5 dicembre  nc  fondò  uno  Fazio  de’  Zam- 
bernardi  sotto  I'  invocazione  di  .S.  Pietro  Apostolo,  all’  al- 
tare di  S.  Barlolummeo,  e conferì  la  nomina  e la  presen- 
tazione del  detto  benefizio  al  seniore  di  sua  famiglia,  e al 
massaro  seniore  del  Consorzio  de'  vivi  e de'  morti,  e la 
conferma  all’  Arciprete  della  cattedrale;  decorsi  dieci  giorni 
dalla  vacanza  la  nomina  passava  all’  Abate  del  monastero 
di  Santa  Maria  di  Vaiserena. 

Nel  detto  anno  1361  cominciò  la  morìa  in  Parma,  durò 
un  mezzo  anno,  e fu  scritto  alla  banca  della  riformazione 
che  morirono  più  di  40  mila  persone  in  quest'  anno, 
e S.  Bùiyio  comiticiò  a far  virtù  in  qnelC  anno,  appresso 
il  BuUislero.  Il  fiero  morbo  distrusse  la  città  per  tre  età 
che  non  si  |kOlè  rifare.  Nè  per  sep(iellire  i morti,  bastavano 
i vivi.  L’  infermo  non  campava  che  due  giorni.  Onde  Ber- 
nabò Visconti  chiamò  molti  Bresciani  ad  abitar  Parma. 

Nel  1363  ai  IG  ottobre  Giovanni  da  Carpaneto,  Sagrista 
della  calledrale  fedecommissario  ed  esecutore  del  testamen- 
to di  Giuvanuina  degli  Allemani,  fece  I’  olTerla  ai  Vicario 
del  Vescovo  Bartolomnieo  de’  Puzzoli,  arciprete  della  cat- 
tedrale, dei  beni  lasciati  dulia  pia  testalrice  per  la  fonda- 
zione d’  un  benefizio  nella  chiesa  maggiore,  sotto  I’  invu- 
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cazione  di  San  Pietro  aM’  altare  di  San  Lorenzo,  L'  allo 
ebbe  luogo  in  Parma  nella  casa  della  chiesa  di  San  MO' 
deranno  in  cui  abilava  il  Vicario,  il  fratello  del  quale  An- 
gelo de'  IHizzoli,  Rettore  della  chiesa  di  Sant*  Andrea  di 
Parma,  fu  presente  in  qualità  di  testimonio.  Rogito  Corra- 
do degli  Altemani. 

Nel  1364  ai  15  di  ottobre  Arduino  cardinale  del  titola 
San  Marcello  Legato  in  Lombardia  della  Sede  Apostolica, 
scrisse  da  Bologna  all*  arciprete  di  Santa  Maria  di  Fornovo, 
e all’  Arciprete  de’  ss.  Faustino  e Giovita  di  Sorbolo  che  procu- 
rassero presso  l’Abate  e i monaci  di  San  Basilide  di  Cavana 
il  ricevimento  di  Alberiino  di  Cella  chierico  figlio  di  Gè- 
miniano,  che  avea  supplicato  ai  Cardina  le ‘per  esser  ammes- 
so a vestir  1’  abito  in  questo  monastero  doli’  ordine  Val- 
loinbrosano. 

Nel  1365  il  nostro  Prelato  donò  alla  fabbrica  della  cat- 
tedrale una  grossa  campana  molto  sonora,  fatta  a sue  spese, 
e detta  dal  suo  nome  Ugolina  come  già  si  è accennato  al- 
trove. Questa  campana,  benché  rifusa,  porta  ancora  il  suo 
nome. 

L’anno  1366  ai  ìi  luglio  Giacomo  da  Iseo  Podestà  di 
Parma  seduto  prò  tribunali  al  banco  della  riformazione  nel 
palazzo  del  Comune,  luogo  di  sua  abitazione,  riconoblie  i 
privilegi  d’ immunità  accordali  allo  spedale  di  Sant’  Anto- 
nio di  Parma,  detto  di  Rodolfo  Tanzi,  da  Giovanni  XXII 
ai  16  marzo  1328,  e confermati  da  Bernabò  Visconti  Vicario 
Imperiale,  e signore  di  Parma  con  suo  dt>crelo  dei  26  n.ar- 
zo  dell’anno  1366  sopra  menzionato. 

Il  Capitolo  di  Parma  trovandosi  aggravato  di  molli  de- 
hiti  tanto  per  parte  dei  procuratori  delle  decime,  delle  col- 
lette, e dei  sussidi  del  Papa,  e del  Cardinal  Legato  di  Lom- 
bardia, quanto  per  parte  del  Vescovo,  c d’  altre  ingenti 
spese  imprevedute,  e per  altre  giuste  e legittime  cause,  ed 
essendo  le  rendite  della  mensa  Capitolare  cosi  scarse,  che 
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noti  polcvasi  accumular  nienlc  per  pagare  i (le'iiiti,  dietro 
matura  deliberazione  vendettero  al  nobile  milite  Giacomo 
Rossi  Gglin  del  q.  Rolando,  fratello  di  Ugolino  Vescovo, 
tutti  i diritti,  azioni,  e giurisdizioni  di  mero  c misto  im- 
pero, che  loro  si  competevano  nel  castello,  terra  o villa  di 
San  Secondo,  e del  Pizzo,  diocesi  Parmense,  pel  prezzo  di 
lire  dugento  imperiali.  L’  atto  fu  celebrato  in  cattedrale, 
ai  'io  novembre  1366  nella  Gippella  di  San  Vicino; arogi- 
to  Alberto  de’  Malebranchi.  I canonici,  che  effettuarono 
questa  vendita  di  gran  momento,  non  furono  che  quattro, 
rappresentanti  allora  I’  intero  Capitolo;  eccone  i nomi. 
Antonio  degli  Aldigeri,  Bernabò  Piaazalunga  da  Genova, 
Pietro  di  Cruviaco,  Dionigi  de’  Cappelluti.  11  contratto  fu 
approvato  dal  Vescovo  Ugolino  a Milano  ai  1 gennajo  1367. 
La  signoria  di  San  Secondo,  morto  Giacomo,  passò  a Bel- 
Irando  Rossi,  suo  nipote. 

Nel  detto  anno  1 366  il  Comune  di  Parma  volea  assog- 
gettare al  pagamento  delle  gabelle  anche  il  Vescovo;  ma 
fu  pronunziala  sentenza  che  nel  dichiarava  esente. 

Nel  1568  Bernabò  Visconti  pose  taglia  ai  chierici  di 
Parma  di  1U  mila  fiorini,  c il  venerdì  santo  molti  chierici 
ed  altri  religiosi  furono  carcerati;  e il  dì  di  Pasqua  si  eb- 
bero poche  messe.  Comandò  che  alloraquando  passeggiava 
per  Panna,  piegassero  il  ginocchio;  il  che  fu  fatto  per  ti- 
mor della  pena  ( Schede  del  p.  Andrea  ). 

Nel  1368  il  feroce  Bernabò  Visconti  avendo  concepito 
grande  odio  contro  il  Papa  ( il  quale  non  avendo  potuto 
comporre  le  differenze  tra  lui  e Carlo  Viseonli,  avea  fatto 
romper  guerra  alla  cillà  di  Parma  ) cercò  di  far  ribellare 
Bologna  ed  altre  terre.  Onde  il  Papa  mandò  a Milano  il. 
Cardinal  Belfortc  in  compagnia  deli’  Abate  di  Farfa,  con 
ordine  di  seommiicare  il  Visconti,  se  non  acconsentiva  alla 
volontà  di  lui.  Non  avendo  acconsentito,  gli  presentarono 
le  bolle  della  scomunica,  lette  le  quali,  Bernabò  si  dilungò. 
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cd  in  apparente  calma,  gli  accompagnò  cavalcando  sino  al 
ponte  del  Lambro  a Marignano;  ivi  fermatosi  con  tremendo 
cipiglio,  impose  loro  di  scegliere  tra  il  mangiare  e il  bere. 
Misurato  il  pericolo,  e consigliatisi  tra  loro  gli  impauriti 
ambasciatori,  scelsero  ir  mangiare.  Allora  trattosi  dal  seno 
le  bolle  Pontifìcie  li  costrinse  a mangiarle  tali  e quali, 
comcccliò  fossero  piombate,  e scritte  in  pelle  di  Ciipretlo,  e 
rannodate  in  serico  legame. 

Questo  fatto  orribilmente  crudo,  quantunque  alquanto 
straniero  alla  mia  storia,  ho  voluto  narrarlo  culle  parole 
stesse  del  Commend.  Pezzana,  perché  si  vegga  che  mostri 
d’  uomini  signoreggiavano  Parma  in  quel  tempo,  e qual  era 
In  riverenza,  che  pi-ofessavano  alla  chiesa,  al  Pontefice,  ed 
a'  suoi  inviati. 

L’  anno  1571  cessò  lo  vita  il  Beato  Tiberio  Parmigia- 
no deir  ordine  degli  Umiliali  che  ne  era  s'iito  il  X!ll 
generale,  eletto  nel  1555  come  riferisce  il  Pico  ( App, 
piirt.  1,  fol.  10).  Vogliono  alcuni  ch’egli  abbia  fondato  la 
casa  di  questi  religiosi  in  Parma,  detta  Prevostnra  di  San- 
Michclc.  Al  che  osta  I’  iscrizione  seguente  soltralla  alla  ro- 
vina del  Tempio: 

ASMO  HILLBSO  SlSCl  VMO  CU.V  OCTOGKSO 

ATQCE  DUCBKTE.no,  DOXL'S  IIAEC  IN  ROBORE  PI.ENO, 

ECCLESIE  MORE  SAKCTI  MICIIAELIS  HOKORE 
AEOIFICATA  MaKET.  qui  Nonis  COni'ORA  SANET. 

DIE  OO.UINICO  XIII.  IIENSIS  JULII,  INOICTIONE  NONA. 

E chiaro  che  1’  epoca  del  1281  assegnala  dall’  iscrizio- 
ne alla  fondazione  di  questo  tempio,  è incompatibile  con 
quella  del  1371  di  Tiberio.  Imperciocché  da!  1281  sino  al 
1371,  vi  passano  90  anni.  Dunque  non  potè  il  Beato  Ti- 
berio nel  1281  (se  vera  è l'iscrizione,  come  nessuno  du- 
bita) edificare  questa  casa  degli  (ìmiliari:  altrimenti  sarebbe 
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vissuto  ben  110  anni,  e più,  come  apparisce  evidentemente 
a chi  voglia  rinellerc  all’  epoca  menzionata  (1). 

Nel  XVI  secolo  il  Convento  degli  Umiliati  in  Parma 
contava  33  religiosi.  Mancando  poi  i Religiosi  furono  loro 
sostituiti  quattro  Sacerdoti  secolari.  Abitavano  in  Codiponte 
vicino  all’antica  rocca,  ma  la  chiesa  minacciando  di  cadere 
fu  distrutta,  c la  Prevostura  di  San  Michele  degli  Umiliati 
fu  trasferita  in  san  Pietro  martire  ai  29  gennajo  1569;  e 
il  luogo  che  occupava  la  chiesa  e la  casa  fu  unito  ol  giar- 
dino del  Principe.  Finché  nel  1570  ai  7 febbrajo  I'  ordine 
degli  Umiliati  fu  abolito  da  San  Pio  V per  I’  orribile  atten- 
tato commesso  contro  la  persona  del  Santo  Arcivescovo 
Cardinale  Carlo  Borromeo  da  un  individuo  del  loro  istituto, 
come  a tutti  è noto.  Le  rendite  della  casa  degli  Umiliati 
di  Parma  nel  XVI  secolo,  montavano  a lire  di  quel  tempo 
17316,  come  narra  il  Notajo  Cristoforo  dalla  Torre. 

Nel  detto  anno  1371  ai  17  maggio  il  Vescovo  Ugolino 
diede  a Rolando  e Marsilio  Rossi,  nipoti  suoi  dal  canto  di 
Giacomo  suo  fratello,  I’  investitura  feudale  delia  custodia 
del  palazzo  Vescovile,  e delle  sue  pertinenze  in  sede  va- 
cante, come  aveano  prima  i Vicedomini,  più  1’  investitura 
della  giurisdizione  delle  battaglie,  che  solevano  farsi  pel 
Comune  di  Parma,  e della  terza  parte  del  Mezzano,  di  Co- 
permio,  di  altre  giurisdizioni  e diritti  di  acque,  di  cui  erano 
in  possesso  per  lo  passato  i Vescovi  di  Parma  (2;. 


(t)  Il  bealo  Tiberio  fu  aepotln  in  Venezia  in  Santa  Maria  degli  Orli  con 
la  preaente  iicrizionc: 

Dogmale  qui  nitait,  tensu,  proliitale  notando, 

Frater  in  hoc  recubat  Parmtmit  prole  upalchro 
Ordine  Tiberiut  Generalit  ubique  magitter 
Frairum,  quos  Humiten  referunt  pia  nomina  dieta. 

(3)  Archivio  dei  Conti  Rossi  di  San  Secondo. 
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Nel  1375  agli  otto  giugno  MU-Iioin  Ferrari  Rettore  della 
chiesa  di  Saii  Michele  di  Felino  fece  il  suo  teslnniento, 
e lasciò  varj  legali  all’  an/idetta  cluejtii  col  consenso  cd 
approvazione  di  Uegoldeo  de'  Fiori,  canonico  coroncnse,  vi- 
cario generale  di  Ugolino. 

Nel  1576  fioriva  Arriinpcrlo  dell' antica,  nobile  e ricca 
famiglia  Piielli  di  Parma,  assai  pio,  che  nel  monastero  di 
Sant’  Uldurico,  ove  avea  due  figliuole  monache,  Imilia  e 
Gasparrina,  fece  a sue  spese  un  corridojo,  la  cantina,  il 
forno,  la  cucina;  e di  molte  altre  bisogne  forni  il  monaste- 
ro, come  si  scorge  da  una  gotica  iscrizione  nel  muro  del 
corridoio,  che  mette  al  refettorio  del  monastero. 

Intanto  del  nostro  Vescovo,  siccome  uomo  che  apparteneva 
ad  una  famiglia  polente,  olircmodo  ingelosito  Bernabò  Visconti, 
e temendo  ch’egli  potesse  eccitar  in  Parma  qualche  parlilo, 
che  olTendesse  la  sua  smisurata  ambizione  di  comandare, 
lo  invitò  a venir  a Milano,  c starsi  presso  di  lui.  Ivi  il 
buon  Vescovo  mori  ai  28  di  maggio  del  1377  sotto  il 
Pontificalo  di  Gregorio  XI  (I),  non  senza  sospetto  di  ve- 
leno, come  alcuni  dissero,  datogli  da  Bernabò,  pcrch'è  avea 
tolto  a difendere  un  prete  milanese,  arrostilo  per  cornan- 
do di  quel  crudele  in  una  graticola,  a motivo  che  pirrdi- 
c.ava  la  crociala  contro  FranccsrK)  OrdelalTl,  signorili  Forlì. 

Fu  Ugolino  Rossi  uomo  dotato  di  maravigliosa  facondia 
nel  dire,  d’  animo  intrepido  c valoroso,  di  persona  alla  e 
ben  proporzionala,  di  volto  piultosln  serio,  ma  di  piacevo- 
le maniera.  Aveo  molla  sperienzn  nelle  cose  di  chiesa,  ma 
altresì  troppo  gemo  ed  inclinazione  all’  armi,  e alle  gran- 
dezze del  secolo. 


(t|  Cust  il  Necruluj|io  aniicn  c.i  Uni  rate:  IV.  Kat.  Janii  ohìil  Rcttrrn- 
dui  Patir  f).  llutjotiHUi  de  Kabeit  Hpitcopui  Parmeiuit  et  Cornei.  Nel  calen- 
dario dell’  anticu  Meaaalc  mt.  dei  Conti  Rossi  di  San  Secondo  si  lejtge  che 
mori  ai  S8  aprile:  O'iHl  ////  Knl.  lUijl  D.  Uajoliiiui  de  ttu'ieii  Epiiroput 
PanH:iisii  ilt'.CCI.XSVII,  Uorn  (juiiita. 


0 jitized  by  Coogle 


6€2 

Nel  13!ii  essendo  in  gran  pericolo  per  gli  assalti  de’ 
suoi  nemici,  guidò  qual  prode  Capitano  le  sue  genti,  e le 
spinse  oltre  Po.  Ebbe  in  suo  potere  Borgoforte  e Governo- 
Io,  e portò  l’  assedio  fin  sotto  a Mantova.  Questa  pecca 
proveniva  in  gran  parte  dall'  educazione,  che  appreslavasi 
comunemente  alla  nobiltà  In  que'  tempi.  Ma  Dio  lo  punì 
in  questo  mondo  per  usargli  poi  misericordia  nell’  altro, 
linperciocclié  Ugolino  fu  sempre  vessato  dalle  persecuzioni 
dei  potenti  del  secolo,  doloroso  esempio  ai  Prelati,  che  vol- 
gono r animo  alle  cose  temporali.  Visse  77  anni,  e fu  Ve- 
scovo Si,  epoca  lunghissima,  a cui  non  arrivò  finora  nessun 
Vescovo  di  Parma  nè  prima  nè  dopo  di  lui.  Non  si  sa  in 
qual  chiesa  sia  stato  sepolto.  Parimente  non  costa  che  gii 
sia  stata  posta  alcuna  iscrizione.  Porse  era  dell’  interesse 
di  Bernabò,  che  la  sua  morte  non  fosse  ricordala. 

Onora  molto  la  memoria  di  Ugolino  la  riforma  degli 
statuti  di  Corniglio  e di  Bigoso,  terre  sulle  quali  avea  il 
mero  e misto  imperio.  Questa  riforma  I’  ha  data  dal  suo 
palazzo  vescovile  l’anno  1353  il  di  otto  novembre.  Ivi 
sono  statuite  gravissime  pene  contro  i tosatori,  e i falsifi- 
catori di  monete.  Fu  suo  successore 

45.  BELTRAME  BROSSANO 

0,  come  trovasi  anche  in  qualche  antico  documento, 
Bcltrando  Barsano,  nobile  milanese,  nipote  del  Cardinale 
Simone  da  Brossano  Arcivescovo  di  Milano.  Questi  fu  uno 
de’  16  Cardinali,  che  si  trovarono  in  Roma  nel  1378,  quan- 
do il  popolo  forsennato  volea  un  Papa  Romano,  o almeno 
Italiano;  ed  egli  dicendo  che  volea  essere  confessore, 
e non  martire,  diede  il  suo  voto  a Barlolommeo  Prignani, 
Vescovo  di  Bari,  che  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  Il 
Papa  grato  al  Cardinale,  volle  dargli  un  segno  di  sua  be- 
nevolenza, promovendo  al  Vescovado  vacante  di  Parma 
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suo  nipote  Beltrame  (t).  Questo  Vescovo  non  fu  conosciuto 
all’  Dgheili. 

Non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  nel  detto  anno 
1578  ai  16  dicembre  all’  ore  25  morì  Secondotto  Marchese 
di  Monferrato,  che  avea  sposato  Violante  Visconte  sorella 
del  Conte  di  Virtù  in  Langhirano,  mentre  soffocava  in  una 
stalla  un  ragazzo  di  un  soldato  tedesco.  Fu  ammazzato  da 
quest'  ultimo  da  un  colpo  di  spada.  Avea  Secondotto  15 
anni  e il  suo  cadavere  fu  portato  a Parma,  e sepolto  in 
Duomo,  di  contro  all’  aitar  maggiore. 

Nel  1578  ai  39  aprile  non  era  ancor  Vescovo  di  Par- 
ma, come  costa  dagli  statuti  Capitolari,  che  riguardano  il 
diritto  de’  canonici  di  percepire  le  distribuzioni  dei  beni 
comuni,  c le  competenze  delle  rispettive  prebende,  e qua- 
li erano  già  stati  confermate  per  29  anni  dal  Vesco- 
vo Sinione  Saltarelli,  c le  furono  ora  per  altri  29.  In 
quest’  atto  è detto  che  i canonici  si  convocarono  Epi- 
scopali sede  vacante.  Secondo  il  Bonvicini  fu  elevato  a 
questa  sede  agli  otto  gennajo  1579;  ond’  essa  avrebbe  va- 
cato un  anno,  ed  otto  mesi  circa.  Ai  S novcmiire  del 
1570  con  sua  bolla  a rogito  Nicolò  dall’Aglio,  ad  istanza  di 
Carlo  Visconti  signor  di  Parma,  accordò  a Taddeo  de’  Pii 
nobile  Parmigiano,  ma  caduto  in  grandi  strettezze  domestiche, 
che  potesse  tenere  la  rettoria  della  chiesa  di  San  Nicolò, 
e della  chiesa  di  San  Cristoforo,  situata  presso  la  fossa  del- 
la città,  benchò  non  fosse  costituito  nell’  Ordine  presbite- 
rale, purché  facesse  disimpegnarc  i divini  uffizi  da  un 
idoneo  sostituto,  e procurasse  di  farsi  prornovere  al  Sacer- 


(H  Balli!.  Vii.  Pap,  Avenion.  Paris.  1693  T.  I.  p.  1155.  1 Corilinali  fran- 
cesi mal  contenti  di  quesla  elezione  di  Urbano  VI,  gli  contrapposero  il  Cardi- 
nale Roberto  di  Ginerra,  che  volle  chiamarsi  Clcmeate  VII.  1 Cardinali  di 
Urbano  VI  ricorsero  al  valente  giureconsnito  Gabrio  Loschi  Parmigiano,  che 
scrisse  ona  ben  ragionala  allegazione  a favore  di  questo  Papa. 
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dazio  nel  trigesimo  anno.  In  questa  bolla  c detto;  Daluin 
Panme,  in  doinihus  moiuislerii  Sancii  Jnhnnnis  Parmensis 
nostrae  habilationis  1378.  indiclione  2,  die  5 Novembri^, 
P'jnlifieatus  SS.  in  Chrislo  Palris  et  D.  D.  Urbani  divina 
Providenlia  Papne  Sexti,  anno  secando.  Dal  che  si  raccol- 
gono due  cose;  1.  che  il  Vescovo  allora  abitava  nelle  ca- 
se del  monastero  di  San  Giovanni  Evangelista;  perchè  il 
suo  palazzo  vescovile  distrutto  da  Azzo  da  Correggio,  non 
era  ancora  stato  rifabbricalo;  2.  che  riconosceva  aperta- 
mente Urbano  VI  per  legittimo  Papa;  onde  non  deve  cre- 
dersi che  aderisse  all’  Antipapa;  come  forse  sospettò  Baldo 
che  scrisse  di  lui  lib.V.Consil  34:  Ad  aìmum  cireiter  praefuit, 
srd  male.  In  Milano,  nella  parrocchia  di  Santa  Maria  di  Beltrade 
all’altare  di  Smil’ Antonio  leggesi  un’antica  iscrizione,  ove 
si  dice  che  Beltrame  Brossano  Vescovo  di  Parma  consecrò 
una  cappella  fatta  edificare  I’  anno  1379  da  Antonio  Sola- 
to, Senatore  di  Galeazzo  Visconti,  Vicario  iiii[)eriale  di 
Milano,  e concedette  40  giorni  d’  indulgenza  a chi  visitas- 
se con  le  debile  condizioni  il  detto  altare;  nelle  principali 
feste  e tutti  i mercoledì  dell’  anno  ( V.  Philipp.  Argelali, 
Bihl,  Scripp.  Mediol.  T.  II.  p.  142). 

Ai  14  marzo  1380  a rogito  di  Nicola  dall’Aglio  cancel- 
liere vescovile,  il  nostro  Vescovo  diede  1’  investitura  al  no- 
bil  uomo  Ubertino  Aldighieri  delle  terre  del  bosco  di  Color- 
no  di  ragione  della  mensa  episcopale  di  Parma. 

Ai  20  marzo  dell’  anno  stesso  accordò  un’  indulgenza 
di  40  giorni  ad  istanza  della  Badessa  e delle  monache  del 
monastero  di  San  Giovanni  di  Borgo  San  Donnino  a chi 
visitasse  la  chiesa,  o celebrasse,  o facesse  celebrare  la  san- 
ta messa  nella  loro  chiesa  per  sua  divozione,  in  qualunque 
giorno  dell’  anno. 

Ai  1 9 marzo  del  medesimo  anno  fece  l’ assoluzione  del- 
la scomunica  pronunziata  dal  suo  Vicario  c.monico  Gio- 
vanni da  Galarale  contro  la  badessa  di^  Saul’  .Alessandro 
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Mabilia  Baratti,  che  per  1'  immunità  del  suo  monastero  non 
avea  voluto  pagare  un  certo  sussidio  imposto  dal  Vescovo. 
Col  suo  consenso  i canonici  del  Battistero  fecero  un  con- 
tratto vitalizio  coi  conjugi  da  Mcrgete,  a rogito  di  Giacomo 
de’  Vaghi  notajo,  ai  27  gennajo  dell’  anno  detto,  come  ri- 
levasi da  un’  antica  pergamena  esistente  nell’  archivio  del 
Battistero. 

Confermò  altresì  questo  Vescovo  alcune  indulgenze  alla 
società  di  Santa  Maria  della  neve,  già  concesse  da  Ugolino 
Rossi,  e da  altri  Vescovi  stati  suoi  suffraganei  in  tempo 
del  suo  esìlio,  cioè  il  Brugnatense,  il  Venecompolitano,  ed 
il  Pavese.  , 

Ai  29  di  luglio  del  1380  fu  promosso  al  Vescovado  di 
Como,  resosi  vacante  per  la  morte  di  Enrico  da  Sessa  (I). 
Resse  questa  chiesa  con  gran  zelo  e prudenza,  in  tempi 
assai  dilRcili,  quando  Gian-Galeazzo  Visconti  signor  di  Vir- 
tù, e di  Milano,  e di  molle  altre  città,  andava  stendendo 
ad  esempio  di  Galeazzo  suo  padre,  1’  autorità  sulle  cose 
ecclesiastiche,  massimamente  col  proibire  a chiunque  l’an- 
data o missione  per  ottenere  benenzj  ecclesiastici,  ed  anche 
I’  elezione  a certi  benefìzj  senza  il  di  lui  consenso,  come 
risulta  da  un  suo  decreto  degli  11  aprile  158S  intimato 
al  Vescovo  c ad  altri  Prelati  e canonici  congregati  nel  pa- 
lazzo Vescovile  da  Bartolommeo  degli  Anguissoli,  Vicario 
del  Podestà. 

Nel  1392  al  principio  di  aprile  Beltrame  era  in  Milano 
a prosciogliere  i penitenti  dalle  loro  colpe,  in  qualità  di 
Delegato  Apostolico,  in  occasione  del  giubbileo  conceduto  da 
Bonifazio  IX.  Tanto  ci  narra  Castello  da  Castello  notajo 
bergamasco,  il  qual  era  appunto  in  quella  città  per  godere 


(i)  Ruvelli,  Stor.  di  Como,  p.  5,  t.  I,  p,  304-,  ediz.  1803.  Sesia  è cittì  ia 
terra  di  lavoro  nel  regno  di  Napoli. 
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(1(?1  giubileo,  e ricevelle  da  lui  la  saeramenfaln  assolu- 
zione. In  questo  medesimo  anno  il  Vescovo  Beltrame  era 
stalo  fatto  da  Gian-Galeazzo  Presidente  del  suo  consiglio 
allora  istituito  in  Verona. 

In  un  islrumenlo  del  1594  si  fa  menzione  di  un’  in- 
vestitura del  prato  feudale  di  caslel  Gualtieri,  eh’  egli  ce- 
dette al  nobile  Giuliano  de’  Malastiali  parmigiano,  passala 
poi  in  mano  di  Giovanni  Scuteliari,  coll’  approvazione  dei 
Vescovo  di  lui  successore. 

Nel  1395  ritornò  a Milano  per  eondecorare  insieme  co- 
gli altri  Vescovi  delle  città  soggette  al  dominio  de*  Viscon- 
ti, con  altri  Principi  e Signori  d’  Italia,  il  possesso,  che  pre- 
se Gian-Galeazzo  ai  5 settembre  di  quell’  anno  della  dignità 
ducale  conferitagli  da  VVenceslao  Re  di  Roma,  e poco  dopo 
cessò  di  vivere,  s’ egli  è vero  che  ai  lOgennajo  dell’anno 
seguente,  era  già  stato  eletto  il  suo  successore,  come  narra 
r Ughelli  ( Episc.  Comens.  N.  67,  t.  5,  pag.  311  }.  Il  si- 
gillo di  Beltrame  o Bcltrando,  rappresentava  quattro  Vesco- 
vi; tre  collocali  superiormente,  ed  un  inferiormente,  con 
(jueste  parole  all’  intorno:  Beltrandus  Borsanus  Dei  gralia 
Biìiscopiis  Parmensis.  Venne  a questa  Sede  do[io  di  lui 

46.  G10V.\NN1  RUSCONI 

0 Rusca,  nato  da  una  delle  più  nobili  ed  illustri  fami- 
glie d’  Italia.  Essa  un  tempo  signoreggiò  non  solo  la  città 
di  Como,  ma  ancora  Lecco,  Lugano,  Mendrisio,  Locamo, 
Bellinzona,  c da  per  tutto  aveano  fabbricale  delle  fortissi- 
me rocche.  Nel  1194  ai  6 di  agosto  Giovanni  Rusca  Pode- 
stà di  Milano,  autenticò  un  diploma  del  Re  Ardoino  ai  mar- 
chesi Pelavicini,che  si  chiamassero  in  avvenire  Pallavicini: 
De  mandato  domini  Johannis  dicli  de  fìuscha  honorabiliif 
poleslalis  civilatis  et  (/jmmHnis  Mediolani.  Giorgio  Rusconi 
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fiiUn  CiU'dinale  dn  Giovanni  XXII  e Vescovo  di  Trento  nel 
liti  era  di  questa  famiglia.  Il  nostro  Giovanni  ebbe  per 
genitore  Lotario  III  podestà  di  Milano,  ed  Enrica  figlia  di 
Bernabò  Visconti.  Ebbe  due  fratelli:  Baldassarre  arciprete 
c canonico  della  Cattedrale  di  Como,  e Franchino,  i quali 
furono  mandati  in  qualità  di  ambasciatori  a ringraziare  i 
Siciliani  del  loro  buon  animo  verso  Gian-Galeazzo  loro  cu- 
gino, eh’  erano  venuti  a congratularsi  della  dignità  ducale 
da  lui  acquistata.  Franchino  Rusconi  era  a Parma  nel  1403 
con  cento  lancio  per  la  custodia  della  città  per  trattato  coi 
Rossi  mandato  da  Giovanni  Maria  Visconti.  Ma  invitalo  dai 
Rossi  alla  ricuperazione  della  patria  di  Como,  passò  colà 
ove  mori  l’anno  1412,  quinto  del  suo  Principato,  e fu 
sepolto  in  quella  Cattedrale.  Merita  altresì  d’  essere  ricor- 
data Enrica  Rusconi  sorella  del  Vescovo,  una  delle  più  chia- 
re e virtuose  donne  della  sua  età;  ed  Anastasia,  altra  di 
lui  sorella,  moglie  ad  Antonio  Sanvilale  figliuolo  di  Giber- 
to, che  morì  nel  1397. 

Giovanni  Rusconi  fu  elevato  al  vacante  vescovado  di 
Parma  per  raccomandazione  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  al- 
lorché i suoi  due  fratelli  I’  accompagnarono  a Como.  Ma 
r epoca  precisa  della  sua  promozione  è incerta.  Perchè  la 
bulla  di  Urbano  VI  al  Capitolo,  riportata  dall’  Affò  nelle 
sue  schede,  che  ha  la  data  del  1380  è sicuramente  falsa. 
Infatti  si  dice  in  essa  che  per  la  morte  di  Bellrando,  av- 
venuta fuori  della  Romana  Curia,  il  Papa  si  riservava  per 
a|uella  volta  la  provvisione  della  ehiesa  di  Parma.  Ma  si  è 
giu  detto  die  Beltrando  non  lasciò  vacante  per  morte  co- 
tcsta  sede,  ma  bensì  per  traslazione  della  sua  persona  alla 
sede  di  Como.  Questo  madornale  sproposito  prova  abbastan- 
za la  falsità  di  quella  supposta  bolla.  Ollreechè  in  Capitolo 
non  esiste  di  questa  bolla  nè  originale,  nè  copia.  Mè  so  con 
quale  autorità  racconti  il  P.  Flaminio  da  Parma  eh’  egli 
fece  il  suo  solenne  ingresso  con  gran  pompa  ai  22  uiag- 


Digitized  by  Coogle 


GG8 

gio  t Ó80.  Poco  dopo  il  suo  ingresso  a qiicsUi  sede  proiiiin* 
zio  la  scomunica  contro  tulli  coloro,  che  occupavano  i be- 
ni del  Vescovato. 

Nel  1380  ai  28  settembre  in  un  rogito  di  Antonio 
Zandemaria  notajo  imperiale,  abbreviature  degli  atti  di  An- 
tonio Malabranchi  Parmigiano,  notajo  c cancelliere  Capito- 
lare, il  Rusconi  è chiamato  Eletto  Parmense;  onde  non 
era  ancora  stato  consecrato  Vescovo.  In  (Questo  rogito  si 
contenevano  alcuni  statuti  del  Capitolo  dì  Parma,  approva- 
ti da  Stefano  de'  Nasi  Arciprete,  e canonico  Cumano,  e 
Vicario  dei  Vescovo  nostro,  e da  Matteo  Garimberti  arcidia- 
cono, e Vicario  Capitolare.  I canonici  statuirono:  i.  le  di> 
slinziune delle  prebende,  2.  che  fossero  di  loro,  com’erano 
.sempre  state  le  oblazioni  degli  altari  di  tutta  la  chiesa; 
gli  aHItli  dei  beni  di  città,  e le  rinnovazioni  de’  medesimi; 
tutte  le  decime  delle  pievi,  e delle  terre;  la  metà  delle 
decime  di  Gajone,  ebe  doveano  darsi  al  maestro  delle  scuo- 
le, e la  decima  di  Felegara.  I censi  in  Qiialta,  il  prato-re- 
gio, la  terra  del  Pozzo,  la  canonica  di  Braida,  e Corticelli, 
il  chiuso  di  Casatico,  di  Flazano,  di  Felegara,  di  Egidio 
Cassinario,  la  terra  della  Cadè,  di  Calerno,  di  Darco  del 
Po,  i prati  di  Tereno,  di  Pasco,  di  Barbiano,  il  chiuso  del- 
la palude;  I’  affitto  di  Culorno,  di  Qualatola,  di  Casola,  di 
Nivìano  de’  Drachì;  4 Soldi  imperiali  della  terra  di  Povi- 
glio,  e 12  soldi  imperiali  di  Santa  Maria  di  Codipontc; 
5.  statuirono  il  diritto  di  opzione  tra  i canonici,  così  che  ri- 
manendo vacante  per  morte,  o per  rinunzia  una  prebenda 
canonicale,  il  più  anziano  pel  servigio  di  canonico,  non 
giù  per  età,  potesse  andarne  in  possesso,  e noi  volendo 
esso,  potesse  entrarci  il  più  antico  dopo  dì  lui,  e così  di 
mano  in  mano  sino  all’ultimo  canonico.  Ed  uno  che  avesse 
oltulo  una  volta,  non  poteva  più  oltare  ad  altra  prebenda, 
se  non  dopo  che  avessero  oltato  tutti  i «anunicì.  Chi  in- 
tendeva valersi  del  diritto  d’  opzione  era  obbligato  a signi- 
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iìcarlu  in  pubblico  Capitolo,  che  si  teneva  l’ultimo  venerdì 
d’  ogni  mese,  dentro  15  giorni,  o per  se  stesso,  o per 
mezzo  del  suo  Procuratore.  Questa  consuetudine  dura  anche 
al  dì  d’oggi,  e fu  sempre  rispettata  dai  nostri  Vescovi, 
i.  stabilirono  che  ogni  canonico  all’atto  della  sua  acccttazio- 
ne in  Capitolo  pagasse  i fiorini.  Se  era  ricevuto  ad  una 
prebenda,  che  non  era  ancora  divenuta  vacante,  due  fio- 
rini; e gli  altri  due  all’  atto,  ch’era  messo  in  possesso  della 
prebenda.  Questo  denaro  dovea  essere  speso  in  utilità  del 
(’apitolo. 

Nel  1381  ai  50  luglio  il  Vescovo  Rusconi  fece  una 
concessione  livellaria  a Caldino  Tintore  milanese  di  poter 
estrarre  un  boechetto  d’ acqua  del  canal  maggiore  sotto 
r annua  prestazione  di  certa  quantità  di  grano.  E questo  è 
il  primo  documento  esistente  nell’  archivio  del  Capitolo, 
do%’c  Rusconi  è chiamato  Vescovo  di  Parma. 

Nel  1382  ai  19  dicembre  Albertino  de’  Carsi  condut- 
tore del  dazio  d’ introito  delle  porte  e della  mercanzia  di 
città,  e Cuglielmo  da  Niviano  conduttore  della  macina  di 
Parma,  porsero  una  supplica  al  Conte  di  Virtù,  Signor  di 
Milano  e nostro,  e Vicario  imperiale,  esponendo  che  il  Re- 
ferendario di  città  avea  proferita  una  sentenza  a favor  del 
Vescovo,  dichiarandolo  immune  dai  dazj,  e dalle  gabelle; 
onde  insistevano  appresso  il  Duca,  che  ordinasse  al  Podestà 
e ai  giudici  dei  dazj  di  far  pagare  il  Vescovo,  che  appog- 
giato alla  detta  sentenza  introduceva  in  iitlà  grano,  e tutte 
le  altre  cose  necessarie,  senza  la  soluzione  delle  gabelle. 
Il  Duca,  esaminato  l’afTare,  sentenziò  ai  20  dicembre  1383 
per  mezzo  de’  suoi  Coinmissiprii  Ciovanni  Podestà  di  Parma 
c Cristoforo  de’  Randelli,  entrambi  giudici  delle  gabelle 
di  città,  che  il  Vescovo  e i suoi  successori  non  erano  tenuti 
alla  soluzione  dui  dazj,  c delle  gabelle  p:r  le  cose  di  loro 
uso,  c di  tutta  la  loro  famiglia;  in  vigore  di  antichissima 
consuetudine,  cui  in  conlrariuin  memoria  non  existil.  Il 
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Baldo  Parmigiano  nella  2 parte  de'  consigli  parla  di  uii’iii- 
vestitura  di  una  pezza  di  terra  fatta  ad  Antonio  degli  Arcel- 
li  e a suo  fratello  Bario,  e per  esso  assente  al  suo  procu- 
ratore dal  'Vescovo  Ugolino,  confermata  dal  Vescovo  Beltra- 
me di  Brossano,  e nel  1382  dal  Vescovo  Gio.  Rusconi,  mor- 
to il  detto  Antonio,  e superstite  il  suo  fratello  ilario,  ad 
Antonio  del  Ferro  cittadino  Parmigiano. 

Nel  1383  ai  25  ottobre  il  Capitolo  rielesse  all'  uflìcio 
di  custode  o sagrista  della  cattedrale  il  canonico  Dionigi 
Capelluti,  che  lo  avea  rinunziato;  questa  elezione  fu  confer- 
mata dal  Vescovo  ai  25  maggio  dell'  anno  seguente,  e il 
Capelluti  fu  messo  in  possesso  della  sua  carica  dal  canoni- 
co Giovanni  Cornazzano. 

In  questo  stesso  anno  ai  24  di  luglio  Bernabò  Visconti 
era  in  Parma,  e alle  due  della  sera  si  sentì  tale  scuotimen- 
to di  terra,  ch'egli  fu  costretto  a dormire  dentro  una  car- 
retta nel  cortile  del  vescovado. 

Nel  1384  ai  26  maggio  Urbano  VI  con  sua  bolla  de- 
legò il  Vescovo  di  Mantova,  1’  Abate  di  San  Prospero  di 
Reggio,  e I!  arcidiacono  di  Bologna,  a proteggere  e difende- 
re i beni  dell’  arcidiaconato  e del  Capitolo  di  Parma  con- 
tro alcuni  Arcivescovi,  Vesi;ovi,  Prelati,  cd  altre  persone 
ecclesiastiche  c secolari,  cioè  Duchi,  Marchesi,  Conti,  Baro- 
ni, che  aveano  occupate  le  castella,  le  ville,  e le  possessio- 
ni appartenenti  all’  arcidiaconato  cd  al  Capitolo  di  Parma. 

Ai  18  marzo  del  medesimo  anno  Urbano  VI  con  suo 
l)revc  dato  a Napoli  conformò  i privilegj,  e i fitvori  accor- 
dati dai  PontcGci  suoi  antecessori  al  Capitolo  di  Parma.  Il 
Vescovo  alloro  avea  per  Vicario  Gregorio  de’  Berenghi, 
come  costa  da  un  alto  dei  5 novembre  1384  contenente 
una  permuta  di  terra  tra  Guido  Spadarj,  c Cristoforo  Valerj. 

Nella  chiesa  di  San  Cristoforo  edificata  sotto  Alberto 
Sanvitalc,  pochi  anni  dopo  la  sua  costruzione,  erano  state 
messe  le  monache  convcrtito,  delle  quali  in  quest’  anno 
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1384  non  v’è'n’era  più  che  una.  Fu  fondata  questa  chie- 
sa, come  già  sì  disse,  dalle  monache  di  S.  Quintino  a soc- 
corso della  loro  Parrocchia. 

Nel  1585  ai  22  febhrajo  Pietro  di  Lagazata  Abate  del 
monastero  di  San  Prospero  dì  ileggio  dell’  Ordine  dì  San 
Benedetto,  inviò  una  lettera  all’  Abate  del  monastero  di 
San  Giovanni  Evangelista  dì  Parma,  Manfredo  della  Croce, 
monaco  del  monastero  di  San  Celso  fuori  delle  mura  di 
Milano,  deir  ordine  di  San  Benedetto,  Vicario  Generale  del 
Vescovo  di  Parma,  c priore  di  SanUi  Felicola,  e gli  racco- 
mandò  da  parte  del  Pop  la  difesa  delle  castella,  ville,  e 
terre  di  giurisdizione  deli’  arcidiacono  c Capitolo  di  Parma, 
eh’  erano  stale  occupate  da  violenti  invasori. 

Ai  4 agosto  dell’  anno  sopra  detto  Giovanni  de’  Mala- 
stìati  della  vicinanza  di  S.  Prospero  fuori  della  porla  di 
Parma,  fece  il  suo  testamento,  c diseredò  suo  figlio  Giuliano, 
che  r avea  assalito  a spada  nuda  con  animo  di  ucciderlo, 
e per  molte  altre  maniere  gli  era  stato  ingrato,  o invecu 
costituì  suoi  eredi  Paolo,  Giacomo,  Pietra,  Francesca  e 
Antonio  suoi  nipoti,  e Agli,  e figlie  legittimi  e naturali  di 
Giuliano  (1). 

L’  anno  1388  ai  21  agosto,  Antonio  Tornielli  podestà 
di  Parma  emanò  un  ordine  pel  quale  commise  all  artc  du’ 


(i)  Ecco  1".  parole  con  cui  si  rsprime  questo  pndre  infelice:  /«  pri'm/s  ,/ui'- 
diro,  awio,  et  affermo,  tamen  duioater  et  cordit  iimnritudine  molut, 
qwtd  Julianus  filiat  meu»  fuil  et  eti  inieUi  ingrntu»  malUplici  nomine,  el  ma- 
xime quia  manus  niroeet  in  me  rrudetiler  injecii,  el  quia  in  domo  mene  ha- 
hitationit  me  iuierfieere  volail  cum  ano  eatc  nudo,  qitem  in  tuie  teiiebai  ma- 
niba’t  el  aliai  injuiiotai  offaaiai  mietei  ialulit  in  qrnoem  dolorem  enei  lar- 
fieque  opprohriam,  et  in  lune  animae  perpetaum  deh  imrnlum;  ex  quilnii  oe- 
ri,  el  legilimit  titulii,  cauiii,  et  rotiouibai,  et  aliis  tufficienlibai  ad  pieten- 
trm  rxliereditalem,  ipiam  Jaliatiiim  fitium  meum  dt,  o alierò  et  affirmu  michi 
iHqralum,  et  ipium  exheiedo  ah  heredilule  et  fUbi/unha  bonoruin  meorum,  iir 
quod  ex  ipiii  ni'tìil  haheul  nec  peeripiat  quoquo  jure  i<el  Ululo,  ipsumque  ah 
ornai  lahilaaliit  et  hercdilale  i»ra  f'n  ia  ti  eoMilitau  aluuum. 

Alludi.  43 
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falegnami  ( appellali  magistri  tnamrie  nell’  islriimenlo  ) 
di  spetlire  quattro  di  delta  arte  al  servigio  del  rampo  sot* 

10  Padova,  giusta  gli  ordini  del  Conte  di  Virtù,  Duca  di 
Parma. 

Il  detto  Duca  ai  18  agosto  1589  pubblicò  alcuni  decre- 
ti intorno  alle  doe  podestà  ecclesiastica  c secolare  relati- 
vamente ai  processi  da  formarsi  in  occasione  di  delitU,  per 
la  conservazione  della  libertà  ecclesiastica. 

Bonifacio  Lupi  marchese  di  Soragna,  figlio  del  valoro- 
so cavaliere  UgoloUo,  con  un  sno  codicillo  del  1 novem- 
bre 1388,  rogito  di  Andrea  Codagrelli,  stralciò  dalle  posses- 
sioni lasciate  in  eredità  a suo  nipote  Ugolotto  Biancardi  (1% 
1)0  bifolclic  di  terra,  che  volle  legare  alla  Badessa  e 
monache  di  San  Paolo  coll’  obbligo  di  dare  ogni  anno  in 
perpetuo  lire  20  di  nostra  moneta  al  convento  de’  Frati 
Minori  di  Parma,  a condizione  eh’  essi  celebrassero  ogni 
anno  un  anniversario  con  messa  nel  giorno  della  morte 
del  dello  cavaliere  UgoloUo,  nella  cappella  de’  Lupi,  e te- 
nessero provveduto  de’  parninenli  necessarj  l’altare  di  della 
cappella.  Ma  la  Badessa  di  San  Paolo  Donna  Legarda  Bian- 
cardi uiiilamente  alle  altre  monache  rinunciò  il  legalo,  c 

11  Vescovo  diede  la  proprietà  delle  cinquanta  bifolche  alia 
Badessa  c monache  di  Santa  Chiara,  appellate  suore  mino- 
ri, eoi  carichi  sovraccennali,  ed  esse  per  mezzo  del  loro  procu- 
ralorc  uccellarono  questo  legato,  e promisero  di  adempirlo 
alla  presenza  di  Fra  Bernardo  de’  Poggi,  maestro  di  Sacra 
teologia,  e Frale  Rinaldo  Scazoli  dell’ordine  de’  Frati  Mi- 
nori ili  Parma,  che  a nome  di  dette  suore  pregarono  il 
Vescovo,  come  esecutore  dell’  ultima  volontà  dei  defunti 
per  più  cause  a passar  questo  legato  al  loro  monastero. 
Acttnii  in  Episcopulu  Vurtne,  ad  fenestrant  cimnn  parla- 


(I)  (jue&li  ()u>  >uurl  m-I  1408  ucl  CssIcIId  di  Midrcgolo. 
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torti',  n decreto  del  Vescovo  è in  data  dei  28  geniiajo 
139-i,  cogito  di  Filippo  di  Fossio  cancelliere  vescovile. 

Nel  1392  il  Vescovo  Rusconi  consacrò  l’oratorio  di  San 
Giovanni  Battista  edificato  dal  cavaliere  Muzio  Deccaria  pre- 
cettore della  casa  de’  cavalieri  Gerosolimitani,  e donato  dal 
medesimo  ai  detti  cavalieri.  L’anno  poi  1502  ai  24  dì 
ottobre  fu  rinuneiato  alla  congregazione  della  D.  V.  della 
Steccata  dui  precettore  Aurelio  Bucigliello. 

Ai  ìì  luglio  1394  fu  fondato  il  benefìzio  de'  ss.  Gia- 
como e Gio.  Battista  nella  chiesa  di  Nìrone,  di  nomina 
del  Comune  di  Nirone,  giusta  la  pia  volontà  del  testatore 
Gherardo  da  Nirone  trasportato  >poi  nella  cattedrale  di  Par-' 
ma,  all’altare  di  S.  Ciriaco  nel  1488  agli  li  dicembre,' 
a rogito  Antonio  Maria  Pavaranì. 

L’anno  1595  ai  la  ottobre  Venceslao  Re  de’  Romani* 
e di  Boemia  con  suo  diploma  investi  Gio.  Galeazzo  Duca 
di  Milano  di  molte  città  e luoghi,  con  primogenitura  e 
discendenza  anche  ne’  figli  naturali,  mancando  la  linea  le- 
gittima. 

Nel  1396  ai  4 novembre  Bcitrando  Rossi  padre  di  Pie- 
tro mori  in  Pavia:  fu  condotto  a Parma  e seppellito  nel- 
la sua  cappella  in  San  Francesco  del  Prato  con  solenne 
pompa. 

Nel  1398  lo  studio  di  Piacenza  fu  riformato  ed  amplia- 
to da  Giangaleazzo,  Duca  di  Milano.  A Filippo  da  Reggio 
pubblico  professore  per  legger  Dante  e gli  Autori,  fu  asse- 
gnato 1’  annuo  stipendio  di  libbre  5,  soldi  6,  danari  8.  (Lo- 
culi, Cron.  di  Piac.  p.  553  ). 

In  questo  stesso  anno  1598  il  Vescovo  Rusconi  avea 
per  Vicario  D.  Gregorio  Bercnghi  canonico  di  Reggio,  come 
si  scorge  da  un  islroinenlo  d’  una  picciola  casa  venduta 
dal  Ministro  e dai  frali  dello  Spirilo  Santo,  delii  volgar- 
mente frali  della  Carità,  alle  monache  di  San  Quintino. 

Ai  5 marzo  1598  i Signori  da  Enzola  avendo  fallo  lo- 
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slruire  una  cappella  e I'  aliare  maggiore  in  San  Francesco 
granile  (i)  dello  del  Prato,  ai  30  luglio  dell’  anno  stesso 
fecero  un’  istanza  a’  Padri  per  essere  mantenuti  nel  loro 
possesso  contro  gli  Aldighieri  c i Cavalcabò,  che  tentavano 
usurpare  i loro  diritti  sulla  delta  cappella  cd  altare,  come 
pure  il  diritto  della  sepoltura. 

Nel  1399  ai  4 agosto  passò  per  Parma  la  compagnia 
della  de’  Bianchi,  o della  misericordia.  Essa  era  stata  isti- 
tuita da  Enrico  II  re  di  Casliglia,  in  circostanza  di  un'ap- 
parizione della  B.  Vergine  Maria  ad  un  sacerdote  Narbone- 
sr,  il  quale  predisse  una  pestilenza  universale  pei  peccali 
del  Cristianesimo.  Fu  poi  approvata  da  Gio.  XXIII  Sommo  Pon- 
tefice. Veniva  dalla  Spagna  e andava  per  tutta  la  Cristia- 
nità recitando  orazioni,  e cantando  lo  Statai  JUaler.  La 
compagnia  era  composta  di  6222  persone  tra  nomini,  e 
donne,  senza  computare  40  carri,  sopra  i quali  v’  erano 
infermi,  femmine  lattanti,  e bambini.  Procedeva  con  28 
cavalli  coperti  di  bianco.  Era  suo  scopo  esortare  i Cristia- 
ni alla  penitenza  ed  alla  pace,  ed  implorare  la  misericor- 
dia divina  contro  i flagelli  che  desolavano  1’  Etiro|>a.  Vi  si 
associarono  5552  parmigiani.  Partì  ai  12  agosto  dopo  aver 
stanziato  in  Panna  8 giorni.  Il  Vescovo  con  tutto  il  clero 
facea  parte  della  gran  comitiva.  Gli  Anziani  del  Comune 
col  Gonfalone  bianco  del  popolo,  che  valeva  80  lire,  vol- 
lero accompagnarla  sino  a Heggio  con  molli  carri  carichi 
di  vettovaglie  (2). 

Gli  anni  successivi  furono  pieni  di  calamità  per  le  di- 


fij  Si  chiamò  S.  Francesco  granile  i|iieslo  tempio  per  contrapporlo  al  pic- 
colo oraloriii,  clic  piH'o  do|n>  la  ventila  ili  S.  Francesco  alla  tiuslra  citit,  o a 
queste  (Kirii  non  inolio  ilislaiili  dalli  iiiedcsiiiia,  fu  a lui  iniitolatu,  dal  quale 
prese  il  nnim;  In  porla  di  S.  KraiiceM-o,  Tal  oratorio  fu  deinolilo  nel  t!l57,  e 
il  suo  Priuialo  si  Iraslaló  nella  cbicia  di  S.  Luca  degli  Erciiiitaiii  ai  i giugno 
del  iiicili'sìino  anno. 

(:!)  Sthede  del  P.  Andrea. 
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scordie,  che  agitavano  i Signori  Correggcschi,  Ottone  Terzi, 
i Rossi,  i Snnvitali,  i Pallavtcìiii.  Ma  il  Vescovo  non  si  di- 
chiarò di  nessun  partito. 

In  quest’  anno  fu  travagliala  la  nostra  citta  da  una 
crudele  pestilenza,  che  cominciò  nel  luglio,  e durò  sino 
alla  metà  di  novembre.  Dicesi  introdotta  da  alcuno  del  vol- 
go uscito  di  furto  dalla  campagna  a battere  il  frumento 
nelle  aje. 

Narra  il  Da  Erba  che  ai  29  febbrajo  di  questo  stesso 
anno  1399  si  fecero  tre  processioni,  a botteghe  chiuse,  in 
Parma  dal  clero  per  aver  avuto  il  Duca  di  Milano  conte 
di  Virtù  la  città  di  Pisa  da  Gherardo  Appiano  in  prezzo 
di  mille  ducati  d’  oro. 

Nel  1400  ai  13  agosto  il  magnidco  Pietro  Rossi,  lìgi  io 
di  Beltrando  dei  Conti  di  San  Secondo,  donò  al  Capitolo 
di  Parma  una  pezza  di  terra  posta  in  Qtialatola. 

In  quest’  anno  medesimo  il  Vescovo  unì  al  monastero 
di  San  Quintino  la  chiesa  di  San  Damiano  di  qua  dalI’Enza. 

Nel  1401  al  1 di  luglio  Simonino  da  Parma,  Sindaco 
e Procuratore  del  Vescovo  Rusconi,  si  appellò  al  Duca  no- 
stro da  una  sentenza  proferita  dal  Giudice  Agostino  Pez* 
zani  contro  il  Vescovo  e la  sua  chiesa  a favore  di  Venan- 
zio Dalla  Porta,  e fece  istanza,  perché  fossero  rilasciate 
le  lettere  dimissorie  al  giudice,  al  quale  sarebbe  stata  de- 
voluta la  causa. 

Nel  detto  anno  ai  26  luglio  il  procuratore  del  Vescovo 
fece  una  locazione  di  un  acquedotto  proveniente  dal  cana- 
le di  Viano  a Galdino  Tintori  milanese,  come  pure  fece 
altre  concessioni  a favore  di  Bartolommeo  Garimberti  sotto 
r annua  prestazione  di  due  libbre  di  cera  nel-  In  fe- 
sta dell’  Assunta,  o dentro  la  sua  ottava. 

Nel  1401  fu  data  da  Giaa-Galeazzo  una  taglia  al  clero 
della  città,  di  fiorini  4800  e al  Vescovo  di  fiorini  10300 
( Da  Erba  ]. 
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Nel  140)  ai  19  aprile  mori  Giberto  figlio  di  Azzo  da 
Correggio  nella  casa  di  Gtiardasonc.  Orsobi  di  lui  sorella  fu 
nioglical  Conte  Antonio  d’Arco,  uccisa  nel  1599;  fu  donna 
di  grande  ingegno,  di  candidi  costumi  , e assai  prestante 
nel  maneggio  degli  affari.  Ai  10  agosto  dell’  anno  stesso 
morì  di  peste  a Marignano  Gian-Galeazzo  Visconte  nostro 
Duca. 

In  questo  medesimo  anno  1402  agli  8 maggio  si  co- 
minciò ad  alzare  cd  in  parte  si  tcr.minarono  le  mura  della  chiesa 
di  Sant'  Antonio  Abbate  in  vicinanza  di  S::nto  .‘Stefano. 
Erasi  cominciato  il  muro  nc!  1386,  c nel  1404  ai  7 mar- 
zo si  finì  di  coprire  di  tegole  la  detta  chiesa.  É noto  clic 
nel  1560  nel  luogo  ove  fu  edificala,  era  un  mulino,  c ap- 
presso una  bottega  da  barbiere.  Era  la  Precettoria  dei  fra- 
li di  Sani’  Antonio  di  Vienna,  i cui  privilegi  conceduti  dai 
Duchi  di  Milano,  si  conservarono  nell’  Archivio  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  Dovasi  in  commenda  ai  Precettori,  che 
per  lo  più  erano  Cardinali.  Ebbe  questa  Precettoria  anche 
Antonio  Sanvilale  Vescovo  d’  Urbino  nostro  Parmigiano, 
fatto  Cardinale  nel  1709  da  Clemente  XI,  che  fece  da' fon- 
damenti rinnovar  la  chiesa.  Ma  essendo  morto  nel  1714 
non  la  potè  Gnire.  Questa  chiesa  ha  cinque  altari.  L’altare 
di  Santa  Croce  fu  eretto  da  Pietro  Rossi  Conte  di  San  Se- 
condo, che  morì  nel  1458  e fu  sepolto  fuori  della  chiesa 
nell’  atrio  con  questa  iscrizione; 

MAGNlFICUS  ET  POTENS  MILES  DOStNDS  PETRDS  OE  RUBEIS  OBIIT  ASSO 
XCDSXXVIil.  DIE  XXVI.  JANUAIUI  AETATIS  SUAC  LXiV.  . ' 

MIBEA  QUEI!  VESTIS  REDUIEBAT  TEMPORE  VITAE 
NUNC  BUBEUH  PETRUM  ASPERA  PETRA  TECIT. 

Nel  1451  Giovanna  Cavalcahò  ornò  di  pitture  il  sepol- 
cro di  Pietro  suo  consorte.  Angeli,  che  lo  chiama  sontuo- 
sissimo, dice  che  nella  cap|iella  di  tal  sepolcro  si  vedea 
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la  figura  di  quel  signore  Testilo  di  veste  d’  oro  inginoc* 
chiato  in  allo  di  adorar  Dio,  e dall’  altra  banda  della  cap- 
pella era  dipinto  l'inferno,  e il  paradiso  con  lettere  grandi 
messe  a oro,  che  indicavano  il  tempo  e il  nome  di  chi  lo 
fece  fare.  Nella  cappella  della  B.  V.  Icggcsi  questa  iscri- 
r.ione: 

MAGNIFICUS  SPLENDIDUSQl'E  MtLES  DSUS  PETHUS 
DE  RIIBEtS  GESITUS  CLARISSIMI  MILITfS  DSI 
RELTRASDI  HOS  GEMIKOS  CAPELLAE  LOGOS 
COSFIERI  FECIT  MILLO  CCCCXXX 
PRIMO,  SUAE  ARTATIS  ANSO  LVII  EAMQCE 
DICAVIT  DEO  ET  VEXILLO  INVICTISSIMAE 
SA.NCTAK  CRUCIS.  IS  LOCO  AUTEM  ISTO  OCl 
altare  CONTINET  RELIGIOMS  IU'JUS  FRATRUM 
TANTUM  CORPORA  IIUM 

nello  stesso  luogo 

D.  JOANA  UXOR  PETRI  DE  RLBEIS  FIERI  FECIT 

CAPELLAM  I8TAM  AN  M.CCCLI.  ' . . 

Nella  festa  del  Santo  si  fa  in  que.sta  chiesa  la  licnedi- 
Eione  de’  cavalli  coll’  oITcrla  delle  candele.  Mostrasi  ancora 
un  bastone  in  cui  sono  scolpile  diverse  lettere,  che  dicesi 
essere  stalo  quello,  di  che  scrvivasi  Sant’  Antonio. 

Dietro  a questo  tempio  era  il  convento  delle  suore 
preservate,  rinnovato  da  Matteo  Rivarola  Arcivescovo  di 
Genova, e dolalo  Tanno  1576  circa,  specialmente  ad  insi- 
nuazione di  Maria  di  Portogallo,  moglie  del  Duca  Alessan- 
dro Farnese.  Il  llivarola  ebbe  la  Precelloria  di  questa  chie- 
sa; mori  nel  1600  agli  otto  novembre  d’anni  61,  c fu 
ivi  sepolto.  Le  delle  suore  innalzarono  in  cotcsla  chiesa 
un  monumento  con  iscrizione  al  loro  fondatore. 

Nel  1404  ai  14  marzo  i procuratori  della  mensa  ve- 
scovile di  Parma  fecero  una  locazione  di  acque  irrigatorie  ‘ 
denuenli  dal  canale  della  villa  di  Santa  .Maria  del  Piano  al 


Digitized  by  Googte 


fi78 

Comune  di  Mamiano,  sotto  I'  annuo  canone  di  una  libbra 
di  cera  bianca  nel  giorno  dell' Assunta. 

L’  anno  stesso  I40i  ai  17  marzo  Jacopo  Rossi  Vescovo 
di  Verona  giunse  in  Parma  per  porla  San  Barnaba,  ve-vttto 
di  scarlallo  foderalo  di  sajo  biitnro  sopra  una  mula  linr- 
da  e venne  sopra  le  b^iccario  in  piazza,  e andò  giù  per 
borgo  rioh,  e per  dietro  le  case  de’  frali  del  luvorerio, 
poi  smontò  al  duomo,  ed  offerì  e andò  a stare  nel  vesco- 
vato. ( Cronaca  anonima  cii.  dal  Sacco  nella  Iclt.  sul  punto 
di  stor.  del  palazzo  vescovile  di  Parma  ). 

Nel  1406  ai  23  aprile  Taddea  da  Correggio  figlia  di 
Gagnolo  da  Correggio  moglie  di  Giampietro  da  Vicenza 
fondò  un  benefizio  Sacerdotale  perpetuo  nella  chiesa  di 
Sant’  Antonio  di  Parma,  alla  cappella  da  lei  costrutta 
ad  onore  della  B.  V.,  di  S.  Giovanni  Evangelista,  e di  San- 
l'  Antonio  Confessore,  e lasciò  il  diritto  di  patronatoal  Padre 
Guardiano  de’  frali  minori  di  Parma,  ad  Azzo  da  Correg- 
gio, e a tulli  i suoi  discendenti  per  linea  mascolina.  II 
diritto  d’  istituzione  e confermazione  al  Precettore  di  San- 
l’  Antonio,  eh’  era  allora  fra  Guglielmo,  coll’  obbligo  della 
residenza  perpetua,  e di  una  messa  quotidiana  al  detto  altare. 

Nel  1 408,  secondo  i calcoli  del  P-  Affò,  ai  7 aprile  morì 
la  beala  Orsolina  parmigiana,  die  in  due  bolle  originali 
di  Papa  Bonifazio  Vili  è detta  della  famiglia  de’  Venerj. 
Fu  celebre  per  santità,  e per  belle  opere.  Di  diciotto  anni, 
mossa  dallo  spirito  di  Dio,  portossi  in  Avignone  alla  corte 
dell’  antipapa  Clemente,  per  manifestargli  l' imminente  di- 
vina punizione,  se  non  desisteva  tosto  dal  tener  diviso  il 
bel  manto  della  sposa  di  Cristo;  c vi  tornò  pure  la  secon- 
da volta,  avutane  la  missione  dal  Papa,  ma  sempre  inutil- 
mente; cosicché  il  misero  antipapa  resistendo  ai  lumi  su- 
perni della  grazia,  vide  in  se  avverate  le  divine  minacce, 
c da  un  colpo  d’  apoplessia  all’improvviso  fu  tolto  dal  mon- 
do pertinace  nello  scisma,  l’anno  1394.  La  devotissima  giovane 
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i596  visitò  colla  madre  Berlolìna  i luoglii  di  Terra 
Santa,  c tornala  poi  in  Italia  si  restituì  alia  patria.  Nel 
1405  fu  discacciata  da  Parma  per  ordine  di  Ottone  Terzi, 
siccome  nata  d'  una  fainiglia,  che  apparteneva  alta  squadra 
di  Pietro  Rossi,  ed  ebbe  comune  con  molle  oltre  per- 
sone di  quel  seguito  il  bando.  Allora  eolia  madre  si  trasferì 
a Bologna;  ma  ivi  poco  tempo  fermatasi,  passò  con  lei,  e 
conlabadessa  del  monastero  di  S. Paolo  Donna  Maristella  Aldi- 
ghieri,  compresa  ancb’essa  fra  gli  espulsi, a Verona,  hi  inori 
r anno  sovraccennato,  di  sua  età  53.  Intanto  Ottone  Terzi 
fu  ucciso  a tradimento  con  un  colpo  di  pugnale  da  Sforza 
Altendolo  da  Colignola,  e imi»dronitosi  di  Panna  Nicolò 
d’  Este  marchese  di  Ferrara,  rivocò  il  bando  a favore  de’ 
partigiani  de’  Rossi.  Per  ciò  Berlolinadeterminossi  di  ritor- 
nare alla  patria,  recando  seco  il  corpo  della  Ggliuola  anco- 
ra fresco,  e intatto,  benchò  fosse  scorso  un  anno  c mezzo 
dalla  sua  morte.  Convenne  colle  religiose  benedettine  del 
monastero  di  S.  Quintino  di  deporlo  nella  loro  chiesa.  La 
traslazione  si  fece  con  gran.gioja  c concorso  di  popolo.  E 
molli  miracoli  operò  il  Signore  pei  meriti  della  sua  serva, 
tra  i quali  fu  quello  di  aver  guarita  dalla  sordità  donna 
Todeschina  Rianchi  badessa  del  momislero  di  S.  Quintino, 
che  non  credea  quanto  si  andava  dicendo  della  santità  di 
Orsolina.  Onde  la  Comunità  di  Parma,  a cui  aveano  sup- 
plicalo le  monache,  eresse  una  cappelletta,  ed  un  altare  ad 
onore  di  lei.  Nel  1507  per  cura  della  badessa  donna  Gio- 
vanna de*  Sanvilali,  le  sacre  reliquie  furono  poste  in  una 
nuova  urna  di  marmo.  Nel  1786  agli  11  febbrajo  il  Som- 
mo PonteGce  Pio  VI,  esaudite  le  istanze  del  Sovrano,  del 
Vescovo,  del  Clero,  decretò,  che  nella  chiesa  di  Parma  so- 
lennizzar si  potesse  con  messa,  ed  uGzio  la  festa  della  Beala 
Orsolina.  Le  fu  pertanto  alzato  un  nuovo  altare,  a cui  fu 
trasferito  il  sacro  corpo;  cominciossi  il  divolo  triduo  ai  29 
aprile  dell’anno  detto;  e celebrò  la  funzione  monsignor 
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Alessandro  Garimberli  Vescovo  di  Borgo  S.  Doaniao,  con 
r intervento  di  lutto  il  clero,  e d’ immenso  popolo. 

Nel  1409  ai  31  luglio  tenutosi  consiglio  generale  si 
diede  la  città  al  marchese  Nicolò  d'  Eslc.  Nel  medesi- 
mo giorno  eh’  era  una  Domenica,  si  celebrò  messa  so- 
lenne in  Duomo,  e furono 'dati  al  sopradetto  marchese,  la 
bacchetta,  le  chiavi  ed  il  Gonfalone,  insegne  della  Signoria 
di  Parma,  da  quattro  Sindaci.  Recitò  un’  analoga  orazione 
Siinune  da  Enza,  arcidiacono  della  Cattedrale,  che  fu  poi 
Vicario  del  Vescovo  Fra  Bernardo  da  Carpi. 

In  questo  medesimo  anno  1409  fu  assassinato  il  pessimo 
tiranno  Ottobono  Terzi  ai  37  maggio  da  Michele  Attendo- 
lo  Sforza  con  intelligenza  di  Nicolò  d'  Este  (1),  dopo  che 
era  Stala  fra  loro  conchiusa  la  pace,  e questo  vile  tradi- 
mento infamò  I’  uno  e 1*  altro.  Lo  Sforza  n’  ebbe  in  pre- 
mio dal  marchese  la  Signoria  di  Montecebio;  ma  trascorsi 
quindici  anni  dal  suo  nero  delitto,  perì  miseramente  in  un 
gorgo  del  fiume  Pescara,  nè  si  poterono  mai  rinvenire  le 
spoglie  di  lui,  e del  suo  cavallo. 

Nel  1410  ai  10  marzo  Suor  Agnese  de’ Ruggieri  bades- 
sa del  monastero  delle  Suore  di  Santa  Chiara  di  Parma, 
appellate  volgarmente  Suore  minori,  espose  che  Caterina 
da  Enzola  figlia  di  Toinmasino,  e moglie  di  Giacomo  Ca- 
vriago  cittadino  Parmense  col  suo  testamento  fatto  ai  34 
maggio  1397  avea  costituito  erede  universale  in  tutti  i 
suoi  beni  mobili  e immobili,  diritti  e azioni  il  monastero, 
(Capitolo  e Convento  delle  Suore  di  Santa  Chiara  di  Par- 
ma. La  pia  testatrice  avea  stabilito  che  non  si  potessero 
alienare  questi  beni,  e nel  caso  che  fosse  necessario  l’ alie- 
narli, si  dovesse  prima  sentire  e rimettersi  al  parere  del 


(I)  V.  Ariosto,  Ori,  fur.  Canto  III.  si.  43.  Abitava  Ottobono  nel  palazzo 
del  Vesrovo,  come  pure  vi  abitarono  prima  di  lui  Bernabò  Visconti,  e dopo 
di  Ini  Nicolò  d’  Esle.  Ma  soli»  la  dominazione  di  Giangalrazzo  toriiovvi  il  Vc- 
snivo  verso  il  I iil . 
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P.  Guardiano  e del  lettore  de*  Prati  Minori  di  Parma,  e 
d’altri  sapienti  e religiosi  del  detto  Ordine;  più  quello  del 
ministro  de'  frati  del  terzo  ordine  di  San  Francesco,  che 
si  chiamavano  Zoppe! li,  c del  massaro  del  consorzio  della 
B.  V.  Maria  della  casa  de’  Frati  Minori. 

Lasciò  I’  anzidelta  Caterina  alle  Suore  di  Santa  Chiara 
in  proprietà  la  metà  della  case  di  sua  abitazione  per  cui 
si  andava  alla  chiesa  de’  frati  Minori,  aggravando  il  monastero 
di  un  legato  annuo  di  10  Qorini,  ossia  16  lire  imperiali,  c 1 0 
libbre  di  cera  lavorata  verso  Lucia  sua  nipote,  figlia  di  Bea- 
trice da  Enzola  sua  sorella,  e di  Luchino  del  Verme  ma- 
gnifìco  soldato,  e moglie  di  Giberto  da  Correggio,  e verso 
i discendenti  di  lei  in  perpetuo  in  linea  mascolina,  da  pa- 
garsi annualmente  nella  festa  di  S.  Michele '(1). 

Nel  detto  anno  1410  il  marchese  dì  Ferrara  Nicolò 
d’  Gsle  Signor  nostro  era  ito  infra  questi  di  sino  a Piano- 
ro in  compagnia  di  Giammartino  Sanvitalc,  di  Pietro  Rossi, 
e di  molli  altri  grandi  suoi  vassalli  ad  incontrare  per  ra- 
gion d’  onore  il  PonteGce  Alessandro  V,  eh’  era  ritornato 
in  sull’  uscire  del  presente  anno  a Prato. 

In  questo  medesimo  anno  un  certo  Soncino  da  Sant’A- 
pollinare  menò  1'  ottava  moglie. 

L’anno  1410  la  pestilenza,  che  l’anno  andato  avea 
invaso  la  nostra  città  in  aspetto  mite,  cominciò  fierissima. 
Avendo  covato  per  8 mesi  in  borgo  del  Vescovo,  in  borgo 
Strinalo,  e in  Codiponte  grande,  scoppiò  in  strage  enorme 
nel  mese  di  maggio;  e mentre  il  di  25.  si  coronava  in  Bo- 
tti Accaileiiiloci  (li  parlar  (l(.‘lle  cose  rigiiardanli  l’anno  lilU,  os.serviamo 
che  per  andar  al  pnntc  di  mezio  in  una  casa  sul  eanlone  scorsesi  un  Santo 
con  un  libro  in  oiano,  e sotb)  queste  parole: 

Dt  NOME  DEL  ETEUNO  DIO  QUESTO  EDIFICIO 
B FATTO  PER  STEUANO  s*  ET  BERTLAME  GRADE 
DA  SANTO  L’  anno  MCCCCX 
)>òi  una  Madonna,  e questo  cenno: 

A DI  PRIMO  SETTEMBRE 
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lo;;na  ii  nuovo  Punludcc,  fuggivano  dì  quà  a torme  a (or 
ine  i cittadini  riparando  a’  luoglii  immuni  da  cotanto  fla- 
gello. Narrano  le  cronache  che  più  di  un  quarto  degli  abi- 
Uinti  sì  della  città,  e del  contado  periaae  in  sì  gran  disastro 
e quasi  vota  di  cittadini  e di  abitanti  rimase  Parma.  Fug- 
girono per  sino  gli  ufficiali.  Non  tennero  ricordo  le  crona- 
che del  tempo,  in  cui  cessò  questo  tremendo  morbo.  Ma 
nell’  entrar  di  settembre  si  cominciò  ad  ornar  la  cap|>ella 
di  San  Sebastiano  nel  Duomo  dal  Comune:  il  elle  prova 
che  allora  era  cessato  il  flagello. 

Nei  tante  volte  ricordato  anno  litD  ai  i7  marzo  Or- 
lando Palla  vicino  (t),  Aglio  di  Nicolò,  e di  iMarìa,  che  mo- 
I irono/ avvelenati  dai  loro  servi  nel  1402,  fece  arrestare 
in  Uurgo  San  Donnino  Branda  Castiglione  (2),  Vescovo  di 
Piacenza,  Referendario  del  Papa  e fregato  A(>ostolieo,  insie- 
me con  due  Al>ati,  due  scrittori  Apostolici,  ed  altri  molti 
seguaci;  i (fuali  tutti,  dopoché  si  el>bc  appropriata  ogni 
loro  cosa  preziosa,  mandò  in  ceppi  alle  prigioni  di  Bus- 
seto.  Quasi  sei  mesi  tcnueli  prigioni.  Nè  valsero  le  istanze 
del  Papa,  de’  Cardinali,  e di  molti  Vescovi  perchè  li  met- 
tesse in  libertà.  Il  Vescovo  pagò  al  Pallavicìno  un  riscatto 
di  mille  ducati  Veneziani  d’oro,  e dogento  altri  di  Fio- 
renza. Ridonato  a libertà,  tornò  a Bologna,  e porse  istanza 
ni  Papa  per  ricever  la  roba,  e il  danaro,  il  Papa,  esami- 
nata In  cosa,  pose  1’  interdetto  a Borgo  San  Donnino,  e 
iliissclo,  e scomunicò  Orlando,  e tutti  che  aveano  parlici- 
palo  a maltrattare  il  Vescovo  (3)  ( Pezzana  ). 


(I)  Nacque  Orlaiulo  ni  IS  giugno  1301. 

(Z)  Qiieili  fu  pui  cnrdinnie  del  Ululo  di  S.  Clemente  poi  Attinte  commen- 
datore'del  monastero  di  S.  Gio.  Evangelista  di  Parma.  E tale  i detto  in 
Ilo  diploma  accordatogli  li  olle  agosto  I13S  da  Sigismondo  Re  de'  Romani 
d' Ungheria  e di  Boemia  in  cui  lo  chiama  suo  carissimo  amiro,  dichiara  iin- 
iiiime  ai  lui  che  i suoi  successori  .Abbati  eommendatarj  dei  tribali,  dalle  g^ib- 
belle  ece. 

(3)  l.a  iHilla  della  scomunica  esiste  nell’archivio  Capilol.  di  Parma. 
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Fioiiva  graiidomcnte  in  questo  tempo  per  dottrina  u 
pietà  il  canonico  Ravacaldi.  In  un  atto  rogato  nel  ICIO 
da  Antonio  de'  Malabranchi  Notajo  Parmigiano  è nominato 
il  venerabile,  circospetto  uomo,  giureconsulto  D.  Antonio 
de’  Ravacaldi  Prevosto,  canonico  della  Cattedrale  e Vi- 
cario nello  spirituale  del  Vescovo  di  Parma.  Vuoisi  che 
sia  il  suo  ritratto  quello  die  vedeai  nel  dipinto  delia  Sa- 
gristia  Capitolare  sotto  Confessione:  ove  ^li  sta  pregando 
in  ginocchio  e a mani  giunte  davanti  la  B.  Vergine.  Anzi 
alcuni  ritengono  che  questa  fosse  la  cappella  Ravacaldi  fat- 
ta dipingere  da  luì. 

I Rossi,  che  dopo  I’  assassinio  del  Terzi  erano  stati  ri- 
chiamati in  Parma,  sui  primi  del  i41l  cominciarono  ad 
innalzare  il  Castello  di  Basilicanova. 

Nel  14ii  ai  6 aprile  il  marchese  di  Ferrara  Signor  di 
Parma,  porti  da  Ferrara  accompagnato  da  40  nobili,  fra  i 
quali  era  Pietro  Rossi,  per  la  peregrinazione  a’  luoghi  dì 
terra  Santa. 

Nel  1412  fu  ripristinato  in  Parma  lo  studio  generale 
di  legge  civile,  canonica,  iìlosofia  e medicina,  col  benepla- 
cito di  Giovanni  XXIII  che  buona  parte  del  Cristianesimo 
riconosceva  allora  per  Pontefice,  e di  Niccolò  d’ Este  mar- 
chese di  Ferrara,  e Signore  di  Parma.  Fu  pubblicato  ai  1 3 
settembre  dell'  anno  detto  che  per  la  prossima  solennità 
di  San  Lnca  si  sarebbero  aperte  le  scuole,  come  segui. 
Primo  rettore  dello  studio  restaurato  fu  un  certo  Bartolom- 
meo  Genovesi  da  Parma,  il  quale  fu  condotto  dalla  scola- 
resca a modo  trionfale  per  tutta  la  città  a suono  di  trom- 
be, e vestito  di  scarlatto  rasato.  Fra  i primi  lettori  clic 
condusse  il  Comune  a grandi  stipendj  furon  Cristoforo  <'«1- 
stiglioni.  Signorino  Omodei,  milanesi,  e Nicolò  Tudcschi  si- 
ciliano, detto  comunemente  I’  Aliate  palermitano.  Questi 
celebri  uomini  colla  loro  dottrina  attirarono  a Parma  molli  , 
forestieri.  I sommi  Poiitciici  Giulio  II  nel  1312.  Leon  X 
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nel  isti,  Clemente  Vii  nel  1524,  Paulo  111  nel  1555  i 
quali  tennero  I’  un  dopo  1’  altro  il  dominio  della  città,  con- 
cessero amplissimi  privilegj  allo  studio  di  Parma.  A cagio- 
ne delle  goerre  soggiacque  a notabile  declinazione.  Ma  Ra- 
iiiicdo  I Farnese  lo  rimise  nel  suo  primo  splendore,  come 
si  dirò  a suo  luc^o. 

Ai  2 aprile  1412  a rogito  Andriolo  Riva,  fu  fondato  il 
benelìzio  sotto  il  titolo  di  M.  V.  e di  S.  Benedetto  nella 
chiesa  di  S.  Benedetto  Gìnspatronatn  del  Prevosto  del  Batti- 
siero  di  Parma  e delia  casa  Pugini. 

Intanto  in  sul  cader  di  settembre  del  presente  anno 
1412  monsignor  Rusconi  passò  da  questa  a miglior  vita, 
come  ne  avvisa  la  sua  iscrizione  sepolcrale  di  già  ri- 
portata (1).  Fu  Vescovo  32  anni,  e salì  in  fama  d’uomo 
assai  accorto  e prudente.  Bendiè  al  suo  tempo  agitassero 
Panna  diverse  fazioni,  egli  non  s'impacciò  in  nessun  par- 
tito. Fu  sepolto  nella  Cappella  di  San  Martino  da  lui  alza- 
la, la  quale  presentemente  non  esiste  più,  ma  occupava 
quello  spazio  che  trovasi  r nel  sotterraneo  contiguo  alla  sa- 
gristia  de'  Consorziali.  Gli  fu  posto  un  epitatlio  scolpito 
in  marmo  a lettere  gotiche  di  cui  sopra,  con  l’arma  di  sua 
casa,  la  quale  è 1'  aquila,  il  leone,  il  rusco  e la  bandiera. 
L’  aquila  fu  donala  dall’  Imperalor  Federico  I a Giovanni 
Busca  pe’  suoi  egregi  e valorosi  fatti,  e da  Lodovico  Ba- 
varo  a Franchino  Busca;  il  leone  significa  la  fortezza,  la 
inagnaniinità,  e la  giustizia;  il  rusco,  risentimento,  perchè 
punge  chi  il  tocca  indiGcrcnlemente;  la  bandiera  è segno 
di  bravura,  c memorativo  di  vittorie.  Circa  la  metà  del 
XVII  secolo,  essendosi  levalo  I’  altare,  eh’  esso  fece  fabbri- 
care, e avea  dotalo,  c dovendosi  abbellire  il  luogo,  ove  ri- 
i>osavano  le  sue  ossa,  in  una  cassa  situala  in  allo,  giusta 


(I)  Fri  le  isci illuni  della  Callcdrale  a pi|;.  17IÌI. 
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il  costume  del  tempo;  questa  fu  rimossa  e aperta,  e per 
relazione  del  canonico  Guido  Ascanio  dalla  Sala  furono  tro> 
vate  le  tue  ossa  molto  grandi;  lo  che  dava  indizio  di  per- 
sona di  alla  statura,  e assai  membruta. 

47.  FRA  BERNARDO  DA  CARPI. 

Dopo  la  morte  di  Monsìg.  Rusconi,  vedendo  il  Capitolo 
che  tre  Papi  mantenevano  lo  scisma  nella  chiesa  e nessu- 
no avea  riservata  a se  la  nomina  del  Pastore  a questa 
chiesa  vacante,  pensò  che  fosse  questo  il  tempo  di  richia- 
mar in  vigore  le  sue  antiche  consuetudini,  e però,  senza 
ritardo,  ai  20  ottobre  del  1412  all'  ora  di  terza,  si  ragunn 
nella  cappella  di  Sant’Agata,  solito  luogo  ove  tenevansi  i 
Capitoli,  tt  venne  all’  elezione  del  proprio  Vescovo  nella 
persona  di  Fra  Bernardo  da  Carpi,  religioso  professo  nel- 
r ordine  de’  Frati  Minori  di  Sàn  Francesco  dei  convento  di 
Parma,  maestro  in  teologia,  che  insegnava  publicamentc 
nello  studio  di  Bologna  sino  dal  13711,  uomo  di  molta  dot- 
trina, e di  singolare  pietà.  Cinque  furono  i canonici,  che 
lo  elessero,  e per  modo  d’  ispirazione  ad  unanimità  di  voth 
I’  arcidiacono  Simone  da  Enza,  Michele  Palmia,  Ugolino 
de’  Magrilglii,  Giacomo  da  Vico,  e Giacomo  dei  Razzolini, 
i quali  come  si  dice  nell’  islromento,  formavano  due  parti 
delle  tre  de’  canonici  costituiti  nell’  ordine  sacro,  e resi- 
denti nella  cattedrale;  e perciò  rappresentavano  l’ intiero 
Capitolo.  Nel  detto  rogito  di  sua  elezione  steso  dal  Notajo 
Andriolo  da  Riva,  si  toccano  molli  pregi  di  lui,  e si  con- 
chiude che  la  sua  promozione  sarà  per  arrecare  gran  van- 
taggio alla  chiesa  di  Parma,  mercè  la  sua  destrezza,  la  sua 
scienza,  le  sue  illustri  aderenze,  e la  sua  parentela  poicn- 
tc  0)- 


(I)  V.  App.  .V.  XXIV. 
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Non  c ben  cerio  il  cognome  della  fumiglia  di  questo 
distìnto  personaggio.  Alcuni  documenti  del  Capitolo  ( come 
abbiuino  già  veduto)  lo  dicono  de’  Poggi  (I).  Il  chiarissi- 
mo continuatore  della  storia  di  Parma  lo  chiama  de’  Zam- 
bernclli  (%);  il  Tirnboschi  de’  Zimbrosi  (3);  fa  però  mara- 
viglia che  non  sia  pervenuto  a noi  il  vero  nome  del  suo 
casato:  mentre  costa  dall’  istrumento  di  sua  elezione  che 
i suoi  parenti  erano  illustri,  c di  molto  potere.  Ma  assai 
probabilmente  deve  credersi  che  fosse  de’  Zambernelli.  Im- 
perciocché cosi  è chiamalo  nella  prefazione  agli  stalulidel- 
rmiivcrsitàdiParma.crellanel  1412, come abbiamodello:  vini* 
qmm  plurimis  decUionibus,  et  ordimtionibiu  unliquorum 
parlicipaloque  consilio  cum  RevercTidissimo  in  Ùirislo  Paire 
Domino  domino  Bernardo  de  ZambernelUs  de  Carpo,  Dioe- 
reais  mulinenm,  diynissimo  Parmensi  Episcopo,  studii 
Cancellario.  Il  Capitolo  esploralo,  e ottenuto  1’  assenso  di 
Fra  Bernardo,  ne  partecipò  1’  elezione  a Papa  Giovanni 
XXIII,  il  quale  benché  dir  non  si  potesse  il  legittimo  succes- 
sor  di  Pietro,  con  lutto  ciò,  dopo  i decreti  del  concilio  di 
Pisa,  era  quello  de’  tre  PonleGcì,  che  aves  maggior  seguito. 
Il  Papa  confermò  questa  elezione  con  sua  bolla  del  1413 
all'  arcivescovo  dì  Ravenna;  e con  altra  bolla  dell’  anno 
stesso  diede  facoltà  all’Eletto  di  farsi  consecrare  da  qual- 
siasi Vescovo  della  Santa  Romana  chiesa,  coll’  assistenza 
di  due,  o tre  altri  Vescovi.  Questi  fu  1’  ultimo  de’  Vesco- 
vi di  Parma  eletti  dal  Capitolo.  Dice  l'AlTò  nella  cronidiel- 


(I)  Un  docnineiilo  del  1450  ai  19  luglio  dice  che  Ser  NaMo,  nglio  di  Bar- 
luloiiimeo  l’oggi  di  l’arma,  cilladiiin  c abilalur  di  Maiiliiva  veude  a idicliele 
de'  Cavak-lii  dello  Saraziiio  tiiilore,  cilladinn  e abilalor  di  Parma  nella  vici- 
nali» di  S.  Barnaba  una  iwcza  di  terra  in  liiaiicuiieae  olire  Taro  pur  UU  lire 
iinperiali.  ( Arcliiv.  Capii.). 

Comin.  Ang.  l’ezzana,  conliiiuaz.  della  Si.  di  Parma  del  P.  .VHó  T.  t, 
anno  <419. 

i3j  lui.  -55,  loin.  C,  Blbl.  .Vlod, 
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U che  nel  concilio  di  Costanza  si  trdvó  un  Giacomo  col 
titolo  di  Eletto  Parmense  proposto  da  Giovanni  XXIII.  Se 
ciò  è vero,  convien  dire  che  deponesse  ogni  pretensione, 
perchè  il  Vescovo  di  Parma  fu  Bernardo,  e non  altri. 

Il  nuovo  Vescovo  recossì  ad  abitare  nelle  vicinanze  di 
S.  Martino  de'  Zopellari,  come  ricavasi  da  una  licenza  di 
terra  accordala  da  lui  ai  17  agosto  1414  a Luca  Pisani, 
economo  di  Santa  Maria  Maddalena,  e a Zannetto  Boveri, 
ove  si  dice:  Aetum  Parme  in  vicinia  Sancii  Martini  Zopel- 
lariorum,  in  domibus  habilalionis  dieli  Domini  Parmensi» 
Episcopi,  in  camera  cubicularii  ipsius  Domini  Parmensi» 
Episcopi.  II  suo  antecessore  Rusconi  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  abitava  da  Santa  Maria  Maddalena,  secondo  che 
scrive  il  Becchignì. 

A’  TI  novembre  1413  passò  da  Bologna  a Parma  con 
12  Cardinali  il  Ponteflce  Giovanni  XXIII.  Egli  era  calato 
in  Lombardia  per  abboccarsi  coll’  Imperator  Sigismondo 
suo  parziale,  e prestare  il  suo  consenso  ai  Concilio  gene- 
rale di  Costanza.  A ciò  lo  avea  indotto  precipuamente  il 
marchese  di  Ferrara,  desideroso  di  cooperare  a quell*  uni- 
co mezzo,  che  rimaneva  per  condurre  all’  unione  ed>  alla 
pace  la  chiesa,  lacerata  pel  corso  dì  40  anni  da  un  la- 
grimevolc  scisma.  Fu  accolto  col  suono  festoso  di  tutte  le 
campane  della  città,  e le  botteghe  chiose.  Tutti  gli  uiBciali, 
i soldati  a cavallo,  e molti  cittadini  gli  andarono  incontro 
per  porta  S.  Michele.  Da  questa  entrò  Giovanni,  e giunto 
per  la  strada  maggiore  sino  alla  piazza,  voltò  per  quella 
di  S.  Giorgio,  ora  S.  Lucia,  e andò  a scavalcare  in  vesco- 
vado. Un  molo  bianco  recava  sul  dosso  una  cassa  vaga- 
mente ornata,  con  entro  il  Sacramento  accompagnato  da 
quattro  doppieri.  I Vescovi  e gli  Arcivescovi  mitrati  in  ric- 
co pallio  andavano  dietro  il  Sacramento.  Un  ombrello  di 
zendado  a striscio  gialle  e rosse  in  cima  del  quale  era  un 
angelo  d’  argento  dorato,  portavasi  davanti  al  Papa.  Il  qua- 
Allooi.  44 
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le  vestito  con  paraménto  di  velluto  abbottonato  a seigroS' 
se  perle,  cavalcava  un  bianco  palafreno.  Area  in  capo  la 
gran  mitra  PontiGcale  lavorata  di  pietre  preziose.  In  tale 
abbigliamento  procedeva  a lenti  passi  sotto  un  baldacchino 
dì  velluto  ricamato  in  oro  e foderato  in  rosso,  cui  porta- 
vano i dottori  di  ragion  canonica  e civile,  e di  medicina 
dello  studio  di  Parma.  A tergo  del  Ponlefìce  quattro  bande- 
rai recavano  insegne  di  zendado,  sulle  quali  trapunte  in 
argento  faceano  bella  mostra  le  chiavi  e le  armi  dì  Santa 
chiesa.  Ugoccionc  Contrario  Signor  di  Mantova,  il  Conte 
Pietro  da  Bagno,  Carlo  di  Prato,  ed  altri  gentiluomini  arma- 
ti, e molta  gente  a cavallo  faceano  parte  di  quella  splen- 
dida schiera.  Segui  vano  molti  somieri  con  CHarico.  Infine  una 
immensa  turba  di  gente,  e scolari  e preti,  e 24  trombetti, 
e assai  pifferi  chiudevano  1'  accompagnamento.  Albergò  que- 
sta gran  comitiva  appo  i cittadini,  ed  ogni  cosa  fu  fatta  a 
spesa  del  Comune,  che  volle  tanto  distinguersi  nell’onorare 
il  Papa.  Gran  quantità  di  monete  da  un  danaro  fu  gittata 
al  popolo.  Il  giorno  28  novembre  parti  Giovanni  a ore  16, 
e passando  pei  ponte  di  Galleria  uscì  da  porla  S.  Croce 
per  irsene  a Piacenza,  ove  1’  attendeva  l’ Imperatore.  Me- 
more delle  ingiurie  fatte  nell’  anno  1410  da  Orlando'  Pal- 
lavicino a Branda  Castiglione  Vescovo  di  Piacenza  e Legato 
apostolico,  non  volle  entrare  in  Borgo  S.  Donnino,  e torse 
per  di  fuora.  Giunto  al  di  là  dallo  Stirene  per  andare  a 
Fioreiizuola,  il  cocchio  in  cui  sedeva,  arrovesciò;  vero  pre- 
sagio di  sua  futura  caduta  dal  trono  papale.  Non  si  fece  però 
alcun  male  la  sua  persona,  e così  tornossi  a suo  viaggio 
accompagnato  sino  a Piacenza  da  Ugoccìone  Contrario,  che 
lo  servì  con  tutte  le  soldatesche  del  Marchese  di  Ferrara, 
le  quali  stavano  a presidio  della  città. 

Nel  1414  ai  14  gennajo  si  festeggiò  in  Parma  nel  ve- 
scovato con  un  sontuoso  convito  1’  elezione  del  Rcttor  del- 
lo studio  Andrea  di  Sicilia  chiamato  dal  P.  Affò  di  Terraci- 
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na  da  Trapani.  Fu  compito  il  festeggiamento  il  di  vegnente 
colla  rappresentazione  dei  tre  Magi,  che  si  fece  dai  dottori, 
e dagli  scolari.  Convennero  i Magi  regalmente  vestiti  nella 
piazza,  e si  portarono  ai  Duomo. 

Nel  1414  si  tenne  il  Concilio  di  Costanza,  ove  Papa 
Giovanni  fu  deposto.  De'  nostri  intervennero  ad  esso  Con- 
cilio, Jacopo  Rossi  Vescovo  di  Luni,  poi  elevato  alla  sede 
Arcivescovile  di  Napoli  da  Giovanni  XXIil  durante  i pri- 
mi mesi  dei  Concilio  di  Costanza;  e Antonio  dal  Ferro 
Abate  generale  de'  Camaldolesi,  oratore  eloquentissimo.  Non 
v’  intervenne  il  nostro  Vescovo,  in  vece  del  quale  vi  si 
trovarono  col  titolo  di  procuratori  anche  del  Marchese  d’Este 
Giacomo  Alberti,  e Federigo  dallo  Spirito. 

Nel  1414  Papa  Giovanni  concedette  a Cristoforo  de’ 
Conti  Valerj  il  gius-patronato  della  chiesa  di  S.  Maria  di 
Beneceto,  alla  quale  fu  incorporata  quella  di  S.  Martino  di 
Beneceto  di  ragione  del  monastero  di  S.  Giovanni  vange- 
lista, a condizione,  che  il  Valerj  ne  riparasse  i danni,  e 
pagasse  all'  abate  c monaci  di  San  Giovanni  vangelista  l’an- 
nuo canone  di  due  libbre  di  cera  nella  festa  di  S.  Gior- 
ni vangelista. 

Nel  1415  Antonio  Bernìeri  scrittore  sotto  Innocenzo  VU, 
poi  Vescovo  di  Lodi,  avea  ottenuta  la  prepositura  di  Borgo 
S.  Donnino.  Egli  era  ad  un  tempo  canonico  di  Parma.  A- 
vea  posto  a Borgo  S.  Donnino  un  suo  vicario  ad  eserci- 
tare giurisdizion  Vescovile,  allegando  in  suo  favore  alcune 
lettere  pontificie  (1).  Rifiutando  di  presentarle  al  Vescovo 
nostro,  fu  scomunicato;  dalla  quale  scomunica  in  breve  fu 
prosciolto,  perchè  presentò  le  lettere  a due  compromessarii 


(i)  Forse  eraoo  quelle,' che  citò  1’  Allò  nelle  sue  Kbe<le,  di  Pepa  Giovanni 
XXIIl  colla  data  di  Bologna  dei  marzo  1415,  per  le  quali  gli  confermava 
i privilegi  della  sua  chiesa,  t’  esenzione  dal  Vescovo  di  Panna,  dalla  sua  giu- 
risdizione e dominio  di  lui,  e suoi  sucecsaori. 
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del  Vescovo,  che  furono  due  dottori  del  nostro  stadio,  Cri- 
stoforo da  Castiglione  milanese,  e Nicolò  di  Sicilia  famo- 
sissimi giurisprudenti.  Il  consulto  usci  favorevole  al  Vesco- 
vo, che  intimò  al  Bernieri  di  cessare  entro  6 anni  da  ogni 
giurisdizione  vescovile  in  Borgo  S.  Donnino,  e di  rìmovere 
il  vicario,  sotto  pena  di  scomunica.  Il  proposto  fece  una 
protesta  alla  presenza  di  due  canonici  della  cattedrale  Mar- 
co Scazoli,  ed  Bario  Centoni,  «'dichiarò  loro  segretamente 
di  volersi  appellare  delta-sentenza  al  Concilio  di  Costanza, 
o al  futuro  Pontefice,  benché  avesse  proibito  il  Signor 
nostro  di  appellarsi  a giudice  qual  si  fosse  fuori  del  suo 
dominio.  Non  si  sa  come  terminasse  questa  controversia: 
ma  si  giovò  del  Bernieri  il  Vescovo  nel  compilare  le  sue 
costituzioni  emanate  nel  t417  ( Pezzana,  Continuaz.  della 
St.  di  Parma  ). 

- Nei  141S  ai  28  agosto  Jacopo  Rmsì  arcivescovo  di 
Napoli  e Pietro  Maria  suo  fratello,  figliuolo  di  Beltraudo, 
per  mezzo  di  un  procuratore.  Bernardino  degli  Adami,  sup* 
plicarono  il  Vescovo  di  Parma  di  poter  estrarre  dal  canale 
del  territorio  di  Santa  Maria  del  piano,  dell'  acqua  per  sé 
e loro  eredi  in  perpetuo;  il  che  ottennero  mediante  il  censo 
di  due  libbre  di  candele  di  cera,  da  oflerirsi  il  giorno  del- 
r Assunta  al  Vescovo. 

Nel  1416  furono  eletti  a riformatori  dello  studio  di  Par- 
ma r arcidiacono  Simone  da  Enza,  e il  canonico  Antonio 
Bernieri.  In  quest’  anno  ai  23  agosto  mori  Biagio  Pelacane 
di  Costamezzana  insigne  filosofo  e astronomo  di  que’  di 
e gran  luminare  delle  sette  arti.  Narra  il  Corio,  che  nel 
1402  fu  chiamato  a Pavia  da  Giangaleazzo  per  insegnarvi 
il  greco.  Dipoi  insegnò  filosofia  e astrologia  a Bologna  e a 
Padova.  La  vedova  e i figli  gli  posero  quel  monumento 
sepolcrale,  che  da  secoli  si  vede  incantonato  nella  facciata 
della  cattedrale.  Un  suo  figlio  Francesco  nel  1447  ebbe 
330  fiorini  di  stipendio  nello  studio  di  Pavia,  ove  insegna- 
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va  logica  ( Robolini,  notiz.  di  Pavia  p.  2,  f.  131  ).  Gio- 
vanna de’  Pelacani  fu  maritata  a Filippo  de’  Cernitori;  on- 
de passò  r eredità  Pelacani  nella  famiglia  de’  Cernitori.  > 

Nel  1417  Anselmo  Cogorano,  figliuolo  di  Duarte  par- 
migiano, amico  di  Martino  V,  fu  creato  Vescovo  di  Rimi- 
ni, appena  eletto  quello  Pontefice  nel  Concilio  di  Costanza. 
Ma  fra  1’  universale  compianto  il  Cogorano  usci  di  vita 
avanti  d’  essere  consecralo. 

In  quest’  anno  il  Vescovo  Bernardo,  di  concerto  col 
Capitolo,  compilò  un  corpo  di  ordinazioni  e statuti  spettanti 
a questa  Cattedrale,  e appellato  1’  Ordinario  di  Fra  Bernar- 
do ('ij.  Richiamando  con  esso  a vigore  le  antiche  e lodevoli 
consuetudini,  e fissando  ancor  nuove  regole,  ov’ era  d’uo- 
po, stabili  minutamente  il  tenore  del  divin  culto  per  le 
varie  funzioni,  e delle  persone  tutte  a quello  addette  deter- 
minò gli  ufizj,  e le  competenze.  Questo  codice  inedito  fu 
confermato  dai  Smodi  posteriori,  in  quelle  parti  a cui  la 
pratica  non  avea  derogato,  e si  cita  per  norma  delle  locali 


) Comincia  I’  Ordinario:  Ad  honortm  Revtrendi  i»  Ckriito  Palrit  D,  D. 
Fratrit  Bernardi  de  Carpo  Dei,  et  Apotloiicae  sedie  gratta  Antislitis  Parma» 
digttissimi,  et  eomitis,  in  sacra  theologia,  inter  eeleros magislros  vet  utrosapri- 
tnacea  inler  alias  flore»  redolentes,  principatum  oblineali». 

Le  prebende  canonicali  ivi  sono  accennate  in  questa  forma.  Parlo  supcriore 
del  coro.  Pizzo  inferiore;  Armanno  Loselii,  dopo  il  seggio  del  Prevosto:  Enzo- 
Jt;  Micbele  Palmia:S.  Donato;  Veltro  Lalatla,  poi  due  guardacoro,  e due  be- 
nefiziati; uno  di  prebenda  diaconale,  e l’altro  soddiaconale:  Vigolante, presso 
il  seggio  del  Custode;  Jacopo  di  Vico;  Palatone;  Antonio  Bernieri:  S.  Seconde 
inferiore;  llario  de’  Centoni:  Pietra  Baldana,  presto  il  seggio  del  maestra 
delle  scuole;  Matteo  de’  Fossati:  S.  Secondo  supcriore;  Paolo  Cornazzani:  poi 
chiudono  due  mansionarj  e due  ebdomadarj.  Dalla  parte  del  coro,  presso  il 
seggio  dell’arcidiacouo,  la  prebenda  del  Caslellaro;  Gio.  degli  Ardemani:  Pizzo 
superiorr,  llario  degli  Anseimi:  Mcletolo;  Antonio  di  Vallarla:  S.  Martino  di 
Senzano;  Jacopo  de’  Rozelini;  poi  due  guardacoro,  e due  benefiziati,  uno  di 
prebenda  diaconale,  l’ altro  suddiacoualc. 

Presso  il  seggio  dell’  arciprete,  la  prebenda  di  Cornalo;  Marco  de’  Seazoli; 
prebenda  di  Colorelo  unita  all’  arcidiaoonalo;  Sioione  da  Enza:  prebenda  di 
Ballune;  Jacopo  dai  Fico:  prebenda  di  Sorbolo;  Ugolino  dei  Garimberli:  pei 
due  mansionarj,  due  ebdomadarj,  e cosi  di  seguito  gli  altri  benefiziali  inferiori. 
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osservanze.  Vi  ebbero  parie  nel  compilarlo  I’  arcidiacono 
vicario  Siroonc  da  Enza,  il  prevosto  Marco  de'  Scazoli. 
Giovanni  degli  Ardemani,  Armanno  Loschi,  Antonio  Bemie- 
ri,  llario  de’  Centoni,  Jacopo  di  Vico,  Jacopo  de’  Rozelini, 
i quali  allora  erano  i soli  canonici  preti,  e residenti  nella 
chiesa  di  Parma  (1). 

Nel  1418  ai  30  marzo  morì  probabilmente  in  S.  Secondo 
( come  scrive  il  Pezzana  ) Jacopo  Rossi  figliuolo  di  Bel- 
trando,  e di  Eleonora  di  Ugolino  Rossi,  Arcivescovo  di 
Napoli;  mentre  era  in  cammino  per  ritornare  in  patria  e 
là  fece  il  suo  testamento  (1).  Sino  dall’  anno  1400  ai 
9 di  marzo  avea  Jacopo  ( che  figurava  come  principale 
del  Casato  ) ottenuto  da  Bonifacio  IX  per  sè  e pe’  suoi 
fratelli  Pietro  e Giovanni  la  confermazione  dei  feudi  con- 
cessi dalia  chiesa  dì  Parma  in  compenso  del  prestito  di 
10171  fiorini  d’  oro  fatto  da*  suoi  avolo  e zio  Beltrando 
e Giacomo  ad  Ugolino  Vescovo,  quando  tornò  alla  sua  se- 
de dopo  1’  esigilo  di  10  anni,  e nel  1413  procacciò  da 
Sigismondo  re  de’  Romani  che  tutto  1’  antico  stalo  Rossi 
fosse  ristabilito  in  lui  e nella  sua  casa.  Dispose  per  testa- 
mento che  si  pagassero  al  Consorzio  della  chiesa  di  Parma 


(I)  Non  è fatta  monzione  dell’arciprete.  Ma  sappiami  di’ era  allora  Bar- 
lolommeo  da  Marano,  come  costa  da  un  documento  del  1417,  in  cui  si  fa 
menaione  delle  decime  e oblazioni  che  doverano  il  PrevoMo  ed  i canonici  di 
Borgo  S.  Dannino  al  Capitolo  della  nostra  cattedrale:  priieniibus  Domino  Bar- 
lotomto  dt  Jtfamno  ArchiprtMtero  Parmenii,  etc.  ( Arr.hiv.  Capitol.  ). 

(3)  L’Affò  (Memorie  degli  scritt.  e letter.  Parmig.  T li  pig.  130  ) dice 
che  $ciollo  il  congr»$$o  le  no  torni  alla  patria,  dove  si  fermò  e dove  mori. 
Ma  i certo  che  il  Concilio  di  Costanza  non  era  ancor  sciolto,  perchè  noi  fu 
che  ai  33  di  aprile  del  1448.  Dico  il  Cartari  parlando  di  lui,  che  datoti  allo 
etudio  delle  leggi  e delle  mere  lettere  principalmente  in  g net  le  riatei  nonmtn 
dotto  ette  Pietro  ( suo  fratello  ),  e gli  altri  parenti  nell’ unni  valoroti,  matti- 
me  avendo  alle  dette  ttiente  aggiunto  la  eogaitione  della  filotofia,  e dell’  a- 
ttrologia.  Aderì  il  Rossi  al  partito  di  Giovanni  XXIII  e cogli  altri  Dottori  e 
Prelati  del  Concilio  di  Costanza  pronunziò  la  condanna  di  Giovanni  Hus,  e 
degli  errori  di  Giovaoni  Viclefo. 
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mille  lire  di  marchesaoi  coll'  obbligo  di  far  celebrare  ogni 
giorno  due  messe  per  1’  anima  sua.  Dai  legati  che  lasciò 
nel  suo  testamento  si  raccoglie  che  era  ricchissimo.  Fece 
erede  universale  Pietro  Rossi  suo  fratello,  e il  figliuolet- 
to di  lui  Pietro  Maria.  Fu  uomo  assai  dotto.  Era  stato 
professor  di  ragion  canonica  nel  1387  a Pavia,  chiamato- 
vi da  Giangaleazzo  Visconti,  a cui  fu  caro.  Nel  1388  fu 
fatto  Vescovo  di  traslazione  di  Pietro 

dalla  Scala  a Lodi;  indi  ricuperata  Verona  dai  Veneziani, 
divenne  loro  sospetto:  onde  la  Repubblica  pregò  il  Papa 
che  lo  rimovesse  da  quel  Vescovado  per  passarlo  a quel 
di  Lunì;  e fu  fatto  nel  1406. 

Nel  1410  fu  governatore  della  Marca  d’  Ancona  in  no- 
me di  Alessandro  V,  e nel  1413  da  Giovanni  XXIII  grande 
amico  di  suo  fratello  Pietro,  fu  promosso  all’  arcivescova- 
do di  Napoli.  Ebbe  altresì  1’  amministrazione  della  Badia 
di  Nonantola,  in  qualità  di  Commissario  Apostolico,  prima 
del  Cardinal  Cossa.  Fu  per  la  sua  destrezza  adoperato  molto 
da’  Sommi  Pontefici  in  diversi  negozj  e maneggi  per  la 
chiesa.  Bcncbò  non  aifatto  immune  dal  contagio  de’  suoi 
sventurati  tempi,  in  cui  certi  difetti  erano  presso  che  ge- 
nerali e pubblici,  ebbe  un  un  cuor  dolce  e umano,  e 
vuoisi  che  alla  vista  del  teschio  del  suo  capitalissimo 
nemico  Ottobono  Terzi  spiccato  dal  busto  e trasportato  a 
Felino  dai  Rossi,  nel  1409,  anno  in  cui  fu  ucciso,  rinno- 
vasse r esempio  del  Diltator  Romano,  e torcendo  altrove 
lo  sguardo,  scoppiasse  in  largo  pianto,  mentre  era  allegrez- 
za universale  per  la  morte  di  questo  mostro.  E non  con- 
tento di  ciò,  ordinò  suffragi  per  1’  anima  dell’  assassinato 
tiranno,  che  nel  1 403  avea  bandito  da  Parma  Ini,  u suo 
fratello  Pietro,  e appiccato  per  un  piede  alla  forca  le  loro 
figure.  11  cadavere  di  Mons.  Rossi  fu  condotto  in  Parma  ai 
5 aprile,  c il  Clero  andò  ad  incontrarlo  sino  a porta 
Santa  Croce  donde  venne  a due  ore  di  notte.  Fu  seppel- 
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Ilio  in  Cattedrale  dietro  I’  aitar  maggiore,  benché  aves> 
se  ordinato  per  testamento  d’  esser  seppellito  avanti  il 
medesimo.  Nel  1434  le  sue  spoglie  mortali  furono  tras* 
locate  e riposte  nell’  arca  marmorea  incastrata  nel  mo- 
ro in  faccia  all’  altare  della  conversione  di  San  Paolo, 
ov’  è scolpila  a lettere  gotiche  un’  iscrizione  a suo  onore. 
(\).  Quest’  arca  era  sopra  la  porta  maggiore  della  sagrisi» 
verso  il  coro:  di  poi  nella  traslazione  è stata  in  gran  par- 
te distrutta,  e se  n’  è solo  conservata  la  fronte,  come  si 
vede  al  dì  d*  oggi. 

Federico  Rossi  figlio  di  Pietro  Maria  jiuiiore,  negli  elogi 
degli  uomini  illustri  di  casa  Rossi,  così  parla  di  Jacopo: 
Eo  itaque  modo  coltecta  auctoritate  apud  omnes  armis,  et 
HUeris  polena,  ut  ille  qui  in  philosophia,  jure  civili,  et 
astronomia  peritissimus  csset,  etc.  (2). 

Nel  detto  anno  1418  D.  Giovanni  Guriani  mansionario 
ricorse  a Martino  V contro  il  Vescovo  Bernardo  per  quis- 
lione  intorno  ad  alcune  decime;  ma  il  Papa  trovandosi 
in  Mantova  nel  dicembre  dell’  anno  stesso,  di  là  commise 
all’  Abate  di  San  Basilide  di  Cavana  di  comporre  tale  dif- 
ferenza. • 

Nel  1419  ai  21  gennajo  il  Vescovo  Bernardo  costituì 
Procuratori  della  sua  mensa  vescovile  Simone  da  Enza 
arcidiacono  della  Cattedrale,  Simone  de’  Zanferrari  Prevosto 
del  Battistero,  Luca  Pisani,  Andriolo  da  Riva  notajo  della 
Curia,  Andrea  di  Cervo,  Pietro  de'  Prevenni,  cittadini  e no- 
ta] Parmigiani,  e Pezzolo  de’  Scutellari  di  Brescello,  assenti 
come  presenti,  e ciascun  di  loro  in  solido,  cosi  che  ciò 
che  si  cominciava  dall’uno  si  potesse  dall’ altro  proseguire: 
ad  lilfis  et  causas  defendendas  atque  promovendas,  et  ad 
suorum  jurium  defensiomm. 


(1)  liip9rtata  alla  pag.  304  di  questa  Serie. 

(3)  Pubblicati  dal  Pcziina  ncll’App.  del  T.  IV  della  sua  conliuuaz.  della 
Storia  di  Parma. 
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Nel  detto  anno  molti  Cardinali  passarono  per  Parma 
ne'  vegnenti  mesi  per  raggìugncre  in  Firenza  Papa  Martino, 
che  ai  sette  di  febbrajo  partito  da  Mantova  per  nave  era 
andato  a Ferrara,  e di  là  tragittatosi  in  Toscana  per  Raven- 
na. Ai  27  maggio  Baldassarre  Cossa,  Papa  deposto,  arrivò  a 
Felino,  ove  fu  accolto  da  Pietro  Rossi  con  quella  splendi- 
dezza che  alla  persona  dell’  uno,  ed  al  magnanimo  cuor 
deir  altro  si  conveniva.  Ma  avendo  il  papa  deposto  trovato 
a Felino  ogni  cosa  sossopra  pel  sospetto  grande  che  si  a- 
vea  che  Filippo  Maria  Visconti  durante  la  tregua  non  co- 
gliesse Parma  all’  improvviso,  e perchè  Orlando  Palla  vicino 
non  si  rimaneya  di  occultamente  tramare  qualche  novità, 
temendo  di  cader  negli  agguati,  e non  fldandosi  neppur 
dell’  amico,  la  notte  seguente,  abbandonato  il  Vescovo  di 
Lubecca,  datogli  per  comjragno  dall’  Imperatore,  perchè  lo 
presentasse  al  Papa,  sen  fuggì  da  Felino  senza  far  motto 
ad  alcuno,  in  compagnia  di  due  soli  famigliari,  e andò  fra 
le  braccia  del  Doge  di  Genova  Tommaso  Campo  Fregoso. 
Il  narrare  poi  ciò  che  avvenne  di  lui  non  è del  mio  in- 
stituto. 

Nello  stesso  anno  ai  20  del  mese  di  febbrajo  arrivaro- 
no in  Parma  altri  tre  Cardinali  di  Pietro  di  Luna,  e allog- 
giarono chi  al  Cavalletto,  chi  alla  Campana,  c ai  22  altri 
due,  i quali  spendevano  una  moneta  quadra  come  un  dado, 
che  valeva  4 ducati,  ed  aveano  seco  una  buonissima  mu- 
sica di  chiesa. 

Nel  1419  ai  21  gennajo  Papa  Martino  V con  suo  re- 
scritto abilitò  Andreola  de’  Rossi  Suora  Domenicana  a po- 
ter essere  eletta  Badessa  di  qualunque  monastero  Cister- 
ciense 0 di  San  Benedetto. 

In  questo  stesso  anno  Martino  Vescovo  di  Mantova 
scrisse  al  nostro  Vescovo  Fra  Bernardo  chè  costringesse  a 
pagare  100  lire  imperiali  i Conservatori  dello  spedale  Tan- 
zi  per  la  ristaurazione  fatta  al  medesimo  dagli  Anziani  del 
Comune. 
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Nell’  anno  detto  Papa  Martino  con  sua  bolla  dei  2 giu- 
gno convalidò  quanto  avea  decretato  Bonifazio  Vili  intorno 
al  monastero  dei  frati  della  religione  vecchia  di  San  Mar- 
co, cioè  eh’  esso  dovesse  appartenere  al  Vescovo  di  Parma. 

E siccome  i Monaci  di  San  Marco  di  Mantova  della  stessa 
religione,  pretendevano  di  averci-  diritto,  scrisse  il  Papa 
all’  Abate  del  monastero  di  San  Basilide  di  Cavana,  e gli 
commise  di  esaminare  la  causa.  La  rendita  annua  di  que- 
sto monastero  ascendeva  a mille  fiorini. 

Nel  1420  ai  17  agosto  Giovanni  Guerci  da  Bercelo 
avea  fondato  1'  ospedale  in  vicinanza  de’  ss.  Gervasio  e 
Protasio  ed  in  onore  di  Maria  Vergine,  soltp  il  titolo  di  ^ 
San  Giovanni  Battista.  Istituì  ancora  una  società  in  servigio 
de’  poveri  infermi,  la  quale  potesse  anche  far  disciplina, 
se  le  veniva  a grado.  Per  ciò  al  Vicario  vescovile  dottor 
Simone  da  Enza  (1)  al  quale  competeva  come  arcidiaco- 
no il  diritto  di  padronato  sulla  parrocchia  di  San  Gervasio, 
chiese  licenza  di  fondare  un  oratorio  con  altare  e cam- 
panella di  fuori,  di  farci  celebrar  messe  e uficj  divini,  di 
spiegarci  e farci  spiegare  la  parola  di  Dio.  Le  quali  cose 
gli  furon  concesse,  purché  non  si  dovesse  ivi  predicare,  al- 
lorché piacesse  il  dir  la  messa  al  Rettore  di  essa  parroc- 
chia D.  Giacomo  da  Cassio.  Poi  il  Vescovo  Fra  Bernardo  da 
Carpi  concedette  indulgenze  a chi  in  certe  solennità  aves- 
se visitato  quell’  oratorio  recentemente  fondalo.  La  società 
poi  0 confraternita  di  Sàn  Giovanni  Battista  fu  istituita  in 
20  confratelli  ai  16  febbrajo  1421,  ed  elesse  a suo  capo 
il  fondatore.  Questa  società  chiamavasi  della  disciplina  di 
San  Giovanni  Battista,  perchè  di  fatto  avea  per  iscopo  dar- 
si la  disciplina.  Le  loro  cappe  erano,  e sono  nere,  scen- 


ti) Qucilo  doUissimo  uomo  lo  vediamo  Vicario  anche  di  Munsig.  UelGiio 
nel  143S. 
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demi  fino  ai  piedi,  ed  aventi  una  crocetta  bianca  nella 
fronte  del  cappuccio;  questo  cappuccio,  che  prima  copriva  la  te- 
sta, ora  si  porta  staccato  dalia  cintura,  per  distinguere  questi 
confratelli  da  que’diS.  Gio.Battistadecoilato,  diquà  del  ponte 
i quali  hanno  ugual  cappa,  jcon  cappuccio  che  copre  la 
testa  ( Pezzana  ). 

Nel  1420  ai  2novembreleMonachediS.Paoloottennerodal 
Duca  Filippo  Maria  Visconti  Signor  di  Parma  la  confermazione 
dei  loroprivilegi.il  detto  Duca  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Parma  ai  15  dicembre  dell’  anno  summenzionato. 

Al  tempo  di  Otto  Visconti,  i Vescovi  si  allontanavano 
dal  palazzo  vescovile,  trasportando  1’  abitazione  loro  in  luo- 
go di  altrui  proprietà.  Del  che  i parmigiani  supplicarono 
a Filippo  Maria  Visconti  ordinasse,  che  il  Vescovo  ripiglias- 
se il  possesso  del  palazzo  episcopale;  il  duca,  insinuò  al 
Vescovo  di  aderire  al  desiderio  de’  cittadini,  e saputo,  poi, 
che  tra  gli  altri  motivi  per  cui  il  Vescovo  avea  abbando- 
nato il  palazzo,  era  il  deperimento  in  cui  esso  si  trovava, 
ordinò  1’  asta  per  1’  appalto  de’  lavori,  che  vi  si  doveano 
fare. 

Nel  1421  ai  29  luglio  il  Vescovo  conferì  la  cura  della 
chiesa  di  S.  Moderanno  di  Berccto  a D.  Antonio  Toschi 
di  quella  terra,  sacerdote  di  rarissime  virtù,  e gli  pose  in 
dito  il  proprio  anello  d’  oro,  e questa  cerimonia  si  chiamò 
desponsatio  annuii  aurei. 

I,’  anno  detto,  ai  4 novembre  si  fece  1’  offerta  d’  un 
calice  d’  argento  dorato  all’  altare  di  S.  Severo  sotto  con- 
fessione, verso  settentrione  in  cattedrale,  dai  deputati  del- 
r arte  della  lana.  11  calice  pesava  più  di  13  onde,  e ap- 
parteneva al  nobile  Simone  da  Borsano,  rettore  di  essa 
arte,  L’  altare  di  S.  Severo  lo  avea  fatto  consecrare  Gic. 
Antonio  da  Cassio  rettore  dell’arte  della  lana  nel  1419. 

Nel  1422  venne  a Parma  una  vile  e ribalda  genìa  di- 
stinta col  nome  di  zingani,  che  conducevano  una  vita'  ra- 
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minga  e vagabonda,  scorrendo  di  paese  in  paese  senza  roba  e 
danari  e vivendo  di  ladronecci.  Era  ia  compagnia  formata  di 
circa  4000  persone.  Dicevano  che  erano  venuti  dall’  Egitto, 
e contavano  i più  strani  casi  per  muovere  a compassione 
i semplici.  Nè  solo  gli  uomini  attendevano  a questa  pro- 
fessione, ma  anche  le  femmine,  le  quali  vantavansi  d’indo- 
vinare gli  avvenimenti  futuri  dai  lineamenti  delle  mani. 
Da  ciò  allettate  le  donnicciuole  introducevanle  nelle  case 
loro,  cou  che  appresenlatasi  I’  opportunità,  commettevano 
con  maravigliosa  destrezza,  incredibili  ruberìe.  Quaranta  di 
costoro  entrarono  in  Parma;  ma  per  essere  già  precorsala 
fama  delle  loro  ribalderie,  il  podestà  permise  ai  cittadini 
di  perseguitarli  colle  armi;  il  che  fu  cagione  che  inconta- 
nente sloggiassero  dal  territorio. 

In  questi  tempi  sussisteva  ancora  fuori  di  porta  San 
Francesco,  detta  anche  dell’  olmo,  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria dell’  orto,  un  miglio  lungi  dalla  città.  Appellavasi  già 
del  cistello,  ed  era  ivi  un  borgo  detto  degli  orti,  o de’ 
cistelli. 

Un  altro  convento  di  monache  era  a’  questi  giorni  fuori 
di  porta  S.  Barnaba,  forse  un  tiro  d’  arco  dalla  città.  Avea 
uno  de’  più  bei  templi  che  fossero.  Abitavano  quel  con- 
vento le  Francescane  di  S.  Chiara:  ma  appunto  in  quest’an- 
J10  non  volendo  i Frati  minori,  da  cui  erano  governate, 
eh’  esse  rimanessero  più  fuori  di  città,  il  Vescovo  Bernar- 
do le  introdusse,  assegnando  loro  la  chiesa  di  S.  Quirico, 
che  per  istanza  di  esse  monache  fu  poi  chiamata  S.  Chia- 
ra. Queste  monache  nel  vegnente  anno,  supplicarono  al 
Papa,  perchè  permettesse  loro  di  distruggere  e convento  e 
tempio  abbandonati,  a line  di  servirsi  de’  materiali  per  co- 
struire una  chiesa,  e un  convento  in  città,  a comodo  loro. 
Papa  .Martino  V deputò  D.  Macario  Cassola  a prendere  in- 
formazioni della  cosa,  e concedere  il  permesso,  ove  lo  a- 
vesse  giudicato  conveniente.  Sembra,  che  il  Cassola  annuis- 
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se  al  desiderio  delle  monache;  ma  gli  anziani  si  opposero, 
e ricorsero  al  Duca,  che  non  consentisse-  alla  demolizione; 
perchè  il  tempio  era  ano  de’  più  belli,  e spiranti  divozio* 
ne,  e perchè  ancora  due  suore  opinavano  per  la  conserva- 
zione di  esso.  Filippo  ai  14  aprile  ordinò,  che  non  si  per- 
mettesse la  demolizione  di  quel  tempio.  Le  due  suore  dis- 
senzienti abitavano  in  quel  convento.  La  chiesa  di  S.  Chia- 
ra durante  la  dominazione  francese  fu  demolita;  e l’arca 
fu  incorporata  alla  casa  Toccoli  ora  Politi.  ( Pezzana,  Conti- 
nuaz.  della  St.  di  Parma  ). 

Nel  1422  agli  11  giugno  a rogito  Armanno  Loschi 
notajo  Parmigiano,  il  Capitolo  fece  una  composizione  col 
nobil  uomo  Andreolto  da  Marino  e riconobbero  il  suo  diritto 
di  estrarre  l’ acqua  dal  Canale  della  Cadè,  che  deriva  dal 
fiume  Enza  a condizione  che  pagasse  al  Capitolo  la  terza 
parte  delle  spese,  che  esso  fecea  per  estrarre  la  detta  acqua. 

Nel  detto  anno  ai  4 settembre  Giovanni  de’  Vetuli  di 
San  Secondo  guardacoro  della  Cattedrale  per  mezzo  del 
suo  procuratore  Giovanni  de’  Bernardi  rinunziò  il  suo  guar- 
dacorato  in  mano  del  Vescovo  a motivo  di  una  permuta 
con  un  benefizio,  che  godeva  Anseimo  degli  Anseimi  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Felino,  la  collazione  del  quale 
spettava  ai  monaci  del  Monastero  di  Santa  Maria  di  Vaiserena 
detto  volgarmente  San  Martino  de’  Bocci  c al  suo  abate 
eh’  era  in  allora  Pietro  Palmia.  Rogito  Donnino  da  Lugagna- 
no,  e Michele  de’  Pelizzari  Nota]  Parmigiani:  Actum  in  lerra 
Saneti  Secundi,  Episeopatus  Parmae  in  Ecclesia  Sancle  Ca- 
therinae. 

Nel  medesimo  anno  1422  ai  15  settembre  il  Comune 
di  Praticello  supplicò  al  Vescovo  per  ottenere  1’  unione  di 
certo  beneficio  semplice  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  di  Prati- 
cello per  migliorare  il  sostentamento  del  Rettore  di  detta 
chiesa,  e la  grazia  fu  fatta. 

Nel  1423  morì  in  Parma  Cristoforo  Valer]  nobile  Par- 
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migiano,  del  quale  abbiam  già  dato  alcuni  cenni  biograGci, 
che  possono  ^vedersi  alla  pag.  106  dì  questa  serie. 

Nel  1423  agli  undici  Gennajo  Margarita  Delaverde  figlia 
di  Federico  c moglie  di  Nicolò  di  Ronca,  che  abitava  nella 
vicinanza  di  borgo  Riolo  da  porta  Crisiina  ordinò  per  te- 
stamento  che  de’  suoi  beni  si  fondasse  un  benefizio  nel 
Battistero  di  Parma  ad  onore  di  Dio,  della  B.  V.  e di  tutta 
la  corte  Celeste,  sotto  l’invocazione  di  San  Nicola,  e la- 
scionne  il  patronato  ai  fratelli  Cerati  suoi  eredi  della  vici- 
nanza di  S.  Silvestro.  Questi  erano  Luca,  Antonio,  Gherar- 
do, Francesco,  e maestro  Leonardo. 

Àgli  11  giugno  dell’anno  detto  1423  il  Vescovo  Fra 
Bernardo  conferì  un  benefizio  di  Mansionaria  nella  Pieve  di 
Bardone  vacante  per  la  morte  di  D.  Simonc  de’  Cremi  a D. 
Antonio  Rossi  Rettore  della  chiesa  di  Santo  Stefano  di  Te- 
renzo,  a rogito  del  Cancelliere  episcopale  Giacomo  di  Lura. 

Nel  1424  ai  19  ottobre  Francesco  Servidei  Rettore  del- 
la fabbrica  di  Santa  Maria  del  laborerio  della  chiesa  mag- 
giore, convenne  con  Bartolomeo  Sacca  fondilor  di  campane 
per  rifare  due  campane  rotte  del  Battistero,  una  di  30  pesi, 
l'altra  (di  12  pesi,  colla  promessa  dì  pagar  20  soldi  per 
ogni  peso. 

Nel  1424  si  tennero  incanti  ed  aste  per  1’  appalto  di 
varj  lavori  da  farsi  nel  palazzo  vescovile  per  ordine  del 
Duca  Filippo  Maria  Visconti  a rogito  Gherardo  Mastaggi. 

Negli  statuti  di  Parma  di  Filippo  Maria  Visconti  fatti 
nel  1424  si  proibirono  le  gravi  spese,  che  si  facevano  da 
alcuni  sconsigliati  nelle  esequie.  Fu  statuito  nei  funerali 
dei  cittadini  di  qualsisia  condizione  non  si  potesse  accom- 
pagnare la  bara  per  le  strade,  ed  ornarla  in  chiesa  con 
più  di  4 doppieri  di  3 libbre  di  12  oncie  (àascuna,*  non 
v’  intervenissero  che  i soli  preti,  e chierici  addetti  alla 
Parrocchia  con  una  sola  croce;  non  si  suonasse  altra  cam- 
pana, fuori  quella  di  essa  parrocchia. 
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Nel  1424  Antonio  Bernieri  scrittore  del  Papa  e cano- 
nico di  Parma  rislaurò  a proprie  spese  il  duomo  di  Bor> 
go  S.  Donnino,  di  cui  era  preposto;  fu  altresì  Vicariò 
Generale  del  P A rei  vescovo  di  Milano.  (1)  Martino  V con- 
cedette i beni  dello  spedale  di  S.  Leonardo  del  Coduro 
alla  mensa  prepositurale  di  Borgo  San  Donnino,  per  man- 
tener con  decoro  la  chiesa  matrice.  In  quest'  anno  Fi- 
lippo Maria  Signor  nostro  confermò  gli  statuti  risguardanti 
la  libertà  ecclesiastica. 

Il  contagio  infieriva  grandemente  a Parma;  onde  il  Co- 
mune richiamò  in  patria  i Frati  Minori  Osservanti,  i quali 
separatisi  già  da  molti  anni  dal  corpo  dell’  ordine  France- 
scano, viveano  con  fama  di  esemplarissima  disciplina.  Eb- 
bero il  primo  ricovero  nella  disciplina  vecchia  conceduta 
loro  per  modo  di  provvigione,  ove  si  fermarono  10  anni. 

Nel  1425  4 luglio,  il  Papa  diede  facoltà  al  detto  cano- 
nico Bernieri  di  conferire  venti  tra  canonicati,  e altri  be- 
nefizj  con  cura,  e senza  cura  d’  anime,  nella  chiesa  pre- 
positurale di  Borgo  S.  Donnino,  purché  il  loro  annuo  pro- 
vento non  oltrepassasse  i 25  fiorini  d’  oro.  Permetteva  il 
Papa,  che  ai  singoli  idonei  soggetti  fossero  conferiti  tre  be- 
nefizj,  ed  anche  più,  perchè  attesa  la  scarsezza  delle  ren- 
dite, quei  benefizi,  la  collazione  de’  quali  apparteneva  alla 
Sede  apostolica,  erano  da  lungo  tempo  vacanti,  e in  gran 
deperimento. 

Agli  8 agosto  di  quest’  anno  Sigismondo  re  de’  Roma- 
ni, d’Ungheria,  Boemia  e Dalmazia  accordò  da  Buda  al  car- 
dinale piacentino  Branda  commendatario  del  monastero  di 
San  Giovanni  vangelista  di  Parma,  c a’  suoi  successori 
commendatarii  e abati,  I’  esenzione  dai  tributi,  dazj,  gab- 
belle,  e gravami  d’  ogni  sorta. 


(tt  Barlolommeo  Capra,  Uqml  carica  (enne  aino  al  li33,  anno  in  cui  mori 
I'  Arcivearovo. 
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Il  nostro  Vescovo  Fra  Bernardo  da  Carpi  passò  a mi- 
glior vita  agli  11  luglio  1425,  come  si  ha  dall’ iscrizione 
lapidaria  (1)  che  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ora 
fatta  profana,  dove  volle  essere  sotterrato  nella  cappella 
di  S.  Antonio.  Suo  è lo  stemma  coll'  aquila  sul  pilastro 
a fianco  della  cappella  di  S.  Agata  in  cattedrale,  ove  è 
scolpito  fr.  br.  1416.  Ebbe  per  successore 

47.  DELFINO  DELLA  PERGOLA 

Figlio  del  gran  Capitano  Angelo,  che  militò  con  gloria 
nell'  esercito  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  come  si 
raccoglie  da  un  rogito  di  Niccolò  Zangrandi  del  24  mag- 
gio 1456  in  cui  DelGno  fa  mandato  di  procura  in  D.  Ilario 
Pelizzari  prevosto  della  Cattedrale  di  Parma,  e in  due  cit- 
tadini Bolognesi,  affinchè  ricuperino  quelle  somme,  che  Ra- 
zello  da  Bologna  defunto  avea  disposto  che  si  consegnas- 
sero agli  eredi  di  Angelo  della  Pergola  (2). 

Nello  stesso  rogito  si  rileva  che  il  magnifico  Conte  Lio- 
noro  della  Pergola  figlio  del  quondam  magnifico,  e magna- 
nimo capitano  messcr  Angelo,  cittadino  di  Milano,  ora  abi- 
tante in  Parma,  costituisce  in  suo  Procuratore  il  proprio 
fratello  Monsignor  Delfino  Vescovo  di  Parma. 

Quest'  atto  fu  rogato  nella  canonica  della  cattedrale. 
Fu  promosso  a cotesla  chiesa  da  Martino  V con  bolla  al 
Capitolo  dei  24  agosto  1425.  Egli  allora  non  avea  che 


(I)  Ecco  l’ iscrUionc:  Hoc  eit  tepulcrum  Reverendi  in  Chrixto  Patrii  et 
Domini  Domini  fralrit  Bernardi  de  Carpo  tacrae  Theotogiae  eximii  Darlo- 
rii,  Dei  et  Apoilolicae  tedit  gratta  Epiicopi  Parmeniii,  et  Comilii,  Anno  Do- 
mini MCCCCXXV  die  XI  Julii. 

(3l  Ecco  le  parole  al  proposito  nostro  che  si  leggono  in  quest’  atto:  Delfi- 
nut  notua  quondam  bone  memorie  magnifici  et  potentii  ariuorum  Capitami 
Domini  Angeli  de  Pergula,  ac  eliam  herei  dicti  quondam  Domini  Angeli. 
l'ergola  è un  borgo  del  tccritorio  Urbinate. 
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gli  ordini  minori,  ed  era  chierico  della  diocesi  di  Gubbio 
nell'  Umbria,  come  rilevasi  dalla  citala  bolla  (t).  Niente 
più  facile  che  il  duca  Filippo  per  mostrarsi  grato  ai  ser- 
vigi del  padre,  abbia  raccomandato  il  figlio  al  Papa,  perchè 
fosse  elevato  a questa  sede  vacante.  Non  fu  consccrato  Vesco- 
vo che  nel  vegnente  anno  i426  nel  quale  a’  18  di  settembre 
entrò  al  possesso  di  questa  sua  chiesa  con  molta  solennitù. 
In  questo  stesso  - mese,  e forse  per  le  occorrenze  medesime, 
fu  tolto  giù  r angelo  della  torre  del  Duomo  per  restau- 
rarne il  cupolino,  sul-  vertice  dei  quale  I'  angelo  si  aggira. 
Dal  dirsi  nell'  iscrizione  sull’  ala  dell’  angelo  repoxitus  est, 
si  rileva  che  non  fosse  collocato  lassù  per  la  prima  volta, 
ma  riposto  a suo  luogo,  da  cui  s’  era  dovuto  levare  per  la 
mentovata  ristaurazione.  Onde  si  crede  che  quella  scultura 
dell’Angelo  sia  del  secolo  precedente.  Dicesi  che  Monsignor 
DeIGno  dilTcrisse  sino  all’aprile  del  1450 a celebrare  il  suo 
primo  sagrifìzio  in  Cattedrale. 

In  quest’  anno  1426  Angelo  della  Pergola  guardava  Par- 
ma a nome  del  duca  Visconti,  e chiamò  Jacopo  da  Correg- 
gio conte  di  Casalpò  in  Parma,  e I’  obbligò  a non  partire 
sotto  pena  di  IO  mila  fìorini  d’  oro. 

11  canonico  Antonio  Bernieri  fondò  in  quest’  anno  1426 
un  canonicato  in  Parma  sotto  il  titolo  di  S.  Cristoforo,  il 
cui  patronato  rimase  a lui,  e a tutti  gli  eredi  e discendenti 
di  sua  famiglia.  Papa  Martino  V con  bolla  dei  4 marzo 
dell’  anno  detto  confermò  il  patronato  nella  famiglia  del 
fondatore,  al  quale  concesse  di  poter  nomihare  a canonico 
per  quella  volta  Pietro  Bernieri,  Gglio  di  Luca  suo  fratello, 
fanciullo  di  12  anni. 


(I)  Tune  clericum  Euguhiensis  Dioccesitf  in  minorìbus  dumtaxat  consfitu* 
tum,  cui  de  UlUrarum  teientia,  vilae  munditia,  honulaiet  confidimue  et  mo* 
rum  spiritualium  providentiam  et  femporalem  circuntìpretionem  satis  per$pe~ 
eiam  hubemut. 

Allodi.  45 
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I conservatori  dello  spedale  della  disciplina  veccliia 
aveano  ricevuto  in  legato  alcuni  beni  da  Gabriele  Solari, 
a condizione  che  distribuissero  ogni  anno  ai  poveri  della 
città  40  lire  imperiali.  Ma  erano  scorsi  40  anni  dalla  morte  del 
pio  testatore  che  non  s’  era  fatta  questa  distribuzione,  e 
perchè  la  cosa  era  stata  dedotta  a notizia  del  Rettore  del- 
lo spedale  da  pochi  giorni,  e perchè  ancora  il  detto  speda- 
le per  la  sua  vetustà  minacciava  di  rovinare.  Per  la  qual 
cosa  porsero  una  supplica  a Lodovico  Alamandi  Cardinale 
Arclalcnse  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  legato  della  sede  Apo- 
stolica nell’  Esarcato  di  Ravenna,  c provincia  di  Romagna, 
il  quale  benignamente,  loro  accordò  per  decreto  dei  3 no- 
vembre 1427  che  si  servissero  di  quel  legato  per  la  ristau- 
razione  delio  spedale. 

II  Dottore  Giovanni  Balduchini  della  vicinanza  di S.  Siro 
unitamente  a suo  fratello  Francesco,  lieneGziato  della  Chiesa 
(Cattedrale  fecero  un’  istanza  al  Capitolo  per  ottener  facoltà 
di  porre  un’  ancona  di  marmo  nella  cappella  di  S.  Michele 
volgarmente  detta  della  Ss.  Nunziata,  sopra  1’  aitar  della 
medesima  Cappella,  in  cui  è il  cor|io  di  S.  Giovanni  Cali- 
bita,  offrendosi  ancora  di  far  dipingere  I’  intorno  dell’  anco- 
na da  mano  eccellente  e maestra,  con  (inissimi  colori  sparsi 
d’oro,  con  certe  condizioni  espresse  nel  rogito  del  31 
luglio  1428,  che  ne  fece  Gherardo  Mastaggi. 

Nel  1450  ai  26  settembre  Bartolommeo  Garimberti  fece 
il  suo  testamento  c lasciò  95  bifolche  di  terra  ai  Capitolo, 
Consorzio  e Battistero  di  Parma.  Intorno  al  qual  legato  es- 
sendo nata  una  controversia,  fu  eletto  compromissario  l’ar- 
eidiacono  Simone  da  Enza  che  ai  13  settembre  1432  pro- 
feti il  suo  lodo. 

Nel  detto  anno  1450  Genesio  da  Parma  (dì  cui  s’ignora 
il  casato)  fu  creato  Vescovo  di  Cagli  a’  20  febbrajo,  e mori 
in  quella  dignità  nel  1440. 

Nel  1451  Filippo  Maria  Visconti  esausto  dì  danaro  im- 
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pose  alla  città  nuova  toglia  grave  di  i 5 mila  c più  fìorinì. 
e cosi  8000  ai  laici,  4000  al  chiericato,  2000  al  Vescovo, 
1000  al  commendatario  di  S.  Antonio,  e 100  ai  Certosini, 
il  Duca  ordinò  al  referendario  di  raccogliere  tutte  le  entrate 
della  chiesa  vescovile  in  nome  della  camera  ducale,  e con 
questo  soddisfare  al  prestito  che  da  pezza,  e indarno  avea 
Filippo  chiesto  al  Vescovo.  Ma  avendo  il  Vescovo  inviato  a 
Sperone  da  Pietra-Santa  consigliere  ducale  il  dottor  Gabriele 
Omodei,  quello  rivocò  tutti  gli  ordini  dati  a danno  di  Delfino, 
e Io  ripose  in  possesso  della  mensa  vescovile,  o d’  ogni 
altra  cosa  toltagli,  o sequestrata.  (Pezzana). 

In  quest’  anno  il  marchese  di  Ferrara  nominò  all’  epi- 
scopato Ferrarese  Antonio  dal  Ferro,  Abate  generale  de’  Ca* 
maldolesi,  già  ricordato  all’anno  1414;  ma  per  I’  invidia, 
e la  malvagità  altrui,  questa  elezione  non  piacque  al  papa 
Eugenio  IV.  Ond’  egli  si  dovette  accontentare  alla  dignità 
di  generale  del  suo  ordine.  Passò  di  questa  vita  nel  1455. 
Papa  Eugenio  IV  con  bolla  dei  29  dicembre  1451,  francò 
le  monache  di  S.  Poolo  dalla  soggezione  al  Vescovo  Delfino, 
durante  la  vita  di  questo,  e le  accolse  sotto  I’  immediata 
protezione  della  Sede  apostolica,  insieme  colle  persone  a loro 
soggette,  e coi  loro  beni.  Per  tal  modo  il  Vescovo,  il  suo 
vicario,  e i suoi  ufliciali  non  poterono  più  esercitare  alcuna 
superiorità  sopra  quelle  monache.  Colla  stessa  bolla  furono 
annullate  tutte  le  sentenze  di  scomunica,  di  sospensione,  o 
d’  interdetto  già  pubblicate,  o che  avea  intenzione  di  pub- 
blicare contro  di  loro  il  nostro  Vescovo.  E tutto  ciò  otten- 
nero in  grazia  del  divoto,  o diligente  servigio,  eh’  esse 
prestavano  all’ Altissimo,  come  si  esprime  nella  citaLi  bolla 
il  Papa.  La  qual  cosa  fu  a Delfino  cagione  di  gravi  con- 
troversie, e dispiaceri. 

^el  detto  anno  passarono  per  Parma  Giacomo  Isolani 
Cardinal  di  Sant’  Eustachio,  e Branda  Castiglione  Cardinal 
piacentino,  i quali  per  ordine  del  Duca  furono  onorevol- 
mente accolti. 
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Ai  7 aprile  1431  morì  il  canonico  Paolo  Cornamni,  ed 
ottenne  là  sua  prebenda  Dioni|;i  di  Lusignano  Milanese,  che 
nel  14i9  fu  Vicario  di  Mons.  Delfino. 

Nel  1432  Marco  di  Milano  procuratore  di  Antonio  da 
Varesio  chierico  e Rettore  della  casa  di  Santa  Maria  del  Lj- 
horcrio  di  Parma  produsse  davanti  a Corrado  marchese  del 
r.arrclto  commessario  e Podestà  della  città  di  Parma  i Ca- 
pitoli comprovanti  la  indipendenza  della  fabbrica  della  Cat- 
tedrale di  Parma  dalla  Podestà  secolare. 

Nel  detto  anno  Antonio  de’  Bernuzzi  vicario  del  Vescovo 
Delfino  di  consenso  del  Capitolo  concesse  al  sacerdote  Giovan- 
ni degli  Egidj  di  Milano  della  corte  di  Cornìglio  la  facoltà 
di  erigere  un  altare  in  Duomo  sotto  confessione  a S.  Giacomo 
Apostolo  presso  I’  altare  di  San  Ciriaco  dal  lato  sinistro,  c 
di  fondarvi  un  perpetuo  benefizio  a condizione  che  Pietro 
degli  Egidj  zio  paterno  del  fondatore,  volendolo,  avesse  po- 
tuto pel  primo  ottenere  questo  benefizio.  Ivi  è detto;  ad 
renkìenliam  perpetuateni  minime  lenenlur,  nec  adslringi po»Hit. 
Conferì  il  diritto  di  patronato  a Gherardo  degli  Egidj  suo 
fratello  ed  a’  suoi  figli  legittimi  e naturali.  Impose  I’  obbli- 
go al  benefiziato  di  tre  messe  la  settimana.  Rogito  di  Gherardo 
Mastaggi,  figlio  di  Giacopino  della  vicinanza  diSan  Paolo  da 
porta  benedetta. 

Nel  1453  ai  22  luglio,  il  canonico  Gandino  da  Enza 
fu  fatto  Arciprete  della  cattedrale  c Prevosto  di  San  Nico- 
lò. L’  atto  fu  rogalo  da  Nicolò  Zangrandi. 

Nel  1434  ai  5 gennajo  Michele  Palmia  canonico  della 
cattedrale,  qual  procuratore  di  Pietro  Rossi  patrono  di  un 
Irencfizio  fondalo  nella  chiesa  di  Sant’  Andrea  della  Città 
di  Parma,  sotto  il  titolo  di  S.  Martino  da  Guglielmo  Ros- 
si, nominò  e presentò  al  detto  benefizio  Guglielmo  Guido- 
rossi  di  Castrignano,  che  nc  ottenne  lo  collazione  da 
Dionigi  di  Glusiano  Vicario  del  Vescovo,  c nc  fu  messo 
in  possesso. 
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Nell’  agosto  del  li3S  il  Vescovo  Delfino  per  aderirealla 
volontà  del  Duca  diede  l’ investitura  di  alcune  terre  in  Boret- 
to  ad  Erasmo  Trivulzio. 

Nel  1436  il  Vescovo  Delfino  per  aderire  alla  volontà 
dei  Duca,  si  condusse  al  concilio  di  Basilea.  I maestri  delle 
enlratc,  ai  quali  era  ricorso,  scrissero  al  referendario  di  far 
mantenere  le  esenzioni  a’  suoi  massai  e fiUajuoli,  durante  la 
sua  assenza. 

Nel  tempo  che  il  Vescovo  era  assente,  i canonici  tene- 
vano i loro  Capìtoli  nella  saia  grande  del  palazzo  vescovile, 
e qui  li  vediamo  raccolti  all’  ultimo  agosto  di  quest’anno, 
per  passare,  siccome  fecero,  al  canonico  Antonio  Bernieri 
«d  a’  suoi  fratelli  Pietro,  Cosimo  c Girolamo,  cento  sessanta 
lire  imperiali  per  saldo  dì  un  canone  di  28  anni  che  gra- 
vitava sopra  una  possessione  di  San  Donalo,  della  quale 
avea  fatto  un  dono  al  Capìtolo,  riserbandosi  questo  livello, 
Luca  Bernieri,  padre  del  detto  canonico  Antonio,  e fratello 
del  Vescovo  di  Lodi  Antonio  Bernieri. 

Nel  1436  agli  11  gennajo  ij  Concilio  di  Basilea  confer- 
mò a favore  di  Delfino  la  bolla  d’ Innocenzo  IV,  data  ai 
Vescovi  di  Parma  ai  25  settembre  1249  intorno  ai  benefi- 
ej  spellanti  alla  loro  giurisdizione,  diebiarando  nulla  la 
provvisiooe  di  alcuni  chierici  ottenuta  per  lettera  della  Sede 
apostolica,  e de’  suoi  legali,  senza  I’  instituzione  corporale 
ricevuta  dal  Vescovo  di  Parma  o dal  suo  Vicario. 

Nel  detto  anno  ai  26  maggio,  a rogito  Nicolò  Zangrandi, 
il  Vicario  generale  Luca  Canlarelli  da  Carpi  Dottor  di  de- 
creti rivocò  il  precetto  fallo  ai  Consorziali  della  Cattedrale 
di  non  alllltare  a breve  tempo. 

In  questo  medesimo  anno  1436  ai  30  maggio  la  quar- 
ta feria  dopo  Pentecoste  si  aprì  un  sinodo  diocesano  a nu- 
me del  Vescovo  Delfino.  Presiedeva  ad  esso  Simon  Pie- 
tro Brunetti  Vescovo  Vodiensc  , sulTraganeo  di  Delfino, 
il  quale  Irò  va  vasi  in  quel  tempo  al  Concilio  generale 
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(()  di  Basilea.  Eravi  presente  Luca  Cantarelli  da*  Carpi 
Dottor  di  decreti,  canonico  della  chiesa  di  Ravenna,  Vica- 
rio generale  e procuratore  speciale  di  Pellino. 

Il  Vescovo  SulTraganeo  cantò  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  e intonato  il  Veni  Creator,  discese  processionaimen- 
te  con  tutto  il  Clero  nella  nave  di  mezzo,  e chiuse  le  porte 
della  chiesa,  ognuno  prese  il  suo  posto.  Furono  lette  e pub- 
blicate le  costituzioni  spettanti  ai  sacerdoti,  ed  ai  chierici, 
e quella  in  particolare  emanala  nel  concilio  di  Basilea  nel 
1435  alla  sessione  XV,  in  cui  s'ingiunge  ai  Vescovi,  giusta  il 
prescritto  dagli  antichi  canoni,  di  tener  un  sinodo  diocesano 
almeno  una  volta  I’  anno,  secondo  la  consuetudine,  e se  non 
v’  è questa  consuetudine,  due  volte  I’  anno,  al  quale  sinodo 
intervenga  il  Vescovo  personalmente,  non  impedito,  e se  è 
impedito,  v’intervenga  il  suo  Vicario.  Furono  letti  gli  sta- 
tuti provinciali,  c sinodali  che  prescrivono  il  mo<lo  di 
amministrare  i Sacramenti,  e ingiungono  al  Diocesano  d’ in- 
dagare In  condotta  de’  suoi  sudditi,  per  togliere  ì contratti 
usurarj,  il  concubinato,  la  fornicazione,  e gli  altri  delitti,  la 
alienazione  de’  beni  ecclesiastici,  gli  abusi  de’  chierici  in- 
torno ai  divini  ulllcj  e al  non  portar  1’  abito  clericale;  fu 
letta  la  costituzione  di  Bonifacio  Vili  intorno  alla  clausura 
della  monache,  intorno  allo  spoglio  di  ogni  proprietà,  e al 
divieto  di  esigere  qualunque  cosa  per  simonia  nel  ricevimento 
delle  religiose.  Parimente  la  costituzione  intorno  al  gravissimo 
obbligo  del  Vescovo  d' investigare,  ed  opporsi  coi  dovuti 
rimedi  afllnchè  nella  sua  diocesi  non  s’ introduca  c serpeggi 
nessuna  dottrina  ereticale,  o erronea,  nessuna  massima  scanda- 
losa 0 superstiziosa.  Si  trattò  della  istituzione  de’  visitatori 
sinodali  uomini  prò  vidi  gravi  e onesti,  che  dovessero  perlustrare 


(I)  l'so  qucsia  parola  generale,  perchè  è quella  stessa  adoperata  da  questo 
Sinodo.  Tane  temporie  reeidente  in  generali  Goncitio  Baeiliense. 
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la  diocesi,  e informare  il  Vescovo  e il  sinodo  di  (jocdlc  cose, 
che  abbisognassero  di  riforme.  Fu  letto  la  costituzione  del 
Vescovo  Giovanni  Rusconi,  nella  quale  è stabilito  che  lutti 
gli  Abati  esenti,  e non  esenti,  aventi  sotto  di  sè  popolo  non 
esente,  e lutti  i Rettori  della  città  e diocesi  di  Parma  fossero 
obbligali  n trovarsi  in  cattedrale  per  la  celelira/.ione  del  sino- 
do il  primo  lunedì  dopo  I’  ottava  di  Pasqua  di  Risunezio- 
Ite  ogni  anno. 

Nella  seconda  sessione  celebrata  lo  stesso  giorno  fu 
letta  la  costituzione  del  Concilio  di  Basilea  contro  i chie- 
rici, che  menavano  pubblicamente  una  mala  vita;  avvisati 
di  enaendarsi,  se  dopo  due  mesi  dalla  |iubblicazìonc  del 
sinodo  non  si  correggevano,  per  Ire  mesi  fossero  sospesi 
dal  percepire  i frulli  de’  loro  benefizi,  e se  dentro  tal 
tempo  non  toglievano  ogni  scandalo,  fossero  privali  di 
tutti  i loro  benefizi,  e dichiarali  per  sempre  inetti  a qua- 
lunque dignità,  ed  uficio  ecclesiastico, 

E perchè  in  certi  luoghi  taluni  non  si  vergognavano 
di  percepire  un  tributo  pecuniario  da  siiTatli  chierici  e 
chiudevano  gli  ocelli  su  tanta  infamia,  vietava  la  sino- 
do di  pagare  o di  ricevere  (jucsle  somme,  sotto  pe- 
na di  restituire  il  doppio  dì  ciò,  che  aveano  percepito. 
Raccomandava  poi  a’ secolari  di  non  impedire  i Vescovi  al- 
lorché per  debito  del  loro  ministero  s’ inducevano  a punire 
i colpevoli.  E queste  meiiesimc  ammonizioni  si  fanno  pure 
ai  secolari  di  scandalosa  cuiidoila. 

Fu  letta  la  costituzione  d’  Innocenzo  IV,  ossia  la  facoltà 
conceduta  da  questo  Pontefice  al  Vescovo  di  Parma,  confermata 
dal  Concilio  di  Basilea  ai  4 gennajo  1 i33,  per  la  quale  si 
proibiva  a qualunque  chierico  il  pigliar  possesso  di  qualsiasi 
benefizio  senza  la  licenza,  e l'istituzione  corporale  del  Vescovo 
0 del  suo  Vicario.  Alcuni  del  Clero  fecero  opposizione,  e non 
volcano  acconsentire  nell’  ammettere  questa  facoltà  nel  Vesco- 
vo, la  quale  dicevano  esorbitare  dal  gius  comune,  ma  il  Vica- 
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Ho  TaciMulo  conoscere  che  ern  una  costituzione  giusta,  perché 
nessuno  s’inframmettesse  nei  i>enenzj  senza  laistituzione  cano* 
nica,  e eh’  era  stata  rinnovata  dal  Concilio  di  Basilea,  la 
bolla  del  quale  fece  pubblicamente  leggere,  si  acquetarono 
gli  oppositori.  ' 

Si  lessero  in  seguito  le  costituzioni  del  Vescovo  Obizzo 
del  1275,  e quella  in  particolare  intorno  al  vestimento  delle 
donne,  e si  terminò  la  seconda  sessione. 

Li  terza  cessione  si  aprì  all’  ultimo  di  maggio,  ove  fu- 
rono lette  alcune  costituzioni  intorno  ai  chierici,  che  por- 
tavano armi,  e che  andavano  di  notte  senza  lume.  Si 
pubblicarono  altre  costituzioni  sulle  vendite  e sugli  affitti 
di  cose  ecelesìasticlie,  sui  chierici  d’  altre  diocesi  da  non 
ammettersi  senza  licenza;  che  i chierici  diocesani  non 
potessero  pellegrinare  senza  licenza  del  Vescovo  o del  suo 
Vicario,  e contraffacendo  incorressero  la  scomunica;  ma 
questa  seconda  parte  essendo  sembrala  troppo  rigorosa,  il 
Vicario  la  tolse,  e la  convertì  in  una  multa  di  40  soldi. 
La  quarta  sessione  fu  tenuta  lo  stesso  giorno  all’ora  decima- 
nona  e fu  letta  la  costituzione,  che  sospendeva  i benefiziati 
non  residenti,  e ammoniti  e non  emendati  li  privava  del 
benefizio.  Tal  costituzione  parve  quasi  a tutta  la  sinodo  trop|>o 
severa,  c contraria  all’  uso:  onde  il  Vicario  la  dichiarò 
sospesa  a beneplacito  del  Vescovo,  o del  Vicario  medesimo. 
.\ggiunse  altre  costituzioni  il  Vicario.  Che  nessun  chierico 
portasse  gli  stivali,  se  non  era  podagroso,  che  non  portasse 
altre  vesti  che  le  talari,  tranne  il  caso  di  qualche  infermità, 
che  il  cappuccio  del  mantello  de’  chierici  non  fosse  più  lungo 
di  un  palmo  e mezzo,  che  nel  battesimo,  attesa  la  consue- 
tudine, non  fossero  più  di  tre  compari,  e tre  comari;  che 
nessuno  ricevesse  l’  istituzione  del  beneficio  se  non  dal  Vesco- 
vo; che  coloro  che  I’  avessero  altrimenti  ricevuta,  dentro  un 
mese  dalla  promulgazione  di  questa  costituzione,  rassegnassero 
il  benefizio  in  mano  del  Vescovo,  o del  Vicario;  noi  facendo, 
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incorrevuno  la  sconninica  c la  privazione  ili  UUti  i loro  be- 
nefìzi. Il*  Vicario  esortò  il  Clero  a sborsare  il  già 

chiesto  ed  imposto  sussidio  caritativo  al  Veseovo,  al  quale  non 
bastavano  per  le  spese,  che  facea  nel  Concilio  di  Basilea  le 
rendite  della  chiesa  di  Parma,  c per  ciò  il  Concilio  glielo 
avea  accordato  con  sua  bolla  dei  5 gennajol433,  A tal  in- 
chiesta contradisse  per  la  maggior  parte  il  sinodo,  dicendo 
che  non  erano  in  grado  di  far  questo  pagamento,  trovandosi 
già  aggravati  di  altre  imposizioni;  tanto  più  che  eran  mal- 
trattati da  loro  stipendiarli,  e venivano  di  fatto  spogliati  de’ 
loro  beni.  Ma  avendo  il  Vicario  fatta  dar  lettura  dell’  an- 
zidetta  bolla  del  Concilio  basileese,  al  Vescovo  Delfino,  il 
Clero  si  tacque. 

La  quinta  ed  ultima  sessione  fu  tenuta  al  1 di  giugno; 
cantata  la  messa  solenne,  si  fece  la  processione  assai  divota 
per  la  città  da  tutto  il  Clero  apparato,  colle  reliquie,  presente 
il  Vescovo  sutfraganeo,  Ritornati  alla  Cattedrale,  tutti  si  posero 
al  loro  posto,  e,  chiuse  le  porte,  il  Vicario  solennemente  pub- 
blicò tutte  le  costituzioni  sovraccennate,  antiche  e nuove,  e 
ne  fece  stendere  il  rogito  da  Nicolò  Zangrandi,  c Gherardo 
de’ Mastaggi  pubblici’ Nota]  del  Vescovo  Delfino,  e della  sua 
curia  vescovile. 

Decretò  il  Vicario  col  consenso  di  tutta  la  sinodo  che  ogni 
anno  in  futuro  si  celebrasse  il  sinodo  vescovile  nella  chiesa 
di  Parma,  la  feria  4,  K e 6 dopo  Pentecoste,  con  triplice 
monitorio  al  Clero,  afDuchc  v’  intervenisse. 

Che  tutti  i chierici  e benefiziati  sì  della  città  che  della 
Diocesi  si  preparassero  alla  sacra  Visita  da  farsi  quanto  prima, 
di  loro  e delle  loro  chiese,  e per  tal  motivo  procurassero 
disporre  e ordinare  le  loro  chiese,  le  loro  case,  i paramenti, 
i libri,  gli  ornamenti,  e tutte  le  altre  cose,  onde  agli  occhi 
de’  visitatori  risplendessc  la  loro  luce,  e vedendo  le  loro  ope- 
re buone,  glorificassero  Dio  dell’  onestà,  e diligenza  loro. 

Ammoni  tutti  e singoli  i chierici  costituiti  negli  ordini 
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sacri  e i bcneflziali  a portar  in  coro,  nelle  processioni,  c 
ne’  funerali  la  bercila,  e non  il  cai)puccio,  e le  colle,  pena 
5 soldi  ai  contravventori. 

Finalmente  gli  avvisò  che  per  la  prossima  festa  dell’  As- 
sunta tutti  dovessero  procacciarsi  una  copia  di  queste  costi- 
tuzioni, e dentro  il  mese  d’agosto,  presentare  alla  Curia 
vescovile  1’  inventario  delle  cose  mobìli,  e per  Natale  lo 
inventario  delle  cose  immobili,  giusta  il  tenore  delle  anzidetle 
costituzioni  sinodali. 

E questo  è il  compendio  della  sinodo  diocesana  di  Parma 
tenuta  1'  anno  1436  sotto  Monsignor  DeIGno  della  Pergola  (1). 


(I)  Non  sari  fuor  di  proposito  l’accenn.ir  rIì  aitati,  le  reliquie,  e gli  spe- 
dali che  erano  nella  Cattedrale  di  Parma  nel  4430,  come  da  rogito  di  Gherardo 
de'  Maltaggi,  Abbiamo  tratta  questa  nomenclatura  da  un’  antica  memoria,  che 
qui  fedelmente  ricopiamo. 

ALTARI 


4.  altare  maggiore 

ti.  altare  dot  Cui'|K)  di  Cristo  or’  è 
nn  iinagine  a parte  di  Santa  Maria 

3.  alUru  di  Santo  Stefano 

4.  altare  dell’ Assunta  detto  dcIleSi- 
giiore  Priinicerie. 

5.  altare  della  Ss.  Nunziata 
li.  altare  di  San  Gallo 

7.  altare  di  Saota  Croce 

S.  altare  di  Santa  Liberata 
U-  aliare  di  Santa  Barbara 
41).  altare  di  Santa  Caterina 
41.  altare  di  S.  Cristoforo  de’  Valcrj 
sopra  del  quale  erri  alHssa  una  ma- 
rsU  tutta  d’argento  dorato  cnll’iin.v 

Sine  di  Gesù  Cristo  donatagli  daPe- 
rìno  de’  Uarsili. 

1 j.  altare  di  S.  Genesio 


43.  cappella  degli  Ardrmani 

44.  cappella  di  ca-a  Ijiialta 

4 3.  altare  di  S Sebasliaiin 

Ili.  cappella  di  Sant’  Agaia  ' 

47  altare  di  Santa  lledegunda 

48.  altare  di  Santa  Maria  della  Neve 

49.  cappella  Ravaealdi 

21).  altare  di  San  Ciriaco 

SI.  altare  del  scfiulcro  di  Nuslro  Si- 
gnore con  6 ligure  di  legno  dipinte, 
ed  aventi  una  cartina  dipinta  con 
stelle  d'  oro 

22.  altare  di  Santa  Lucia 

23.  cappella  di  Muns.  Giovanni  de' 
Rusconi. 

24.  aitate  di  S.  Pellegrino 

23.  altare  dell’  arte  della  lana. 


NOTA  DELLE  RELIQUIE 


secondo  l’inventario  della  sagrislia  compilato  il  8 luglio  4436. 

Un  braccio  di  Santo  Stefano  con  mano  d’argento,  tatto  d’argento  coperto 
con  piedi  due  d’  argento  dolati  e smaltati,  con  il  millesiiiio,  )>csa  oiicie  86. 
.-Una  reliquia  de’  ss.  Sebastiano  e Dionisio  in  tubi  ili  rame  con  un  lungi) 
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Antonio  Bcrnieri  fu  consccratoVescovodiLodi  ai  3 gennajo 
1437.  Entrò  nel  Vescovado  a' 29  settembre  dell'anno  detto.  Li 
sua  prevostura  db  Borgo,  e commenda  fu  data  a Giovanni 
Meli  arcidiacono  della  cattedrale  di  Lodi,  e cappellano  coin- 


piede  d’  ergento  io  parie  doralo,  e nel  auddello  piede  il  noroe  de'  lanli  di 
snullu,  pesa  oncie  ìlj. 

Una  reliquia  di  S.  Sebasliano  e Tiburzio  con  un  ceralo,  ed  una  croce  di 
sopra  dorata,  pesa  oncie  16. 

Una  reliquia  di  San  Cristoloro  con  una  croce  piena  di  reliquie  con  lettere 
smaltate  con  quattro  piedi  in  forma  di  tripodei,  quali  piedi  sono  d’argento 
Rno  oncie  53. 

Un  vaso  di  cristallo  con  reliquie  di  Santi  con  un  bel  corale  su  la  sommiti 
con  piede  grande  d’argento  doralo,  e lettere  smaltale  d’ oncie  34.- 

Un  deto  di  S.  Cristoforo  in  una  theca  d’  argenta  su  due  piedi  d'  argento 
con  alcune  lettere  del  peso  d’  oncie  7. 

Un  vaso  di  cristallo  lungo  per  portare  il  Corpo  del  Signore  ornato  d’  oro 
con  un  piede  largo  d’ argento  dorato  e smaltato  con  la  Ogura  del  Crucilisso  in 
un  raggio,  ed  i di  peso  oncie  54. 

Una  piceoi  croce  d*  argento  con  quattro  pietre  ed  otto  perle  e piede  d’ar* 
genio  di  peso  oncie  4 e lyS. 

Una  reliquia  di  S,  Biagio  legala  in  argento  del  poso  oncie  3 e iy4. 

N0T.4  DEGÙ  SPEDALI^ 

Unto'in  cuti  che  nel  territorio 

Ospedale  di  s.  Benedetto  Ospedale  di  s.  tàiacomo  di  Konralea 

di  s.  Michele  dell’  Arco 
di  s.  Marliiio  de’  Zopellari 
di  a.  Uldarioo 
de’  ss.  Giacomo  e Filippo 
ni  s.  Giacomo  in  Colorno 
di  s.  Maria  del  Pilastro 
della  Misericordia 
di  a.  Kemlgìo  d’  Enzola 
di  a.  Ffaiiceseo  da  Poviglio 
del  Punte  di  Sorbolu 
di  Si'olopia 
della  Formica 
di  s.  Giacomo  di  Tadabio 
di  s.  Giacomo  di  Rinanza 
di  s.  Maria  di  Ulnuzolo 
di  Longhirano 
sii  a.  Spirito  in  Codlponte 
di  sant’  ApoUiiiare  di  So- 
gallo 

di  s.  Giacomo  di  Cogozeo 
di  aanta  Maria  di  Sisst 
di  s.  Pancrazio 


Cua 

di  s.  Pietro  martire  di  San- 
l’  Eulalia 
degli  Araldi 
di  sant'  lisrìo  di  Coefio 
di  sant’  ilario  di  Baganza 
di  a.  Giovanni  Evangelista 
di  a.  Bartolommeo  in  Parma 
di  s.  Bovo 
di  s.  Sepolcro 
delle  4 Arti 
di  Nicolò  di  Fofoovo 
di  s.  Giacomo  del  ponto 
d’ Enia 
di  s.  Terenzo 
di  Beduzio 
di  s.  Paulo  in  Parma 
de’  Soldati 
di  Vairo 

del  ponte  di  Taro 
neU’  angolo  del  Borgo  del 
Vescovo 
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tnensalc  del  Bertiieri.  La  prevoslura  avea  100  fiorini  an- 
nui d’entrata,  e dovea  pagare  metà  de’  frulli  al  detto  Ve- 
scovo di  Lodi,  sua  vita  durante. 

Possedeva  il  Bcrnieri  anche  un’  altro  beneflzio  detto  di 
San  Quirico,  fondalo  nella  cappella  di  Sant’Agata  nella  Cat- 
tedrale di  Parma,  da  cui  percepiva  ali’  anno  dicci  Gorini 
d’  oro. 

Nel  1437  Eugenio  IV  con  sua  lellern  ai  24  d’  aprile 
delegò  D.  Macario  Cassola  prevosto  del  Battistero  a sop- 
primere il  priorato  dì  S.  Donnino  dipendente  dai  monaci 
di  S.  Benedetto,  ed  unirlo  in  parrocchia  col  giuspatronato 
riservato  alla  famiglia  Centoni.  Luca  e Galeazzo  Centoni  rap- 
presentarono al  Papa,  che  questi  beni  del  priorato  per  ne- 
gligenza degli  amministratori  erano  rovinati,  le  terre  incol- 
te, e sterili.  Promettevano  essi  dì  edifìcar  la  chiesa,  e le 
case,  di  aumentar  un  quadruplo  il  valore  dei  redditi,  che 
montava  annualmente  a 15  Gorini  d’oro,  quando  il  Papa 
concedesse  loro  il  giuspatronato  di  quella  chiesa,  e il  di- 
cilto  di  presentare  in  perpetuo  al  Capitolo  uno  della  loro 
famìglia.  C il  Papa  al  1 di  giugno  scrisse  al  Vescovo  Ca- 
vnlliccnse,  al  canonico  Giovanni  Zampironi  di  Parma,  e 
all’  arciprete  di  Traverselolo,  che  dessero  la  collazione  jdi 
questa  chiesa,  delta  ora  di  Pizzolcse,  al  canonico  Mario  Cen- 
toni, purché  rinunzidsse  un  altro  beneGzio  di  S.  Simone  e 
Giuda,  che  avea  in  S.  Giorgio. 

Nell'  anno  stesso  il  preludalo  Pontefice  ingiunse  al  pre- 
vosto di  Borgo  S.  Donnino  di  assistere  i frali  ^ello  spedale 


Oipeilale  de’  BaraUinl 
di  (ìalianu 

«li  s.  Maria  di  Cnllecrhio 
(li  s.  Nicolò  ili  Majaticu 
di  a.  Maria  Maddalena 
di  Respieio 
di  Rocca  l.anxona 
di  Borgo  Rido 
di  Uiacomo  di  Mc>lesano 
di  sani'  Barin  di  CaMio 


Ospeilate  dell’Oratorio  di  a.  Giu«cp|><r 
dell' Uralurio  di  s.  Maria 
Bianca 

dell'Oratorio  di  s.  Franca 
dell’Oratorio  di  a.  Nicola 
di  Rocca  Lanaona 
di  s.  Giovanni  di  Bercetn 
di  s Marano  di  ('.liinazula 
di  s.  Mararia  in  Panna 
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del  punte  sul  Taro,  che  vulcano  edificare  una  chiesa,  ma 
venivano  disturbati  dall’  arciprete  e canonici  di  S.  Pan^ 
Grazio. 

In  quest’  anno  1457  il  Vescovo  Vodiense  sufTraganeo 
di  Delfino,  ai  24  marzo  consacrò  tre  altari  nella  chiesa  di 
San  Michele  dall’  Arco. 

' Ai  17  febbrajo  1438  fu  fondato  il  benefizio  di  San 
Cristoforo  nella  cattedrale  di  Parma  nella  cappella  dei  no* 
bili  Valerj,  a rogito  di  Gherardo  Maslaggi. 

Nel  1458  il  Vescovo  Delfino  scrisse  al  capitano  gene- 
rale Picinino,  perchè  gli  ufficiali  di  Parma  costrìngevano 
gli  abitanti  della  corte  di  Rigoso  a levar  il  sale  nella  do- 
gana di  Parma,  e a sostener  altri  carichi  insoliti.  Il  Pici- 
nino  ordinò,  che  fossero  rispettati  i privilegi  vescovili,  sot- 
to le  pene,  che  serbavasi  d’  infliggere.  La  causa  fu  agitata, 
c il  vicario  del  podestà  pronunciò  sentenza  favorevole  al 
Vescovo  sotto  la  loggia  del  palazzo  del  capitano. 

Al  princìpio  dell’  anno  1 439  Antonio  Carpesanì,  Paolo 
Raimondi,  Giacomo  Tagliaferri,  Gio.  Cerati,  e Tommaso  da 
Pavarano  fondarono  una  congregazione  laicale  nella  cano- 
nica del  rettore  di  S.  Brigida,  situata  presso  borgo  Marmi- 
rolo,  dal  lato  occidentale  del  collegio  de’  nobili;  la  quale 
rimaneva  disabitata,  per  la  molta  sua  rovina;  poscia  vi 
eressero  un  oratorio  dedicato  a S.  Brigida,  che  non  deve 
confondersi  colla  chiesa  parrocchiale.  Questo  nel  1606  era 
in  cattivo  stalo;  fu  ceduto  a’  confratelli  coll’  assenso  del 
Vescovo,  che  promisero  di  ripararlo;  ma  nel  1674  Ranuc- 
cio Il  Farnese  volendo  ampliare  il  collegio  de’  nobili,  ac- 
quistò la  chiesa,  e I’  oratorio.  Con  quella  somma  confra- 
telli comperarono  dal  consorzio  della  cattedrale  1’  oratorio 
<letto  di  S.  Lucia,  oggidì  S.  Brigida,  fondato  nel  1348  da 
Pietro  Guidorossi,  c Agnese  sorella  di  lui;  ma  nel  volger 
del  tempo,  non  essendo  ulfiziato,  fu  per  istanza  di  Giovan- 
ni Guidorossi  nel  1368  unito  al  predetto  consorzio,  al  quale 
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rimase  fiuo  al  1674,  in  cui  mutò  1' appellazione  di  santa 
Lucili  in  quella  di  S.  Brigida.  I delti  confratelli  fecero  poi 
il  dono  d’  una  rasa  al  rettore  della  chiesa  parrocchiale  dì 
S.  Brigida,  cd  Eugenio  IV  ne  commise  P esecuzione  al  pre> 
voslo  del  Battistero  con  sua  bolla  da  Firenze  agli  8 aprile 
di  quest’  anno  1439.  Da  questa  bolla  sappiamo,  che  il  vi- 
cario di  DeIGno  continuava  ad  essere  il  dottor  di  'decreti 
Dionigi  da  Glusiano  milanese. 

Nel  1439  predicava  la  parola  di  Dio  Fra  Agostino  do- 
menicano oratore  facondissimo  e traeva  il  popolo  Parmi- 
giano ad  udirlo  con  insolita  avidità  e frequenza. 

Nel  detto  anno  Antonio  Oddi  ottenne  dal  Concilio  di 
Basilea  le  bolle  di  provvisione  del  canonicato,  che  godeva 
nella  nostra  Cattedrale  l'golino  Magni  poco  prima  defunto. 

Nel  1440  si  fece  Punione  dello  spedale  di  Reggio  (1)  alla 
prebenda  canonicale  di  S.  Martino  di  Senzano  (Archiv.  Capii.). 

L’  anno  stesso  Andrea  da  Cassio  commissario  apostolico 
dell’  ordine  degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  predicava  am- 
plissime indulgenze  confermale  dal  sinodo  di  Basilea,  a chi 
avesse  largite  Itmosinc  per  la  liberazione  degli  schiavi. 

La  mensa  episcopale  a’  questi  dì  era  di  molto  impove- 
rita. Il  nostro  Vescovo  non  potè  in  quest’anno  1440  man> 
dare  al  duca  un  gratto  bue,  com’  era  solilo  ad  offrirgli  per 
onoranza  nei  primi  mesi  dell’  anno.  Il  Vescovo  dava  soli 
300  fiorini  d’  oro,  in  passalo  800.  Un  così  grande  scema- 
nicnto  fu  per  la  maggior  parte  cagionato  dalla  inondazione. 
Per  ciò  il  Vescovo  Delfino  cercò  al  Papa  l’unione  del  prio- 
rato di  S.  Felicola  da  gran  tempo  deserto.  Il  Pa|>a Eugenio 
IV  aderbali’  istanza  del  Vescovo,  e ordinò  all’  abate  di  San 
Basilio  di  Cavana  d’  incorporare  esso  priorato  alla  mensa, 
abolitone  il  convento.  Ma  nel  1445  Eugenio  rivocò  le  con- 
cessioni, e ristabilì  il  convento  di  S.  Fclieola  ad  istanza 


( I ) In  allro  documento  Icggesi  lo  tpedulc  di  Rcrthio, 
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Od  duca,  c Od  nostro  Comune.  E con  bolla  dei  18  dicem- 
bre delegò  r arciprete  della  cattedrale,  e due  canonici  llario 
Centoni  e Appollonio  Bernieri  a far  in  modo,  che  fossero 
restituite  le  terre  al  priorato  di  S.  Edicola,  i grani,  i con- 
si, e i proventi  d’  ogni  maniera,  i quali  tutt’  insieme  for- 
mavano un'  entrata  di  200  fiorini  d’  oro.  E incaricò  il 
Vescovo  di  Bobbio  a dar  il  possesso  del  priorato  a Si- 
mone  Lanfranchi  di  Bardane,  parroco  di  Santa  Maria  in 
campagnola  a Piacenza,  il  quale  era  stato  accettalo  monaco 
nel  detto  cou vento. 

In  quest'anno  1440  Sandrina  Cantelli  bddessa  del  mo- 
nastero di  Sant’  Uldarico,.  fece  fabbricare  una  parte  di  esso 
come  costa  da  un'  iscrizione  nel  muro  esterno  del  piazzale 
del  detto  monastero: 

ARNO  DOMINI  MGCCCXL  BEDiriCIA  OMHtA  ROVITER 
COR8TBUCTA  IH  HORASTIRIO  ISTO  FACTA  FDERUHT 
, TEMPORE  RSVERBRDAS  IR  CBRISTO  MATRtS  DOMINAR 

DOMINAB  SARDRIRAE  DE  CARIBÙ»  DEI  GRATIA 
ARATISiAB  DICTI  MORASTERII. 

L'  anno  1441  Eugenio  IV  con  sua  bolla  fece  l'unione 
dello  spedale  di  Reccliio  a favore  dei  Mansionarj  delta  Catte- 
drale di  Parma,  a rogito  Gherardo  Mastaggi. 

L'anno  detto  ai  12  marzo!  Primicerii  ei  Presidenti  del 
Consorzio  e società  di  S.  Giacomo  della  città  di  Parma  allo- 
garono a Pietro  di  Basilide  figlio  di  Lazaro  della  vicinanza  di 
S.  Sepolcro  alcune  terre  nella  villa  di  Coloreto  per  selle  anni 
mediante  l' annuo  alQtto  di  Uretre  imperiali.  Rogito  A.  Boroni. 

Nel  detto  anno  ai  4 marzo,  rogito  Nicolò  Zangrandi,  fu 
fondato  un  benefizio  consorzialato  in  caltedrale  dà  Egidio 
Caraboni,  che  cunrerl  il  diritto  di  nomina  al  più  vecchio  massa- 
ro del  consorzio,  e al  più  vecchio  di  sua  casa. 

Nel  medesimo  anno  il  duca  Filippo  Maria  emanò  ai  7 
novembre  da  Milano  un  decreto  contro  i pre|)otenli,  che  usur- 
liavano  terre,  giurisdizioni,  diritti  di  acque,  c imponevano 
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nuovi  dazj  alle  merci  solile  a condursi  nella  nostra  cillà,  e 
così  nessun  castellano,  o procuratore  dei  feudatari!,  ancorché 
per  comando  del  Signore, osasse  commettere  simili  usurpazioni, 
pena  la  multa  di  900  florini,  e non  potendo  pagarli,  subirebbe 
una  pena  corporale  ad  arbitrio  del  giudice. 

Nel  144:2  ai  21  luglio  fecero  tra  loro  una  permuta  di 
benefìzio  Andrea  della  Valle  prete  Parmigiano,  e guardacoro 
della  cattedrale,  e Cristoforo  Ughi  di  Tordenaso,  prete  an- 
ch'  esso  Parmigiano  e Rettore  d'  un  benefìzio  chericale  fonda- 
lo nella  chiesa  di  Sant’  Andrea  di  Tiore,  Diocesi  di  Parma. 

r.a  permuta  fu  approvata  dai  canonici  della  cattedrale  (1), 
c dai  due  Vicarj  generali  di  Monsignor  Delfìno,  i quali  erano 
Luca  Pisani  canonico,  procuratore  e sindaco  speciale  del  Vesco- 
vo, c Leonardo  Sladiani  licenziato  nc’  Decreti.  Rinunziarono 
i loro  benefìzj  con  animo  di  permutarli,  avendo  però  prima 
giurato  alla  presenza  del  Capitolo  c de'  Vicarj,  che  non  era 
intervenuto  tra  loro  alcuna  simonia,  inganno  o frode.  Ciò  fatto, 
i Vicarj,  considerata  I’  utilità  della  Chiesa  in  questo  cambio, 
perchè  le  persone  erano  più  idonee  ai  singoli  benefìzj,  diedero 
a'ciascbeduno  la  collazione  del  benefìzio  vacante  a cui  aspirava. 
L' alto  fu  celebralo  nella  cappella  di  sant’  Agata,  che  non  era 
ancora  dentro  la  chiesa,  ma  a!  di  fuori  della  medesima:  Actum 
l'arme  in  capella  Sanete  Agathe  contigua  eL  adherenle  diete 
ecclesie  cathedrali  Parmensi. 


(1  ) Il  Capitolo  era  allora  rappresentalo  dai  seguenti  canouici: 
Bartoloniiueo  de'  Ranieri,  arcidiacono 
Marco  de’  Scazoli  prevosto 
Michele  Palioia 
Arnianno  Loschi 
llario  Centoni 
Giovanni  de’  Zampironi 
Apollonio  de'  Bernieri 
llario  degli  Anseimi 
Antonio  degli  Oddi 
Giorgio  dei  Rossi. 
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Nel  144i  18  giugno,  a rogito  di  NicolòZangrandi.Giacotno 
Zandemaria  e Gregorio  di  Comorreggio  Procuratori  e sindaci 
speciali  de’  consorziali  della  Cattedrale  esposero  al  Vicario 
Leonardo  Sladiani,  che  il  venerando  Consorzio  possedeva  una 
casa  nella  vicinanza  di  S.  Nicolò,  che  minacciava  di  cadere, 
la  quale  si  era  offerto  di  acquistare  Cornino  degli  Armagni; 
essi  pertanto  chiedevano  la  facoltà  di  poterla  vendere  al  mag- 
gior prezzo  possibile,  che  poi  avrebbero  convertilo  in  compra 
di  terre.  Annuì  il  Vicario  alla  lor  dimanda,  e deputò  due 
periti  sinodali  D.  Tommaso  da  Enzola  prete  Parmigiano,  e ma- 
stro Gabriele  a farne  la  stima.  Questi  dichiararono  che  la 
casa  valea  trecento  lire  imperiali.  Lo  che  udito  il  Vicario, 
e riconosciuto  1’  evidente  vantaggio  del  Consorzio  in  questo 
contratto,  diede  la  sua  approvazione  perchè  fosse  ultimato. 
E così  la  detta  casa  fu  venduta  a Commo  degli  Armagni  per 

l’indicalo  prezzo  di  stima  (1). 

Nel  detto  anno  1442  ai  22  ottobre  Macario  Cassola  Pre- 
vosto del  Battistero  di-  Parma  e delegato  Apostolico  sen- 
tenziò appartenersi  il  giuspatronalo  della  chiesa  di  S.  Don- 
nino  dì  Pizzolese  alla  nobile  famiglia  Centoni,  e la  collazione 
della  medesima  al  Capitolo  della  cattedrale.  Rogito  di  Gas- 
pare Zampironi. 

Nel  1443  ai  7 settembre  si  convocò  il  Clero  nella  cappella 
Rusconi  e furono  creali  nunzii,  sindaci,  e attori  Leonardo 
Sladiani  Vicario,  e Gabriele  de’  Felgoni  Precettore  della  casa 
di  Sant’Antonio  per  appellarsi  dalla  gravezza  imposta  al  clero 
da  Enrico  Vescovo  di  Pavia,  esecutor  Apostolico  in  causa  della 
decima  Papale,  Il  rogito  fu  steso  da  Bario  Anseimi  notajo  Im- 
periale chierico  e canonico  della  cattedrale,  Gglio  del  medico 
maestro  Giorgio,  cittadino  di  Parma,  della  vicinanza  di  S. 


(()  Pergamena  originale  presso  l'Autore. 

Allodi. 
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Tommaso,  e Io  fece  poi  redigere  il  medesimo  canonico  Ansel- 
mi  dal  notajo  Biagio  di  Sacca. 

Nel  1443  a rogito  Giannantonio  Pavarani  il  Capitolo 
fece  alcuni  statuti  da  osservarsi  da  tutti  i canonici,  de' qua- 
li riportiamo  1’  articolo  che  tratta  della  collazione  de’  be- 
nefizi nella  chiesa  di  Parma  di  spettanza  delle  singole  pre- 
bende canonicali  (1). 


(1)  Statuii  del  Capitolo  del  SO  agosto  1443,  rogito  Gian  Antonio  Pavarani. 

Dt  collalione  bene/iciorum  tceleiiarum  Parme  i/iii  Capitulo  aubjectarum. 

Item  tinguU  domini  canonici,  eie.  Iiiloniu  le  chiese  e heiierizii  che  ap- 
partengono alle  loro  prebende,  et  a ciascheduno  ili  loro,  tlaluirant  ut  et  pre- 
deceitoret  qui  ordinaverunt  in  antiquie  costitutionibus,  quod  illi  canonici 
qui  habent  prebendat  in  vitlit  $ive  lerrit  in  quibut  lite  luiit  eccteiie  Par- 
memi  Capitalo  lubjecte,  hnbeant  in  iitdem  eccleiiii  ordinationem,  coltalionem, 
inititutionem,  et  deititutionem,  correctionem , ac  etiam  eccleiiaitiram  co- 
hortationem , et  eode/n  modo  in  beneficai  diete  parmeniii  eccteiie  ipii  Capi- 
talo lubjectii,  prout  inferiui  dcclarutar.  lieliqui  nero  canonici  numero  paaei, 
qui  Ili  hujuimodi  locii  prcbendai  non  habent,  icd  obtinent  in  aliii  eccleiiii, 
ut  infra  patebil,  omnia  habeant  et  exerceant  lupraicripta  ut  in  beneficiii  diete 
Parmeniii  eccleiie  ipii  Capitalo  lubjeclii,  lecundummodum  in  pretenti  anno- 
tatione  notatum. 

1.  lite  canonieui  qui  habet  prebendam de  Balano  in  officio  dogmanie,  cujui 
poiieiiionei  in  Pupilio  luul  lite;  quod  obtinet  dominai  Francitcui  de  Forna- 
riii  et  in  eccteiia  de  Baione  omnia  exerceal  lupradicta. 

S.  La  prebenda  de  melelulo,  un  altro  beneiizio  de  la  dogmania,  terre  in 
Poviglio,  in  la  chiesa  de  Meledolo. 

3.  La  prebenda  di  S.  Donato  il  benefizio  di  don  Guido  di  Campagnola,  in 
ecclesia  de  Sancto  Donalo. 

4.  La  prebenda  di  Colorelo,  la  chiesa  di  Colorcto,  il  benefizio  di  Gherar- 
do Tanzolino,  le  possessioni  in  Benecclu. 

5.  La  prebenda  del  Castillaro  il  benefizio  di  don  Guido  di  Bagnolo  la  pos- 
sessione in  albore,  in  la  chiesa  del  Castillaro. 

6.  La  prebenda  di  Palasone  il  benefizio.  . . . 
la  possessione  in  Colorno,  la  chiesa  di  Palasone. 

7.  La  prebenda  di  San  Secondo  di  sotto,  il  beneficio  diS.  .4gnese  prima,  la 
possessione  in  piscina  fuscuis,  la  chiesa  di  S.  Secondo. 

8.  l.a  prebenda  di  S.  Secondo  di  sopra  un  altro  benefizio  di  Sant’  Agnese, 
la  possessione  io  piscina  fuscula  che  tiene  don  Benedetto  da  Ponlrcinoli  in 
la  chiesa  dei  Grugno. 

0.  La  prebenda  dei  Pizzo  inferiore  nel  beneficio  di  maestro  Cbahlo  niagislri 
schole  in  ecclesia  Parmensi.  Le  possessioni  sunt  in  Vicopato  che  tiene  don.... 
in  la  chiesa  d’  Alzano. 
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Nell’anno  medesimo  ai  28  ottobre  a rogito  Gherardo  de’ 
Mastaggi,  fu  eretto  il  Consorzio  della  B.  V.  della  misericordia 
e di  San  Lazzaro  martire  nell’  Oratorio  vicino  alla  chiesa  di 
San  Lazzaro  fuori  di  porla  S.  Michele  dall’  arco,  e presso 
il  canale  di  acqualena.  Giacomo  de’  Sladiani  consorziale 
cd  uno  de’ confratelli  del  detto  consorzio,  presentarono  alcuni 
Capitoli  e ordinazioni  del  menzionalo  Consorzio,  i quali  fu- 
rono confermati,  approvati  e ratificali  dal  Vicario  Leonardo 
Sladiani.  Ma  erano  già  stali  approvati  dal  Vescovo  Fra  Ber- 
nardo ai  27  dicembre  1420  a rogito  di  Giacomo  di  Lura 
Cancelliere  Vescovile.  Gli  individui  del  detto  consorzio  ave- 
ano  porta  una  supplica  al  suliodato  Vescovo  che  la  casa  e lo 


10.  La  prebenda  del  Pixzo superiore  in  lo  lienelìcio  don  Alberto,  le  posses. 
sione  in  Santa  Eiilalia,  quod  iiunc  obtinel,elr,  ut  in  ecclesia  de  Pizo. 

11.  La  prebenda  di  Petra  baldana  il  bencHcio  sotto  il  vocabolo  di  Santa 
Margarita,  le  possessioni  in  Casalpò  quod  none  obtiiiet,  eie,  in  la  chiesa  di 
Sant'Antonio  in  Parma. 

12.  La  prebenda  di  Sorbalo  in  beneficio  magistri  Alberti  notarii,  cujus 
possessiones  sunt  in  Colurnio,  quod  nuuc  ohtiuet  domiiius  Petrus  de  Plaza  in 
ecclesia  Sanete  Christine  civitatis  Parme. 

13.  La  prebenda  di  Henzola  in  beneficio  domini  archipresbitcri  de  Popilìo, 
cnjns  possessiones  in  Ronchnlo  de  paschuio  paschuii,  quod  nunc  obtinetdomi- 
nus  Silvestro  de  Scannacapris,  in  ecclesia  do  Cimo. 

li  La  prebenda  di  Corneto  il  beneficio la  possessione 

in  Santa  Eulalia  che  tiene  Of  o dei  Rusconi  nella  chiesa  di  Marano. 

IK.  La  prebenda  di  Vigolandulo  in  beneficio  domini 

le  possessioni  in  terra  di  Tiorio  che  tiene  don  Antonio  di  Tizanp,  in  ecclesia 
de  Barchis. 

Itcm  qui  habiiit  prcliendam  de  Senzano  in  Ecclesia  S.  Siri  civitatis  Parme; 
de  beneficio  nulla  fit  menilo  in  slatutis  anliquis,  quia  deinde  hee  prebenda 
quindennio  numero  addita  fuit. 

1 canonici  che  sottoscrissero  a questa  ordinazione  furono  i seguenti: 


D.  Barlolommeo  de’  Ranieri  arcidia 
cono 

D.  Armano  Ibischi 
I).  Bario  Centoni 
D.  Veltro  Laialta 
D.  Appollonio  de’  Bcrnieri 
D.  Bario  degli  Anseimi 


D.  Marco  de  Scazoli  Prevosto 
D.  Michele  Palniia 
U.  Giovanni  de’  Zampironi 
D.  Alberico  de’  Garimberli 
D.  Luca  de’  Pisani 
D.  Leonardo  da  Fragiiano 
D.  Giorgio  de’  Rossi. 


Digitized  by  Google 


722 

spedale  di  Santa  Maria  della  misericordia  erano  stale  editi* 
cale  dai  confratelli  del  detto  consorzio,  e che  a loro  si 
apparteneva  come  fondatori  e patroni  T elezione  del  gover- 
natore e Rettore  di  detto  spedale,  e la  provisione,  cura,  e 
visita  del  medesimo  e de’  suoi  beni,  e ragioni.Ma  che  per  l’ad- 
dielro  era  stato  occupato  questo  diritto  dai  Vescovi  suoi 
antecessori,  ed  anche  da  alcuni  secolari  che  conferirono 
la  Rettoria  a più  persone,  che  aveano  spogliato  Io  spe- 
dale de’  suoi  beni,  sicché  ora  minacciava  rovina  se  non 
andavasi  a pronto  riparo.  Udite  le  loto  giuste  ragioni  il 
Vescovo  li  ripristinò  ne’  loro  diritti,  e li  mise  in  possesso 
del  patronato,  e d’  ogni  ragione  c giurisdizione  del  mede- 
simo, ed  approvò  ancora  e confermò  i loro  Capitoli  e sta- 
tuti che  riconobbe  esser  buoni,  convenevoli,  onesti,  utili, 
profittevoli.  Questo  decreto  di  Monsignor  Bernardo  da  Car- 
pi fu  presentalo  dai  Confratelli  al  Vicario,  il  quale  per  ciò 
non  esitò  punto  ad  aggiugnere  una  nuova  conferma  ai  loro 
statuti. 

Nel  1444  13  marzo,  a rogito  di  Nicolo  Zangrandi,  i ca- 
nonici acquistarono  una  possessione,  ed  altre  terre  e case 
torre  c colombaja  nella  villa  di  S.  Donnino  in  riva  della 
Parma  da  Antonello  di  Hedesano,  a cui  sborsarono  antici- 
pate lire  dugento  imperiali,  e ottocento  all’  atto  del  contratto; 
e la  moglie  di  lui  Giovanna  di  Francia  rinunziò  ad  ogni  suo 
diritto  che  poteva  avere  sui  beni  del  marito  per  ragione 
della  sua  dote  con  atto  dei  14  febbrajo  dell’  anno  stesso. 

Nel  detto  anno  1444  i eanonici  per  mezzo  de’  loro 
deputali  Luca  Pisani,  e Mario  Anseimi,  presentarono  un  ricor- 
so al  Massaro  Regio,  Pietro  de’  Lardi  delegalo  del  Prìncipe 
Lionello  marchese  d’ Gsle  contro  Marco  da  Costola,  Francesco 
dei  Patini,  ed  altri  che  avevano  usurpalo  non  poca  quantità 
di  terra  di  ragione  del  Capitolo,  situala  nella  villa  della  Du- 
chessa. 

Nel  144S  ai  3 febbrajo  fece  il  suo  testamento  il  Dottor 
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Lodovico  de'  Carsi  parmigiano,  canonico  di  Bologna,  stato 
canonico  della  nostra  cattedrale,  Aglio  di  Pietro,  dottor  di 
decreti,  ed  avvocato  concistoriale  nella  curia  Romana,  che 
lasciò  a titolo  di  legato  alla  fabbrica  della  chiesa  di  Parma 
25  ducali  d’oro  di  camera  (l),rogito  di  Rolando  Albertode’ 
Castellani,  nolajo  del  Comune  di  Bologna,  e della  curia  Ve- 
scovile, il  qual  rogito  fu  abbreviato  da  Pietro  di  Francesco 
Bottoni.  Il  detto  Lodovico  passato  a Roma  divenne  nel  1448 
uditor  generale  della  camera  Apostolica;  indi  1’  anno  stesso 
Vescovo  di  Rimini.  Morì  nel  1450.  I fabbricieri  Armanno 
Loschi,  Bario  Anseimi  canonici,  e Bono  della  Ferrara,  e Gio- 
vanni da  Picca  anziani  del  Comune,  incaricarono  dell’esigenza 
di  quel  lascito  Dolcino  Bolognese.  Da  un  documento  degli 


(1)  Item  reliquit  jure  legati  fnhricc  ecclesie  Parmemit  viginti  quinque  du* 
calce  auri  de  camera.  Item  reliquit  Marino  de  Garsie,  vetfet  ipsiue  domini 
Lodovici  cjcistentei  in  civilate  Parmensi  penes  I/enricum  de  Casinariit  et  ne* 
potei  rjut.  Item  reliquit  jure  legati  domino  Joltunui  de  Baldoinie  ejut  nepoU 
unum  par  deeretnlium  ipsius  domini  Lodovici  ex  metioribue.  Item  dictatum 
ipsius.  Item  sextum  et  Clementinas,  Item  lecfuram  domini  dominici  supertex* 
tn.  Itmn  reliquit  domino  Vìanexìo  et  Lod  ovico  Albtrgatis  nepotibus  ipsius 
domini  Ludovici  testatoris  lecturas  seu  rvcollectus  domini  Nicolai  de  Cecilia 
super  decretalibus.  Item  eonsilia  domini  Pelei  de  Aacharano.  Item  allegatio* 
nes  Lupi  de  Caslioue»  Item  disputationes  Jubnnnis  Caldarini»  Item  reliquit  ju* 
re  legati  domino  Nirholao  de  HavachaldÌM  affini  ipsius  testatoris  decretalcs 
quas  eidem  consigwtvit  causa  stndendi,  et  deeretum  quod  sibi  mutuavit.  Item 
reliquit  prnefato  domino  Johanni  ejus  nepoti  vestem  «uam  viridis  coloris  fo- 
deratam  de  puzolis.  Item  breviarium  ejus.  Item  mnntellum  ipsius  panni  nigri 
colocis.  Uem  reliquit  dominis  canonicis  Capitnli  Bononiensis  libras  septem 
hononienses  singulis  annis  eis  persolvendas  ex  affic.tu  annuatim  dehendo  su- 
per jure  et  proprietate  unius  possessionis  quam  ab  ipso  testatore  conducebat 
et  condarii  ad  affictum  Napolconus  de  Goznàinis,  etc.  («asciò  poi  »uoi  eredi 
universali  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Domenico  dì  Bologna  dell’ordine  de' 
Predicatori,  e i poveri  ad  eguali  porzioni.  Volle  dopo  morte  esser  tumulato 
in  cotesla  chiesa  di  S.  Domenico  vestito  colPabito  della  sua  religione,  di  cui  si 
professa  dìvotissimo.  Scpeliri  autem  votuit  in  ditta  ecclesia  saneli  Dominici 
in  sepulchro  pie  memorie  geniloris  sai,  el  domini  Jfarri  ejus  germani.  Et 
quia  sernper  fuH  dnntisimus  beati  Dominici  et  Sancii  Pelri  marliris, 
corpus  suum  deferri  deberr  ad  scpultnram  ejus  in  hnhitu  f>eati  Dominici  ro- 
gando et  onerando  eonsrientias  dictovu/nfratrum  Sancii  Dominici,  { Afch,  Gap.  ) 
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otto  marzo  di  quest’  anno  rilevasi  ehe  il  Vicario  del  Vescovo 
era  allora  Dionigi  da  Glusiaiio  milanese  dottor  di  decreti,  c 
licenzialo  nel  gius  civile.  Tal  documento  contiene  una  con- 
cessione livcllaria  di  una  casa  fatta  da  Nicolò  de’  Quartari 
ilettore  del  benefìzio  fondato  in  cattedrale  dalla  nobile  famiglia 
Enzola,  a Gio.  Bernazzali,  che  in  vista  di  tal  concessione 
donò  al  detto  benefìzio  tre  bifolclie  di  terra  poste  nel  ter- 
ritorio di  Brescello.  L’  alto  passò  davanti  al  Vicario  della  cu- 
ria vescovile,  e fu  dsfl  medesimo  approvalo,  e confermalo. 

I Frali  minori  raccolti  in  San  Francesco  del  Prato  fìno 
dal  loro  nascere  si  divisero  in  Conventuali,  ed  Osservanti.  Gli 
Osservanti  per  favore  di  Eugenio  IV,  e condiscendenza  di  Mon- 
signor Delfino  della  Pergola  ebbero  poco  oltre  il  1 445  un’ 
antica  chiesa  o convento  fuori  di  porta  nuova,  giù  incorporata 
alla  mensa  episcopale  dopo  la  soppressione  de’  canonici  regolari 
della  Congregazione  di  San  Marco  di  Mantova,  delti  Frati  della 
religion  vecchia  in  Parma,  pei  quali  fu  eretta  nel  1212,  e 
dacché  furono  spente  eziandio  alcune  monache  dell’  ordine 
stesso,  elicivi  abitarono  qualche  tratto.  Ivi  collocatisi  i detti 
Beligiosi  poco  dopo  il  1445,  intitolarono  quel  luogo  alla  Ss. 
Vergine  Annunziata;  e parte  per  donazioni,  parte  per  acquisto, 
ampliatone  il  campo,  vi  edificarono  uno  de’  più  bei  conveiilL 
della  provincia  loro.  Ma  Pier  Luigi  Farnese  Duca  di  Parma 
avendo  ordinato  la  demolizione  di  tutte  le  fabbriche,  che  sor- 
gevano fuor  delle  inura,  ordinò  anche  la  demoti/.ione  di  questa 
chiesa  c monastero,  coll’idea  di  fortificar  Parma.  Nel  I54G 
ai  4 di  ottobre  cominciarono  a distruggere  la  bella  fabbrica, 
e ai  G gennajo  15i7  la  cumunilù  ebbe  ordine  dal  Duca  di 
trovar  in  città  un  luogo  idoneo  per  riedificare  la  chiesa  e 
il  monastero  ai  Frati.  Intanto  trovandosi  essi  raminghi  furono 
accolti  nella  chiesa  di  San  Gervasio  e Prolasiu  dal  Parroco 
D.  Giovanni  della  Riva;  e con  allo  solenne  furono  loro  ceduti 
i diritti  sulla  chiesa  e le  case  contigue,  salvo  un  canone 
annuo  da  pagarsi  al  benefizio  parrocchiale.  Nel  1547  ai  16 
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marzo  ottennero  per  bolla  di  Paolo  III.  la  perpetua  abitazione 
in  detto  luogo.  La  rettoria  fu  spenta,  e fu  convertila  in  un 
vicarialo  perpetuo  da  ottenersi  da  un  sacerdote  secolare,  il 
quale  esercitasse  la  cura  delle  anime,  e godesse  tulli  i frulli 
c le  rendite  della  chiesa. 

Nel  1446  ai  25  settembre  Antonio  de'  Bernuzzi  Arciprete 
della  cattedrale,  Macario  Cassola  Prevosto  della  chiesa  colle- 
giata de!  Battistero,  Mario  Centoni  canonico  della  cattedrale 
e Antonio  de  Salle  prete  Parmigiano,  deputali  del  Clero  di 
Parma,  pagarono  nelle  mani  di  Giacomo  Centoni  Collettore 
della  Sede  Apostolica  quattrocento  dodici  fiorini  d’  oro  di 
camera  a sconto  dei  seicento  che  erano  convenuti  di  pagare. 

Nel  1447  ai  17  aprile  fu  fondala  la  cappella  di  Santa 
Croce  di  Fontanellato  dal  conte  Stefano  Sanvitale. 

Nel  1448  il  sapientissimo  Papa  Nicolò  V.  fece  archiatro 
pontifìcio  Giammaria  Garbazzi  Parmigiano. 

In  quest’anno  1448  il  nostro  Comune  stabilì,  che  niuno 
de'  benefìzj  ecclesiastici  della  nostra  diocesi  si  potesse  posse- 
dere se  non  dai  compatriotti. 

Ai  4 dicembre  si  fece  l’ addottoramento  nella  canonica  del- 
lo cattedrale  di  Giovanni  de  capile  niayor/òuf  celebre  siciliano. 

1 difensori  di  Parma  mirando  ad  imitare  in  occasione  di 
solennità  ecclesiastiche  ì riti,  e le  consuetudini  delle  signo- 
rìe d’altri  paesi,  diedero  principio  quest’  anno  1448  all’  uso 
di  liberare  un  carcerato  nella  festa  della  Ss.  Nunziata,  e di 
olTerirlo  la  vigilia  al  suo  altare  nella  cattedrale.  (Pezzana). 

In  quest’  anno  fu  grave  contesa  tra  il  Vescovo,  e il  conte 
Pier  Maria  Rossi.  Il  Vescovo  pretendeva  dal  Rossi  alcune 
terre  (Bercelo,  Pielra-Barza,  Ferrara,  Corniglio,  Corniana, 
il  Bosco,  Caslrignano,  Bordone,  ed  altre)  possedute  di  pieno 
diritto  e da  100  anni  dalla  famiglia  di  questo,  perchè,  anti- 
camente appartenevano  alla  chiesa  parmense,  e gli  antenati 
dì  Pier-Maria  per  forza  d’  arme  le  avean  tolte  al  Vescovo. 
Introdusse  il  Vescovo  nella  curia  romana  la  causa  per  la 
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ricupera  di  que*  luoghi.  Il  7 di  maggio  del  1448  il  cardinale 
Alfonso  Valentino  delegato  dal  Papa,  ordinò  a tulli  i sacerdoti 
della  diocesi  di  Parma  di  ammonire  entro  sei  giorni  il  Rossi, 
ed  ogni  altro  usurpatore  delle  predette  terre,  di  restituirle 
al  Vescovo,  tempo  dodici  giorni,  sotto  pena  della  scomunica. 

Ai  24  il  Vescovo  inviò  un  suo  messo  al  Rossi  per  pre- 
sentargli r intimazione  d i. restilo  ire  i predetti  beni  alla  mensa 
episcopale.  Il  Rossi  lo  ricevette  nella  rocca,  lesse  il  foglio, 
e con  brusco  viso  gli  disse;  che  fai  qui?  Rispose  1’  altro 
di  aspettare  i suoi  comandi  per  Parma.  Va  con  Dio,  ripigliò 
incollerito  Pier-Maria,  e diede  ordine  che  si  facesse  uscir 
dal  costello.  Il  povero  messo  dopo  un  miglio  di  viaggio  per 
Parma  fu  percosso  da  due  uomini  colle  aste. 

Fu  poi  destinato  giudice  di  questa  differenza  l’abate  di 
S.  Giovanni  Vangelista  Bertrando  dalla  santa  sede.  Egli, 
disaminate  le  ragioni,  pronunziò  sentenza  favorevole  al  Rossi; 
e perciò,  scrive  il  Zappata  nelle  sue  memorie  inedite  ebbe 
a soffrirne  gravi  disturbi;  e allora  fu  che  l’abate,  e il  di 
lui  monastero  fu  levato  dall’ubbidienza  del  Vescovo,  e sotto- 
posto immediatamente  alla  santa  sede. 

Erasi  da  alcun  tempo  incominciato  ad  edificare  entro  le 
nostre  mura  l’ oratorio  della  B.  V.  delle  Grazie,  ed  ai  devoti; 
che  contribuissero  consussidj  a tale  costrulturaayca  concesse 
indulgenze  il  nostro  Vescovo  giada  piò  di  un  anno.  Le  rinno- 
vò nel  1448  perchè  quell’oralorio  fosse  condotto  a compimen- 
to. Nel  14K1  furono  assegnate  alcune  case  per  la  fabbrica  del 
monastero  di  S.  Maria  delle  Grazie  coll’autorità  di  Nicolò  V. 

I difensori  supplicarono  al  Pontefice  d’ impedire  ai  man- 
sionarii  della  cattedrale  di  Parma  d’  incorporare  al  loro 
benefizio  Parrocchiale  I'  ospedale  di  santo  Stefano  di  Roc- 
chio (1),  perchè  questa  unione  era  pregiudice  vele  ai  poveri, 

(1)  Rcccliio,  torrentcllu,  che  serpeggia  in  quel  di  Medesano  e di  Noceto 
cd  attraversa  1’ Emilia  un  quarto  di  miglio  di  lii  da  Caslel  Uuelfa.  I.a  bolla 
d’  unione  di  questo  spedale  era  stala  emanalo  a favor  dei  Mansionarj  da  Eu- 
genio IV  ai  24  genoajo  1441. 
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ed, ingrata  al  popolo,  secondo  che  essi  dicevano.  Queste  oppo- 
sizioni ritardarono  il  possesso  di  quello  spedale  ai  mansionarii; 
ma  nel  1453  l’ottennero  con  bolla  di  Nicolò  V. 

Nel  mese  di  maggio  dei  1448  Pietro  Maria  Rossi  gitlò 
le  fondamenta  dei  castello  di  Torchiara,  maestoso  edilìzio 
sugli  ameni  colli  del  torrente  Parma,  nel  quale  spese  50 
anni  per  trarlo  a perfezione  (1). 

Ai  5 ottobre  del  1448  Glusiano  vicario  di  DclGno  minac- 
ciò una  multa  di  un  fiorino  d’  oro  a’  que’  preti  e chierici, 
che  godendo  beneGcj  nella  cattedrale,  con  pubblico  scandalo, 
rado,  0 non  mai  adempivano  gli  obblighi  loro,  risguardanli 
il  culto  de’  santi,  de’  quali  le  cappelle  e gli  altari  erano 
alGdati  alle  loro  cure. 

'Nel  1449  ai  14  febbrajo  fu  tenuto  consìglio  generale 
dal  nostro  Comune,  e fu  deliberato  dì  dar  la  città  al  con- 
te Francesco  Sforza;  e gli  fu  data  di  fatto  ai  17  dì  detto 
mese,  e venne  a pigliarne  il  possesso,  e a presidiarla  per 
luì  Giovanni  fratei  suo  con  40  cavalli.  Il  conte  Pier-Marìa 
Rossi  fu  uno  de’  suoi  più  caldi  sostenitori. 

Nel  detto  anno  ailGfebbrajo  furono  stipulati  i capitoli,  e le 
convenzioni  tra  gli  uomini  del  Comune  di  Borgo  san  Don- 
nino  e Francesco  Sforza  Visconti,  conte  di  Pavia,  di  Cremona, 
di  Novara,  e Signore  di  Piacenza,  e per  esso  collo  zio  Ales- 
sandro Sforza  Signor  di  Pesaro  suo  luogotenente  e Procuratore 
(Archiv.  Capit.). 


(I)  Sopra  l’ingresso  della  rocca  di  Torchiara  leggesi  questa  iscrizione: 

INVOCATO  IL  NOME  DELA  RECEHPTRICE 
DI  CDY  PRONOME  PORTO  IO  PETRO  ROSSO 

FONDAY  STA  ROCIIA  ALTIERA  ET  FELICE 

• 

U.  DE  MAGIO  QUARANTAOCTO  ERA  IL  CORSO  C.C.G.C. 
ET  CCM  DIVINO  AJUTO  FU  PERFECTA 
AVANTI  CHEL  SEXANTA  FOSSE  SCORSO 
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Nel  1449  ai  9 aprile  il  Comune  di  Borgo  san  Donnino 
chiese  al  siillodato  Pontefice  i Minori  Osservanti,  e l’unione 
degli  spedali. 

In  quest’  anno  Giacomo  Visconti  caduto  infermo  in  Ne- 
viano  de’  Rossi,  donò  alla  chiesa  di  sant’  Antonio  un  grosso 
calice  d’argento  doralo,  che  pesava  17  oneie,  e avea  nel 
piede  le  armi  Viscontee  smaltale.  Ma  non  fu  consegnalo  dal 
canonico  Oddi  al  Rettore  di  delta  chiesa  che  nel  1463. 

Nel  1150  Delfino  era  in  Parma  all’  uscir  di  aprile.  Ra- 
tificò quanto  aveano  operalo  presso  la  Corte  Romana  i suoi 
Procuratori,  e nc  elesse  de’  nuovi. 

Ai  14  giugno  del  dello  anno  a rogito  di  Nicolò  Zangran- 
di,  Cristoforo  Piazza  consorziale  fondò  l’isliluzione  de’  mattu- 
tini in  cattedrale  con  la  messa  detta  la  Zafferana. 

Il  Vescovo  Delfino  il  giorno  8 luglio  di  quest’anno  1450 
ringrazialo  il  suo  speciale  Vicario  in  Borgo  san  Donnino  Fra 
Pietro  Fogaroli,  in  luogo  di  questo  elesse  Giovanni  Meli  pre- 
vosto della  stessa  chiesa  di  Borgo,  e dicdegli  facoltà  di  fare 
tutto  ciò,  che  spellava  all'Ordinario  di  Parma.  Monsignor 
Delfino  risiedeva  in  quest’  anno  nella  parrocchia  di  san 
Sepolcro  in  casa  di  Giovanni  Colla. 

Fioriva  in  questi  giorni  chiaro  per  dottrina  e virtù  il 
canonico  Pietro  Piazza  Parmigiano,  e continuo  commensale 
di  Andreola  Calderini  madre  di  Nicolò  V Pontefice  allora 
regnante.  L’  anno  seguente  fu  annoverato  tra  gli  accoliti 
del  Papa  e della  Sede  Apostolica. 

Nel  detto  anno  1450  ai  25  marzo  fece  il  suo  solenne 
ingresso  in  Parma  il  Duca  Francesco  Sforza  colla  moglie 
Bianca,  c col  suo  figliuolo. 

In  questo  medesimo  annq  Veltro  Lalalla  canonico  della 
cattedrale,  e Rettore  dell’  ospedale  di  san  Lazzaro  chiese  al 
Vicario,  ed  ottenne  facoltà  ai  28  gcnnajo  di  vendere  cinque 
bifolche  di  terra  per  restaurare  cd  ampliare  quell’  ospedale 
per  la  gran  quantità  d’  infermi,  che  cotidianamcntc  concor- 
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revano  da  oj^ni  lato.  Era  (jiiel  pio  istituto  specialmente  fon- 
dato per  la  cura  de’  lebbrosi.  Ottenne  di  vendere  dal  Vicario 
coll’ assenso  di  Beltrando  de’  Correnti  milanese,  Abbate 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  che  in  tale  qualità  avea  allora 
il  patronato  di  esso  spedale,  esponendo  che  i lavori  occor- 
renti non  avrebbero  costato  più  di  100  ducati  d’  oro. 

Era  in  qiie’  tempi  nella  vicinanza  di  Santo  Stefano  uno 
spedale  di  poveri  infermi  prossimo  alla  via  Claudia,  ed  alla 
chiesa  di  Sant’Antonio  Abate,  chiamalo  ospedale  de’  Cavalieri, 
ed  apparteneva  al  lerz’  ordine  dei  Frali  Minori  della  penitenza. 
Nicolò  V,  aderendo  alle  istanze  del  Precettore  della  casa  di 
Sant’  Antonio,  fra  Gabriele  Felgoni,  che  proponevasi  di  rico- 
struirlo in  miglior  forma,  e di  fornirlo  d’ogni  cosa  necessaria 
a comoda  ospitalità,  ordinò  che  fosse  unito  alla  casa  predetta: 
ma  essendosi  suscitale  alcune  dubbiezze  e controversie  tra 
il  parroco  di  Santo  Stefano  ed  il  Precettore,  emanò  il  Papa 
a dì  otto  giugno  una  bolla  colla  quale  allargò  i priviicgj  della 
precelloria  di  Sant’  Antonio  in  Parma,  e fece  1’  ospedale  de’ 
cavalieri  libero  da  ogni  soggezione  alla  parrocchia.  Questo 
spedale  prese  poi  la  denominazione  di  spedale  di  Saul’  Antonio. 

Era  in  Parma  a que’  giorni  anche  un  oratorio  di  S. 
Gregorio,  che  forse  è il  medesimo  che  il  Zappata  pone  tra 
quei,  che  più  non  esistevano  al  suo  tempo,  e che  egli  chiama 
di  Castel  Piombino,  perchè  situato  presso  al  baluardo  di 
questo  nome  che  sta  fra  porta  Santa  Croce,  e porla  San 
Francesco.  Rettore  nel  1450  di  questa  piccola  chiesa  era  un 
Fra  Giuliano  Beccar!  da  Bercelo  deH’Ordine  de’  Frali  Minori 
di  Germania,  al  qual  ordine  apparteneva  il  dello  Oratorio. 

In  quest’  anno  ebbe  luogo  la  fondazione  di  due  benefizj 
consorzialali  in  cattedrale  a rogito  l’uno  e l’altro  di  Ghe- 
rardo Maslaggi.  Il  benefizio  di  Cristoforo  nella  cappella 
Valer]  ai  ló  agosto;  e il  benefizio  della  famiglia  Araldi 
ai  20  agosto. 

In  quest’anno  1450  dopo  la  guerra  c la  fame  scoppiò 
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la  pestilenza  in  Milano  ove  ( se  narra  il  vero  lo  storico 
Sanuto  ) andarono  sotterra  sessantamila  persone.  In  Piacenza 
pochi  rimasero  in  vita.  Anche  in  Parma,  sebbene  non  tanto 
infieriva  il  fatai  morbo,  fuggiva  dalla  città  nel  mese  d’agosto 
una  gran  parte  di  cittadini,  la  quale  era  per  rimanere  quasi 
abbandonata. 

Nel  medesimo  anno  1A50  ai  20  febbrajo,  a rogito  di 
Nicolò  Zangrandi  il  Capitolo  conferì  il  benefìzio  consorzia- 
lato fondato  in  Cattedrale  sotto  il  titolo  di  San  Terenziano 
vacante  per  la  morte  di  D.  Michele  Genovesi,  a D.  Mel- 
chiorre Merendi  agente  di  monsignor  Delfino. 

Nel  i45i,  Delfino  concedette  indulgenza  di  40  giorni  a 
chi  avesse  contribuito  al  compimento  della  chiesa  della  Nun- 
ziata di  San  Secondo,  ch’erasi  poco  avanti  incominciata  a 
fabbricare  a spese  di  Picrmartino  Rossi. 

Nel  detto  anno  nacque  un  dissapore  col  Vescovo  DeIGno, 
e il  Clero  del  Borgo.  Il  motivo  fu  questo.  Pretendevano  i Bor- 
ghigiani che  vacando  un  benefizio  in  quella  chiesa,  il  Vesco- 
vo non  l’avrebbe  conferito  che  ad  uno  del  luogo.  Ora  essendosi 
resa  vacante  una  prebenda  canonicale  in  quella  chiesa  col- 
legiata, Monsignor  Delfino  la  conferì  per  mezzo  del  suo  Pro- 
curatore Melchiorre  Mcrcadi  da  Rigoso  al  Parmigiano  Gabriele 
Solari.  Il  Capitolo,  giudicando  invalida  siffatta  collazione 
nominò  un  Borghigiano  Paolo  Fagiuoli,  c nel  mise  in  possesso. 
Ricorse  il  Solari  al  Cardinal  Bessarionc  Vescovo  di  Frascati, 
legato  Apostolico,  c Vicario  generale  del  Papa,  in  Bologna 
nell’  Esarcato  di  Ravenna,  e nella  provincia  di  Romagna.  Il 
Cardinale,  avuto  riguardo  al  Vescovo,  ed  anche  al  merito  del 
prete  Parmigiano,  decise  a suo  favore,  dicendo  che  la  col- 
lazione de’  benefizi  deve  esser  libera,  non  inceppata  con  al- 
cuna condizione,  ma  la  sola  virtù  deve  aprir  la  via  agli 
uIBcii  della  chiesa.  Commise  all'Abate  di  S.  Giovanni 
Evangelista  Beltrando  Correnti,  al  Vicario  Glusiano,  al 
canonico  Bario  Anseimi  di  mettere  in  possesso  del  canoui- 
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calo  di  Borgo  il  detto  Solari.  L' atto  del  cardinale  ò se- 
gnato dal  celebre  suo  segretario  Nicolò  Peroni. 

Nel  1 4SI,  Delfino  era  sialo  fallo  Commessario  Apostolico, 
e in  sua  assenza  commise  a Fra  Benedetto,  Vescovo  di  Tripoli, 
d’ informarsi  se  i Tizzanesi  fossero  contenti  d’ aver  per  loro 
arciprete  Pietro  Maschi  da  Beduzzo. 

Nel  medesimo  anno  ai  21  dicembre  a Rogito  Giacomo 
de’  Ruberii  si  fece  una  transazione  tra  il  Capitolo  ed  il  Con- 
sorzio da  una  parte,  e tra  Ugolino  Garimbertidall’  altra  intorno 
ai  legato  di  Giovanni  Garimberti  suo  antenato. 

Nel  detto  anno  ai  17  agosto  Fra  Giovanni  de’ Morzanti 
del  terzo  ordine  diS.  Francesco,  sindaco  e Procuratore  della 
ministra,  e delle  suore  del  Capitolo,  e convento  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  della  città  di  Parma,  da  poco  tempo  edifi- 
cato, presentò  al  canonico  della  cattedrale  Bernardo  Bravi  una 
lettera  Apostolica  di  Nicolò  V,  in  data  degli  8 giugno  di  que- 
st'anno, la  quale  accennava  una  petizione  fatta  al  Papadallean- 
zidette  suoreal  fine  di  ottenere  da  lui  la  faeoltà  di  vendere  al- 
cune case  lasciate  loro  per  testamento  da  Gaspare  Castagneto 
nella  contrada  di  San  Prospero  confinanti  con  altre  di  loro  ra- 
gione; allo  scopo  che  ivi  fosse  eretto  un  monastero  con 
oratorio  per  loro  uso  ed  abitazione. 

Il  testatore  poneva  la  condizione  che  le  dette  case  non 
fossero  mai  alienate  per  verun  titolo,  o pretesto;  contravvenendo 
a questa  disposizione,  che  le  anzidette  case  passassero  in 
proprietà  della  Precettoria  di  Sant’Antonio  di  Parma.  Si 
diceva  ch’esse  aveano  accettato  il  legato,  ma  erano  poi 
notabilmente  cosi  cresciute  di  numero  che  non  poteva- 
no più  abitare  coinotlamentc  le  anzidette  case  , per  man- 
canza di  orto,  di  chiostro,  e di  altre  stanze  necessarie. 
Onde  avean  concepito  pensiero  di  fabbricare  in  un  altro 
luogo  più  congruo,  ed  opportuno  una  casa  c un  ora- 
torio sotto  l’invocazione  della  B.  V.  delle  Grazie  per  uso 
e abitazion  loro.  Aggiungevano  che  per  eseguire  cotesto  loro 


Digitized  by  Coogle 


732 

progetto  chiedevano  licenza  di  vendere  non  solo  le  anzidette 
case,  ma  alcune  altre,  che  avea  legate  ad  esse  Cristoforo 
Valer],  c servivano  per  abitazione  a dicci  poveri. 

Il  Papa  pertanto  delegava  il  P.  Gregorio  di  Ciolla,  Abate 
del  monastero  Capitolo  e convento  di  San  Basilio  di  Cavana, 
Diocesi  di  Parma,  dell’  ordine  di  Vallombrosa  a concedere 

0 negare  la  grazia  Apostolica  dietro  le  prese  informazioni. 
E l'Abate  nominò  suo  Snltocommessario,  e Sotlodelegato  il  detto 
canonico  Bernardo  Bravi.  Le  condizioni  volute  dal  Papa  erano 
che  non  si  vendessero  le  case  di  Cristoforo  Valer]  se  non 
si  avesse  prima  chiesto  e ottenuto  il  consenso  degli  eredi, 
e che  vendendo  le  case  di  Gaspare  Castagneto,  si  conser- 
vasse la  cappella,  e non  fosse  ridotta  ad  uso  profano.  Nel 
caso  che  il  Delegato  avesse  stimato  bene  di  fare  questa 
concessione,  il  Papa  arricchiva  il  pio  luogo  di  tutti  i privi- 
legi, grazie,  libertà,  immunità  cd  esenzioni,  di  cui  godevano 
le  altre  case  del  terz'  ordine  di  S.  Francesco,  salvi  sempre 

1 diritti  della  chiesa  Parrocchiale.  11  canonico  Bravi  esaminale 
le  cose,  chiesto  cd  ottenuto  il  consenso  di  Cristoforo  e Lo- 
dovico Valer]  conti  di  Baganzola,  figli  di  Andrea  della  vici- 
nanza di  San  Sepolcro,  esegui  il  mandato  Apostolico,  colla 
condizione  riservata  dagli  eredi  Valer],  che  le  suore  venissero 
dentro  due  anni  dal  giorno  del  possesso  ad  abitare  queste 
case.  Bogitodi  Gherardo  Mastaggi  ridotto  da  Martino  degli  Arpi. 

Questa  chiesa  era  comunemente  riconosciuta  sotto  l'invo- 
cazione di  Santa  Maria  delie  Grazie,  e non  era  molto  distante 
dall'  antica  arena,  dove  sorgeva  l' anfiteatro  memorato  da 
Agatia,  (1)  che  fu  poi  distrutto  dalla  barbarie  di  Votila. 


(I)  Questo  scrittore  del  VI  secolo  narra  nel  lib.  1.  della  Guerra  gotica, 
che  lino  a quel  lemp<>  nell’  Anlitealro  Parmense,  che  sorgea  fuori  della  cittì 
dove  ora  vedesi  il  Collegio  Maria  l.iilgia,  eransi  rappresentali  i pubblici  spct- 
tacoli  degli  uomini,  che  si  esponevano  a coinbatterc  culle  bere.  Un’  iscrizione 
Romana,  ivi  gii  trovata,  spettante  ad  un  gladiatore,  fa  fede  della  sua  antichità. 
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tempo  apparteneva  alle  monache  di  Santa  Maria  delle  Cistelle, 
che  lo  rassegnarono  alle  suore  del  lerz’  ordine  di  S.  Fran- 
cesco intorno  a questo  tempo,  le  quali  abitavano  una  casa 
più  angusta  nella  contrada  di  S.  Prospero  presso  la  chiesa 
di  S.  Tiburzio.  Viveano  queste  suore  sotto  la  regola  di  Santa 
Chiara,  e per  loro  direzione  i Minori  Osservanti  tolsero 
quattro  monache  dal  convento  di  San  Guglielmo  di  Ferrara, 
e le  introdussero  in  questo  di  Parma.  La  religiosa  osservanza 
era  cosi  Gorente  in  questo  monastero,  ehe  Margarita  Pallavi- 
cino con  altre  cinque  suore  fu  prescelta  a riformare  il  con- 
vento di  Santa  Chiara  di  Busseto.  Ciò  avvenne  sotto  Leon 
X,  nel  qual  tempo  le  suore  ivi  raccolte  erano  più  di  150, 
se  crediamo  al  Zappata.  Nel  1465  erano  50,  come  costa  da- 
gli atti  Capitolari  della  provincia  di  Bologna. 

Nel  1456  madre  e govcrnatrice  di  esso  convento  fu  eletta 
Margherita  de’  Signori  di  Correggio.  Erano  governate  dai  PP, 
Minori  Osservanti:  ma  dopo  furono  assoggettate  pienamente 
al  Vescovo  Diocesano.  Nella  parte  interiore  della  chiesa 
scorgevasi  il  sepolcro  di  Maria  di  Portogallo,  moglie  di  Ales- 
sandro Farnese,  morta  ai  10  luglio  1577,  che  ivi  tempora- 
neamente fu  riposta  sino  alla  morte  del  marito  con  la  se- 
guente iscrizione: 


D.  u. 

SEnF.MSSI.VAE 
MAniAE  ll’s:tanae  uxori 

PUDICITIAE  PnUDEXTIAE  AC  nELlCIOMS  EXEMPLO 
ALEXANDER  PARMAE  ET  PLACENTIAE  PRINCEPS 
MONUMENTUM  HOC 
AD  TEMPL’8  POM  JL’SSIT. 

VIXIT  ANNOS  XXVIIII. 

OBIIT  Vili.  IDCS  JULII 
MDLXZVII. 

Questa  chiesa  è stata  distrutta  sotto  la  gallica  dominazione. 
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La  chiesa  di  Santa  Maria  di  Martorano  in  Parma  essendo 
appartenuta  all’  ordine  de’  canonici  regolari  di  Sant’ Agostino, 
fu  poscia  unita  al  monastero  de’  Cistercensi  di  Fontevivo, 
e da  ultimo  concessa  al  sacerdote  Giovanni  Battilani,  il  quale 
insieme  con  altri  socii  sotto  l’osservanza  e coll’abito  di 
San  Giorgio  in  Alga  della  Diocesi  Castellana,  la  resse  fino 
a quest’ anno  1451  in  cui  mori.  I socii  dopo  la  sua  morte 
si  adoperarono  che  fosse  restituita  ai  canonici  regolari  Ago- 
stiniani,edincorporata  alla  congregazione  Laterauense in  Roma; 
il  che  fu  approvato  da  Papa  Nicolò  V,  il  nonodi  novembre. 
Le  rendite  della  detta  chiesa  montavano  a 130  fiorini  d’oro 
di  camera. 

Il  Vescovo  Delfino  si  trovò  impacciato  in  diverse  liti. 
Nel  1452  ne  ebbe  due  coi  Rossi. La  prima  fu  con  Pietro  Maria 
conte  di  Berceto  per  le  gravezze  imposte  alle  ville  di  Casacca, 
e Pagazzano,  ed  altre,  che  appartenevano  al  Vescovado.  Pre- 
tendeva all’  opposto  il  conte  che  queste  ville,  siccome  parte 
del  territorio  di  Berceto,  fossero  ai  tutto  da  sè  dipendenti. 
Per  ciò  appellossi  al  Poulefice,  all’  Imperatore,  e al  Duca  di 
Milano.  Si  venne  ad  un  compromesso  nella  persona  di  Mar- 
tino Carati  da  Lodi  Dottor  di  leggi  e lettore  ordinario  di 
gius  civile  nello  studio  di  Ferrara,  che  suddelegò  il  marchese 
Federico  Pallavicino  Signore  di  Ravarano,  col  quale  Delfino 
avea  promossa  un’altra  lite  per  decime  di  frutti.  Onde  protestò 
contro  questa  delegazione.  Ma  in  fine  Carati  pronunziò  sen- 
tenza dalla  quale  si  appellò  il  Vescovo  protestando  di  non 
accettarla  se  non  per  rispetto  a ciò  in  cui  non  fosse  dolo, 
nè  lesione  ne  propriì  diritti.  ( Pezzana  ). 

Un’  altra  lite  incontrò  Delfino  con  Lodovico  e Rolando 
Rossi  figli  di  Antonio.  I loro  maggiori  aveano  da  100  e più 
anni  goduto  il  diritto  di  percepir  decime  e fruiti  sopra  alcune 
terre  della  diocesi,  specialmente  della  pieve  di  S.  Vitale  di 
Baganza,  verso  un’annua  prestazione  di  due  libbre  di  cera 
al  Vescovo.  Delfino  impediva  loro  di  riscuotere  qualunque 
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diritto,  fondato  sopra  convenzione  stipulata  tra  il  Vescovo 
Bernardo  da  Carpi,  e il  padre  loro.  Essi  ricorsero  a Nicolò  V, 
e ottennero  al  di  I aprile  1452  la  confermativa  di  questa 
convenzione.  Protestò  Delfino  in  contrario  con  grande  ener- 
gia, e dichiarò  decaduti  i due  fratelli  da  ogni  diritto  per 
non  aver  pagati  i debili  canoni;  e appellò  allo  stesso 
Pontefice  siccome  tratto  in  inganno  da  false  esposizioni; 
ordinando  al  cappellano  di  S.  Vitale  di  denunciare  pub- 
blicamente come  scomunicalo  chi  ad  ishmza  dei  Rossi,  o 
della  madre  usurpasse  le  decime.  Intimò  di  nuovo  Ro- 
lando la  bolla  al  Vescovo,  e lo  invitò  a rivocar  la  sco- 
munica. DelHno  rispose  che  la  scomunica  non  risguar- 
dava  gli  usurpatori  delle  decime  dopo,  ma  prima  dell’  ema- 
nazione delia  bolla.  Questa  lite  anche  nel  1453  era  pendente 
in  Roma  ( Pezzana  ). 

In  quest’anno  il  Vescovo  Delfino  insieme  con  Fra  Benedet- 
to Vescovo  di  Tripoli  Cremonese,  ed  appartenente  all’Ordine 
de' Minori,  che  qui  dimorava  con  Fra  Agostino  Vescovo  Civita- 
tense,  ordinò  con  grande  solennità  nella  cattedrale  ne’  quattro 
minori  Lodovico  Fnichini  Parmigiano,  giovane  di  22  anni, 
studente  di  ragione  canonica,  che  dietro  le  raccomandazioni 
del  Duca  era  stato  nominato  da  Niccolò  V Abbate  di  Santa 
Maria  di  Vaiserena,  e ai  17  di  gennajo  ne  fu  messo  in  pos- 
sesso dall’  Abate  di  S.  Gio.  Vangelista  Beltrando  de’  Correnti. 

Nei  giugno  del  1453  il  Vescovo  Delfino  investì  di  un 
feudo  onorifico  posto  in  Castel  Gualtieri  il  suo  cappellatio 
camerario  e pruciirator  generale  Melchiorre  Mercadi  di  Ri- 
goso  in  rimunerazione  de’  suoi  servigi. 

In  questo  medesimo  anno  ebbe  Delfino  una  grave  con- 
troversia coir  Abate  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Ai  9 maggio 
il  Vescovo  si  portò  al  monastero  coll’  Abate  di  S.  Basilidc 
della  Cavana,  col  Vicario  suo  Dionigi  da  Glusiano,  e con 
l’arciprete  delia  cattedrale  Antonio  Bcrnuzzi  per  conoscere 
sino  a qual  punto  si  mantenesse  dai  monaci  l’ osservanza 
Allodi.  47 
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della  loro  regola.  E ordinalo  per  niezzo  del  Vicario 
che  l’Abbate  Bel  traodo  de’ Correnti  rngunassc  nella  sera  del 
dì  vegnente  lutti  i monaci  nella  sala  del  Capitolo,  o in  qnnl 
altro  luogo  si  fosse,  che  il  Vescovo  dovea  parlamentar  loro 
di  affari  concernenti  l’onore  c I’  utilità  sì  del  Vescovo,  che 
dell’  Abbate  Bcltrando,  quest’  ultimo  rispose  nulla  aver  che 
fare  col  Vescovo;  appellarsi  da  tale  intimazione  a voce;  fa- 
rebbclo  poi  per  iscritlura.  E fece  una  supplicazione  al  Papa 
lagnandosi  delle  pretensioni  con  che  Delfino  andava  contrastan- 
do lui  e i monaci,  c chiese  di  essere  prosciolto  dalle  visite 
dell’Ordinario,  perchè  il  suo  monastero  era  già  fallo  esente 
per  privilegio  Pontificio.  Fu  esaudita  dal  Ponlelice  la  sua 
preghiera;  ma  Delfino  protestò  contro  le  lettere  Apostoliche, 
allegando  come  queste  niun  altro  fondamento  avessero  che 
le  false  informazioni  dell’  abbate;  nò  nondimeno  tanto  l’ uno, 
quanto  l’ altro  affidarono  al  giudizio  di  arbitri  se  l’Ordinario 
avesse  il  diritto  o no  di  far  la  visita  al  monastero,  .\rbitra- 
rono  del  sì.  Pertossi  Delfino  di  nuovo  al  monastero,  e tro- 
vatene chiuse  le  porle,  dopo  aver  udito  che  l’Abbate  non 
volea  dargli  accesso  al  Chiostro,  lo  scomunicò  solcnucinenle 
con  alto  rogato  davanti  le  porle  del  monastero. 

Duesto  dissapore  tra  il  Vescovo  e I’  Abbate  era  nato  da 
ciò,  che  L' Abbate  essendo  stato  destinalo  giudice  dalla  Santa 
Sede  della  differenza,  che  era  tra  il  Prelato  ePier-Maria  Rossi 
già  sopra  riferito,  disaminale  le  ragioni,  avea  pronunciala 
sentenza  favorevole  al  Rossi;  o perciò  scrive  il  Zappata 
r Abate  ebbe  a sostenerne  non  pochi  incomodi. 

Luca  Bernieri,  figlio  di  Giovanni  della  vicinanza  di  San 
Pietro,  avea  rk'cvnlo  dal  Capitolo  della  cattedrale  a titolo 
di  livello  alcune  pezze  di  terra  con  casa  e sue  pertinenze 
poste  nella  villa  di  San  Donato,  sotto  l’  annua  prestazione 
di  otto  lire  imperiali.  Dopo  la  sua  morte,  siccome  i beni 
erano  stali  comuni  e indivisi  con  Antonio  Vescovo  di  Lwli 
di  lui  fratello,  della  vicinanza  della  cattedrale,  c Girolamo 
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fluUor  di  leggi,  Pietro  e Cosimo  suoi  figliuoli,  ed  eredi, 
vennero  alle  divisioni,  e I’  anzidcUa  terra  fu  aggiudicata 
al  Vescovo  cogli  stessi  patti  c- condizioni,  come  da  rogito  di 
Gaspare  Zampironi  143S  ai  26  marzo.  Il  Vescovo  avea 
più  volte  olTerto  ni  canonici  di  restituire  le  summenzionate 
pezze  di  terra  co’  loro  miglioramenti,  sotto  certe  espresse 
convenzioni;  ma  essi  le  aveano  sempre  ricusate.  Per  tal 
modo  il  Vescovo  come  cessionario  di  questi  beni«  volendo 
disporre  in  modo  lodevole  dell’  usufrutto  di  cpieste  terre, 

10  rinunzIA  a Giovanni  Battiferri  de’  Bernieri  ^1)  figlio  di 
Franceschino,  canonico  della  cattedrale,  cosicché,  rimanendo 
canonico,  potesse  goderne  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita, 
pagando  lo  stesso  livello  di  lire  otto  imperialiai  canonici  ogni 
anno;  e facendo  tre  anniversarj,  uno  nel  mese  di  settembre 
per  I'  anima  del  Papa  Innocenzo  VII.  I'  altro  nel  mese 
di  marzo  per  l’anima  del  Papa  Eugenio  IV  e di  iNicolé  V: 

11  terzo  nel  mese  di  ottobre  per  l’anima  di  Barlolom- 

ineo  Capra  Arcivescovo  di  Milano.  Cessando  poi  il  detto 
Giovanni  Battiferri  di  esser  canonico,  oppur  morendo, 
le  anzidetto  terre  venissero  in  mano  de’  canonici,  tanto 
nella  proprietà  (pianto  nel  possesso,  e con  ogni  usufrutto 
e- godimento,  salva  però  la  condizione  dei  Ire  anniversarj. 
La  donazione  fu  accettala  da  entrambi  le  parli  aventi  itUe- 
n;s8e,  a rogito  ‘Sigisniundo  de’  Perguli,  e Galeazzo  de’ 
Leoui  (,2).  • ■ 


M)  Cosi  net  «loGinnrnlo. 

{"i)  11»  t|ui’sio  lenipo  i*Arri)»rfle  ria  ancora  tra  i canonici,  come  ri.suludalla 
tMMiitMM  blitr.'i  incitcsiiiii  ni’l  in  prat^rntiatldc  •Htitfntntc  tt 

(-ofj«i*/i.iii  vem^ralniittm  et  tirrumx/tfrtomm  xu'rorum  /).  Hnrfholomaei  dpHnyHie* 
rii  Cnnonici  et  arrftitlinconi  ErrUniuc  CnthedralU  Vartìtentii,  f)iìmini  Àntomii 
iìct'HuttiSj  tìeTctornm  dodorix,  arvhifnediìjteri  vi  Cnucmici  dictoo  efxte^ 
xiac  imijoria  PurmtHiìs,  D.  .innunì  de  Lusrhit,  U.  AimUonii  de  lierHeriii, 
decretorum  doctarii,  b.  VfUri  de  Lnlata,  U»  Luene  de  Pisanif,  U.  HUarU 
de  Àtìitimis,  IJ,  Tìuidaci  de  Sncvlo,  omuium  canonirorum  eeciesiae  prnedictae 
l'mtìieniì*  » . • t4  ipac  l).  .tpvUoìtius  de  ìkt  neriit  V.auoHÌius  ut 
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Nc'  mesi  successivi  il  Cardinal  Bessarione  avca  deliberalo 
di  mandare  un  qualche  suo  Prelato  a visitar  la  Diocesi 
di  Parma  dipendente  dalla  legazione  Bolognese-  Si  profTerse 
Delfino  (li  farla  egli  stesso,  ma  non  fu  mandata  ad  effetto. 
E si  scusò  al  Cardinale  coi  pericoli  delle  strade,  coi  sinistri 
casi  della  guerra,  e con  altri  emergenti  assai  che  T impe- 
dirono di  esìgere  I’  obbligo  assunto:  onde  commise  la  della 
visita  al  suo  Cappellano  Melchiorre  de'  Mercadi  ai  5 dicembre 
1452.  Morì  in  quest’  anno  al  cominciar  di  dicembre  il 
canonico  llario  Centoni,  e lasciò  al  Clero  di  Parma  30 
ducali  d’  oro;  die  poi,  convocato  tutto  il  Clero  a suono 
di  campana  nella  cappella  Rusconi,  elesse  a Procuratore 
per  riscuotere  il  legato  il  Consorziale  D.  Luca  Bichini  (Rog. 
Zangraiidi  7 die.  1453).  Fioriva  tra  noi  in  questi  tem(>i 
Gherardo  Fetulo  architetto  autore  della  torre  del  palazzo 
del  Comune  diroccala  nel  1606. 

Nel  1455  fu  imposta  al  Clero  una  grovezza  di  lire 
im|M>riali  UGO  a titolo  di  collctta  e di  sussidio. 

in  «|uest’  anno  alcune  pie  donne  assistite  dal  sacerdote 
Cristoforo  Baratti  ottennero  dal  V(‘scovo  di  edificare  a proprie 
spese  lii  chiesa  e il  convento  di  Sant’  Agostino.  Furoini 
queste  suor  Lisabetta  Corni  e Margherita  Avogadri  vergine, 
le  quali  eon  altre  23  vedove  o vergini  si  diedero  al  ser- 
vigio divino  sotto  la  regola  del  monastero  di  Sant’  Andrea 
di  Venezia,  appartenente  all'Ordine  di  Sant’  Agostino,  e 
dopo  aver  comperale  a proprie  spese  una  pezza  di  terra 
con  casa  posta  sotto  ,a  parrocchia  di  Santa  Maria  del  Tem- 


iupra,  ri  nomine  et  viro  Venerabilinm  et  eireumtpeelorum  virorum  D.  D. 
Joannie  de  Zampironibue,  et  Georgii  de  Rabeit  citium  Purmae  et  cBHonieo- 
rum,  et  de  numero  praedtctorum  eanoaicorum,  quorum  voce»  hobuit  et  liabet 
ipir  l).  Apolloniae  eie,  Ua  questo  (tocuiiiviilo  aiiiiarisce  che  il  caiiunit'o  Veltro 
LiUtta,  ili  quest’  mito  ero  ancor  al  inondo,  honcbi  errdiito  sino  dsi  primi  di 
giogno  del  Ì4S0  non  più  (ra  i rivepti  dal  Cb.  autore  'della  Conlinuax.  della 
Storia  di  Pinna. 
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pio,  supplicarono  al  Vescovo  per  ottenere  facoltà  di  alzare 
di  pianta  1’  oratorio,  o la  chiesa  predetta  con  monastero, 
alcune  case,  ofheine,  ed  altri  edifizj.  Tutto  ottennero.  Nel 

1455  dodici  erano  entrate  nel  convento.  Suor  Placida 
Turchi  di  Verona,  priora  del  monastero  di  S.  Giovanni  di 
Beverara,  venne  a Parma  per  ridurre  all’  osservanza  mona- 
stica il  nuovo  convento.  Calisto  III,  con  sua  bolla  dei  20 
maggio  di  quest’  anno,  n«  confermò  l' istituzione.  Il  Procura- 
tore del  Vescovo  D.  Melchiorre  Mercadi  gliene  diede  il 
possesso  ni  27  ottobre  del  detto  anno  1455.  A di  8 marzo 

1456  il  canonico  Bernardo  Bravi  Delegato  dal  Pontefice 
approvò  la  fondazione  del  monastero,  e permise  che  se  ne 
compisse  la  fabbrica  (1). 

Nel  1589  ai  26  aprile  ad  istanza  di  Giulia  Sanseverina 
di  Aragonn,  la  conserrò  Feliciano  Nirgarda  da  Morbenga 
Vescovo  di  Como,  essendo  Badessa  Clandia  Molza.  Le  fu 
unita  la  chiesa  di  Flocioai  9 giugno  1563,  e rOratorìo  di  essa 
ai  20  dicembre  dell'  anno  stesso,  li  numero  delie  monache 
montò  sino  a 150.  Al  tempo  del  Zappata  erano  sessantasei. 
Di  questa  famiglia  usci  Timotea  Caprioli,  che  fondò  il 
convento  di  Santa  Croce  di  Brescia,  e Giovanna  Piazza 
da  Parma  che  nella  stessa  città  fondò  il  convento  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  l’anno  1481. 

Nell’  anno  1778-79  era  stata  ristaurata  la  chiesa 
esteriore,  e ammodernata  la  facciata  con  I’  assistenza  del- 
1’  Arcliitetto  INiolo  Balestra,  essendo  Badessa  Maria  Teresa 
Bolsi,  donna  assai  lodata  d*  ingegno  e di  pietà.  Dopo  la 
soppressione  delle  monache  il  monastero  fu  atterrato,  e 
convertito  in  una  casa. 


(I)  É noniiiulo  in  que$lo  rapito  I’  onlorio  di  S«nl’ .Apollinare  di  Sugallo, 
cli«  più  non  luiiiiate,  c che  il  Zappata  crede  easer  lo  iteaw  che  ai  ekianiara  di 
Capo  di  ponte  appartenente  prima  alla  Badessa  di  Sant'  Alessandro,  poi  al 
Vrscuvu,  c linalnicnte  unito  alia  detta  cliiina  di  Sjiit’Aguslinu. 
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Il  Vescovo  Delfino  nel  pennajo  del  1453  assegnò  a 
frale  Giovanni  da  Milano  la  chiesa  di  Sanla  Maria  Nuova^ 
che  era  siala  unita  con  tulli  i suoi  beni  ad  un  caiinnicnlo 
del  ballislcro  goduto  da  D.  Cristoforo  del  Piombo,  la  distaccò 
e la  diede  al  suddetto  con  tre  bifolche  di  terra  ad  essa  con- 
tigua per  edificarvi  un  mlovo  convento  del  te-rz’  Ordine 
di  San  Francesco;  ma  avendo  poscia  questo  frale  abbamio- 
nata  essa  chiesa,  senza  avervi  |K>sto  alcun  religioso,  il 
Vescovo  rivocò  la  concessione  fattagli,  c ai  18  del  successiva 
ottobre  unì  Santa  Maria  nuova  c la  terra  colla  chiesa  di 
S.  Giacomo- in  Capo  di  Ponte. 

In  quest’  anno,  come  ne’  passati,  dimorava  in  Parma 
Antonio  Bernicri  Vescovo  di  Lodi,  attese  le  guerre  da  cui 
era  travagliala  la  nostra  città,  e abitava  in  vicinanza  della 
cattedrale,  come  si  scorge  da  diversi  rogiti.  Ritornò  poi 
a Lodi  verso  il  mese  di  ottobre.  Era  celelire  giureconsulto. 
Avea  assunto  la  cura  de' suoi  nipoti  rimasti  orfani  del 
padre  in  tenera  elà,  i quali,  come  si  è già  dello,  erano 
Girolamo  dottor  di  leggi,  Pietro  e Gosimo,  figliuoli  di  Luca- 
suo  fratello,  molto  amati  da  lui,  onde  in  Lodi,  per  l’abili- 
tazione, che  avea  da  Eugenio  IV  fece  a favor  loro  il  testamento 
ai  1 2 gennajo  1 45fi  e morìaiS'J  maggio  dell'iinno  medesimo. 
Il  nipote  suo  Girolamo  gli  fece  porre  una  gran  pietra  di 
marmo  colla  sua  figura  in  abito  pontificale,  che  fu  lungo 
tempo  sul  pavimento  della  cappella  Bernieri  intitolala  a 
San  Bassiano,  ove  giaceva  il  suo  cadavere,  poi  nei  1837 
fu  posta  in  piedi  nel-  muro  laterale  di  della  cappella  a 
mano  destra  entrando  (t).  Gli- successe  nel  Vescovado  Carlo 
Pallavicino,  Parmigiano,  figlio  del  im^nifico  Orlando,  gran 
limosiniero  aneli’  esso  soprannominato  padre  de’  poveri. 


(t)  In  qoetl’  occasione  tu  aperta  ta  cassa,  che  conteneva  le  ossa  dc[  Vesco- 
vo, e fu  trovato  il  auo  am-llo,  con  cui  fu  sepolto,  di  vile  melali»,  ma  di  suir- 
auraU  furma,  che  fo  coDSC|;iialo  al  canonico  Uiuvanni  Bernicri,  uno  ilclla  suo 
porenicla. 
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In  quest'anno  1433  ai  4 dicembre  venne  fusa  per  la 
nostra  cattedrale  una  campana  pesante  1750  libbre  da 
Guglielmo  e Giovanni,  padre  e figlio  di  Chiuramonle,  che 
meritarono  molle  lodi  da  lutti  i periti  di  tal  genere  di 
cose.  Delfìno  concesse  loro  una  speciale  patente,  ut  virtut 
eorundem  laudala  crescal,  ai,  12  dicembre  rogito  Zangrandi. 
Questa  cani|vina  ora  delta  la  \ecchia,  fu  rifusa  come  già 
si  disse  nel  1806.  > 

Nel  medesimo  anno  Ugolino  Cantelli  celebre  giurecon- 
sulto Parmense  caduto  infermo,  lasciò  nel  suo' testamento 
ai.  21  dicembre  la  sua  libreria  ai  Minori  Osservanti,,  con  i 
la  condicione,  che  se  alcuni  libri  andassero  perduti,  per 
qualsivoglia  modo,  i detti  religiosi  venissero  privati  anche 
degli  altri.  E questo  fu  cagione  di  lungo  litigio,  di  che 
parla  Alessandro  Tarlagni  da  Imola,  principe  de’  giurecon- 
sulti a qnc’  di,  nel  suo  consiglio  24  che  di  questi  libri 
avea  avute  due  letture;  duas  lectaras  habui  ex  dictis 
libris. 

Nel  1154  a 24  maggio  Baldassare  Gabriele,  cittadino 
Parmigiano  fu  dichiarato  Dottore  nell’  una  e nell’  altra 
legge  dal  Vicario  Glnsiano.  Ai  26  lesse  nella  cattedrale 
alla  presenza  dei  dottori  di  collegio,  di  molti  ■ notabili, 
prelati,  canonici,  medici,  ed  altri  cittadini,  un  capitolo 
delle  decretali,  e sciolse  le  obiezioni.  Dopo  un  altro  Parmi- 
giano Agostino  Rossi' salì  sopra  un  pulpito,  e recitò  un’ora- 
zione di  lode  pel  candidalo.  Indi  per  autorità  del  Vescovo 
Delfino  Cancelliere  dello  studio  di  , Parma,  ricevette  le 
insegne  del  dottorato  da  Antonio  Bernuzzi  Arciprete  e 
canonico  della  cattedrale,  uno  de’  promotori  pel  diritto 
canonico.  Terminate  <|ucsle  cerimonie  si  volse  a sinistra, 
e ricevette  le  insegne  del  dottoralo  in  ragion  civile  da 
Egidiolo  Bulducchiiii,  uno  de’  procuratori  in  questa  facoltà. 
Poco  dopo  la  solennità  di  questa  laurea  magistrale  uscì  un 
decreto  del  Duca  Francesco  Sforza  Visconte,  diretto  al 
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Podestà  e al  Referendario  di  Piirnui,,clic  proibiva  a chiunque 
de’  suoi  sudditi  di  recarsi  ad  altro  studio  fuorché  a quello  di  Pa- 
via, echi  per  avventura  vi  sì  era  condotto,  dovea  partirne  dopo 
due  mesi  dalla  pubblicazione  di  questo  decreto,  pena  44  ducati 
se  era  padre  di  rami;;lia,  se  poi  era  f^lio  di  famiglia,  e 
soggetto  all’  altrui  podestà,  il  padre  dello  studente,  o chi 
lo  governava,  avrebbero  pagati  irremissibilmente  divento  du- 
cati da  applicarsi  alia  ducul  camera.  Il  decreto  è fatto  in 
Milano  ai  26  ottobre  1454  (Archivio  Copti.).  Per  la 
qual  cosa  rimanendo  abolito  il  nostro  studio  generale,  i 
Parmigiani  erano  costretti,  come  al  tein|M  de’  precedenti 
Dnciii,  portarsi  a questo  eeicbratìssinio  studio  di  Pavia,  e 
trovianto  clie  in  questi  giorni  era  colà  ad  apparare  ragion 
canonica  Antonio  di  Stefano  Sanvilale. 

In  quest’anno  1454  Pier-Maria  Rossi  restaurò  a proprie 
spese  i bagni  medicali  di  Lesignano,  da  lungo  tempo 
derelitti,  e v’  innalzò  una  comoda  abitazione  per  coloro, 
che  si  recavano  in  questo  luogo  a bagnarsi  per  ntotivo  di 
salute. 

.11  Papa  nei  primi  mesi  di  qnest’ anno  (1454)  avea 
ingiunto  al  Vicario  del  Vescovo,  ed  al  Prevosto  delia  catte- 
drale D.  Ilario  Pelizzari  di  assumere  le  difese  dell’  Abate 
di  San  Salvatore  di  Val  di  Tolia  nel  Piacentino  contro  i 
due  potenti  nobili  Luigi  e Giovanni  Mancassol»  tratclli,  i 
quali  erano  in  lite  con  esso  Abate.  Le  assunse  di  fatti 
nel  mese  di  febbrajo.  Questo  Abate  per  le  inique  condr- 
zioni  de’  tempi  passati  era  rimase  solo  nel  suo  mona- 
stero ( Pezzana  ). 

In  quest’  anno  Giorgio  Panici  sacerdote  nella  vicinanza 
di  Santa  Cecilia  fondò  1’  oratorio  dì  San  Bernardino,  che 
ancora  sussìste  con  licenza  del  Vescovo  DeIGno;  fu  da  bri 
dotato  ai  9 novembre  1458  coi  proprii  beni,  in  modo 
che  vi  si  potessero  celebrare  almeno  quattro  messe  la 
settimana,  e che  il  patronato  fosse  dìe’  suoi  fratelli  e 
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nipoti  c <li.ì(*cndonlÌ  loro  moitchi  in  iniìnito  ( Ro(>ito  Zan^andi 

9 novembre  Al  detto  Oratorio  fu  poi  trasferito  ni 

10  dicembre  1.151  l’altro  oratorio  di  Santa  Maria  di 
Torcsino.  È governato  da  una  più  confraternita  laicale. 

Ai  26  ottobre  di  questo  medesimo  anno  1454  Delfino 
parti  |)cr  iloina,  allo  scopo  (come  pare)  di  sostenere  i 
suoi  diritti  vescovili  davanti  all’  uditore  Apostolico  contro 
Pier-IUaria  Rossi.  Era  qui  suffraganeo  il  Vescovo  Civitatense 
frate  Agostino,  Coinoìendotario  perpetuo  della  chiesa  di  Santa 
Maria  Maddalena,  e Rettore  della  Parrocchia  di  San  Vitale, 
per  la  quale  avea  suscitala  contro  di  lui  una  lite  il  Saccr* 
dote  Parmigiano  D.  Cristoforo  Bravi;  ma  il  Papa  delegò  a 
decidere  questa  controversia  il  canonico  Bario  Anseimi, 
che  suddclegò  altri  due  canonici  Luca  Pisani,  e Bernardo 
Bravi,  che  ai  6 novembre  1454  sentenziarono  in  favore 
del  Vescovo,  e condannarono  il  Bravi  a rilasciargli  la  chiesa, 
e le  pertinenze. 

In  quest’  anno  ai  23  maggio  a rogito  Gherardo  Mnstaggi 
fu  fondato  il  benefìzio  consorziala! o in  cattedrale  sotto  il 
titolo  de’  Santi  Apostoli  Simone  e Giuda  dalla  nobile  fami- 
glia Cassola.  Lo  stmu  giorno  ed  anno  a rogito  Mcolò 
Zangrandi  fu  fondato  il  benefìzio  detto  delle  matrone 
all’  altare  della  B.  V.  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e di  San  Bernardo,  in  cattedrale. 

Essendo  stata  fatta  nel  1451  la  chiesa  in  Felino  senza 
intervento  del  signore  di  quella  terra  Picr-Maria  Rossi, una 
altra  egli  ve  ne  eresse  al  cominciar  di  quest’  anno  1456, 
che  corredò  sontuosamente  di  quanto  era  necessario  ai  cul- 
to divino,  e dedicò  a S.  Pietro  Apostolo. 

Nei  dello  anno  1455  Guglielmo  di  Fiandra,  eremita,  go- 
vernava r Oratorio  di  San  Macario,  che  da  più  secoli  non 
sussiste,  ed  apparteneva  alla  società  di  Santa  Maria  de’  Frati 
Minori  in  Parma.  In  questo  tempo  il  culto  del  B.  Bernar- 
dino da  Siena  si  andava  tnirabilmente  allargando.  Giuliano 
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dii  Ciollii  rettore  della  parrocchia  di  San  Silvestro  in  Ca- 
stione  de’  Baratti  alzò;5li  in  quest’  anno  I4S3  nn  altare  in 
quella  chiesa,  e ottenne  indulgenze  da  Glusìnno  Virano 
di  Dclfìno. 

Era  esattore  delle  decime  imposte  a tutto  il  Ducato  dn 
Nicolò  V,  Carlo,  Abbittc  del  monastero  di  San  Celso  in  Mi- 
lano. L’  intendimento  del  Pontefice  era  di  soccorrere  i Ca- 
valieri Gerosolimitani,  che  armar  doveano  alcune  galee  per 
r impresa  contro  il  Turco.  Dicono  alcuni  storici  che  Cali- 
sto in  quest’  occorrenza  istituì  il  suono  dell’  avemmaria  a 
mezzo  giorno  perchè  i fedeli  ogni  dì  ripetessero  alla  Ver- 
gine la  preghiera  da  lui  ordinata,  per  ottenere  la  vittoria 
de’  Mussulmani.  Carlo  Abbate  suddelegn  a riscuotere  la  de- 
rima Macario  Cassola  prevosto  del  battistero,  che  fu  poi  Vi- 
cario del  Vescovo,  e Lionardo  Sladiani. 

Poco  dopo  cessò  l’Abate  e nel  mese  di  novembre  frate 
Jacopo  da  Mozzanega,  generale  dell’  Ordine  de’  Minori,  nel- 
la sua  qualità  di  commissario  del Tontefice,  stava  raccogliendo 
la  stessa  decima  e ofTerte  in  danaro  coll’  intelligenza  degli 
Anziani,  e del  Vescovo.  Dietro  un’  istanza  falla  dal  Clero 
al  Papa  perchè  fosse  mitigala  la  colletta,  il  Pajia  acconsen- 
tiva che  si  procedesse  col  suo  diletto  Clero  Parmense,  co- 
m’  crasi  fatto  ne’  giorni  di  Nicolò  V,  esigendola  solo  da 
chi  paresse  conveniente. 

Appartiene  alla  Storia  di  quest’  anno  nn  fatto  memora- 
bile, che  non  deve  passarsi  sotto  silenzio.  Stefano  Genovesi 
figlio  di  Genovese  Genovesi  assai  ricco,  essendo  stato  per 
frode  contro  la  volontà  dei  genitori,  e senza  il  suo  con- 
senso indotto  a professar  i voti  dei  canonici  Agostiniani  La- 
leranesi,  supplicò  a Papa  Calisto  d’  esserne  prosciolto.  Il 
Pontefice  delegò  il  Vescovo  Delfino,  che  dopo  aver  esami- 
nata la  celebre  causa,  prese  le  debite  informazioni,  e assi- 
curatosi della  verità  dei  fatti,  con  solenne  sentenza  pronun- 
ziata nella  chiesa  maggiore  dalla  Cattedra  Vescovile  ai  12 
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<licen)ltro  t4iia,  lo  sciolse  «lai  voli  monaslici,  e gli  «lic«le 
licenza  di  aniiuogliarsi. 

Nel  1436  Francesco  Coppino  canonico  fiorentino,  dot- 
tor in  amile  le  leggi,  nunzio,  commessario  e collettore 
della  Sede  Apostolica,  specialnienle  dopniato  per  raccoglie- 
re nelle  eillù,  c luoghi  soggetti  al  dominio  de’  Visconti, 
la  decima  imposta  da  Papa  Calisto  Ili,  per  mandarla 
all’  esercito,  che  si  allestiva  dal  comandante  Supremo 
Lodovico  Patriarca  d’ Aquilcja  e Cardinale,  essendosi  per 
tal  motivo  recalo  a Parma,  ricevelle  nella  sagrislia  del- 
la cattedrale  entro  hen  chiuso  forziere  dai  deputati  Lio- 
nardo  Sladiani  Vicario,  Antonio  Bernuzzi  Arciprete  'della 
cattedrale,  Egidiolo  bniduccbini  dottore,  ed  Antonio  Zam- 
bini,  fiorini  d’oro  GS9  e 1^2,  corrispondenti  a lire  impe- 
riali 2468,  5 (,1). 

Anche  Giovanni  ' Grossi  sottocolleltore  consegnò  al 
Coppino  per  la  decima  imposta  al  Clero  di  Parma  500 
ducali  d’  oro  di  camera. 

L’ anzidetto  Giovanni  Grossi  prete  Parmigiano  nel  1457 
ai  20  gcnnajo  produsse  dinanzi  al  Vicario  LionardoStadia- 
ni  un  breve  Apostolico  di  Papa  Calisto,  diretto  a fra  Paolo 
Poma  generale  di  tutto  I'  ordine  Agostiniano,  professore  di 
teologìa  e nunzio  l'onlificio,  nel  quale  gli  ingiugneva  dì 
astenersi  dal  raccogliere  le  decime  dei  fruiti  e henefizj 
ecclesiastici  nelle  due  castella,  che  aven  nella  diocesi  di 
Parma  il  marchese  di  Ferrara,  Monlecchio  e Cavriago, 
benché  gli  avesse  comandato  di  riscuotere  la  decima  in 


(Il  II  Coloni.  Prmna  arrenna  in  particolare  il  Tal»enle  aborralo  dai 
Deputali.  In  piccioni  di  (jenova,  Carlini,  Aragonesi,  cd  altre  diveise  niuiicic, 
e in  (iolini  goditilii  l-  SIi7,  1,0. 

Argen(o  non  luuiielalo  ,,  Sl9l,  5,  0. 

Verga  d’  oro  una,  d'  once  A,  dan.  4.  ,,  179,  10,  a. 

Indo  questo  danaro  corris|ionileva  ad  una  somma  di  fiorini  d’oro  di  camera 
970  e soldi  47;  ragguagliato  II  detto  fiorino  a soldi  08,  d.  0. 
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tulio  il  territorio  soggetto  al  marchese  sunimcntovalo. 
Perché  iie’  due  luoghi  indicati  erano  benefizi  goduti  da 
persone  soggette  al  Duca  di  Milano,  che  per  antica  consue- 
tudine aveva  subito  simili  oneri  col  Clero  Parmense,  di 
cui  faceano  parte.  Ordinava  altresì  il  Pontefice  al  nunzio 
di  rivocar  le  censure,  nel  caso  che  si  fosse  alle  medesime 
proceduto.  Il  Grossi  supplicò  al  Vicario  che  fosse  tratta 
copia  autentica  di  questo  breve,  che  non  polca  depositare, 
perchè  dovea  essere  mandato  ad  altri  luoghi.  Al  che  accon- 
senti il  Vicario.  Onde  il  breve  fu  trascritto  e pubblicato 
alla  presenza  del  detto  Vicario  dai  Notaj  Antonio  Botti,  c 
Nicolò  Zangrandì. 

Ai  28  giugno  1456  a rogito  del  Zangrandi,  il  canonico 
Bernardo  Bravi  delegato  Apostolico  unì  e Incorporò  al  mo- 
nastero e convento  delle  Suore  di  Sant’  Agostino  di  Parma 
r oratorio  di  San  Ginscppc. 

Ai  15  luglio  di  quest’anno  1456  fu  conferita  ad  Antonio 
Snnvitale  la  prebenda  canonicale  di  San  Rullino  e del 
Citstellaro,  che  avea  ottenuto  dal  Pontefice,  vacante  per  la 
morte  del  canonico  Luca  Pisani. 

Nel  bel  mezzo  della  cappella  di  S.  Francesco  del  Prato 
sorgeva  una  cappella  intitolala  alla  madre  del  divin  Verbo. 
L’  avean  dotata  Gherardo  ed  Antonio  Aldighieri.  I Prati  Mi- 
nori di  consenso  col  Patrono  Baldassare  Aldighieri  la 
demolirono  in  quest’  anno  1456,  e gliene  diedero  un’altra 
in  cambio,  perchè  scemava  luce  al  resto  della  chiesa,  e 
rappiceioliva  la  gran  navata  di  mezzo,  facendo  minore  la 
magnificenza  di  questo  principalissimo  tempio. 

Le  rendile  del  Priorato  di  Santa  Fclicola  erano  state 
prima  concesse,  poi  tolte  a Delfino  da  Eugenio  Papa,  ed 
erano  state  poste  sotto  sequestro  d’  ordine  di  Calisto  ad 
istanza  del  Vescovo  Delfino,  che  avea  intimala  in  Roma  la 
lite  a fra  Simone  Lanfranchi  tenitore  del  priorato  mede- 
simo, a cui  lo  volca  torre  il  Vescovo  per  riunirlo  alla  sua 
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mensa.  Il  Vescovo  era  ilo  a Milano  per  resnscilarc  le  sue 
pretensioni  alle  rendite  di  questo  priorato;  ma  forse  al  Duca 
non  piaceva  che  a;;isse  in  giutlizio  presso  una  corte  fore- 
stiera, e però  tornato  Delfìno  in  Parma,  rinunziò  questa 
controversia  per  mandato,  insieme  con  ogni  diritto  sul  prio- 
rato, nelle  mani  di  Papa  Calisto;  ma  pentito  rivoco  il  man- 
dato, e venne  poi  a componimento  amichevole  col  Priore 
Lanfranchi;  e fu  che  il  Priore  pagasse  al  Vescovo  in  tre 
rate  300  ducali  d’  oro,  fatto  un  compromesso  nei  tre  dot- 
tori Antonio  Bernuzzi  Arciprete  e canonieo  della  Cattedrale, 
Egidiolo  Baldacchini,  e Gaspare  Tagliaferri.  Questi  dottori 
aveano  già  pronunziato  il  loro  lodo. 

Nel  1456  ai  17  luglio,  a rogito  Gelasio  de’  Leoni,  mae- 
stro Domenico  de'  Sartori  Piglio  di  Giovannino  di  Langhi- 
rano ordinò  per  testamento  la  fondazione  di  un  benefìzio 
sacerdotale  in  Duomo  sotto  I’  invocazione  di  S.  Bernardo 
e Domenico,  all’  altare  de’  ss.  Bernardo  e Remigio,  riser- 
vando il  diritto  di  patronato  al  seniore  di  sua  famiglia,  e 
la  confermazione  all’  Arciprete  della  Cattedrale,  e obbligan- 
do a nominare  il  sacerdote  più  degno  di  sua  famiglia. 

In  quest’  anno  ritornò  dallo  studio  di  Bologna  laureato 
nel  diritto  canonico  l’abate  di  Vaiserena  Lodovico  Fulchini, 
e ne  riportò  il  diploma  magistrale  segnalo  dal  notajo  Nicolò 
de’  Mainelini. 

Ottenne  quest’  onore  da  Giovanni  degli  Anania  Arcidia- 
cono delia  Cattedrale  e dello  studio  di  Bologna  ( poiché 
fu  sempre  officio  degli  Arcidiaconi  della  chiesa  Bolognese 
conferire  le  lauree);  furono  i suoi  instilutori  Gaspare  di 
Manzolino  Abbate  di  Manzolino,  e Antonio  Sampiero.  Furo- 
no presenti  all' atto,  eh’  ebbe  luogo  in  Cattedrale  ai  %3 
agosto  i Parmigiani  Giovanni  Balduini  canonico  del  Batti- 
stero, e Guglielmo  di  Gaspare  del  Canale  studenti  di  gius- 
civile,  e Giovanni  Marco  de’  Magnani  studente  di  gius  ca- 
nonico, con  alcuni  altri  non  nostrali  (1). 

(1)  Vedi  App.  N.  XMX  ove  riportiamo  questo  diplunii. 
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Nel  1457  mori  Orlando  Pallaviciiio  1’  anno  G3  di  sua 
dà.  Visse  a legge  Longobardica  o fu  innalzato  dallo  Sforza 
al  Irono  Lombardo.  Morì  pure  in  quest’  anno  verso  la  fine 
di  maggio  il  nostro  Basinio  Basini  in  Rimini.  Il  Prìncipe 
.Sigismondo  Malatesta  a cui  serviva,  1’  onorò  anche  in  mor- 
te. Il  suo  cadavere  fu  il  primo  ad  esser  sepolto  nelle  urne 
marmoree  che  il  Malatesta  avea  fatte  apprestare  pe’  suoi 
poeti  fuori  del  magnìfico  tempio  di  San  Francesco.  Basi- 
nio si  fece  nel  testamento  il  seguente  cpilaRio: 

Parma  mihi  patria  est:  sunt  sideru  carmina  et  arma. 
Ma  Sigismondo  a vece  di  questa  gli  fece  scolpire  una 
solenne  iscrizione.  Morì,  come  per  lo  più  acc,ade  ai>  Poeti, 
così  povero  che  la  vedova  fu  costretta  al  rifiuto  dell’  ere- 
dità. 

Oltre  il  Basini  coltivarono  con  successo  fe  muse  latine 
in  questo  tempo  Battista  Pallavicìno  Vescovo  di  Reggio 
(1),  Antonio  Fidenlino,  e Francesco  del  Pozzo  nostri  Par- 
migiani. 

In  questo  medesimo  anno  morì  Jacopo  Zandemarìa  che 
avea  molti  benefizj.  Il  Duca  concesse  al  Cardinal  Colonna 
di  liberamente  disporne.  Egli  nominò  a quello  di  guarda- 
coro  un  Bartolummeo  del  Ciciliano.  il  Capitolo  ignaro  del- 
la concessione  nominò  (ìiovanni  Malabranchi  di  Parma; 
giunto  Bartolommeo  da  Roma,  e visto  un  altro  al  posses- 
so del  suo  benefizio  ricorse  al  duca,  che  ordinò  al  Capi- 
tolo di  adempiere  la  volontà  del  Cardinale,  eh’  era  poi  la 
sua.  Onde  il  Malabranchi  fu  dìspossessalo,  e posto  in  seg- 
gio di  Guardacoro  il  Ciciliano  ai  29  luglio  i 457.  (Pczzana). 

Il  Vescovo  Delfino  avea  mandalo  a Milano  per  trattare 
alcuni  suoi  affari  Leonardo  Stadiani,  c avea  surrogato  a lui 
nel  posto  di  Vicario  Nicolò  Lalalla. 


(I)  Il  Vescovo  l’allaviriiio  avea  per  sue  Vicariu  il  noslro  canonico  llarlu 
Ainclmi. 
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Nel  14Ò8  ili  19  ollobrc  Bernardo  Rossi  per  opera  di 
Picr-Maria  suo  fratello  da  Proposto  da  Farfenj^o  venne  pro- 
mosso al  Vescovado  dì  Cremona.  Il  novello  Vescovo  non 
avea  più  di  20  anni. 

Fra  Grcftorio  .Abbate  nel  monastero  di  S.  Basiiide 
della  Cavana  era  stalo  eletto  a visitatore  c Vicario  ge- 
nerale in  Lombardia  da  fra  Francesco  Altoviti  gene- 
rale di  tutto  I’  ordine  Vallombrosano.  La  grave  decima 
imposta  su  tutti  i beni  eeclesìaslici  da  Nicolò  V nel  Ì45S 
era  stata  ridotta  dal  Commissario  Apostolico  Carlo  Ab- 
bate di  San  Celso  a ducati,  o fiorini  d'  oro  di  came- 
ra. Sotto  il  pontificalo  di  Calisto  III,  Francesco  Copini  nuo- 
vo contmessario,  avea  ordinato  che  si  pagasse  tutta  intiera 
la  decima  nelle  mani  del  Parmigiano  Aldighicro  Calzavacca. 
Fu  mandato  il  Bernii/.zi  arciprete  a Bologna  col  Vicario 
Stadiani  a portar  al  Coppini  una  porzione  di  decima,  100 
ducati  d'  uro.  E intorno  al  restante  delle  decime  si  con- 
venne che  verso  un  pagamento  d’  altri  cento  ducati  fosse 
liberato  dal  debito  della  decima  il  Clero.  Ritornati  i nunzi! 
a Parma,  la  transazione  fu  approvata  a voli  unanimi  dal 
Clero  nella  Cattedrale. 

In  quest’  anno  morì  Smeraldo  Arlotti  canonico  della 
prebenda  di  pietra  Baldana.  Fu  uomo  di  molla  dottrina. 
Il  suo  canonicato  venne  commesso  a Jacopo  Carpesano,  gio- 
vane estratto  da  nobile  lignaggio,  e per  costumi  assai  com- 
mendevole. Era  fratello  secondo  ogni  verisimiglianza  al 
celebre  Francesco  Carpesano  consorziale  nato  nel  14S1. 

Frate  Antonio  Alamand,  Francese  nato  nel  Delfinato,  esi- 
mio dottor  di  Decreti,  Precettore  della  casa  di  Sant'  Anto- 
nio in  Parma,  nel  detto  anno  i4ì>8  col  suo  zelo  cooperò 
alla  erezione  di  un  nuovo  spedale  in  Parma,  ordinala  dal 
pio  e nobile  cittadino  Gaspare  da  Castagneto;  anche  Luca 
dal  Piombo  fu  incaricato  di  far  costruire  in  Borgo  un  mio* 
vo  spedale  entro  nove  anni  presso  la  chiesa  di  San  )iichele. 
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L’  anno  dotto  1 458  ai  1 3 dicembre  le  monache  car- 
melitane di  Santa  Maria  Maddalena  furono  rimesse  ad  esal- 
ta osservanza  dalla  madre  suor  Berlolina  di  Monzacco,  co- 
stituita loro  priora  dal  Vicario  Stadiani,  a petizione  dei 
parrocchiani  di  S.  Sepolcro.  Queste  monache  ebbero  prin- 
cipio nel  1314  quando  Maria  Vergine  del  Carmine  nella 
chiesa  de’  Carmelitani  operò  a favor  de*  fedeli  molli  mira- 
coli, come  riferiscono  le  antiche  croniche,  onde  molte  no- 
bilissime persone  vestirono  questo  sacro  abito,  come  si  ha 
dal  testamento  di  Arinanino  Bravi  del  1.530,  che  lasciò 
a questo  monastero  molti  danari.  Sullo  Clemente  VII  es- 
sendo di  molto  aumentato  il  numero  delle  Itcligiose,  il  Co- 
mune con  r ajulo  di  altri  benefattori,  no  ampliò  gli  edilizj. 
La  chiesa  poi  fu  rislanrata  nel  1608  e eonsccrala  dal  Ve- 
scovo Papirio  Picedi,  come  si  raccoglie  dalla  seguente  iscri- 
zione, che  leggevasi  sulla  porta  di  essa  chiesa:  Dics  detti- 
cnlionis  hujus  Eccleùae  qitnm  Papirius  Pitvdius  Pnrime 
Epiteopus  consecrnvil  in  honorem  Sanctae  Marioc  Magda- 
Icnae  expensis  sororis  Marine  Magdnlcnae  Miisiarac,  so- 
rore  Hortensia  Manlia  Prionssa  cxistenle,  XVIII  oclobris 
MDCVIII. 

Tra  (|ucste  suore  fiori  Arcangela  da  Trino,  che  fondò 
a Mantova  il  convento  di  Santa  Maria  del  Paradiso,  ove 
inori  chiara  per  molle  virtù  I’  anno  1494  ai  25  gennajo, 
e riceve  il  culto  di  beata;  e Violante  da  Piantogna,  che  il 
Da  Erba  dice  esser  vissuta  nel'  secolo  XVI. 

Eranvi  in  questa  chiesa  alcuni  quadri  pregevoli,  uno 
di  Santa  Eufrusia  dipinta  dal  Molossi,  I*  altro  dal  Tinti  al- 
r aitar  maggiore;  il  qual  Tinti  avea  pur  dipinto  nella  vol- 
ta di  una  cappella  S.  Maria  Maddalena  portata  dagli  Angeli 
in  Cielo. 

Sorgeva  la  chiesa  e il  convento  contro  la  chiesa  di 
S.  Sepolcro.  Fu  demolita  dai  fondamenti,  ed  ora  la  sua 
arca  è occupala  da  un  nuovo  edilizio  ad  uso  civile. 
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II  Panici  nel  14I>9  avca  cominciato  ad  innalzar  uno 
spedale  a canto  dell’  oratorio  di  S.  Bernardino  eh’cjd^i  avea 
edificalo  e lasciò  tutto  il  suo  retaggio,  eccetto  pochi  legati, 
perchè  fosse  tratto  a Cne  lo  spedale  o mantenuto  I’  oratorio. 

Nel  1459  avendo  Pio  II  intimato  un  congresso  a Man- 
tova pel  solenne  intraprendimento  della  guerra  Santa  con- 
tro la  Turchesca  invasione,  anche  DeIGno  erasi  colàtrasfe> 
rito.  Il  Pontefice  entrò  in  Mantova  ai  2G  maggio,  dove  Fran- 
cesco Filelfo  per  ordine  del  Duca  Sforza  recitò  l’orazione. 
Anche  Ippolita  figliuola  del  nostro  Duca  recitò  una  elegante 
orazione  latina  al  cospetto  del  Papa. 

Al  cominciamento  di  quest’  anno  gli  anziani  ordinarono 
fosse  tenuto  a pubbliche  spese  autentico  registro  di  ciascun 
battezzato  nella  chiesa  del  Battistero  per  ovviare  ai  disordini 
che  succedevano  gravi  e frequenti  io  fatto  di  matrimanii. 

Ai  SO  aprile  di  quest’  anno  morì  in  Milano  Nicolò  Ar- 
cimboldi  Parmigiano  uno  de’  principali  nel  consiglio  segre- 
to ducale,  nomo  assai  cospicuo  per  dottrina  e splendore 
di  famiglia.  Fu  padre  di  Giovanni  e d’  Antonio,  che  salirono 
ad  eminenti  dignità  ecclesiastiche,  e di  Margherita  in  An- 
tonio Crivelli,  nelle  nozze  della  quale  Francesco  Filelfo  di- 
vulgò un’  elegante  orazione  latina. 

Il  Vescovo  tolse  ai  23  gennajo  all’  Abbate  di  Fontevivo 
Nicolò  Sanvitalc  il  Priorato  e la  casa  di  Martorano,  perchè 
non  avea  adempiuto  I’  obbligo  di  mantener  otto  monaqi 
che  vi  dovcaoo  celebrare  i divini  ufGcj.  Ma  il  Sanvitalc  $i 
appellò  al  Papa  il  giorno  26,  e il  Vescovo  ai  29  dichiarò 
che  sebbene  fossero  frivole  le  ragioni  di  Nicolò,  aderireb- 
be a quanto  fosse  per  sentenziare  la  sede  Apostolica. 

Gabriele  Lalatta  fu  percosso  sul  capo  dal  proprio  fra- 
tello Lodovico  chierico  Parmigiano.  Fu  condannato  il  reo 
dal  Vicario  Stadiani  ad  una  multa  di  10  lire,  a portarsi 
alla  chiesa  di  Santa  Maria  dei  monte  in  Bologna,  e a di- 
giunare 10  giorni  tn  pane  doiwis,  et  aqua  angustiae.  Qae- 
Allodi.  48 
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sta  sentenza  fu  pronunziata  nella  cappella  di  S.  Vicino 
della  cattedrale  il  giorno  31  settembre. 

Morì  nel  mese  di  luglio  del  1459  il  canonico  Armano 
Loschi.  Il  PonteGce  conferì  il  canonicato  a Domenico  Ferri 
Procuratore  di  Delfino  chierico  Parmigiano,  dottor  di  De- 
creti, molto  letterato,  famigliare  e commensale  continuo  di 
Nicolò  Vescovo  di  Teano,  e Tesoriere  di  Pio.  Era  annessa 
a questo  canonicato  la  prebenda  del  Pizzo  inferiore,  che 
fruttava  90  fiorini  d’  oro  di  camera. 

Agli  8 febbraio  di  quest’  anno  a rogito  Antonio  Vabis 
fu  fondato  in  Cattedrale  il  benefizio  della  Visitazione  di  M.  V.  da 
Cristoforo  Cantelli,  di  giuspadronato  della  famiglia  Cantelli,  e 
di  collazione  del  Capitolo,  coll’  obbligo  di  tre  messe  ogni 
settimana,  e di  un  anniversario  ogni  anno. 

Nel  medesimo  anno  Pietro  Negri  assegnò  al  monastero 
di  Sant’  Agostino  dì  Parma  certe  terre  in  Castel  Ponsone 
in  pagamento  di  un  suo  debito  di  I.  320;  e ricevette  dal 
monastero  le  medesime  terre  per  1’  annuo  aflìlto  di  un 
ducato  d’  oro. 

Nel  1459  ai  28  aprile  a rogito  Nicolò  Zangrandi  fu 
fondala  la  chiesa  parrocchiale  di  Sant’Antonio  e San  Bernar- 
dino nella  villa  di  Gramignazzo.  Nello  stesso  anno  si  fon- 
dò il  consorzio  de’  vivi,  e de’  morti  nella  chiesa  di  Sissa. 

In  questo  tempo  esisteva  l’ oratorio  di  San  Pietro  in 
Vincoli  nella  vicinanza  di  San  Benedetto,  la  collazione  del 
quale  apparteneva  all’  abbate  e monaci  di  San  Giovanni 
Evangelista.  La  priora  c governalrice  di  quest’oratorio 
suor  Agnese  de’  Cassani  attesa  la  sua  povertà  non  avea  potuto 
ristorare  alcune  case  annesse  al  detto  oratorio.  Simone  de’ 
Cassani  detto  da  Alberano,  jl  quale  godeva  queste  case,  avea 
spese  146  lire  imperiali  in  riparazioni  e miglioramenti  neces- 
sarii  delle  medesime,  con  intelligenza  di  suor  Agnese,  e 
con  garanzia  di  esserne  da  lei  indenizzato.  Ma  non  trovan- 
dosi ella  in  grado  di  restituire  la  somma  richiesta,  e non 
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avendo  altra  proprietà  che  questa,  convennero  le  parli 
olla  presenza  del  Vicjirio  vescovile  Nicolò  Laiatta,  dottor 
di  Decreti,  e dì  fra  Siinone  Da  Su  priore  della  Duchessa, 
e Procuratore  e Sindaco  dell’  abbate  e monaci  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  dì  Parma,  che  le  détte  case  sarebbero 
date  a Simone  de’  Cassani  a tìtolo  di  livello,  ed  enfilensi 
perpetuo,  c che  egli  avrebbe  continuali  que’  miglioramenti 
e quelle  riparazioni,  che  si  rendevano  necessarii  negli  anzi- 
delli  edifìzii,  che  minacciavano  rovina.  Lo  che  fu  approvato 
dal  Vicario,  che  dichiarò  confermare  1’  enfiteusi  rispetto 
alle  case,  escluso  però  1’  oratorio;  e il  livello  annuo  fu  di 
una  libbra  di  candele  di  cera,  che  Simone,  o i suoi  eredi 
avrebbero  pagato  nella  festa  di  San  Pietro  in  Vincoli,  o 
nella  sua  ottava  a suor  Agnese,  o suoi  successori,  e questi 
non  esistendo,  all’  abate  e monaci  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista. Volendo  poi  Agnese,  o i suoi  eredi  abitare  le  delle 
case  annesse  all’  oratorio,  fossero  tenuti  rimborsare  Simone, 
o i suoi  successori  delle  spese  fatte,  le  quali  sarebbero 
state  stimate  dai  periti  di  confidenza  delle  parli,  e Simone 
o i suoi  eredi  avrebbero  dovuto  rimettere  sopra  la  stima 
due  soldi  imperiali  per  ogni  lira.  Le  cose  furono  per  tal  modo 
stabilite  con  autorità  ecclesiastica,  e l’alto  fu  celebrato  ai  1 6 
agosto  1456  a rogito  Nicolò  de’  Zangrandi,  redatto  da  Anto- 
nio de’  Bolli,  notaj  Parmigiani. 

Il  Capitolo  avea  dato  a livello  al  nobile  Franceseo  Bu- 
ralli  una  possessione  di  sua  ragione,  posta  nella  villa 
della  Qualta  presso  San  Lazzaro,  diocesi  di  Parma.  Morto 
Francesco,  subentrarono  nei  diritti  dei  padre  Taddeo  e 
Lorenzo  di  lui  figli,  se  non  che  essendo  morto  anche  Tad- 
deo, rimasero  quattro  suoi  figli  minorenni.  I delti  livellar] 
non  avendo  pagato  il  canone  da  due  anni  erano  decaduti 
da  ogni  diritto,  che  aveano  sulla  menzionata  possessione. 
Ma  il  Capitolo  volendo  troncar  ogni  lite,  venne  ad  un 
amichevole  composizione,  e rimise  ne'  suoi  diritti  Lorenzo 
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e i nipoti,  confermando  il  livello  di  20  lire  imperiali  an- 
nue, e obbligando  le  parli  a corrisponderne  dieci  per  cia- 
scheduna. In  tal  occasione  sborsò  Lorenzo  dugenlo  lire 
imperiali  al  massaro  del  Capitolo  D.  Antonio  Bernuzzi. 
a rogito  Zangrandi  redatto  dal  Botti  15  novembre  1457;  fu 
presente  tra  gli  altri  all’  atto  il  dottor  Girolamo  Bernieri 
figlio  di  Luca  (1). 

Gli  uomini  della  villa  di  Gramignazzo  avendo  fatto 
costare  al  Vicario  Stadiani  che  per  la  troppa  distanza  della 
chiesa  matrice  di  Torricella,  correvano  pericolo  di  mancare 
al  precetto  di  ascoltar  la' messa  ne’  dì  festivi,  c desiderando 
di  costruire  in  Gramignazzo  una  chiesa  parocchiale  a loro 
spese,  coir  opportuno  cimitero,  il  detto  Vicario  col  consenso 
di  D.  Savino  di  Gonzate,  Rettore  della  chiesa  di  S.  Donnino 
di  Torricella,  diede  loro  la  facoltà  di  edificare  la  chiesa 
parrocchiale  di  Sant’Antonio  e Bernardino  nella  detta  villa  di 
Gramignazzo,  e di  nominare  e presentare  in  perpetuo  alla 
curia  vescovile  il  Parroco  per  mezzo  del  Rettore  della 
chiesa  di  Torricella:  Aclum  Parmae  in  domo  solitale  habHa~ 
tionis  die  ti  domini  Vicani,  silae  invicinia  Sancii  Bar  iholomei 
de  glarea,  super  ponlem  lapidum.  Rogito  Zangrandi,  28 
aprile  145!)  (2). 

La  chiesa  di  Sissa  sotto  T invocazione  di  Maria  Vergine 
era  stata  edificata  da  Apollonio  Terzi  nobile  Parmigiano  e 
sacerdote,  e da’  suoi  fratelli,  i quali  con  lui  signoreggiavano 
quel  Castello.  Ivi  pure  i pii  benefattori  avean  fondati  sei 


(1)  Erano  allora  i Canonici  raccolti  in  Capitolo  i teguenti:  Ugolino  ’ Ilos- 
si,  Arcidiacono;  Antonio  de’ Bernuzzi,  Arciprete  e Dottor  di  Decreti;  Veltro 
Laiatta;  Apolloaio  Bernieri,  Dottor  di  Decreti;  Bario  degli  Anseimi;  Bernardo 
de’  Bravi;  Giovanni  de’  Battiferri;  Pietro  di  Piazza. 

(2)  I Procuratori  e Sindaci  del  comune  di  Gramignazzo,  clie  maneggiarono 
l' aÀro  furono  i seguenti;  Pietro  dei  Donzelli,  Giacomo  dei  Lottici,  Bettino 
Barilla,  Cristoforo  Donzelli,  Pietro  Gaboardi,  Giosafatle  do’  Superebi. 
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benefìzj  ecclesiastici,  onde  si  potessero  fare  nella  detta 
chiesa  e divotamente  i divini  uifizj.  In  seguito  i d^ì 
Terzi  Apollonio  e fratelli  porsero  una  supplica  al  Vica- 
rio Stadiani  onde  approvasse  il  così  detto  consorzio  de> 
gli  uomini  e delle  donne,  che  intendevano  stabilire  nel 
Comune  medesimo  nella  cappella  deir  Annunciazione  di 
M.  V.  Il  Vicario  che  da  30  anni  era  benefiziato  nella  anzi- 
rielta  chiesa  di  Sissa,  desideroso  di  mostrare  il  singolare 
affetto,  che  nutriva  verso  la  chiesa  stessa,  i nobili  beneficiati, 
ed  il  Comune,  ad  aumento  del  culto  divino,  approvò  l’isti- 
tuzione del  memorato  consorzio  di  Sissa,  salvo  alcune 
condizioni,  che  leggonsi  nell’  istrumento  di  fondazione  dei 
28  dicembre  1459.  Rogito  Zangrandi,  e Botti,  rinnovato 
nel  1557  da  Tomaso  Criminali,  notajo  di  Sissa. 

Ai  27  febbraio  del  1460  Ser  Antonio  de'  Borroni  citta- 
dino Parmigiano,  Procuratore  e sindaco  del  Priore  e frati 
del  Capitolo  e convento  dell’  Ordino  delia  gloriosissima 
Vergine  Maria  dei  Monte  Carmelo  della  città  di  Parma,  e 
in  qualità  di  nunzio  di  Giovanni  Soreth  maestro  profondis- 
simo in  sacra  teologia,  e generale  degnissimo  di  ’ tutto 
r ordine  de’  carmelitani,  presentò  al  Vicario  Stadiani  sedente 
al  solito  suo  banco  nella  cappella  di  San  Vicino  contìgua 
alla  chiesa  maggiore,  una  bolla  di  Pio  II,  data  da  Mantova 
ai  5 dicembre  1459  diretta  al  generale,  ed  al. Provinciale 
e Priore  dell’ordine  Carmelitano,  nella  quale  riprendeva 
alcuni  gravi  disordini,  che  si  erano  introdotti  nell’  ordine 
per  colpa  di  alcuni  individui,  che  dimentichi  della  loro  vo- 
cazione, eransi  dati  in  preda  ad  una  vita  dissipata  e scan- 
dalosa, e ingiungeva  loro  di  richiamar  la  disciplina  regolare, 
stabilire  le  opportune  riforme,  c punire  i trasgressori.  E per 
ottenere  questa  salutare  riforma  nelle  case  e nelle  persone, 
diceva  il  PonteQce  di  aver  ricercato  1’  ajuto  delle  autorità 
ecclesiastiche  e secolari.  Presentò  altresì  il  Borroni  una 
lettera  del  Vicario  generale  Soreth  indiritta  a fra  Li’ìgi  di 
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Cumi  Baccelliere  in  sacra  teologia,  e sacerdote  della  Pro- 
vincia di  Lombardia,  scritta  da  Cremona  1’  ultimo  di  feb- 
bre jo  i460,  per  la  quale  esponeva  cbe  nel  suo  passaggio 
per  Parma,  i rettori  della  città,  aventi  a capo  Raimondo 
Lupi  uno  dei  dottori  di  collegio  per  la  singoiar  loro  divo- 
zione al  convento  di  Parma,  e a tutto  l’ ordine,  1’  aveano 
caldamente  pregato  di  riformarlo  e ridurlo  alla  religiosa 
osservanza,  discacciando  i frati  di  vita  licenziosa,  e ribelle 
alla  regola,  e surrogandone  altri  a loro  vece,  di  santi  ed 
esemplari  costumi.  Al  cbe  avca  di  buon  grado  consentito 
il  P.  generale,  incaricando  di  quest’  affare  il  1‘.  M.  da  Fonte 
Priore  e Provinciale  della  provincia  di  Bologna,  e Vicario 
di  tutto  r ordine  nelle  parli  d’  Italia. 

Il  vicario,  riconosciute  le  lettere  apostoliche  originali, 
sane,  intere  ed  illese,  non  viziate,  nè  cancellate,  nè  in 
alcuna  loro  parte  sospette,  come  pure  veduto  il  transunto 
autentico  della  lettera  del  P.  Generale,  ordinò,  ad  istanza 
del  Borroni  anzidetto,  che  ne  fosse  tratta  copia  dal  notajo 
della  curia  Nicolò  Zangrandi,  e da  altri  nota],  e per  con-' 
fermazionc  della  verità  delle  medesime  copie  interpose  la 
sua  autorità. 

In  quest’anno  1460  DelRno  permutò  col  conte  Stefano 
Sanvitale  il  castello  di  Pietramogolana,  che  giaceva  nei 
nostri  monti  prossimo  al  Taro,  tra  Bercelo  e Solignano 
con  86  bifolche  di  buona  terra  in  que’  contorni.  Avca  chie- 
sta al  Papa  1’  approvazione,  che  commise  al  Vescovo  suf- 
fraganeo  Agostino  Civilatensc  di  verificare  le  cose  esposte 
e di  acconsentire  alla  dimanda  dei  Vescovo,  ove  non  si 
opponesse  il  Capitolo.  Non  vi  fu  alcuna  opposizione,  e ai 
15  marzo  fu  effettuato  il  contralto.  Abitava  allora  il  Ve- 
scovo nella  Canonica  della  Cattedrale,  di  cui  facea  parte 
quella  porzione  del  Seminario  presente  d«ì’  chierici,  che  da 
occaso  guarda  a destra  il  Battistero,  e mdla  parte  inferiore 
dellor facciata  è ancor  rivestita  di  pietre  riquadrale,  che 
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Diauifestano  la  sua  antichità.  In  quel  tempo  il  pigionale 
avea  convertito  quel  luogo  ad  uso  di  stalla,  e stava  per 
diroccare.  Il  Capitolo  chiese  al  Vescovo  la  cessione  obbli* 
gandosi  a ristorarlo.  Il  Vescovo  di  buon  grado  la  concesse 
al  Canonico  Antonio  Oddi,  che  ne  fece  da  parte  del  Capitolo 
la  dimanda. 

Il  Canonico  Bernardo  Bravi  ottenne  dai  Frati  Domeni- 
cani di  ediCcare  nella  chiesa  di  San  Pietro  martire  una 
sontuosa  cappella  intitolata  allo  stesso  Santo,  e 1'  ottenne 
per  sè,  e pel  Commissario  Ducale  Lorenzo  da  Cesaro. 
Pio  II  in  quest’anno  1460  unì  l’Abazia  di  San  Sepolcro  di 
Parma  alla  Congregazione  Lateranense.  Il  Vescovo  di 
dena  Giacomo  della  Torre  scrisse  da  Milano  a Giovanni 
Meli  Prevosto  di  Borgo  che  eccitasse  i chierici  a contri- 
buire alla  spesa  della  ristorazione  delle  mura  di  quella 
terra.  Ma  riparandosi  lentamente  le  mura,  il  Duca  scrìsse 
direttamente  al  Clero,  dicendo  che  non  polca  sottrarsi  dal 
concorrere  a fortificar  le  mura,  giacché  in  grazia  della  sua 
povertà  la  rata  delle  contribuzioni  impostagli  era  minore 
del  giusto. 

Leonardo  Stadiani,  del  quale  abbiamo  più  volte  parlato 
Vicario  Generale  di  Delfino  si  pose  in  quest’  anno  1460 
in  discordia  col  Capitolo,  e lo  inquietò  gravemente  con 
una  sua  ambiziosa  pretesa,  che  alla  fine  riuscì  male  per 
lui.  Egli  possedeva  due  benefizi  nella  Cattedrale:  l’uno  di 
Gherardo  Tanzolino,  1’  altro  di  Giovanni  Carmagnari;  più 
r uffizio  di  maestro  delle  scuole,  ossia  il  Primiceriato  a cai 
il  detto  benefizio  del  Carmagnari  era  unito.  Non  contento 
di  lutto  questo,  gli  era  venuto  il  tìcchio  di  entrar  in  Ca- 
pìtolo e divenir  Canonico.  Pensò  pertanto  all’  erezione  di 
una  nuova  prebenda.  Ma  prevedendo  le  opposizioni,  che 
avrebbe  fallo  il  Capitolo,  tenne  occulti  i suoi  giri.  Si  volse 
dirittamente  al  Papa  con  una  supplica  nella  quale  propo- 
neva che  soppresso  il  benefizio  di  Giovanni  Carmagnart, 
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ch’egli  godevd,  la  cui  rendilà  dicea  montare  a 30  fiorini 
d’  oro  di  camera,  fosse  convertito  in  prebenda  Canonicale, 
le  quali  tt‘op|)0  scarseggiavano  nella  chiesa  di  Parma,  in 
paragone  degli  altri  benefiziati,  che  denunziò  essere  ottan- 
ta. Il  Papa  annuì  alla  sua  domanda,  e diede  ordine  all’ 
Abate  di  San  Giovanni  Evangelista  Simone  Da  Su  per  sua 
lettera  accompagnata  da  un  breve  Apostolico  dei  9 agosto 
1463  che,  quando  fosse  vero  l’esposto,  erigesse  pure  questa 
nuova  prebenda,  e ne  mettesse  in  possesso  lo  Stadiani,  il 
quale  è chiamato  nell’  anzidetto  breve  abbreviature  delle 
lettere  Apostoliche,  c dicesi  essere  già  stato  ricevuto  Cano- 
nico nella  chiesa  di  Parma  per  lettere  di  Niccolò  V (I). 
L’  Abbate  troppo  risoluto  e ligio  al  Vicario,  senza  forno 
motto  ai'  Canonici,  benché  si  trattasse  di  un  affare  di  loro 
spettanza,  venne  all’  esecuzione  delle  lettere  Apostoliche; 
convertì  quel  benefizio  in  una  nuova  prebenda  Canonicale 
c la  conferì  a D.  Leonardo  Stadiani  ai  5 ottobre  1463  a 
rogito  Antonio  Dotti,  Galeazzo  de’  Leoni,  Aldighìero  di  Ca- 
vango  c agli  1 1 dello  stesso  mese  intimò  loro  il  processo. 
Non  può  dirsi  quanto  dispiacque  ai  Canonici  un  fatto  si  preci- 
pitoso, e lesivo  del  decoro,  e dell’  interesse  Capitolare;  onde 
lo  stesso  dì  che  ne  ebbero  notizia  si  appellarono  al  Pontefice,  e 
per  mezzo  di  Sante  Remessio  uditore  delle  cause  di  palazzo  in- 
trodussero la  causa  nei  tribunale  Apostolico,  e fecero  citare  lo 
Stadiani.  C avendo  ricevuto  dal  Duca  una  lettera  di  raccoman- 
dazione, che  gli  impulsava  ad  accettare  in  capitolo  Stadiani, 
non  tardarono  ad  esporre  in  una  supplica  al  commissario 


(t)  ,Vo<  iyitur,  qui  divini  cxiilut  propagaiionem  inltatis  detideriit  affnta- 
iNU>,  et  lam  pre fatte  Ecclene  decori  et  oeiiuttati,  quain  iptiut  Leonardi,  qui 
liltrrarum  Apotlolicarum  abhreviator  exiitil,  et,  ut  atteril.  dndum  in  eiidein 
Eceteiia,auclorilate  liitcrarum  bone  memorie  \icolai  Puiiae  Quinti  Praedeeee- 
eohe  notiti  tibi  coHcutttrum  in  eaneuicum  receplui  eet,  eie. 
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ducale  le  ragioni  per  cui  erano  stati  costretti  a eontradire 
in  questa  parie  a sua  Celsitudine,  ben  persuasi  che  la 
aingolarissiina,  ed  integerrima  juslitia  del  Prelibato  e lllmo. 
Signor  Duca  non  li  vorrà  castigare,  né  stringere  a non 
usare  sue  ragioni  e defendere  sue  preminenze  e comoditade, 
E il  Duca  rispose  in  termini  che  se  mostravano  il  suo 
desiderio  di  veder  fatto  canonico  lo  Stadiani,  d’altronde 
lasciavano  al  Capitolo  il  libero  diritto  di  escluderlo,  e di 
far  uso  di  Sue  ragioni  (1). 

Queste  poi  erano  le  principali  ragioni  per  cui  i canonici 
si  rifiutarono  di  accettare  in  capitolo  D.  Leonardo.  1.  per- 
chè il  numero  de’  canonici  era  determiqato,  e fermato  con 
giuramento  e non  poteva  essere  nè  diminuito  nè  aumentato 
io  modo  alcuno. 

2.  perchè  si  recherebbe  danno  ai  canonici  rispetto  alle 
distribuzioni  quotidiane  e ai  beni  comuni:  i quali  diminui- 
rebbero avendone  una  parte  D.  Leonardo,  senza  aver  posto  in 
comune  cosa  alcuna. 

3.  perchè  il  benefizio  di  D.  Leonardo,  che  volea  erigersi 
in  prebenda  canonicale  avea  obbligo  di  messe  e di  uiRzj, 
i quali  sarebbero  cessali  con  detrimento  delle  anime  de’ 
fondatori. 


(<)  Eoeo  la  lettera  del  Duca:  Dux  Medioiani,  ete. 

Vmerab'lft  caritiimi  n otlri.  Viste  le  rosone  ne  adducite  per  le  quale  ve 
pare  di  non  rerevere  il  veti,  doctore  don  Leonardo  Sladiano  nel  Capitolo 
vostre,  ve  dicano  consyderatt  le  digne  qualità  de  la  persona  sua,  nuy  cer- 
tamente haveressimo  haute  a caro  lo  havesti  ricevuto;  ina  poy  che  non  gli  siti 
disposti  et  la  causa  de  la  appellatione  pende  tra  voi  e luy  secondo  ne  scri- 
vete, siamo  conienti  che  (una  parte  e lattea  la  possale  proseguire  et  usare  I s 
rasane  vostre,  non  obstanle  alcuno  nostro  ordine  in  contrario.  Ex  ubiate,  die 
XV m Julii  140*. 

àCKnalo,  Ciclius. 

A (ergo/  Yenerabilibus  earitJinir  nostris 

canoiiicis  Ecclesie  majoris  Parmensis, 

Lettera  orig.  culla  soscrìzione  autografa  di  Cicco  Sioionetta  caitlcnte  uel- 
I*  Arebiv.  Capit. 
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i.  perché  D.  Leonardo  non  poteva  esser  canonico  di 
egual  dignità  degli  altri.  Imperciocché  ciascheduna  prebenda 
canonicale  ha  un  beneCzio  a cui,  accadendo  di  vacare, 
nomina  il  rispettivo  canonico,  che  ne  é investito:  la  qual 
nomina  non  avrebbe  avuto  Messcr  Leonardo  nella  sua  pre- 
benda. 

5.  perchè  il  rescritto  PonliQcio  ottenuto  da  D.  Leonardo 
era  surrettizio,  avendo  esposto  al  Papa  che  nella  chiesa 
maggiore  v'  erano  80  bcneOciati,  mentre  non  ve  n'  erano 
che  60. 

6.  perché  D.  Leonardo  senza  aver  chiamati  i canonici  anzi 
a loro  insaputa,  fepe  fulminare  il  processo  dal  suo  delegato 
e misesi  in  possesso  dello  stallo:  il  che  non  dovea  farsi 
trattandosi  di  cosa  del  loro  interesse,  e contenendo  la  bolla 
espressamente  la  clausula  c condizione,  si  ita  erat. 

7.  perchè  D.  Leonardo  avea  taciuto  nella  supplica  al 
Papa  ciregli  godea  due  altri  bcnelìzi  nella  cattedrale,  e 
due  pure  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  evangelista. 

8.  perché  l’ intenzione  del  Papa  nell’  annuire  alla  fon- 
dazione di  questa  nuova  prebenda  era  stata  di  onorare  D. 
Leonardo;  ma  egli  era  già  molto  onorato,  essendo  maestro 
delle  scuole,  ossia  primicerio,  che  era  una  delle  dignità 
della  cattedrale,  e per  tal  motivo  avea  uno  dei  più  degni, 
ed  eminenti  stalli  in  coro, 

9.  perchè  il  bcnellzio  che  D.  Leonardo  volea  convertito 
in  prebenda  canonicale  era  aggravato  di  14  messe  al  mese, 
e non  rendeva  piu  di  12  o 15  fiorini  annui,  non  già  30 
com'  egli  allegava.  Intanto  che  la  rendita  de’  30  fiorini  risul- 
tava dall'  unione  di  due  benefizj,  eh’  egli  possedeva  in  cat- 
tedrale, la  quale  unione  cessando  alla  sua  morte,  non  sarebbe 
rimasta  al  novello  canonico  che  la  rendita  del  primo  be- 
nefizio. 

10.  perchè  per  la  creazione  della  nuova  prebenda  ve- 
niva ad  esser  soppresso  I’  ulDzio  di  magiscolu;  e ciò  riu- 
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sciva  più  a vilipendio  e detrimento  della  chiesa  che  a suo 
onore. 

1 1 . perché  sopprimendo  il  beneGzio  di  Gherardo  da  Tan- 
zolino,  venivano  a ledersi  i diritti  dell'  arcidiaconato  al 
quale  spellava  la  collazione  del  dello  heneflzio.  Infìne  con- 
chiudevano  i canonici  supplicando  il  Papa  a prendere  in 
considerazione  che  lo  Sladiani  volea  entrar  in  Capitolo  a 
loro  dispetto  la  qual  cosa  effettuandosi,  avrebbe  promosso 
discordie  e scandali  tra  coloro  ne’  quali  deve  regnare  be- 
nevolenza, e mutuo  amore.  E ben  si  vede  che  i canonici, 
presero  un  grande  impegno  in  questa  causa,  perchè  scri- 
vevano ad  un  certo  Pieranlonio  lord  incaricalo  in  Roma: 
Ne  parcatis  luboribus,  neqtte  expensis,  purché  noi  oUeniamo 
il  nostro  intento  e desiderio.  E soggiungevano:  Comunicale 
questo  cose  agli  amici  et  maxime  con  D.  Damiano  Centoni, 
et  D.  Hitario  Arato  che  sta  con  il  Card.  Arcimboldo. 

Ma  la  cosa  era  assai  difGcile  a spuntarsi  contro  un 
avversario  si  polente  e sostenuto.  Quindi  è che  il  canonico 
Simone  da  Tìzzano,  che  era  in  Roma,  e maneggiava  que- 
st’ affare  di  commissione  del  Capitolo,  Rancheggiato  da  altri 
due  Parmigiani  famigliari  del  Papa,  Antonio  da  Noceto,  e 
Nicolò  Ariani,  scrivea  a’  suoi  colleghi  canonici  di  Parma 
agli  8 febbrajo  del  1464  che  da  principio  il  Papa  non  vo- 
lea saperne  di  annullar  il  breve  dell’  erezione  del  nuovo 
canonicato;  dicea  eh’  era  in  sua  facoltà  erigere  non  solo 
nuovi  canonicati,  ma  anche  nuovi  vescovadi:  che  volea 
esser  ben  informalo  della  cosa,  e non  voien  senza  cognizion 
della  causa  e^senz’aver  prima  sentito  l’avversario,  rivocar 
la  grazia  già  conceduta.  E per  ciò  ai  24  dicembre  dell’  anno 
1463  avea  incaricato  per  lettera  l’Abbate  di  Santa  Maria 
dell’  Ordine  cistercense  di  Chiaravalle,  e il  Vicario  del  Ve- 
scovo di  Parma  ad  informarlo  con  tutta  diligenza  intorno 
alla  causa  di  D.  Leonardo,  ma  privatamente,  c senza  stre- 
pito e forma  di  giudìzio:  Summarie,  et  de  plano,  sine 
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strepila  et  figura  jiudicii,  sola  facti  veritale  inspecta, 
omnique  appellatione  postposila.  Anche  al  Duca  non  piacque, 
e non  parve  abbastanza  fondata  I’  opposizione  del  Capitolo 
espressa  nel  citato  ricorso,  come  rilevasi  da  una  sua  lettera 
degli  8 settembre  1464  a Lorenzo  da  Pesaro  suo  consigliere 
e commissario  ducale,  nella  quale  dolendosi  di  questa  con- 
tradizione così  scrivea;  volemo  (oziate  mollo  bene  intendere 
al  dieta  Capitolo  che  nostra  intenlione  è omnino  che  quello 
che  ha  ottenuto  D.  Leonardo  habia  loco.  Perchè  noi  li 
huvemo  consentilo,  e confortalo  che  lo  facesse,  come  abia~ 
mo  dieta  al  Rev.  Monsignore  de  Parma  (1). 

Ma  tutti  questi  ostacoli,  benché  gravissimi,  non  impedirono 
che  i giusti  voti  del  Capitolo  non  fossero  Analmente  esauditi. 
Imperciocché  il  Papa  sì  commendato  per  senno  e per  virtù 
conosciuta  la  verità,  e 1’  equità  delle  cose,  nel  1464  mota 
proprio  e di  certa  scienza  rivocò  a sé,  ed  annullò  la  causa, 
spense  la  lite,  cassò  le  sue  lettere,  che  concedevano  facoltà 
di  erigere  la  nuova  prebenda  canonicale,  ed  annullò  1’  atto 
stesso  già  seguito  della  sua  erezione  (2). 

Questa  inaspettata  Ane  d’ un  affare  si  rilevante,  e sì 


(I)  ffoi  itaque  praemiuit  attehlit,  el  de  illit  plenam  informadonem  ha- 
beute»,  volente»  concordiam,  unilatein  et  benevolenti'nn  inter  dieta»  canonico» 
con»ervare,  et  litiqti»  ac  di»cordii»  obviare,  mota  pro/irio  et  certa  eeientia 
camam  huja»modi  advoeumn»,  ac  litem  penitue  et  ontnino  extinguenlee, 
intera*  erectioni»  predictas , et  omnia  inde  tecuta  revocami!»,  co»»amut,  el 
annullamu»,  nc  de  Rvjhtri»  »upplicationum  et  tilterarum  in  quibu»  de»criple 
et  regietrate  exi»tunl,  et  alibi  ubieumqae  reperiantur,  ca»»ari  et  deieri  man- 
dami!». /tlu»que  in  judicio  el  extra  nnttam  fidem  adhibendam  fare  ddtemi- 
inu»  alque  declaramu»,  dictoque  Leonardo  »uper  ei'cctione  tt  crealione  cano- 
nicato» et  prebende  hujii»modi,  perpetuum  »itentium  inponente»,  oc  venerabili 
fratri  no»tro  Epitcopo  Parmen»i  mandante»  ut  dictum  Leonardum  a moie»la- 
tione  et  impedimenti»  predirti»  »ub  poeni»  el  cen»uri»  ecelc»ia»liei».  alieque 
juri»  remedii»  ceeeare  ac  de»i»tere  faciat.  Bolla  di  Pio  II.  ( Arctiiv.  Capii.  ) 
(3)  Bisogna  dire  che  non  toue  ancor  noto  al  Dura  il  Breve  di  Pio  II,  che 
annullava  la  grazia  concessa.  Lo  che  ci  fa  credere  che  questo  breve  da  poco 
tempo  fosse  stato  spedito  al  Capitolo,  e forse  nel  mese  antecedente  di  agosto 
in  cui  mori  il  Pontciice. 


Digitized  by  Google 


763 

finallora  felicemente  condotto,  ferì  nel  più  vivo  del  cuore  il 
nostro  D.  Leonardo,  che  poi  sempre  osteggiò  il  Capitolo.  Ond’è 
che  sino  nel  1478  egli  seguitava  a macchinare  insidie  con- 
tro il  medesimo  corpo,  come  rilevasi  da  una  lettera  in 
data  dei  13  febbrajo  dell’  anno  detto,  di  Giov.  Andrea  Ga- 
gnola segretario  Ducale,  nella  quale  ragguaglia  i canonici 
di  aver  prevenuto  D.  Jachomo  Anliqmrio,  e il  magnifico 
messer  Cicho,  che  venendo  da  essi  loro  questo  D.  Leonardo 
per  simile  rosone  conira  di  vuy,  che  li  vogliano  dar  re- 
pulsa e non  assentirli  per  verun  modo.  E da  ultimo  sog- 
giunge: ho  avuto  dal  magnifico  messer  Cicho,  e anche  dal 
predicto  messer  Jachomo  che  io  non  debia  dubitare,  ma 
anche  confortare  vuy  cui  stare  di  bona  voglia.  Malgrado 
però  tutti  i suoi  raggiri  Leonardo  Stadiani  non  potè  mai 
entrar  in  Capitolo,  e benché  fosse  un  uomo  dotto  e avesse 
lunga  pratica  nella  Curia,  i canonici  alla  morte  di  Delfino 
noi  vollero  per  loro  Vicario  ed  elessero  un  altro. 

I fratelli  Garimberti  Filippo  e Battista  supplicarono  il 
Papa  alTlnchè  concedesse  loro,  e ai  loro  eredi  e successori 
il  patronato  della  chiesa  di  Sorbolo,  ossìa  il  diritto  di  pre- 
sentare una  persona  idonea  a Rettore  di  questa  chiesa, 
ogni  qual  volta  si  fosse  resa  vacante,  offrendosi  a riparare 
coi  propri!  loro  beni  le  fabbriche  e gli  edifiz]  della  anzi- 
delta  chiesa  Parrocchiale,  e di  aumentare  per  la  quarta 
parte  la  rendita  della  medesima  Parecchia,  eh’  era  annual- 
mente di  34  Gorini  d’  oro  di  camera.  E il  Papa  accolse 
favorevolmente  la  loro  istanza,  e con  suo  breve  dei  Ì8 
maggio  1461  diretto  all’  Abbate  del  Monastero  di  Valsercna 
ossia  di  S.  Martino  de’  Bocci,  gli  ordinò  che  effettuate  le 
promesse  riparazioni,  e la  dote,  e previo  1’ assenso  espres- 
so del  Vescovo,  con  autorità  apostolica  assicurasse  in  perpe- 
tuo ai  fratelli  Garimberti  e ai  loro  eredi  e successori  il 
patronato  della  chiesa  di  Sorbolo. 

L’  anno  1461  ai  17  del  mese  di  giugno  si  ragunò  il 
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Clero  nella  Cattedrale  e protestò  contro  le  bolle  pontificie 
qui  recate  da  un  certo  Agostino  cavaliere  e dottore,  che 
scioglievano  dall’  interdetto  que’ laici,  che  aveano  messi  e 
fatti  pagare  dazio  e gabelle  ai  chierici  ( Pezzana  ). 

Nel  1462  il  Vicario  Stadiani  condannò  1’  Abbate  del 
monastero  di  San  Genesio  in  Brcscello  alla  multa  di  cento 
ducati  d’  oro,  perchè  turbava  la  giurisdizione  del  Vescovo, 
benché  più  volle  ammonito,  assolveva  i penitenti  dai  casi 
riservati,  e concedeva  la  stessa  facoltà  ai  preti  di  Brescello. 
Ma  il  Vescovo  non  contento  alla  multa  lo  scomunicò.  Nel 
1465  ottenne  dal  Papa  di  essere  ribenedetto  dal  Vescovo 
Delfino  passato  al  seggio  Modenese.  Ma  Delfino  suddelegò 
fra  Giorgio  Carpi  Vescovo  di  Sebaste,  il  quale  portatosi  a 
Parma  il  ribenedisse  nella  chiesa  di  Sant’  Antonio  la  dO' 
menica  del  nono  giorno  di  giugno. 

Giacomo  degli  Ugorossì  orefice  Parmigiano  nel  1416 
ai  18  marzo  era  convenuto  con  frate  Bartolommeo  di  Pi- 
gnolla  dell’  ordine  de’  Minori  del  convento  di  S.  Francesco 
di  Bologna  che  gli  facesse  un  reliquiario  o tabernacolo  che 
potesse  meritare  la  collaudazionc  di  qualsiasi  artefice  al 
prezzo  di  lire  centocinquanta  imperiali.  Queste  erano  le 
condizioni;  frate  Bartolommeo  avrebbe  pagate  le  spese  del 
reliquiario,  provveduto  1’  oro,  l’ argento,  le  perle,  le  gem- 
me, e tutti  gli  altri  ornamenti;  I’  Ugorossi  vi  avrebbe  po- 
sta la  mano  d’  opera  ed  eseguito  il  lavoro. 

Il  detto  Giacomo,  dopo  aver  ricevuto  le  150  lire  anti- 
cipate, come  costava  per  sua  dichiarazione  firmata  da  te- 
stimonj,  venne  a morte,  e fatto  il  suo  testamento  fece  del 
Reliquiario  un  pio  legato  al  Vescovo  a suffragio  dell’anima 
sua  per  le  cose  incerte,  mai  tolte  in  vita,  e ordinò  che  il 
Vescovo  solo  disponesse  del  suo  lavoro,  secondo  che  avreb- 
be giudicato  meglio,  come  di  cosa  sua,  purché  rimanesse 
in  Parma,  o in  quel  luogo  ove  gli  fosse  più  piaciuto,  c 
purché  fossero  soddisfatti  tutti  i creditori,  che  aveano  som- 
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miaistrato  denaro  per  questo  lavoro.  Ma  non  apparve  altro 
creditore  che  fra  Bartolommea,  il  quale  essendo  già  pas- 
sato a miglior  vita,  avea  trasmessi  i suoi  diritti  nel  con- 
vento di  Bologna  di  cui  era  Piglio.  Allora  il  Vescovo  consi- 
derata la  'intenzione  del  testatore  volle  che  il  Reliquiario 
rimanesse  in  Parma,  c precisamente  nella  cattedrale  a suo 
perpetuo  ornamento  e decoro,  e però  convenne  col  Capitolo 
e col  venerando  Consorzio  della  Cattedrale  di  rimborsare 
il  Convento  di  San  Francesco  di  Bologna  delle  150  lire 
imperiali  già  pagate  da  fra  Bartolommeo,  ed  acquistare  quel 
prezioso  oggetto.  C cosi  il  Vescovo,  e i due  accennali  corpi 
pagarono  per  ciascheduno  lire  cinquanta  in  mano  di  fra 
Pietro  da  Sardiano  Procuratore  c Sindaco  dei  frati  Minori 
di  Bologna,  il  quale  fece  i lini  c le  quietanze  intorno  al 
dello  Reliquiario  a Gabriele  Solari  procuratore  del  Vescovo 
a Pietro  de’  Ghirardini  massaro  e sindaco  del  Capitolo,  e 
a Marco  degli  Arlotti  Massaro  c sindaco  del  venerando  con- 
sorzio. L’  atto  fu  celebralo  alla  presenza  del  Vicario  Sta- 
diani,  a rogito  Lazaro  de’  Manfredelli,  29  aprile  1462. 

'L’anno  1463  la  congregazione  della  fabbrica  della  Cat- 
tedrale deliberò  all’asta  la  costruzione  del  castello  delle 
campane  della  Cattedrale  a Gio.  Andrea  Bossi. 

Il  Vescovo  Delflno  stanco  per  le  continue  vertenze,  che 
insorgevano  tra  lui,  ed  alcuni  de’  principali  Signori  di 
Parma,  rispetto  ai  beni  della  mensa  episcopale  ( per  ven- 
dicar i quali  dovette  sembrar  inquieto  c litigioso  ) chiese  a 
Papa  Pioli,  vivente  ancora  Francesco  Sforza  signor  nostro, 
di  commutare  questa  sua  chiesa  con  Jacopo  Antonio  dalla 
Torre  Vescovo  di  Modena.  Furono  esaudite  le  sue  istanze:  on- 
de dopo  38  anni  di  episcopato  Parmense  passò  a reggere 
quella  chiesa,  nel  1463,  la  qual  tenne  poco,  perchè  mori 
due  anni  appresso.  Alla  dilQcollà  dei  tempi  debbonsi  attri- 
buire le  vessazioni  che  egli  soffrì  in  fatto  di  giurisdizione 
ecclesiastica,  perchè  UelGno  fu  un  Vescovo  grandemente 
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stimato  da  tutti,  c specialmente  caro  all’  Imperatore  Sigia* 
mondo,  dal  quale,  come  già  si  disse,  ebbe  ai  Ì6  maggio 
1432  una  confermazione  dei  privilegj  delia  sua  chiesa.  Fu 
riconoscente  a chi  gli  prestava  servitù;  ma  sopratutta  pie- 
no di  zelo  in  tutto  ciò  che  ridondar  poteva  a comodo  de’ 
poverelli  ed  a minorare  i loro  patimenti.  Ond’era  chiamalo 
padre  de’  poveri.  Per  tal  oggetto  costituì  suoi  procuratori 
i due  causidici  e nota]  Parmigiani  Antonio,  e Biagio  Sacca 
a trattare  gli  interessi  dt*’  poveri  davanti  i magistrati  ec- 
clesiastici e secolari.  Ai  6 febbrajo  1494  Cristoforo  Cantel- 
li uomo  nobilissimo  fece  a DelQno  solenne  promessa  di 
dare  al  Vescovo  dopo  sua  morte  dugento  lire  imperiali  per 
le  cose  incerte,  maltolte  durante  sua  vita.  Fu  questo  Vesco- 
vo esemplarmente  ossequioso  all’  autorità  del  Vicario  di 
Cristo,  allora  più  che  mai  oppugnala,  e nel  concìlio  di  Ba- 
silea fu  uno  de’  Padri,  che  all' ubbidienza  di  Eugenio  IV 
si  tennero  fedeli.  In  quell’intervallo  di  tempo  che  fu  vacan- 
te la  sede  di  Parma,  fu  amministrata  dal  Vicario  Capitola- 
ta Apollonio  Bernieri,  dottor  di  decreti  c canonico  della 
Cattedrale.  E sosteneva  appunto  questa  carica  allorché-  ai 
14  ottobre  del  1463  stando  a tribunale  di  sua  ra- 
gione posto  nella  cappella  di  San  Vicino  nella  chiesa  cat- 
tedrale, ad  istanza  di  Uberto  da  Cornazzano  procuratore  dei 
Rettori  della  fabbrica  della  cattedrale  (11  e del  Battistero, 
eletti  e deputati  dalla  magnifica  Comunità  e dal  Capitolo 
de’  canonici,  ordinò  che  fossero  fatti  alcuni  transunti  o 
copie  della  bolla  di  Nicolò  V emanata  in  Roma  ai  4 gen- 
najo  1447  diretta  al  Comune  ed  agli  anziani  della  città 
di  Parma  pel  buon  regime  e governo  della  amministrazio- 


(I)  1 fabbricieri  ia  quest’anno  erano,  da  parte  del  Capitolo,  Il  Vicario 
Apollonio  Bernieri,  e Antonio  Colla,  canonici  della  cattedrale;  da  parte  del 
Comune,  il  nobii  milite  Conte  Cristoforo  Valcrj,  e maestro  Guglielmo  Palmia 
dottor  in  medicina. 
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ne  (lei  beni  (iella'  fabbrica  della  Cattedrale^  e ne  furono 
tratte  tre  copie,  una  delle  quali  fu  data  olla. Goinunìtà,  e 
r altra  al  Capitolo  perchè  la  custodissero  ne'  loro  archivi. 
Le  ansideite  copie  furono  allestite  da  quattro  nota]  Parmi- 
giani, Nicolò  Zangrandi,  Antonio  Botti,  Gherardo  Mastaggi, 
e Gìambernardo  di  Lugula,  e collazionale  accuratamente 
olla  pn^senza  del  Vicario,  il  quale  poiché  le  riconobbe  al 
tutto  conformi  alPoriginale,  pronunziò  e dichiarò  con  suo. 
decreto  doversi  prestar  fede  pienissima 'ai  tre  accennali  tran- 
sunti, e doversi  riguardare  cosi  autorevoli,  e aventi  forza 
in  giudicio,  come  I’ originale  delle  stesse  lettere  Apostoliche^ 

Poco  tempo  fu  Vicario  .Capitolare  il  Beroìeri,  perchè 
il  nuovo  Vescovo  > , ■ 

» .t  t • • 

, r 48.  GIACOMO  ANTONIO  DELU  , TORRE 

Presentò, le  sue  lettere  Apostoliche  per  essere  iricono- 
sciulo  dal  Capitolo,  e popolo  di  Parma  ai  ^9  ottobre  1463, 
di  cui  fece  il  transunto  Gherardo  Mastaggi  c prese  il  pos- 
sesso della  chiesa  e dell’  Episcopio  di  Parma  agli  11  no- 
vembre dell’  anno  dello  1463,  per  mezzo  dol  suo  Vicario 
Lodovico  Avinantri  da  Cremona,  Dottor  di  Decreti,  e suo 
Procuralor  generale.  L’  Argelati  dice  (di’  egli  era  de’  Tor< 
riaui  di  Milano;  Tiraboschi  e il  Commend.  Pezzana  gli  danno  il 
cognome  de’  Masolini.  Era  dottore  di  filosotìa  c di  teologia, 
come  rilevasi  da  un  alto  del  Zangrandi  rogalo  a di  1 1 
novembre  1469,  ov’  .è  .chiamato  sacrae  iheologiae  et  pkilo- 
tophiae  magisler  et  doetor  excellentissimus.  Fu  anche  Dot- 
tor in  arti,  e in  medicina,  come  attesta  il  'Marini  negli 
Archiatri  Ponlillcj  (fogl.  329,  t.  2).  Era  consigliere  Ducale, 
figlio  di  Giacomo,  e avea  un  fratello  Gianfrancesco  Conte 
Palatino.  Fu  Vescovo  di  Reggio  dai  2$  gennajo  1439  sino 
al  1444  in  cui  fu  traslalo  alla  Sede  di  Modena.  Poscia 
Pio  II  lo  trasferì  dì  nuovo  a cotesta  cliicsa  di  Parma.  I.a 
Allodi.  49 
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venula  del  Vescovo  fu  preceduta  da  un'  imposizione  at 
Clero  d’  una  colletta  col  titolo  di  sussidio  caritativo;  e 
questa  fu  approvata  dal  PonteGce  con  breve  del  13  settembre 
1463.  Nel  giugno  del  1 464  il  Vescovo  era  in  Parma  e diede 
il  SDO  assenso  al  Prevosto  di  Borgo  San  Donnino  intorno 
alla  permuta  di  certi  beni;  ma  alla  sua  Sede  non  potò  ve- 
nire si  presto  come  avrebbe  voluto;  perchè  i suoi  aiti 
ufllzj  nella  Corte  del  Duca  lo  costrinsero  a differire  più 
mesi  la  sua  venuta.  In  questo  medesimo  anno  1464  fu 
spedilo  a Roma  Orator  del  Duca  al  nuovo  Pontetice  Paolo  II 
con  Benedetto  Riguardati  da  Norcia  famoso  fisico,  e Con- 
sigliere Ducale.  Pietro  Maria  Rossi,  per  meno  del  suo 
Procuratore  Gianfranccsco  Silvestri,  chiese  al  Vescovo  di 
confermargli  il  privilegio,  che  aveano  conceduti  gli  altri 
Vescovi  alla  sua  casa,  cioè  di  custodire  il  palazzo  Vesco- 
vile in  tempo  di  sede  vacante,  di  giurisdizione  delle  battaglie 
giudicate,  e i diritti  sopra  una  terza  parte  di  tutto  il  Mezzano 
del  Po.  II  Vescovo  udite  queste  pretese  non  si  determinò  a 
forle  buone,  e ad  appagar  i suoi  desiderj,  ma  fece  alcune 
domande  al  Rossi,  a cui  questi  rispose,  c protestò  contro 
la  negativa  del  Vescovo  ai  22  dicembre  1473  per  rogito  del 
Zangrandi.  Nell’anno  stesso  1464  ai  4 novembre  segui  una  con- 
venzione intorno  ai  benefizj  tra  il  Vescovo  di  Parma,  ed 
il  Capitolo  a rogito  di  Cristoforo  Torri.  In  questo  mede- 
simo anno  ai  13  novembre  a rogito  di  Nicolò  Zangrandi 
ebbe  luogo  la  fondazione  del  benefizio  Consorzialalo  detto 
di  San  Miniato  in  Cattedrale,  ordinata  dal  [Dottor  Miniato 
degli  Aleotti  per  suo  testamento,  ricevuto  dal  nolajo  Pietro 
del  Bocco  nel  mese  d’agosto  del  1450,  il  cui  patronato 
apparteneva  alle  monache  del  Monastero  di  Sant’  Alessandro 
della  città  di  Parma,  come  eredi  del  detto  Aleotti.  Pari- 
mente ai  20  dicembre  dell’anno  sopradetlo  a rogito  Zan- 
grandi fu  fondato  in  cattedrale  il  benefizio  consorzialato  di 
Sant’  Antonio  di  Vienna,  e di  Santa  Rosa  airallare  di  questi 
Santi,  giuspadronato  della  nobile  famiglia  Centoni. 
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In  questo  medesimo  anno  1 i6i  il  duca  Francesco  Sfor» 
za  inviò  il  Vescovo  nostro  suo  consigliere,  e quel  di  Foli- 
gno commissario  Apostolico  ai  Piacentini  per  indurli  a sbor- 
sare la  trigesima  parte  delle  loro  entrate  in  prò  della  spedi- 
zione d’  Oriente. 

Ai  30  dicembre  1404  si  fece  l’unione  della  chiesa  di 
Palasene  colla  prebenda  del  medesimo  nome  posseduta  dal 
canonico  Antonio  Colla. 

Gian  Giacomo  dal  Piombo  parmigiano  famigliare  e con-> 
tinuo  commen-ale  di  Papa  Paolo  II  avea  ottenuta  dai  Papa 
la  pieve  di  San  Martino  di  Noceto.  Ma  siccome  soffriva 
opposizioni  ingiuste,  il  Papa  con  suo  breve  dei  5 dicem- 
bre 1463  lo  raccomandò  a Pietro  Maria  Rossi  che  l’assi- 
stesse con  ogni  opportunità  di  favore  e d’  ajuto,  mentre 
si  accingeva  a pigliar  il  possesso  di  detta  pieve  (1). 

In  quest’  anno  vennero  a morte  in  Parma  senza  dar 
segno  di  pentimento  due  solenni  usura],  Andrea  Quartari 
mercatante  di  pannilani,  e Antonio  Cacaferri.  Il  Vicario 
Avinantri  vietò  espressamente  di  seppellirli  in  luogo  sacro; 
ma  essendo  i parenti  entrati  mallevadori  della  restituzione 


(i)  Il  breve  del  Pepi  h come  icgae: 

Paulu$  PP.  II. 

Dìtecle  fili  talaleu  el  npottolicam  Oenedictionem.  Vtaiet  ad  luam  noùi- 
litalrm  dileclu$  /Uiu$  Johann*»  Jacobut  Ut  IHumbo  cUricut  Parmensi»  fami- 
liari» noi/er  coolinua»  commeatalit  pretenliam  exhihitor;  qui  Uhi  nonnultas 
exponet  ocarrenlia»  »ua»  maxime  super  possessione  plebi»  Sancii  Martini  de 
Noxelo  ti  eastonict  per  no»  coilalt.  ttmrlamnr  ilaqut  eandem  sttMlilaltm  luam, 
ut  eum  huinaniter  audio*  et  suseipias,  ac  prò  jatlitie  debito  et  Ainstolice  Se- 
di» reverenlia  in  adipiscenda  possessione  diete  plebis  ornai  favore  et  auxilio 
oportuni*  et  assistas,  Jaxta  litterarum  et  prooisionis  nostre  eonlintnliam,  el 
tenore,  ac  eeleris  in  rebus  sui»  ei  veliementer  quoadlicet  foveas.  In  quo  ho- 
nori  et  debito  tao  satisfacies  el  nobis  grati peaberis  qui  dietum  Johannem  Ju- 
eobum  prò  saie  oirlutibus  paterna  caritalt  eompttctimur.  Datum  Rome  apud 
Saneltsm  Marcum  sub  annoio  piscatoris,  die  V df  -embris  MCCCCIY  Pont,  uri 
Anno  secando. 

L.  dattiiii. 

( Porg.  orig.  nell’irclùv.  ) 
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del  mal  tolto,  ove  si  fosse  provato,  sotto  questa  condizio- 
ne ne  permise  la  sepoltura  in  cliiesa. 

In  quest'  anno  1465  Nicolò  Ravacaldi  uomo  assai  dotta 
fu  eletto  canonico  della  Cattedrale.  Grapaldo.  di  cui  era 
zio,  ne  parla  con  gran  onore  nel  libro  II,  Gap.  XI,  da 
partibus  aedium,  e Filippo  Beroaldo  il  seniore,  che  tro- 
vavasi  fra  noi,  gli  dedicò  con  ben  lunga  lettera  la  superba 
edizione  della  Storia  naturale  di  Plinio,  che  fece  eseguire 
in  Parma  nel  1476  dal  celebre  impressore  Stefano  Corallo. 

Nel  1466  Pietro  Maria  Rossi  rinnovò  le  istanze  al  Ve- 
scovo fatte  nel  1464  intorno  alla' custodia  del  Palazzo  Vesco> 
vile.  Ma  il  Vescovo  didiiarò  ai  25' giugno  con  allo  di  sua 
cancelleria  che  la  dignità  di  Vicedomo  era  stata  abolita 
nella  sua  Chiesa. 

In  questo  medesimo  anno  agli  11  aprile  si  fece  T unione 
perpetua  della  Chiesa  di  Majalico,  e di  Ravarano  colla  Chiesa 
di  Santo  Stefano  di  Sala  per  ordinazione  del  Capitolo. 

Per  la  morte  del  sacerdote  Giannanlonio  Piazza  era  ri- 
masta vacante  la  dignità  di  Custode  o Sagrista  della  Catte- 
drale. Il  Capitolo,  a cui  spetta  la  nomina  e presentazione 
a quest'  uGcio  per  diritto  ordinario,  e per  antica  approvala 
e sempre  osservata  consuetudine  ( come  si  esprimono  i 
Canonici  stessi  nell’  atto  che  sono  per  citare  ),  lo  conferi- 
rono tulli  d’ accordo  al  venerabile  e circospetto  uomo 
Antonio  Oddi  canonico  della  cattedrale,  nemine  ipsorum 
discrepante  capilulariler  in  unum  conspirarunl  et  vota 
sua  direxerunt  in  venerabilem  et  circumspecUun  virum  do- 
minum  Anlonium  de  Odis  Canonicum,  eie.,  a rogito  Ni- 
colò J^angrandi  compendialo  da  Antonio  Botti,  ai  20  settembre 
1466.  Poscia  lo  stesso  giorno  si  recarono  dal  Vicario  due 
canonici  procuratori  e sindaci  del  Capitolo,  Pietro  Piazza 
c Nicolò  Ravacaldi,  per  noUGcargli  la  seguita  elezione,  e 
lo  pregarono  a volerla  confermare  colla  sua  autorità,  e 
passare  all'  istituzione  canonica.  Il  canonico  Oddi,  eh'  era 
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presente  disse  che  avea  accettata  eotesta  elezione  ’e  no- 
mina per  i’  onore  e 1*  utilità  della  chiesa  e della  sagristia, 
ma  che  non  intendeva  'pregiudicare  ai  diritti  e utilità  del 
suo  canonicato  e prebenda,  che  otteneva  nella  Cattedrale  e 
nel  Capitolo,  che  volea  paciGcamente  ritenere,  protestando 
che  altrimenti  non  avrebbe  accettato,  e non  accettava.  E 
insistemio  i detti  canonici  procuratori,  perchè  il  Vicario 
approvasse  e confermasse  la  nomina,  e la  persona  nomi- 
nata, sino  a dirgli  che  qualora  si  rifiutasse  avrebbero  fatto 
ricorso  ai  superiori  di  lui,  e del  capitolo,  egli  rispose  che 
in  quel  giorno  stesso  per  autorità  ordinaria  avea  con- 
ferito quell’uficio  ad  altra  persona,  e ne  avea  dato  avviso 
al  Vescovo,  e per  ciò  senza  un  riscontro  dei  Vescovo  non 
volea  per  ora  dar  altra  risposta  ai  Procuratori  del  Capi- 
tolo: Qui  quidem  dominw  Lodovicus  vicarius.  . . dixil  et 
respondil:  quod  hodie  auctàritate  ordinaria  dictam  elisio  diam 
alteri  persone  contulU el de  tollalione  sic  per ipsum  faclapre- 
libatum  dominum  Episcopum  per  litteras  suas  avisavil.  Et 
propter  hoc  absque  nolilia  et  responsione  prelibali  Domini 
Episcopi  ilolle  eisdem  sindacis  et  domino  Antonio  <pro  nane 
responsum  aliud  dare.  Qaod  quidem  responsum  ab  ipso 
domino  Episcopo  espectabat , el  eapectat.  E replicando 
i Procuratori  che  non  istava  per  essi  che  non  voles- 
sero accettare  da-  lui  la  predetta  confermazione,  se  P avesse 
voluta  accordare,  partirono  dicendo  che  di  tutto  ciò  avreb- 
bero ragguagliato  i canonici  e il  capitolo  alllnchè  proce- 
desse alla  conservazione  e tutela  de'  suoi  diritti.  E ne  fecero 
pubblico  allo  nella  canonica  della  Cattedrale,  nella  stanza 
cubiculare  del  Vicario,  presenti  Don  Antonio  Zangrandi,  D. 
Bernardino  Ugorossi,  e D.  Lorenzo  del  Ferro.  A rogito  di  Ni- 
colò Zangrandi  il  giorno  ed  anno  sopradelti,  90  settembre 
1466.  Non  è noto  il  processo  della  cosa;  ma  P esito  fu 
favorevole  al  gapitolo , poiché  il  canonico  Oddi  morì 
nel  1467  ai  4 agosto,  custode  della  cattedrale  e della 
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sagristia,  cd  ebbe  il  suo  posto  Antonio  Tridentone  scrit* 
lore  Apostolico  c poeta  latino. 

Nel  marzo  del  1466  morì  il  benemerito  canonico  Apoi* 
Ionio  Bernieri  dottor  di  decreti,  e ai  7 dello  atesso  mese 
fu  eletto  canonico  della  prebenda  di  Vigolante  in  sua  vece 
Luca  Tagliaferri  figlio  di  Bartolommeo. 

Agli  8 marzo  di  quest’anno  1466  morì  il  Duca  nostro 
Francesco  Sforza  di  subitano  assalto  d’idropisia,  dopo  due  soli 
giorni  di  fierissima  infermità,  Principe  di  gran  mente  e di  allo 
valore.  Il  Vescovo,  che  era  assente  dalla  sua  Diocesi  per 
intervenire  alle  conferenze  del  consiglio  segreto,  non  tra- 
sandava per  questo  le  cure  del  suo  Pastora!  ministero. 
Quindi  riflettendo  che  da  molli  anni  non  s’  era  tenuto  un 
sinodo,  ordinò  di  tenerlo  al  suo  Vicario  Avinantri.  E difallo 
lo  tenne  in  Cattedrale,  nei  giorni  28,  29,  30  di  settem- 
bre del  1466;  munito  di  un  mandato  speciale  del  Vescovo. 
Intervennero  il  capitolo  e i canonici  della  Cattedrale,  e tutti 
gli  altri  convocati  si  della  città,  che  della  Diocesi,  cioè  gli 
Arcipreti,  i Prevosti,  i Pievani,  i Vicepievani,  i Priori, 
i Bellori  delle  chiese  della  città,  e della  Diocesi  di 
Parma,  i betieficiali,  e gli  altaristi  con  molla  frequen- 
za di  persone . Il  primo  giorno  cantò  la  Messa  Fra  A- 
goslìno  Vescovo  Civilatcnse  suffraganeo  di  Monsignor  Gia- 
como dalla  Torre,  nostro  Vescovo.  Recitò  1’  orazione  inau- 
gurale dopo  il  Vangelo  Giammattco  de’  Cenci  professore 
di  sacra  teologia.  Finita  la  Messa,  il  detto  Vescovo  suffra- 
ganco  intonò  il  Veni  Cteator  che  fu  conlinuato  col  canto 
di  tutto  il  Clero.  Indi  recitate  alcune  divole  orazioni,  usci- 
rono processionalmentc  dalla  porla  di  Sant’  Agata  col  se- 
guente ordine:  1.  il  Capitolo  del  Battistero;  2.  i Sacerdoti 
di  campagna;  3.  i Parrochi  di  città;  4.  i benefiziali;  5.  gli 
arcipreti.  Preti,  ed  altri  Prelati;  finalmente  i mansionarii. 
Dipoi  i canonici  e gli  altri  benefiziali  di  B^rgo  san  Donnino, 
giusta  il  loro  ordine.  La  processione  tenne  questo  giro: 
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passò  per  borgo  Riolo  sino  alla  via  Claudia,  ossia  alla  strada 
maestra  san  Michele  ed  alla  chiesa  di  santa  Crisiina;  e per 
la  stessa  strada  arrivò  alle  piazze  grandi  del  Comune,  e 
si  ricondusse  per  la  strada  di  santa  Lucia  direttamente  alia 
Cattedrale,  sempre  cantando  le  lodi  divine.  Ivi  il  vescovo 
sufTraganeo  da  parte  del  vicario  avvisò  il  Clero  che  per< 
sonalmenle  ritornasse  alla  chiesa  dopo  il  pranzo  per  cominciar 
il  Sinodo  al  suono  della  gran  campana.  E cosi  fu  fatto.  E 
preso  ciascheduno  il  suo  posto  d’  ordine,  tutti  si  posero 
a sedere.  Furono  chiuse  le  porle  della  chiesa,  e per  co- 
mando del  Vicario  furono  lette  le  costituzioni  e gli  Sta- 
tuti Sinodali  della  Chiesa  Cattedrale  di  Parma  di  Obizzo, 
Papiniano,  e Delfino,  vescovi  predecessori,  dal  Diacono  Arcan- 
gelo Spelli,  [figlio  di  frate  Antonio  del  terz’  ordine  de' frati 
Umiliali.  V ultimo  giorno  furono  pubblicate  alcune  ordina- 
zioni compilate  dal  Vicario  col  consenso  e deliberazione 
del  capitolo,  e ridiieste  dalle  circostanze  de’  tempi.  Per  e- 
sempio  fu  proibito  di  amministrare  i Sacramenti  senza 
cotta,  di  indossar  abiti  corti,  di  giuo(»re  coi  dadi,  o>  colle 
carte  in  pubblico  sotto  pena  della  prigionia  di  IS  giotui, 
di  portar  vesti,  e berette  di- seta,  eccettuati  i canonici,  ai 
quali’ era  concesso  il  cappuccio  di  seta,  e il 'Vestito  ornato 
di  seta,  secondo  il  colore  permesso  dai  canoni.  Fu  com- 
mandalo  che  ogni  ecclesiastico,  sol  che  fosse  suddiacono 
dovesse  portar  il  cappuccio  sopra  le  spalle,  quando  passeg- 
giava per  la  città,  e la  bercila  clericale  in  testa;  avere  altresì 
il  suo  breviario,  e chi  si  presentasse  all’  ordinazione  senza 
di  esso,  per  quella  volta  fosse  giudicato  inabile.  Che  du- 
rante l'uffiziatura  ninno  di  qualsiasi  dignità  insignito,  ar- 
disse uscir  de  coro,  se  non  per  necessità:  iiiuno  facesse 
conversazione  col  suo  compagno  chiaccherando;  i contrav- 
ventori fossero  puniti  con  una  multa  pecuniaria,  eh’  era 
diversa  secondo  la  diversità  delle  mancanze.  In  ultimo  il 
Vicario  ammonì  il  Clqfo  della  salutevole  visita  che  avrebbe 
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(«tta  loro  e alle  loro  case  personalmente  il  Vescovo,  se  avesse 
potuto,  0 il  Vicario,  o qualunque  altro  ne  fosse  il  destinato.  E 
data  licenza  a ciascheduno  di  tornare  alla  sua  casa,  fu  cantato 
il  Tedeum,  e sciolto  il  Sinodo.  Gli  atti  di  questo  Sinodo 
furono  autenticati  d’ordine  del  Vicario  da  Nicolò  Zangrandi  e 
Gherardo  Mastaggi  Nota]  e Scrittori  della  Curia  vescovile 
di  Parma.  i i 

Ai  25  settembre  1466,  i canonici  deputarono  Veltro 
Lalalta  e Giovanni  Battiferri  loro  colleghi,  a vedere  e stimare 
le  terre  dell’  Arcidiaconato  poste  oltre  Etna. 

Ai  27  dicembre  1466  il  capitolo  elesse . in  fabbricieri 
del  Duomo  Antonio  Oddi  e Simone  da  Tizzano  canonici 
della  cattedrale,  che  sarebbero  entrati  in  carica  I’  apno 
venturo.  Rogito  di  Nicolò  Zangrandi;) 

In  quest’  anno  ai  12  maggio  morì  dì  colpo  repentino 
Battista  Pallavioino  Vescovo  di  Reggio  nostro  Parmigiano, 
già  aruìdiacono  di  Torino,  ove  i suoi  godevano  il  feudo  di 
Stupinìgi,  che  fu  accagionato  di  esser  troppo  facile  a pre* 
star  credenza’  all’ astrologia;  la  qual  era  la  pecca  di  alcuni 
altri  uomini  di  prinnr  sfera  del  suo  secolo.  Fu  ^ valente 
calligrafo,  come  dicesi  nella  iscrizione  sepolcrale  tche  gli 
fu  posta  nel  sotterraneo  della  Cattedrale  di  Reggio.,  (1). 
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Era  stalo  promosso  da  Eugenio  alia  chiesa  di  Reggio  ai 
19  ottobre  1444,  vacante  per  la  traslazione  di  Monsig. 
Giacomo  della  Torre  alla  Chiesa  di  Modena.  Il  Pallavicini 
ebbe  gran  premura  c venerazione  per  le  cose  sacre  c fu 
un  buon  poeta  del  'suo  tempo. 

Nel  14G7  ai  7 aprile  il  Duca  Galeazzo  fìglio  di 
Francesco  Sforza  era  in  Panna  eoi  suo  segretario  Cicco  Si- 
monetta. Ai  7 di  questo  mese  area  fatto  la  sua  • solenne 
entrata  in  Piacenza. 

Nel  medesimo  anno  agli  otto  giugno  Sigismondo  Estense 
Luogotenente  generale  della  città  di  Reggio  dietro  un  ricorso 
inoltrato  dai  canonici  scriveva  al  Podestà  di  Montecchio 
che  facesse  aubilo  fare  una  grida  pubblica  in  quel  loco  e 
reiterada  anche  tei  bisognerà  da  parte  !>iotlra,  itaul  iran- 
aeai  ad  mticiam  omnium  chel  no’  aia  persona  alchuna  di 
che  condizione  ai  voglia  essere,  on  aia  che  ardisca  nè  pre- 
suma exlrahere  aqua  del  dello  canale,  senza  licenlia  del 
predetto  capitolo  et  Canonici;  on  di  chi  fa  per  loro:  alla 
pena  de'  soldi  quaranta  di  quella  moneta  per  cadauno, 
et  cadauna  fiada,  che  serà  contrafacto,  eke  se  aplichi-por 
la  mitade  ad  esso  Capitolo  et  canonici,  et  per  V altra  mi- 
tade  allo  llLmo  Duca  Nostro  Padre,  tu  autem  condempnarai 
quelli  che  troverai  non  fare,  e farai  questa  nostra  regi- 
strare al  bancho  de  la  ragione.  Regii  die  Yltl,  Junii  1467 
Sigia mondua  Eslensis  Loeum  Tenens  generalis  Regii.  A tergo. 
Potestati  Monlieuli  dileetissima  Nostro. 

Nell’  anno  detto  1467  ai  12  ottobre,  rogito  Pietro  del 
Bono,  Macario  Cassola  Prevosto  del  Battistero  fondò  tre 
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benefìzi;  uno  sotto  1’  inrocazione  di  S.  Michele  e Donnino, 
r altro  di  Maria  Vergine  e de’  Santi  Lorenzo  e Michele  nella 
Chiesa  di  S.  Michele  del  Canale;  e il  terzo  de’  ss.  Giovanni 
e Michele  nella  chiesa  del  Battistero,  e conferì  il  patronato 
alla  famiglia  Cassola,  e la  collazione  all’Abate  del  monaste- 
ro di  S.  Giovanni  Evangelista  di  Parma. 

Lo  stesso  Prevosto  Cassola  fece  fare  un  deposito  di  Lire 
2800  presso  Simone  Da  Su  Abate  di.  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, perchè  fossero  rifabbricale  la  chiesa  di  S.  Michele 
del  Canale,  ed  una  cappella  in  S.  Giovanni  predetto. 

Ai  28  novembre  del  (467  fu  conferita  la  dignità  dell* 
Arcipretura  della  Cattedrale  vacante  per  la  morte  dì  Gio- 
vanbattista Castiglione  al  canonico  Bario  Anseimi,  zio  del 
poeta  Giorgio  Anscimi,  e già  Vicario  di  Ballista  Pallavicino 
Vescovo  di  Reggio.  Vacando  I’  Abazia  di  Santa  Maria  di 
Pontevivo  dell’  Ordine  Cisterciense  nella  Diocesi  di  Parma 
per  la  morte  di  un  Nicolò,  Paolo  II  con  sua  Bolla  del  20 
luglio  del  detto  anno  1468  la  diede  in  Commenda  a mae- 
stro Antonio  Sanvitale,  chierico  di  Parma,  dottor  di  decreti, 
e Protonotario  Apostolico,  e dispensandolo  dal  recarsi  a 
Roma  pel  giuramento,  incaricò  i Vescovi  di  Piacenza  e di 
Cremona,  o insieme,  od  anche  1’  uno  dei  due,  a riceverlo 
parola  per  parola  secondo  la  forma  espressa  che  gli  man- 
dava il  Papa  inchìusa  nella  bolla  medesima.  Narra  la  cro- 
naca che  in  questo  anno  fa  grande  pestilenza  in  Parma 
venuta  dai  Borghigiani  la  quale  moltiplicò  nelle  feste  di 
Pasqua  rosata  ( che  ricorse  allora  ai  5 giugno  ) in  modo 
che  furono  serrate  le  botteghe  e durò  tutta  f estate.  Mori- 
rono più  di  1 0 mila  persone  tra  dentro  e fuora,  e nacque 
l’  erba  grande  in  sulla  piazza  per  le  contrade,  perchè  non 
appariva  alcuno,  e andò  molta  gente  ai  Casoni  a S.  Leo- 
nardo e durò  per  tutto  il  prossimo  mese  di  Ottobre. 

Rolando  Capelluti  celebre  medico  e chirurgo  dì  quel 
tempo  fa  la  descrizione  di  questo  lugubre  avvenimeuto  nel 
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suo  trattalo  de  euratione  peetiferorum  apostcmalum,  ove 
racconta  cl>e  essendo  una  gran  caldura  dal  cibarsi  di  carne 
di  majale  a mille  rimanevano  infette  e morivano  le  perso* 
ne.  E conchiude:  fuggite  adunque  come  la  morte  le  carni 
porcine  in  tempo  di  pestilenza.  Per  cagione  di  questo  micr- 
dial  morbo  Matteo  del  Ferro  fece  il  suo  testamento  da  una 
finestra  delle  sue  case,  mentre  il  notajo  e i testimonj  sta- 
vano sulla  publica  via  riinpetto  a quella  < Pezzana  ).  Cessò 
in  questo  tempo  il  suo  vicariato  Lodovico  Avinantri,  c 
gli  succedette  Giovanni  Balduini;  poi  Angelo  della  Scala 
Anconitano  dottissimo  nell’  una  e nell’  altra  legge,  e alia 
fine  di  quest’anno  medesimo  1468  Giangiacomo  Castellani, 
che  avea  la  sua  residenza  in  Colorito. 

Mori  di  peste  in  quest’  anno  Antonia  figlia  di  Guido 
Torelli,  e moglie  di  Pier-.Maria  Rossi,  e mori  pure  suo  figlio 
Bernardo  Vescovo  di  Cremona,  in  età  di  30  anni.  Prossimo  ad 
essere  insignito  della  porpora,  ornato  di  ottimi  studj,cdi  candi- 
dissimi costumi,  mancò  inaspettatamente  in  Roma,  efu  sepolto 
nellaChiesadi  Araceli  con  iscrizione  (i).  Morì  anche  PierBruno- 
ro  marito  di  Bona  Lombarda  in  Negroponte,  e ai  S3  ottobre 
la  Duchessa  Bianca  moglie  del  defunto  Francesco,  e madre 
del  vivente  Duca  Galeazzo  Sforza;  e la  fama  precorse  pur 
ogni  dove  che  fosse  stata  avvelenata  dai  Vicari  dell’  ini- 
quo e scellerato  figliuolo.  . 

Ai  agosto  di  quest’  anno  1468  Paolo  II,  commise 
al  Prevosto  di  Borgo  San  Donnino,  all’  Arciprete  di  San 
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Pancrazio,  c a Bernardo  Bravi  canonico  della  Cattedrale  la 
ricuperazione  dei  beni  del  monastero  di  Fontevivo  di  Chìa- 
ravalle  dell’  Ordine  Cisterciense,  che  avea  in  commenda 
( come  si  è detto  ) maestro  Antonio  Sanvitale,  perchè  questi 
beni  con  grave  danno  del  monastero  erano  stali  conceduti 
ad  alcuni  cherici  e laici  a vita,  ad  altri  per  breve  spazio 
di  tempo,  e ad  altri  fìnalmenle  in  perpetuo  mediante  una 
annua  prestazione. 

Intanto  1’  orribile  pestilenza  avea  messo  le  cose  della 
nostra  città  in  disordine.  Ai  5 gcnnajo  del  1469  tutti  i 
Canonici  della  Cattedrale  erano  ancora  assenti.  Solo  il  nobile 
Parmigiano  canonico  Antonio  Colla  durante  il  morbo  era 
rimasto  in  Parma  con  animo  imperterrito  rapnresen tante 
tutto  il  Capitolo  che  avea  abbandonata  la  città.  Nel  detto 
giorno  nella  cappella  di  Sant’  Agata  in  un  atto  di  esso 
canonico  rogato  dal  Zangrandi,  egli  s’  intitola:  canonicus 
praebendatus  occlesiae  eaihedralis  et  JUajoris  Parmensis 
tnpUulum  lotum  dominorum  canonicorum  absenlium  a 
eivifale  propter  morbum,  et  legitime  convocatorum,  et 
non  venientium  praesentialiter repraesentans.  Se  nonché  ai 
10  gennajo  erano  tornati  in  Parma  1’  Arciprete  Bario 
Anseimi  e i Canonici  Veltro  Laiatta,  Gio.  Battiferri,  Bario 
Cerati,  O'  Lorenzo  AiUini,  i quali  uniti  al  Colla  fecero  un 
mandato  di  procura  in  Andrea  Carissimi,  e lo  costituirono 
massaro  del  Capitolo. 

In  quest’  anno  ai  15  di  maggio  il  Papa  ordinò  con  sua 
bolla  diretta  all’  Abate  di  S.  Martino  de’  Bocci  all’  Arcidia- 
cono e all’  Arciprete  della  Cattedrale  che  fosse  ricevuto  nei 
Benedettini  Ugolino  figliuolo  di  Pier  Maria.  Non  ostante  il 
suo  illegittimo  nascimento  per  altra  bolla  ottenuta  lo  stesso 
giorno  dallo  stesso  Ponlence  fu  creato  abbate  Commenda- 
tario di  S.  Giovanni  Evangelista,  rimanendo  così  annullata 
r elezione  fatta  dai  Monaci  in  lor  Abate  di  Gaspare  Da  Su 
ai  19  aprile.  Il  papa  dichiarò  che  avrebbe  delegato  un’al- 
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tra  persona  finché  il  Rossi  studente  fosse  giunto  all’  età  di 
poter  governare.  Ugolino  di  25  anui  ai  2S  maggio  1472 
fu  ordinato  sacerdote  in  Pavia  da  Francesco  Cavalieri  Ve- 
scovo di  Betlemme  e sufTragmeo  di  Giacomo  Piccoloraini 
Vescovo  di  Pavia,  e cardinale  del  titolo  di  S.  Grisogono, 
e nel  detto  anno  1472  ebbe  la  solenne  benedizione  di 
abate.  Ma  poiché  dai  Rossi  era  allora  depredato  il  mona- 
stero, che  dovea  essere  ridotto  a miglior  disciplina,  giusta 
la  bolla  di  Sialo  IV,  egli,  riservatasi  una  pensione  di  500 
fiorini,  lo  rinunciò  alla  congregazione  di  Santa  ^ Giuslina 
di  Padova  che,  nata  cinquant’  anni  prima,  si'  propagava 
per  tutta.  Italia.  Ma  nel  1485  rinunciò  la  pensione  e 
il  titolo  di  Abate,  con  gli  ulTizj  al  medesimo  spettanti, 
alla  medesima  Congregazione  di  Santa  Giustina,  e di- 
venne Protonotario  Apostolico.  Poscia  dalla  Republica  Ve- 
neta ebbe  la  Badia  di  San  Zenone  di  Verona,  che  rassegnò 
a favore  di  Battista  Zeno  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Ma- 
ria in  Portico,  ed  ebl>e  la  terza  Abazia  di  Santo  Spirito  di 
Ravenna,  ed  ivi  mori  nel  1498  di  51  anno,  e fu  in  questa 
chiesa  sepolto  con  iscrizione  (.1).  Sotto  il  governo  di  Ugo- 
lino r anno  1479  il  Priorato  di  San  Benedetto  fu  unito 
al  monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista. 

Ai  28  febbraio  del  1469  fu  fondato  in  Cattedrale  il 
benefizio  de’  ss.  Bernardo,  Domenico  e Remigio  ordinalo 


(I  ) Ecco  1*  iscri^iooc: 


D.  u, 

UGOLtMUS  RUBEUS 
P,  MARIAB  FILUIS 
rEOTOMOTAElUS  ET  ABBàS 
V.  8.  P. 

8C1RI  MS  QTA  FIDE 
INTBGRITATEQUE 

rUERIT 

DB  TBEETl  gUABBE 
PARMA  PATRIA  FU.T 
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per  testamento  nel  liG€  da  Domenico  degli  Azzl, detto  de’ 
Sartori,  a rogito  Nicolò  Zangrandi. 

Ai  9 maggio  dell’  anno  stesso,  a rogito  di  Gherardo  Mastaggi, 
ì Fab'oricieri  della  Cattedrale  ordinarono  la  costrultura  degli 
stalli  del  coro  ai  prestanti  maestri  di  legnami  Cristoforo 
da  Lendenara,  e Luchino  Bianchini  lavoro  assai  lodato, 
compito  nel  1472;  di  che  altrove  si  parlò. 

Ai  12  settembre  a rogito  di  Nicolò  Zangrandi  si  fece  la 
traslazione  del  benefìzio  de’  ss.  Simone  e Giuda  della  fa* 
miglia  Cassola  dal  Battistero  nella  Cattedrale. 

Trovandosi  il  Vescovo  in  grande  inopia  di  danaro  im- 
pose al  clero  in  quest’anno  1469  un  nuovo  sussidio  cari- 
tativo. Delegò  a raccoglierlo!’  Arciprete  Bario  Anseimi,  e l'Ar- 
cidiacono Ugolino  Rossi  figlio  di  Pier-Maria,  o,  come  altri 
vogliono,  di  Mars  ilio,  a rogito  Gherardo  Mastaggi,  8 dicem- 
bre dell’  anno  sovraccennato.  Questa  imposizione  parve  trop- 
po dura  al  famoso  Jacopo  Caviceo,  bell’  umore,  c stra- 
no ingegno,  il  quale  accusato  di  aver  contaminati  colia  sua 
incontinenza  i sacri  chiostri,  era  stalo  imprigionalo  sotto 
il  Vescovo  Delfino,  e assoggettato  a rigido  processo;  da  cui 
ebbe  poi  modo  di  sottrarsi  fuggendo  nello  stato  veneto,  ivi 
imbarcossi  in  qualità  di  cappellano,  e navigò  a Costantino- 
poli, e nell’  isole  dell’  Arcipelago,  per  tre  anni,  dopo  di 
che  impetrato  il  perdono,  tornò  alla  patria  (1).  Questi  a- 
dunque  d’animo  disfrenato,  e caldo  dì  spìriti  pensò  di  resi- 
stere al  Vescovo,  e si  fece  capo,  e avvocato  di  tutti  gli  eccle- 
siastici, c osò  in  duomo  declamare  contro  di  lui.  Monsignor 
dalla  Torre  conoscendo  di  non  poterla  vincere  conquesto  cer- 


ti) Il  Liruti  ( Nolixiis  Jolle  Vile  ed  op.  scritte  di  leller.  del  Friuli  T.  1 ) 
dice  che  il  Caviceo  abitò  lungimenie  nel  Frinii,  ed  onorò  quel  paese  col  suo 
saliere,  contrasse  auaiciiia  col  Conto  Porcia  a cagione  di  IcUeralura, 
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vellonc  bislacco  un  giorno  sei  fece  Tentre  all'udienza.  Ma 
egli  v’andò  con  buona  inanodi  preti  rimasta  fuori  ad  alten* 
dere  il  risultato,  e poiché  videro  non  mai  Ttnirsi  il  con- 
gresso, sospettando,  che  il  Vescovo  volesse  tener  prigione 
il  Caviceo,  fecero  tumulto,  sforzarono  le  porte  della  stanza 
episcopale,  e liberatolo  dal  perìcolo,  lo  inviarono  a Roma  a 
trattare  dinanzi  al  pontefice  la  causa  comune.  In  viaggio 
io  sopraggiunse  un  sicario,  che  tentò  di  ucciderlo.  Il  Cavi- 
ceo, dato  di  piglio  ad  un  coltello,  fu  presto  a disfarsi  di 
lui,  e lo  stese  morto  a terra.  Dalla  quale  uccisione  fatta 
a propria  difesa  venne  poi  assoluto  dal  Papa,  e disciolto 
da  ogni  censura.  Piò  sdegnato  di  prima  tornò  a casa,  pieno 
della  persuasione,  che  fosse  venuta  dal  Vescovo  la  trama- 
ta insidia;  e dal  canto  suo  il  Vescovo  temendo  molto  di 
quest’  uomo,  nel  cui  animo  non  albergava  paura,  si  ma- 
neggiò presso  il  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  chè  lo  impri- 
gionasse, e Io  rilegasse  in  Alessandria,  di  dove  però  fu 
lasciato  andar  libero,  dopo  pochi  mesi,  per  interposizione 
di  Cecco  Simonetta,  a condizione  che  a Parma  non  si  ac- 
costasse. 

In  quest’  anno  1469  Paolo  II  annoverò  fra  i Notaj  pro- 
prii  e della  Sede  Apostolica  maestro  Guido  Torelli  Parmi- 
giano, Chierico  di  soli  17  anni,  con  divieto  però  di  assumere 
le  insegne  della  sua  dignità  prima  del  ventesimo  anno. 

Ai  12  dicembre  del  medesimo  anno  Ugolino  Rossi 
arcidiacono  presentò  ad  Angelo  della  Scala  vicario  generale 
del  Vescovo  nella  cappella  di  S.  Vicino  della  Cattedrale, 
r originale  d’  un  breve  del  concilio  di  Basilea  emanato  ai  1S 
dicembre  del  143i,  pel  quale  dietro  istanza  fattane  dal 
Vescovo  e dal  Capitolo  venivano  confermati  ad  entrambi  i 
privilegi,  le  indulgenze,  i beni,  le  esenzioni,  le  libertà,  le 
immunità,  le  consuqtudini  di  cui  erano  in  possesso,  c lo 
stesso  giorno  venne  ordinato  il  transunto  del  breve  del 
concilio  al  cancelliere  Vescovile  Nicolo  Zangran!li,"che  ne 
fece  rogito. 
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Ai  30  dicembre  (469  il  Duca  di  Milano  investì  del 
Castello  e villa  di  Viarolo  il  Conte  Matteo  Cerati^ 

Ai  (9  ma^gio  1470  a rogito  di  Antonio  Pavarani  fa  fon» 
dato  in  cattedrale  dagli  credi  del  dottor  Àldicione  Montanari 
con  dote  ed  obblighi  rispettivi  il  beneflzio  sacerdotale  sotto 
il  titolo  di  San  Francesco. 

Nel  detto  anno  1470  ai  22  agosto  il  conte  Pietro  Ma- 
ria Rossi,  a rogito  del  notajo  Antonio  Pavarani,  incorpora- 
te le  due  chiese  di  S.  Gcnesio,  e di  S.  Secondo,  fondò  la 
prevostura  e quattro  prebende  canonicali  nella  terra  di 
S.  Secondo,  innalzata  di  pianta  una  chiesa  sotto  il  titolo 
dell’  Annunciazione  di  Maria  Vergine,  con  approvazione  deli 
Vicario  d'  allora  Jacopo  Antonio  dalla  Torre.  In . occasione 
che  si  fece  un  aumento  di  dote  alla  detta  prevostura,  e' 
prebende  di  S.  Secondo,  Giulio  li  con  sua  boUa  dei  5 
maggio  1511  confermò  il  diritto  di  patronato  degli  accen- 
nati bencfizj,  e tutti  gli  altri  privilegj  alla  famiglia  de’ 
conti  Rossi,  e ai  loro  eredi  e successori  in  perpetuo. 

Nel  medesimo  anno  fu  tanto  esorbitante  il  freddo  che 
gli  uomini  non  potevano  camminare  per  le  pubbliche  vie, 
e cadevano  le  dita  dei  piedi  ai  passaggieri,  come  racconta 
il  Ripalta  ne'  suoi  annali.  * 

Il  Vescovo  avea  per  Vicario  Giacomo  Soncino  da  Via- 
dana, che  nel  28  agosto  di  quest’  anno  essendo  andato  a 
Cremona  per  sue  faccende,  delegò  a far  le  sue  veci  il  cano- 
nico arciprete  Mario  Anseimi. 

Verso  la  metà  di  quest'  anno  morì  < in  ancor  fresca  età 
il  Protonotario  Apostolico  Antonio  Sanvitale.  Giberto,  Jaco- 
po ed  Antonio  suoi  fratelli  elessero  al  priorato  di  S.  Benedetto 
di  Pontanellato  il  loro  fratello  naturale  Nicolò,  giovane  di 
buone  lettere. 

Ai  12  febbrajo  1471  ottenne  il  dottorato  in  ragion  ca- 
nonica il  vicario  Soncino.  Gli  fu  conferito  dai  nostri  dot- 
tori di  Collegio.  I suoi  promotori  furono  Girolamo  Ber- 
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nieri,  e Giannandrea  Zandemaria.  Egli  avea  appreso  le  Ieg> 
gi  nello  studio  di  Pavia,  ed  è chiamato  sapiente  professor 
di  ragion  Canonica  in  un  rogito  del  Zangrandi.  Presiedette  a 
questa  cerimonia  il  canonico  Giovanni  Crivelli  da  Milano 
tenendo  vece  del  Vescovo  cancelliere  dello  studio.  ' 

Ai  3U  maggio  di  quest'  anno  Pietro  Maria  Rossi  a rogito 
Antonio  Pavarani  ordinò  un  legato  di  certa  sua  casa  a fa- 
vore deli’  Arciprete  Anseimi. 

Ai  4 novembre  fu  emanata  una  sentenza  a favore  deli» 
Collegiata  del  Battistero  intorno  alla  chiesa  di  S.  Pellegrino. 
Rogito  Antonio  Maria  Pavarani. 

Nel  detto  anno  1471  ai  6 ottobre  Pietro  Maria  Rossi 
fondò  il  monastero  di  Santa  Maria  della  Neve  a Torchiara, 
che  fu  dotato  in  gran  parte  di  possessioni  appartenenti  alla 
Abazia  di  S.  Giovanni  Evangelista,  e fu  in  perpetuo  aggre- 
gato all’  Abazia  predetta  per  bolla  di  Sisto  IV  dei  3 giugno 
1473.  Nel  chiostro  di  esso  monastero  si  legge  questa  me- 
moria della  fondazione  di  detta  Chiesa:  Memoria,  erit  a ge^ 
neralione  Aoc  m aeternum.  Advocalo  Dei  nomine  1471  die 
texta  octobrie  tempore  Xieli  IV.  eet  monaeterium  hoc  con- 
struclum  a magnifico  viro  Petro  Maria  Rubeo  Dea  cooperante.' 
Il  primo  Abate  di  questo  monastero  fu  Basilio  Rossi,  monaco 
di  San  Sisto  a Piacenza  zio  paterno  di  Pietro  Maria,  il  quale 
era  stato  canonico  della  Cattedrale  di  Parma,  al  dir  del  Zap- 
pata^  Ma  nei  documenti  capitolari  non  si  legge  mai  il  suo 
nome  nell'  elenco  degli  altri  canonici.  Fu  eretto  questo  Ce- 
nobio in  Abazia  dal  canonico  arciprete  llario  Anseimi,  per 
delegazione  del  Pontefìce,  e la  valorosa  Donella  flgliuola  di 
Pier  Maria  Rossi  e consorte  a Giberto  Sanvitale,  confermò 
la  dotazione  concessa  da  Pier  Maria  al  novello  Monastero, 
per  quella  parte  ebe  a lei  apparteneva,  e rinunciò  ad  al- 
cuni diritti  di  materno  retaggio. 

Nel  medesimo  anno  1471  ai  4 dicembre  Sisto  V con 
sua  bolla  ebe  comincia:  Gerenles  in  desidera»  nostri»,  ecc. 

Allodi.  50 
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diretta  al  Prevosto  della  Prevoslura  di  San  Michele  di  I^r- 
ma,  accolte  favorevolmente  le  istanze  di  Giacomo  de'  Za- 
nacchi,  Rettore  dello  Spedale  de'  poveri  di  Rodolfo  Tanzi,  de- 
creti che  fossero  uniti  ed  incorporati  coi  loro  beni  al  detto  spe- 
dale diRodolfo  tutti  gli  altri  spedali  delle  città,  eccettuati  quello 
di  Son  Lizaro,  e dei  confratelli  della  disciplina,  perchè  nel- 
la maggior  parte  di  questi  Ospedali  non  si  manteneva  una 
decente  ospitalità, ma  i beni  che  dovevano  servile  a sosten- 
tamento da'  poveri,  erano  convertiti  in  vantaggio  de’  Ret- 
tori, e degli  inservienti,  e perchè  ancora  era  necessario 
ampliare  e ristorare  gli  edilizj  dello'  Spedale  di  Rodolfo  a 
cui  concorrevano  molti  infermi  e pellegrini,  e si  portavano 
per  essere  allevali  molli  esposti.  Colla  medesima  bolla  il 
Papa  esentò  il  detto  Spedale  dalla  giurisdizione  del  Vesco- 
vo, e lo  dichiarò  immediatamente  soggetto  alla  protezione 
sua,  e della  Sede  Apostolica.  ' i q i fi-'f  • 'ìA 

Ai  20  marzo  1472  il  Capitolo  fece  alcuni  statuti  Intórno 
alle  distribuzioni  da  darsi  ai  canonici,  a rogito  Nicolò  Zangrandi^ 
-t^uAì  5 agosto  il; Capitolo  ratifìcò  l’unione  del  priorato 
di.  San  Francesco  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena,  già 
ordinalo  da  Monsignor  DelQno.  - 

Ai  13  agosto  di  quest’anno  i frati  di'  S.  ' Francesco  del 
Prato  presieduti  da  frate  Antonio  da  Pinerolo  maestro  di 
teologia,  e ministro  di  tutta  la  Provincia  di  Bologna,  co- 
stituirono loro  procuratori  alcuni  cittadini  di  Parma  e dottori 
a soprantenderealla  fabbrica  tanto  delia  Chiesa  quanto  degli 
edili/j  del  Convento,  con  facoltà  di  sostituire  altri  procuratori. 

Ai  28  novembre  la  Comunità  di  Parma  mandò  la  citta- 
dinanza a Cicco  Simonetta  con  onoriGcentissimo  diploma. 

, Fioriva  iu  questo  tempo  Antonio  Zarulto  Parmigiano, 
printo  tra  gli,  italiani  clie<  ha  avulo  i la  gloria  di  fondare, 
amministrare  ed  erigere  un’  italiana  tipografia  con  caratteri 
da  lui  scolpiti.  Era  Ggliuolo  di  Simone  Zarotlo  da  Parma  rag- 
guardevole famiglia  che  ebbe  de’  notaj  fra  suoi  membri.  Sap- 
r • • . 
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piamo  clic  imprimeva  ancora  Andrea  Portilia  celebre  lipo- 
«rafo  Parmigiano  contemporaneo  al  Zarolli,  ma  a lui  ante- 
riore nel  porre  il  proprio  nome  nelle  sue  edizioni. 

Verso  questo  tempo  riassunse  i’  ulDzio  di  Vicario  gene- 
rale del  nostro  Vescovo  il  cremonese  Lodovico  Avinantri. 

Jacopo  Caviceo  anche  lontano  da  Parma  facea  guerra  al 
Vescovo.  Ond’  egli  si  dolea  che  per  un  solo  prete  non  po- 
tesse goder  pace,  per  amor  della  quale  fu  costretto  a per- 
mutar questa  Chiesa  con  quella  di  Cremona,  a cui  fu  tras- 
ferito dal  Papa  ai  i5  gennajo  1473.  Sebbene  però  avesse 
commutata  la  chiesa  di  Parma  colle  Cremonese,  continuò 
a reggerla  per  mezzo  del  suo  Vicario  generale  sino  al 
I aprile  i476  in  cui  fu  eletto  Sagramoro.  Negli  Statuti  dei 
Capitolo  del  1474  ai  29  marzo  è detto  che  i Canonici  costitui- 
ti alla  presenza  di  Lodovico  degli  Avinantri  Vicario  gene- 
rale di  Mons.  Giacomo  Antonio  della  Torre  Vescovo  di  Par'^ 
ma  e Conte,  gli  chiesero  ed  ottenero  l’approvazione  de’  loro 
statuti.  Parimenti  da  un  atto  capitolare  dei  9 dicembre 
1475  risulta  che  Giorgio  Terdoni  da  Lodi  era  ' Vicario  di 
Monsignor  della  Torre  Vescovo  di  Parma,  e approvò  'altri 
statuti  capitolari  presentatigli  dai  canonici  coll’  interposi- 
zione della  sua  autorità  nel  Palazzo  Vescovile.  L’  Argelati  (1) 
dice  che  il  Vescovo  della  Torre  mori  nel  1486,  e che  il 
fratello  gli  fece  porre  io  seguente  iscrizione:  '' 

noe  HONUXE!m]]l 

lOH.  FRANCISCUS  OS  LA  TURRB  ' - 

COSES  PALATISUS  ET  OUCALIS  QUAESTOR 

REVERESDISSiaO  IN  CURISTO  PATRI  ’ . 

Donino  JACOBO  ASTOmO  de  la  torre, 

EPISCOPO  CREMOnENSI  DUCALI  SESATORI 
FRATRI  AC  BESEFACTORI  SUO  OPTIUO 
lezadraE  uxori  SUAB  charissuiab 
SIRI  LIBER18QU8  SOIS  AC  POSTERIS  POS.  , • ’ ^ 

ANNO  SALOTIS  MCCCCLXXXVI. 


(I)  Script.  Mediul.  To.  II.  cui.  ISió-4. 
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Nel  1473  i ferviti  fecero  fare  il  refellorio  del  loro  Con- 
vento  in  aprile. 

In  quest’  anno  Giovanni  Arcimboldj  Vescovo  di  Novara, 
indi  arcivescovo  di  Milano,  figlio  dei  Parmigiano  Nicolò,  fu 
fatto  Cardinale  da  Sisto  IV  del  titolo  de’  SS.  Nereo  cd  AcbiI* 
leo.  Era  stato  mandalo  da  Galeazzo  ambasciatore  a Sisto. 
Vedovo  della  ' moglie  Briseide,  e colto  nelle  cose  ecclesiasti- 
che» nel  1468  era  stalo  creato  Vescovo  di  Novara.  Fu  valente 
in  giurisprudenza,  e uno  de  dottori  del  collegio  de’  Giudici 
di  Parma,  accettato  ai  17  settembre  1460,  come  costa  dal 
rogito  di  Gherardo  Mastaggi.  e da  Galeazzo  Maria  fallo  Se- 
natore, e adoperato  in  iscabrose  legazioni  e fino  dal  1469 
era  uno  de'  consiglieri  segreti.  Avea  esercitala  in  patria 
r avvocatura  con  fama  di  molta  prudenza,  c mori  nel  1479. 

L’  anno  1474  Pietro  Maria  Rossi  fabbricò  i bagni  di 
Lesignano.  . . ’ > ) 

, Ai  12  maggio  a rogito  di  Ant.  Pavarani  il  capitolo  fece 
nn  mandato  per  cui  dichiarò  consentire  all’  unione,  di  tre 
chiericati  nella,  chiesa  > di  Bercelo  alla  chiesa  stessa.  ■' 
.Ai  13  agosto  gli  Anziani  del  Comune  ordinarono  la 
consueta  giostra,  ebe  soievasi  fare  per  onorare  la  ricorrenza 
deir  Assunta.;  < 

■ -Ai  23  agosto  a rogito  Martino  Rizzi  fu  fondato  dai  no- 
bili Zambernardi  il  benefizio  di  S.  Pietro  in  Cattedrale. 

Ai  28  agosto  il  Pontefice  Sisto  IV  scrisse  al  Duca  di 
Ferrara  non  permettesse  ebe  il  Clero  della  Città,  c Diocesi 
di  Parma  concorresse  alla  soluzione  delle  decime  unitamente 
al  Clero  di  Ferrara,  avvisandolo  eh’  egli  avea  già  scritto 
al  Vescovo  di  Piacenza  perchè  impedisse  colcsta  indebita 
molestia. 

Ai  30  settembre  di  questo  stesso  anno  1474  si  fece 
r unione  perpetua  della  Rettoria  di  S.  Quintino  al  monastero 
delle  monache  di  San  Quintino  medesimo,  a rogito  Pietro 
Trugi.  L’anno  1474  ai  16  dicembre  Messer  Antonie  del 
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Ferro  cedette  la  Cappella  dell’  Immacolata  Concezione  ■ delta 
B.  V.  alia  Congelazione  composta  di  otto  anziani  del  Co* 
mane,  cioè  un  dottor  di  legge,  un  cavaliere,  e sei  gentiK 
uomini.  Si  davano  nel  giorno  della  festa  dell'Immacolata 
Concezione  a otto  zitelle  nate  e battezzate  in  Parma  altret- 
tante venture  da  40  soldi  per  ciascheduna;  ma  due  di  que- 
ste zitelle  si  estraevano  dal  bossolo  del  Massaro  del  Vene- 
rando Consorzio;  ed  egli  sborsava  il  danaro,  'e  distribuiva 
tre  braccia  di  rascia,  ed  un  grosso  pane.  Questa  cappella  fu 
ediGcata  nel  1472  da  Genesio  del  Ferro  per  legato  lasciato- 
gli da  suo  padre.  É la  più  antica  capella  della  Città  di  Par- 
ma, ed  esisteva  prima  della  venuta  de’  Padri  di  San  Fran- 
cesco in  questa  città.  ' ■ ^ 

Il  disegno  fu  fatto  da  Bramante;  il  quadro  dell'  Altare 
maggiore  era  di  Francesco  Mazzola;  la  cupola  di  Michel  An< 
gelo  da  Siena. 

Nel  1474  ai  26  di  giugno  mori  la  beata  Simona  dalla 
Canno,  nata  in  Canzio,  villaggio  di  Como,  della’  nobii  fami- 
glia de’  Cantulli,  la  quale  ebbe  questo  soprannome  dalla  Can- 
na, perchè  tenea  sempre  in  mano  una  canna,  in  memoria 
di  quella,  con  che  i giudei  percossero  il  capo  di  Cristo- 
Più  volte  fu  trovata  nella  cattedrale  a orare  di  notte  da- 
vanti l’ altare  di  S.  Bernardo  a porte  chiuse.  Accusata  al 
Vescovo  Giangiacomo  Dalla  Torre  da  alcuni  maligni,  che 
operasse  questi  prodigi  per  arte  maleOca,*  rispose  franca- 
mente al  Vescovo,  che  ciò  avveniva  per  virtù  di  Dio;  e 
gli  predisse,  che  egli  sarebbe  uscito  dalla  chiesa  a porte 
aperte  con  pericolo  della  vita.  Il  che,  secondo  il  Bordoni, 
si  avverò  nel  >1470  all’ occasione' del  Sinodo  che  tenne  il 
Vescovo' nel  mese  di  marzo,  durante  U quale  si  eccitò  tan- 
to tumulto  nel  clero,  che  a mala  pena  il  Vescovo'  potè 
salvarsi  colla  fuga.  Ma  di  questo  secondo  sinodo  non'  vi 
ha  memoria  nell’  archivio  dei  capitolo;  ond’  è da  credersi 
probabilmente  una  supposizione;  Monsignor  dalla  Tórre  sdè- 
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gnato  per  la  minaccia  fattagli  dalla  beala  Simona,  ordinò 
che  fosse  legata,  e custodita  in  sagristia;  ma  avendola  trovata 
sciolta  alla  mattina,  e genuflessa  pregare  davanti  al  solito 
altare  di  S.  Bernardo,  si  pentì  d’  averla  maltrattata,  la  be- 
nedisse, e la  pose  in  libertà.  E siccome  era  continuamente 
perseguitata  dai  malevoli,  e derisa  per  la  sua  foggia  di 
vestire,  e il  portamento  di  quella  canna,  Pietro  Maria  Rossi 
la  prese  a proteggere,  e passala  che  fu  alla  corona  im- 
mortale del  cielo,  ripose  il  suo  venerabii  corpo  in  un’arca 
di  marmo,  e le  fece  costruire  un  onorevole  sepolcro  nella 
cattedrale  nel  1476,  presso  la  sagristia  de'  consorziali. 

Nel  1475  Reggio  avea  professore  di  eloquenza  il  nostro 
celebratissimo  Taddeo  Dgoleto  sino  al  3 gennajo  1477  in 
cui  prese  commiato  per  andarsene  probabilmente  al  Re  di 
Ungheria  Mattia  Corvino,  che  depulollo  precettore  del  pro- 
prio figlio  naturale  Giovanni,  e lo  creò  poi  suo  Segretario  e 
bibliotecario.  Più  gli  fece  comare  una  medaglia  da  una 
parte  della  quale  eravi  Jatsua^effigie  e dall’ altra  un  genio 
arpeggiarne  una  lira  coi  molto:  Musarum  cullar. 

in  questo  medesimo  tempo  venne  a professar  a Par- 
ma le  belle  lettere  Filippo  Beroaldo  seniore,  discepolo  del 
celebre  Parmigiano  Francesco  del  Pozzo,  detto  latinamente 
Puteolano.  Grande  fu  il  profitto  che  fece  dell’  insegnamento 
del  Beroaldo  la  gioventù,  e mercè  di  lui  rifiorì  nella  no- 
stra città  lo  studio  de’  classici  Greci  e Latini.  < 

Esisteva  in  Parma  1’  ospedale  ossia  la  casa  pia  del  Pri- 
orato della  Carità  delta  dello  Spirito  Santo  della  Colombina, 
di  cui  abbiamo  fatto  più  v'olte  menzione.  Dopo  la  morte 
del  canonico  Bario  Cerali  rettore  di  della  casa,  il  Priorato 
era  stato  conferito  in  commenda  al  P.  Bernardino  da  Monte 
Alaivo  dell’  Ordine  degli  Eremitani  di  Sant’  Agostino,  pro- 
fessore di  Sacra  Teologia  e Capellano  del  Duca  di  Milano. 
Ma  non  essendo  ancora  state  spedite  le  lettere  Apostoliche 
al  detto  r.  Bernardino, ei  pensò  di  farne  la  cessione  in  mano 
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del  Papa,  supplicandolo  anche  da  parte  del  Comune  che 
r ospedale  dello.  Spirito  Santo  fosse  soppresso,  e i suoi  beni 
venissero  incorporati  allo  spedale  grande  degli  Esposti,  ri*- 
servandosi  per  se  il  cessionario  alcuni  poderi  in  Viaroio. 
Pizzoicse,  Anlognano,  che  tenessero  luogo  d’  una  pensione 
dì  sessanta  fiorini  di  camera,  sua  naturai  vita  durante,  Si- 
sto IV  Ormando  coll’  Apostolico  fiat,  esaudì  i desiderii  del 
petitore. 

Intanto  il  Duca  Galeazzo  di  conserva-  col  Pontefice, 
pensarono  a provveder  Parma  di  un  nuovo  Pastore.  Questi  fu 


4».  SAGRAMORO  DE’  SAGRAMORI 


Chiamato  anche  sàgramoro  de*  Mendozzi  nell’  elenco 
de’ Vescovi  Milanesi.  Da  un  documento  del  31  marzo  1478 
che  contiene  la  presentazione  di  nn  certo  Gabriele  di  Sel- 
le al  benefizio  di  S.  Maria  vacante  in  Cattedrale,  fatta  da 
Giacomo  dì  Rossena  detto  di  Salle,  come  procuratore  di 
questa  famiglia,  costa  che  Sagramoro  era'  di  Rimini;  Con- 
stitutus  Corani  sapiente  et  eximio  decretorum  doclore  dno 
Georgia  de  Terdonis  Vicario  in  spirilualibus'  et  temporali- 
bus  generali  R.  in  Christo  Patris  ac  D,  D.  Sacramori  de 
Sacramorio  de  Arimino,  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratin 
Episcopi  Parniensis  et  Comitis  dignissimi. 

Dice  il  Battaglini  che  il  padre  di  lui  chiamussi  Antonio  dei 
Mendozzi  de’  Sagramori,  che  fu  fattore  di  Carlo  Signor  di 
Rimini,  e che  il  nostro  poeta  Basinio  Basini  descrive  con 
neri  colori  in  una  sua  epistola  a Nicolò  V in  tal  maniera: 

Mendocius  audet 

Vsuram  foenttsque  triplex  noctesque  diesque  * 

Sumere,  tamquam  habeat  trio  gulturà.  Proh  pudor  atert 
Cerberus,  aut  monstfum  crudele  chiinaera  vocari 
Dignus  homo,  haud  unquam  perno  fumante  modesta. 
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Ebbe  Sagramoro  anche  un  fratello  per  nome  Cristoforo. 
Agostino  Rossi,  che  trovavasi  a Roma  in  qualiiò  di  amba- 
sciatore del  Duca,  partecipò  al  Comune  questa  notizia  per 
lettera  del  16  gennajo  dicendo:  del  qualle  se  possiamo 
benissimo  contentare  et  de  venustate,  et  de  costumi,  et  de 
esemplare  vita. 

Ai  21  ottobre  del  1475  fu  eletto  Vescovo  di  Piacenza, 
e ai  14  Gennajo  1476  fu  traslato  a quella  di  Parma  con 
gran  letizia  dei  Parmigiani.  Prese  il  possesso  della  sua 
chiesa  per  mezzo  di  un  rappresentante  il  I . aprile 
1476,  come  accenna  il  Bonvicini  nelle  note  all'  U- 
ghelli,  ma  non  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Parma  che 
ai  30  agosto  1478j  poiché  egli  continuò  a dimorar  in  Ro- 
ma presso  la  curia  PontiGcia  qual  oratore  del  nostro  Duca. 
Nominò  suo  Vicario  Giorgio  Terdoni  esimio  dottor  di  leggi, 
e canonico  di  Lodi,  e fece  suo  procuratore  Giuntino  Giunti- 
ni  da  Pistoja,  canonico  di  Rimini.  Il  nome  di  questo  Vesco- 
vo suonava  da  pezza  riverito  per  le  bocche  di  tutti.  Egli  go- 
deva r amicizia  degli  uomini  dotti,  fra  ì quali  il  Filelfo. 
Il  giorno  deir  entrala  sopraccennalo,  eh'  era  in  Domenica, 
venne  da  porta  San  Michele.  Fu  incontralo  il  Vescovo  da 
tutto  il  Clero,  da  mollissimi  ufliciali  pubblici,  e da  iuGnilo 
numero  di  cittadini,  ed  incamminossi  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  donde  vestito  delle  insigne  pontìGcali  uscì 
per  recarsi  con  gran  turba  processionalmente  alla  Cattedrale 
a prendere  possesso  della  sua  sede.  Entralo  nel  tempio  pigliò 
posto  nella  cepella  di  sant'  Agata  ov'  erano  radunali  i ca- 
nonici, coll'  Arcidiacono  Ugolino  Rossi.  Ivi  furon  Ielle  le 
lettere  Apostoliche  indirille  da  Sisto  al  Capitolo;  indi  furo- 
no ammessi  i Canonici  ed  il  Clero  all'  obedienza  manuale. 
'Ascese  Sagramoro  all’  altare,  di  cui  diedcgli  il  possesso 
r Arciprete  della  Cattedrale  Michele  Gonfalonieri;  compiuti  i 
riti  furono  recitati  due  sermoni  1'  uno  da  un  fanciullo  sco- 
lare, r altro  da  maestro  Alessio  alunno  delle  scuole  di 
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4$ramalica.  Ma  poco  dopo  il  Vescovo  parli  da  Parma  per 
Roma  per  le  funzioni  di  legato  del' suo  principe  presso 
Sisto  IV  e col  beneplacito  del  Ponlefìce  incaricò  Fra  Be- 
nedetto da  Cremona  Vescovo  di  Tripoli  di  governar  la  Dio- 
cesi a sua  vece.  Mentre  era  vacante  la  sede  aveano  ammi- 
nistrata la  Diocesi  Fra  Agostino  Vescovo  Civitalense  sufTra- 
ganeo  di  Monsignor  Sagramoro,  da  33  anni  Vescovo  in  par- 
tibus,  ed  il  Vicario  Capitolare. 

Ora  ci  conviene  tornare  all’  anno  donde  siamo  parlili, 
ed  osservare  che  nel  1475  il  conte  Cristoforo  Valeri  donò 
ai  Certosini  la  sua  Chiesa  di  S.  Girolamo,  i quali  vi  fecero 
il  loro  ospizio. 

Nel  1475  ai  9 dicembre  convocati  e congregali  in  ca- 
pitolo i canonici  statuirono:  C/te  infra  l’  oliava  delf  Epi- 
fania li  Signori  Canonici  facciano  f’  invenlario  de'  para- 
menli  d'  ogni  sorle,  d'  oro  e d’  argento,  e libri,  e>ogni 
altre  cose  della  Sagrislia  quali  sono  in  custodia  del  Sagri- 
sta,  e guardino  c/ie  non  li  manchi  cosa  alcuna.  > 

llem,  compilo  che  sarà  dello  invenlario  si  eleggerà  un 
canonico  insieme  con  il  Sagrisle  per  un  anno  che  habbia 
a provedere  all'  ordinanza  della  chiesa  e sagrislia,  e prov- 
vedere che  tulle  le  cose  per  bisogno  del  cullo  divino  siano 
monde  e nelle,  e che  siano  spesso  lavale,  expensis  lamen 
Sacristiae,  prout  de  jure  et  consuetudine. 

llem,  gli  canonici  a questo  deputali  habbiamo  dà  prov- 
vedere che  il  vino  per  le  messe  non  sia  forte  nè  guasto, 
cosicché  non  renda  vomito  o nausea. 

• Nel  1476  ai  10  settembre  Zanelle  di  Bambace  ministro 
del  Duca  di  Reggio  scrisse  da  questa  città  ai  canonici  di 
.Parma  pregandoli  ad  informare  il  suo  Principesche  era 
stata  loro  tolta  l'acqna  da  alcuni  uomini  della  Cadè  all’insapu- 
la  di  esso  ministro. 

In  questo  medesimo  anno  fu  ucciso  dai  congiurali  il 
Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  ai  26  dicembre,  il  dì  di  santo 
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Stefano  nella  Chiesa  di  questo  Santo,  ov' crasi  portato  se* 
condo  usanza  con  grande  apparaloa  solennizzar  la  festa  del  Pro- 
tomartire. Gli  uccisori  furono  Girolamo  Olgiati,  Gian-Andrea 
Lampugnano,  Carlo  Visconti,  nobili  milanesi,  ciascuno  de’ quali 
era  stato  oITcso  da  Galeazzo  iieH’  onore,  o in  qualsivoglia 
altro  modo,  eccitali  a quest’  orribile  misfatto  da  Cola  Mon- 
tano loro  maestro,  clic  vuoisi  ancora  stato  maestro  del 
Duca.  Ma  tutti  gli  uccisori  furono  subito  fatti  a pezzi;  e 
Montano  nel  1482  impiccato  in  Firenze  nelle  finestre  dei  Bar- 
gello. Scrisse  questa  congiura  il  nostro  Francesco  del  Pozzo. 

Francesco  Carpesano  Parmigiano,  Segretario  del  Vescovo 
Sagramoro  e consorziale  esordì  da  questo  fatto  le  sue  sto- 
rie di  Parma,  ossia  i Commentari!  de’  suoi  tempi  divisi 
in  dieci  libri  scritti  con  aurea  latinità,  che  dal  1477  condus- 
se sino  al  1526.  Ne  fece  la  dedicatoria,  a Girolamo  Sanvi- 
tale  conte  di  Belfortc  di'  egli  celebra  non  solo  per  nobiltà 
di- nascimento,  per  altezza  d’animo,  c per  dovizioso 
stato,  ma  altresì  per  buon  gusto  nelle  lettere,  e per  isqui- 
sita  perfezione  dì  giudizio  (1).  " 

Ai  9 gennnjo  1477  a rogito  dì  Antonio  Maria  Pavarani, 


(1)  Ecco  come  si  esprime  11  Carpesano  nella  citata  prefatione,  o dedicatoria: 
Eapropler  hace  mea  qaaliacumque  prò  fruclu  legt,  non  prò  cullo  probari,  et 
pntiue  meam  defendi  indutlriam  quiim  audaciani  accusari  patte  ralut,  et  li- 
hetiliut  edidi,  herot  illatlrit  Hieronyme,  quod  libi  tacrabam,  non  fam  qnod 
illìutriore  loco  nalut,  et majorum gloria  tit  clarut,  ac  opibut  affluent,  quam quod 
ea  et  animi  indole,  ut  a le  lui  patleri  yloriotiut  numerari,  quam  tu  a Uajo- 
ribut  pottit;  et  quod  praeler  patriat  et  aoiìai  doirt,  uc  laudet,  adeo  emunclae 
narit  et  in  litlerit,  adeoque  obroluli  judieii,  ut  ti  a te  ejutmodi  probetur  editio, 
tuit  autpifiit  in  tvcem  luto  prodirc  pottit;  sin  libi  digna  tidebilur  quae  non 
lam  prò  argumenti  indignilale,  quam  prò  verborum  tcopulit  in  tpongiam  in- 
cnmbal,  tupprimatur;  honetllut  fato  interi!  ara,  quam  od  eolidiana  vulnera 
et  flagra  oilam  vktura  miterrimam,  niti  Iute  herot  clariitime,idemque  erudì- 
tiltime,  lucubralionei  noitrai,  tamquam  vernai  miteralui  tuoi,  politioribui  Mu- 
lit  luii  et  itudiii  exornare  et  tuaviloquenti  lingua,  qua  in  hoc  adoleicenliae 
lune  pare  principe!  omntt  virai  anlitlat,  parlut  notivi  inforuum  offdm,  more 
uriae  lambert,  et  effigiare  maluerit,  vel  tuo  beneficio  perenne  vivai,  vel  tuo 
tcelere  moriatur. 
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-Gio.  Marco  Bailiani  (ìglìu  di  Sinione  Mantovano,  ma  in  quel 
tempo  dimorante  in  Parma,  anche  qual  Procuratore  del 
detto  suo  padre  c di  0.  Giacomo  e Lazxarino  suoi  Tratelli, 
e col  concorso  altresì  di  Francesco  e Valerio  figli  del  defunto 
maestro  Giovanni  Bailiani  professore  di  Grammatica,  e 
di  altri  suoi  congiunti  Battista,  Stefano,  e Antonio  che 
abitavano  a Luzzara,  fondo  un  benefizio  sacerdotale  nella 
Cattedrale  di  Parma,  nella  cappella  fatta  costruire  dai  Bai- 
liani presso  S.  Genesio,  in  onore  della  B.  V.  e sotto  I'  in- 
vocazione de’  SS.  Gottardo,  Pietro,  e Bernardino,  a cui 
elessero  e nominarono  D.  Francesco  figlio  del  sopradetto  mae- 
stro Giovnnni.Confcrirono  i fondatori  la  nomina  e pre.sentszione 
del  benefizio  al  seniore  per  tempo  dei  discendenti  della  fami- 
glia Bailiani,  e la  confermazione  al  Vescovo;  e oltre,  il  di- 
ritto attivo,  concentrarono  nella  loro  famiglia  anche  il  passivo, 
ordinando  che  fosse  in  perpetuo  data  la  nomina'  ad  uno 
dei  discendenti'  della  loro  famiglia,  preferendo  sempre  il 
più  degno,  e così  il  sacerdote  al  diacono,  il  diacono  al  sud- 
diacono,  il  suddiacono  al  chierico;  e nel  caso  di  più  con- 
correnti della  famiglia,  il  seniore.  Imposero  al  benefiziato 
I 'obbligo  di  tre  messe  la  settimana,  e un  anniversario  il 
giorno  susseguente  la  festa  di  san  Goltardo  per  I ’ anima 
di  Pietro  Bailiani  con  dieci  sacerdoti. 

Il  furore  del  popolo  essendosi  saziato  nel  sangue  degli 
uccisori  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  Gian  Galeazzo  di  lui  fi- 
glio, di  solo  otto  anni,  fu  riconosciuto  novello  Duca  per 
opera  del  ministro  Cicco  Simonetta,  sotto  la  reggenza  di 
Bona  Duchessa  madre  di  lui,  la  quale  avvezza  al  viver 
molle  e delizioso,  sprovveduta  di  consiglio,  volcntieii  afii- 
dò  il  maneggio  e le  redini  dello  stalo  al  dotto  calabrese 
ministro  Cicco,  uomo  nato  d’  oscura  stirpe,  ma  per  senno 
e per  lunga  sperienza  de’  politici  affari  valentissimo  (1)  in 

(t)  Così  pori»  il  Csrpesino,  commrnlirior.  sui  Icniporistih.  t:  Ad  Bonam  Va~ 
Iracii  Mxorem  prò  Johanni  (ìaltaceio  impvbtn  primigtuia  prolf,  Itgilima  rr- 


Digitized  by  Coogle 


794 

Pavia  gli  fu  mozzo  il  capo  ai  30  ottobre  1480.  Da  Beatri* 
ce  di  Angelo  Sanvitale  sua  moglie  ebbe  Antonio.  Ebbe  an- 
cora altri  due  figli  non  legittimi:  Guid'  Antonio  Protono- 
tario  Apostolico  referendario  del  Papa  c canonico  della 
nostra  Cattedrale,  e Gian  Francesco  che  abitava  nella  villa 
della  Duchessa,  diocesi  di  Parma.  Sotto  il  saggio  ministero 
di  Cicco  la  Duchessa  abolì  subito  le  più  moleste  gravezze  in 
Parma. 

Se  non  che  nel  1477  egli  teneva  in  affitto  le  terre  del 
Vescovado  di  Parma,  e non  pagava  il  convenuto.  Onde 
Giuntino  da  Giuntini  Procuratore  del  Vescovo  gli  insinuava 
per  lettera  che  restituisse  le  terre  del  Vescovado  per  le 
quali  debbe  pagare  100  ducali  l’  anno,  e non  paga. 

Era  in  questo  tempo  in  Parma  il  convento  de’  frali 
Carmelitani,  che  da  oltre  due  secoli  esisteva,  ridotto  a tan- 
ta povertà  che  il  Comune  fece  loro  sborsare  a titolo  di  ele- 
mosina secondo  il  solito  16  lire  imperiali.  Era  Commenda- 
tario della  Precetloria  di  Sant’  Antonio  Abbate  il  Cardinale 
Teodoro  Paleologo  dei  marchesi  di  Monferrato,  Diacono  del 
titolo  di  S.  Teodoro.  Questo  Cardinale  ne  fece  libera  rinunzia 
al  Pontefice  Sisto  IV,  che  con  Bolla  del  27  giugno  la  conferì 
a frate  Costanzo  di  Guglielmo,  Priore  della  casa  di  Sant’  An- 
tonio di  Roma,  e di  quella  di  Parma,  e famigliare  del 
Cardinale  Giuliano  della  Rovere  nipote  dell’  anzidetto  Papa. 

In  quest’  anno  1477  fu  la  pestilenza  in  Parma  e mo- 
rirono molli. 

L’anonimo  autore  del  Diario  Parmense  (1)  narra  che 

rum  adminirlratio  deveniebat,  donci!  pver  ex  ephebie  egreitut,  imperio  enei 
idoneur.  Verum  quum  femina  tu  dellciie  et  moltitudine  alita,  et  contila  im- 
pot,  unimum  detponderet,  haut  gravate  Cicho  Simotfetae  Calabro,  tummo  Epi- 
ilolarum  magiilro,  obtcuro  quidem  genere  homini,  led  fut  contitio,  et  longo 
rerum  uiu  pollerei,  lummam  Reipubticae  credidit. 

(I)  Quoto  Uiario,  che  i uno  de’  migliori  pezzi  della  raccolta  degli  Scrittori 
Herum  Italiearum  del  Muratori,  abbraccia  soltanto  gli  anni  1477-1482.  II 
Codice  di  cui  si  valse  per  la  stampa  il  Muratori  i quello  del  Conte  Francesco 
Torelli,  morto  nel  17ói,  che  ora  possiede  la  H.  Biblioteca.  , , 
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in  quest'  anno  un  empio  ehe  avea  rubato  nella  Chiesa  dei 
Tempieri  (t)  un  tabernacolo  coll'  Ostia  sacra,  e questa  gittata 
al  vento,  gridando:  voglio  vedere  se  Cristo  pud  volare, 
ammalò  di  febbre  continuata,  si  mangiò  la  lingua  e senza 
poter  confessar  la  sua  colpa  si  mori  entro  il  terzo  giorno. 

Nel  1478  Horiva  Giorgio  della  Rovere,  Parmigiano  Ve- 
scovo di  Civitavecchia  e poi  di  Orvieto,  Commissario  genera- 
le in  Roma  di  Sisto  IV,  che  dice  il  Sacco  in  un  rogito 
del  12  agosto  1481,  citato  dal  Pezzana,  aver  goduto  per 
I’  addietro  un  canonicato  nella  Cattedrale  la  cui  rendita 
montava  a 100  fìorini  d’  oro  di  camera,  che  rinnnziò  a 
Sisto  IV,  il  quale  lo  > conferì  al  nipote  di  esso  Eustachio 
dalla'  Rovere  famigliare  e continuo  commensale  del  Papa. 

I Ma  non  so  i come  questo  possa  esser  vero.  Nei  docu- 
menti Capitolari  degli  anni  passati  troviamo  spesso  menzio- 
nato’ il  canonico  Giorgio  Rossi,  come  si  è già  detto:  Geor- 
gius  fìubeus;  .non  troviamo,  mai  accennato neppur  una  volta 
Giorgio  dalla  Rovere.  Ond'  è probabile  che  siasi  confuso  Rossi, 
con  dalla  Rovere.  A meno  che  il  dalla  Rovere  non  fosse  uno 
di  que’ canonici  che  non  hanno  mai  fatta  residenza;  cosa 
non  rara  secondo  il  costume  di  que’  tempi. 

Nell’anno  1478  furono  fondati  alcuni  benefìzj  in  Cat- 
tedrale. Ai  7 marzo  a rogito  Nicolò  Zaograndi  il  benefìzio 
di  Pietro  Notali  sotto  I’  invocazione  de’  SS.  Bernardo  e 
Giorgio,  il  cut  patronato  venne  conferito  dal  fondatore  ai 
massari  del  Consorzio.  Ai  12  marzo  a rogito  Antonio  Maria 


(1)  La  Cbìen  de’ Templari,  ora  i Santa  Maria  Maddalena,  Tolgarmenle  della 
I Cappuccini.  Da  alcuni  documenti  circa  la  mett  del  XIII  Secolo  >i  rileva,  che 
i Cavalieri  del  Tempio,  mililanli  In  Oriente  contro  i Saraciui,  abitavano  in 
capo  di  Ponte,  il  luogo  dorè  è preaenlenienle  la  Chiesa  e il  Convento  de'  PP. 
Cappuccini,  che  chiamavasi  Santa  Maria  drl  Tempio.  Di  questi  Cavalieri  parb 
fra  Salimhene  con  lode,  e ci  narra  che  fecero  parte  di  quest’ ordine  alcuni  di 
sua  famiglia.  E di  vero  fu  un'  Ordine  a coi  i Parmigiani  ebbero  mollo  favore, 
e propensione.  Di  questa  Chiesa  ai  parlerl  a tuo  luogo. 
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Pavarani  il  benefizio  di  Giacomo  Zandeinaria  la  cui  erezio- 
ne era  siala  ordinata  per  suo  leslamento  fino  dal  1456 
solto  r invocazione  di  Santa  Maria,  S.  Giacomo  Apostolo,  e 
Santa  Caterina;  e ai  Aprile,  a rogito  Gian  Lodovico  Sac- 
ca il  benefizio  ordinato  per  testamento  da  Filippo  Enzola 
solto  il  titolo  de’  ss.  Apostoli  Filippa  c Giacomo. 

Il  Comune  avea  assogetlato  il  Clero  per  I’  addietro  al 
pagamento  dei  dazj  comunitalivi,  e delle  addizioni,  e mal- 
grado le  proteste  in  contrario  del  medesimo,  che  diceva 
non  esservi  mai  stato  obbligalo  in  nessun  tempo.  Le  conti- 
nue istanze  del  Clero  indussero  il  Comune  a transazione 
per  la  quale  promise  di  sborsare  al  Clero  1600  lire  im- 
periali. Verso  il  comiitciar  d’  aprile  del  presente  anno  1478, 
gli  Anziani  doveano  pagare  500  lire  in  virtù  della  transazio- 
ne. Noi  fecero,  ina  invece  permisero  che  si  continuassero 
ad  esigere  le  addizioni.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  il  Clero 
fece  istanza  al  Vicario  che  li  scomunicasse.  Questi,  formato 
processo  d’ interdetto,  pronunziò  sentenza  contro  gli  Anziani 
e gli  scomunicò,  i quali  si  dolsero  assai  di  tale  sentenza, 
e ai  25  maggio  ne  chiesero  I ’ assoluzione  con  promessa 
di  conformarsi  al  giudizio  che  f(»se  pronunzialo  da  tribunal 
competente,  e perdiè  il  Vicario  non  volle  proscioglierli  sen- 
za malleverìa  di  pagamento,  la  diedero  nella  persona  di 
Lodovico  Cornazzano,  socio  del  tesoriere  Comunitalivo,  e 
nominarono  ai  28  quattro  procuratori  con  facoltà  di  venir 
ad  accordo  col  clero.  Chiesero  ai  Duchi  ai  17  luglio  di  poter 
far  da  se  soli,  senza  la  convocazione  del  Concilio  generale 
la  nuova  transazione,  ma  richiedendosi  la  facoltà  Pontificia 
per  togliere  le  censure,  destinarono  ad  implorarla  Gabriele 
Varoli  sacerdote  Parmigiano  e Maestro  di  casa  di  Monsignor 
Giorgio  dalla  Rovere  Vescovo  d’  Orvieto,  e commissario  ge- 
nerale Apostolico  in  Roma.  Ma  i Duchi  che  allora  aveano 
per  ragion  della  lega  qualche  dissenso  culla  corte  di  Ro- 
ma, ordinarono  che  si  soprassedesse  sino  a tanto  che  a- 
vessero  avuto  speciale  licenza. 
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li  Duca  di  Milano  scrisse  una  iellera  al  Capitolo  da  questa 
città  di  i9  maggio  per  la  quale  gli  partecipava  di  aver  ac- 
colto, e ascoltato  con  buon  viso  il  canonico  don  Giovanni 
Ualtiferri,  e di  rimandarlo  colla  commissione  che  essa  av- 
rebbe comunicala  loro  (1)  Ai  Aprile  1478  Giovanni 
Galeazzo  Sforza  fu  coronato  col  diadema  ducale,  duca  di 
Milano  di  9 anni. 

Ai  9 maggio  di  quest’  anno  Sisto  IV.  diresse  una  suo 
bolla  ai  canonici  delia  Cattedrale  Antonio  Colla  e Francesco 
Belliardi  a favore  dei  canonici  dei  Battistero  del  numero 
senario,  per  la  quale  confermava  loro  la  donazione  di  un  pa- 
lazzo, e di  alcune  case  fatte  da  certi  benefattori.  I due  ca- 
nonici deputali  eseguirono  la  commissione  ai  27  novembre 
a rogito  dementino  Franconì. 

Ai  12  novembre  1479  il  capitolo  fece  alcuni  statuti, 
letti  e pubblicati  alla  presenza  dì  Giovanni  de’  Forbici  Vi- 
cario generale  del  Vescovo  Sagramoro  e canonico  viccdo- 
mo  della  Cattedrale  di  Piacenza  de’ quali  Statuti  questa  è 
la  sostanza:  > . > 

1.  Che  ogni  canonico  all’  atto  della  sua  accettazione  in 
capìtolo  fosse  obbligato  a pagare  non  solo  quattro  fìorini 
d’  oro,  giusta  1’  antico  statuto,  ma  altresì  a lasciar  in  mano 
del  Massaro  tutte  le  distribuzioni  quotidiane  che  gli  sareb- 
bero dovute  nel  corso  di  un  anno,  e così  servire  gratuita- 
mente per  un  anno  alla  Chiesa.  Se  poi  fosse  verisimilc 
che  un  tal  canonico  non- farebbe  residenza,  allora  il  Mas- 
saro dei  Capitolo  dovesse  ammonir  lui,  o il  suo  procuratore 


(I)  Questa  è la  lettera,  il  cui  originale  è nell’  Archivio  del  Capitolo: 

Dux  Mediotani,  etc. 

Vonerabiltt  dilecti  noitri.  Intelltximus  qune  nobii  nomine  tieilro  erpomil 
venerabilie  Dominue  Joannet  BaUiferrat;  quem  audivimiit  bona  vulla.  h nniie 
redii  cum  ea  expedilionequatnab ipeointeUiffetie.  DatumMediotani^die XXVfUf, 

mai}  1478. 

...  - . Cichui. 
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che  dentro  otto  giorni  presentasse  un’  idonea  cauzione,  e 
isborsasse  25  fiorini  d’oro  dentro  un  anno  dal  suo  ricevi- 
mento in  Capitolo.  Se  non  avesse  pagato  la  detta  somma, 
il  Massaro  sarebbe  andato  in  possesso  dei  frutti  della  sua 
prebenda  corrispondenti  al  valore  di  25  o 30  fiorini,  e in 
raso  di  resistenza  il  debitore  sarebbe  stato  scomunicato. 
Questo  danaro  dovea  esser  impiegato  in  riparazione  delle 
case  della  Canonica,  o come  meglio  avesse  giudicato  il 
Capitolo.  B sanzionarono  che  non  si  potesse  mai  dispensare 
0 in  tutto  0 in  parte  da  questo  statuto  neppur  dai  cano- 
nici Capitolarmente  uniti.  L’  opposi  tore  a questo  statuto, 
e I*  intercessore  a prò  de’  contravventori  cadrebbe  nella  pe- 
na dei  25  fiorini  d’  oro  che  sarebbero  stati  presi  dalle  sue 
distribuzioni  quotidiane. 

Altri  statuti  aveano  fatti  ai  12  Aprile  1478  confermati 
dal  Vescovo  Sagramoro  dietro  l’ istanza  di  Ugolino  Rossi 
Arcidiacono  e Pietro  Piazza  canonici  sinJaci  e procuratori 
del  Capitolo.  È da  notarsi  che  anche  ai  di  d’  oggi  si  rila- 
sciano le  distribuzioni  quotidiane  per  un  anno  dal  ricevi- 
mento di  un  canonico  in  Capitolo.  In  quest’  anno  1479 
Bresccllo  fu  dato  dai  nostri  Duchi  ad  Ercole  d’  Este  in- 
sieme con  Casteinovo  in  cambio  di  Casteinuovo  Tortonese; 
Lentigione  e Boretto  seguirono  le  sorti  di  Brescello. 

Il  Vescovo,  che  stanziava  in  Roma,  per  commissione 
de'  Principi,  si  ricondusse  a Parma  ove  ai  19  ottobre  dei 
1479  convocò  i cittadini  e li  esortò  a quieto  vivere  a pa- 
ce ed  a concordia.  Indi  per  evitar  confusione,  solito  frutto 
delle  grandi  adunanze,  ordinò  che  fossero  scelti  due 
cittadini  d’  ogni  squadra  che  trattassero  di  queste  cose.  Il 
Vescovo  era  di  parte  Ghibellina,  e favoriva  le  sue  squadre. 

Ascanio  Maria  Sforza  (1)  zio  del  regnante  Duca  e Pro- 


ti) Aicanio  Marii  Sforza,  quiulo  figlio  di  Franccico  Dnca  di  Milano  fallo 
Cardinale  da  Sialo  IV  nel  i48i  ebbe  gran  pai  la  all’ elezione  di  Alessandro  VI, 
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loiiolariu  Apostolico,  già  relegato  in- Perugia,. ed  ora  «fatto 
Vescovo  di  Pavia,  nel  restituirsi  a Milano,  entrò  in  Parma 
ai  i4  ottobre  del  1479  accompagnato  da 'altri  due  Vescovi, 
do  Sagramoro,  da'  nostri  ulllciali  e da’  nostri  cittadini.  I ban* 
diti  si  armarono,  e vollero  accompagnarlo  ancb’  essi.  As* 
canio  nell'  entrare  nel  [Milazzo  Vescovile,  preso  da  timore 
fece  chiudere  le  porte;  mai  banditi  che  agognavano  la  mula, 
verisimilmentc  della  comitiva  d’Ascanio, insultarono  i provvi- 
sionati che  custodivano  le  porle,  e nove  ne  ferirono.  Tutta 
la  città  fu  in  trambusto,e  stelle  in  arme  durante  la  notte.  Giun- 
to il  mattino,  Ascanio  chiamò  a sè  molti  delle  tre  squadre 
forte  ripreseli,  ed  ammonilli  a comportarsi  da  buoni  citta- 
dini. Poi  partì  per  Milano  in  compagnia  del  governatore 
Antonio  Trotti  ( Pezzana  ). 

' In  questo  tempo  Sagramoro  avea  abbellito,  e quasi  in 
tutto  riedificato  il  Palazzo  Vescovile  per  dar  ospizio  ai  Prin- 


dal  quale  fu  creato  Vicecancelltcre  della  Sanla  1\omana  Giic$a.  Fu  Vescovo  di 
|%vla,  dì  Pesaro,  di  Novara,  di  Cremona;  fu  legato  Apostolico  nella  Romagna, 
in  Bologna,  nell*  Esarcato  di  Ravenna^  ed  anche  in  Avignone.  Questo  Papa^ 
venuto  a forti  contese  colia  casa  Sforza,  lo  privò  del  Cardinalato;  che  poi  gli 
restituì  nel  1495.  Alla  nmrte  di  Pio  IH,  era  prigione  in  Francia^  quando  11 
Cardinale  Giorgio  d*  Amboise  ministro  distalo  gli  accordò  di  recarsi  al  conclave 
colla  lusinga  che  gli  avrebbe  data  la  sua  voce  pel  Papato:  ina  ì suoi  voti  non 
furono  adempiuti,  e ìn  vece  fu  eletto  Giulio  11.  Il  Cardinale  volea  ricondurlo 
in  Franala:  ma  Giulio  li  1’  impedì.  Ascanio  Slorxa  morì  di  peste  a Roma  ai 
37  maggio  1505^  di  50  anni. 

Il  Papa,  obliando  le  private  contestazioni  che  ^rano  passale  tra  loro  al 
tempo  clic  entrambi  erano  Cardinali,  gli  fece  erigere  nn  magnifìco  marmoreo 
monumento  nella  Chiesa  di  Sanla  Maria  del  popolo,  laverò  egregio  del  Sanse* 
vino,  con  la  seguente  iscri^onc:  ^ 

b.  o.  a. 

ASCA.V10  XlRUE  SronriAB  TICEGOUITI  FEA.NCtSCI  SFOflTlAR 
1NSUBR.  OUCIS  P.  DIACOISO  CARD.  S.  B.  B.  f tCBCANCRLLAR. 

IM  SBCOIfDtS  REB.  MODMATO  1»  AOTIRSIS  SOMMO  VIRO 
VIX.  AN?(.  L.  ME\S.  11.  D.  XXV. 

. lUUt'S  11.  PONT.  MAX.  ViRTrrtfM  MEMOR  HOXBSTISS1MAR. 
r.0NTE.NT10XUM  OiUTUS  SACELLO  A FU.VDAMfi.VT.  ERECTO 
* POSUIT  MDV. 

Auom.  !»l 
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cipi,  ed  ailrì  personaggi  che  di  qua  passavano.  E qui  ai 
i8  dicembre  accolse  Giovanni  Benti voglio  che  si  portava 
con  numerosa  e nobile  comitiva  a Milano. 

Nel  detto  anno  ai  13  aprile  Paolo  Angelo  de’  Vicedomini 
di  Montecchio  scrisse  al  Capitolo  di  Parma  a favore  di  Pao- 
lo Angelo  Macario  che  volea  far  una  chiavica  sul  canale 
della  Cade  appartenente  ai  canonici,  pregando  il  Capitolo 
di  consentire  a questa  domanda,  perchè  il  detto  ediOzio 
non  avrebbe  loro  arrecato  verun  danno.  C poiché  passò  il 
Macario  a far  quest’  ediQziO' senza  il  permesso  del  Capitolo, 
ai  2 giugno  dello  stesso  anno  i canonici  intimarono  a 
Paolo  Angelo  Macario  e Pietro  Vicedomini  la  bolla  di  Ales- 
sandro IV  del  18  marzo  1254  che  autorizzava  il  Capitolo  do- 
po la  trina  ammonizione  a fulminar  la  scomunica  contro 
tutti  coloro  che  avessero  usurpati  o invasi  i beni  o giuris- 
dizioni o diritti,  0 rendite  o proventi  loro.  In  seguito  co- 
mandarono loro  di  non  deviar  1’  acqua  dal  solito  alveo,  di 
non  fare,  o permettere  che  si  facesse  sopra  il  canale  al- 
cun ediPizio,  che  fosse  demolito  ogni  lavoro  fatto  e ritor- 
nate le  cose  ol  primo  loro  stato,  altrimenti  sarebbero  pro- 
ceduti alla  scomunica  contro  di  loro,  e contro  tutti  i coo- 
peratori, e avrebbero  fatto  osservare  inviolabilmente  la  sco- 
munica fino  alla  condegna  soddisfazione.  Rogito  dei  Notajo 
Donnino  Ripa. 

Nel  1479  al  1 maggio  venne  a Parma  in  qualità  di 
governatore  Antonio  Trotto  cavaliere,  condottier  d’armi,  con- 
sigliere aulico,  capitano  de’ Bolognesi.  Fu  ricevuto  a suono 
di  campane,  di  tamburi,  di  trombe  accompagnalo  dal  Vesco- 
vo Sagramoro,  da  Rolando  Rossi,  dal  Podestà  e da  100  pe- 
doni armati,  con  comitiva  di  200  cavalli  scelti  fra  i più 
notevoli  cittadini  di  ciascuna  squadra. 

Ai  6 di  Agosto  del  ^elto  anno,  Gian  Pietro  Panigarola 
che  avea  il  supremo  governo  della  truppa  di  Gian  Galeaz- 
zo, arrìvalo  improvvisamente  in  Parma,  chiamò  a sé  net 
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palazzo  del  Governatore  il  Vescovo,  sotto  specie  di  dover 
con  essolui  conferire  intorno  a certi  negozi  dello  stalo.  Gom* 
parve  il  Vescovo  con  gran  comitiva  di  canonici,  ed’  altri  Sa- 
cerdoti. Allora  il  Panigarola  forte  si  dolse  con  lui  del  favore  che 
egli  davo  ai  nemici  dello  stalo,  del  suo  costante  intercedere 
per  costoro,  e dei  costumi  del  suo  Clero  alquanto  dissipati; 
e soggiunse,  lo  stalo  essere  di  lui  malcanlenlo.  Rispose  il 
Vescovo,  sventando  le  accuse,  con  parole  gravi,  assennate 
e degne  del  suo  ministero,  e gli  altri  sacerdoti  presero  la 
sua  difesa,  fra  i quali  il  bravo  canonico  Antonio  Colla,  che 
fu  condotto  la  notte  seguente  nei  Castello  di  Cremona  co- 
gli altri  per  comando  del 'fiero  Panigarola.  A torto  poi  dice 
questo  soldato  che  lo  slato  era  malcontento  del  Vescovo, 
giacché  sappiamo  quanto  apprezzava  i suoi  servigi,  come 
Orator  Ducale,  e come  lo  teneva  in  grandissima  estimazione, 
talché  nel  1477  fu  riguardala  grande  sventura  della  nostra 
città  la  sua  assenza  da  noi,'  e la  sua  dimora  in  Roma,  per- 
ché avrebbe  potuto  rendere  meno  atroci  i risultamenti  da'- 
gli  scoppìi  delle  due  parti. 

Pietro  Maria  Rossi  fondA  in  quest’  anno  la  chiesa  di 
San  Bernardino  in  Roccabianca,  di  cui  fece  rogito  ai  4 
maggio  Antonio  Pavarani.  Suo  fratello  Rolando  precettore 
della  nostra  precettoria  di  Santa  Maria  del  Tempio  di  San 
Giovanni  Gerosolimitano  ottenne  che  I’  antico  spedale  di 
San  Pancrazio,  che  già  da  gran  tempo  più  non  dava  ospi- 
zio a veruno  per  difetto  di  entrale,  fosse  abolito,  té  alla 
mentovala  precetloria  si  unissero  i resti  di  esse  entrate  per  Isti- 
tuire un  benefizio  ecclesiastico  nella  chiesa  parrocchiale  del- 
la medesima  precetloria.  La  bolla  di  Sisto  IV  a favore  del 
dello  Rolando,  diretta  ai  canonici  della  Cattedrale  llario 
Anseimi,  e Giacomo  Centoni,  è dei  13  maggio  1479. 

Nel  luglio  deir  anzidetto  anno  il  Vescovo  Sagramoro 
deliberò  col  Capitolo  e col  Consorzio  che  si  fondasse  un 
benefizio  collo  rendite  del  quale  fussero  istruiti  30  chieri- 
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d d«ui  allora  camilli  nella  gramalica,  e nel  canto,  e depui 
tarono  quest’  istrnzioneD.  Arcangelo  de’  Spaggi,  Sacerdote 
peritissinie  in  gramatica,  e maestro  Alessio  fratello  di  lui  non 
meno  valente  in<  gramatica,  e nell'  arte  oratoria  molto 
prestante.  Questo  Alessio  è quell»  che  nei  1478  recitò  un 
sermone  di  Sagramoro  allorché  fece  la  sua  solenne  entrata 
in  Cattedrale.  Dei  che  si  rogò  atto  solenne  sotto  la  porta 
maggiore  del  palazso  episcopale,  alla  presenza  del  Podestà 
di  Parma  Gian-Agostino  Isimbardi  e del  Vicario  Vescovile  Gio- 
vanni Forbici. 

Al  4 settembre  Gian  Lodovico  - de’  Marchesi  Pallavici- 
no non  potendo  convivere  col  fratello  in  Busseto,  nò  par- 
ti col  Figlie  Orlando,  e con  dnqoe  famiglie  a lui  bene  af- 
fette per  fondare  I’  amena  borgata  - di  ' Corte  maggiore. 
Pose  la  prima  pietra  della  Rocca  ai  SO  gennajo  1480,  e 
poco  stante  diede  principio  alla  magnifica  chiesa  dell'  An- 
nunziata.’ Ma  lassato  alla  vita  migliore  neM48t,il  flgliuolo 
Orlando  suo  erede  condusse  a cooipimento  quest’  edi  Tizio. 

Ai  20  luglio  1479  furono  approvati  dal  Vicario  episco- 
pale gli  statuti  della  congregazione  della  B.  V.  della  mise- 
ricordia eretta  nella 'Chiesa 'degli  Eremitani  di  Parma.''  ' 
'Nei  primi  giorni  del ' 1 480  dovendo  il  Vescovo  Sagra- 
moro star  quasi  sempre  assente  dalla  Diocesi  per  servigio 
dei  Duchi,  secondo  il  dannoso  costume  di  que’  tempi,  fece 
proporre'  alla  santa  sede  Fra  Dumcnico  da  Imola  Vescovo 
di  Lidda  dell’  ordine  de'  Predicatori  a Vescovo  sulTraganeo 
di  Parma  e gli  assicurò  annualmente  sulla  rendila  della 
mensa  episcopale  un  decoroso  mantenimento.  La  sua  pro- 
posta fu- esaudita.  Il  suffraganeo  ai  2 aprile  1481  promul- 
gò una  sua  costituiziòne,  a rogito  del  Notajo  Antonio  Ma- 
ria Pavarani.  Egli  fu  che  consacrò  1’  aitar  maggiore  della 
chiesa  delia  ' Prevostura  di  Fontanellato,  e nel  1496  era 
ancora  in  cotesta  Diocesi,  e contava  85  anni,  quando  pose 
a sé  il  sepolcro  in  Duomo  con  iscrizione,  presso  la  cap- 
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{iella  del  V.  Consorzio  a’  piedi  dell'  imagine  della  B.  V.  come 
vi  è dello  alla  pag.  138  di  questa  serie. 

Nel  1480  ai  17  febbrajo  a rogito  Gasparo,  Prati  notajo 
ecausidicodi  Parma  ebbe  luogo  la  fondazione  del  benefizio  sacer- 
dotale sotto  r invocazione  di  Maria  Vergine  nella  chiesa  Catte- 
drale ordinalo  con  testamento  da  Don  Giacomo  Costa  della  vi- 
cinanza della  Cattedrale  che  conferì  il  patronato  al  senio- 
re di  sua  famiglia;  lasciò  per  dote  al  benefizio  alcune  terre' 
in  Ugozzolo,  e impose  al  benefiziato  I’  obbligo  di  tre  messe 
la  settimana,  e di  un  anniversario  con  otto  preti. 

Ai  4 giugno  deir  anno  sopradetto  giunse  in  Parma  il 
Cardinal  di  Colonia  albergato  dal  Vescovo  nel  palazzo 'episco- 
pale. Il  giorno  appresso,  udita  la  messa  nella  chiesa  mag- 
giore, {larl'i  do{H)  il  pranzo  alla  volta  di  Borgo  San  Donni- 
no. Egli  portavasi  al  re  di  Francia.  Un  mese  dopo  passò 
quì  i!  Cardinal  d’  Avignone  nipote  del  Pontefice,  che  fu  ac- 
colto sontuosamente.  Andava  legato  in  Avignone,  e a gran- 
de onore  fu  accompagnato  sotto  baldachino  da  tutto  il  Cle- 
ro della  città,  e alloggiato  splendidamente  nel  palazzo  Ves- 
eovilo  a spese  della  camera  Ducale.  Avea  seco  un  corteo 
di  sei  Vescovi,  e di  ISO  cavalli  de’  suoi  cortigiani. 

' Ai  50  settembre  di  quest’  anno  i canonici  pubblicaro- 
no il  seguente  statuto.  Ciascun  Canonico  deve  sedere  i in 
coro  al  suo  po.sto,  e non  prendere  il  posto  di  un  altro 
ancorché  glielo  volesse  spontaneamente  cedere.  Se  ùn  ca- 
nonico per  ambizione  occuperà  un  posto  di  precedenza  > a 
lui  indebito  benché  insignito  di  qualsiasi  dignità,  sarà  Isso- 
fatto (irivato  dalle  distribnzioni  corali.  >"  •. 

Bario  Begano  abitante]  nella  villa-  di  San'- Paole 
di  Rivola  del  vescovado  di  Parma,  ottenne  la  cittadinanza 
dagli  Anziani  del  nostro  Comune,  e ne  fece*  rogito  fiarto-^ 
lommeo  Musacchi>ai  27  aprile  1480.  ■ ■ . ^ > 

NeU1480  il  Vescovo  supplicò  Gian  Galeazzo'fier  la  ri-li 
formazione  dell’  estimo  delle  terre,  c intervenne  all’  ùltimo 
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consiglio  generale  dell’  anno.  Agli  li  di  maggio  fece  venire 
dinanzi  a se  nei  suo  palazzo  Cristoforo  da  Lendcnara,  e* 
gregio  maestro  in  tarsia,  e con  lui  convenne  della  costru- 
zione di  tutta  r inielajalura  che  racchiuder  dovea  il  nuo- 
vo organo  della  Cattedrale.  Furono  promessi  al  Lendenara 
per  mercede  del  lavoro  150  ducati  veneti,  e ogni  legname 
e ferramento  li  sarebbe  sominìstrato  dai  Santesi,  dareb- 
be I’  opera  sua  terminata  entro  un  anno.  Il  diario  dice  che 
Sagramoro  fece  costituire  un  nuovo  organo  dirimpetto  al 
vecchio. 

Nel  detto  anno  1480  ai  23  dicembre  a rogito  di  Pier 
Maria  Prati  fu  fondato  in  Cattedrale  nella  cappella  dei  Ber- 
nierì  il  benefìzio  sotto  il  titolo  della  traslazione  di  san  Ba- 
stiano, giuspatronato  nella  famìglia  Bettagi  di  Travcrsetolo. 

Acconsentendo  il  Vescovo  alla  domanda  fattagli  dall'  in- 
quisitore fra  Bernardo  Gabrii  Parmigiano  del  convento  no- 
stro di  San  Pietro  martire,  aveagli  concessa  copio,  autenti- 
cata in  presenza  de’  Notai,  della  bolla  originale  di  Papa 
Innocenzo  IV,  in  virtù  della  quale  in  alcune  città  ove  stan- 
ziavano i frati  dell’  ordine  de’  Predicatori,  eransi  formate 
compagnie  di  Laici  le  quali  chiatnavansi  della  Croce,  e che 
aveano  per  iscopo  dì  assistere  gli  inquisitori  contro  gli 
eretici.  (Ina  di  questa  compagnie  era  anche  fra  noi  in  an- 
tico; ma  andata  in  disusanza,  fu  rinnovata  quest’  anno.  Cia- 
scuno de’  crociati  portava  al  lato  destro  una  pìccola  croce 
serica  di  color  rosso. 

Nel  1481  ai  2S  aprile  il  Duca  di  Milano  per  mezzo  di 
Giacomo  Antiquario  scrisse  ai  commissario  di  Parma  che 
non  astringesse  i benifìciati  della  Città  e diocesi  dì  Parma 
alla  soluzione  della  decima  imposta  dal  Pontefice  insieme 
col  Clero  dei  territorio  del  Duca  di  Ferrara,  perchè  non 
era  giusto  che  fossero  aggravati  di  due  decime  e gli  man- 
dava copia  del  breve  Apostolico  del  14  maggio  ottenuto  in- 
torno a ciò  da’  suoi  ambasciatori  residenti  in  Ruma.  B 
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concludeva:  Mu  volemo  che  dei  lutto  faciale  comunicano- 
ne  cum  io  R,  Vescovo  di  questa  no$tra  citò,  corno  loffkio  suo 
pastorale  rechiede. 

Queste  decime  furono  imposte  dal  Papa  a tutte  le  cau 
toliche  Chiese  pei  soccorsi  contro  il  Turco  che  minaccia- 
va d’  invadere  le  città  della  Chiesa  eavea  già  preso  Otran- 
to. Per  tali  soccorsi  furono  a noi  imposti  6000  ducati  in 
questo  anno  1481. 

Leonardo  Ajani  cittadino  e prete  Parmigiano  e Bartolom- 
meo  suo  fratello  Ggliuolo  di  Paolo,' ai  21  marzo  1481  a rogito 
Giannantonio  Pavarani,  fondarono  in  Cattedrale  nella  Cap- 
della  degli  Ajani,  volgarmente  detta  de’  Rusconi,  nell’  al- 
tare di  S.  Giovanni  Evangelista  nn  beneGzio  sacerdotale, 
sotto  r invocazione  del  detto  Santo,  e legarono  il  patronato  del 
beneGzio  ai  discendenti  di  loro  famiglia  per  linea  maschi- 
le e legittima  in  perpetuo,  e la  collazione  del  medesimo 
al  Capitolo  di  Parma.  11  che  venne  approvalo  e conferma- 
to dal  Vicario  Giovanni  de’  Forbici,  insieme  colla  nomina  e 
presentazione  ad  esso  benefìzio  del  sopradei  lo  Leonardo  Ajani. 

Parimenti  Tommaso  del  Monte  ai  18  maggio  dell’anno  su- 
menzionato  fondò  nella  Cattedrale  il  beneGzio  di  S.  Giro- 
lamo giuspalronato  della  famiglia  Fraenzi,  rogito  Antonio 
Maria  Pavarani. 

Agli  8 maggio  di  quest’  anno  mori  piucebè  settuagena- 
rio Desiderio  Grossi,  prima  armigero,  poi  daziere  e usurajo. 
Nelle  sue  esequie  si  ruppe  la  maggior  campana  delia  Cat- 
tedrale detta  bajone.  Correa  voce  che  da  40  anni  non  si 
era  accostalo  ai  Sacramenti  della  Confessione  e della  Co- 
munione. Il  che  veriGcalo,  gli  fu  negata  sepoltura  in  luo- 
go sacro. 

Ai  2 giugno  1481  il  Vescovo  era  in  Parma,  ove  con- 
vocò nel  Palazzo  episcopale  il  suo  Clero,  invitandolo  ad 
unirsi  per  tre  successivi  giorni  in  Cattedrale , onde 
portarsi  in  processione  a render  lode  a Dio,  alla  Ver- 
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gine  madre,  e a lotta  la  celeslial  corte,  e dar  segni  Ji  e- 
aultanza  per  la  cessata  persecuzione  della  fede  ortodossa, 
attesa  la  morte  del  Signore  de’Turchi  Maometto  II,  succeduta 
ai  9 marzo  dell’  anno  stesso. 

Ai  4 giugno  il  Vescovo  fece  una  convenzione  con  mae- 
stro Galli  perchè  rifacesse  il  bajone  la  quale  non  avendo, 
poi  sortilo  il  suo  eOelto,  ne  fece  un’  altra  ai  14  con  mae- 
stro Martino  Leone  di  Francia.il  bajone,  che  avea  beniOG 
anni,  pesava  200  pesi.  Era  allo  3 braccia  ed  al  fondo  avea 
una  circonferenza  di  braccia  7. 

Rolando  Pallavicini  continuò  in  quest’ anno  1481  ilgrande 
ediGzio  della  rocca,  a cui  impose  nome  Caslcllauro,  mirando 
ad  onorar  il  nome  della  propria  moglie  Laura  Caterino  Lau- 
di. Fondò,  come  si  disse,  Cortemaggìore,  amena  borgata,  che 
abbellì  di  chiese  e del  convento  de’  Minori  Riformali.  Per 
cura  sua  fu  là  aperta  una  stamperia,  e vi  uscì  la  rarissima 
edizione  originale  dello  opere  del  Card.  Nicolò  da  Cusa  e 
in  fronte  vi  pose  un’  epistola  latina  con  data  di  Caslcllauro, 
1 502.  Visse  fino  ai  9 novembre  1 509  ( Pezzana  ). 

Morì  al  princìpio  di  quest’  anno  nel  Castello  dì  Noceto 
fra  Rolando  Rossi,  Cavaliere  Gerosolimitano,  fratello  natu- 
rale di  Pier-Maria,  prode  guerriero,  che  combattè  virilmen- 
te per  la  cattolica  fede  nel  castello  di  Rodi.  Fu  trasporta- 
to a Parma  I’  ottavo  giorno  di  gennajo,  e seppellito  nella 
tomba  de'  suoi  con  magnifica  pompa  funerale.  Il  popolo 
cd  il  Clero  accompagnavano  il  funebre  convoglio.  Precede- 
vano il  feretro  40  poverelli  vestili  di  un  panno  ccnericio 
chiamato  allora  biseto.  In  ciascuno  de’  seguenti  giorni  sino 
al  settimo  fu  celebrato  un  solenne  uGzio  di  requiem.  Nel 
settimo,  cento  staja  di  puro  frumento  si  dispensarono  ai  bi- 
sognosi per  I'  anima  dell’  estinto;  che  fu  siiiTragata  eziandio 
di  500  messe  durante  io  splendido  settenario. 

In  questo  medesimo  anno  1481  Pallavicino  Pallavioini 
Governatore  di  Parma  fu  investito  da  Gian  Galeazzo  solen- 
nemente ai  18  gennajo  in  Milano  del  feudo  di  Bussolo. 
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Ai  10  aprile  il  Vescovo  con  lìccazu  dei  Duca  si  tras* 
ferì  da  Milano  a colcsta  sua  diocesi  per  dar  opera  al  proprio 
ministero  nel  tempo  pasquale.  E per  arrecare  qualche 
conforto  alla  desolata  città  fece  rappresentare  la  terza  festa 
di  Pasqua  lo  spettacolo  drainatico  di  Abramo  e di  Isacco 
nella  piazza  della  Cattedrale  sopra  eminente  palco;  che^vc- 
risiinilmcnte  sarà  stato  quello  stesso  di  Feo  Beicari,  che  si 
recitò  V anno  1 449  la  prima  volta  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maddalena  di  Firenze. 

Ai  tl  giugno  s>  fece  la  traslazione  della  società  degli 
Ospitalieri  della  Formicola  all’  aitar  maggior  della  nostra 
Cattedrale,  a rogito  Antonio  Maria  Pavarani. 

Bnidassarc  del  Monte,  Prevosto  di  San  Michele  Arcan- 
gelo della  città  di  Parma,  dell’ordine  degli  Umiliali,  'qual 
Giudice  delegato  ed  esecutore  Apostolico  della  bolla  di 
Sisto  IV  del  24  luglio  1482  a lui  diretta,  confermò  1’  u- 
nionc  di  tutti  gli  spedali  della  città,  e diocesi  di  Parma 
allo  spedale  degli  esposti,  ossia  di  Rodolfo  Tanzi  delle  me- 
desima città. 

Ai  25  agosto  del  1482  mori  in  Ferrara  il  nostro  Ve- 
scovo Sagramoro.  È verisimile  che  contraesse  il  fatai  mor- 
bo che  lo  trasse  al  sepolcro  nell’  insalubre  campo  della 
lega,  ove  trovavasi  ai  23  luglio,  e donde  scrivea  al  Duca, 
di  Milano  che  Roberto  Sanseverino  era  gravemente  amma- 
lalo. Sagramoro  cruda  pezza  ambasciatore  ordinario  del  nostro 
Duca  presso  I’  Estense,  che  gran  capitale  faccea  de’  suoU 
consigli.  In  questa  legazione  ebbe  a Segretario  Francesco  Carpe- 
sano. Il  suo  cadavero  fu  trasportato  in  Parma,  e sepolto  nella 
Cattedrale  dietro  l’ aliar  maggior  senz’  alcuna  iscrizione, 
che  almeno  ricordi  gli  anni  della  vita  di  questo  Pastore. 
Il  Capitolo  elesse  a vicario  per  governar  la  diocesi,  vacante 
la  sede  episcopale,  il  canonico  Francesco  Belliardi.  Il  Duca 
inviò  una  lettera  di  raccomandazione  all’  ultimo  di  agosto 
al  Capitello  c canonici  della 'Cattedrale,  impegnandoli  forte- 


Digitized  by  Coogle 


808 

mente  a nominare  ed  eleggere  a loro  Vescovo  Leonardo 
Sforza,  Prolonotario  Apostolico,  suo  zio  paterno  e consigliere, 
dal  quale,  dicea,  non  si  può  sperare  che  un  buon  gover> 
no:  e gii  esortava  a venir  essi  a questa  nomina,  perchè 
in  quel  tempo  non  si  polca  così  agevolmente  mandar  a 
Rome  per  la  spedizione  delle  bolle;  slantechè  le  armi  del- 
la chiesa  erano  ostili  alla  lega.  E aggiiigneva,  che  se  Io 
avessero  compiaciuto,  come  erano  soliti  in  tutte  le  cose 
che  gli  stavan  a cuore,  non  gli  avrebbero  potuto  fare  un 
più  grato  favore  di  questo  (1). 


'I)  Ecco  la  lettera,  il  coi  originale  esiste  nell’ Archivio  del  nostro  Capitolo: 
„ Diix  Mcdiolani,  ete. 

,,  Venerabiirs  ililectissimi  nostri,  t’t  ad  aures  vestras  pervenisse  deboli, 
prosime  murtrni  uhiit  Fcrrariae  Reverendus  quondam  dominua  Sacramorus 
Ariminensis,cpiscopus  vester:  quod  permolesluni  nobis  luil,  ob  factam  pjusmodi 
t'raesnlis  natiirara,  quam  omni  raliotie  chariseiniuni  habebamus,  et  desideramus 
none  de  digno  altero  pastore  vubis  et  ecclesie  isti  vestre  provisum  iri,  quem- 
admodum  no.sira  in  vos  omnes  precipua  dileclio  exposuit  prò  virtutibus  vcsiris 
tc  singiilarl  fìde  et  dcvuliuiie,  quam  erga  nos  et  statuii)  nostrum  semper  osten* 
distis,  neinineiii  censuimus  digniorem  esse  posse  cui  episcopatum  istum  desti - 
naremus,  quam  reverendo  domino  Leonardo  Spliortie  vicccomili,  palmo  et 
consiliariu  nubis  dilcclissiino,  cum  ex  propria  sit  stirpe,  et  sanguine  nostro, 
ae  talìs  insuper  ut  sub  eo  nonnisi  lionnm  vohis  rcgimeii  sperandum  sit.  Ve- 
runi quia  hoc  tempore  Romain  non  inilti  facile  potest  prò  bullanim  expedi- 
tioiie  hujusniodi  episcupatus  in  ipsum  dominnm  Leonardiiin,  cuiii  ecclesie  arma 
aerenissinte  lige  nostre  slot  infensa,  nosquo  copimus  ut  idem  dominus  Leo- 
nardusex  lune  aliquod  habeat  iiis  acquisitum  super  ipso  episeopain,  horUmar 
vos,  ac  iiiipensius  etiam  rogamus,  si  opus  est,  ut  iltu.n  jiixta  formam  iuris 
eligere  unanimiter  vetitis  episeopum  et  pastorem  veslrum.  Nim  id  si  fece- 
rìlis,  ut  iam  a vobis  expeclamus  prò  ea  promptitudlne,  qua  in  omnibus, 
que  Dobis  cordi  siint,  uli  hactenus  consuevistis,  Iam  gratum  babituri  sumus, 
ut  prò  re  una  gralius  cfBcere  nihii  nobis  possilis.  Mediolani  ultimo  augu- 
sti usi  „ 


Jacobus  Antiquariui. 

Nella  mansione: 

„ Venerabilibns  dileclissiniis  nosIrls.D.  .Archidiacono  canonicia  elCepilulo 
ecclesie  maioris  Parme.  „ 
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Lo  stesso  giorno  Leonardo  Sforza  scrìsse  aneli'  esso  al 
Capitolo  sollecitando  i canonici  con  poca  verecondia  alla 
sua  elezione.  E simultaneamente  Lodovico  Maria  Sforza, 
detto  il  Moro,  con  altra  lettera  che  conteneva  gli  stessi 
sentimenti  del  Duca  suo  nipote,  pregò  il  Capitolo  ad  eleg- 
gere il  detto  Leonardo  suo  fratello  (I). 


(I)  Riponiamo  enlrimbi  <]urslc  lettere.  E prima  qorlla  di  Leonardo  Sforia: 

„ Venerabiles  et  cimim>>pcrli  viri  amici  cariisimi.  Eripuit  mora  voliis  epi- 
scopum  michi  amicitaitiium,  virum  sane  prestanti  virtute,  et  qui  apud  hunc 
niiistrissimuiii  Principem  nostrum  et  Riusi rissimnm  Dominiim  Ludovicum,  at- 
qne  oranea  virus  bonus  mai;num  sui  reliquil  desideriom.  Sed  quando  omnes 
obimsii  suiiiiis  morti,  furendiiui  est  equo  animo  et  curandum  est.  ut  orationum 
suffragio  seiilial  noa  eodem  amore  proseqni  aiiimam,  qno  corpus  spirilu  vrge- 
taluro.  Quarovia  autem  impar  sim  virluli  tanti  viri,  minimeqiie  dignos  qui  illl 
suecedam,  tamen  quoniam  idem  llloslrissimus  Diix  noster  et  Dominua  Ludovi- 
cus  me  buie  ecdeaie  vestre  preficiendum  laborant,  ego  oblalum  hujusnodi  b«* 
oeficium  non  delreeUvi  admittcre,  pluris  faeiens  judieium  lalium  dominomi» 
in  me,  et  tam  pronam  votonlatem,  qnam  omnes  divirias.tlmnes  qnidem  duoi- 
mur  habendi  eupiditate,  sed  me  imprimis  movet  ecclesie  vestre  dignitas,  tatù 
prcciaros  numerus  clerioorum  et  oivinm  splendor.  Qnare  dandam  mihi  ve- 
niam  esse  censeo,  si  vestra  implorem  snffragia  ad  me  eligendum  in  episeopom 
vesirum.  Nam  si  id  impetro  vos  omnes  usqiie  adeo  de  me  benemeriloa  non 
pelerò  semper  non  amare,  et  ut  fraires  amplecli.  Nam  vicissiliidinem  beneGeii 
pollicerl  roalignum  arbiiror,  no  emisre  a vobis  beneGcium  videar,  et  io  Sa. 
rerdociis  adipiseeiidis  promissa,  qiiod  est  largilionis  genut,  sunt  rejieiendi. 
Unum  tamen  dixero,  me  non  rommissurum  unqiiam  ut  vos  faeli  peiiiieaU 
Qnare  licei  vereconde,  peto  tamen  ut  ad  electioiicm  mei  procedalis.  Quem- 
admodum  idem  llluslriasiroos  Prinerps  et  llluslrissimus  Dominus  Ludnviroa 
lUteris  snis  conicaduni  oblinere.  Bono  ilaque  animo  hoc  tacite,  et  veirrum  ' 
eonsocludinem  in  liujusmodi  eirelione  renovale.  Spero  etenini  ut  sanclisaimus 
Dominus  noiler  facilius  morem  gerat  Principi  nostro,  si  veslros  acrcssisse 
conseiisus  et  vola  conspexerit.  Rene  valete.  Mediolani  ultimo  augusti  1483  ,, 

Vesler  totus  Ixonardus  Sfortia 
vicecomes. 

Nella  mansione: 

„ ( ircumspeclis  viris  amicis 
„ Dnoiinis  Archidiacono 
„ et  Capilulo  ecclesie  eie. 

Segue  la  lettera  di  Lodotico  Sforza: 

„ Veiicrabilcs  viri  etc.  Non  ignorare  vos  eredimus  Rercrendum  Doniinum 
Sacramoriiui  Episropum  vcslruni  Parmcnscm  vita  frurtum  cs.se:  qui  casus  no- 
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I canoaid,  mossi  dal  peso  di  queste  raccomandazioni, 
fors’  anche  più  dal  desiderio  di  far  rivivere  1’  antica  coH'^ 
suetudine  che  gli  autorizzava  a nominare  cd  eleggere  il 
Vescovo,  si  congregarono  in  Capitolo,  ai  4 settembre,  c non 
solo  elessero  a Pastore  di  colesla  diocesi  Leonardo  Sforza 
Protonotario  Apostolico,  ma  lo  pregarono  altresì  vivamen- 
te e lo  confortarono  ad  accettare  la  nomina.  Di  che  gliene 
rese  distinte  grazie  esso  Leonardo  per  lettera  del  1 set- 
tembre, la  quale  pur  riportiamo  stimando  far  cosa  grata 
ai  nostri  lettori  (1).  . , 


bit  moleiloi  fui),  |>rn  nicrilis  el  ejus  fìtte  in  bunc  llloslriMÌaium  Priocipein. 
Sed  quoniam  buie  vulneri  trielicia  neqiiit  meilcri,  neeesseque  est  «lium  ilU 
ecclesie  praefìcere,  Idem  llluslrùsimos  Princeps  conireit  oculos  in  Revcrendam 
Doniinum  Lcunardum  Vicecomilein,  Aposlolicae  sedis  prolunoUrium,  rjusdein 
pilruum,  el  cousiilariuoi,  naslriini  (rolrem,  dignam  Fine  cui  comilti  debeat 
cura  iltius  er.i-lesie.<  Tamen  quia  summus  Ponlifex  cum  nostra  serenisaima  so- 
cictale  dissidet,  non  putavil  tacere  ad  rem  suam,  si  anclorilalcm  Pontifìcia 
nUBC  in  lioc  requisivissel;  sed  in  aliud  cemmodtus  (enipus  differeni,  expedira 
SBtis  pularit,  si  iuxla  saneliones  canonum  veatris  sufìragiis  et  sentcntiis  idem 
Uominus  Leonardns  eligerctur  in  episcopum,  confirmandiim  postmodum  a se- 
de Apostolica.  Q«iainobrvin  el  Sua  E.  super  hoc  ad  vos  dedìl  litteras,  el  nos 
quoque  qui  dignitati  fi  amplitudini  fralris  nostri  iavemos,  bortamor  vos 
cnixe  et  majore  quo  possumus  studio,  ut  unaaimes  vestra  voee  el  judilio  di- 
gnum  hoc  munrre  cundeni  ccnscalis,  et  decitrelis  vos  in  eum  consentire  vo- 
stra electione  rile  et  ranonice  facta.  In  quo  el  pracfalo  Principi  plurimom  gra- 
liOcabimini,  et  nobis  supra  quam  dici  polest,  voluplali  accedei,  ut  voa  exi- 
filmare  credinius,  si  viin  (raleriiae  pictalis  animo  expendilia.  Mediolani  ultimo 
Augusti  1482.  „ 

„ Aloisius,,  I 

Nell’  indirixio 

„ Vcnerabilibus  viris 
amieis  nostris  charissimis 

Archidiacono  caiioiiicis  et  Capitulo  , 

Eccl.  Parm.  „ 

„ Parme  „ 

(t)  „ Vencrabilesel  dileclissiiui  nostri.  Legi  litteras .veslras  in  quibos  miritt- 
cum  vesirum  erga  me  amorem  recognovi,  cum  gravilas  Collegii  vestri  amautts- 
simi  inei  non  solmii  episcopum  elicgcrit,  sed  prccihus  quoque  me  dbsceraret. 
Vero  talli  huniauilas  omnibus  laiidibus  cxlolicnda  est.  Ulor  consilio  vestrol 
quamquam  majrstis  sublimis  hujui  alque  sanctissimi  gradus  Imbecillitatetn 
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Ma  non  piacque  a Sisto  IV  che  si  rinnovasse  questa 
foggia  di  elezione  gii  abolita.  E però  facendo  uso  de*  snot 
diritti,  eludendo  ogni  raccomandazione,  e passando  sotto  si* 
lenzio'  la  elezione  di  Leonardo  Sforza,  come  se  neppur  fos- 
se avvenuta,  ai  30  dicembre  dell’anno  I48!2  notiGcò  per 
lettera  al  Capitolo  nostro  eh’  egli  uvea  nominolo  a questa  Sede 

t 

tSO.  GIANGIACOMO  SCHIAFFINATI  ' 

' * -1  I 

Nobile  Milanese,  suo  cameriere,  e canonico  delia  Basi* 
lica  Vaticana,  che  essendo  nato  nei  1450,  non  aVea  - più 
dì  ZI  anni,  figlio  del  magnifico  Tonello.  Ebbe  due  fratel- 
li, Gabriele,  vescovo  di  Gap  ( Epiacopus  Vapicensis  ),  città 
della  Francia  nel  Delfinato,  eh’  egli  costituì  suo  sindaco  e 
procnmlore  e luogotenente,  c risiedeva  nel  palazzo  episco- 
pale- di  Parma,  e Andrea,  ed  un  nipote  Vincenzo  ScbialTt* 
noli  commendatario  del  Priorato  della  chiesa  di  san  Giacomo 


meam  Iong«  exuperét,  in  rebus  omnibus  dili;);enlia  et  (KIcs  eestresatis  super- 
qoe  mibi  perspecK  est:  ellectio  vostro  etsi  est  mibi  probotissioia,  quia  optimo 
fìl  animo,  Umen  hoc  iiiilii  multo  juciiiiiliiis  est  et  gralius  quia  in  nulla  penitus 
fainiliarilate  alicujus  vestri,  qui  spei  et  niee  e.xpectationi  favercnt,  vos  omnes 
cupidissimos,  iingularem  biihi  benivolentiaoi  et  iacilcm  curiscinum  prestilisse 
cpgnovi',  vestroruni  erga  me  meriloruin  iiiemoriaiu  ineaiu  nulla  unqiiain  d«le- 
bit  obliviot  Gratias  agu  eterno  et  umniputenti  Deo,  vobl.-que  omnibus  fratres 
carissiaii,  grallas  ago:  et  si  quando  accideril,  referam.  Qimiii  aulem  inibì  ruiii- 
inendatis  ecdesiani,  responOeo  me  vobis  tantum  triliiiere,  i|iiantuni  niibi  for- 
tarse  arrogo,  ut^cxpluratuni  liabeam,  quidquid  nos  de  comimiiii  sciiteiitia  sta- 
tucrinius,  id  omnes  honiincs  probatiiros.  itene  valete.  Mediolani  die  XI  Se- 
ptcìnbris  MCCCCLXXXll.  „ , 

„ i.eonardus  Sphortia  vlceconics^  ,, 

’ Apostolicus  Prolonotarius.  „ 

Nella  mansione:  • 


,,  Veuerabilibus  Dominis 
Cauonicis  Colicgii 
Callicdr,  Pamiae 
amicis  (lilectissioiis  „ 


„ Panne.  „ 
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delia  Cadè,  diocesi  di  Panna,  come  si  raccoglie  da  un  ro» 
gito  di  Carlo  Bucconi  chierico  Parmigiano,  notajo  di  città  (i), 
in  data  dei  18  novembre  1493  che  contiene  una  locazio- 
ne di  terra  di  ragione  della  mensa  episcopale.  In  un  rogi- 
to di  Gasparo  Prati  dei  15  ottobre  1504  si  fa  menziono 
di  un  Filippo  SchialTinati  cavaliere  Gerosolimitano,  precettore 
della  mansione  o commenda  di  San  Lorenzo  di  Calerno. 
Monsignor  Schialhnati  non  creò  alcun  Vicario,  ma  valeasi  -di 
questo  Gabriele  suo  fratello  nell’ amministrazione  spirituale 
e temporale  della  Chiesa  di  Parma. 

Al  1.  settembre  1481  nell’ora  terza  notturna  mori  il 
raagnifìco  Pietro  Maria  Rossi,  marchese  di  San  Secondo,  Q- 
gliuolo  di  Pietro  e di  Giovanna  Cavalcabò,  d’  anni  69,  me- 
si 5,  giorni  6,  come  nota  il  Diario.  Da  San  Secondo, 
ov’  erasi  gravemente  infermato  fu  portato  a Torchiara 
e qui  sepolto  nella  cappella  di  San  Nicodemo  con  Antonia 
sua  moglie,  fìglia  del  conte  Guido  Torelli.  Il  suo  corpo 
fu  imbalsamato,  e posto  nella  camera  d’ oro  della  rocca  di 
Torchiara,  sedente  sopra  un  seggiolone  in  veste  di  brocca- 
to d’  oro,  «d  ivi  rimase  lungo  tempo.  Istituì  in  parti  u- 
guali  suoi  eredi  i due  ilgli  legittimi,  Bernardo  Vescovo  di 
Cremona,  e Guido.  La  morte  di  Bernardo  precedette  tre 
lustri  quella  del  genitore.  Diseredò  i suoi  figli  indegni,  Giovan- 
ni e Giacomo.  Ebbe  IO  figli.  Splendidi,  anzi  principeschi 
furono  i lascili  alla  Bianchina  (Bianca  Pellegrini  Arluno  ) 
e ad  Ottaviano  suo  Aglio.  A Bernardo  suo  naturale  lasciò 
la  Contea  di  Bercelo,  Rocca  Prcbalza,  Rocca  Leone,  Cor- 
niana.  Bordone,  e Fornovo.  Fu  uomo  di  zelo,  e d’  armi. 
Per  liberalità,  giustizia,  pietà,  religione  commendalissimo. 


(I)  Questo  Carlo  Bucconi  fu  poi  segretario  del  Vescovo  SchialDnali,  e mori 
Vescovo  anch’  esso  di  Vesta  nel  lUOii,  ed  è sepolto  in  Duomo  come  si  è detto 
a pag.  fi5  ove  si  i ri|K>rtaU  la  sua  iscrizione.  Fu  anche  suffragaiicu  nel  1474 
di  (ìiorgio  dalia  Rovere,  Vescovo  di  Orvieto. 
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Dotò  r aliar  maggiore  della  chiesa  di  San  Sepolcro  di  Par-' 
ma  de'  canonici  regolari,  come  indica  la  memoria  posta  in 
quella  chiesa.  Seppe  molte  lingue,  e cosi  bene  poilaFran* 
cese  e la  Spagniiola  che  sembrava  nato  e nutrito  in  Spagna 
ed  in  Francia.  Paolo  II  Sommo  PonteGce  lo  fece  Comandane 
te  generale  della  sue  truppe.  Il  Senato  Veneto  lo  ascrisse 
a’  suoi  patrie],  e gli  assegnò  un  grosso  stipendio,  che  sa- 
rebbe passato  nei  Ggliuoli.  La  sua  maggior  gloria  fu  che 
durante  la  guerra  tra  Francesco  Sforza  e i Veneti  restituì 
a Parma  tulle  le  castella  che  s'  erano  date  alla  Signoria 
di  Otlobuono  Terzi.  Onde  venendo  n Panna  vincitore  fu 
salutalo  padre  della  patria.  La  sua  effìgie  si  vede  in  mol- 
li luoghi  di  San  Secondo  e di  Torchiara;  ma  sopratulto  in 
candido  marmo  sopra  la  rocca  di  Torchiara  sì  vede  armalo 
in  piedi.  Il  Caviceo  suo  famigliare  ne  lasciò  stampala  una 
rarissima  vita. 

Ai  14  gennajo  1483  con  rogito  di  Anton-Maria  Pava- 
varani  si  fece  dal  canonico  Arciprete  ilario  Anseimi,  1’  in- 
ventario di  tutti  gli  oggetti  apparteneoli  alla  sagrislla  del- 
la chiesa  Cattedrale,  nel  qual  inventario  trovansi  descritti 
molti  libri  preziosi  anche  non  curali,  come  il  Razionale 
di  Durando,  i Sermoni  del  Voragine,  entrambi  in  perga- 
mena, il  libro  dì  Brocardo,  un  codice  di  Marziano  Capella, 
i Dialoghi  di  San  Girolamo  contro  ì Luciferianì,  un  codice 
di  Virgilio,  un  Leggendario  antico. 

Oltre  questi  libri  conteneva  il  dello  inventario  un'  in- 
dicazione di  preziosi  arredi.  Un  pallio  dì  seta  bianca  col- 
r imagìne  della  Nunziata  e le  anni  del  Comune  di  Parma, 
e del  Vescovo  Sagramoro.  Quattro  verghe  de'  guardacoro 
coperte  di  velluto  cremisi,  e nella  cima  guarnite  d'  argento 
nel  fondo  d'  oricalco.  Un  cristallo  dei  piviale  di  cremisi 
con  fregio  d'  oro,  fu  posto  nei  piviale  di  porpora  indorala 
dal  Vescovo  Sagramoro.  Un  pastorale  coperto  d'  argento 
con  un  rilievo  della  Nunziata,  ed  una  colomba,  donato  al- 
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la  Cnltedrale  dal  Vescovo  Sagranioro;  ricchissime  parameli* 
la  istoriate,  calici,  ed  altri  arredi  sacri  d’  oro  e d'  argento 
fìgurati,  un  gnm  tabernacolo  di  cristallo  con  piede  d’  argen* 
to  dorato,  ove  si  riponeva  il  Santissimo  Corpo  di  Cristo, 
una  gran  croce  d'  argento  in  colore  azzurro,  smaltato  da 
ambe  le  parti  con  dieci  figure  d'  argento,  dono  del  Vesco- 
di  Parma  Bernardo.  La  testa  del  Salvatore  ornata  in  pietre 
preziose  diverse  di  nove  grosse  perle  e di  settanlatre  pic- 
cole, circondata  di  raggi  d'  oro,  ed  avente  collana,  e croce 
d'  oro,  arricchita  di  pietre  e diadema  con  croce  d’ oro.  Una 
gran  tavola  d’  argento  figurata,  e rappresentante  la  Madre 
di  Dio  in  trono,  con  molte  altre  figure,  che  solcasi  porre 
davanti  all'  aitar  maggiore  nelle  principali  solennità.  Dome- 
nico e Melchiorre  Tanzi  deputati  alla  sagristia  della  Catte- 
drale, promisero  in  presenza  de'  canonici  congregati  nella 
delta  sagristia,  c del  Notajo  Pavarani,  di  conservare  e cu- 
stodire tutti  questi  preziosi  oggetti.  I Canonici  presenti  al- 
I’  atto  furono  questi:  Giovanni  Battiferri,  Bario  Cerali,  An- 
tonio Colla,  Domenico  Ferri  Dottor  di  Decreti,  Francesco  Bel- 
liardi  Arcidiacono  ( Pczzana,  T.  IV  continuaz.  della  Storia 
di  Parma,  Appendice  XXXI  ). 

Ai  24  gennajo  1 485,  a rogito  Pietro  Tanzi,  il  Comune 
di  Parma  per  mezzo  di  Bartolomeo  Bernuzzi,  arciprete 
della  pieve  di  Sun  Vitale  dei  Monaci  della  diocesi  di  Par- 
ma, che  costituì  suo  Procuratore,  fondò  nella  cappella  sua 
propria  di  San  Fabiano  c Sebastiano  eretta  in  Cattedrale, 
un  benefìzio  Consorzialalo  ad  onore  di  Dio,  della  B.  V.  e dei 
gloriosi  soldati  martiri  Fabiano  e Sebastiano,  affinchè  que^ 
sti  Santi  difendano  dalla  peste  il  Comune.  Il  Procuratore 
presentò  a Monsignor  Gabriele  Schiaffinati  Luogolenento 
del  Vescovo  il  sacerdote  Cesare  degli  Osservar],  perchè  ne 
fosse  investito,  e Io  pregò  a riconoscere  e confermare  il 
diritto  patronato  nel  Comune  che  ne  era  il  fondatore.  E 
il  Luogotenente  aderì  in  tutto  ai  giusti  desideri  del  Coinu* 
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nc  c del  suo  Procuratore.  Furono  presenti  all’  atto  Miche- 
le de’  Confaloiiieri  arciprete  della  Cattedrale,  il  canonico 
franccsco  Belliardi  e Andrea  ScbialTinati  fratello  dell’  anzi* 
detto  Luogotenente. 

Ai  15  novembre  1483  il  Papa  fece  Cardinale  il  Vesco- 
vo di  Parma  ScbiafQnati  del  titolo  di  Santo  Stefano  in 
monte  Celio,  onde  in  seguito  volgarmente  chiamavasi  il 
cardinale  Parmense.  Il  Diario  racchiuso  nella  vita  di  Sisto 
V scritto  in  latino  da  un  canonico  dopo  averci  descritto 
lo  Scbiafllnati  o>me  un  giovane  di  buona  indole,  assai  co- 
stumato e di  avvenenti  forme,  (1)  dice  che  non  era  intinto 
di  lettere:  juvenù  est  quidem  bome  indolis,  et  morigeraltu 
et  formosus,  ut  videri  potest,  titleras  autem  non  habet. 
La  qual  espressione  è da  tenersi  in  conto  di  esagerata  e 
folsa;  non  essendo  credibile  che  il  Papa  Sisto  IV  avesse 
voluto  farlo  vescovo  e cardinale  senza  una  scienza  suffi- 
ciente a sostener  con  suo  decoro  e con  pubblico  vantaggio 
queste  dignità.  Dice  però  il  Diario,  che  fu  maestro  di  ca- 
mera del  castellano  di  Sant’Angelo,  e che  il  Papa  appena 
Io  vide,  lo  chiamò  a sòi  lo  arricchì  di  molti  e pingui  be- 
ncHzj,  e Io  promosse  all’  apice  del  Cardinalato,  contro  la 
volontà  di  alcuni,  i quali  senza  dubbio  vedevano  di  mal 
occhio  andar  loro  innanzi  un  giovane  nel  conseguimento 
di  quel  sommo  onore,  cui  forse  essi  dopo  molti  anni  e 
lunghi  scrviz]  si  credevano  di  aver  in  pugno:  FuU  cuòicu- 
larius  Castellani  Sancii  Angeli,  guem  quum  Xystus  vidis- 
set,  mox  ad  se  advocavit  illumque  multis  equidem  opukn- 
lissimis  bene/iciis  insignittm,  tandem  ad  Cardinalalus  api- 
cem  conira  aUorum,  ut  fertur,  voluntatem  assumpsil. 

Nei  primi  anni  del  governo  di  questo  Vescovo  furono 
fondati  nella  Cattedrale  alcuni  beneCzj  consorzialati.  Nel 


(1)  E tale  cel  rappreienta  il  ritratto  di  Ini  J che  sta  con  quelli  di  alcuni 
altri  Vescovi  di  Parma  nella  sala  episcopale. 

Allodi.  52 
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1484  ai  35  gennajo  a > rogito  Gaspare  Prati  due  né  fondò 
il  conte  di  Ba^nzola  Andrea  Valerj:  uno  di  Sant’  Andrea, 
r altro  di  Santa  Caterina,  un’  altro  ne  fu  istituito  ai  30 
aprile  dello  stesso  anno,  sotto  il  titolo  de’  ss.  Vincenzo  ed 
Anastasio,  riservala  la  collaziono  al  Capitolo. 

Ai  19  marzo  1484  a rogito  Lodovico  Bertolotti  e Gas- 
pare Zangrandi  fu  istituito  il  benetìzio  cousorzialato  sotto 
l’invocazione  di  San  Bartolommeo,  e di  San  Nicolò  all’  altare 
della  Annunziazione  di  Maria  Vergine,  secondo  la  disposizione 
testamentaria  del  1478  di  Bartolommeo  Palmia,  Filippo  Cer 
nitori  con  suo  testamento 'dell’  11  Giugno  1484  ordinò  la 
fondazione  di  un  benefìzio  in  questa  Cattedrale  sotto  I’  in- 
vocazione di  Maria  Vergine,  Santo  Stefano,  e San  Pietro 
martire  a rogito  Gaspare  Prati;  che  poi  ebbe  luogo  ai  37 
maggio  1485,  giuspatronato  dei  Cernitori  e Penazzi,  a ro- 
gito Antonio  M.  Povarani. 

Ai  30  giugno  1484  il  Vicario  Vescovile  di  Parma  esortò 
il  Clero  e il  popolo  a sussidiare  con  elemosine  lo  Spedale 
di  Sant’  Antonio  di  Rodolfo  Tanzi. 

Nel  detto  anno  1484  il  beato  Bernardino  nativo  di  Fd- 
tre  della  Marca  Trivigiana,  Minor  Osservante  di  S.  France* 
SCO,  dalla  piccolezza  della  statura  soprannominato  frate  picce- 
lino  (1)  fu  scelto  dal  duca  a predicar  I’ Avvènto  in  Parma. 
Della  sua  santità,  zelo,  e dottrina  risonava  l’ Italia.  Ma  da 
principio  gli  animi  dei  cittadini  erano  alienati  da  lui;  per 
15  giorni  raro  era  chi  l’ ascoltasse,  e talvolta  gli  avvenne 
di  salir  in  pulpito  senza  che  neppur  un  solo  uditore  fosse 
presente.  Ma  1’  umiltà,  e la  sofferenza  colla  quale  pazientò 
la  durezza  del  popolo,  gli  cattivarono  di  tal  maniera  1’ affe- 
zione della  città,  che  incominciò  ad  accorrere  con  tanta  fre- 


(t)  Negli  Slaluli  del  Monte  di  fietà  stempiili  per  la  prima  volln  in  Parma 
nel  tS36  da  Antonio  Viotto,  nel  prormio  del  libretto  Irggunsi  queste  parule: 
Evangeli zalorum  facile  princtpi  frater  lìcrnardinut  Fellrcniit  Preeniini*,  alia* 
Pieolinus,  Ordini»  Oeali  Franeitci  Obiervanliae. 
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quenza  ad  udirlo,  che  il  duomo  non  era  più.  bastante  a 
capir  la  moltitudine.  Corrispondente  o>  concorso  fu  il  frutto. 
Mirabili  guarigioni  di  coscienze;  profusione  d’  oro,  c d*  ar> 
genio  in  limosine,  restituzioni  di  fama  e di  roba;'  stabiliti 
escrcizj  di  pietà,  per  1’  addietro  non  praticati.  Venne  il 
Santo  obbligato  da  un  breve  del  Sommo  Pontefice  a trasfe- 
rirsi a Bologna.  Non  sì  tosto  vi  giunse,  che  fu  costretto  a 
tornar  a Parma  in  virtù  di  un  nuovo  breve  accordato  dal 
Papa  alle  preghiere  ed  alle  lagrime  de’  Parmigiani  incon- 
solabili. Ritornato  a Parma  fu  accolto  col  suono  f^toso  di 
tutte  le  campane.  Nel  corso  quaresimale  ebbe  cosi  frequenti 
ascoltatori,  che  moltissimi,  occupali  la  sera  i posti,  veglia- 
vano le  notti  intiere  nel  tempio,  sottraendo  alla  natura  il 
necessario  riposo,  per  sagrificarlo  all'  avidità  di  ascoltar  il 
celebre  predicatore.  E molti  per  verità  furono  i buoni  effetti 
che  se  ne  trassero.  Fu  introdotta  nel  duomo  la  compagnia 
del  Ss.  Sacramento,  cd  insinuato  a varie  arti  di  mantenervi  le 
Jampade.Sene  videro  25  ardere  a loro  spese  perpetuai  mente. 

In  tal  occasione  , fu  fatto  il  Ciborio:  dell’ aitar  maggiore 
della  Cattedrale,  lavoro  del  celebre  Alberti,  che  ne  riportò 
la  cittadinanza.  I marmi  furono  condotti  da  Carrara  per  im- 
pegno del  popolo. 

Alcuni  perversi,  spinti  da  un  diabolico  impulso,  legarono 
di  nascosto  i quattro  piedi  del  puljùto,  acciò  egli  cadendo 
restasse  mal  concio.  Ma  Dio,  che  custodisce  I’  ossa  de’giusti, 
fece  che  l’esito  non  corrispondesse  alla  • malignità  della 
trama,  ed  il  sant’uomo  parlò  colla  soiha  energia,  nè  il  pul- 
pito si  mosse;  laddove  ricevettero  essi  un  castigo  ben  de- 
gno della  loro  iniquità,  restando  improvvisamente  assiderati. 
Onde  colla  loro  prodigiosa  immobilità  insegnarono  a rispet- 
tare coloro,  che. il  Signore  ha  eletti  per  ministri*  di  sua 
parola  ( Schede  del  P.  Andrea  ).  i 

Nel  1485  al  primo  di  gennajo  si  pronunziò  dal  Suffra- 
ganeo  del  nostro  Vescovo  I’  assoluzione  della  scomunica 
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incorsa  da  quei  Sacerdoti  Parmigiani  che  in  lem|H)  di  guer- 
ra aveano  aderito  ai  Veneziani  in  onta  del  dirieto  Apostolico 
fatta  da  Papa  Innocenzo  Vili.  E Giovanni  Antonio  Gotti  Vi- 
cario del  Vescovo  con  suo  decreto  dei  18  aprile  1485  ingiunse 
a tutti  i benefiziati  della  Chiesa  Cattedrale,  e ai  loro  sostituti 
di  recarsi  puntualmente  ciascuno  all'  ora  stabilita  alla  messa 
Conventuale,  di  cantare  in  detta  chiesa,  pena  la  scomunica, 
e d’ intervenire  similmente  a tutte  le  ore  canoniche,  secondo 
il  loro  turno  per  settimana,  e i mancanti  avrebbero  pagato  una 
multa  di  cinque  soldi  da  convertirsi  in  ornamento  dell'  ai- 
tar maggiore  della  medesima  Cattedrale.  E a piedi  del  de- 
creto vi  pose  una  tabella  contenente  il  nome  di  tutti  i 
Consorziali  divisi  per  settimana  (1). 

Ai  26  aprile  del  detto  anno  il  Vescovo  emanò  un  de- 
creto per  ottenere  un  sussidio  caritativo. 

Nel  detto  anno  il  Rettore  Giovanni  Franceschi  fece  ri- 
fabbricare a proprie  spese  la  chiesa  parroccliiafe  d'Ognis- 
santi, che  minacciava  ruina.  Questa  chiesa  esisteva  sino  dal 
1 355,  nel  qual  anno  come  racconta  I’  Angeli,  si  videro  molli 
miracoli  fatti  dalla  Madonna  che  si  trovava  dipinta  suso  un 
pilastro  in  Codiponle  appresso  la  chiesa  di  tutti  i Santi  (2). 

Nel  1486  ai  4 luglio  ad  istanza  del  Venerando  Consorzio 
della  Cattedrale,  si  fondò  il  henefizio  di  San  Filippo  all'altare 
delle  vedove  primicerie  nella  medesima  Cattedrale,  in  ese- 
cuzione della  disposizione  testamentaria  di  Filippo  Enzola. 
Rogito  Antonio  Maria  Pavarani. 

Ai  28  febbrajo  1487,  Gabriele  di  Salle,  figlio  di  Gia- 
como, della  vicinanza  di  San  Martino,  prete  benefiziato 
della  cattedrale,  del  benefizio  di  M.  V.  Assunta  in  Ciclo,  che 
avea  costituiti  alcuni  procuratori  con  istrunicnto  dei  4 di- 
cembre 1486,  assicurò  la  fondazione  del  dello  suo  benefizio, 
e terminò  tutte  le  vertenze. 

(t)  Vedi  Appendice  N,  XXX. 

(t)  Ub.  5.  pig.  487. 
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Nel  medesimo  anno  ai  21  maggio,  a rogito  Antonio 
Maria  Pavarani,  fu  fondato  in  Cattedrale  il  beneflzio  di  San 
Giovanni  Evangelista,  giuspatronato  della  famiglia  Bergonzi. 

Nell’  anno  detto  ebbero  origine  in  Parma  le  monache 
di  S.  Elisabetta,  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  in  una 
casa  vicina  alla  chiesa  di  S.  Francesco.  Erano  sei;  suor  Agne- 
se Mapii,  suor  Francesca  Magnani,  suor  Agostina  dalla  Rocca, 
suor  Giovanna  Pasii,  suor  Simona  di  S.  Secondo,  suor  Gio- 
vanna Corradi.  L’  anzidetta  casa  era  dell’  arcivescovo  di 
Mitilene  Genesio  degli  Osservati  parmigiano,  dell’Ordine  di 
S.  Francesco,  che  la  comprò  per  800  lire  da  Stefano  Pra- 
doni,  come  costa  da  un  istromento  di  Andrea  Ruberi  21 
maggio  1 487,  e i frati  di  S.  Francesco  la  diedero  in  affitto 
«Ile  monache,  coir  annua  ricognizione  di  20  soldi.  ' 

Nel  1487  il  nostro  Vescovo  era  a Roma,  ove  sottoscrisse 
ad  una  bolla  d’ Innocenzo  Vili,  c onorò  colla  sua  presenza 
le  solenni  esequie  di  Carlotta  regina  di  Cipro. 

In  quest’anno  tornò  a Parma,  a predicarvi  I’  avvento 
il  beato  Bernardino  da  Feltro.  Ne’  suoi  discorsi  prese  di  mi- 
ra principalente  l’ usura  ed  i giuochi;  e la  grazia  dei 
Signore  operò  di  tal  guisa,  che  gli  riuscì  di  far  abbruciare 
le  carte  nella  pubblica  piazza,  e sbandire  i giocatori.  Con 
pari  felicità  trattò  altre  materie;  il  lusso,  le  conversazioni 
pericolose,  le  pratiche  impudiche.  Molti  si  convertirono,  e 
segnatamente  IS  donne  di  mal  affare.  • 

Diedesi  poi  a combattere  di  proposito  le  fazioni,  le  quali 
tenendo  il  popolo  diviso  in  squadre,  nutrivano  le  discordie. 
'Consigliò  ai  parmigiani  di  scriver  per  tutto,  e replicar  so- 
vente queste  parole:  Pars  mea  Deus  in  aetemum,  le  quali 
restarono  tanto  impresse  nelle  menti  de*  fanciulli,  che  diven- 
nero l'ordinario  soggetto  de’  canti,  che  facevano  per  la  strada. 

Ebbe  il  santo  la  consolazione  di  vedere  sopra  le  pareti 
di  moltissime  case,  eziandio  delle  famiglie  più  ragguardevoli, 
0 dipinto,  0 scolpito  il  santissimo  nome  di  Gesù,  .cirtx>scritto 
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ìd  alcuni  luoghi  da  raggi  d’  oro,  e dalle  accennale  parole: 
Pars  mea  Deus  tn  aelemum.  , * 

Vcdeti  fino  al  preieote  i sopra  le  porte  delle  case  più 
antiche  collocato,  nel  sito  appunto'  dove  costumavano  sin- 
golarmente i nobili  di  porre  i distintivi  delle  squadre  alle 
quali  erano  aggregati. 

Abitavano  allora  in  Parma  gli  ebrei  in  gran  copia,  e fra 
i dismdini,  che  cagionavano,  uno  ve  n'  avea  meno  avvertito, 
ma  de’  piò  funesti  alle  cristiane  famiglie,  ed  era,  che  le 
figlie  de’  cittadini  apprendevano  il  ballo  dalle  femmine  ebree. 
Il  Santo  col  suo  zelo  riuscì  ad  estirpare  l’abuso. 

* ' Questo  Santo  parlò  sì  dottamente  dell’  immacolato  Con- 
cepimento della  Vergine  madre  di  Dio,  che  il  Vescovo  e il 
capitolo  decretarono  che  non  si  mettesse  più  in  dubbio  da 
nessuno  questo  privilegio  di  Maria,  poscia  per  pubblico  sta- 
tuto del  Vescovo  del  Clero  e del  Comune  della  città  fu  or- 
dinato che  in  avvenire  si  celebrasse  con  pia,  e divota  pompa 
la  festa  dèli*  Imnutcolata  Coaoezione,  per  forma  che  Parma 
fii  una  delle  prime  città  che  solennizasse  questo  singoiar 
privilegio  di  Maria  Vergine. 

Troviamo  nell’  anno  1488  un  altro  Vicario  del  Vescovo 
Scbiafllnaii.  Questi  era  Giovanni  de’  Visitanti,  che  in  tale 
sua  qualità  ad  istanza  di  Baldassare  di  Nirone  cittadino  di 
Parma  della  vicinanza  di  S.  Tiburzio,  unico  patrono  esisten- 
te del  benefizio  fondato  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Nirone, 
diocesi  Parmense,  sotto  il  vocabolo  di  san  Giovanni  Battista  e 
di  san  Giacomo,  e ad  istanza  di  Agostino  di  Raielo  rettore  del 
dello  benefizio,  sacerdote  parmigiano,  accordò  che  questo  be- 
nefizio fosse  trasferito  in  Parma  nella  cattedrale  all’  altare  di 
8.  Ciriaco,  ritenendo  gli  obblighi  secondo  la  forma  e il  tenore 
della  istituzione  del  detto  benefizio.  E così  ordinò  il  Vicario  agli 
li  dicembre  del  detto  anno  1488  al  noiajo  Antonio  Maria 
Pavarani  che  ne  stendesse  il  rogito,  e per  tal  modo  il  be- 
neficiato della  chiesa  di  Nirone  fu  a^regalo  ai  Consorziali 
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di  Parma.  Diceva  ii  bencOzìato  eh’  era  mosso  a far  questa 
dimanda  perchè  essendo  la  chiesa  di  Nirone  distante  16  miglia 
dalla  città , il  rettore  del  detto  benefizio  non  poteva  farvi 
continua  residenza;  poi  avendo  egli  le  terre  di  esso  bene- 
fizio lontane  ben  14  miglia  da  Nirone,  era  una  grandissi- 
ma spesa  il  condurre  i frutti  delle  anzidette  terre  alla  villa 
di  Nirone,  che  è nelle  alte  montagne.  Queste  ragioni  furono 
trovate  giuste  dal  superiore,  ed  anche  la  petizione  fu  rico- 
nosciuta tornar  più  acconcia  all’  aumento  del  cullo  divino, 
onde  si  indusse  a concedere  questa  traslazione  colla  sua 
autorità  ordinaria. 

Nel  1489  Innocenzo  Vili  ingiunse  all' abate  generale  dei 
Cisterciensi,  e all’abate  di  s.  Martino  de’  Bocci  di  visitare 
il  monastero  di  Fontevivo.  Riferirono,  che  non  vi  erano 
più  nel  monastero,  che  due  monaci,  i quali  andavano  va- 
gando qua  e là,  giorno  e notte  a loro  piacere  senza  regola, 
e disciplina,  e < all’  anno  non  percepivano  d’  entrata,  che  16 
ducati,  frequentavano  le  chiese  de*  secolari  per  celebrar  le 
messe,  perchè  il  culto  divino  in  quel  monastero  era  quasi 
tesato  interamente.  Nella  chiesa  non  custodivasi  più  l’Au- 
gustissimo Sacramento,  non  eranvi  libri  corali,  nè  brevia- 
rii,  appena  due  messe  la  settimana  celebravansi  all’ aitar 
maggiore,  e neppur  sempre.  Quella  chiesa  un  tempo  si 
fiorente,  allora  era  ridotta  a ricettacolo  di  galline,  di  oche, 
di  giumenti  e d’  altri  animali.  Il  refettorio  minacciava  mina. 
Era  in  gran  parte  abitato  il  monastero  da  laici  colle  loro 
mogli  e figli,  che  ivi  soggiornavano  non  altrimenti,  che  se 
fosse  stato  un  luogo  profano.  Poi  conchiusero;  alias  pluret 
invenimus  miserias,  gms  prò  praesenti  omittimus.  In  par- 
ticolare notarono,  che  i frutti,  le  rendite,  e i proventi  che 
erano  dì  ragione  del  detto  monastero  eccedevano  la  somma 
di  1100  ducati.  E costituirono  Giovanni  Carlo  de’ Ruggieri 
cittadino  parmigiano  fattore  e procuratore  del  monastero, 
incaricandolo  di  farvi  le  dovute  riparazioni,  a dì  19  mag- 
gio I’  anno  sopraddetto. 
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In  quest’  anno  1489,  20  luglio,  a rogito  Pavarani  fondò 
in  Canedrale  GiacomoBelletti  un  benefìzio  consorzialato  sotto 
il  titolo  de’  ss.  Gio.  Battista,  Severo  e Remigio. 

Nel  detto  anno  ai  51  marzo  fu  convocato  il  clero  nel 
palazzo  del  Vescovo  in  occasione  d’ una  nuova  colletta  im- 
posta da  Papa  Innocenzo  Vili. 

Nel  1490  al  1 marzo  a rogito  Gaspare  di  Prato,  Cate- 
rina Cantelli  lasciò  in  legato  40  bifolcbe  di  terra  ai  Padri 
Serviti  coir  onere  di  celebrar  in  perpetuo  un  officio  ogni 
mese  dell’  anno  a suffragio  dell’  anima  delle  testarice,  e 
de’  suoi  parenti,  in  caso  di  contravvenzione  sostituiva  ai 
Padri  Serviti  il  Consorzio  della  Cattedrale. 

Ai  4 maggio  di  quest’  anno  il  Vescovo  diede  licenza  a 
tutti  i confratelli  della  società  della  B.  V.  del  Cannine  di  eleg- 
gersi per  confessore  qualunque  sacerdote  secolare  o regolare 
(non  concessa  pero  la  facoltà  de’casi  riservati)  c ingiunto  l’o* 
bligo  di  accostarsi  alla  propria  Parocchiaed  ivi  ricevere  nella 
Pasqua  i sacramenti  della  confit8aiMe''e  della  comunione. 

Nel  1491- ai -SO  Settembre  si  fece  la  traslazione  del 
benefizio  di  giuspatronato  dei  Signori  da  Enzola  dall’  alta- 
re di  S.  Vicino  a quello  della  Decollazione  di  s.  Gio.  Ba- 
tista, nuovamente  edificato  da’Consorziali  della  Cattedrale. 

Nel  1492  ai  26  maggio  a rogito  di  Antonio  Maria  Pa- 
varani  fu  fondato  il  benefizio  di  S.  Bernardo  all’  altare  di 
detto  Santo  in  Cattedrale  dalla  famiglia  Rundani. 

Nel  detto  anno  ai  14  luglio  Papa  Innocenzo  Vili,  ad 
istanza  del  venerando  Consorzio,  emanò  un  breve  col  qua- 
le vietò  clic  il  numero  de’  Consorziali  i quali  erano  ottan- 
ta, fosse  accresciuto  senza  1’  assenso  de’  (Consorziali  stessi, 
ninno  contradicente.  Il  che  venne  confermato  da  Alessan- 
dro IV  con  breve  dei  22  aprile  1495. 

Nel  1493  ai  18  ottobre  Mons.  Gabriele  Schiaffinati 
Protonotario  Apostolico,  Luogotenente,  e fratello  del  Vesco- 
vo nostro  diede  in  affitto  a Giovanni  dc’Pazzi  della  Paroc- 
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chia  di  San  Pancrazio  una  pezza  di  terra  ortiva,  presso  il 
convento  di  San  Francesco  del  Prato,  di  ragione  della  men- 
sa Episcopale,  a rogito  Gio:  Antonio  Pavarani:  item  supra- 
diciam  petiam  terrae  fiortivae  posilam  in  civilate  Parmaea- 
pud  moiuislerium  Sancii  Fraticisci  de  Prato,  sub  suìs  con- 
finibus,  cum  aedificiis,  ac  juribus  pcrlinentiis  snis  universis, 
et  juris  praedicti. 

I Signori  della  fabbrica  delia  Cattedrale  fecero  una  con- 
venzione con  maestro  Luchino  Bianchini  per  la  rosiruzio- 
nc  delle  porte  della  Cattedrale  e del  Battistero  di  Parma 
ai  24  aprile  1493,  a rogito  Antonio  Maria  Pavarani. 

Ai  19  ottobre  1494  a rogito  del  notajo  Pier  Maria  del 
Prato,  Nicolò  Sanvitalc  figlio  di  Stefano  istituì  il  consorzio 
del  Salvatore  nella  chiesa  di  santa  Croce  di  Fontanellato  sotto 
r invocazione  della  Natività  di  Maria  Vergine, e gli  assegnò 
un  podere  nella  villa  di  Casal  Barbato.  A questo  consorzio 
lasciò  tutti  i suoi  beni  Bertolino  del  Grosso  prete  di  Fonta- 
ncllato,  a rogito  dell’  anzidetto  notajo,  3 gennajolb03. 

Ai  12  giugno  149S  fu  rinnovato  il  consorzio  delle 
Vedove  Primicerio  nella  Cattedrale,  come  pure  fu  rinnova- 
ta la  fondazione  del  benefìzio  di  loro  patronato  all’  aliar  Mag- 
giore dell'  assunta  in  Cattedrale  a rogito  Gaspare  Zangrandi. 

In  questo  medesimo  anno  ai  20  gcnnajo  il  duca  Lodovico 
Maria  Sforza  detto  il  Moro  confermò  i privilegi,  le  esenzioni, 
le  immunità  accordali  allo  spedale  di  s.  Lazaro  situato  presso 
le  mura  della  città  di  Parma  da  suo  fratello  Galeazzo  Maria. 

Nel  detto  anno  ai  16  luglio  a rogito  Pavarini,  Giovitu 
Bcrnieri  fece  1’  unione  della  sua  prebenda  di  S.  Cristoforo 
colla  chiesa  di  san  Marcellino  di  Parma  (1). 


(t)  Questi  i cliianialo  (lionata  in  un  islroiuento  del  3 novembre  4406  in 
cui  da  Beatrice  Enzola  vien  fatta  la  presentazione  dinanzi  al  Oipilolo  di  Don 
Inerenza  da  CorniKlio  al  benefizio  di  a.  Gio.  Batista,  vacante  per  la  morte  di 
Nicolò  Qiiartari.  Il  Bcrnieri  succedette  nel  Canonicato  a Giovanni  Battiferri 
rhe  lo  tenne  quasi  einquanl’ anni.  Ebbe  l’istituzione  canonica  dal  Legato  di 
Bologna.  Il  Capitolo  dapprima  volea  escluderlo,  dicendo  che  negli  alatali. 
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Nel  1497  agli  8 dicembre  morì  in  Roma  il  nostro  Ve- 
scovo Cardinale  SchialTmati,  nel  47  anno  di  sua  età,  e fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  sant’  Agostino  in  iin  bellissimo  se- 
polcro di  marmo,  con  la  seguente  iscrizione: 

CHR.  t SAL. 

io:  JACOBO  8CLAFENATO  MEDIOLAN.  DIVI  STEPIIANI  IN  COELIO  MONTE 
S.  R.  E.  PRESDYtERO  CARDINALI  PARMEN.  OR  INGENIIM,  FIDEH,  SOLER- 
TIAH,  CETERASQLE  ANIMI  ET  CORPORIS  DOTES  A SIXTO  IMI.  PONT.  MAX. 
INTER  PATRES  RELATO  tlNDECUMQUE  ORNATO  QUEIS  PERPETUA  MODESTIA, 
INCOMPARABILIQUE  INTEGRITATE  GNARITER  ANNOS  Vllll.  FUNCTO  PUILIPPUS 
EQ.  OBD.  HIEROSOL.  FRATRI  CONCORDISSIMO  NATO  llll  ID.  SEPT.  MGCCCLI. 
MORTUO  VI  IDUS  DECEMBR.  Mlll.  D.  MOERENi  B.  M.  POSUIT. 

Ebbe  per  successore 

51.  STEFANO  TAVERNA 

Nobile  milanese  aneli’  esso,  crealo  Vescovo  di  Parma 
da  Alessandro  VI  ai  21  dicembre  1497. 

In  quest’  anno  al  1 dì  ottobre  Carlo  Pallavicino  figliuo- 
lo del  magnifico  Orlando  Che  avea  fabbricato  a sue  spese 
la  chiesa  in  Monticelli,  di  cui  era  marchese,  e fondato  il 
collegio  de’  canonici,  ivi  mori  vecchio  dopo  40  anni  che 
era  Vescovo  di  Lodi. 

Nel  1642  fu  aperto  il  suo  sepolcro,  in  occasione  che 
fu  ristoralo  e trovassi  intatto  il  suo  cadavere. 

Avea  il  Taverna  per  suo  vicario  Giacomo  Corona  dot- 
tor di  decreti,  come  si  rileva  dai  capìtoli  della  società 
dell’ Annunziala,  approvati  da  lui  (24  aprile  1498)  impressi 
in  Parma,  per  Angelo  Ugolclo.  A questa  società  della  Anun- 

prÌTÌlrgi  e conferniazioni  apostuliche  non  ai  fa  nieozione  che  di  sedici  cano- 
nicali. Ma  la  causa  essendo  siala  portala  alla  Santa  Sede  fu  decisa  a favor  del 
Bcrnieri,  e il  Capitolo  1’ acccllo.  Nel  1426  al  tempo  della  fondazione  di  questo 
Canonicato  l'ottenne  Pietro  Dernieri,  che  dopo  due  anni  permutò  con  Bario- 
lommeo  Battiferri  Canonico  di  Borgo  san  Donnino,  morto  il  quale,  Eugenio  IV 
ronferi  il  canonicato  anzidetto  a Pietro  di  Noceto,  che  lo  rinunciò  nel  1446, 
Nel  qual  anno  fu  dalo  a Giovanni  Battiferri.  Appollunio  Bcrnieri  Ootlordi  De- 
creti, e canoniru  della  prebenda  di  Vigolante,  soggetto  assai  riputato,  di  cui 
parleremo  a suo  luogo,  discese  da  un  altro  ramo  di  questo  nobile  e anlicliis- 
simo  casato. 
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dazione,  delta  ancor  della  Steccala,  la  quale  era  numerosa 
cd  in  grande  prosperità,  fu  incorporata  l' anno  summenzio- 
nato l’antica  società  della  discipIina,ridotla  a pochi  confratelli. 

Ai  12  maggio  del  1498  a rogito  di  Gio.  Antonio  Fava- 
rani  nolajo  parmigiano,  si  fece  1’  unione  della  chiesa  di  S. 
Siro  culla  prebenda  canonicale  di  S.  Martino  di  Senzano, 
coll’  approvazione  del  Vescovo,  e col  consenso  del  capitolo; 
ad  istanza  di  Floriano  Zampironi,  canonico  di  questa  prebenda. 

■ Nel  1499  il  capitolo  diede  licenza  a Leonardo  Ajani  di 
costruirsi  un  sepolcro  nella  cattedrale,  sotto  confessione.  Monsi- 
gnor Taverna  passò  di  questa  vita  ai  26  dicembre  1499, 
secondo  che  lasciò  scritto  il  Bordoni  seguito  dall’  Ughelli. 

Di  questa  illustre  famiglia  uscirono  nel  secolo  XVI  Lodo- 
vico  Vescovo  di  Lodi,  e Ferdinando  cardinale,  di  lui  nipote 
Vescovo  di  Novara. 

Nel  1499  ai  5 agosto  ottenne  la  laurea  nella  nostra  cat- 
tedrale in  diritto  canonico  e civile  Girolamo  Belliardi,  che 
avea  studiato  a Pavia,  Padova,  e Ferrara  dove  era  studiò 
generale.  I suoi  promotori  furono  Lodovico  Tagliaferri, 
Bartolomeo  Prati,  e Girolamo  Zumi:  L’  esame  fu  da  * lui 
felicemente  sostenuto  alla  presenza  di  Francesco  Belliardi 
canonico  di  Parma  c vicario  del  Vescovo,  nello  spirituale 
e temporale,  e vicecancellicre  dello  studio  Parmense,  e del 
collegio  de’  dottori  della  facoltà  di  diritto  canonico,  e civi- 
le. Intervennero  a questa  solennità  anche  i canonici  della 
Cattedrale,  fra  i quali  Bartolommeo  Monici  Protonotario  Apo- 
stolico, Vincenzo  Carissimi,  Giovilo  Bernieri  (1). 

Ai  2 settembre  del  detto  anno  1499  si  fece  1’  inventa- 
no dei  beni  c mobìli  dell’  Episcopio  Parmense  a rogito 
del  Cancelliere  vescovile  Francesco  Pelosi.  Il  che  prova  che 
Monsignor  Tavenia  era  già  passato  all’  altra  vita,  benché 
il  Bordoni  dica  che  morì  ai  26  dicembre  di  quest’  anno  1499. 

(I)  Esiste  nell’ Archivio  Capitolare  il  diploma  originale  di  laurea  del  detto 
Belliardi,  ove  sta  impresto  il  suggello  del  capitolo. 

FINE  DEL  VOLUME  PMMO. 
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